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castelnuovo-calcea. 


10 voglio parlarvi del più bel villaggio del 
Piemonte. Si, del più bel villaggio. Ma « ve- 
diamo ujj po’ come giustificherai questo ma- 
gnilicu titolo » mi diranno gli spiriti geome- 
trici i quali vogliono che il titolo corrisponda 
perfettamente, non un’oncia di più nè di me- 
no. al contenuto. La stessa domanda mi fa- 
ranno probabilmente tutti quelli che non so- 
no di Castelnuovo ( il che torma la maggior 
parte ) c non sono niente disposti a concede- 
re questo titolo ad alcun altro paese del mon- 
do che a quello in cui nacquero essi. In non 
80 , per dirvi la verità, serio provenga dal- 
V effetto che in me produsse la prima volta 
che lo vidi, quando i miei occhi non vedeva- 
no che i colori dell’ iride, e le mie orecchie 
non udivano che melodie, certo è che tale a 
me pane. E tolto pure un po' di esagerazio- 
ne, la quale, tra parentesi, mi avrà procac- 
ciato almeno tre o quattro lettori di più, sarà 
pur sempre vero che Castelnuovo, se non il 
più Lello, sarà sempre, pel prospetto che vi 
ai gode, uno dc'più bei villaggi del Piemonte. 

Per voi che conservate ancora nell’ intimo 
dell' anima vostra amore per ciò clic vi inte- 
ressava negli anni dell' adolescenza ; per voi 
che trovate ancora della poesia nell’ aspetto 
di un giardino smaltato di fiori, di una cap- 
pella rustica attorniata da olmi, delizioso sa- 
rebbe 1* aspetto di Castclnnovo-Calcea. Voi 
noti l’ avete forse mai veduto, non l' avete 
forse nemmen sentito a nominare, e tuttavia 

10 soti certo che se lo vedeste, vi ci trovereste 
meglio che nelle magnifiche ville che fanno 
corona alla capitale. 

Quantunque i fiori nascano egualmente in- 
torno a Tonno che intorno a Castel nuovo, e 

11 solo non illumini mono i più bei monumen- 
ti clic il campanile di Castelnuovo, io non 
ho mai potuto persuadermi che uno potesse 
dire in coscienza di aver goduto della campa- 
gna a meno che alla distanza di dieci miglia 
dalla città. Io non ho mai potuto abituarmi a 
veder in villa damerini con guanti gialli e 
scudiscio, come ho sempre detestato i lunghi 
viali di un giardino in cui si ha ben cura di 
impedire ad una pianta di germogliare oltre 
le leggi dalla più scrupolosa simmetria. E 
poi non è una grati seccaggine quell’ aver 
sempre un gran nomerò di amici ( poiché è 
cosa osservata che la stagione dell’ autunno 
« favorevole all' amicizia) che vi danno P ine- 
vitabile ragguaglio dei successi della prima 
danzante o del tenore. Insomma in villa uon 
avete i teatri, i caffè, 1 portici, le bibliote- 
che, e non potete neppure godere dei vantag- 
gi e dei piaceri della campagna. Oh ! andia- 
mo a Castelnuovo. 

11 paese di cui inlendo parlarvi ha per me 
l' immenso vantaggio di essere ttn argomento 
vergine, è un giardino da cui non si è spic- 
calo alcuu flore, ò un tema poro come il cuo- 
re di una giovane dì quindici anni. Il cielo 
mi salvi dal dovervi descrivere il tempiu di 
Sari Pietro o la colonna Veti dòme. Benedet- 
te invece quelle regioni che non sono mai 
stale solcale da vetture in posta, che i lou ri- 
tte inglesi non hanno mai corrotte coi loro 
steriini ; in cui i viaggiatori francesi non han- 
no mai fatto provvista d' impiccioni per di- 
spensarle poi al minuto ad un tanto per pa- 
gina. Per sua buona ventura Castelnuovo non 
tu ancora giudicato dal signor Janin, il quale 
non si sarebbe fallo maggiore scrupolo di 
convertire i di lui tralci in cardimi, e la di lui 
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malvalla in rabarbaro, di quello ebe n* abbia 
avuto in fare un deserto della Lombardia, e 
Michelangelo contemporaneo di Giotto. 

Castelnuovo adunque è sul cocuzzolo di 
una bella collina di una vallo dell* Artigiano, 
ed è confinante a mezzanotte con un poggio 
che difendendolo dal vento di tramontana ne 
rende 1’ aria tepida e salubre. Siccome poi è 
I' ultimo villaggio della sua provincia e con- 
fina a mezzodì colle Lunghe, l' aspetto più 
selvaggio ed irlo di queste fa un pittoresco 
contrasto culle colline più amene e più basse 
di altri paeselli. Siete voi amatore di roman- 
zi storici, di antichità del medio evo, come è 
ben naturale nel secolo del positivo e delle 
cifre? Eccovi un antico castello col suo pon- 
te incomodo, come deve essere un ponte pit- 
toresco, le sue buone torri su cui s’ arrampi- 
ca V edera, i suoi sotterranei, le sue volte che 
rovinano. Se leggete i Prometti sposi vi par- 
rà di veder nel castello di Viuchio quello 
rielITnnoimnato.ncI castello di Monaca quel- 
lo di D. llodrigo, c lauti altri che 

Par che il terreo ve li germogli, come 

Vermene germogliar suole e rampolli. 

Certo illusione si compinta non produssero 
mai le tele di Sanqnirico e di Severi. Oh ani- 
me poetiche, ricoverate a Castelnuovo ! 

Siete voi paesisti ? Castelnuovo par proprio 
creato per voi. Valli e colline, campi e pra- 
ti. castelli e chiese, rive scoscese ea insensi- 
bili pendi, c frane e boschi, tutto dò v' ispi- 
ra, vi rapisce, e tutto ciò 1* avete con prolu- 
sione appena uscito di casa, senza che siate 
obbligati a rompervi le gambe cou una pas- 
seggiata di dne ore. Ogni punto è un belve- 
dere. Egli è vero che la campagna scarseg- 
gia alquanto d' acqua nelle stagioni in cui 
questa non è soverchia, ma produce in com- 
penso vini squisiti. 

Se io non avessi paura di rendere la mia 
descrizione un po’ troppo prosaica coll’ enu- 
merazione di vautaggi positivi c calcolagli, 
vi direi che ottimi sono i suoi prodotti ; ebe 
vi si trova miglior latte che nel più belli dei 
nostri caffè; che tratto tratto vi sentite vel- 
licare amorosamente le narici dalla fragranza 
dei tartufi bianchi, specie propria di itoclie 
fra le nostre provinole, poiché de' tartufi neri 
se nc trovano anche fuor del Piemonte ; che 
vi si respira aria migliore che in piazza ca- 
stello a Torino; che sotto le modeste sue 
volle si gode più saporito sonno che ne’ pa- 
lazzi più magnifici delle città. Oh Epicurei, 
andate a Castelnuovo. 

Del resto non andate a cercare a Caslcl- 
nuovo drammi reali, emozioni violente, ca- 
ratteri in contrasto. Il sole vi splende oggi 
come vi splendeva ieri, come vi splenderà do- 
mani, senza arrecar mai un' alterazione no- 
tevole nei costumi, nè altro cangiamento di 
abitudini della vita che quello che cagiona il 
volger delle stagioni. La vita vi scorre non 
come un torrente ora gonfio, ora secco ; non 
come un lìume che cangia alveo ogni anno, 
ma bensì come un ruscello di acque tranquil- 
le e perenni. Non hnnnovi romanzi che nel 
cuore delle donzelle, romanzi ispirali dall'a- 
s petto del cielo e delia campagna, aggranditi 
dalla solitudine che esalta la fantasia, edu- 
cati con soave cura come la parte più rara e 
più fragile dell' esistenza. Le grandi calastrelli 
sono o rarissime n senza esempio. Ignota vi è 
la teoria del duello : la nuova dì un suicidio 
fa raccapricciar e vegliar la notte alle donne. 
La vita campestre, la divisione del suolo 


escludono il fallimento. Che volete ? Persino 
gli svenimenti, i vapori, i subitanei pallori, 
questi piccoli nodi che noo terminano ma in- 
ceppano l'azione, vi sono od ignoti o male 
imitati. 

Se non vi succedono romanzi, si conserva- 
no per tradizione gli annali della storia. E i 
pubblici avvenimenti ciré da mezzo recolo in 
qua produssero un' ondulazione per tutta 
l' Europa , commossero anche le pacifiche 
dimore di Ca&tclnuovo. Anche quivi un simu- 
lacro di diritta e di sinistra ed un eco degli 
oratori e de'giornalisti francesi. Sebbene non 
vi sia un cronista che si ria dato la pena di 
raccogliere i fatti che lo riguardano, io mi 
compiaccio infinitamente a consultare quei 
vivi monumenti che all’ esattezza della nar- 
razione aggiungono tutto il calore e I* interes- 
se del dramma : che da veri romantici non 
dimenticano la parte aneddotica che è quella 
che dà i lineamenti più espressivi e caratte- 
ristici, e frammischiando nei posai più incre- 
dibili un vNoruro Mfl magna fui in dialetto 
castelnuovcse, vi danno per giunta una com- 
piuta autobiografìa. 

Oh se le ridicolosaggini della capitale non 
vi fanno più ridere, ina per la loro troppa 
frequenza già ne siete ristucchi ; se avete 
smarrito i colori della fantasia, e la vostra 
mente ha bisogno di una rigenerazione ; se la 
vostra (alala è travagliata da que' mille ma- 
lori che reali od immaginari rendono 1* esi- 
stenza realmente infelice, andate a Castcl- 
nuovu. Ivi troverelc chi con istintiva bon'à 
sa andare all' incontro de’ vostri mali, che 
quando vi vede preoccupato da un forte pen- 
siero non vi assedia con intempestive inchie- 
ste clic palesano solo la punta della curiosità, 
ma vi dà tali prove di leale amicizia, che cre- 
dereste un delitto il non metterli a parte dei 
vostri sentimenti più intimi; ivi troverete la 
famìglia nel suo significato piu augusto. 

( L He. > 


IL TABACCO. 


Oggi voglio scrivere un articolo di Botani- 
ca ... di Botanica si, signori: che c*è in que- 
sto da inarcare le ciglia ? Credete voi tanto 
dilBcil cosa il parlare delle foglie di un jzaro- 
fano o della semenza di un cavolo Moie? Do- 
vessero anche sta Inibirne Savi e linnco, ho 
già stabilito eh’ oggi io parlerò di Botanica. 
Mi uscirà dalla penna qualche grosso marro- 
ne? tanto meglio per Sav i e Linneo: i due bar- 
bassori saranno vendicali. 

lo passeggio in un vasto giardino dove l'u- 
tile non cede al diletto. Qui m'invita la ro- 
sa che mollemente disvela il suo seno di 
poqnira, là mi chiama il cardo che sotto ispi- 
da spoglia chiude nelle lllre un amabilesuc- 
co ; in questa aiuola si curva la fragola collie 
una bella che ama e sospira, iu quel solco si 
aderge con fiero contegno il vigoroso aspara- 
go come un ben pasciuto Accademico. Debito 
io numerare le goccie (li rugiada stillanti sul 
fiore di Citerea o descrivere 1* erba sbattuta 
dal vento fra le rovine di Selma 7 Chiederò 
fantasie ad Ovidio o espirazioni ad Ossian ?... 
Cose vecchie! Io ragionerò di una pianta igno- 
rata dall'esule del Ponto e dal cantore di b'in- 
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gallo ; di una pianta cbc ci Ita regalata I* A- 
inerica coll' oro e colla sililidc ; questa pian- 
ta si chiama . . . state bene attenti . » . Fu/ne* 
rana pianta Indica , ovvero Rugiossum antar- 
ticum, a se vi piace meglio Nwscian.um l*e- 
nirócmim, o meglio ancora Nerba ilqdicaea, 
Petrum indicum , Pictelt Mexicannrum . ..Che 
ve ne |iare ? Non è vero che il mio discorso 
comincia a diventare imponente? Vedete ef- 
fetto di grossi termini, portento di nomencla- 
ture latine : io mi strato invaso da una magi- 
strale gravità, mi sento eccitato a aliare il ca- 
po, a drizzarmi sui fianchi, a guardare auto- 
revolmente . . . mi sarchile ciò accaduto se in 
vece di chiamare la mia pianta Buglossum o 
Iliosriamum l' avessi chiamata come in chia- 
mate voi, come la chiamano lutti . . . Tabac- 
co? — Ho quasi vergogna di essermi lasciata 
sfuggire questa parola plebea ... ma ora che 
ho detto tabacco, tabacco sia ; già il manto 
della scolastica impostura -, io parlo di ta- 
bacco. 

Allorché nel 1512 gli Spognuoli condotti 
ria Fernando Cortei ... ma piano un poco; io 
non posso tirare innanzi sema farvi un’ inter- 
rogaiione . . . Pigliate voi tabacco? Me ne rin- 
crescerebbe davvero, perchè in questo caso 
dovrei pregarvi di chiudere il libro ; chiude- 
telo presto, chiudetelo se avete in tasca tabac- 
chiera d’oro, d’argento, di lico o di carta pe- 
sta, chiudetelo, vi ripeto: io non sono amico 
vostro, io odio il tabacco . . . Odiare?. . . Voi 
crederete subito eh’ io abbia un’ anima tene- 
brosa, un cuore di acciaio ; odiare ò una ab- 
homincvole passione ... ma udite l'origine del 
mio abbonimento c condannatemi se avete 
coraggio. 

I.' odio eh' io porto al tabacco è derivato da 
amore ... Io avea veul’anni, o poco più, e av- 
vampava, come si avvampa a vent'anni, d’ im- 
mensa fiamma per una beltà che mi schiude- 
va in un sorriso tutte le voluttà della lena o 
del ciclo. Avea biondi i capelli, gli occhi ce- 
rulei, languente P asj>cilo, ispirato il parlare, 
leggiadro il muovere, soave l’alleggiarsi. Ma 
fra tanta aweneuu, ma ili tanta copia di se- 
duzioni ella aveva un difetto, un solo, ma gran- 
de, ma terribile, in spaventoso . . . ella pren- 
deva tabacco. Panni ancora di ravvisarla . . . 
mentre io pendeva dai sospiri de! suo labbro, 
ecco il suo naso fintare una presa di foglia dì 
Spagna; mentre io le esponeva con appassio- 
nata favella i tormenti del mio cuore, ecco il 
cigolio di una tabacchiera troncarmi le paro- 
le sul labbro; e un giorno che io credeva sor- 
prenderla nella lettura di un mio tenero vi- 
ghetto la( trova va in eoo lem piallone sopra una 
ricetta per inumidire il caradà della svizze- 
ra : ah ! da quel punto fra me e il tabacco fu 
dichiarala eterna guerra, c la vista di una ta- 
bacchiera divenne per me fatale come quella 
di un aspide, c se uopo morte alcuno volesse 
turbare le mie ceneri non avrebbe che a col- 
locare presso la mia tomba in vece di ima 
pianta di salice, una pianta di tabacco. Oli ! 
allora lo terra non mi sarebbe più leggiera, al- 
lora il sonno degli estinti mi sarebbe più fu- 
nesto dell 1 anelito dei colerosi. 

Leggi irici che prendete tabacco, perdonale 
alla mia avversione : voi siete belle, voi siete 
aggraziate, voi siete colle, voi siete gentili, 
nia ahi ! voi prendete tabacco 1 . . . c pare che 
Boileau non avesse meno di rre in orrore que- 
sta polvere micidiale dell'amore. Boi leau, 
quel terribile nemico della mania poetica e 
della mania coniugale, parlando di ncnvoqual 
donna de' suoi tempi, usciva fuori con questi 
versi ; 
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r.l fail à sei unir Is trop faibtes d’ «Inane 

Redootcr w* baisers plein* d* sii et de (aliar: 

ma Boilcau ebbe più d’ un torto a rimprove- 
rarsi verso le Parigine, e tolga il cielo cbc io 
voglia in nulla imitarlo mentre sto a colloquio 
con voi, amabili mie lettrici. 

Or dunque che sapete da qual fonte derivi 
la mia inimicizia col tabacco, tornerò da capo 
a ragionarvene con ordine e con quanto più 
potrò d’imparzialità c di sangue freddo; tan- 
to più che quest 1 articolo, ora che ci penso, 
debb 1 essere un articolo di botanica e non di 
poesia. 

Il tabacco adunque, come io diceva, fu una 
conquista degli Spagnuoli Dell'America, una 
conquista che ci venne trasmessa umilia anco- 
ra delle lagrime e del sangue degli America- 
ni. E vedete quanto hanno costato due foglie 
di tabacco! costarono a Colombo sessantaset- 
te giorni di agonia sul mare c più di sessan- 
ta** t le anni ni calamità sulla terra; costarono 
al nuovo mondo supplizi di fuoco e di ferro, 
costarono incendi, costarono devastazioni, co- 
starono ceneri sparse al vento, e scoperchiati 
sepolcri, e ossa seminate nei solchi uel cam- 
pi, gittate sulle spiaggie dei mari ; costarono 
alla Spagna le immanità di Filippo Secondo, 
costarono all’ Europa la spaventosa congerie 
di maledizioni che nacque dall' oro del Perù 
c del Messico, dall 1 oro che venne in Europa 
a tener loco di ferro, di coraggio, di virtù e 
di amore di patria. Tutte queste cose ha co- 
stato il tabacco, e m il cielo se nessuno di co- 
loro che col sigaro in bocca inondano di fu- 
mo la capitale, sa il cielo so nessuno ha pen- 
sato una volta che quel fumo è popolato di 
larve e che in quel sigaro ò contenuta la sto- 
ria di quattro secoli. 

Ma torniamo alla nostra botanica. I natu- 
ralisti numerano tre specie di tabacco, sebbe- 
ne la differenza che passa tra l 1 una e l’altra 
specie da altro non aerivi che dalla terra elio 
la produce, dal cielo che la feconda, dall'u- 
more che la nutrisce, dall 1 aura che la acca- 
rezza. dal sole che la irraggia. Io non descri- 
verò paratamente queste tre specie, le quali 
nulla sono in sostanza che individui di una 
medesima famiglia, e non mi soffermerò a 
notare mute si estolla questa pianta nel Pe- 
rù, nel Messico, nel Brasile, nella Virginia e 
come assai più amile cresca nell* Inghilterra, 
nello Francia, nella Germania; lo vi descrive- 
rò la qualità più cornane che è la nostra per 
I* amore che ho delle cose patrie anche in 
punto di tabacco. 

Mirate adunque un fusto verdeggiante e la- 
nuginoso del l’altexza di tre cubiti.ricco di am- 
pie foglie, ramose, grosse, glutinose, aspre, 
allAcratireie. Nella sommità produce alcuni 
calicetli dai quali emergono fiori a guisa di 
una picrìola tromba, bianchicci, in forma di 
pentagono ; nel mezzo di essi escono cinque 
filetti che fanno quasi corona ad un picciolo 
stile. 

Dallo foglie di qnesta pianta raccolte in ma- 
turità e opportunamente preparato si ha il In- 
tacco che voi. graviaUini Dottori, fiutate cat- 
tedraticamente prima di sputare una senten- 
za, che voi poveri tormentati nel ventricolo o 
nella milza masticate lentamente come una 
miracolosa panacea, che voi zerbinotti con 
tarba e mustacchi ci fate aspirare per lo vie 
in vampe di fumo quando per nostro malanno 
vi passiamo accanto. 

Tal è la pianta che gli Spagnuoli ci porta- 
rono dalle An bile col nome di tabacco in com- 
memorazione dell'isola Tabago d'onde fu tol- 


ta. Ma da scrittore accurato e scrupoloso, 
qual mi pregio di essere, non debbo lasciarvi 
ignorare che questa etimologia è contestata 
da più d'uno. Molte altre etimologie ci furo- 
no trasmesse come degne di fede e fra esse 
non voglio tacervi la seguente ... Udito ! 

La scoperta del tabacco (chiamata erba ni- 
coziana da Nicozio ambasciatore di France- 
sco Secondo ) fu per quanto si afferma con- 
temporanea della scoperta del legno guajaco; 
quindi l'Europa si divise in due faziooi, e co- 
me vi furono in Italia i partigiani dell'Impe- 
ratore e del Pontefice, in Inghilterra degli 
Orango e degli Stuardi, in Francia dei Bor- 
boni e dei Napoleonici, cosi nel secolo deci- 
modesto vi furono i partigiani del guajaco c 
della niro^iann ; e chi vantava i portenti del 
primo e chi della seconda, chi numerava le 
malattie guarite da quello e chi da questa : i 
settatori del guajaco disputando latinamente 
( per aver ragione bisognava parlare Ialino ) 
dicevano, la tosse, l'emicrania, la colica, l'it- 
terizia furono guarite ab hoc; ed i settatori 

della marnami soggiungevano et ab hac 

di qui la parola t ah ae di cui si fece tabac- 
co Voi ridete? Se questa etimologia vi 

sembra strana, assurda, ridicola, ponetela 
coti cento altre riferite da cento dottissimi 
autori cento volte più strane, più assunte, più 
ridicole dì questa, lo protesto di non voler 
brighe pel tabacco, e ai non voler assumere 
alcuna responsabilità. 

Hawi alcuno di voi che abbia letto Frugo- 
ni?. . . Vi fo questa domanda perchè i versi 
F'rugoniani, grazie a Giuseppe Barelli, da 
molto tempo non si leggono più. Nel Frugo- 
ni adunque, se voi Io avete letto, vi rammen- 
terete di aver trovala una grave poesia di gra- 
vissimo argomento intitolata — Decreto sopra 
i .Vasi. — Vedete che persone dabbene erano 
i poeti scssaut’ anni fa : allora la poesia non 
faceva paura a nessuno ; allora i poeti erano 
così linone persone che si contentavano di 
cantare nasi piccoli o oasi possi, nasi lunghi 
o nasi corti senza crucciarsi di progressi po- 
polari, di utile umanitario, di civiltà delle 
nazioni , scomunicato romanticherie che ai di 
nostri rampollano nella mente di tutti; allora 
una signora che starnutasse, un usignuolo che 
scappasse dalla gabbia, una scimmia ebe scar- 
migliasse la parrucca di un Dottore erano 
splendidi argomenti di quotidiana poesia : e 
tutti rìdevano, e tutti battevano le mani, c 
tutti approvavano a occhi chiusi, e allora Fru- 
goni, uopo avere autorevolmente decretata la 
misura nei oasi ( guai so si fosse impacciato 
di misurare i cervelli ! ) soggiungeva : 

Un bimn nato non sia «tracco 
M ii di chiedere tabacco. 

Aliti farri.!*! lonrrr 
Palle amiche la barelliere 
Che »i Trtrgan dalle interne 
B< (urlile due caverne 
Il un gran n.i'O incontentabile 
Mevse in stato deperibile. 

Da ciò voi potete scorgere clic Frugoni era 
partigiano del tabacco ed io ho voluto citar- 
lo acciocché non mi accusaste di parzialità ; 
ma Frugoni proba Miniente non sapeva quanti 
guai nascessero dal tabacco al suo primo ap- 
parire in Europa, quante leggi siansi fatte 
contro di lui, c quanti provvedimenti di Prin- 
cipi, di Sovrani, di Pontefici siano emanati 
contro 1* uso di questa polvere che ora passa 
di tasca in lasca, dì mano in mano, di caso 
in naso con tanta facilità e spenderà tozza. 

Voi che nati e cresciuti dal decimò ottavo 



al decimo nono secolo siete avvezzi a veder 
sorgere ad ogni tratto gravissime questioni di 
stato fra popoli e popoli, fn» sovrani e sopra- 
ni ora nell' Oriento, ora nell’ Occidente, ora 
al di qua, ora al di là dei mari e tutto ciò pa- 
cillcameuto aggiustarsi con lo scambio di ai- 
rone credenziali, voi rimarreste attoniti se io 
vi dicessi che qualtrocent' anni fa il mondo 
fn tutto in combustione per qualche oncia dì 
tabacco ; eppure cosi è stato secondo che ci 
narrano le storie di quei tempi. 

Il sultano Amurat IV proibì nella Turchia 
T uso del ta hacco, specialmente in fumo, sot- 
to pena della morie ; e la proibizione fece 
tanto frutto che in pochi anni non si vide più 
un Turco che non avesse la pipa in l»occo. 

Rolla Moscovla si vietò 1’ uso del tabacco, 
specialmente in polvere, sotto pena dell' am- 
putazione del naso. Mille e mille nasi furono 
amputa li e i Moscoviti piuttosto che rinun- 
ziare al tabacco, rinunziarono al naso. 

Giacomo Stuard in vece di far decreti di 
sangue volle persuadere coll 1 autorità della 
ragione ; invece del ferro adoperò la penna 
e scrìsse un trattalo Ih pernicioso fabaci 
usti ...mai ragionamenti del Kc d' Inghil- 
terra non produssero miglior effetto delle mi- 
nacele del Gran Signore. Volete di più ? 
L’ uso del tabacco provocò per sino i richia- 
mi Pontifìci cd emanò una bolla di Urba- 
no Vili Me in Irci e sin fumatur tabacum io 
data del 30 gennaio 1&42 cominciarne — Cui» 
Eccititele divino cuftui dicatele ecc. ecc., e 
da tutto ciò argomentate se abbiano torlo 
coloro che hanno inimicizia colle pipe, coi 
sigari, colle scatole e con (ulta la generazio- 
ne delle tabacchiere. 

I.ungi pertanto, lungi questa polvere dia- 
bolica ... e se voi, o leggitori, siete mal pa- 
ghi di me, punitemi: dite che il mio articolo 
non vale una presa di tabacco. 

(Angelo Iìr off trio.) 


LA MOGLIE DEL LADRO. 


Nelle gole dei monti che sorgono presso i 
contini del regno di Napoli e dello Stalo di 
Roma s’ incontra per vìa un deserto villaggio 
che mette spavento al passaggern per le sue 
squallide rase, le quali più che abitazioni di 
uomini hanno aspetto di spelonche di ladri. 
Questo villaggio chiamasi Jlri. nome famoso 
nella storia delle rapine, degli incendi e del- 
le devastazioni. 

A poca distanza di questo villaggio, verso 
la metà del secolo dccimosetiimo, passava 
Hi fiT della notte un giovine di ItelPaspelto, 
il quale pareva essersi smarrito in cammino. 
Vestiva una breve tunica, aveva in capo un 
berretto nero aiutiamo inclinato verso le tem- 
pi», e dalle spalle pomiciagli una piccola bi- 
saccia artisticamente annodatn sul petto, nel- 
la quale era facile indovinare che eontene- 
vasi tutto il patrimonio del giovine viaggia- 
tore. Ave* fiero il portamento, spedilo il pas- 
so, e trailo tratto volgeva'»! indietro come se 
aspettasse alcuno o avesse sospetto di essere 
inseguito, . . la quale ultima circostanza vi 
.'ombrerà la più probabile allorché saprete 
che questo giovine sì chiamava Salvator Ro- 

che fuggiva da Napoli dopo le vicende 
politiche in cui avea preso parte. 


Già spegnevasì V ultimo raggio del sole, e 
già le tenebre si stendevano sui monti senza 
che il nostro pii (offe sapesse ancora dove 
avrebbe trovato a ricoverarsi per quella not- 
te. Guardava di qua e di là con lena affanna- 
ta, e non una cosa, non una capanna, non un 
vestigio di umana abitazione. 

die fare? Non era nuovo per Salvator Ro- 
sa dormire sotto la protezione di un pioppo 
o di una quercia, ma ciò che per lui diventa- 
va più essenziale di un buon letto era una 
buona cena, perocché, secondo i calcoli che 
il suo stomaco faceva alle sue gambe, erano 
ormai dodici ore che camminava e non ave- 
va mangiato. 

In questa grave perplessità, ecco fra chia- 
ro c scuro ini battetegli dinanzi un essere di 
forma umana. Il viandante non si trattenne 
a guardarlo in volto, nè si curò di osservare 
se fosse giovine o vecchio, bailo o brutto, e 
se avesse riera di furfante o di galantuomo. 
Per lui in quel critico momento tulli erano 
galantuomini : eppertanto dopo averlo corte- 
tesemenle salutato gli disse senza preamboli: 
Amico, io sono stanco del viaggio, e sono do- 
dici ore che non ho mangiato, vorreste usar- 
mi la gentilezza di insegnarmi dove potrei 
aver ricovero per questa notte? — .Sara dif- 
fìcile, rispose l’allro,che voi troviate da que- 
ste parti un tetto da ricoverarvi. Ubi volete 
che abiti in queste gole ? qni non troverete 
che lupi o ladri. — In questo caso meglio 
ladri che lupi; tanto più che coi ladri io non 
avrei conti da aggiustare. Che possono pren- 
dere i ladri a un poeta, a un pittore, a un 
maestro di musica? Una penna, un calamaio, 
un foglio di carta, e una scatola di colori 
non fanno invidia a nessuno. — Infatti mi 
pare che abbiate ragione. Del resto voi mi 
avole aspetto di persona dabbene e non usar- 
vi ospitalità sarebbe atto villano. Prendete 
questo sentiero : tirate avanti sino alle falde 
ilei monte che avete a sinistra. Giunto colà 
non abbiate paura ad internarvi nel bosco e 
tenetevi sempre sulla costa della roccia: cam- 
minate, camminate, camminate, c vi trove- 
rete in un pianerottolo nel quale vedrete una 
piccola casuccla per metà edificata nella 
montagna. Picchiale alla porta, chiedete di 
Maria, ditele che Pietro a lei vi manda, e in 
segno della verità rimettetele questo astuc- 
cio. Andate, e vi do la mia parola che capi- 
terete bene. 

Salvatore avrebbe voluto ringraziare quel- 
I* onest 1 uomo delia bontà sua, ma in quel 
momento udì nn acuto llschio strillargli al- 
l'orecchio, e a quel llschio, come se avesse 
le ali alle piante, vide scomparire di repente 
il suo interlocutore. Penò, ripensò su quello 
che avesse a faro, e dopo aver ben bene pen- 
sato e ripensato conchiuse che il miglior par- 
tito per esso era quello di seguire il consiglio 
dello sconosciuto. Si pose adunque per I* in- 
dicalo sentiero, e un passo dopo P altro si 
trovò alle falde del monte, poi sulla costa 
della roccia, poi dinanzi al casolare c pic- 
chiò. . . 

Salvator Rosa da pittore c poeta che era 
avea piena la mente di notturne avventure, 
e cento volte avea inteso a raccontare le sto- 
rio che tutti abbiamo intese di smarriti vian- 
danti, di orride foreste, di spelonche, di fo^ 
schi lami, di vecchie befane, e trovandosi 
egli appunto nel caso di tutte coleste istorie, 
già si aspettava dì vedersi aprire una anne- 
rila caverna da una sozza vecchia con un lu- 
me in mano, che con voce tartarea lo rim- 
proverasse di esser venuto a disturbarla a co- 


ri insolita ora, e grugnendo e brontolandogli 
permettesse di adagiarsi sopra nn canile . • . 
ma qual fu la sua maraviglia, allorché vide 
affacciami alla porta una giovine dì ventan- 
ni o poco più, bella, vivace, con neri capel- 
li, con fulgidi sguardi e con una espressione 
di volto che rivelava la bontà o la lietezza. 
— Chi siete, dissella, che cercate da me? — 
Siete voi, bella giovine, che avete nome Ma- 
ria ? — Sono io. — Or bene, io vengo a voi 
da parte di Pietro, e vi prego di ricoverarmi 
per questa notte. Quest astuccio vi farà te- 
stimonio della verità. — Siate il tanvenulo, 
voi che mi portale le parola del mio consor- 
te. Questo pegno è la miglior salvaguardia 
che possiate avere. Entrate. Qualunque sia 
la casa che vi posso offrire, voi troverete qui 
sicurezza e riposo. — Entrava Salvator Rosa 
in una rustica camera, nella quale era acceso 
un buon fuoco, presso a cui ri scaldava un 
fanciulletto di poco più di due anni: nessuna 
traccia ai vedeva che potesse sconfortare il 
viandante : per contrailo si poteva scorgere 
a un batter d* occhio che in quelle pareti 
vegliava sulla famiglia un domestico genio. 

Una parca cena era prontamente ammani- 
ta. Si collocava la tavola accanto a) fuoco, c 
il poeta sedeva a mensa colla sua bella ospi- 
te. la quale con una soavità incantatrice di- 
videva le sue attenzioni fra il forestiere ed il 
figlio suo. 

Riposato, ristorato, rifocillato, il nostro 
viaggiatore non poteva saziarsi dall' ammira- 
re la bellezza, la grazia, la schietta affabili- 
tà della sna albergatrice, tanto che non potè 
trattenersi dall’ abbozzare Milla corta alcuni 
rapidi tratti del suo volto. Ella pareva non 
por niente a ciò che faceva il pittore, la ma- 
no del quale volava con insolita rapidità, al- 
lorché tutto ad un tratto il pittore s’ arrestò 
e sospese l’ opera sua... Fn cagione di ciò 
un rumore in fondo alla camera, un rumore 
cumc di persona addormentata che si volges- 
se dall’altro lato e respirasse faticosamente... 
Allora egli limò lo sguardo in un oscuro an- 
golo, e sopra una stuoia celata per metà da 
alcune rozze tavole vide un uomo disteso e 
profondamente addormentato. 

Questa scoperta lo pose in grande agita- 
zione, la quale crebbe a dismisura, allorché 
si accorse di no moschetto appeso al muro e 
(lardando più attentamente, vide accanto al 
ormiente alcune spoglie imbrattate di san- 
gue, le quali non potevano a meno di essere 
state tolte a persone di civil condizione e do- 
po gagliarda resistenza. 

Allóra egli sospese l 1 opera sna, e guardò 
fisso io volto la sua albergatrice con una ter- 
ribile espressone : ma ella non se ne com- 
mosse menomamente, e non sembrò neppure 
avvedersi di quello che il pittore volesse da 
lei.o continuo a spogliare suo figlio per met- 
terlo a letto. 

Questa grande tranquillità non bastò tut- 
tavia a rassicuri! re il pittore, il quale si volse 
alla donna per interrogarla su nò che aveva 
veduto, allorché l 1 uomo addormentato si 
scosso di repente e si accostò al fuoco. — Oh 1 
chi è questo ! ( disa’ egli vedendo Salvator 
Rosa ) un forestiere? siete Itene capitato, a- 
mico inio ; affé che questa è bella ! e in ciò 
dire con un riso sgangherato gli porgeva la 
mano che Salvatore accettava c stringeva 
raccomandandosi vivamente al cielo. 

— Avete fallo una buona dormila, Maca- 
rio ? disse la donna al novello interlocutore ; 
sono almeno due ore che vi siete sdraiato su 
quella stuoia. 

it» 
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— Lo credo io, rispote I* nomo ; era tanto 
Manco delle fatiche della notte precedente... 
Ma e Pietro dove diamine «i trova egli ? e il 
Losco, e il Nibbio, e il Tartaruga perchè non 
sono ancora arrivati? l’ora tni sembra tra- 
scorsa, se i calcoli non (sbagliano. . . ma ve- 
do, mio bel signore, che avete un orologio : 
ditemi un pocó voi l’ora esatta... e qui Sal- 
vatore dovette estrarre un orologio (rara co- 
sa a quei tempi) che aveva avuto iu dono da 
un personaggio della Corte di Spagna, e ap- 
atia lo estrasse, Macario vi sì fece sopra e 
lo guardò con tali occhi che parevano dire: 

— Tu sami cosa mia. 

Non ebbe tempo Salvatore a dire qual ora 
fosse che tre o quattro uomini, dopo avere 
picchiato con mano vigorosa, entrarono in 
casa uno dopo l'altro, c fecero vedere al po- 
vero Salvatore tali orridi vlsacci, che avreb- 
bero fatto spavento a Orlando nella grotta 
d' Isabella e tutti costoro vedendo Tiiuelice 
mostrarono prima grande sorpresa, poi gran- 
de compiacenza, e tutti ebbero uu sarcasmo, 
o un ironico saluto che i’ ospite si tenne for- 
tunato di accogliere con un sorriso che pa- 
reva signi licare : — Tutta bontà loro ’ 

Mentre stava egli pensando al modo con 
cui sarebbe terminata la faccenda, ceco Ma- 
ria farsegli da presso con quella sua aria di 
bontà, e porgendogli un lume accennargli un 
bugigattolo che si apriva in fondo a quell'an- 
tro a poca distanza della stuoia di Macario, 
e dirgli : — - Andate pure a riposare : io vi 
auguro la buona notte. 

Con qual animo accettasse il pittore que- 
st’ augurio, e come egli si sentisse volontà di 
dormire lo [tossono indovinare i lettori. Frat- 
tanto egli per non far peggiore la propria 
condizione prendeva U lume, c salutando 
cortesemente si andava ad anoicchiare nel 
covile che Marin gli aveva accennato, e sen- 
za levarsi gli abili di dosso butta vasi giù con 
un grosso sospiro sopra un Ietto di stoppie 
colla più sincera intenzione di uon chiuder 
occhio e di star bene all* erta. 

I malandrini (chi a quest’ora non li ha co- 
nosciuti per tali? ) si omero iotorno a una ce- 
na che e?si stessi ebbero cura di portarsi, 
e mangiando, e bevendo, e proverbiando fa- 
cevano un chiasso infernale. 

Una gran parte dei loro discorsi non era 
compresa dall’ attentissimo pittore, sia per 
la distanza del suo covile dall’angolo ove era 
collocata la tavola, sia perchè il più spesso 
parlavano costoro un maledetto gergo di cui 
nessun cristiano avrebbe capita ima sillaba. 

Cosi si tirava innanzi oltre alla mezzanot- 
te sin tanto che pane al prigioniero ebe un 
caldo diverbio sì eccitane fra Maria e i ma- 
landrini : sj alzò sul gomito, drizzò gli orec- 
chi, e non tardò ad avvedersi che soggetto 
di quel diverbio era appunto egli stesso. 

— Sarebbe pnr bella, diceva uno di essi, 
che lasciassimo fuggire un topo che viene da 
sè a mettersi nella trappola... 

— Che fuggire? Non fuggirà : lo dico io. 

— Se aveste veduto un tei pezzo d’ oro- 
logio... 

— K quello che avrà nella bisaccia... 

Con qual animo il poeta udisse queste pa- 
role non è facile descrivere, se non che egli 
sentiva»! alquanto confortato dal suono di 
queste parole profferite da Maria : — Asso- 
lutamente mi oppongo: egli venne a chie- 
dermi l’ ospitalità in nome di mio marito : 
Pietro me lo ha affidato, ed io lo difenderò. 

— F qui si rispondeva con uno scroscio di 
lisa e con nu levarsi di tavola coufussmeu- 
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te... — Oh via, non perdiamo tempo, disc 
Macario -, e si avviò al bugigattolo del poeta 
in punta de’ piedi, c tutti gli altri gli tennero 
dietro con precauzione, come se volessero 
sbrigarsi di lui senza rompergli il sonno. . . 
Lo sventurato vedevo giunto r ultimo fatante 
della sua vita, ed era ancora incerto a qual 
(urtilo dovesse appigliarsi per tentare una 
via di scampo, c già non più elio pochi passi 
erano interposti fra esso e i malandrini, al- 
lorché d’ improvviso Maria si scaglia dinanzi 
a lui, c afferrato l'archibugio clic stava ap- 
peso al muro: indietro, si lece a gridare mi- 
nacciosamente, indietro, ribaldi; quello dì 
voi che oserà ii primo torcere nn pelo a que- 
sto giovine duvra passare per le mie mani... 
(ili aggressori si arrestarono : I 1 aspetto di 
Maria e il furore che scintillava dagli occhi 
suoi colpi quei penerai di ignoto terrore, ma 
fu breve la sorpresa. — Ci lasccrcm noi sua- 
veotare da una donna? gridò prima II Lo- 
sco... A me, a me, soggiunse Macario, c cor- 
rendo verso la culla dove stava addormenta- 
lo il figlio di Maria se lo recava in braccio, 
e ponendosi dinanzi all'archibugio della ma- 
dre — fate fuoco, gridò, ora son qua io. — • 
Fera il figlio, disse la misera con uu accento 
da straziare le viscere, pera il figlio, ma sia 
salvo l’ onore del padre — e si pose in atto 
di lanciare il colpo... Macario vacillava, gii 
altri si guardavano colla vergogna sul volto, 
allorché si apri la parta di rcpeote e com- 
pane Pietro. . . Siete salvo, sciamò Maria 
volgendosi a Salvatore, e corse nelle braccia 
del consorte. — Si rilraevano i malandrini 
alla presenza del loro capo, Il anale pren- 
dendo per mano il suo ospite. — Voi vedete, 
gli disse, che mia moglie sa far onore alle 
mie raccomandazioni — e stringendo al seno 
la palpitante consorte : — Bene, ripigliò, o 
Maria : la tua condotta è degna degli elogi 
miei. F Maria chinava gl’ occhi e dagli am- 
plessi del padre correva ai baci del tiglio... 

Tre o quattro anni erano trascorsi dopo il 
fattn di sopra raccontato. 

Salvator Kosn era venuto in gran fama nel- 
la capitale «lei mondo cattolico, c nei giorni 
della esposizione degli oggetti di belle arti 
parlava*! mollo di alcuni suoi quadri di pae- 
se rappresentanti le goln di Itn.e si celebra- 
va sopra tutto un ritratto di donna sotto le 
forme dì Diana encefalite* che sembrava por- 
tare impressa la ispirazione delle divinità dcl- 
F Olimpo. 

Un giorno capitava nell'officina del pitto- 
re un uomo che all’aliilo, ai modi, all’aspet- 
to, ai palesava un distinto personaggio. Fa- 
ceva richiesta a Salvatore della Diana cae- 
ciatrice, e mostrava gran desiderio di com- 
prarla. 

— Non posso vendervcla, diceva il pittore. 

— E perchè, aa è lecito ? 

— Voi non avreste oro testante a pagarla. 

— Potreste ingannarvi. 

— Sarà difficile. 

— Vediamo. Vi offro cinquecento zec- 
chini., 

— È un tei prezzo, ma non testa. 

— Seicento. 

— Non basta. 

— Settecento... ottocento... mille-.. 

— Non basta. 

Allora lo sconosciuto, guardandosi attorno 
e vedendo che nessuno era presente, estrasse 
un pugnale di sotto al mantello, c alzandone 
la punta sul petto di Salvator Rosa... — In 
questo caso, esclamò, quello che uon otterrò 
coll’ oro, lo avrò col fono... 


— Vorreste voi darmi la morte ? 

— E senza costei che avete dipinta, sare- 
ste voi iu vita ? 

— Che ? voi la conoscete ?.. Deb ! parla- 
temi di lei... è ella felice? 

— Credo di si... è morta. 

— Che dite ! 

— Fu arrestata e chiusa in carcere colla 
speranza che avrebbe sotto i tormenti rivela- 
ta la dimora di Pietro. Fu torturata colla 
corda, fu stesa sulla mola, fu martoriata col 
ferro rovente, e morì senza avere profferito 
un accento. Pietro incendiò le carceri : ma 
fu tardi per salvare Maria: non potè che ven- 
dicarla. 

Salvator Rosa guardò attentamente in vol- 
to lo sconosciuto, poi tutto ad un tratto pre- 
sentandogli il quadro esclamò : 

— Il quadro è vostro. 

— I mille zecchini sono pronti. 

— Non voglio oro. Pietro vi ho conosciu- 
to. Accettate il ritratto di vostra moglie. 

Questo quadro a cui fu dato il nume della 
Moglie del Ladro sì può ancora vedere oggi- 
dì in una galleria privata di Roma. 

(Angelo Bro [feria. ) 


RICETTA LETTERARIA. 


Sehcrio. 

JVuitc est ridendum, 
Virg. 


Mi domanda Lapin come si fa 
Per divenir autore in verso e iu prosa ? 

Per rispondergli adunque come va, 

E per elargii ragione d’ ogni cosa, 

Prendo la penna, e gli rispondo in verso, 

A costo che abbia ad esser tempo perso. 

Caro Lupino, importa che sappiate 
Leggere almeno, e scriver tene o male ; 

Se non sapete ancora, ite, imparate. 

In venti o trenta giorni un animale 
Implume, e eoo «lue gambe come siete, 

A legger bene o male imparerete. 

E in grazia del sistema americano. 

In otto, o dieci giorni e nulla più 
Acquisterete anche una bella mano : 

Da v ver ? ma certo andate in su e io giù 
De’ portici, ove son scritte o stampate 
Promesse cosi fatte, e sgangherate. 

In ore venti insegnano essi (1) a leggere 
A chiunque, ad nn fabbro, a un muratore, 

(t) Certi «gg. B. padre e figlio vennero n Torino 
or son all' incirca due aiuii, e si spacciarono per ca- 
paci d'insegnare» leggere in venti lezioni, a scrive- 
re ogni sorta di carattere in cinque, sei. o selle le- 
zioni. e L Aritmetica mercantile in trentacmque; 
nindi anche la Lingoa Francese, in lenoni trenta- 
or. ni in tulio la km a estensione, e.l in quaran- 
totto U Lingua Italiana! I! quantunque per l«: altre 
cose invitassero il Pubblico a mettere a prova la biro 
dottrina e sni.ere miracoloni con affissi, e earirtlo- 
ni quasi quotidiani; per la lingua Itali. ma noi fecero 
rlie una sol volta', conobbero forse essi stessi, ebe il 
marrone era troppo grosso. 

Iu Tornio, città dove i cultori delta Lingua, delle 
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In ore cinque, o sci, o «ette a scrivere (1) 
Meglio e più presto d’ un Procuratore, 

In oro treni ad ui\ -lingua francese, 
la quarantotto quella del paese. 

Impossibile par, ma pure è vero. 

Che insensibile quadro appeso al muro, 
Benché tacito, sia si menzognero ! 

Impassi hi I ; ma è pur certo e sicuro. 

Che un affisso color del tulipano 
Sia menzognero conio un ciarlatano ! 

Che le lingue d* Alfieri e di Bacine, 

Di Petrarca, di Tasso e di Manzoni, 

Di Hossuct, di Voltaire, di Lamartine, 
Diventin preda di colai buffoni ? 

Che lai lingue s' ingegnino a vapore 
lu trcnladuc ed in quarantoll’ ore! 

E so 1* Annotatore Piemontese, 

Ch’è invecchiato insegnando la grammatica, 
Nelle pagine sue fé’ poi palese, 

Che Iacea mille errori nella pratica ; 

Come il provaron certe annotazioni (2), 

Che scossero le pulci a que* Padroni. 

Sarà poi ver, che lai difficolti 
Si possan sormontare in pochi di? 

Pur fra tante bugie una verità 
S* incontra, perché voglion dir cosi : 

« Che lo scolare, giunto al di prefisso, 

« Ne sa quanto il maestro dell* affisso. 

Poco o nulla. Lapin capi, e m* accenna 
Di tornar se mi piace in argomento. 

Ed io, che presi a scopo tal la penna 
Torno come si sede in sul momento, 

Per insegnargli, se potrà imparare, 

0 dirgli altneu come dovrebbe fare. 

Or supposto, che leggere sappiate 
E scriver come detto abbiam di sopra ; 
Convien, che un gener special seegliatc, 
Per mettere cosi la mano all’ opra ; 

Nè voglialo ogni genere tentare 
Come tanti, die (ansi corbellare. 

Genere intendo di letteratura ; 

Rornanxier per esempio o Novellista ; 

Trotto d’asin si sa, rhe fioco dora, 

E chi va pian molto cammino acquista ; 
Sciogline, c se quel gener non >* aggrada, 
Venite meco per un’ altra strada. 

Vi son gli Autor di drammi e di commedie. 
Di canzon, di sonetti e madrigali ; 

Vi son gli Epici, e quei, che fan tragedie, 

1 Critici, gli Storici, c v* han tali, 

Che fan solo sciarade e logogrifi. 

Che d' altri gener si dimosirau sellili. 


Scienze, e dell* Lrttrralnra inno molti.*! gli ameni- 
ratof i c gl* inldligrnli mi»lu*«iini, spacciar Uli pre- 
tese ? a tempi nostri? il uurronc non era grò»»» Mil- 
lanto. un buaù -proposti.. li>. 

(t> Chiedo m:u»s e perdono ai Maestri dell’ arte 
di quieta lirenta forse tropi* grande doU’iiieMl- 
Irtza della rima, aia i|uanluiM|iir fosse facile il cnm- 
biare la struttimi de' «erri, e udiltiira slira rime, 
pure siccome le parole teggrrev, tcri> ti e imo sareb- 
bero rimaste in questo ca-i» ridi' rvMleiaa, che era 
mio scopo, ho amato meglio lasciar correre, « sof- 
frirmi io pace I rabbuili, clic mi potessi aver me- 
ritato. 

(H) Annotazioni aD' Annotatore Piemontese. ISSI, 
Tornio presso Canone, Marzorali, e VercelMb. 


V* han eli Autori di scene pittoresche, 
Storiche, intime, dróle (3) e provinciali ; 

E v' hanno i canzonicr delle fantesche, 
Autori veramente po|iolari, 

Di canzon. che si rantan sulle piazze 
Da cautarini di tutte le razze. 

VI son poi, se vi piace, i Giornalisti, 

Ma non vi darei nini questo parere -, 

E vi so» persino i librettini, 

Gener facile assai, ma fa mestiere 
Far la corte in principio agl* impresari , 

E contar poco sopra i Ior denari. 

Un Autor librettista, che non ha 
filtro mezzo per divertire i denti, 

È un nomo compatibile, che già 
Il .ventrieoi non s’ empie a complimenti; 

Se noi credete, ite da chi provò, 

E pulrà dirvi quel clic sopportò. 

Vi son gli Autor di satire e sermoni, 
f.he se la piglino contro mezzo mondo ; 

Vi sono i precettisti, e certi emoni 
Didascalici detti, che profondo 
Hanno sajpere in sè, ma poco sale, 

Senza cui ogni cosa nulla vale. 

Non parlo degli Autor di scienze esatte, 
O mediche, o chirurgiche, o botaniche 
Stenterà, chè cose cosi fatte 
Non fanno al certo per le nostre maniche ; 
Nemmeno de' politici, o statisti 
E nemmen de’ pesami economisti. 

Qnantunque gente tal sia necessaria, 
Perchè ogni cosa l«en pesa e misura, 

E senza lor andrebbe il mondo in uria ; 
Pure, confesso, che mi fan paura, 

In pensar allo studio necessario 
Per divenir statista anche ordinario. 

Nè voi certo, Lupino, esser volete 
Un di cnstnr, ma solo, un letterato ; 

Ed è perciò, che il mudo a uie chiedete 
D* esser presto anche voi così chiamato ; 
Dunque da quel che avete ora sentilo. 
Spero che avrete preso un buon partito. 

Ma I.upin mi risponde, rhe non basta 
Il conoscere i generi per nome ; 

Se ha da metter do v ver le mani in pasta, 

Ei vuol sapere il quanto, il quale, il come, 
Vuol aver un* Idea giusta e verace 
D* ogni cosa, cd aver l’ animo in pace. 

Ma a leggere, che sene malo o bene ? 

A scrivere, che imporla bene o male ? 

A cosa sene legger male o bene ! 

A cosa importa scriver bene o male ! 

Serve a leggere molti buoni autori, 

E copiarne gli squarci migliori. 

Quindi con molta doso di buon muso 
Spacciarla arditi come roba nostra, 

H impasticciarla, coave corre 1* uso, 

S volgerla alquanto, e al più cambiar la mostra, 
Fare, per dirla, come tutti fanno, 

Come t nostri uepoli, etiam, faranno. 

(3) Batzae ha scritto certi racconti nell’ ortogra- 
fia e nt'l (tu-to del]’ antica Fnuicr-e. che intitolò 
- Conte» drolaliqor» »*; la parola drWe «Il cui mi ner- 
vo, si è un puro capriccio, nò iutendo per certo d'ita- 
liani zzarla ; 


V*ha un proverbio comon che dice chiaro, 
Che nulla v’ ha di nuovo sotto il sole , 

Cioè che quel che ci par più nuovo e raro 
Non è che a rigor abuso di fiarolc, 

Che son rose stravecchie, e inverniciate, 
Cose fritte e rifritte e rattoppate 

Cosi dice il proverbio, or io non so, 

Se parli il vero, o dica la bugia, 

Pur se citare un solo « ne può 
Od un testo latin qualunque sia, 

Presso tanti, vai quanto una ragione, 

Fa sentenza, non c’è remissione. 

Quantunque anche in proverbio si sia messa 
Buona o mola qualsiasi sentenza 
Perchè detta io proverbio si professa, 

Gli si fa lieta cera c riverenza, 

Ma se poi è in latino oppure in greco ; 

Si cita con susseguo, e ognun fa eco. 

Or per la novità non vi crucciate, 

Al più sarete detto imitatore : 

Virgilio imitò Omero, e se badate, 

Fénélon imitava anche il cantore 
IV Ulisse, ed imitato ha quel d’ Enea, 

Pure ognuno il Telemaco leggea. 

11 Tasso imitò i vecchi Romanzieri, 
Ariosto imitò molti, ed il Boccaccio, 

Kd il Monti imitò Dante Alighieri, 

Imitrfr molti di coi il nome Uccio : 

Se sapeste imitar come costoro, 

Vcndrcste il vostro libro a peso d 1 uro. 

Qoeslo è in quanto al midollo della rosa, 
In quanto alla materia, in quanto al testo ; 
Chè per la forma sotto cui va ascosa 
Non puoi essere svolta cosi presto : 

Che farci? in questo mondo bello c bratto. 
La cosa no, è la forma che fa tutto. 

La forma adunque va studiata bene, 

1/ inviluppo, il vestilo, l'apparenza, 

Ogni oomo,cbe abbia senno appicn conviene, 
Che ivi 1’ occhio sosta di preferenza ; 

Che vi son molte leste di popone. 

Fornite d' occhi, c prive di ragione. 

Coraggio adunque, caro il mio Lupino, 
Farsi dir letterato è facil cosa : 

Se vi badato attorno, ogni mattino 
Come funghi spuntar vedrete a joaa. 
Letterati, cd autor d* ogni colore. 

Funghi fatti giganti in giorni, in ore. 

Lo scrivere al di d’ oggi e far stampare 
Non è impulso di genio o fantasia, 

Chè, per motti, non c* è da dubitare, 

Il genio neppur san che cosa sia ; 
per costoro stampar non è virtù, 

E impulso d' amor proprio o poco più. 

I.' eri Deus in ilio, è no' anticaglia ; • 

Con l' arte si supplisce in oggi a tutto : 

Un poeta, che dorma sulla paglia, 

Può sol rivendicarlo, che riunito 
Alla miseria più completa ed egra, 

Se un gli dice Poeta si rallegra. 

Ma gli Autor-funghi di rni parlo adesso. 
Non han bisogno di rotali ubbie : 

In due sestine, o tre dirò il complesso 
A voi, che udite le scstioc mie. 

Del metodo, che impiegano costoro 
Per far parlare, un giorno almen, di loro- 
4SI 
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Fanno una canzoncina od nn sonetto 
Od una novelletta o un madrigale, 

Ne pagano la stampa a un giornaletto, 

E onde si dica l’ ha composto il tale. 
Mettono il nome loro in tutte lettere *, 

Come da tanti 1' ho veduto mettere. 

( Che anzi vedendo! mettere da tanti, 

Per dir la verità V ho messo anch’ io, 
iì se la frusta coglie tutti quanti. 

Colga pur, non in* oppongo, il dorso.mio, 
Se, sè stessi battean gli anacoreti, 

Si ballon da sè stessi autor Poeti. ) 

Quando il ginraal, che porta il lor articolo 
K sparso su pc' banchi dei caffè, 

Chiedono a lutti in tuon più che ridicolo 
Se la loro novella han letto, e se 
Lor piace, oppure se a ridir si trova, 

Se incontra, se fa effetto, se par nuova. 

Se si risponde loro « io non V ho letta • 
Hanno in pronto una copia del giornale 
Per leggerla, e se non gli date retta 
V’ esibiscono il foglio, meno male. 

Può servir, meno in qualche caso raro, 

Ad accender la pipa od il sigaro. 

Pagano anche il caffè ben volentieri 
Purché il lor soporifero s’ ingozzi, 

L 1 un tempra V altro, ma fa di mestieri, 

Per quanto i scritti lor sian scemi o rozzi, 
Dir lor due volte o tre, ma tiravo! bene ! 

E non sbadigliar più che non conviene. 

Caro Lupin, giacché siete flemmatico, 
Vo* il caso d’ un di questi raccontare ; 
Riduceudo in tal modo a esempio pratico 
La massima, potrete anche imparare, 

Acciò iu caso consiroil imo a bf>ia te 
A torvi su le busso e le fischiate. 

Dopo molti travagli e lunghi affanni 
Scrisse forse ottocento versi e più. 

Fatica, egli dicea, di parecchi anni, 

Ma, Unita, credevala un Perù ; 

Si stampi, ripeteva tratto tratto, 

E la mia sorte, ed il mio uomc è fatto. 

Ai versi endecassillabi frappose 
Molti veni di quattro, cinque, o sei ; 

Fra questi altri mollissimi ne ascose 
I>* una c di due, ed erano i più bei ; 

E pensò d’ aver scritto in questo modo 
IJu ditirambo, intitolato il Brodo. 

E quando per tentar 1* opinione 
Ne stampò qualche squarcio ne* giornali 
A una voce, da latte lo persone. 

Ad unanimi voti, e universali ; 

E neppur unn sillaba v'aggiungo. 

Fu detto « brodo lungo, Mudo lungo ■. 

Brodo lungo fu I’ opera chiamata, 

Brodo lungo I’ autor chiamato fu ; 

Kestò all' autor, restò alla pappolata 
Ditirambica, e noi perdetter più : 

Talché se un dice, lirodo lungo, adesso. 
Dice T opra e 1* autor a un tempo stesso. 

Cosi; quando si dice, ho letto il Dante, 
Ho letto Tasso, Ariosto, o il Muratori, 

Si capisce da tutti, ed all’ istante. 

Che le opere si vuol dir di quegli autori : 
Cosi, dicendo ho letto Brodo lungo, 

L* opra *' intende di quell* Autor-fuugo, 

IH 


Ei però, come avviene io simil caso, 

Nulla sapea di questo soprannome, 

Di far furor anzi era persuaso 
Vedendo ognuno chiacchierarne, e come 
Parlandone egli a qualchedun sul sodo, 

Sol gli dicea «è un po' luogo il vostro brodo n. 

1/ esser lungo, ei dicea, non è difetto, 
ludica al più abbondanza di parole ; 

Nessun lavoro umano è si perfetto 
Da contentare ognun : v’ è chi lo vuole 
Lungo di molto, cv’è chi lo vorrà 
Più corto ; or beo, quel che sarà, sarà. 

E rileggendo quel capo-lavoro 
Si compiaceva, si beava tutto ; 

(ili pareva ogni sillaba un tesoro, 

Ogni verso, oguì rima, ogni costrutto : 

Si credca d' esser presto incoronato. 
Principe de' Poeti esser chiamalo. 

Or se bramasse alcun di tal portento 
Degustar qualche squarcio prelibato, 

Un ne trascrivo, che l’ Autor su cento 
Bitenea per sublime, e riservalo. 

Non lo leggeva in ogni occasione, 

E neppur a ogni sorta di persone. 

Ecco il cuoco, 

Che sul fuoco 
Mette 
Sette 
Pollastrini 

A quali ha già cavati i budellioi, 

E 

Se 

Fra meu’ ora 
Avvien che mora 

Per luDga fame il stomaco digiuno, 

Ite da lui che ve ne darà uno. 

Ma se il brodo... 

Ma se, grida Lupin, non la finite. 

Vi pianto sul più bello, e vado via ; 

Caro Lupin, venite qui, scutilc, 

Se il brodo non vi piace, cosi sia ; 

Credeva inver, che il brodo, c i pollastrini 
Fosscr più in buona grazia dei Lupini. 

Ancor cinqne minuti, c della storia 
Tocco il fine sollecito c spedito. 

State certo, non m’ esce di memoria, 

Come credete, il principal quesito ; 
Svolgerlo intendo in tutta estensione 
Con vostra e piena mia soddisfazione. 

Como quell* Ateniese, che aveva fatto 
Un quadro lauto bello e sorprendente, 
Dietro all’ istesso slava quatto quatto 
Per sentir il giudizio della gente ; 

Cosi 1’ Autore; di cui scrivo e parlo. 

Stava in quel tempo nel Caffè san Carlo. 

Rannicchiato in un canto egli tenca 
Sol |H?r la forma un foglio tra le mani -, 

Per due buone ragion non lo leggea. 

Prima, percb’era, credo, il (ìnlignani ; 

E quindi ancor perchè teneva d'occhio 
A un tavoliere ove si stava a crocchio. 

Cinque o sei fra stndenti e becco-gialli (1), 
Che adocchiato i* aveau senza far vista, 

(1) Bcc-jaunt o lutiti ti dice in Francia, e più 
a Parigi, lo studente prilli' armario in qualsiasi fa- 
coltà, Si distingue il /frc-jatriic dagli studenti pro- 
vetti per l' aria tua attonita innanzi alle maraviglie 


Spropositi, dicean, giù da cavalli, 

Lodandol gli nni, dandogli la pista (2) 

Altri, qual Calandrino (3) e Calandrane 
Che cerchi l’ entropia uei Mugnoue. 

Questi versi, ano dicea, son naturali, 
Lisci, schietti e colanti come il brodo, 
Calzano come un paio di stivali ; 

Son fatti veramente a un certo modo. 

Che paion, soggiungeva un altro sete. 

Opra d’ un ciabattili, d’ un cuciniere. 

E ridean come tanti pazzerelli 
Al inottu (i) grossolano cd insolente ; 

Si scontorceauo tutti sui sgabelli 
Io modo tal da far voltar la gente : 

Egli era sulle brage, eppur, che fare ? 

(ìli convcula, per non parer, restare. 

È nuovo I' argomento, ed anzi ha il vanto 
Di certa razionale figliazione 
D' idee ; del vin nell' immartal suo canto 
Trattalo ha il Redi, e nel secondo agoue 
Volle provarsi a inebbriar colle acque ; 
Parlar del brodo al nostro Autor qui piacque. 

Verrà il torno degli olii e de' catrami, 
Verrà quel delle salse e de’ liquori, 

Qujndi quel de* prosciutti e de' salami. 

Che i solidi hanno pur molti amatori, 
Avranno ammiratori c ammiratrici. 

Saranno, ancb' e«i, i solidi felici. 

Che solidi, che stolidi ci canti ; 

Saltò su a dire un altro compagnone ; 

Dico e sostengo contro tutti quanti. 

Che un ditirambo è una presunzione ; 

E il Redi stesso, che imitar si volle, 

Diede, invoco di datteri, cipolle (5). 

Come volete in grazia giudicare. 

Disse un dì ior, che avea sempre taciuto, 

È sorridendo, e stando ad osservare 

ddia capitale, per la forma e colore degli abiti, che 
sentono del provinciale, per la Umidita naturale a 
chi ai trova trasportalo net caos Parigino, all'osn- 
re appena dal circolo ristretto e dolcissimo di lla 
famiglia, e da quello poco più esteso de' compaesa- 
ni duna cittadina di due o Ire mite anime ove ognun 
conosce latti, e i (cereria. 

Il bcccogiallo (nostrale) peri, forte della recente 
Ret lorica e Filosofia, si erede in diritti» di spacciar 
sentenze sulla Lrilcralura, c sulla poesia in ispcrir, 
dappoiché Iva fatto al paese il sooelto per qualche 
straordinaria rappresentazione data dai dilettanti. 
— Il ticcco^iallo (nostrale replico) orni manca d' al- 
tri caratteri propri e generici, i quali lo distinguo, 
no dal Cangino, e clic varrebbero al cerio la pena 
di venir tratteggiali, ma nè qui è il luogo convenien- 
te, né voglio per cosi poco incorrere la Uccia di pla- 
giano. giacché il signor Eugenio Guinot ci descris- 
se con quel sito leggiadro modo di dire il Ltu/uti; 
per la qual n»a mi accontento di quel poco che 
nc ho accennalo, 

(4t Dar la pista — modo di dire, detto proverbia- 
le, che a Torino tigmlka canzonare, berteggiare.— 
Se si menano buoni i proverbi de'coutadim dei con- 
torni di Firenze, peri hé non s'acceltcrebhero quelli 
degli abitanti della capitale del Piemonte? tanto piu 
che a senno mio I proverbi son cosa da non essere 
Tagliati sottilmente al Frullone della Crusca. 

(3) Boccaccio, Becatuirone, Gwr. *.• No». 3,». 

(4) Motto — intendo qui il Colrmbourg de Fran- 
cesi. il bisticcio sulle parole, stivali c ciabattino, bro- 
do e cucimerc. 

(3) Vi furono diacritici, rhe dissero de’dne famosi 
ditirambi del Redi, il Bacco m Toscana, e V Arianna 
inferma, che slava tra quegli I* stessa differenti!, 
quanta ne correva fra i rispettivi loro argomenti : il 
vino e l‘ acqua. 
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Deir Autore le smorfie avea veduto, 

E ora pallido farai, ora vermiglio, 

Ora inarcar, ora abbassare il ciglio. 

Come volete giudicar, messeri, 

Da uno squarcio parzial l' opera tutta. 

Farla cosi da critici severi, 

Dir T opra ne vai pochi, I* opra è brutta ? 

10 non vo’ dir 1* opinion mia vera, 

Che quando la vedrò stampata e intera. 

Chi vi trova un difctlo, e cbi vi trova 
Mille cose a ridir, vere, o fallaci ; 

Nuova critica è questa, moda nuova ; 

Voler e«ere tanto perspicaci. 

Sentenziar su dì ciò che non si sa, 

È presumere troppo, è vanità. 

Mettiam che questo squarcio sia il peggiore 
Dell’ opra, la qucslion cambia d’ aspetto -, 
Polrebb’ esser malizia dell’ Autore 
Servir dopo il men buono, il più perfetto; 
Se il peggior par mediocre a molta gente, 

11 mediocre parrà forse eccellente. 

Dunque per ora 6 inutile parlare, 
Giudicare del brodo allor potrete, 

Quando l' Autore lo farà stampare ; 

E fino a quel momento vi tacete, 

Ed in questa n’ andarono, e hai ragione, 
Diceano ; evviva il brodo e Bernardonc. 

Ei, che a questo discorso fatto avea 
Molta attenxion, co tu’ è ben naturale, 

E un uomo questi, fra di sé dicca, 

Non ha davvero argomentato male ; 

Que' scappateli ha messo proprio in sacco, 
Ci ho gusto veramente, giurabacco ! 

E 'I pover uom, che non vedea discosto 
Qnanlo avea luogo il naso, non capi 
Il fin veleno, eh’ eravi nascosto, 

Nè I* ironia con cui lo profferì ; 

E la difesa fagli più funesta, 

Benché men della critica molesta. 

Quella spinta fatai gli diè di fatto, 

Che a stampar 1* opra sua lo dccidò : 

In mille impicci fu balzato a un tratto, 

E la testa del tulio alilo perdè. 

Lo stampatore, i critici, i giornali 
Gli facean fiera guerra, e mille mali. 

Forse uno o due per cento ne vendette 
E il rimanente gli restò per «è : 

Se fosse stato brodo in tavolette. 

Nè avria potuto far del contornine. 

Ma essendo sol brodo di carta e inchiostro, 
Se nc servi... ma non è il caso nostro. 

Or eccomi da voi, caro Lupino, 
Prendetemi po’ badi, o se ini scosto 
Scuoteteli bel bello uo momentino, 

E mi vedrete ritornare al posto : 

Riprendo adunque il fil dell’ argomento 
E vado innanzi finché c* è il buon vento. 

Oltre il dir, per esempio, to' provare 
A cucir su de’ versi, e qualche rima, 

O se l’ estro non regge, cominciare 
In prosa i primi passi, è d' uopo in prima 
Dichiarare più presto, che potete, 

Se classico o romantico sarete. 

Cbè se sol, Dio vi guardi, voi muoveste 
Nel mondo letterario un' orma incerta, 


Tutti contro di voi allor gli avreste, 

E d’ amici la via fora deserta ; 

Dunque se senno e se giudicio avete, 

O classico, o romantico (1), scegliete. 

— In che consiste poi la differenza 
Tra classici e romantici ? — dirò. 

Che se 'I chiedeste ad essi in confidenza, 
Risponderla n ridendo : non lo so : 

Ma quando poi tra lor vengono al serio, 

Se lo dicon pvrfln por vituperio. 

— Un classico tu sei già rimbambito : 

1/ altro — siete romantici arrabbiati : 

Sei di qua, sei di là, ed è già seguito, 

Clic dai delti violenti sou passati 
Ai fatti, e perchè mai? per due parole. 

Che non si san spiegare, o non si vuole. 

Che se dalle opre loro uno volesse 
Cnooscer qual principio in lor prevale, 

Più facile sarla che conoscesse 
La pietra detta già filosofale. 

Del circolo il quadrato e il movimento 
Perpetuo, e V estension del firmamento. 

Troverebbe ne’ classici sovente 
Le metafore ardite de' Romantici, 

E in queste il vuoto, e il dorfiigliar frequente 
Di quelli : c ciò non è per dar ne* mantici, 
Ed attizzare maggiormente il fuoco, 

E per dir quel che accade o presso a poco. 

Si conosceano in prima dall' esterno 
E specialmente dalla barba, adesso 

Vi sarà ancora qualche subalterno ) 

llassificarli più non è permesso. 

Non hanno barba, o l’ hanno d' ogni sesto, 
llnn Ubero la barba come il reato. 

O classico, o romantico : dippoi 
Cominciate dal farvi articolista, 

Articolista ’ già esclamale voi ; 

Ma ciò non vuol dir esser giornalista ; 
Giornalista è soltanto il Redattore 
Perchè intasca i denari, e nc ha l’ onore. 

E ne ha eziandio tutte le seccatore, 

Le brighe e la respousabililà ; 

Dee rispondere a tutte le punture, 

Ripunger presto, e con vivacità ; 

Combattere ogni attacco, ogni avversarlo, 
Un Redattore è nn uomo straordinario. 

t L’ articolista invece è indipendente, 

Uomo libero di sé, uom benvenuto, 

È T uom però al qual si dà niente ; 

Ma ogni articolo suo vicn ricevuto : 

La provvidenza egli è de’ Redattori, 

La bestia nera de* Compositori. 

Se Degli scritti suoi v* è qualche errore 
buon senso, di lingna e ortografia, 

sempre sbaglio del Compatitovi ; 

Fa un chiasso esoso nella stamperia. 

Vuol prò» e, cootro prove, esige, impera, 

E se non gli si bada, si dispera. 

L* articolo, die* egli, che vi ho dato 
Son otto o dieci giorni, che ne fu ? 

Dovrebb* esser, mi pare, già stampato, 

(I) Dopo tolto ciò che vi scrino sul serio, e più 
che sul serio, su quest* oziosisslma e «ina questio- 
ne, non i male, panni, richiamarla, una volta alme- 
no, con altre e ose «li rimil falla, sotto l'epigrafe 
• nuoc est ridendolo.'* 


Sarà invece io nn canto ; or senza più 
Se per sabba lo ancor non esce fuora 
Mando voi c’1 giornale alla malora. 

Se poi non vi dà 1’ animo di fare, 
Articoli, Lupino, originali. 

Mettetevi a Iradur senza esitare ; 

Farete come han fatto certi tali. 

Che a tradurre han dapprima cominciato 
E hanno quindi... a tradurre seguitato. 

Se sapete il francese, è facilissimo 
Farvi anche tradnccndo un certo nome, 
Attento ben. Lupino mio carissimo, 

In doe parole vado a dirvi il come ; 

Questo metodo è facile e provato, 

E da molli e da molti seguitato. 

V’ è un certo gener di traduzioni 
Le quali vengon libere chiamate. 

Vi s’ appiccano delie annotazioni. 

Note, commenti ed altre chiacchierate 
Dette appendici, o almen la prefazione, 

K allor si passa per un talentone. 

Se parlaste a un di questi traduttori 
Credereste parlar chi sa con chi. 

Si spaccia» francamente per autori, 

E parlando di lor dicon cosi 
« Vi piace il mio romanzo o la mia storia ? 
Perchè hao gli occhiali della vanagloria. 

Onde per chi non conoscesse il caso 
Li crederla tanti Manzoni o Botta, 

Nè mai più resterebbe persuaso 
Che soo caricatore da Calotta, 

Che sono scalabroni e non sou ape. 

Che non son fichi, ma son zucche e rape. 

Vo’ credere però che il mio Lupino 
Sarà scrittore affatto originale, 

Nè da altri copiar vorrà il latino. 

Poiché va quasi sempre a finir male ; 

Ma il caso si presenta da due lati, 

Che van distintamente nominati. 

Cioè se siete poeta od oratore. 

Se scriverete in versi oppure in prosa. 
Poiché m’ 6 d’ uopo allor cangiar tenore. 
Ed assolutamente un’ altra cosa. 

Ma se avessi da darvi un mio parere, 
Scrivete in prosa, vi direi, messere. 

E non è già che V arte diva io sprezzi. 
Che Omero e Dante hanno creata, no ; 

Nè che avvizziti gl’ immortai suoi vezzi 
Creda, chè su di lei nessuna può 
Suc.ceasion di casi, nè di tempi. 

Nè fi cambiar de’ precetti e degli esempi. 

Che anzi bella di luce sovrumana 
Fonte eterna del bel, dell* armonia. 

Nel ceruleo suo tempio qual sovrana 
Piatemi immaginar la poesia ; 

Da’ veri suoi cultori circondata, 

E delle opere loro incoronata. 

E lungi lungi ogni declamatore 
IH verai, ogni intrigante ed ogni intruso, 

E lungi ogni ragghiarne e ogni cantore. 
Che dell' arte divina ha fatto abuso ; 

Chi ha concorso con l’ opra e col parere 
A cambiar l' arte diva in un mestiere. 

Nè di quelli son io che van dicendo. 
Che poesia al di d’oggi è vecchia cosa. 
Che il secol nostro cura il dividendo, 
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E che ogni aliare ai conclude in prona, 
•Che, carmina non panev i, ed il resto 
Di questo vecchio e inconcludente testo. 

E x dico a Lupino cd ai lupini 
Io generate di lasciarla stare, 

(ili è perchè so che tirano ai quattrini, 

E la penna vorrlan veder frollare, 

E ’l più de' versi scritti da taluno 
Sono letti da pochi e da nessuno. 

Gli è perchè non vorrei, che s'accrescesse 
Di quei Pseudo-Poeti la genia, 

E, rarefatti, allor si conoscesse 
Chi scrìve in versi, e chi in poesia; 

Cbè allor qual arte creatrice e prima 
Iliacqq isteria l'ormai perduta stima. 

Ma e tn, diranno, perchè scrivi in verso, 
Mentre gli altri motteggi, tu Zecchini, 
Credi di esser forse ben diverso 
Dalla categorìa de* tuoi Lupini ? 

Io? miei cari, già vedete heoe, 

Che giudicar di me non mi conviene. 

Poi non è che uno scherzo e non pretendo 
M’ abbia a fruttare il titol di poeta ; 

Ci vuol altro che questo, e ben comprendo 
Che per toccar quell’ alta e santa meta, 

Ci vuol altro che prosa misurata. 

Sia in verso sciolto, o sia anche rimata. 

Dunque, Lapin, se in prosa scrìverete 
Dopo gli articolelti da giornale, 

Qualche novella storica potrete 
Tirar giù, senza impegno, tale e quale-. 
Rivangando qualsiasi cronista. 

Diverrete ad un tratto novellista. 

Chè si trovan, mi disse già taluno, 

In essi quasi fatte le novelle. 

Può mettervi la man su ciascheduno, 

E non s’ hanno che n sceglier le più belle, 
Rifarle alquanto, c ripulir lo stile 
Facendo! più severo e più gentile. 

Condirlo poi di tronfie parolone 
Contro la più antica feudalità ; 

E specialmente contro quel barone, 
Accusandolo di lesa-umanità ; 

Inventare un amor se non ci foste. 

Fame, stili, veleni e oscure fosse. 

Un barone tiranno, e che gavazza. 

La castellana, che fa bene a tutti. 

Una llglia bellissima, che è pazza 
Per P amor d* un nemico ; e casi brutti 
Di sangue, incendi, morti e di rapine, 

Cioè le eterne ire guelfe e ghibelline. 

E se voleste farne anche un romanzo, 

ISon avreste che a estender l’ argomento 
Gonfiandol d' episodi, cd a scanso 
Di vederlo crcpar pieno di vento. 

Innestarvi per farla meno male 
Due o tre libri di storia universale. 

È P apice il romanzo consueto 
I>i qnei che in prosa a scrivere si danno. 
Eccettuati sempre, qui ripeto. 

Quei che scrittori d' arti o furiente fanno. 

De* trattati di queste speciali. 

Cioè astronomi, statisti e speziali. 

f Vi son però di quei, che la drammatica 
Vena sentono in se arder qnal fuoco ; 

Ma per marciare con prudente tattica 
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E procedere al molto dal più poco, 
Scrivono scene invece di novelle, 

Scene storiche, intendo, in ossa e pelle. 

Passano quindi alle commedie e al dramma 
In cui riescono a far Dio tt che cosa, 

A sentirti parlar un Dio gl' infiamma, 

Ma è un Dio che per lo più donne e riposa, 
Di patria il nome in fiocca hanno sovente 
K lo sprecano via come niente. 

Quando a forza di preci c sacrifizi 
Un qualche capo-comico couseute, 

Previi sempre gli unanimi giudizi 
IV suoi a darla in scena, allor si pcolc, 
Fiutare la iattanza, e cede il loco 
A un timor che s' aumenta a poco a poco. 

I Jà esagerale massime e gli a fTetti 
Extra-naiuralmente concitati, 
lo stile aspro, le parole c i delti 
Ora non ricevuti, or antiquati, 

L' azione, i personaggi, ed il soggetto, 

Tutto gli appar sotto diverso aspetto. 

Del Pubblico il giudicio, e le vicende 
Capricciose talor della platea, 

D' umore melanconico lo rende. 

Gli fan V effetto della scamonea, 

K per un certo instiulo assai polente 
Prevede le fischiale e le predente. 

Sarà quel ebe sarà ; tiriamo un velo 
Sull'esito e passiamo ad altri casi ; 

E giacché destinalo era dai cielo 
Fosser tanti i caprìcci quanti i nasi, 
lo mi limito a mettervi soli' occhio 
La favola del bue e del ranocchio. 

Cioè come della mole smisurata 
Del primo questi ingelosito fosse, 

E onde uguagliarlo diessi una gonfiata 
Tale che il miscredo allin creposse ; 

E cosi avvici] nello letteratura 
A chi spinto non v’ è dalla natura. 

Però, Lapin, se aveste la mania 
Di sciupar della carta in altro modo ; 

Cioè se scriver voleste poesia. 

Sovvengavi f istoria di quel brodo ; - 
Ma se questo non basta, allor sentite 
Questi ultimi consigli c li seguite. 

La smania vi verrà di far sonetti. 
Perciocché questa smania è universale ; 

Si contano a milion. ina di perfetti 
Rcn pochi, anzi conosco un certo tale. 

Che se fra tanti avesse a scerne cento 
Non vi 5 ' obblighcria con giuramento - 

, La canzone che par forse un gran che, 

È più facile sitti che non si crede ; 

K più filiera e vieti quasi da »è 

(ìiu dalla penna, e quasi un non &' avvede, 

Crede d’ averla appena principiata, 

E se la vede innanzi terminala. 

E se nelle canzon, che scriverete 
Sulla patria, V amor, sn Din, sui santi, 

E sul progresso ; se vi troverete 
Al non saper che dir, andate avanti. 
Gomuuquc, meglio, allor lirico detto 
Sarete e anche Pindarico perfetto. 

Se dovreste iuluouar canto amoroso, 

Voi I’ amore trattate anche in Lcrniesco, 
Piuttosto che cader nel lezioso, 


E non date giammai nel Petrarchesco ; 
Poiché dareste in Citnbali cosi. 

Come appunto un colale a nostri di. 

Che al di d' oggi il herniesco riformato, 
Qa Panni, da Gozzi e Guadagnoli, 

È il genere che è ancora ricercato, 

K un genere che senza certi voli 
Trascéndenti, vèr cui si spingun lutti, 

K gustalo dai vecchi iniiuo ai putti. 

. Guadagnoli ha il sno naso in del mandato, 
E ver eh’ era un nasone badiale ; 

Ma con certi suoi versi f ha illustrato, 
Riboccanti d* arguzie e attico sale. 

Che i più graziosi io non ho mai più letti, 

E nel genere lor sono perfetti. 

Or cercale anche in voi un argomento 
O sopra, o se volete, sobnasale, 

Guardate da* capelli inlino al mento ; 

Se aveste un qualche che d’ originale ; 

E poiché avete un bel paio d* orecchie. 
Fatene un paio d* Eleue o di secchie (1). 

Falene un poemetto od un poema. 
Mettetele in sestine o in ottave ; 

Le orecchie lunghe (non è più un problema) 
Guarentiscon qualche altro pregio grave ; 

E prensentandolo a persona amata 
Guadagnerete qualche dolce occhiata. 

Chi sa che non facciate anche fortuna, 
Poiché fortuna, donna e capricciosa. 
Vedendole in un buon uuarto di luna, 

Potrìa fare di voi qualche gran cosa; 

Se ne son visti tanti che poi pni, 

Non mi vorrei stupir nemmen di voi. 

Della tragedia ancor v’ ho da parlare ; 

Dio vi guardi che il minimo prurito 
Sol vi venisse di voler provare ; 

Sì spera che per ora abbia guarito 
Con un fiasco CJeolinda da Casale (t>) 

La tragedo-niania universale. 

Sfido i rimedi tntti e le ricette 
De‘ medici e della farmacopea. 

Acque, pillole, impiastri e tavolette 
A troncar nello il mal coni* essa fea ; 

Chi sa quante eran li quasi sbucciate, 

E son murte cou essa anzi che nate ! 

Tempi verranno in cui f epica tromba 
Potrà grave intuonar gesta italiane, 

Nuovi eroi evocando dalla tomba ; 

Imprese celebrando sovrumane. 

Nuovi allòr si vedrà 1* itala genie 
Verdeggiar sulla fronte eternamente. 

Verranno tempi in cui l* itale scene 
Echeggeran di fasti nazionali, 

K gli affollati spetta lor le piene 
A tue empienti d* applausi generali; 

L* evo medio, le azion latine e greche 
Cose saranno allor da biblioteche. 

(I) Vedrai se al cantar mio porgi V orecchia. 

Eleo* trasformarsi in una secchia. 

THMd) Succi», r.ip. (Mi !. oli. 1. 

(41 £ inolile lo spender parole inlnruo ad una ro- 
sa a lutti notissima. qual si fu l'caiLn infausto di 
questa Tragedia; la raduta da cui mai più poli ria- 
versi, ed il colpo di grazia assegnatogli dailaulme 
delle Appendici Piemontesi. 

Chi nr desiderasse maggior contezza, legga quel- 
la dui N * ili del 1833, oppure ricerchi quest' arti- 
colo nelle Miscellanee del Cavaliere F. Hoinam t»e 
fu riprodotto. Voi. I.° pag 409. 
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Allor di Poesia le luci sauté 
Che ora velate tìeo, composte e chine 
Fiammeggiare vedranri, ed alt’ istante 
Ce mule voci, ì petti, alle divine 
Scosse si desteranno, c saran veri 
Patri Piudari, Sofodi ed Omeri. 

Alfieri non aliar ia corrugata 
Sublime fronte da' tranquilli marmi, 

J/’ opre tue ci son sacre ; chi l’ irata 
Alma, ben a ragion, co’ fieri canni 
Per (scuoter le molli alme italiane, 

Lor presentò le greche e le romane. 

Ora torniamo a noi *. se agli occhi vostri 
Ho tratteggiato i saccennati esempi. 

Non crediate già che v 1 abbia mostri 
Persone c fatti inver de’ nostri tempi j 
Son idee che mi passan nel cervello 
Ballando fra il cucuuulo e ’l cappello. 

Sono cose però, che se voleste. 

Credo, potreste trarne anche profitto ; 

A meno che nel capo non aveste 
Qualche vostro progetto fatto e fitto ; 
Progetti sopra cui sempre si suole 
Chieder consiglio e far quel che si vuole. 

il mio consìglio è questo : se nel petto 
Il cuor vi Inatte generoso c forte, 

E se grandi pcnsier nell’ intelletto 
Vi sentite agitar, se aveste insorte 
(•usto, genio, criterio, estro svegliato. 
Scrivete — siete più che in letterato. 

% Ma se non siete nel suddetto caso, 

E ’l prurito di far fosse un' ubbia, 

Siate pur fermamente persuaso, 

Che cutesta non è la vostra via ; 

Saria vano ogni sforzo ogni conato. 

Non aarestc neppiujk vi* letterato (1). 

(S. P. Zecchini.) 


1 SEPOLCRI DEGLI SCALIGERI. 


Scendevamo dalla diligenza . . Erano con 
noi un Medico Padovano dottissimo nell'arte 
di far gl' intingoli, un Avvocato che combat- 
teva a spada tratta per l' omeopatia, c nn 
Comico, il quale nella sua qualità di tiranno 
si era addormentato sema carità colla testa 
sulle mie spalle. 

Fra questi viaggiatori ve n* era uno col 
quale feci più particolare conoscenza : era 
un Commesso di negozio il quale aveva una 
grande erudizione di tele Buse, dì scialli di 
Francia, di punti d’Inghilterra, facendo pro- 
fessione in tutto il resto di un 1 ignoranza ia 
più rispettabile della terra. Egli si affezionò 
a me perché vide che io non era c non vole- 
va fare il sapiente; ed io mi affezionai a lui 
perchè le sue maniere semplici e il suo schiet- 
ti) Piroo il celebre Pori», ma che al paro del 
nostro Casti U«< ió adrucciotar la sua musa in una 
via la più lubrica e fangosa, per cui ooo venne riti 
to a membro dell' Accademia Francese, per vendi- 
carsi dello smacco ricevuto, scrisse egli stesso il 
proprio epitaffio in questi termini ; 

Ci-glt Ptron qui ne fui rieri. 

Pas mime Acadéaricitn. 


to favellare me lo dichiararono un uomo dab- 
bene. 

Scendevamo adunque dalla diligenza al- 
l’ albergo delle Due Tom io Verona dove il 
Medico pensò subito a pranzare, l'Avvocato a 
informarsi delle portentose guarigioni omeo- 
patiche operato in riva all* Adige, il Tiranno 
a prendere un viottolo appartato iter non im- 
battersi nei creditori, ed io... io che non ave- 
va nulla da fare, pensai a passeggiare per la 
città per far conoscenza colle rarità Vero- 
nesi. 

Anche il mio Commesso si trovava disoc- 
cupato. Egli era diretto a Milano e per quan- 
to mi parve, non avea corrispondenti da visi- 
tare, nè stoffe da comprare o da vendere in 
Verona. Si esibì di accompagnarmi, accettai 
1’ csibizionr, e ci ponemmo per via. 

Il primo monumento clic si offri ai nostri 
sguardi fu l'arco antico detto Porta de' Bar- 
uffi. Io lo accennai ai mio Commesso : par- 
venti che egli lo guardasse con qualche at- 
tenzione, e richiamando alla mente ciò che 
nc avea letto nella Verona illustrata, mi re- 
cai a dovere di fargli da cicerone. Quest* ar- 
co, io gli dissi, è una porta de* tempi Roma- 
ni, intieramente conservala, nella quale è 
notevole l'antica usanza di far doppie le por- 
te della città, ergendone dne I’ una presso 
l'altra con pari ordine, con pari disposizio- 
ne. Nel fregio delle due porte è ancora a ve- 
dersi un* iscrizione scolpita, come ri assicura, 
nell’anno 265 sotto l’impero di Gallieno. 
L’opera è sontnnsa, 1’ architettura è di ordi- 
ne corinzio, la... In questo mi accorsi che il 
mio uditore stava sei passi lontano, osservan- 
do nell' invetriata di una bottega un pezzo di 
tapczzeria di nuova invenzione. 

Dopo Qualche tratto di strada ci trovammo 
a fronte dell’ anfiteatro. 

Alla veduta di questa mole colossale il 
commesso parve dimenticare la tapezzerin e, 
conserte le mani al netto, stette immoto co- 
me nn campanile. Allora ho creduto davvero 
di essere in obbligo di spiegargli ciò che a- 
veva sott* occhio e incominciai Questo an- 
fiteatro dicesi da alcuni edificato al tempo 
di Augusto, e da altri si vuole costrutto al 
tempo di Massimiano- Qui avean loco i pub- 
blici spettacoli, qui recitavano gli istrioni, 
combattevano i gladiatori, combattevano le 
tigri, le pantere. 1 leoni, gli elefanti- Venne 
curiosità a taluno di sapere come fossero in- 
trodotte le belve nell'arena, c sopra di ciò 
non mancarono discussioni. Lipsie fu di opi- 
nione che le fiere ri facessero passare per le 
porle che aprivansi nel moro sotto il Podio. 
■)» qui le fiere... — le fiere? esclamò ad nn 
tratto il negoziante, corno se d’ improvviso si 
scuotesse dal sonno... vi erano dunque delle 
fiere ? e i mercati dove si tenevano? e quali 
merci vendevansi ? c a qual prezzo? e con 
qoal fortuna?... — A queste interrogazioni io 
mi strinsi nelle spalle e feci proposito di la- 
sciare in pace le porte c le arene di Roma. 

Si passò dinanzi a Castel Vecchio, e mi 
guardai bene di aprir più bocca ; si passò di- 
nanzi alla cattedrale e mi tenni fermo nel 
più rigoroso silenzio. Finalmente si giunse in 
prospetto dei Sepolcri degli Scaligeri: e qui, 
o fosse che il Commesso avesse una grande 
riverenza pei morti, o fosse che gli arabeschi 
marmorei gli paressero tela ricamata, mi ri- 
chiese dì riferirgli qualche cosa intorno a 
quei sepolcri. 

Volentieri, disi' io. — Questo è il cimitero 
degli Scaligeri, e questi sono i monumenti 
dei principali personaggi della famiglia. Os- 


servate quelle tre arche di marmo conficca- 
te per metà nel suolo : in esse non si sa qua- 
le degli Scaligeri fosse sepolto : tuitavolta vi 
ri scorge la scala coll’ aquila sopra, onde eb- 
be a di re P Alighieri : 

E n setta scala porta il santo accollo 

il che attesta che queste arche destinavansi 
a Qualche Scaligero- 

Mirate questa tomba presso la chiesa co- 
perta da un padiglione formato da sei gran 
lastre di marmo. Questa ò la tomba di Ma- 
stino I. 

Sopra la porta della chiesa mirate qnel- 
l’arca sontuosa, in cima alla quale sta una 
statua armata a cavallo con visiera abbassa- 
ta. Questa è Pareti di Can Grande. 

Questo saperlo monumento che voi vede- 
te qui presso è uno de' più magnifici che sia- 
no in Italia. Ha sci faccie, ed è sostenuto da 
sei colonne che reggono un piano di bel 
marmo antico sopra il quale sta la grand* ar- 
ca tutta istoriata. Sei altre colonne reggono 
P altissimo fastigio sul quale fa bella mostra 
lo Scaligero a cavallo. Questo è il monumen- 
to di Canrigoorio. 

Quante virtù, disse il Commesso, debbono 
aver avute questi Scaligeri , quanto bene 
debbono aver fatto al loro paese, quanta ri- 
conoscenza debbono aver meritata dai po- 
poli per essere stati in morte onorati da cosi 
splendidi monumenti ! 

Questa, rispos’ io, è un' altra questione, c 
se voi volete conoscere il bene che questi 
Scaligeri hanno fatto alla loro patria, e con 
quante virtù sianri illustrati, sedete su que- 
sta lapide c ascoltatemi. 

Il primo di essi Mosi ino /, quello che è 
sepolto sotto quel padiglione, si fece Succes- 
sore nella feroce potestà del crudele Ezzeli- 
no da Romano ; feccsi nominare Potestà poi 
Capitano del popolo, e divenuto Signore di 
Verona, governò con tanta mansuetudine, 
che fu scannato e messo a morte dal popolo. 

Quello ebe riposa in quest* altra tomba 6 
fratello del precedente. Costui col pretesto 
di vendicare la morte fraterna, punì dell’ul- 
timo supplizio migliaia di cittadini, e fu col- 
pito dalla pubblica esecrazione. 

Can Grande, quello che riposa io quell'ar- 
ca, fu detto grande per la sua sterminata 
ambizione, c per gli stoni che adoperò per 
ispegnere la virtù italiana a profitto deilo 
scettro Bavarico. Finse di proteggere i lette- 
rati per averne gloria, e costrinse Dante a 
partirsi dalla sua corte. Fu sleale con amici, 
fu crudele con nemici. Sotto P ale dell’ a- 
quìla ghibellina parte per forza, parte per 
astuzia ridusse in poter suo Vicenza, Pado- 
va, Treviso, e gran parte della Marca Trevi- 
giana- Il suo nome innalzato dall' usurpazio- 
ne straniera, fu in orrore al popolo italiano. 

Mastino II (eecone il sepolcro qui presso) 
continuò le opere di Can Grande con meno 
baldanza, ma con più perfidia e mala fede. 
Egli ebbe uomini e città in conto di campi 
e ai armenti. Vendè Lucca c i Lucchesi ai 
Fiorentini, come ri vende una cascina, e il 
bestiame. Mori dimoile improvvisa fra gli 
agguati c le macchinazioni. 

Volete ora sapere qual fosse Canrigoorio, 
colui che è sepolto in questo cosi superbo, 
cori sontuoso monumento? Cansigitono per- 
venne alla signoria col fratricidio, strango- 
lando di sua mano Can Grande II, che avea 
diritto di succedere a Mastino. Fu di indole 
viziosa, perfida, avara; fu di tutti il piu vile, 
m 



il più tristo, il più crudele. Bruttò la sua 
vecchiezza con un secondo fratricidio ; poi 
laceralo dai rimorsi fece larghezze alla Chic* 
sa, poi tornò a peggiori misfatti e moli di- 
chiarandosi indegno della mÉserirordia del 
Signore. 

A costui succedette Antonio in compagnia 
di Dartolommeo, cui fece assassinare per es- 
ser solo selT imperio. Poco suole fu ucciso 
sneh' egli a tradimento con faro, o come 
più credersi, con veleno ; e gli Scaligeri fu- 
rono aitine spogliali della potenza dai Vi- 
sconti più empi e più crudeli degli Scalige- 
ri. -Cfotapett tutto... 

... A mano a mano che io parlava, il mio 
compagno scostatasi dai sepolcri e li guar- 
dava con ciglio esterrefatto. 

Ebbene, gli diss' io, siete soddisfatto delle 
notizie che vi ho date ? 

— Assai ! — 

— Volete ora che visitiamo altre sontuose 
tombe, altri marmorei monumenti ? 

— Basta cosi. Conducetemi dove sorga un 
cumulo di terra, eoa una pietra, e una cro- 
ce. Sento che ho bisogno di pregare, e qui 
il mio labbro uou potrebbe aprirsi alla pre- 
ghiera. — Fuggiamo. 

(AngWo Brofferio.) 


VERITÀ 1 E BUGIA. 


lo lessi già in un certo libro di storie, che 
il Tempo elle due figliuole, I 1 una delle qua- 
li fu chiamala per nume Verità, c 1* altra Bu- 
gia. Era la (mima di esse la più bella e la me- 
glio proporzionata fanciulla che mai vedesse 
occhio mettale; ma dì costume cotanto sem- 
plice e alla mano, che la non si curava pun- 
to di mettersi un ornamento intorno. stiman- 
do soverchia o disutile qualunque lode clic 
non le fosse venuta dalla sua reale bellezza. 
Me veramente avea punto bisogno di forni- 
mento o d* apparecchiamento veruno ; poi- 
ché con quella sua naturale formosità, con 
quei suoi divini occhi, che dove si rivolgeva- 
no, toccavano incoutaneule il cuore, e con 
quel suo vivo colorito si dipingeva, anzi 
scolpiva nell' animo altrui in guisa tale, che 
« ciascheduno venivo di subito un* ardentis- 
sima voglia di gettarle le braccia al collo c 
di farla sua legittima compagna a vita. I a 
seconda figliuola, quantunque a vederla si 
polene dire che ella ne avesse qualche somi- 
glianza, come suol essere tra le sorelle, avea 
però le sue fattezze tanto alterate, e tanto 
per quell' alterazione discordanti dall* altra, 
che non ostante quella poca similitudine, la 
pareva bruttissima da vedersi. Egli è vero 
che per compenso non fu mai la più artifi- 
ciosa nel mettersi addogo ricami, frastagli, 
dorerie e mille bazzicature, tanto che pur 
compariva da qualche cosa, facendo con 
i' inuustriosa appariscenza quello che non 
polca con V effettiva bellezza. Per la qual 
C«tl il più delle volte accadeva, eli’ essendo 
ella veduta dagli uomini e presa per la so- 
rella, sotto il cui nome andavasi spacciando, 
veniva da loto vagheggiata con tutto il cuo- 
re, ed essa, come quella che avea della ci- 
vetta. volentieri dava buone parole ofra- 
scheggia va, tanto che In dove non era la Ve- 
rità, la Brg’a ancb’essa per bella e buona 


roba passava. Ma là dove la prima veniva a- 
vanti, quest' ultima ne perdeva tutta la loda 
e 1* onore, di che ella sentiva tanta rabbia, 
che ae la Verità non fosse stala di sub natu- 
ra immortale, essa f avrebbe certamente av- 
velenata o a fio gai a con le sue mani, dosi 
stando molte fiate pensosa e iu una grande e 
piofonda malinconia, per non poter mai su- 
perare la sorella, incominciò fra sé a consi- 
derare e a mulinare in qual forma potesse al- 
meno ingannarla, come buona maestra di 
quest 1 arte ; e veduto la natura di quella es- 
seri? cosi schietta e di buona pasta, che age- 
volmente prestava fede alle alimi parole, e 
non conoscendo inganno, non credeva che 
altri ingannasse, si deliberò a faresperieoza, 
se per questa via mese potuto indurla a non 
uscire mai di casa, a non lasciarsi vedere alla 
finestra, e soprattutto a non essere mai in 
sua compagnia, per non avere quel pericolo- 
so paragone davanti. 

Onde entrata più volte seco a ragiona- 
mento, ora parlando a lei, ora con mille ag- 
giramenti dandole ad intendere una cosa per 
un'altra, e nero per bianco mostrandole, e 
talvolta falsificando quello che veniva detto, 
e interpretando lutto al rovescio, la s' inge- 
gnò tanto, che la Verità, per cagione di lei, 
quasi mai non si poteva vedere, o si vede* 
poco ; ond’ ella intanto si correva questo 
mondo per suo, e tornava a trionfare. Con- 
tuttociò alla line accadeva peggio che mai ; 
poiché se per caso, il che pure talvolta acca- 
deva, lesi ritrovavano una volta insieme, es- 
sendo conosciuta la sua falsa bellezza per la 
vicinanza della solida beltà della sorella , 
tutti voltavano gli occhi ripieni di maraviglia 
alla Verità ; e scoperto V inganno, chi pian- 
tava la Bugia, chi le faeca visarci, e chi le 
dava il pepe, tanto che, mcnlr' ella si cre- 
deva d'essere in sulla cima della sua mag- 
gior gloria, e godeva in sè medesima quella 
sua nini couceuuta e peggio fundnta vanità, 
cadendo più da allo, le pareva di ricevere 
maggior percossa ; di che sentiva un crepa- 
cuore grandissimo ed una stizza fierissima 
che le rodeva le viscere ; ed era forzala più 
volte a piangere di dispetto e a dire fra sè me- 
desimi! \ in mal punto sono io venuta al mon- 
do.per essere fatta stare da questa mia fasti- 
diosa sorella. Io non so vedere in lei quelle 
maraviglie che tutti veggono; perchè, posto 
che ella sia un pochetto qualificata per li do- 
ni delle sue fattezze ( cbé bella non potrei 
mai dire che ella fosse), ella non ha on buon 
garbo immaginabile; non artifizio di favella, 
non di guardatura, non sa abbellirsi e non at- 
teggiare con grazia, ma il tutto fa con (nodi 
cosi grossolani e poco pensati, che s' ella fa- 
cesse altrui quella noia che fa a me, non ci 
sarebbe chi la potesse comportare ; e tutta- 
via c' mi tocca d’ aver cosi solenne scorno 
d’ essere superata qualunque volta slamo ve- 
dute in compagnia. Che debbo iu fare? La- 
sciarmi vincere con tanta vergogna? nascon- 
dermi per semjire ? o tenterò piuttosto l’ ul- 
tima sua rovina ? In tal guisa la pessima Bu- 
gia, passando d' un tristo pensiero in un altro 
peggiore, immaginò Qualmente uno strano 
assassinamento, e non potendo uccidere 11 
sorella, deliberò di sotlerrntla viva; e trovati 
alcuni de’ suoi più fidati amici, quasi tutti 
sgherri, falsatori di monete, barattieri, cer- 
retani e siffatti mariuoli che, anche non co- 
noscendola. odiano la Verità, gli condusse 
alle radici d* una montagna altissima, e pro- 
mettendo a lutti mille beni, a poco a poco 
tanto gli stimolò, che per ordine di lei cava- 


rono nel fianco di quel monte una profonda 
e capacissima spelonca che avea in sé tante 
cellette, buchi, bugigattoli, lane, viottoli, vi- 
luppi e andirivieni, che a chi non avesse fat- 
to il disegno e il lavoro di quella, sarebbe 
appena bastato il filo d’ Arianna per uscirne, 
nuando una volta vi fosse entrato sino al fon- 
do. Oltre di che, casa vi fece porre alla boc- 
ca un certo ordigno, che scoccando agevol- 
mente. turava il foro dell’ uscita, per modo 
che non senza gran difficoltà si sarebbe indi 
levato. Poiché r iniqua sorella vide compiu- 
to il malizioso lavoro, sicura di quello che già 
volea fare, diede parecchie ciance in paga- 
mento a’ suoi artefici. Unto che gli fece an- 
dar via contenti, e tutta piena di maltalento 
conira la innocente sorella, ritornò un giorno 
alla spa abitazione ; dove |ter dare effetto al 
credei pensiero, nascosta prima con ogni sol- 
lecitudine la cooceputa invìdia, e fatto buon 
visn.e quello acconciatosi con bus^olctti quan- 
to più seppe, si fece incontro a lei, mostran- 
dosi della miglior voglia del mondo. Anzi 
abbracciandola stretta al collo, con un cuo- 
re che le dicea, mettile il capestro, dando al 
suo ragionamento un colore di purità, e pie- 
na di una simulata festa, cominciò a favella- 
re in tal forma : sorella mia carissima, io son 
ora cosi lieta per tua cagione, e perchè vado 
certificandomi ogni dì più, che tu se’ cotanto 
amata da tutte le persone ; di che ho vera- 
mente tanta allegrezza al coore, eh' io brillo 
tutta e non mi posso più temperare. Sappi 
che s’ io t’ ho mai consigliata a sur celata e 
rinchiusa, conosco d' aver mal fatto, perchè 
tu potresti fare un grande utile alle gentile 
quali tuttequante sono innamorale del fatto 
tuo. E già parte di loro non potendoti vede- 
re, nè ritrovare, sono mezzo arrabbiate, e 
quasi uscite di cervello, ti vanno cercando 
con grandissima smania c agonia qua e colà, 
tenendosi fortunate d' averti una volta vedu- 
ta in viso ; c parte di quello che nun sanno 
ancora chi Ui sia, nè hanno quasi notizia ve- 
runa di te, giurano che sono mollo tue intrin- 
seche e d' aver pratica tero, facendosi, per 
non sapere altro, onore col dire che ti cono- 
scono, e col giurare pel tuo bel nome e col 
tenerlo in bocca. Oltre di che tu dèi sapere 
che io, siccome quella che tutto il giorno so- 
no in conversazione con gli nomini e penso 
cordialmente alle cose lue, comincio a vede- 
re per prova, che dappoi in qua che tu non 
li lasci molto vedere, tatti sono assai peggio- 
rati : perchè rispettando essi questa tua gra- 
vità, e procurando di darti nell' umore e di 
remi ersi somiglianti a croci tuo procedere 
schietto, accomodavano se medesimi una vol- 
ta davanti a te, come davanti ad un lucente 
specchio, e riuscivano mollo migliori. Sic- 
ché. sorella mìa, per la tua fama, per l' utili- 
tà degli uomini e per min consolazione li pre- 
go di lasciarti vedere. Vieni, sorellina mia 
buono, che benedetta sia tu, alla quale il 
cielo fa tanto favore ; e così dicendo la pes- 
sima femmina, anzi biscia velenosa, l'abbrac- 
ciò di nuovo e baciò, lagritnandoia traditore 
con un affetto e con una tenerezza che parea 
che si consumasse e le uscisse quel pianto 
fuori del più intimo seno ilei cuore. Udendo 
la Verità queste parole, c credendo ch’ella 
fosse di dentro quello che di fuori si dimo- 
strava, mossa più dal desiderio del benefica- 
re gli uomini, che dallo stimolo della sua 
propria lode, ringraziata lealmente la sorella 
e raccomandatasi a lei, senza dire altro, le si 
avviò dietro, la quale astuta cd ingannevole, 
ora fingendo che il sole la potette soverchia- 



mente riscaldarlo che l'aria le facesse pren- 
dere qualche mala disposizione, ma in fatti 
acciocché da ninno fosse veduta, sempre la 
tenne coperta con un ombrello ; e col farla 
girare ora qua cd ora colà per certe cale pec- 
chie fuori di mano, alle quali essa era avvez- 
za, tanto 1' andò aggirando, che la condosso 
finalmente alla bocca della sua insidiosa spe- 
lonca : c come colei che teneva il pensiero 
vólto a volerla quivi rinserrare, ricche non 
potesse mai più vedere la luce finché duras- 
se il mondo, rivoltasi a lei che nulla sospet- 
tava, le disse che costà dentro v'era una 
compagnia di persone che ri stillavano il cer- 
vello a cercare il vero circa all' origine dello 
fonti e de' fiumi, alla produzione de’ metalli 
o d’ altre siffatte cose, e eh’ ella si movesse 
a compassione del fatto loro, e andasse a di- 
chiarare quello che n’ era veramente, e non 
gli lasciasse perdere la vita indarno. Persua- 
sa la magnanima sorella, e tutta infocata per 
la voglia di soccorrere a coloro eh' ella vera- 
mente credette che gittaascro via il tempo, 
arditamente si pose nella bocca della spelon- 
ca *, ma appena entratavi c andata oltre forse 
meno che cenio passi nel funesto labirinto, 
senti legarsi i piodi da certe lunghe verme- 
ne, tanto che appena si poteva più muovere; 
c aggirandosi senza saper dove, non vedeva 
o, per dire più retto, non sentiva altro che 
d’ entrare in luoghi nuovi, disusati, vie sema 
capo e piene d’ orrore, dalle quali temendo 
quasi di non potersi più ricoverare, poco man- 
cò che non si pentisse d' esservi entrala; e 
rivoltatasi con mal pigilo per Sgridare la so- 
rella, tardi accortasi della sua poro buona 
fede, più non la vide ; perciocché già la pe- 
stifera Bugia, vedendola cólta e impacciata 
ne' suoi lacci , se n* era incontanente uscita 
di là, e fatta scoccare la cateratta sulla boc- 
ca della caverna, e tutta allegra di avere 
compiuta una cosi gloriosa impresa, avea pre- 
so la volta di casa sua. E quantunque fosse 
ripiena di contentezza quasi fino agli occhi, 
volle tuttavia, secondo la perfidia del suo co- 
stume, farne un' altra per colmare lo staio 
della sua iniquità ; perciocché tìngendosi ad- 
dolorata, e stracciandosi i capelli con le ma- 
ni a ciocca a ciucca e picchiandosi il petto, 
con lagrime che le cadevano dagli occhi a 
due a due, e con vocina tronca e interrotta 
da' sospiri, che ognuno avrebbe detto che il 
cuore le si schiantava dalla radice, la ri pre- 
sentò al Tempo, suo padre, c fra il parlare, 
il piangere e 11 .torcersi tutta, diedeglì a bere 
che mentre erano uscite tuttaddoc per pren- 
dere un poco di fresco, a’ era levata una neb- 
bia molto densa che le avea ricoperte ; e co- 
me che poi un sopravvenuto vento 1’ avesse 
fatta sgomberare, con tolto ciò non avea più 
potuto vedere, nè ritrovare la sorella smarri- 
ta in quella prima oscurità : e terminando 
questo ragionamento, la seppe cosi ben colo- 
rire la sua intenzione, che cadde in terra sve- 
nuta, in modo che parea morta. 

A questa dolorosa novella il male arrivato 
Vecchio fu per impanare, e non mancò subi- 
to di fare ogni opera per avere qualche noti- 
zia della perduta figliuola; ma passati alquan- 
ti giorni senza prò veruno, gli venne in cuore 
di far un bando, acciocché con la speranza 
del premio ciascheduno s’ affaticasse pel 
mondo e andasse in traccia di lei; onde scris- 
se in questa forma : 

Chi potesse trovar do»’ è celala 
I na fanciulla di nobile appello. 

Dì camagion virile e delicata, 
b un guardar maestoso puro e schietto, 


Che Carenando ha tal fona e al grata. 

Che tega tosto ogni anima nel petto; 

Chi potesse trovarla, me la dia : 
lo sotto il Tempo, ed essa è figlia mia. 

$e maschio Ga colui che la ritrova, 
lo gti prometto i» terra cteroo onore : 

Sempre la fama sua sarà più nuova. 

Avrà sempre da me grazia e favore. 

E se fia dorma ( quel che più le giova ì , 

Sempre avrà urterò di bdleua il fiore ; 

Ingiuria mal non le fard, nè danno, 

Ma sarà vie più bella d‘ anno m auno. 

Poi che fu suonata intorno da un trombét- 
ta la sostanza di questo bando, e che miglia- 
ia di scartabelli che lo contenevano, furono 
appiccati nei cantoni delle più rinomate città 
del mondo, sicché a tutti fu manifesto, non 
ri trovò chi stesse più saldo, ma allettati 
quasi tutti gli uomini dalla speranza di meri- 
tare cosi largo guiderdone, ri diedero a cer- 
care la Verità, chi per un verso, chi per l 1 al- 
tro. Nò il Tempo volle essere da meno degli 
altri ; chò anzi esso medesimo, per non pare- 
re che in cosa di tanta importanza s' affidas- 
se alla diligenza altrui solamente, assettatosi 
nn paio di velocissime ale indosso, cominciò 
a volare pel mondo. Sollecitava ciascheduno 
sé stesso, e ni uno quasi si ritrovava che, ve- 
nendo richiesto di quello che facea, non a- 
vesse incontanente risposto, che non ritro- 
vandosi più in terra la Verità, egli l'andava 
cercando. L’ uno all' altro ne domandavano, 
davano indizi, fantastica vano fra loro qual via 
potesse aver presa, cosi strana, malagevole e 
solitaria, che non rimanesse altro segno di lei 
sulla terrà, che la memoria del nome. Oh, 
diceva alcuno, come poteva però la V erità 
stabilirsi fra noi ? Non vedete voi a che mo- 
do viviamo di Unzioni ? Eravamo noi compa- 
gnia, alla quale si potesse accomodare si buo- 
na, si onesta e pura fanciulla ? Quanti 1' a- 
v ranno da sé discacciala ! quanti fatto le vi- 
ste e simulato d' amarla, per servirsene della 
sua lingua da far qualche inganno doppio 1 
• Chi non istimando la soa vera e naturale bel- 
lezza, avrà voluto condurla fuori di casa ma- 
scherata. tticch’ ella paresse e non paresse 
quella eh' eli’ era ; e taluno avrà chiamato 
quel suo santissimo candore, rusticità c sof- 
ie ria. Chi sa che costei stanca di soffrire gli 
inganni, le villanie e le beile, togliendosi aita 
sulle ale, non se ne sia andata fuori del mon- 
do affatto ; o che (uovo medesimo, mosso a 
compassione di lei’, non 1’ abbia tratta fra le 
scintillanti stelle, e non la si tenga a lato ? 
Con tutto che alcuno in tal guisa sospettando 
favellasse, vedendo la Bugia che non si rifini- 
va mai da tulle le parti di chiedere, rifrusta- 
re e quasi razzolare in maniera, che avreb- 
bero una volta o i’ altra ritrovalo, non che la 
Verità, un ago damaschino, temeva co- 
me colei che era in colpa, che tanta ansietà 
e sollecitudine facesse abbattere gli uomini a 
ritrovare la sorella. Ad ogni passo che facea- 
no, le parea che andassero alla spelonca ; se 
voltavano I occhio, credea clic mirassero a 
quel monte ; se uno diceva una parola all' o- 
recchio ad un altro, avrebbe murato che del- 
la sua perfidia, del monte o della caverna ra- 
gionasse. S‘ avvisò ella dunque che non fosse 
più da starsi con le mani alla cìntola, ma ben- 
sì da metter nuovamente mano alle sue in- 
venzioni ; e, non che ritirarsi dall' impresa, 
fermò anzi ostinatamente l’ animo suo a vo- 
ler tirarla tanto avanti, che ciascheduno per 
«tracco tralasciasse di più andare io traccia 
della sorella. E sapendo che chi ha comin- 
ciato ad iogannare, non dee dormire, ma tro- 
vare un altro inganno e poi un altro per sal- 


varsi, la ri prese que’ pochi abiti schietti, di 
ebe soleva vestirsi la sorella, e acconciatasi 
in un certo modo, che parea pura come un 
cristallo, incominciò a lasciarsi vedere fra ri 
si e il no; e affacciandosi ora a questo ed ora 
a quello de’ cercatori, diceva sé essere la Ve- 
rità, tanto che in poco tempo molti giurava- 
no d' averla veduta e tocca con mane», e che 
ella era in paese. Ma io non posso lasciar di 
raccontare quello eh' ella fece ad una briga- 
ta di filosofi, i quali non lasciavano buco per 
ritrovare la Verità, facevano la parte Iprn per 
le librerie, scriveano a questo e a quello per 
averne novelle, stavano in orecchi per le 
piazze, per le vie e per le botteghe, e non 
restavano mai di chiederne contezza. Talvol- 
ta chi si metteva nel mare, chi andava per 
li monti, chi per le profonde valli, cd esami- 
navano fino le viscere e eli noimi degli altri 
uomini, per vedere se quivi fosse celala. Al- 
cuni di loro s'ingegnavano con le contempla- 
zioni, eoo le misure c con la calcoleiia di tro- 
vare s’ella potesse essere o nel Zodiaco.o nel- 
l’ Orsa maggiore o minore; e tanto teuevano 
vólto il pensiero a queste ricerche loro, che 
quasi rapili fuori di sé, non si curavano pun- 
to di mangiare, né di bere, e non vedevano 
le fòsse davanti a' piedi, oode vi cadevano 
dentro e ri lanciavano fino nelle aperture dei 
monti piene di fuoco. 

Considerando la Bugia òhe la importuna 
curiosità di costoro polca finalmente giunge- 
re colà dove la Verità era ingabbiata, la ri 
mosse nn di con certi passi gravi; e con un’a- 
ria clic parea uscita in quel punto da un ro- 
mitorio, si presentò alla sollecita compagnia, 
c disse : la pace del cielo sia con voi. ono- 
randi fratelli ; e cominciando a ragionare, 
entrò d* una cosa in un' altra, flnch' ella per- 
venne dove \olea, e diede loro ad intendere 
sé essere la Verità. Lungo sarebbe a dire la 
grande allegrezza e gli schiamazzi che fece- 
ro que’ poveri ingannati, i quali credevano 
già a' avere in mano il premio promesso dal 
bando, c lei si tenevano stretta e cara, ac- 
ciocché non potesse in venin modo fuggire, 
nè venire lor tolta. Erano appunto in sul più 
bello del fare fuochi, baldoria e allegria, 
eh* c’ giunse loro il Tempo addosso, il quale 
veniva da un faticoso viaggio, dopo d' avere 
cercata indarno la sua figliuola; e domanda- 
to quello che significavano que’ falò, quelle 
stipe di gbepri che ardevano, e per qual nuo- 
va felicità suonassero quelle trombette e si 
udissero tante grida, eli fn risposto, tutto ciò 
essere allegrezza per la Verità da' filosofi ri- 
trovala. Poco mancò allora che il povero 
Vecchio, sorpreso dall’abbondante consola- 
zione che gli allargò il cuore, non cadesse in 
terra; pure tremando a verga a verga, c quasi 
senza fiato, a braccia aperte, diceva con un 
parlare interrotto ; dov’ è ella ? venga: dov’è 
e!la?venga la figliuola mia, venga a consolare 
rafflitto padre. Ed ecco un filosofo che.presa 
la parola per ordine di tutti e fattori avanti, 
gli disse : Tempo, a poco a poco la vedrai 
tu, chò la soverchia allegrezza non ti facesse 
danno. Intanto ti dico io bene, che altri, da 
noi in fuori, non l' avrebbe potuta inai rin- 
venire, e che tutte le altre genterelle ri sa- 
rebbero affaticate invano. Ma non potea già 
ella nascondersi all’ occhio nostro penetrati- 
vo, alle nostre diligenti ricerche, conghlettu- 
re c speculative cogitazioni. Attieni, «Tem- 
po, la tua promessa, e dà oggimai agli sco- 
pritori della Verità quella Immortalità che 
promettesti e eh’ essi hanno meritata. Poi- 
eli’ egli ebbe in questa guisa favellalo, fece 
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venire moli la trista femmina ebe non po- 
lendo fare altro, faceva lwon viso, benché le 
parche d' avere una palla di sapone sotto i 
piedi che la facesse sdrucciolare c cadere 
dall’ onor suo, c la presentò al Padre, il qua- 
le, coni’ è detto, slava con le braccia aperte 
per (Stringerla al suo seno. Io non vi saprei 
dire anello che fosse l’ animo dell’ infelice 
Veccnione, quando egli si vide cadere tutto 
ad un tratto da cosi altissima speranza. Egli 
è da credere che stesse per buona pena at- 
tonito con la bocca aperta, sema saper che 
fare, nè che dire; ma Dualmente, come se iu 
quel punto gli si fossero aperti gli occhi del- 
la mente, non solamente cominciò a dubita- 
re della malvagità dell' iniqua figliuola, ma 
ad essere più cne certo, vedendo tanta bal- 
danza e quella invetriata fronte, che avesse 
condotta di sua mano la sorella a qualche 
trappola, o fattala in qualche lacciuolo pe- 
ricolare. Laonde, convellila in un subito l’ec- 
cessiva tenerezza in un' acutissima rablùa, si 
rivolge a lei, dicendole un monte d* Ingiurie; 
e tutti coloro che gliel'aveano condotta in- 
nanzi, chiamava goffi, ceppi, zucche, baccel- 
li e capi d’ oca. Di che non sapendo la sfac- 
ciata come scusarsi, chiamandoli tutti fra- 
telli. si raccomandava a' circostanti che la 
salvassero dalla paterna crudeltà e dalla bar- 
barie d’ uno ficel'eiato padre, il quale non 
volea, con maligna fiditene, riconoscere lei 
per figliuola, nè dare a loro il dovuto pre- 
mio per la ritrovala Verità. Accecali tutti 
coloro dalle apparenti lagrime c dall’ amore 
dell’ interesse, cominciarono a dire un carro 
di villanie al Tempo, chiamandolo fraudo- 
lente e mancatore di fede, con tanti urli e 
con (strida casi da disperati, che alla fine as- 
sordato e venutogli quel rumore a noia, spie- 
gando le ale, gli piantò con la Bugia nelle 
mani ; la quale, credula quella eh’ ella non 
era, si rimase tra loro, e vogliono dire alcuni 
che con essi rimanga ancora. 

Intanto che queste ccèe si facevano, la Ve- 
rità in quel baratro sprofondata e rinchiusa, 
non poteva nell’ an'rno suo comportare che 
la sorella le avesse fatto un cosi solenne tra- 
dimento. Oh, comesi può fìngere, diceva el- 
la, quella simulata carità per Y onor mio c 
per r utilità universale ? Come può esser fat- 
ta costei che, dimenticatasi il iraterno lega- 
me e il vincolo di quell’ amore che dee strin- 
gere la sorella alla sorella, tf indusse a farmi 
entrare fra questi orrori, donde appena so 
»* io debba uscir mai ? Clic le fec’ io ? Che 
vorrà ella ? forse avere tra gli uomini signo- 
ria e comandare a bacchetta, c con l’ usare 
artifizi, entrar nel cuore di tutti ed empiere 
gli animi del suo proprio veleno ? lo non mi 
dolgo già di perdere il sovrano impero del 
mondo ; ma sento bensì a scoppiarmi il cuo- 
re. che V umana generazione debba impara- 
re le arti di colei, c diventare I* uno contro 
all'altro, quello ch'ella a me è diventata. 
Per altro arditemi pare questa spelonca in 
perpetuo, e mi circondino queste tenebre fin- 
ché dura l' universo, piuttosto che si dica che 
la Verità abbia sozzato sè medesima col na- 
scondere i suoi sentimenti per entrare in gra- 
zia delle persone e per piacere a questo e a 
quello. Queste e somiglianti parole diceva 
l'incarcerala Verità, nè perciò trascurava di 
cercare la via di spedirsi da quei lacci e di 
uscire della caverna, dolendosi, parte per 
amore degli uomini, e parte vergognandosi 
|>er I’ onor suo, che la Bugia potesse un gior- 
no vantarsi ch'ella accidiosamente si fosse 
lasciate mettere in quella luca, e si fosse qui- 
tte 


vi stata senza tentare opera veruna per la sua 
liberazione. Ma che poteva ella fare fra tan- 
te giravolte, sboccamenti di strade eh’ entra- 
vano P una nell’ altra, tante pareti e usci che 
lutti a* aprivano in dentro, in somma, in un 
luogo con tante vie cotanto dubbie e intri- 
gate, senza un menomo albore di luce? S’cl- 
la volea camminare, o non sapea doves’ an- 
dasse, o entrava iu maggior confusione; s' el- 
la gridava, la sua voce non era sentite, per- 
ciocché l’ artifizio dì quelle caverne era tale, 
che la voce, percuotendo in cure, o non usci- 
va fuori, o parca che dicesse tutto al contra- 
rio di quello che suonava ; onde la male ar- 
rivata fanciulla già disperava affatto della 
sua libertà. Ma poiché si fu dimorata uno spa- 
zio di tempo tra quelle orribili tenebre, e’ le 
cominciò a spuntare dal corpo suo un piccio- 
lo splendore, come quasi in quel punto che 
il giorno principia ad albeggiare, il quale a 
poco a poco spargendosi iu cerchio intorno 
di lei e crescendo, divenne lucentwùmo rag- 
gio che illuminava quella cieca fossa e mo- 
strava alla Verità dove eli’ era; per modo 
che cominciò a comprendere come erano 
fatti gli artifizi della spelonca c in qual guisa 
potea di là svilupparsi. E appunto ella era 
già pervenuta alla bocca di quella, quando 
una Irigata dì pastorelli in sulla sera, racco- 
gliendo le loro pecore, e col suono delle sam- 
pogne colpiscine della verga e con le voci 
invitandole alla volta degli ovili, videro per 
alcuni spiragli della cateratte che turava 
quella taua, uscire certi Kotiilisaimi raggi ; 
della qual cosa in prima presero grandissima 
ammirazione, e poi sentirono un* ardentissi- 
ma voglia di sapere quello che fosse. E an- 
dati iu buona compagnia colà, dove appariva 
lo splendore, fatte alcune manovelle e leve 
con certi rozzi pali, ora picchiando e ora sol- 
levando con fatica non picciola, fecero tan- 
to, che finalmente sfondarono quel gran mas- 
so che turava la spelonca ed aprirono la vìa 
alla Verità, la quale gli empiè con quella 
sua maravigliosa bellezza di stupore c di con- 
solazione. S’ erano già tutti posti inginoc- 
chtoui avanti di lei, stimaudo eh' ella fosse 
qualche [Ninfa, o piuttosto Diana medesima 
che gli volesse degnare della sua presenza ; 
quando, per opportuno accidente, il Tempo 
oltrepassava volando in que’ contorni, e co- 
nosciute dall 1 alto la sua figliuola, serrò in- 
contanente le ale, e il venire giù a piombo o 
V abbracciarla Tu quasi lutto una cosa. Imi- 
tavate P amoroso padre alle case sue, e già 
narravate le astuzie e le iniquità tutte della 
sorella. Rimase fieramente trafitto l' animo 
della immortale figliuola da uno incompor- 
tabile dolore, quando ella intese, te Bugia 
essersi diportata coi fatti e co’ detti in modo, 
che una gran parte degli uomini credeva lei 
essere te Verità ; e presa una subita risoluzio- 
ne, rivolgendosi quasi con le lagrime sugli 
occhi al suo buon padre, gli disse iu tal for- 
ma : padre mio, e' mi par essere più che cer- 
ta, che $' io ritornassi a casa mia e ad abita- 
re nelle po|iolose città, non potrebbe altro 
avvenire, se non che io avessi da qui avanti 
un continno rammarico c un* angoscia per- 
petua al cuore. La mia pessima sorella avrà 
fino a qui gittata una reto addosso agli uomi- 
ni di tal qualità, che non si potrebbero più 
sviluppare affatto ; c tal polvere avrà loro fi- 
no n qui soffiata negli occhi, che avvezzi da 
qualche tempo alte compagnia di lci,c aven- 
do bevuto il mortale veleno delle sne parole, 
non potrebbero più raffigurarmi per quella 
eh’ io *ono. Credimi, eh' essendo essi avvezzi 


per qualche tempo seco, io m* affaticherei 
indarno per te loro guarigione, e non avrei 
altro che infiniti dispiaceri. Egli è di chi pra- 
tica con la Bugia, come di quelle pareti che 
sono fondate iu luogo acquoso, le quali a po- 
co a poco »’ inzuppano di quell’ umidore fra 
le commettiture delle pietre, si che alla fine 
marciscono, e te stanza diventa malsana, di 
perirne odore e d’ aria mortale. Io non po- 
trei più penetrare negli animi che sono già 
incrostati e appiastrati con te muffa delle 
menzogne c della falsità: slittisi oggi mai eoo 
essa, poiché con essa sono accostumati. Tu 
vedi come io fui poco fa liberata da questi 
semplicissimi pastorelli, c qual sia queir ob- 
bligo eh’ io ho verso di loro, c che tutti mi 
stanno davanti come ad una cosa celeste. Non 
piaccia a Dio, eh' io mostrandomi ad un ten- 
to benefizili sconoscente, gli abbandoni giam- 
mai. Tanto mi piaceranno queste rusticali 
capanne, quanto gli altissimi palagi delle 
meglio frequentale città, essendo qui cosi 
ben vedute e onoratamente trattata. Voi, o 
innocenti abitatori delle campagne, sarete 
sempre i primi a scoprire per mia opera il 
vero, che noi sarà messo in qubtione fra i 
partigiani della mia sorella, e per troppo sot- 
tilizzare, perduto di vista. Con la buona li- 
cenza di mio padre, io rimarrò qui tra voi, 
dove te mia baldanzosa sorella non si degne- 
rà di venire a travagliarmi. Cosi dicendo, c 
ad un tempo chiedendo a’ circostanti s’ egli- 
no fossero contenti eh* ella fra di loro alber- 
gasse. ed avutone V assenso universale, ab- 
bracciò prima e baciò il padre ; indi la &i ri- 
trasse negli alberghi dei poverelli pastori, 
empiendo a tutti V animo dell’ amor suo, cor- 
teggiata e vezzeggiate da quei semplici abi- 
tatori della campagna. 

(G. G.) 
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Orride si. pur finte guerre io canto 
E popoli ed eroi (Tosso o di legno, (manto 
Quei in bianco avvolto, e questi in negro am- 
Due Re del mondo a contrastarsi il regno 
Scendono in campo armali, e quinci c quindi 
Fremono lor d’ intorno Etiopi ed Indi. 

Timor non turbi ora a voi, madri, il petto: 
Sangue non gronda il lauro or della gloria: 
Qui il morir o l’ uccidere è diletto, 

E bella anche dipinta è la vittoria. 

In quelle smorte immagini giocose 
Mostrò sapienza il volto, e si nascose. 


D’ Ignobile cantor deb fausto accolga 
Apollo l prieghì ! e tu, Pieria Dea, 

Concedi a me che alcun de’tior raccolga 
Che educhi tu «alla pendice A screa. 

Nuli’ altro io vuò, se par da tanto or sono. 
Che ordirne un serto, e da te offrirlo io dono. 

Come anche l'ozio sia del saggio ìndustre, 
A noi tu, o Dea, forse insegnar volesti 
Quando il severo ingegno suo, e l' illustre 
Sua mano indur teco a scherzar sapesti : 
Quando svelando a lui V allo segreto 
Più bello il mondo, e fessi il ciel più lieto. 

Era nel di ebe alla gran Madre antica 
Dava il vecchio Oce» la man di sposo, 

E accolto anch’esso a ospitai mensa amica, 
Sedea Giove tra lor lieto e scherzoso ; 

E spenti io cielo gli astri infausti e rei, 

Tutti feao plauso al gran connubio i Dei. 

E chi i begli occhi va lodando in essa, 
Cb| il roseo labbro, chi V eburneo petto : 

E chi in lui il senno di lodar non cessa, 

E il nobil portamento, e il maschio aspetto. 
E sor gon canti d' ogn' intorno, e grande 
Il giubilo col nettare si spande. 


ISè serban nel combattere un sol uso : 

Che chi a cavai sen vien, chi viensi a piede, 
Chi io mobil torre ama pugnar rinchiuso, 

Chi minaccia di fronte, e obliquo llede. 

Che se vincer si può, I* arti, le frodi 
Cainbian quei pur di nome, e otteogon lodi. 

Cinti il capo di fulgido diadema 
S’ alzan superbi i Re nel quarto stallo, 

L' un contro 1* altro nella fila estrema, 

K solo di sei passi è V intervallo 
Onde disgiunti 1' un dall' altro sono, 

E nero il bianco, e bianco il nero ba il trono. 

In abito di Amazone guerriera 
Una a destra dei Ile, l'altra alla manca 
Su nero seggio la Regina nera. 

Sul bianco io faccia lei siede la bianca. 
Immenso è il lor potere, e, s' è permesso 
ISolar in esse alcun diletto, è il sesso. 

(glia 

Per guardia al fianco ov' altri pur gli assa- 
li He e la Donna ban sempre un lor valletto. 
Com* altri al ballo, ei move alla battaglia 
Piumato il capo, ed in gentil farsetto. 

Al fianco suo d* acuti strali carco (co. 
Suona il turcasso, c sempre in inano ha l'ar- 


Benehè sien tanti, un sol pare è il pensiero 
Di tutti, ed 6 che V altrui Re sia catto. 

Cada egli nella mischia, o dell* impero 
Spoglialo, al.caropo prigionier sia tratto, 

Non monta : tanto ove a ottener si giugna. 
Riponili il brando, e termina la pugna. 

Nè v* ha tra lor chi d' Infierir pur cessi ' 
Contro chi attraversargli osi la strada ; 

Ma urta, abbatte chiunque gli si appressi 
Colle man, colla voce, e colla spada ; 

Nè l'ira allenta o il piè, finché alla tenda 
Del Re non giunga, e di sua man noi prenda. 

Con passo egual non tatti i combattenti 
Crediate poi che movano all' assalto. 

Quei volan ratti, questi avanzan lenti, 

8 uei passo passo, e questi a salto a salto, 
n corre, un serpe, un scivola, e in la sede 
Sempre del vinto il vineilor succede. 

Un passo fanno e due in uscir, se il vonno, 
I Pedon, che nc forma n l' antiguardo 
Van dritti ognor, nè retroceder ponno 
Rivolgendo qua e là bieco lo sguardo 
In cerca sempre del nemico, e s' anco 
A fronte l' bau, noi fiedon che nel fianco. 


Tolte le mense dacché ognun fu sazio, 

Sul desco, ampio quadralo ecco s'affaccia, 
Che diversi in color, eguali in spazio 
Sessanta quattro altri quadrati abbraccia. 

1/ osservan tutti, e ognun saper desia 
A qual uso egli sena, e cosa sia. 

É questo il campo, V Ocean soggiugne, 

In cui dau di sé prova il saggio c il forte: 
Qui le tregue avvicendansi e le pugne, 

E di due regni si agita la sorte. 

Duro è il coufiitlo ; a tanta strage il loco 
Mancar direste ... eppur non è che un gioco. 

Quando im mobil par l'onda ,c dorme il vento, 
E sul mar alta domina la calma, 

Nereo e Nettun qui in singoiar cimento 
La vittoria cernendomi e la palma; 

E al valor degl'invitti almi campioni 
Applauso le Nereidi ed i Tritoni. 

Non vanti Italia i suoi famosi Eroi, 

Il Circo, il Campidoglio, i Templi, i Dei : 
Nè rammentar osi la Grecia l suoi 
Olimpici spettacoli o Nrmci, 

Che questo solo in sè a comprender viene 
Quanto fe’ Roma, c quanto seppe Atene. 

Disse, e dall' orna rovesciò sul desco 
I)' uomini c d' animali estranie forme, 

DÌ cui talan veste abito donnesco, 

Di soldato altri indossa l' uniforme. 

Pari è V ardir, il nomerò, il valore, 

E il nome sol disliogucli c il colore. 

Dato il segno, ciascun corre al suo posto. 
Già vibrar l' aste, snudano gli stocchi 
E l’ oste che a’ avanza, e l’ interposto 
Spazio par che divorino cogli occhi *, 

K bianca quinci intanto, e quinci nera 
Sventola all' aria la regai bandiera. 


Due Cavalier dall’ una all' altra parte 
Sprooan fieri alla pugna il palafreno, 

E nel campo si slanciano di Marte. 

Sotto ai lor piè tremar credi il terreno, 

L' impeto loro è tanto, e sulla testa 
Svolazza de* cimieri irta la crosta. 

Vedi alfiu duo Elefanti in ambo i lati 
Due vaste ton i sostener sul tergo, 

Gbe movou d* arme gravide e a' armati, 

E ai Re stessi talor sérvon d’ albergo. 

In lor fisso è ogni sguardo : esse sostegno 
De' combattenti son, guardia del regno. 

D* otto scelti gucrrier drappello invitto 
Nella seconda liuea immolli) stassi. 

Primo caso è il rischio ad affrontar, e ritto 
Calca il senlicr oude alla gloria vasai. 

Per la patria è coni un vanto il morire, 
Pregio suo proprio è il dod poter fuggire. 

Ma in ordinanza ornai poste le schiere, 
Vedi uomini marciar, correr cavalli, 
Luccicar armi, ed ondeggiar bandiere ; 

K trombo odi squillar, strider timballi-, 

E tutta innanzi agli occhi si diserra 
In sua più truce immagine la guerra. 

Tale, se i regni a invader dell' aurora 
Spigoesse 1* Orsa artoa sua prole informe, 
Belìo sarebbe l' osservare allora 
l>e* colori il contrasto c delle forme, 

E come in volto al vincitore e al vinto 
La gioia appaia, od il dolor dipinto. 

Or che de* combattenti è a voi palese 
Il color, la nazione, e 11 rango, e il nome, 
L’ antichissimo Nume a dir riprese, 

Quai della guerra sien le leggi, e come 
Nobilmente si vìnca, o si soggiaccia, 
Potentissimi Numi, udir vi piaccia. 


Ma se entrée nella mischia gli Elefanti, 
Che le gran torri portano sul dorso, 

A destra, ed a sinistra, addietro e avanti 
Rivolger ponno ove lor piaccia 11 corso, 

E se non v* ha chi lor frapponga inciampo, 
Seminar anco d' ampia strage il campo. 

1 giovinetti figli di Gradivo 
Obliquameute scagliano i lor strali, 

Serbando ognor di lor color nativo. 

E in ogni evento a sè medesmi eguali, 

Se anco fortuna lor si mostra infida, 

11 lor bianco pennacchio ai forti è guida. 

Dal nero al bianco, ower dal bianco al nero 
Caracollando il Cavalier si scaglia, 

E appicca ancor sempre più baldo e fiero 
Con più nemici a un tempo la battaglia ; 

K ratto 6 si, che mentre lungi il credi 
Egli ti ha gii colpito, e lu noi vedi. 

Ma la Regina, il moto della Torre 
In sè accoppiando, e quello dell’ Aitino 
Di qui di la, di su di giù trascorre 
Purché non I* impedisca altri il cammino; 
Che se anzi a un d'essi altri occupò lo stallo, 
D' un salto il può varcar solo il Cavallo. 

Come ogni speme è nel Re posta, e tolto 
Lui, spento è ogn'odio, e ressa ogni contesa, 
Così opni sguardo è sempre a lui rivolto. 
Quindici prodi armati in sua difesa 
Coi lor petti gli fan argine c muro, 

E i lor moti ei governa, e sta sicuro. 

E circondato dal comun rispetto. 

Posa tranquillo in la reai sua tenda ; 

O se uscendo, a pugnar talora è astretto. 

Sia che altri fiero assalga, o si difenda. 

Non fa che un passo, e misero chi presto 
Non soUraesi ai ano sdegno allor eh’ è desto! 


Cosi condotti dagli stessi Dei 
Vider sovente il Simoenta e il Xanto 
I Trojani combattere e gli Achei: 

K udir le grida de' guerrieri, e il pianto 
Delle madri, e sovente ancora illesi 
Vider gli nomin restar, e i Numi offesi. 


A mefiti a un tempo scender nell' arena 
Dato non è ; ma solo ad uno ad uno ; 

E visto un bianco appre seniarsi appena. 
Correr vedrete ad assalirlo un bruno, 

E a sostenerli entrambi accorrer poi 
Militi e duci, principi ed eroi. 


Or ebe note a voi son l’ arti e i costumi, 
E della guerra quali sien le leggi, 
Conoscerete da voi stessi, o Numi, 

Qual d’ essi in senno od in valor primeggi. 
Essi a pugnar ecco son pronti, e voi 
Apprestate gli allori ai nuovi Eroi. 
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Disse, e qual se talor fra gli nomini rei 
Scoppia aspra guerra, nelle lor contese 
Tosto invocati immischiatisi gii Dei, 

Che poi dai detti passano all’ offese, 

£ ai gridi, e alle percome, ed alla guerra, 
Onde atterrilo il elei trema e la terra : 

A tutti i Numi cosi Giove impone 
Che alcun di lor, coll’ opra o col consiglio 
Parte or prender non debba alla temone. 

E fosca nube gli adombrava il ciglio 
Mentre (tarlava, e udissi sotto al trono 
Fischiare il lampo e mugolare il tuono. 

Or qnal di voi vorrebbe cimentarsi ? 
Soggiunse, e tosto il tiglio almo di Atlante, 
E il Mondo Anodo dal lor seggio alzarsi, 
Negli atti, nelle forme, e nei sembiante 
L* un come V altro amabile e gentile, 

£ ambo dì lor età nel verde aprile. 

Dc'snoi vaghi talari non avea 
Mercurio ancora il molle piede adorno, 

Nè sul gemmato cocchio ancor sapea 
Febo condurre a noi mortali il giorno. 

Unico vanto allor del Dio di Deio 
Era il crin biondo e T infallibii telo. 

Giove di un rìso tornò il cief sereno, 

E ad essi di combattere concesse. 

Ognuno allor restò libero appieno 
Di parteggiar per qual dei due volesse. 

Giove la lotta ad osservar si assise, 

E degno un premio al vincìlor promise. 

Poiché tra lor fu stabilito il patto 
Che degli spettator qualunque ei sia, 
Nessuno osasse con un detto o un atto 
Predir il colpo che altri far poiria. 

Gli Dei maggior occupar V alte sedi, 

E dei minor restò la turba in piedi. 

Slavan ornai per cominciar la pugna 
Allor che T Occan : al vostro orecchio 
Ingrata, disse, o giovani non giugna 
l,a voce magistrevolu di vecchio: 

Che se i fati a voi forza, e ardir pur dienno, 
Hanno a noi vecchi riserbalo il senno. 

Per compier degnamente ogni alta impresa 
Uopo è all* esperienza aver ricorso : 

Sol chi di navigar ha 1* arte appresa 
Iteu regger puole della nave il corso, 

E in mezzo ai nembi per lo mare in Odo 
Schivar gli scogli, e addurla salva al lido. 

Sappiate or voi, che in questa nobil giostra 
La fortuna non ave alcun potere. 

Tutta la gloria Ha del vincer vostra, 

Seguir la legge è il vostro sol dovere* 

Nè tutto, benché vinti, dir potreste 
Di aver perduto, uve 1* onor vi reste. 

Sliensi lungi da voi Tire c i contrasti. 

Che a lutto ornai le leggi hanno provvisto, 

E in favor vostro queste aver vi basti : 

Col dir : nou ho ben calcolato o visto, 

Invan sperate tran e altri in inganno ; 

L' onta accrescete, e non scemate il danno. 

Toccato un pezzo morer lo dovrete, 

E mosso, resterà dove fu posto. 

Se messo in loco, ove ir non può, Tavrete, 
Ceda in balla del giocatore opposto ; 

Se il Hocco o il He fnr una volta mossi 
1/ arrotamento effettuar non puossi. 

ASO 


Qualar questo far vogliasi, s’ avverta 
Che del He nulla oppongasi al (Missaggio, 

E che nemico occulto, o mano incerta 
A colpir non lo venga in suo viaggio. 

Presso al suo Hocco ei si ricovrì, e questi 
Innocuo ov' era pria T Alller s* arresti. 

Al He nemico ognor insidie e agnati 
Parar vi lice, chiudergli la strada, 

Stringerlo in ogni modo, c in tutti i lati; 
Tutto lemar perchè io man vostre ei cada, 
Vano però ogni colpo si riguarda. 

Se noi si avvisa onde si ponga in guarda. 

Decsi alla Donna il primo onor : non liete 
Pur dalle Torri aver si punte aiuto, 

Di lor gran cura dunque aver si deve. 

Se la Regina aveste anco perduto, 

Non lasciale di vincer la speranza 
Se 1* uno e P altro Hocco ancor vi avanza. 

Infra il Cavallo c infra P Altiere ignoro 
La preferenza a chi convenga darsi ; 

Secondo ì casi da ciascun dì loro 
E certa e grande utilità può trarsi. 
Apprenderete qual sia il lor servizio 
Meglio assai che da me, dall* esercizio. 

Non slavi chi il valor sprezzare ardisca 
Della pedestre tur Imi antesignana. 

Ove ali* altrui le proprie forze unisca, 

E all’ardua giunga alito meta lontana, 
Quella, che dite voi vile Pedina, 

Alfìer può divenir, Torre, Regina. 

Infra i Pedon quei pria di ogni altro avanzi 
Che altrui più largo il varco apra cd estenda. 
Facciansi gli altri un dopo I* altro innanzi, 

£ aiutili», c sostengane a vicenda : 

Ma se ben pria non è disposto il gioco, 

La Rcgioa non esca dal saio loco. 

Nel por la Donna innanzi al He guardate. 
Se pnò |l nemico ambo colpirli a uo tratto, 
Sicché la Donna abbandonar dobbiate 
Perchè sia dal periglio il He sottratto : 

Nè siavi chi sì mal suoi pezzi corchi, (chi. 
Che Patirò un Pedon spinga, e due ne tofor- 

Nella fronte il nemico e nelle spalle 
Qual u uri uè mossa che da voi si faccia 
A offender tenda, o almen gli chiuda il calle. 
Mentre però voi io colpite io faccia, 

E s* ei già sembra affievolito e stanco, 
Guardate ognor di non scoprirgli il Ranco. 

Se minacciato è il He, lodar non posso 
Uhi fargli vuol d* un altro pozzo schermo, 

Se esser può questi da un Pedou rimosso 
Che un passo avanzi; sicché il liaoco infermo 
Vistosi il He d* ogni difesa ignudo, 

Per salvarsi lasciar debba lo scudo. 

L'occhio al Cavallo ancora aver vi cagfia 
Che all* improvviso può piombarvi sopra. 

Se a\ vien clic a un tempo il He e la Donna as- 
(saglia, 

Chi sarà mai che aralo difenda, o copra ? 
Fuggirà il He, so pur di viver brama. 

Ma ohimè! chi mai, chi salverà Madama? 

AlPaltrui Re e alla vostra Donna in mezzo 
Se un vostro Altiere od un Cavallo è posto, 
Prender, levandol, al nemico uu pozzo 
Potrete, c quei il suo He veggendo esposto, 
Dovrà, pria di pensare alla riscossa. 

Indagar dove il He nasconder possa. 


L’nn campo e l'altro il vostro stuardo scor- 
E ove portar gli attacchi o le difese; (ra, 
Ove lo stimol, c ove ti freno occorra. 

Ognun Ira sè mediti, cri Mi, e pese. 

Radale poi che altri non faccia a vnì 
Quel che tramale vói di fare altrui. 

Si continui in Ini sempre, e si persista 
Se cominciato fn da voi 1* attacco. 

Su voi il nemico un grau vantaggio acquista, 
Se stanco scopre il vostro braccio o fiacco; 
Nè dispera di vincervi, se arriva 
L* ardire a racqnbtar coll* offensiva. 

Certo ogni mossa abbia il suo scopo : ratti 
Non sien poi tanto i v#tri movi meati 
Che ad un ahhagtio esser poniate tratti: 

E non sien pur sì studiati* o lenti 
Che un gioco, eh’ è per sé sì dilettoso, 
Riesca a ogni altro, c a voi grave c noioso. 

Queste le prime son leggi del gioco. 

Come poi debba il proprio suo perìglio 
Ciascun trattar, consulti il tempo e il loco, 

E prenderà da lor norma o consiglio. 

Voli* io la via solo indicarvi: aspetto 
Or che da voi si faccia ti resto: ho detto. 




CANTO SECONDO. 


Dei dee colori Apollo il bianco elesse 
Lasciando aH’emul suo Cillenio il nero. 

Si trattò quindi qual dei due dovesse 
Il bramato vibrar colpo primiero, 

K come par che ciò non poco impone : 
Siane, dissero, giudice la sorte. 

F'u scrìtto sopra un guscio dì conchiglia 
Il nome di ciascun. Marte gli accolse 
Nell’ elmo, indi d’ Uran volto alla tiglia, 
Pregolla che uno n’estraesse. Il tolse 
Ella arrossendo, e a Giove in man portollo, 
Che il prese sorrìdendo, e lesse : Apollo. 

Qnci pcn-a lungamente in sè raccolto 
Qual de* suoi pezzi più gli giovi prima 
Movere o dopo, c avendo allln risolto; 

Che tosto avanzi di due passi intima 
A quella guardia, che su e giù cammina 
Dinanzi al padiglion della Regina. 

Ma ecco si move della tromba al suono, 

E dritto il suo Rivai dall* altro cauto 
L* assale. S* urtan essi, e come sooo 
Nel fianco vulnerabili soltanto. 

Si risospingon dispettosi e fieri 

Cogli elmi tolteli cozzando, e coi brocchieri. 

Accorron frettolosi in lor soccorso 
E Fanti e Duci, e in quella parte e in questa 
Allentar vedi a corridori il morso, 

Incoccar dardi, por le lance in resta, 

E allacciar gli elmi, ed imbracciar gli scudi, 
E io cento man splender i brandi ignudi. 

Non tutte ancor han nella mischia addotte 
Però i due He le lor falangi armale, 

Nè I’ aspre serpi s* ariuffaron tutte 
Sul capo dell* Eumeiiidi spietate. 

Vede Marte il tumulto, ode le grida. 

Pur Tarmi ancor non prende, c par che rida. 
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Più che al ferire a ripararsi intenti 
A rè coi scudi ampia testuggiu fanno, 

K son sì concertati i movimenti, 

E con tale arte ad incontrar si vanno, 

Che, onde il .•successo assicurar, si face 
Fin l'error dotto, e il timor stesso audace; 

Ma il fierPedon clic anzi al Re nero è posto, 
Visto passargli appressa un l’edon bianco, 
Trasse un pugnale che tene* nascosto, 

K crudelmente gtiel piantò nel Ranco. 

Quei geme e cade, e questi ecco s* arresta, 
E ne invade la casa e lo calpesta, 

Mentr’ei qui posa e il sudor terge e il sangue, 
Giunge imo strai che nelle tempie il lìcae, 

E cade ei pure, e al suoi boccheggia esangue. 
Ed entrar tosto il vìncitor si vede, 

Che per un piè la salma dell’estinto 
Getta fuor della soglia, c insulta al vinto. - 

Ma il Re de’ Mori visto che al nemico 
Schiusa è la via che alla città conduce, 
Lascia il superbo suo palagio antico, 

LÀ! al vichi caste! si riconduce, 

E a' soldati che vide a lui dappresso : 
Restate, disse, a custodir l' iugresso. 

Impazienti intanto i Cavalieri, 

Che dei due Re sedevano alla inanca, 
Spronano aUa battaglia i lor destrieri, 

E han le l.im-ie abbassate arabo sull' anca. 

E ovunque nvvien che traggali la sorto 
Lo spavento vi apportano c la morte. 

Vedi passarli innanzi or quegli or questi, 
E al scalpitar della ferrata zampa 
Sciogliersi in lampi e il suol fuggir diresti. 
Vola il più, il crin svolazza, il guardo awam- 
Galdo dai banchi il sudor gronda e fuma,(pa: 
Ed è di sangue il fren sparso e di spuma. 

Da' piedi de’ corsier pesto e schiacciato 
Il volgo vii giace qua c là pel campo. 

Ciò cn'a ognuu diede a lui negalo La il fato, 
Di poter nella fuga aver lo scampo, 

E a migliorar sna sorte iuvan 1' affretta 
1' onor che al termio del camtniu I' aspetta. 

Mentre col suo destrier I* ignnhil torba 
Incalza e preme di Latona il tiglio, 

E apre ogni via, e ogni ordine conturba, 

E mette Tra i nemici alio scompiglio, 

Pensa Mercurio alla vendetta, e il braccio 
Canto nasconde che gli Lcnde il laccio. 

Sul suo Cavai sinistro ei slesso sale, 

Ed imbibii scagliasi in la pugna. 

Non perente percosso, od altri ansale 
Finché al loco prettao egli non giugno, 

Nel quale allin slanciandosi d’ un salto : 
Rada, al Re grida, e lieu la spada in alto. 

Nel tempo stesso il candido Elefante, 

Il qual nel destro corno arduo torreggia. 
Colla voce minaccia, e col sembiante. 
Costretto il Kc a fuggir, lascia la Reggia, 

E olile traendo a stento il Ranco antico, 
Lascia il Rocco in balia del suo nemico. 

Contro r immane belva il Nume allora 
La lancia abbassa, e in sen latta l'immerge. 
Piegasi quella, c fn piegarsi ancora 
La T orrc, che alto sul suo dorso s’erge. 

Che alfin con alto scroscio in gru si volve, 

E em pie il suol di mine, e il ciel di polve. 


E in mezzo ai globi vorticosi apparve 
Chiaro del Nume e manifesto il viso, 

E udissi aucor gridar vittoria, e parve 
Romper feroce dalle labbri il riso, 

E iulrauto della nube il fosco velo, 

Toccar coi piedi il suol, col capo il ciclo. 

Scosso Felio al rumor, il manco lato 
Privo restar di sua difesa vede, 

K, impunemente, grida, o forsennato, 

Non avrai posto in queste stanze il piede, 

E con ripari, e gente molta e fresca 
La via chiudergli tenta onde nou esca. 

Trema egli, e scorgo a sè venir ìncoulro 
La Donna, che di arrendersi gl' impone. 

Ei nè resister, nè ev itar lo scontro 
Polendo, nulla a lei difesa oppone, 
Fortunato abbastanza ove gli accada 
lu cosi Leile tuan depur la spada. 

D* allo dolor fremono e di sdegno 
L' ala lor manca in veder rolla i bianchi, 

K lor mancar si valido sostegno, 

Non è perciò che anche 1* ardir lor manchi, 
Che il dolor stesso gli eccita, e gli allctta 
Vie più sempre al sangue e alia vendetta. 

Coinè Toro che un corno abbia in la zuffa 
Perduto, avvampa di più atroce rabbia, 

E torna incontro al suo rivale, e sbuffa, 

E il collo colia, e col piè spargo la sabbia, 

E de' queruli suoi fieri muggiti 

La selva empie ed il monte, c il mare,c i liti, 

Traendoli di nuovo alla battaglia 
Tal Raro li precede Apollo (stesso, 

E le nemiche squadre urta c sbaraglia, 

Poco curando di restarne oppresso, 

Purché il nemico del suo sangue lorda 
Sotto al ferreo suo piè la polve morda. 

La faretra rimbalzagli sul tergo, 

Prillati suoi sguardi (piai funeree Ramine : 
Sovra 1‘ ansante petto dell' usliergo 
Arruffale gli scrosciano le squamine : 
Svolazza il crine scompiglialo al vento, 

E il leso in man gli Rema arco d' argento. 

Mercurio assai più destre in tesser frodi 
Esita irresoluto e temporeggia, 

E pensa intanto dove, od in qiiiii modi 
Altri affrontar, o se difender deggia. 

E alzando a lei dappresso una Pedina 
Offre la. ond' adescarla, alla Regina. 

Poi come fosse d’ uno «baglio accorto 
Duoisi ed il colpo anco emendar vorrla : 

Ma ao, allsn grida risoluto, il torto 
E mio, la peua aucor sia dunque mia. 

E: per mostrar l' interno suo martini 
Dal profondo del cor manda un sospiro. 

Qual scende da scoscesa erta montana, 

E l' angue che fra P cric unni s' appiatta 
Coll* unghie aggraffa I’ Aquila e lo sbrana ; 
Sulla Pedina misera, tal ratta 
La Regina avventandosi : sci morta 
Grida, e pel crin l’ afferra, e via la porta. 

Stolta ! ebe il nero Alfiere ella non scorse 
The si lenea dietro al Pedon nascosto, 

Che preso un dardo ver lei ratto il torse, 

B uccisa forse anco I* avria, ma tosto : 
Guardati, Citerea con un sorriso 
A Febo, disse, e si fe’ rossa in viso. 


Scorse ei coll'occhio quant'è largo il vallo, 
Fatto dal cenno della Diva dotto ; 

Scopri 1* insidie, riconobbe il fallo. 

Ed il Pedou a sua stazione addotto. 

Lungi dei rischi dell’ incerto Marte 
Trasse 1’ incauta Amaxone in disparte. 

Io la consacro al sotterraneo Plulo, 

Gridò Mercurio, e il capo di colei 
Per dritta di conquista è a me dovuto. 

Febo il nega, c la torba degli Dei 
Tutta < agita intorno e rumoreggia, 

E in sé divisa in parer vari ondeggia. 

Qual può invidia destar, Febo dicea. 

In voi la man che a un liuto premio aspira, 

E sol di meglio meritarlo è or rea ? 

Sol per'giungcr più presto orsi ritira ; 

E e#cr non può che ingiusta qnella legge 
Che ordina ili punir chi si corregge. 

Che se Mercurio poi vorrà che stia 
Ciascun nel loco dove pria fu posto, 

E che sì il nero, come il bianco sia 
Alle leggi di Marte sottoposto, 

11 paltò accetto, ov* osservar ei poro 
Per la sacra di Stige onda lo giure. 

A quo' detti, benissimo, ogni Nume, 
Beubeimo, rispondere s’ udiva, 

EI Giove spento intorno al capo il lume 
D' un guardo saettò l’ incanta Diva, 

Che, come incontro al sol vergine rosa, 
Piegò timida il capo c vergognosa, 

D’ esser coevi schernito non sostenne 
Mercurio, e parve gltlar lampi e foco 
Da' fieri sguardi, e appena anco si tenne 
Dal por ooasopn colle mani il gioco. 

Poco mancò che campo, armati, e guerra 
EH non gettasse con un calcio in terra. 

Ma ratta accorse In la via segnando 
Di variopinto solco, ed interpose* 

Infra i due contendenti il venerando 
Scettro di Giove, e gli animi compose, 

Più bella allor siede tra lor la Pace, 

E Discordia io ruggir spense la face. 

Per Strappar al suo Rivai la palma 
Fermò giovarsi di ogni mezzo Ermete ; 

La guerra in seno, e in volto aver la calma, 
D' inganni in ampia inestricabil rete 
Avvilupparlo, chiudergli ugni scampo, 

E circondar (ulto d' insidie il campo. 

Vede da lungi la Regina, e tenta 
L' Allier che faccia del Cavallo il salto, 

E brutalmente addosso glielo avventa. 
Istupidita all' improvviso as&rilo 
Approssimarsi ornai crede la morte, 

£ impallidisce la real Consorte. 

Disse allor Febo : benché noto tanto 
E in terra e in ciel tu poi tuoi furti sia. 

Non dir che l’ arco gl’ involavi e il manto. 
Mentre il vigli del mondo occhio dnrmia. 
Poni ov' era l’ Allier, la Donna rendi, 

E sii men tristo, e a esser più cauto apprendi. 

I^eve un mwr la guancia al Dio dipinse, 

E fra gii astanti circolò diffuso 
Sordo un rumor. Volle ci scusarsi, e Unse 
Di aver 1‘ Altiere col Cavai confuso : 

Ma Cintio, che a’ suoi detti poco crede, 
Piùognor sta tu guardia, e tatto osserva e vede. 

«SI 
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Per vantaggiar sua posàton, col dito 
Dando n due pezzi a iui tempo un picckfi urlo 
Fece più volle che cangiasser aito, 

E ebe altrove passassero di furto ; 

E più volte il riprese austero in viso 
Delio, e fu dagli Dei tutti derìso. 

Allor più che in le frodi, o nell 1 ingegno. 
Fidando nel valor delle sue braccia, 

Torna Mercurio al campo, e d’ alto sdegno 
Accesa, tutta a' suoi scopre la faccia, 

K ognun l’ardir rinascere e la speme 
Sente a tal vista, c corre all* armi, e freme. 

Ed ecco contro al nero Cavaliere, 

Che la nemica Donna minacciava, 

Scagliasi furibondo il bianco Arciere, 

E lemlea 1' arco, e già lo strai scoccava, 

E quei seguendo 1* impeto ebe il move 
A lui non bada, ed il piè volge altrove. 

Cigolando avanzarsi la Tono 
Sopra l’alte volubili sue ruote, 

K il volgo intorno le s' accalca e corre, 

E coll’ Ariete i liane hi le percote. 

Sassi, aste e dardi ella dal grembo scaglia, 

E gli empi assaiilor schiaccia o sbaraglia. 

Prode guerrier su candido destriere 
V ien galoppando colla lancia in resta , 

1 ripari sormonta, apre le schiere, 

E in mezzo al campo intrepido s’ arresta, 

E in tuon feroce e con terriNI faccia 
Alla Regina e al re morte minaccia. 

Ma mentre ci già si pasce della speme 
D’ impossessarsi di si nrebe spoglie. 

Scagliato dall’ Alfier sibila c freme 
Per r aria un dardo, che nel petto il coglie. 
Cade ci fremendo c digrignando i denti, 

E lisciane l'alma, c si mescea tra i verni. 

Rotto ver Ini l’ Alfler sen corre, e mentre 
Su lui si spiega, ed è a spogliarlo accinto, 

Non veduto un Pedon cruda nel ventre 
L' asu gli caccia, e lo rovescia estinto. 

^Ia breve è il vanto, ebe atterrato ei pure 
K tosto da crudel colpo di scure. 

Fossi la pugna ognor più atroce e ria. 

('.olle Torri correndo gli Elefanti 
S* apron colle proboscidi la via • 
l'rtansi insieme Cavalieri c Fanti, 

K all* orrendo fragor dall’ imo fondo 
Trema la terra, e crollar sembra il mondo. 

E varie insegne, e popoli diversi, 

E ranghi iosiem comoodonsi, e colori. 

I vinti or son dai vincitor dispersi. 

Incalzati or dai vinti i vincitori ; 

V sai dell’ opre lor qual sia aneli' una 
Che al valor appartenga, o alla fortuna. 

Tal se talora due contrari venti 
Del mar l’ impero a contrastar si vanno, 
Risospinlc qua e là l'onde frementi 
Fendono incerte, c a chi ubbidir non sanno, 
E rotte intanto a piè di cavo scoglio, 

L* ira loro depongono, e 1’ orgoglio. 

Ma della bianca Aminone il valore 
Chi eguagliar pool*? colla destra atterra 

II nero Alfier, che a’ piè le cade, c muore. 
Colla sinistra r Elefante afferra. 

Che invan resiste e si dibatte invano, 

E il fren riceve allln dalla sua mano. 
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Sventolar del rimier bianche le penne 
Vedi da lungi in mezzo alla battaglia ; 

Con ambulile le man ferrea bipenne 
Innalza, e colpi a manca e a destra scaglia, 

F. sembra che in sne man la morte istes&a 
La terribil sua falce abbia rimessa, 

Alla città nemica il piè rivolge, 

Scaccia i custodi dalle porte, e passa. 

Sola qua e là per V ampie vie s* avvolge, 

E accesa nella man fiaccola squassa , 

E pianta audace il bianco suo pennone 
Sul limitar della regai magione. 

D’ un incessante calpestio di piedi, 

D' arme, e di strascinate scimitarre 
Sordo un rumor empie la reggia, e vedi 
Opporsi d’ ogni parte argini e sbarre. 

Air armi, all’ armi gridasi, e di eletti 
Guerrier gli spaldi ecco coperti, e i tetti. 

Ma l’ audace a punir rivale altera, 

Ad un cenno del Re già 1* elmo allaccia, 

Già abbassata sul volto ha la visiera ; 

Già l’ asta impugna, il nero scudo imbraccia. 
Calasi il ponte, s’ aprono le porte 
E l’ invitta esce alilo regia Consorte. 

Or qual la prima delle vite, c quale 
L* ultima fu che di tua man mietesti 
O bellicosa Vergine regale ? 

Molte plebee, ma molte anco spigoesli 
All’ Orco tn famose alme d' croi, 

K più gli estinti fur che i colpi tuoi. 

Ai candidi destrierqol misti i neri, 

D' ignobili Pedon là intero stuolo, 

E i carri a Marte giovinetti Arcieri, 

Che esanimi dibaltonsi sul suolo, 

E delle Torri segnan le rulne 
La via per cui passar le due Regine. 

E di provarsi in campo impazienti 
Più volte incontro corrersi, e più volte 
In altra parte ancor fur dalle genti 
Che lor d’ intorno stringersi, travvolle, 

Kd il tremendo suo furor ciascuna 
Fé’ cader sulla vii plebe importuna. 

Chi le stragi narrar ? Chi potria solo 
Dei spenti Duci il numero, od almeno 
Ridirne il nome ? Orrore è ovunque, o duolo : 
Coperto è di cadaveri il terreno : 

Sul Cavolier giace il Cavallo estinto. 

Sul morto il vivo, il vincitor sul vinto. 

Pochi ornai sono i combattenti, e sparsi 
Ehrar li vedi per i' aperto piano ; 

Pur non semtira la pugna rallentare, 
ftè stanca dal ferir è ancor la mano. 

Non duo|, non duol restar di vita privo. 

Duol die altri illeso ancor rimanga, o vivo. 

Di non depor dalle lor man la spada 
Le Donne superbissime han giurato, 

Se prima nna tra lor spenta non rada. 

Paga ciascuna di morir, se il fato 
Pria le concede scorger I* abbonita 
Rivai sotto a* suoi pie lasciar la vita. 
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CAICTO TEMO. 




Tenea nel gioco il guardo allento/; fiso 
Marte sedendo al biondo Apollo appresso, 

E rotto ornai V esercita e conquiso 
Andar visto de’ Negri, fra sè stesso 
Già ruminando come avria potato 
Alcun recar al buon Cilcnio aiuto. 

Lungi dal campo, e fuori della Terra, 
Antichissima mole alto sorgea 
Eutro a’ cui sotterranei ì fatti in guerra 
Suoi prigionier de’ Bianchi il Re tenea, 

E scelta scorta del crudel soggiorno 
Ognor sta in guardia, e va girando intorno. 

Verso un tal loco Marte il passo volto, 

Di Mercurio la verga in man si toglie, 

E de’ custodi 1* agita sul volto. 

Lento piovve un torpor dalle soe foglie 
Elie lor sul ciglio s' aggravò. Posarsi 
Allln qua e là sul suolo, e addormentarsi. 

Tosto entra il Nume per le aperte porte ; 
Scende ove chiuso giace il aero gregge, 

K spezza i ferri, e scioglie le ritorte, 

E un sol Pedone, ed un Alfiere Aègge, 

Ebe seco tragge a riveder la luce, 

E tacili nel campo gl’ introduce. 

D' Emonia Maga al mormorio feroce 
Freddo cosi cadavere si scuote : 

Vuota sul labbro tremagli la voce ; 

Gli tace il di sullu pupille immote ; 

Ila sonnacchioso il ciglio, il viso ha smorto, 
E mezzo quasi par tra vivo e morto. 

Onde ignoti restar coprino la faccia, 

F. sì mesceau fra le confuse torme. 

Ma fiacche lor cadevano le braccia, 

E i sforzi lor, sforzi erari d’ uom che dorme, 
Ehc le man stende, e restan esse immote, 
Parlar tenta, vuol conere, e non puote. 

A si tnrpe spettacolo nefando 
Sollevo»! fra i Numi un gran bisbiglio : 
Fuura, fuor* ciascun giva gridando, 

E diè Vulcano al suo martcl di piglio, 

E in poca polve con un colpo solo 
(litio disenfili ambo i fantocci al suolo. 

ti Qual titolo d' onore alto e gentile 
« Da modi attendi si scortesi e rei ? 

Diceva a Marte Apollo: è un pazzo, un vile, 
Tutti intorno gridavano gli Dei. 

Silenzio f Disse aliar Giove, al suo loco 
Ognan ritorni, e proseguila il gioco. 

Date di valor piove le più certe 
Tornaro alla citta le due Regine 
Disudore, c di polvere coperte, 

E bieco il guardo, c rabbuffato il crine 
Avean tuttora, e insanguinato il manto, 

E sedean ambe al proprio Re d’ accanto. 

Di là tra lor si gian talor squadrando, 

E lorceau torvo in altra parte fi ceffo 
Nè sì da lungi usar putendo il brando, 

Ora un lazzo si fcao, ora un sberleffo. 

E quanto era più sconcio un tal duello. 
Tanto agli speltalor parco più bello. 
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Dir quinci all’altra incominciò la Bianca 
Ogni sorte d' infamia e d’ improperio, 
Chiamotla vecchia, sciarpellata, e scianca. 
Ed obbrobrio dell’ armi e vituperio : 

Che ad impiccarla pronto area lo spago, 

E basteria per accopparla un ago. 

Per unica risposta a tali offese 
In gran scroscio di riderò diè quella, 

E di maggior fmor questa s' accese ; 

E toltasi dal piede una pianella, 

E posta ornai da parte ogni vergogna, 
Prendi, le disse, c la chiamò . . . carogna. 

Un sasso 1* altra rlchiedea, e nel piano 
Giva d’ un sasso collo sguardo in traccia, 

E visto allln che lo cercava invano, ‘ 

Volle provarsi di sputarle in Taccia, 

E con un viso, che parca il demonio : 
Prendi, lo disse . . . femmina da conio. 

Freme quella a lai detti, c al Re davanti 
Giura di fame orribile vendetta. 

De' vassalli le offerte e degli amanti 
Magnanima non ode, o le rigetta. 

Dcpon l' acciar, lascia lo scudo, e 1* asta 
Grand’ arme ha seco il suo furore, o basta. 

1/ altra, che contro gè venir la vede. 
Alzasi tosto intrepida, e s* avanza. 

Armi non vuol, che atta da sò si crede 
A fiaccar di colei l' empia baldanza. 

Nè v’ ha fra tanti chi pugnar*' avvisi. 

Che tutti in lor son volli ì guardi c i visi. 

Come arrabbiale vipere frattanto 
S’ uxtan tra loro le feroci Donne -, 

Svelgono i crini, squarciano*! il manto. 
Graffiami! il volto, stracciansi le gonne, 

E chiamano a vicenda in lor soccorso 
11 piè, la man, i' unghie, In lingua, il morso. 

Un arto alfin, eh' ebbe nel lato manco, 
Fe’ che la Nera in fallo il piè mettesse : 

Di sostenersi invan cercò, che il flauto 
Fu forza allln che in sul tcrrcn battesse. 
Gadde ella si; ma pur cadendo afferra 
La sua Rivale, e la trae seco in terra : 


Ma 1’ Elefante con girevol mossa 
Snodando la pmbnscide, la colse; 
Schizzonue il sangue, scbricchioJaron 1* ossa, 
E con lugubre fremito si sciolse 
L'alma dal corpo. Il piè quei sulla faccia 
Le pone, e il capo sul terrea le schiaccia. 

Accorron ratti Hiaochi, e ognnr più cresce, 
E più $' inaspra In crude! tenzone. 

Ma la notte che tacila sen' esce 
Già l 1 oinlnre sue pacifiche interpone. 

Onde fa stanca allo sparir del giorno 
L' una e l' altra oste alia città ritorno. 

Della notte il silenzio a quando a quando 
Dai gemiti è interrotto e dai singulti 
Delle madri, che i tigli van cercando 
Pel campo, ove ancor giacciono intepidii, 

O dal mesto minore della vanga 

('.he scava altrui la Tossa, e par che pianga. 

Ma di segni mestissimi di lutto 
Ecco coprirsi aml*> le reggie intanto. 

Già di legni odoriferi costrutto 
Un doppio rogo sorge ad esse accanto, 

E d’ ostro ricoperte, n di fior cinte 
Sopra sou poste le Regine estinte. 

Enranvi intorno colle chiome sciolte 
Le donne, e mesron ai lor pianti i carmi. 
Silenziose girano tre volte 
Le schiere intorno, e vi strascinan l' armi, 

L' istesso Re la face in man già prende, 
Volge addietro la faccia, e il rogo accende. 

Tra le fiamme che s* alzan crepitanti 
Il mesto frale ecco si scioglie e siace. 

Già le disperse ceneri fumanti 
In ampia son raccolte urna rapace, 

E all’ alma, che col fumo in alto sale, 
Ululando si dà l' ultimo vale. 

Compiuto appena il mesi’ uffizio c pio. 

Più vivo in ogni cor, col nuovo sole 
Risorge di combattere il desio, 

E guerra ognun fiero domanda e vuole ; 
Onde il He per saper quel che far deggia 
Chiama i Duci a consiglio entro la reggia. 


Un Cavalier pur restagli (utlora, 

Che grande chiude in ptcciol petto 1' alma. 
Quindi di vincer non dispera ancora,. 

Nè ceder vuole al suo rivai la palma ; . 

E se in forza e in potei^ninor si vede. 

In destrezza, e in astuzia a nullo ei cede. 

tanto s’ avanza il nero gregge, cd arse 
Le case, abbandonate le campagne 
Mira, le tende rovesciate, c sparse 
Qua e là de* prodi le bianch' ossa, e piagne ; 
E crudo a un tempo c pio, geme e s* adira, 
11 mal deplora e alla vendetta aspira. 

Come stormo di corbi se sul suolo 
Putre schcitro adocchiò, l’ un P altro chiama; 
E crocidando questi affretta il volo, 
uci già le carni squarciane, e si sfama, 
a poco a poco tutta la pianura 
Vedi animare!, c farsi ognor più scura. 

Tali venian costor. Gioiane Apollo, 

E il gaudio in raggi si spandea di fuori : 

E In onde d’ oro gli piovean sui colio 

I capei sciolti in tremuli splendori, 

E il sol spuntando ornai con un sorriso 
Volgessi in giro, e gli crcscea sul viso. — 

Trovar 1 Re non san paro, o riposo 
Sulle vedove piarne desolati, 

E benché in sen il primo amore ascoso 
Serbi n tu t lor, a nuove nozze i fati 
Pur li spingono, e amor in forme nove 
Lor la mente ed il cor turba e commove. 

E deUffidonoe fra la turba mesta 
Della Regina uff di ministre e ancelle, 

II He ora quella vagheggiando, or questa, 
CercjLfra le più sagge e le più belle 
Qu.ifp sposa c Regina all' allo onore 
Scelga, e cui doni colla mano il core. 

E più che il vollo esaminar gli giova. 

Le geste di ciascuna, e il senno, o il braccio; 
E sol quella di sè degna ritrova 
Che sciolta da ogni ostacolo od impaccio 
Sulle nemiche mura a via primiera 
Piantato la reai bianca bandiera. 


Che restando di sopra, a lei premea 
Ferocemente il ventre col ginocchio : 
Colle mani la gola le strignea. 

E scoppiar feale colle dila un occhio, 

Poi dalla gamba scioltosi un legaccio, 

Al collo glielo attorse, e Tenne un laccio. 


Poco dopo di trombe ecco uno squillo, 
Che all’ armi invita, ed alla guerra esorta, 
E sventolar purpureo vessillo 
Mirasi della Reggia anzi la porta, 

E all' insegna tristissima e temuta 
Gridando applaude il volgo, e la saluta. 


Sul fermio del cnmmin, già lor dicendo ; 
Col serto in mano attendevi la gloria ; 

E chi prima tra voi colà giungendo 
L 1 alloro coglierà della vittoria, 

Avrà mia destra in dono; e meco io voglio 
Che comune abbia il talamo ed il soglio. 


Quella invan si dibatte ; e questa appunta 
Al ventre un piede, e il nodo crolla e tira. 
Già gli occhi r escon dall* occhiaie, e spunta 
Dal labbro, c nera giù pendersi mira 
La lingua, e stride in suon rauco e confuso 
Nella strozza lo spirito rinchiuso. 

Vistala allln al suol distesa e morta, 

Alzasi l' implacabile Regina, 

E per la fune, che balle al collo attorta 
La fredda salma alla città strascina. 

Ognun fremè a tal vista, il sol s' avvolse 
In fosca nube, e rimirar non volse. 


Sorgeva appena il sol dai lidi eoi, 

Che già di nuovo in campo uscianle genti. 
Pochi però t* eran tra lor gli Eroi, 

Che i niù in la pugna restar presi o spenti, 
E, se non guanti, non li vedi innanzi 
Che de' due grandi eserciti gii avanzi. 

Tre Pedoni, o con lor I* Alfler secondo 
E tutto ciò che, o Febo, a te rimane, 

E la belva, che altera va del pondo 
Che alto sostiene sul suo tergo immane. 

Nè a le Mercurio or si tcrria di meno, 

Se avesse ancor un Elefante almeno. 


A que’ detti l' intrepide guerriere 
Arser in volto, sfavillar negli occhi ; 
Succinte in gonna, faretrate arciere 
Avventaci fra l' aste, c fra gli stocchi, 
Attcrran chiunque di passar lor vieta, 

E ritte van ver V onorata meta. 

Correva ansante a tutte V altre innanzi 
Quella che terza era nel destro corno ; 

È per timore che altri non 1* avanzi, 
Volgeva sospettosa gli occhi intorno, 

E il premio che davanti ognor si vede 
Stimoli al fianco aggiunge, ed ali al piede. 


Bla 1* indegno a punir atto esecrando 
Già de’ Neri 1’ esercito si move. 

Contro lei sola ha ognun rivolto il brando ; 
IH strali un nembo sul mio capo piove : 
Pur non cede ella, oppur, se si ritira, 

L* opima spoglia ancor dietro si lira. 
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Mentre dormia nel suo covil sorpreso 
L’ un, fnril morte e senza gloria ottcìuie. 
L’ altro in la mischia circondato e preso, 
Scherno e trofeo del vinci tur divenne, 

E allln svenato, della regia sposa 
Col suo sangue placò l' ombra sdegnosa. 


Disperando poter più starle al paro, 

E d' impedir cne innanzi a ogni altra passe, 
L* onor le ecdon sì pregialo e caro 
Le compagne, e qua e là s'amstan lasse. 
Vola ella, o come bianca nube intanto 
Da lungi il crin vedi agitarsi e il manto. 

4M 
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Superba ornai del litol di Regina, 

Che di tanto mio ardir in premio aspetta, 
Scorce la meta farei ognor vicina, 

E raddoppia i suoi sforai, e il passo affretta. 
Varcata ha dà dclla^ittà la iosa ; 

Già entra, ne v* ha chi trattener la possa. 

Tre volto il Re colla sua nera mano 
Pose sull’ arco d’ ebano lo strale, 

E tre volte Uncinilo, e sempre invano. 

E visto alilo che ad arrestar non vale 
1/ audace, che ver lui già il passo move, 
Lascia U reggia, e si ritira altrove. 

E all’ orda dell' Amatori, che densa 
intorno al negro suo pennon si aduna, 

Favor largheggia, e premi ampi dispensa, 
Fra lor sperando pur trovarne alcuna. 

Che di lui non indegna, allegri c adorni 
Le vedove sue notti e i tristi giorni. 

.Mentre da nn lato avanzasi la 1 fianca, 

Egli doli’ altro a far lo stesso incita 
Quella, che Quarta sta nell' ala manca. 

Gorre ella, e Heuchè libera e spedita 
S* avanzi, ed in sndor tutta si stempro, 
Poslerior d’ un passo all' altra è sempre. 

. S’ alza frattanto nn grido, e d' ogni parte : 
E giunta, s' ode replicare, è giunta. 

E acconciarsi le trecce all’ aura «parte 
Sopra la meta ornai da lei raggiunta 
Ecco U bianca Vergine si mira, 

E ivi dal lungu faticar respiro. 

11 Re de’ Bianchi allora impon cftr tosto 
La giovin forte a Ini s* adduca, e ei stesso 
Sorge a inco utrarla.c vuol che occupi il posto 
Udir estòrta Regimi a lui dappresso, 4 
Di vaglie gemme aureo morii gnorri A 
Le appende al collo, e Panel puule aìHlito. 

Vuole dipoi che tutti vengon pronti 
Del re? no i grandi a tributarle omaggio ; 

Ed ecco tosto sono mille fronti 
Di viva gioia scintillare un raggio : 

Ecco di in il le lumi arde la reggia, 

E di festose grida l'aria (-'echeggia. 

In clamide di argentei fili intesta 
Su eburneo trono ella sublime siede. 

Scettro argenteo in la man stringe, e calpesta 
Ampio strato l*arbnrico col piede ; 

E vago serto cP intrecciale bende 

Le fascia il erto, e d’òr frondeggia, e splende. 

Frcmonlc intorno i popoli soggetti, 

E chi del volto ammira la bellezza ; 

Chi applaude alla sapienza dei suoi detti ; 
Chi loda del suo braccio la fortezza : 

E questi alilo di Palladc P appella 
Più saggia ; e quei di Venere più bella. 

Onde veder la nuova S|iosa, lutti 
Volsero i numi a quella parte il guardo, 

L P i-stesso Oceao sorse dai llutti. 

E iusieiii con Teli a giunger non fu tardo. 
Sol r.iterea d’ ira intiamnìatc e rosse 
Volse addietro le luci, e non si mosse. 

Ben io, dice», farò veder Ira breve 
Questa beltà quant’è caduca e frale, 

E eh’ è stoltezza quel che a 1 Dei si deve 
A vana attribuir cesa mortale, 

E il mondo tutto apprenderà da lei. 

Che arte infelice è il fabbricarsi i Dei. 
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Di nn sol passo dell* ardua ultima stanza 
Ornai la bruna ancella era distante, 

Ma il turrito animai ecco*’ avanza, 

E orribile s' arresta a lei davante. 

Manda ella un grido, e mentre incerta pende, 
La lunga sua proboscide ei distende. 

Ed in lei Osi ognor tenendo gli occhi, 
Ogni suo molo attento osserva e esplora, 

E non sol che la meta ultima tocchi. 

Ma le impedisce che oltre passi ancora, 

E senza che altri accorra in suo sostegno. 
Tutto egli sol dirende il campo e il regno. 

Ma deposto il reai paludamento, 

E prese I' armi, dolce in volto e acerba 
A nuovo e più cradel combattimento 
lisciva la reai Donna superba, 

E alto gridando il |»opol la seguia, 

E tutta di lor bianca era la via. 

Nel campo ostile impetuosa irrompe, 

E come fulmin sulle genti avverse 
Piombando ratta, urta, rovescia e rompe, 

E le manda qua e là vinte e disperse. 

Pur chiamate a raccolta, c al campo addulte, 
Al lor Re ritorno si restriugon tutte. 

Tal se scender da alpino erto dirupo, 

E avanzar mira fra le macchie folte 
Timido branco di giovenche il lupo ; 
Lasciano i paschi, e tutte iosiein raccolte 
Col capo basso, e col proteso corno 
Orrida siepe fanno al toro intorno. 

Solo a inseguire il Ilo la Donna ritenta 
Sdegna in sangue plebeo lordar la spada, 

E in In sua tenda penetrar por lenta, 

E vuol cb 1 estinto per sua manoei cada. 

Ma Hero anch'ei contr’essa il brando impugna 
E fra lor tutta stringevi la pugna. 

So la mente il furor non lo toglien, 

E grinta fesse per obliqua via 
Alla Quarta stazion, come polca. 

Ben ella al Re chiuso il passaggio avria, 

E non trovando ei chi gli porga aita 
Perduto avrebbe c regno a un tempo e vita. 

Freme Mercurio nel pensar che rossa 
Scorger Apollo qual vantaggio or abbia, 
Perciò T incita a accelerar la mossa, 

E di tanto aspettar freme e s* arrabbia, 

E con vari discorsi astutamente 
Onde il colpo stornar, nc svia la mente. 

Che hai, Cinlio. dicea, di che paventi? 
Lento cosi noi di lentezza accusi ? 

E di tanto untar rowor non senti ? 

Troppo di nostra sofferenza abusi. 

Che venga a por line alle nostre dotte 
Contese aspettar vuoi forse la notte ? 

Da lai detti distratto, mentre incalza 
Febo un Pedon. il destro ecco gli manca. 

Di gioia nn grido allor Ciborio innalza, 

K il Re rimosso, della Vergin bianca 
Oppone all’ armi il f.avalier, che il nero 
Scudo imbraccia, e ver lei spinge il destriero. 


Ma inrano di raggiungerla ei si sforza, 

K invan col dito Venere da lunge 
L’ invisa Donna ognor gli accenna, e forza 
Al braccio nnva,e ardire al cor gli aggiunge 
Essa, che il Re già prenderli' assecura, 
Lungi dal Cavalicr passa, e noi cura. 

Egli allor l’ Elefante, che il passaggio 
Vieta alia bruna Vergine romita. 

Che al Iri del penosissimo viaggio 
Al talamo reai saria salita, 

Lasciando ogni altro, con gran furia assale, 
E vibra dal curvalo arco lo strale. 


Ferito l' animai freme e gnaisce, 

E il sangue che dal sen fuggendo versa 
Lascia il suol tinto di sanguigne strisce. 

Ei cade aitine, e seco al suol riversa 
La Torre a.cui dava ei sostegno, e tutto 
Par che il regno con lui cada distratto. 

Mentre feroce il Re Febo inseguiva, 

La bruna verginella pellegrina 
Del suo viaggio ecco alla mela arriva. 

Mille alte grida allor sposa e Regina 
Salutimi», e lo scettro c la corona 
Fa tosto il Re recarsi, e a lei li dona : 

Cosi pari in ardir, in forze eguali. 

Benché minor non sia d' entrambi il danno, 
Pace non von tra lor gli Dei rivali, 

E le risene ecco avanzar già fanno ; 

E feroci egualmente, ed orgogliose 
Traggon in campo le seconde Spose. 

Benché mal ferma sia la speme, e incerto 
Penda il successo ancor, di Maja il tiglio 
Pur come fosse già di vincer certo, 

E superalo avesse ogni griglio. 

Sorge, e con voce insidiosa ed alta 
Di Febo il danno, e i suoi vantaggi esalta, 

Non vani detti, quei risponde, o insulti. 
Ma attendea di valor ben altre prove. 

Tu vinta ornai credi la pugna, e esulti. 

Ma non é ancor I* esito in man di Giove ? 
Che un tal tuo vanto è intempestivo e vano 
Ben io lei proverò cun questa mano. 

Ciò detto, eh* esca alla Regina intima ; 

E sorge a lei d’ intorno alto bisbiglio, 

Che ognun che a tergo già d* averla estima 
Fogge, e il tumulto accresce c lo scompiglio, 
E ovunque avvien eh' ella si volga, o porte 
Lo spavento ha neglioccbi,e ri man la morte. 

Ma il Re innalzando I' abbattuta insegna : 
Seguami, grida, chi la patria ha cara. 

E Ira i primi pugnar aneli' ei non sdegna, 

E ognun accorre, ognun combatte a gara, 

E ad ogni colfio contro rii diretto 
Logli scudi gli fan schermo e col petto. 

Sforzasi ognun di guadagnar terreno. 

E al forte oppor fortissimo sé stesso. 

Piè con piè, man rnn man, seno con seno 
Urtatisi, e spesso l’ oppresso? n* è oppresso. 
VlriU gli eventi, e senza legge alcuna 
Anche in mezzo al terror scherza fortuna. 

Mentre feroce delle bianche schiere 
La nera Donna orribil strazio fea, 

Per torto impraticabile scnticrc 
Ver l* albergo reai l’ altra movea. 

E atterrati i custodi, con man (orto 
Tremar Tea scosse le ferrate porle : 
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Che Infrante alila son dall' ariete, ed essa 
Slanciandosi entro, con tembil faccia 
Ove sia il ile di domandar non cessa, 

K con esso la reggia arder minaccia. 

Quei chiuso e inerme trema e si confonde, 
K d* una in altra starna erra e si asconde. 

Ansante al campo giunge un messo, e, tosto 
Vientene, grida alla Regina, presa 
È ornai la reggia, e il He a gran rischio è c«po- 
Ed in ciò dir di viva luce accesa (sto. 

Sconta la faccia, e mentre dirle parvo 
Chi fosse, trasse alto un sospiro e sparve. 

Ti riconosco, o Dea, del risa amica, 
Quella sciamò, tu il brami? eccomi iu teglie. 
Ciò detto appena della sua nemica 
Corre ratta sull’ orate, c vita e regno 
Pei cari tìgli, per le patrie mura. 

Pel suo »poso e signor, perder non cura. 

Giuntavi appena, con tcrribil voce 
V empia rivai chiama per nome e rogge. 
Scorto quella il periglio, apre veloce 
l'na finestra, e al pian si cala e fogge. 

K al campo ritornando, ove più grave 
È il rischio, corre ansiosa, e nulla pavé. 

Ma Venere, che ognor l'osserva c mira, 
Al nero Cavalicr, vren meco, grida : 

E la man potigli sulla briglia, c il tira, 

E ver la Donna a lei si odiosa II guida, 

E onde non possa d" altri esser veduto, 
Pongli il fatai sul capo elmo di Pluto. 

Imprcvveduta alta sciagura, o Apollo, 

Il fato inesorabile ti «erba. 

Ecco il Cavai si avanza, e a luì sul collo 
F.a criniera svolazza alta c superba. 

. Passa invbiMI fra le squadre, e a lato 
Sempre uu Nume gli sta, ma un Munte irato. 

E giunto al loro ù con un colpo solo 
Inevitabilmente egli pntea 
Il He e la Donna stender morti al suolo, 

L’ elmo dal capo gli levò la Dea, 

E tutto a un tratto egli seti*’ ombra, o velo 
Chiaro rifulse nell* aperto cielo. 

Come al veder il teschio di Medusa 
Couversu iti sawo imgidian le genti, 

Tal d* egra ignavia ne* lor petti infuna 
E quegli e onesta istupidir le meuli 
Permani il linee io, e il piè preso, c inccp- 
Dalie feree sentir branche del fato. (palo 

Eccomi, alfìn gridò ; V ingiusto sdegno 
Basto io sola a placar del fato infausto, 

Per lo sposo magnanima, e pel regno 
Offerendo ssè stessa in olocausto. 

E deposte sol suol l* armi e lo scudo. 

Al ferro ostil presenta il petto ignudo. 

Tre volle e quattro immerse egli la spada 
Ferocemente iu Ni della Regina, 

Che come llor, che carco di rugiada • 
Sul proprio stei languido il capo inchiua, 
Cade, assai contenta di sua forte. 

Se giunge il He a salvar colla sua morte. 

Ah scellerato ! allor fuor di «è stesso 
Il He gridò, se sordo a’ voti miei 
Il ciel non è, di sì nefando eccesso 
Degna mercè ti rendano gli Dei. 

Questa tu accogli intanto, ombra diletta, 
Che darti or sol posa' io leve vendetta. 


Disse, ed in fronte di tal colpo il colse. 
Che crede ognun che cader niurto^ì debbia, 
Ma corse tosto Veuero, e l' av volse 
In tortuoso vortice di nebbia, 

E trattol fuor dal periglioso arringo, 

Iu uu luogo il depose ermo e soliugo. 

Ma Febo dal coml»altere non resta 
Benché scorga che avversa ha la fortuna, 

£ V ultimo a tentar colpo i* appresta. 

Intorno al He le forze sua raguna, 

E geme nel veder quelle esser tutto 
A due Pedoni, e a un solo AUier ridili te. 

Ved' ei clic mal può sostener la mole 
DelPI mpero che ornai crolla e si sface *, 

Inulto e solo pur cader nnn vuole ; 

Più cresce il rischio e più si sente audace : 

E vuol che il mondo tutto appruuda alfine 
La sua grandezza dalie sue ruine. 

Or llera a fronte, ed or assale a tergo 
La negra Dona* il He canuto e bianco. 

Funge esso iman dall’ uno all' altro albergo, 
E la cruda nemica ha sempre al fianco, 

Glie non cessa, o 8* arresta inlln che tutti 
Non ha i seguaci suoi presi o distrutti. 

Qual se del giorno s’ aprono le porte, 

Le corna in froule accorcinosi alla luna, 
Funge T aurora colle guance smorte, 

Canon dal ciel le stelle ad una ad una, 

E sola ornai, Vener, tu resti e splendi. 

Nè benché sola bello il ciel men rendi -, 

Inerme e solo tale in mezzo al campo 
Il Re si stette ; e dapoiebè fu certo 
Che nullo ormai gli rimanea più scampo, 
Gettò sul suol le regie iusegne e il setto, 

E iu negra veste avvoltosi, celarsi 
Credè al nemico, c a' suoi colpi sottrarsi. 

Ei ben sapea che ove cosi nascosto 
Infra i nemici a penetrar giugnesse, 

B nd occupar loro malgrado un posto 
Donde uscir senza rischio ei non potesse, 
Incerta rimanerne la vittoria, 

Nè alcun d' averlo vinto avria la gloria. 

Pei vuoti spazi con piè incerto errando 
Da questo a quello ei dunque scorre e passa. 

L’ altro l' insegne colla man sul brando, 

E libera al fuggir In via gli lassa. 

Ma noi perde perciò giammai di vista, 

E nuovi ognor su lui vantaggi acquista, 

Ma quando aldo dell' indifeso agone 
All' ultimo conlln giungere il vede. 

Chiama a se la Regina, e ad essa impone 
Che occupi tosto la seconda sede. 

Orni 1 egli chiuso d’ ogui parte e stretto 
Sia di cader nelle lor mnn costretto. 

Deposta egli di vincere la speme 
Fogge, e alla linea estrema eccolo è giunto. 
Il nero Ile vie più lo stringe e orno, 

E d' un sol passo è ornai da lui disgiunto. 
Egli schivar noi puole, e sente ah» lasso I 
Cho dal soglio all'avcl non v'ha che un passo. 

Su lui la Donna allor qnal folgor scende, 
E dopo avergli ogni adito iutercluso. 

Pel cria canuto furibonda il prende, 

E mentre incerto ei s’ agita e confisso. 

L' acciaro in sen gli pianta. Esangue in terra 
Ei giace, c ha con lui line anco fa guerra.— 


Or. disse Ermete, se esser giusto vuoi, 
Che il premio ò mio, Febo, tu pur dir dei : 
E fecer plauso i Numi a» detti suoi. 

E degli uomini il padre e degli Dei 
Facendolo sedere a sò dappresso. 

Gli diede il premio al viucilor promesso. 

Un vago quindi pclaso gli offerse 
Da cui pendean qnai vele, due grand* all, 

Che rifulgcan di grossi occhi co asperse. 

Ai piè nitro due gli pose a quelle eguali, 
Onde a eseguir ili Giove i cenni intento 
Va del fui min più rapido e del vento. 

E tu, gli disse, che si ben condotte 
Alla pugna hai liiiur le negre genti, 

Ai regni oscuri dell* eterna notte 
Tu condurrai le v ane ombre dolenti, 

Che sopra il nero Aeheronteo naviglio 
Varcherai! 1* onda deli' eterno esiglio. 

Sugli occhi che più aprirsi al di non potino 
Del papaver leteo dall' atre foglie 
Tu il ferreo scuoterai ultimo sonno, 

E Cerbero d* Averno in sulle soglie 
Piegherà muto innanzi a te le terga, 

E al fischio tremerà della tua verga. 

Del Gioco intanto 1* artificio occulto 
Agli uomin di spiegar tua sia la cura. 
Ovunque avrà virtude impero o culto ; 
Quanti dotali di gentil natura. 

Di pronto ingegno lien, d' animo egregio 
Te avranno, e uu tanto beneficio iu pregio. 

Disse, e sul tergo all’ aquila salendo, 
Verso il cielo affrettava il suo ritorno, 

Dove già «morto e languido cadendo 
Chiedea il sno volto ond* avvivarsi il giorno, 
E ove più Atlante non reggendo al pondo, 

A lui la cura rimellea del mondo. 


LE ILLUSIONI. 


Ognuno si vanta in questo illaminato se- 
colo di non credere alla magia : eppure lo 
sludio di conoscer V avvenire per mezzo del- 
le carte non fu mai tanto in onore ; nè i so- 
gni hanno nulla perduto del lor credito in 
provvedere i buoni numeri al lotto. Poche 
streghe della Tessaglia hanno avuto visite 
più nobili e regali più magnifici di quelli elio 
abbia ricevuto la celebre damigella Le Nor- 
mand ai nostri giorni (I). e le sibille Persica 
e Cannila non vantaron certo proseliti in 
maggior numero che la Signora Krudener, 
la cui gloria fu eziandio coronala dal merito 
delle persecuzioni. 

La credulità è una debolezza vincolata al- 
la nostra natura ; essa non muore giammai, 
ed altro non fa che cangiare, secondo il tem- 
po, ili forma, di obbietti» e di Favella. 

Ilo conosciuto certi. spiriti forti i quali nul- 
la d' importante intraprender volevano di ve- 
nerdì ; ho veduto una gran sovrana ( Cateri- 

(!) Celebre indovina di Parigi,»***! in voga. 1/lm- 
prrairire Giuseppina, a quanto diewi, recatati a 
consultai l.i. 
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na IT), e uno de' più gran generali del mon- 
do (Potendoti) predominati da un’ avveratone 
f^l forte per gli abili da lutto, che nè vincer- 
la potevano, nè tampoco occultarla. 

Uno degli uomini più straordinari di que- 
sto secolo ( Bouaparte ) credeva ai presenti- 
menti, non metteva in dubbio le predizioni 
fatte a sua moglie, e diceva eli* era stato av- 
vertilo del perìcolo di colei che amava, dal 
vederne un giorno rotto il ritratto, e vivrà 
permaso eh' essa lo aveva guarentito da un 
tentativo contro i suoi giorni die per ona se- 
greta ispirazione ella avea presentito. 

Il filosofo Unito punto non dubitava dcl- 
T apparizione dello spettro che gli pronosti- 
cò, un anno prima, la sua sconfìtta a Filippi 
e la su3 morte. 

Il saggio Cicerone che sì boriava de' suoi 
colleglli gli auguri, dicendo che non inten- 
deva come questi sacerdoti potessero senza 
ridere guardarsi in faccia I’ un l' altro, cre- 
deva ai sogni, cd innalzava un tempio a Tul- 
lia, sua figlia. 

Non è giù fra gli idioti che la pietra filoso* 
Tale, l* oro potabile e la fede alle predizioni 
de* sonnambuli (magnetizzati) trovano fauto- 
ri e settatori -, noi siam tutti quanti, checché 
il nostro orgoglio ne dira, gli schiavi della 
nostra immaginazione, de’ nostri timori, dei 
nostri desideri, che ci rendono tutti ghiaccio 
jier la verità, tutti ardore per le menzogne. 

E come mai fuggiremmo noi da errori che 
cari ci riescono ? Come mai s’ incontrerebbe 
qualche difficoltà nell' ingannare gli uomini, 
se questi amano tutto ciò die gl* inganna ? 

La Verità rimansi in fondo ài sno pozzo ; 
ella sa benissimo che il suo splendore offen- 
derebbe i nostri occhi nel voler rischiararli ; 
P Illusione occupa il suo loco, cd esercita il 
suo impero sopra di noi. 

Questa possente Fata ci governa in eter- 
no ; la Ragione indarno spezzar ne vuole la 
verga -, seducente incantatrice, circondala da 
piaceri, da sorrisi, da giuochi, quella assume 
mille forine diverse! onde adescarci, c dal lu- 
singhiero suo fascino non giungiamo a li Ite- 
rar ci {rianimai. 

Sotto le sembianze della Gioia, dia cinge 
di liori la nostra colla; lH.*n presto coovertesi 
nel Piacere, coronato dì rose c di mirti, che 
«Ielle sue ghirlande ci adorna ; un tratto do- 
lo. trasformala si è nella Gloria, circondala 
a fronte di allori, che al suo carro ci avvin- 
ce ; finalmente, sotlo i consolanti colori del- 
la Speranza, ella nasconde ni vecchio il lu- 
gubre aspetto della sua tomba, gli addila i 
segreti di Esca lapio, i tesori di Piolo, c va 
AMO ragionando ancora negli Elisi boschetti 
de* suoi piaceri trascora, delle antiche sue 
imprese, delle sue battaglie e de* suoi amori. 

u 1/ llltision est la rcine du monde ». 

Mi giova provar da prima che nWDH O può 
sottrara al suo potere ; vedremo poscia quali 
sieno i più sicuri mezzi di vivere felici sotto 
il suo impero. 

Taluno ha detto clic P uomo era un pe- 
no! mondo, ed è ben certo che il fanciullo è 
un piccia! uomo. Se volete attenervi alP ora- 
colo della Sapienza che ha dato questo pre- 
cetto Conosci te stesso, studiar dovete la 
fanciullezza ; vi ravviserete il vostro ritratto 
in miniatura e la vostra istoria in compendio. 

Miriamo questo fanciullo che mona il tam- 
buro, che trascina una lunga sciabola di le- 
gno, che porta un elmo di carta sai capo: 
come egli è altero, come si fa grande, come 
ha miuaccevol lo sguardo’ egli credete sol- 
dato. granatiere, generale ; e, salito sopra 
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gli scanni clic ha rovesciato, di trionfare gli 
sembra de* suoi viutl nemici : due minuti do- 
po egli inginocchiasi, e canta, lenendo aper- 
to il primo liliro che gli è venuto alle mani ; 
egli s* immagina di essere un sacerdote che 
celebri la messa, un vescovo iu mitra che 
canti I* uffizio, lutto ad un tratto una picciola 
brigata a lui si unisce ; una fìglinolina si as- 
sidè sopra una sedia che ha lo schienale per 
terra ; due cordicelle vi sono attaccate ; un 
ragazzetto fa le veci di crafen»» l'altro li 
Segue ; un terzo fa scoppiare la sferza : ecco 
i miei ltaml>oli divenuti gran signori ! Ammi- 
rate la lor carrozza che corre, gira e rigira 
con grande strepito! Essi fermatisi, fanno vi- 
site, scimiottano i bei modi della conversa- 
zione. le galanterie del cavaliere B., le civet- 
terie della marchesina ('.... Ben presto un al- 
tro fantolino si fa iuuanzi iu veste da came- 
ra, c col dono piegato in arco: egli è un vec- 
chio pieno di acciacchi ; ha la tosse, e si la- 
menta degli uomini e del tempo. Un altro 
haroncellò arriva in parrucca ; e un medico; 
egli tocca il polso, sputa qualche sentenza, 
riceve la mercede della sua visita, e parte : 
eccoli tutti che ridono! Si recai» loro de’ con- 
fetti ; la fanciullma li distribuisce a parli di- 
suguali ; ecco ardere la gelosia, infuriare gli 
odi, dichiararsi la guerra, appiccarsi la zuffa; 
un combattente rovescia P altro per terra, e 
i giuochi spariscono. Giungono i maestri ; 
questi sgridano, minacciano e disperdono il 
picciolo drappello, un momento prima cosi 
gaiu e festevole, ed ora cosi dolente, che fa 
il grugno, piange per un istante, promette di 
esser savio, e ritorna subito dopo all* amabi- 
le e rumoroso suo folleggiare. 

Voi avete sorriso in vedere questo fanciul- 
lesco spettacolo ; ebbene, voi stesi eravate 
sulla scimi. Non vi siete itane riconosciuti? 
non avete voi compreso che, per comunicar- 
vi le stesse illusioni; il tempo che vi ha cre- 
sciuti di statura, senza avervi cangiato, non 
altro ha fatto se non se offerirvi un teatro al- 
quanto più ampio, decorazioni meglio dipin- 
te, un vestimento più splendido. Vi siete voi 
dimenticati del vostro orgoglio e delle vostre 
chimere quando per la prima volta indossato 
avete P uniforme, sostenuto la prima tesi, ri- 
portato un primo premio ? quando avete fat- 
to il vostro ingresso nel inondo, e avventura- 
to una prima dichiarazione di amore? quan- 
do, per la prima volta, un rivale ha frastor- 
nato i vostri desideri ? Avete voi posin in ob- 
hlio e i primi vostri progetti, e i primi vostri 
•mori, e i voteli primi cimenti, e la severità 
do* vostri amici che vergognar vi facevano 
de* vostri errori ? 

Ah 1 se scordati non vi siete delle vostre 
follie, del rammarico che ne avete concepi- 
to, e del ricadérvi che avete fatto, confessa- 
te che l‘ Illusione non v i governa nulla meno 
di que’ ragazzi de’ quali or ora andavate rì- 
dendo; confessate che i divertimenti della 
vostra gioventù si rassomigliano aulissimo ai 
liasttilil della vostra Infanzia, e che poco di- 
stanza ci corre tra il fanciullo che minaccia 
e percuote il muro conila di cui s'è fatto ma- 
le, c il possente re Sera* che fa flagellare il 
mare, clic manda una sfida al monte Athos ; 
o il gran Giro che perde parecchi mesi onde 
svolgere il corso di un fiume pei castigarlo 
di eversi opposto al suo passaggio. 

E chi potrebbe da ogni illusione andar 
esente? se la nostra vita n*c tutta composta. 
Malebranche ed altri (Rosoli hanno anzi cre- 
duto che questa vita medesima altro nnn fos- 
se che un sogno; come evitare lutti gli errori 


morali che ci traviano, quando le nostre stes- 
se sensazioni c’ ingannano ? 

Il bastone che perpendicolarmente immer- 
gete nell* acqua, vi se mitra realmente spez- 
zato; una torre quadrala, veduta iu lontanan- 
za vi par rotonda ; il colore che da noi si at- 
tribuisce agli oggetti, dipende dal licore più 
0 nei desio eli* esiste nei nostri occhi ; il 
più tenue arridente che lo alteri, trasmuta 
per noi questi colori ; noi non conosciamo 
con maggior certezza la grandezza e la di- 
stanza de* corpi. Il sole c la luna ci sembra- 
no non occupare uno spazio più largo della 
nostra camera; alla estremità dell* orizzonte, 
la volta del cielo ci pane inchinarsi fino a ter- 
ra : è d'uopo che iu tutto, la riflessione, l’ e- 
sperienza rettifichino tulle le false idee che 
ci verrcbher date da queste ingannatrici ap- 
parenze; c niuna cosa compiutamente d pro- 
va che perfetto sia questo raddrizzamento ; 
il caldo c il freddo som diversi per lutti gli 
uomini, secondo che hanno gli organi più o 
men delicati; e da tutte queste differenze ri- 
sulta che il piacere e il dolore, effetti imme- 
diati di queste sensazioni, vengono provati da 
tutti gli uomini in gradi variabili all’ infinito. 

Contulloció i nostri gusti , i nostri senti- 
menti, le nostre passioni dipendono dall* idea 
che noi ci facciamo del dolore e del piacere. 
Ciò che cagiona a questo la febbre ilei desi- 
derio, appena appena muove i sensi di quello; 
I* oggetto che alto spaveuto in voi inspira, 
con indifferenza io lo rimiro ; con delirio io 
ascolto melodiosi suoni di cui I* armonia vul 
non sentite. 

Onesti è tratto fuor del mondo materiale 
dalle sue impressioni morali, dalla vivezza 
della sua immaginativa ; quegli interamente 
è signoreggiato da oggetti che allettano I 
suoi orecchi, i suoi occhi, e che penetrano 
per tutti i suoi sensi inlìno al fondo del suo 
cuore. 

Il l>ene. il male, la pazzia, la sapienza, la 
felicità, la sventura sotto opposte forate ci 
vengono innanzi, e non hanno quasi nulla di 
comune fra loro. 

Archimede, appassionato pel vero, atten- 
de a sciogliere problemi in mezzo ad una 
città presa d'assalto. Calotte, armato di un 
pugnale la destra, non pensa che alla libertà 
di Roma cd all' immortalità dell* anima. An- 
tonio IBCrilci la s«in giuria c I* impero del 
mondo pe'r cercare iu Egitto un estremo so- 
spiro di voluttà sulle labbro di Cleopatra. 
Bruto immola il suo tiglio e la natura per li- 
berar la sua patria dal poter di Tarammo. 
Nelle sole delizie della mensa ogni felicita è 
riposta per Apirio e per LacullO. Un nulla 
sono i piaceri per Socrate, la sua felicità ei 
non trova fuori che nello studio della sapien- 
za ; e il giovane Alcibiade si ride delle sue 
lezioni nel grembo «U Aspasia. 

Credete voi, iu fatto, che uucl grave filo- 
sofo, cui non commuovono le grazie delle 
ninfe più vaghe e gentili, cui non offendono 
uè la bruttezza nè la perversità ridia moglie, 
possa facilmente guarir dal suo errore que- 
sto giovane voluttuoso che ad uno sguardo ili 
Aspasia si accende, che freme al lieve fra- 
gor de* suoi passi, che palpita al suo avvici- 
narsi, che avvampar sente il sangue ni suono 
della sua voce, che darebbe i suol giorni tutti 
per respirar un istante l'aria imbalsamata 
dal respiro della sua belli? Potrà quegli pro- 
vargli che quanto mira è un prestigio, che 
quanto accolta è un sogno, che quanto prova 
è un inganno? 

L* avvenimento che affligge il vicino che 



mi siede a destra, riempie di giubilo il vicino 
che mi siede a manca, c riesce indifferente 
all' uomo che mi sta (impello. 

Sofocle e Dionisio il tiranno morirono di 
gioia per un trionfo tragico ; Gioventio Tal- 
va ebbe lo stesso fine, nel risapere gli onori 
che il senato gli avea statuiti; Leon X spirò 
nel ricever P avviso delle sue vittorie nel Mi- 
lanese. Vi ebbero de* condannati a morte che 
mancarmi di vita all' udire che loro era stata 
couccdula ia gratta. 

Laonde la panra e l'allegrezza hanno spes- 
so un effetto uou meri reale, non men poten- 
te del fulmine. Si soffre, si gode, non dico 
di ciò che esiste, ma di ciò che deve esiste- 
re ; l' immaginazione conferisce la realtà al- 
l'omlira, un corpo al fantasma ; il mondo è 
per noi come la selva incantala di Armida, e 
noi vi siamo del continuo attratti, respinti, 
traviali dai prestigi che ingannano a un tem- 
po stesso In nostra mente, il nostro cuore e i 
nostri sensi, e che il solo tempo c' insegna a 
distinguere dalla verità. 

Egli è dunque ben manifesto che noi na- 
sciamo, viviamo, moriamo sottu rimirerò 
dell* illusione, e che nessuna cosa può al suo 
dominio sottrarci. Vanesia certezza non dee 
però sbigottirci; perchè se mai possibile ci 
riuscisse di esser del tutto sgombri da illu- 
sioni, 1* universo ci sembrerebbe squallido, 
P amore perderebbe ogni sua lusinga, la bel- 
lezza il suo cinto, la giuria i suoi Inurbi poe- 
ti farebbero a pezzi la cetra loro, la gioven- 
tù deporreblte le armi e perderebbe le sue 
dolci chimere. I .a nostra immaginazione, dono 
degli Iddii, fu creata per abbellire il mondo; 
rispettiamo la sua potenza, e and in m httcllti 
a non distruggere il diluì levol suo fascino. 

Ma, diranno taluni, volete voi cedere un 
impero assoluto, dispotico all' immaginazio- 
ne, e alla ragione non lascerete voi nulla ? 
Non ha questa pure una divina sorgente? 
Potreste voi toglierle la cura di guidare i no- 
stri passi, di illuminare 1 nostri desideri, di 
calmare le naslre passioni ? C.ercherete voi 
di «tenere la sua face ? e. perchè bob può 
svelarvi la verità, negherete voi di alzare una 
parte almeno del sacri» suo velo ? 

Se vi sono de* prestigi, vi sono pure delle 
cose reali ; la bontà, 1* amicizia, l'amore dei 
figli, della moglie, della patria , verranno 
forse da voi confusi co' disordinati desideri, 
con le ree passioni, la sfrenala ambizione, 
P odio funesto, la cieca vendetta, ia sordida 
avarizia ; e non porrete differenza veruna fra 
i delitti e le virtù, gli errori e la verità, le 
Mise e le Erinni ? 

.No, per mia fede ; darvi in preda io non 
voglio a quella pazza divinità ; io nu assog- 
getto al suo regnu, non alla sua tirannide: se 
non credo fattibile cosa il trarsi di dosso il 
giogo dell’ immaginazione, se questo proget- 
to medesimo non meno insensato che funesto 
(assembrami, più Imitano io sono ancora dal 
voler torre allo ragione il suo trono. Fortu- 
nati gli uomini ben organizzati, o sapienti 
abbastanza per conciliare insieme queste due 
dcitadl e per vivere sotto il loro congiunto 
impero ! 

Siamo adunque, o amici, fedeli al collo 
dell* immaginazione e a quello della ragione: 
le sentenze di questa siano avvivale, abbel- 
lite dalle lusinghe di uuellfl ; e le nostre pas- 
sioni, simili alie celebri bellezze di’ Atene, 
ascoltino, come esse focevano, le lezioni del- 
la sapienza, c d’ altro canto i nostri filosofi 
rispettino I' oracolo, e non si scordino di sa- 
grilicarc alle grazie. 


L* immaginazione rassomiglia alla religio- 
ne de’ Persiani ; essa ci governa con un gran 
numero di geni buoni o cattivi che a' suoi 
cenni obbediscono. Questi geni altro non so- 
no cho le dolci if/usioni, e le il/utioni fune- 
ste. Commettete alla vostra ragione la enra 
di sceverare in vece vostra da quelle che 
schivar conviene, quelle che potete seguire ; 
a ciò essa ristringa le sue funzioui, e fatto 
avrà abbastanza pel vostro stato felice. 

10 non voglio che la face dell' amore essa 
lance respinga, ma voglio eh’ estingua quel- 
la della gelosia e dell' odio ; essa deve con- 
cedere al prudente Ulisse i trasporti di un 
virtuoso affetto, le delizie di un casto ime- 
neo ; essa avrebbe dovuto preservar Paride 
dai vezzi di Eleo*, c dipingergli anticipata- 
mente al penderò una guerra di dieci auni, 
la famiglia ili Priamo spirante,^ Troja arsa e 
combusta. Io riconosco i suoi consigli, allor- 
quando presso i Sanniti essa fa della bellez- 
za il guiderdone del valore e della virtù. 

11 giovane guerriero, che la ragione con- 
sulta, da sé allontana le sanguinose immagi- 
ni de' devastatori della terra, degli Attila, 
dei Tameriani ; egli non prende a modello 
che gli Epaminondo e i llajardi. Egli non 
vuole che la sua fama di lutto generale sia 
nnnzia. c che i rimorsi attoschino ogni sua 
rimembranza. Egli sa, come Tacito dice, che 
le lodi degli uomini lodali sono sole da desi- 
derarsi, e la gloria più non serberà scruna 
lusinga a' suoi occhi, ove dalla giustizia e 
dalla umanità gli si mostri disgiunta. 

Il poeta è. a dir vero, ben di rado docile 
alle leggi della ragione : tutto ciò che il 
raffredda, lo ammazza ; tutto ciò che lo rat- 
liene lo uccide. Ma benché Piatone abbia 
detto che mi uomo saggio picchia indarno 
alla porta delle muse, io credo perù che la 
dolce luce della ragione può inanimare il cuor 
del poetA senza assiderare la sua immagina- 
tiva. La rngioue sa che il Parnaso è posto in 
luogo sublime, c che, secondo il pensiero di 
un aulico. % la nostra anima non può dalla 
sua sede levarsi tant' allo; conviene che leo 
diparta; casa slanciasi, e scuotendo le briglie, 
seco porta e rapisce I’ uomo si lunge, che 
uesti dopo maravigliasi di quanto ha fatino, 
la se la ragione frenar non vuole il di lui 
impeto, OB può almeno indirizzarlo verso la 
virtù, impedirgli di vendere la sua penna alla 
adulazione ed alla satira; vietare al suo pen- 
nello ogni qualunque immagine che offender 
potesse le grazie c far arrossire il pudore. 
Tener libero essa deve il suo cuore dall’ in- 
vidia, quella vitnperevol passione, il cui lie- 
te tutto il mele di lla vita corrompe; essa può 
flualmcntc ingegnargli a rivolgere il suo in- 
gegno alla difesa dell’ oppresso ed al con- 
forto dello sventurato. 

Consacrare te doli dell’ ingegno al miglio- 
ramento de’ costumi, è lo stesso che assicu- 
rarsi una immortale corona. 

La ragione non cercherà parimente di di- 
leguare dall’ animo di un potente monarca le 
illusioni della gloria ; essa non lo priverà di 
veruno degli attribuiti della grandezza, ma 
gli farà bramar piò vivamente di esser ama- 
to che ammirato; ella saprà schierare innan- 
zi alla immaginativ a di lui e i tesori della pa- 
ce e i flagelli della guerra; ella gl’ insegnerà 
comr il rigore e la crudeltà abbiano per com- 
pagni i timori, e per seguaci i rimorsi e le 
sedizioni; nel tempo che In clemenza, cir- 
condata di lenedizioni e di omaggi, inna- 
morerà il suo cuore c I suoi sguardi coll* im- 
magine della pubblica felicita, e di quell' a- 


dorazione de* posteri per coi Tito è nel nu- 
mero degli immortali. 

Egli è in tal guisa che si può, per mio av- 
viso, rintracciare la felicità sotto l' irresisti- 
bile impero delle illusioni s è d' uopo soltan- 
to che il careo dell' immaginazione venga 
blandamente guidato dalla ragione , ma da 
una ragione sensibile che abbia nel cuor la 
■M sede, perchè l’ uomo non può esser felice 
se non allorquando il cuore governa la mente. 

Questo trattato di alleanza fra la ragione 
e T immaginazione non sarebbe per avventu- 
ra un’ tflusione esso pure? Noi saprei ben di- 
re; ma di tutte le illusioni esso la più dolce 
sarchile. 

[Stgur.) 


APOLOGIA DEL TABACCO. 


Signore f 

E che diamine vi è mai venuto in mente, 
o signor Estensore, di bandire la croce ad- 
dosso all' innocentissimo uso di fumare e di 
prender tabacco ? Pieno di stizza io aveva 
già letto quel vostro articolo in cui scaglia- 
vate I' anatema contro una cosi soave volut- 
tà, quell' articolo che vi suscitò Sul capo limi 
cosi lembi le tempesta da tremarne ancora i 
polsi, quasi in castigo della vostra maldicen- 
za. Ma siccome fra I vostri torti non avete 
pur quello d' imporre per forza a tutto il 
inondo le vostre idee, e lasciale anche nei 
vostri fogli un cantuccio per chi la pensa di- 
versamente da voi, siccome non credete che 
la verità cessi d' esser tale per tenerla cela- 
ta, lo profitterò del vostro invito per assu- 
mere la difesa del tabacco. Sarà questa una 
questione che noi tratteremo a noatro bell'a- 
gio, che non farà arruffare le narici ad alcu- 
no ( fuorché a qualche inveteralo nemico ), 
che chiarirà un milito di scienza interessan- 
tissimo, che in line farà una lenissima figu- 
ra nella vostra enciclopedica raccolta. e pro- 
caccierà un onore immenso al nostro paese. 



rame all* autore della miglior dissertazione 
sul tabacco. 

Né generosa è la vostra guerra. Per voi, 
sibariti del secolo decimonono, che vi sdra- 
iate mollemente sali* erba fiorila dei prati, 
che assorbite il caffè fra i giacinti e le tube- 
rose de’ vostri giardini, voi di cui peniino le 
lettere spirano fragranza, e la chioma manda 
i profumi di un harem, oh non invidiale il 
povero operaio, I* artista della soffitta, che 
al crepuscolo vespertino si delizia còl suo si- 
garo. sollievo delle sue fatiche. Per noi che 
se vogliamo contemplare le tinte di un fiore 
bisogna che ci mediani dietro ai cancelli di 
un giardino, oh quanto rodo cari que' vorti- 
ci nericci che s’inualznno dalla pipa amore- 
volmente annerita. Oh ! voi che quando una 
densa nebbia gravila nell* atmosfera ed ri- 
metta gli abili, non vi alzate che quando il 
sole ha diradato Paria pe’vostri polmoni, o 
vi rincantucciate nc’ vostri cocchi, voi non 
pensate che un sigaro è il fuoco che ci ripa- 
ra dal freddo, e scioglie il gelo formatosi 
sulle nostre basette, che no sigaro è il nostro 
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ferraiaolp, ciò che ci renile 1* ambiente sano 
ed asciutto, ciò che ri libere dui miasmi pe- 
itilensiall de' nostri bugigattoli, de' nostri 
chiassuoli. Benedetta filantropia, quanti pom- 
posamente ti esaltano, ma quanto pochi ti 
praticano 1 E v* ha chi lagnasi, chi ad onta 
di lauti benefiri che arreca il sigaro volgeri 
ancora dispettosamente se un indiscreto «di- 
ro gliene porla casualmente qualche atomo 
sotto le schifiltose narici. 

Chiamar barbaro chi fuma, è un negar la 
luce al sole. Vedete gl’ industri ed illumina- 
ti Olandesi. Conoscono et«i un piacere uiù 
vivo che il tabacco ? Osservate quanti bei 
sistemi filosofici, quante estetiche, quante 
legislazioni nacquero ali’ ispirazione della 
pipa tedesca. Lo studente non meno che il 
protettore non ama, meno la pipa che la me- 
tri lisi ca e la larva. E quella la sua ricreazio- 
ne, il suo sollievo, l’essere per cui lascia dor- 
mir Kant c Fichte ; lascio l’onore inculò 
tenuta iti Inghilterra ed in Francia. Scuza- 
che non è egli un segno d' incivilimento l* es- 
sersi divulgato un piacere di cui può godere 
ognuno liberamente, sema contrasti, all’ aria 
aperta ? 

Il piacere del tabacco non ò, come pare 
agli spirili superficiali. un puro piacer Urico, 
da epicoreo, una mora sensazione gradevole, 
ma è un piacere che me Ite V nnima iu ano 
stato di obblio e di estasi propizio n secon- 
dare i moti dell* immaginazione. Accadono 
momenti di apatia, di stupore mentale in cui 
è impossibile di raccozzar due idee, in cui il 
cere lira stanco rifugge da ogni fatica, in cui 
ravvoltolate oziosamente la penna in mano. 
Una presa di tabacco vi scuole, vi solletica, 
produce in voi I* effetto di una scossa elet- 
trica, r immagine che cercavate Indarno vi 
si presenta limpida nella mente, la memoria 
vi suggerisce r autore di cui volevate rubare 
un concetto. Un avvocato richiesto di un con- 
sulto pesca idee più felici nella sua tabac- 
chiera che nel Mannaie furente o nelle Que- 
st inni ih (tirino. Siete importunalo dall' idea 
de' debili? Un sigaro ve ne porta lungi mille 
miglia, e se non vi riempie la borsa di zec- 
chini, vi riempie la locca di fumo e la testa 
ili magnifici castelli in aria. Avete in mente 
uno di qne’s ogni che Fanno i desti, e che 
non vorreste lasciare svanire ? Il rigiri! iso- 
landovi dagli oggetti circostanti, leva di ter- 
ra al cielo d vostro intelletto, vi fa predente 
il passato, converte il vostro desiderio in go- 
dimento. Vi fu finalmente data la posta da 
qualche paffuto signore, il quale si compia- 
ce di farvi aspettare due ore ? Il tempo vi 
parrebbe eterno se 11 sigaro non vi fosse cor- 
tese della sua compagnia, e non vi facesse 
germogliare in niente mille felici pensieri : 
troppa sarebbe la ruggine che nutrireste con- 
tro chi vi espone ai raggi del sole, ed al ven- 
to, menti' egli scuole lentamente il «onuo so- 
vra i suoi solfici origlieri. 

Eppure «inora non vi ho parlato che dei 
sublimi piaceri del tabacco, ma questi non 
sono sempre i più vivi e non si trovano ad 
ogni piè sospinto : non ogni naso che lima, 
non ogni bocca che aspira il soave fumo è 
atta a conoscerne tutti i pregi. Vuoisi anche 
in questo un' educazione speciale, un gusto 
squisito, un' anima atta a ricevere le impres- 
sioni del Urlio. Ma mille altri più lievi van- 
taggi sono retaggio di piò mediocri ingegni. 
Una presa di tabacco c stata alcuna volta il 
primo anello di una lunga amicizia, una ma- 
ni! (“dazione di simpatia. Una presa ni bui la- 
na da voi il a nco quando vi locca di ascol- 


tare una dissertazione latina sulla legge Vo- 
couia, una commedia scipita e vi risparmia 
un nemico, fonie è soddisfatto di sè, quale 
orgoglio mostra iu volto quel zerbinotto che 
manda in cenere c fumo il suo sigaro sulle 
panche d' un caffè I Noi dobbiam quindi cou- 
chindere che se Aimuat, se Michele Fede- 
rowitz proibirono f uso del tabacco sotto 
|iena di perdere il naso.se voi, signor Esten- 
sore, nou meno barbaro di quel Turco e di 
quel Russo, quantunque non tagliale ateuu 
naso, vi scatenate contro il tabacco ed i ta- 
bacchisi i, mostrale di non esserne iniziato 
alle ineffabili dolcezze. Ma in questo coso gli 
è come dare una sentenza senza ascoltare 
ambe le parti. Cosi non parlava il dilicato 
Metastasi» che paragonò il tabacco alle si- 
rene, lo chiamò indica delizia, e lusinghiero 
incanto. Gli è vero che voleva dissuaderne 
una bdlli ma come da un fasciuo, da un al- 
lenamento, da una cosa poi al postutto che 
non l'ablNdliva gran fallo. Avete dissimulato 
che il più bei capo del viaggio di Sterne si 
ravvolge attorno ad una tabacchiera. E fosse 
pure immagìuarìo, come dite, il piacere del 
tabacco, giugnesle pure a forza di sofismi a 
persuaderci che il tabacco non deve piacere, 
non è per causa d' inganni, d’ illusioni , di 
pregiudizi che gli uomini molte volte sono 
felici o infelici ? K cosa opporrete voi alla 
testimonianza di migliaia di nasuti uomini che 
amano il tabacco come un fratello, che per 
esso sacrificherebbero il prnnzo(quando pran- 
zano), la aurica, il bailo ? Non parvi questo 
una prova che tra la pianta-tabacco e l'ani- 
male-uomo vi dev’essere un’armonia, una 
relazione arcana ? Ali cessate, cessate una 
volta se non volete suscitimi contro uno 
sciame di furiliondi fumatori, se apprezzata 
un lanlluo i vezzi di nuu poche tabacchb-le. 

(£. He.) 


LA CANZONE 


COMMEDIA IN UN ATTO. 


PERSONAGGI 

Falconi*, rapo dì ili» mone. 

Eugenia, «zia tigli*. 

Jtumnnt, capo d' uffizio. 

Victor, giovine iaifMcg ito. 

BeUemam, vecchio s|« a iJuore. 

Due Seni fori dell' uffìzio. 

L'azione segue a Parigi, in un Minuterò. 

La scena rappresenta un uffizio, la cui parete di 
prospetto e occupata in gran jurle da un ampio 
sudale pieno di cartelle e scritturi*. Alia sinistra 
delti» sfidale la porla d‘ ingresso, che rimane sem- 
pre aperta e lascia vedere sulla parete esterna li 
parola; Scala, scritta a gran caratteri; alla destra del 
medesimo, una finestra, l'm limanti, un uscii» al di 
sopra ilei quale leggi*» ; Primo i/irjiwne, 3.* uffi- 
zio, signor Oumout, capo. Uirtinpeltp, un altro u- 
M-m. al di sopra «lei quale leggevi; Prima dii Mone. 
Il gatd nella del capo (U divisione è alia destra. — 
tua «asta tavola in fondo alla scena davanti allo 
scadale . a sinistra, uno scrittoio ; a «le&tra in» altro 
scrittoio, con quanto occorre ad un iinpiegrtto d'nf- 
llnu. rio» 1 * carte, cartelle, calamaio, penne, temperi* 
ni, raalialoi, ec. [tenuti a questo scrittoio, una vec- 


chia sedia a bracci isoli, presso la quale una piccola 
testa di vimini per le carte inutili. 

SCENA I. 

Victor, sentendo allo scrittoio a sinistra. 

Il ministero è ancora deserto ’... Sodo appe- 
na le otto, ed io mi trovo già da mi pezzo 
al mio posto. 1 miei creditori da tre gior- 
ni in qua s’ appastano cosi per tempo alla 
porta della min casa, che per non dar del 
naso in essi mi conviene recarmi all* uffi- 
zio alio spuntar del giorno. Se tutti seguis- 
sero il mio esempio, avrebbero qualche de- 
bito di più, ma lo stalo sarebbe servito 
meglio ... Voglio comunicare questo ntio 
pensiero a sua eccellenza. ( scrivendo ) «Ri- 
cetta per far venire di buon’ ora gl* impie- 
gati all’ uffizio : Pigliate due, tre, od an- 
che più creditori, non pagateli mai, cosa 
agevolissima a fa nd...T»<ri derido) Ah ah ahi 
questo progetto mi soddisfano voglio scri- 
vere, per Bacco ... Se non altro sarà un 
passatempo; e un passatempo più piacevole 
dello scriver romanze ; massime stamat- 
tina che l’ estro non mi serve punto. Se 
non posso fare una cosa, fo I* altra ; so il 
mio dovere; quando sono all* uffizio, non 
istò mai ozioso. 

som ti. 

Bellemain , colf ombrello, e un fascio di carie 
sollo il braccio, e detto. 

rict. Oh ! ecco qui il mio caro signor Belle- 
main, il nostro speditore. 

Bell. ( entrando, appende il cappello ad un 
cappellinaio ) Sono forse venuto troppo 
larul ? ( guardando P oriuolo ) No : siete 
venuto voi troppo presto. Ditemi un poco, 
signor Victor ; vi fu diminuito lo stipen- 
dio ? 

FicL Che cosa vi viene in mente ? 

Bell. Dico cosi perchè, siccome ordinaria- 
mente l* esattezza è in ragione inversa del- 
lo stipendio, mi parve da alcuni giorni di 
poter arguire che ii vostro avene sofferto 
una notabile riduzione. 

Vici. Laro il mio Hcllnmain!... e ne avevate 
dispiacere ? 

Bell. Cerio che si, perchè il mio Victor è un 
bravo giovine. Ma d’ altra parte trovava un 
motivo di consolazione nel pensare cho 
forse il signor cai» di divisione sottraeva 
di qni oer aggiungere di là : diminuiva lo 
stipendio a voi per poter (lare a me quella 
tal gratificazione che mi si va promettendo 
da cinque anni- 

Vici. Capivo ; ma come mai, signor Belle- 
inain, voi, che avete una scrittura sì bella, 
c siete il più anziano speditore dell’ ammi- 
nistrazione, come inai, dico, vi contentale 
di chiedere una semplice gratificazione?.. 
Perchè non chiedete un avanzaménto: per 
esempio la carica di sotto-capo, che vi sa- 
rebbe dovuta a buon titolo. 

Bell. Me ne «nardi il cielo ! Sono venti anni 
ch’io presi passetto di quella poltrona e di 
quello scrittoio; sono venti aunì che mi vi 
stabilii con armi o bagaglio, vale a dire, 
col mio temperino, le mie penne e il mio 
ombrello, ch’è qui presente, e lo può dire, 
perchè non I* ho mai cambiato. Quanti im- 
piegati, sotto-cani, capi e ministri non ho 
veduti entrare ed uscire d* allora io qua » 
quante lettere di riduzioni, soppressioni c 
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totali riforme non ha copiato questa mano' .. 
tutto fu cangiato, o rovescialo, tulio, ec- 
cetto la mia poltrona, la quale, a mal gra- 
fi" di queste continue oscillazioni, è anco- 
ra ben salda sulle sue gambe, come lo so- 
no io sulle mie. La mia poltrona non fa a- 
vanzamenti, ma sta immobile e inconcussa 
al suo posto ; io seguo il suo esempio. 

Vici . E i vostri talenti non vi suscitarono con- 
tro alcun nemico, alcun persecutore ? 

Bell. Giammai : ninno teme un ingegno sta- 

* zinna rio; e non si cerca di tarpare le ali a 
chi non le ha mai spiegale. 

Fìrt. Povero Bellemaln ! per evitar Scilla, 
urtale io Gariddi. 

Bell. V* intendo : volete alludere alla grati- 
ficazione, che mi fu tante volte promessa, 
e oon mai data. Non lo nego: questo è uno 
degl’ inconvenienti della mia situazione ; 
inconveniente che tanto più mi pesa in 
quanto che non ridonda solo a danno mìo, 
ma sì anche della povera madamigella 
Carlotta, mia futura sposa. 

Firt. Che sento, Bellemain !... Possibile !... 
siete innamorato ? 

Bell. SU signore ; intendiamoci l«enc per al- 
tro : quando non sono all’ uffizio, cioè dal- 
le quattro pomeri diane Ano a... più le do- 
meniche e le altre feste. Dovete sapere che 
io ho cinquantaduc anni, e madamigella 
Carlotta trentasei; ma anche nell' età ma- 
tura per accasarsi comico fare qualche 
straordinaria s|te*a : uè ci si può provve- 
dere collo stipendio annuo ; altrimenti eoa 
che si mangerelde nel primo anno del fe- 
lice connubio? Noi dunque aspettiamo que- 
sta benedetta gratiilcazioue colla maggio- 
re ansietà. 

Vici. Come ! mio caro Bellemain : non avete 
altro da offrire alla vostra futura sposa ? 

Bell. Voi vi dimcuticate ch’io sono uno spedi- 
tore come copista, offrendole la mia mano, 
le offro la miglior cosa ch'io mi abbia. 

ITr/. Oh bene : pregate il cielo che io faccia 
un buon passo avanti, e datò una spinta’ 
anche a voi, 

BeU. (con calore) No, no : non voglio spinte. 

Vici. Vi lascierò dunque sulla vostra poltro- 
na ; ma avrete ogni anno una gratificazio- 
ne, potrete sposare madamigella Carlotta, 
ed io sarò il compare del vostro primoge- 
nito. 

BeU. Adagio, adagio : avete un' immagina- 
zione molto fervida. 

Vici. E vero, pur troppo !... Per ora non so- 
no piu avanti di voi ; e vedete bene che 
con cento luigi di paga, (da né) e mille scu- 
di di debiti, portai non si può aver corag- 
gio di chiedere in isposa una ragazza ama- 
bile, ricca, e figlia di un uomo che ha 
un' alta carica. 

Bell. Eh, chi sa ?... Il signor capo vi guarda 
di buon occhio : v’ invita a* suoi concerti, 
alle sue feste di (vallo, e che so io? E voi 
sapete quanto unn contraddanza, un vals 
ballato con buon garlio, giovi a dare unn 
buona idea di sé alla moglie di qualche 
possente personaggio.... Non so se mi spie- 
ghi. li fatto è che se io non avevi avuta 
tanta ripugnanza per gli avanzamenti, mi 
sarei raccomandato piuttosto all' agilità 
dello mie gambe che a quella delle mie 
dita... A proposito: m’era dimenticato che 
ivo qui un mucchio dì minute da spedire ; 
quelle carte che mi deste ieri... 

Pie/. Avote ragione - non parlo più. ( Belìe- 
main va al tuo scrittoio , si mette le mezze 
maniche di tela . e si dispone a ferire re) 
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Vici, (da tè) In fatti il povero Bellemain hji 
ragione : perchè dovrei scoraggiarmi ?...B 
vero che il padre d' Eugenia e il nostro ca- 
po di divisione, ma è vero altresì che egli 
ini riceve in casa sua con piacere. Gli ho 
anche letto talvolta alcuni miei versi che 
gli sapevano d’arabo, ma che nondimeno 
mi facen 1* onor di correggere, perché, co- 
me tanti altri, era grande conoscitore in 
fallo di poesia. Sii guarderò bene per altro 
dal leggergli 1' ultima mia canzone, della 
quale io solo debbo aver notizia, (ti fruga 
nelle tasche) Dove mai l' ho cacciala? (roii- 
tnma a cercare) Mi pare che V ultima stro- 
fa sia un po' troppo mordente : chè in fin 
fine il miuistro potrebb' essere stalo ingan- 
nato. ( continuando a cercare ) Mi pareva 
d' averla intascala, e non la trovo. ( guar- 
dando sul tavolino ) Che fosse qui tra le 
carte ?... Si, chè ci do vrebb’ essere, per- 
chè mi ricordo d’averla nascosta tra la car- 
ta bianca, quando mi venne alle spalle il 
signor capo. Ma non la trovo !... Poffare 11 
diavolo! che avessi fatto come alcuni gior- 
ni sono, che inserii la lista de' mini debiti 
in un bilancio di cassa ? ( squadernando 
molle carie) SI, viva il cielo!... poco fa ho 
portalo aironi rapporti al secretnriato, e 
scommetto che sono iti cobi anche I miei 
versi. Per buona sorte, gl’ impiegati non 
saranno ancora venuti, c sono a tempo di 
riparare il fallo commetto. Guai se il mi- 
nistro sapesse che io verseggio alle sue 
spalle !... Si corra, (par/e correndo ) 

SCRXA in. 

Bellemain. solo. 

Che cosa è accaduto?.. Dove corre così? Chi 
sa?... un moscerino )>asta a distrarre ro- 
desti giovinoli). Oh ! una carrozza, (m al- 
la finestra ) Sarà senza dubbio quella del 
capo di divisione... Si, ma c’è anche il 
cabriolè del capo d' uffizio, ilo notato una 
cosa singolare in questa amministrazione ; 
ed è, (accenna il tuo ombrello) che abbia- 
mo quasi tutti caiTozza. (guardando fuori 
della porta) Oh, chi vedo! il signor Val- 
cour, il capo di divisione ! e. quel che più 
mi sorprende, in compagnia di sua figlia!... 
La figlia di un c-opn di divisione, qui. negli 
uffici !... Oh, bisogna che quest’ oggi v* alv- 
ina qualche gran chè di straordinario. ( zi 
pone a sedere al suo scrittoio ) 


SCENA IV. 

Valcour , seguilo da un servitore deir uffizio 
che Ha in usano varie carte e un portafogli , 
« dello. 

Val. Sì, mia cara Eugenia, la moglie di sua 
eccellenza desidera vederti stamane, e la 
convenienza vuole che ti conduca io stesso 
da lei. Il gusto squisito con che cantasti 
giorni sono la tua prediletta romanza a 
quell’ accademia di musica ov’ era ella pu- 
re, r ha propriamente colpita. In fatti, 
bai dato al tuo canto un’espressione, una 
vita... 

Bug. Il soggetto della romanza era si com- 
movente, si adattato alla mia situazione, 
ch'era impossibile eh' io non la cantassi 
con qnalcha espressione. 

Val. Capisco : tu sei la giovane sventurata, 
Victor è il menestrello adorato, ed io il 


barbaro padre che contraria l’ inclinazio- 
ne del tuo cuoro. 

Eug. E in fatti vi pare giusto il vostro pro- 
cedere?... Lo ricevete in casa vostra con 
tutte le dimostrazioni della più cordiale a- 
micizia... gli destate con dò delle speran- 
ze in cuore... e adesso... 

Val, lo non ho mai creduto che Victor... Ti 
pare?... Oltre all'essere troppo giovine... 

Eug. Questo sarchi** anzi un vantaggio : chè 
cosi ha tempo di fare grandi avanzamenti 
nella carriera degl’ impieghi. 

Val. E povero... 

Eug. Tanto meglio : cosi penserà a far de- 
nari. 

Val. È inconsiderato, disattento . . . lavora 
senza pensare a quello che fa. 

Eug. Tanto meglio : vuol dire che pensa a 
me. fu somma, tutti concordano nel dire 
che Victor appartiene ad una buonissima 
famiglia, e che è un giovine spiritoso ; e 
voi, padre mio, che siete spiritosissimo... 

Val. ( accarezzandola ) Lo credi ? 

Eug. Lo sento dire da tutti quelli che vengo- 
no a pranzo da noi. 

Val. Un poco di buou gusto nelle lettere, 
qualche coltura, P avere avuto la disgra- 
zia di scrivere alcuni venti che uon riusci- 
rono male, ecco le fonti delia riputazione 
che mi sono acquistata. Bada pero, figliuo- 
la mia, di non farmi tali elogi se non a 
quattri occhi, perché I' esser tenuto un 
bello spirilo fa più male che beue ad un 
rapo di divisione. 

Eug Come!,., mi pare che l’avere spirito 
non possa essere che un pregio in qualsiasi 
grado, o condizione. 

la/, r inganni : è un demerito negli uffizi 
ministeriali. Imprimitelo dunque ben nel- 
la mente una volta per sempre: in una pri- 
vala conversazione mi contenterò d’ essere 
riputato uomo di spirilo, ma qui debbo es- 
sere uomo d' ingegno... Del resto, m* in- 
formerò meglio sulla condotta di Victor : 
vedrò se la rama abbia esagerato facendo- 
lo leggero, sventato e negligente, (ceden- 
do Bellemain) Oli ecco clii "potrà dirci di 
lui quanto ci occorre sapere: è uno dei 
più anziani tra gl’ impiegati di questo mi- 
nistero : nomo che non sa che cosa sia odio 
uè invidia. (appre*zuw/oze<//i) Buou giorno, 
mio caro BetlemaiD : ecco qui alcune let- 
tere che vogliono essere spedite In gior- 
nata. 

Bell. ( alzandosi , e andando a prendere le lei - 
tere dalle mani di Valcour) Sarà Fatto, si- 
gnore, purché mi lascino tranquillo. 

Val. Un momento. Ho a chiedervi alcune 
cosa circa il signor Victor. Vedo che non 
è ancor venuto. 

BeU. Oh, era qui prima di me. Ecco 11 il suo 
cappello. Da alcuni giorni supera in pun- 
tualità me stesso : eh’ è dir tutto. Non ho 
scrupolo di vantarmene, perché zi tratta 
unicamente del mio dovere. 

FaLE dite che Victor è puntuale quanto voi? 

Bell. Assai più di me: credo che stia all' uf- 
fizio anche la notte. 

Eug. ( piano a Valcour) Avete inleso?(a Bel- 
lemain) Ah ! siguore, voi dovete essere un 
ottima persona, un buon impiegato... oh si 
certo... e mio padre aveva ben ragiono di 
dirmi che siete un galantuomo. 

Bell. Come ! il signor capo di divisione si de- 
gnò dirvi officialmentc...? 

Eug. (a Bellemain , con timidezza) Signore, 
questa sera vi sari festa di ballo io cara 
nostra : se ardissi pregarvi... 
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Val. (piano a sua Mia) Oggi 1 ti pare ? * 

Bell. Pregarmi di che, madamigella? 

Eug. Di venire domani a passar la sera in ca- 
sa nostra. 

Val. SI, veniteci pure... sema cerimonie : ci 
troverete soli. Mi farete ansi il favore di 
scrivere alcune lettere d'invito, a modo di 
quelle che copiaste non ha guari. 

Bell. Perdonate, signore, ma non me ne ricor- 
do il contennto. 

Val. Le avete pur copiate. 

Bell. Sì. signore, ma non le ho lette. 

Val. ( sorridendo. ) Addio, mio caro Belle- 
main. Se vedete il signor Dumont, vostro 
rapo d'uffizio, pregatelo di attendermi qui, 
che debbo parlargli. Vo dal ministro, e tor- 
no in breve. ( a tua figlia ) Andiamo, mia 
cara Eugenia, ( parte dalla sinistra) 

Bug. ( a Bellemain ) Vi sono serva, signore : 
a rivederci domani. 

Bell. Indubitatamente, madamigella, (da sé) 
Se potessi sfoderare alcune frasi di galan- 
teria amministrativa... (forte, salutando 
Eugenia) Aggradite, madamigella, le più 
sincere protestazioni di quelPossequioso ri- 
spetto. ( in questo punto. Eugenia, trovan- 
dosi presso l'uscio doncTé partito suo padre , 
parte ella pure prima che Bellemain abbia 
compita la sua frase ) con che mi pregio 
d'essere vostro umilissimo e obbedicntisd- 
ino. . . ( alzando gli occhi, e non vedendo più 
Eugenia ) Eccellerà: non ha udita la chiu- 
sa, ma non importa. 

SCESA V. 

Bellemain , solo. 

Qual fortuna !... domani andrò a passar la se- 
ra in casa del capo di divisione : ne' miei 
venti anni di servizio non ho mai avnto un 
più segnalato contrassegno della grazia dei 
miei superiori. Non pntea capitarmi miglior 
congiuntura di avventurar qualche parola 
circa la sospirala gratiiicazione. Ora son 
quasi certo di conseguirla, e questo bel 
pensiero. . . Ma continuiamo a lavorare. 

( prende una penna, e la tempera discorren- 
do) Un vantaggio notabile della mia pro- 
fessione si è quello di potere, anche scri- 
vendo, fabbricare qualche castello in aria: 
io penso, e la penna fa il debilosuo. Quan- 
to mi diverto spendendo cosi mentalmente 
la gratificazione in erba!... Ora compero un 
bel sopra lodos di panno di Louvier... ovve- 
ro nn bel taglio d* abito per madamigella 
Carlotta... e la mia ardita immaginazione 
si spioge talvolta sino alla sciarpa, ai pen- 
denti, e clic so io?... E il di seguente torno 
da capo, senza timore di rovinarmi. ( siede 
al tuo scrittoio, e scrive parlando ) E ben 
vero che io grazia di questi conti, che vo 
facendo senza Poste. non tengo mai a mente 
una parola di ciò che copio; ma in Un line 
questa disattenzione, che par difetto, è pre- 
gio in realtà, eroen'è venuta riputazione 
d'uomo discreto c prudente, riputazione uou 
infruttuosa, ( accennando le carte che ha 
sullo scrittoio ) perchè tutti, grazie al cie- 
lo, mi danno da lavornre. I.a sola persona 
che non ho mai potuto contentare si è il si- 
gnor Dumont, mio capo d'uffizio. Egli pre- 
tende ch'io metta i punti su tulli gli i ; e 
guai se poi m'accade HI fare qualche error 
di penna, come sarebbe scrivere un * per 
un t, o cosa simile !... si dirette che fosse 
la rovina del mondu... (leggendo ciò che 
scrive ) 
zio 


« Di si gravi strafalcioni 
a Onde toglier la semenza 
a Proponi nui che sua eccellenza... 

(i lasciando di scrivere) Noi proponiamo, noi 
proponiamo... la solita antifona: tutti i loro 
rapporti Uniscono cosi, (continuando a scrì- 
vere) 

u Proponinm che sua eccellenza 
v Legga quel che dee firmar. » 

(parla senza lasciar di scrivere) Sarei ingiu- 
sto se dicessi che il signor Dumont nou è 
una brava persona... in fatti per integrità 
e delicatezza non v'è chi gli assomigli; ma, 
che si vuole? sente troppo vivamente certe 
coricale che io non sono in grado di usar- 
gli: a modo d’esempio, ho nota lo che nn in- 
vito gii va a sangue, e che a tempo e luogo 
se ne ricorda... Ah! povero me ! una mac- 
chia d'inchiostro proprio quando stava per 
iscrivere l'ultima parola. 

SCESA VI. 

Dumont e detto. 

Dum. (dalla scala) Ho inteso, ho inteso: dite 
a tulli che non ci sono. 

Bell. Se non m'inganno, questa è la voce del 
nostro capo d'uffizio. 

Dum. ( entrando , ma fermandosi sulla porta 
a parlare verso l' interno della scena) Ec- 
cetto preè quel signore alto... ( da tè) Ho 
pranzato ieri da lui ! (forte) Ed anche quel 
piccolo dagli occhiali che viene qui qualche 
volta. ( da sé ) Diavolo ! debbo pranzare da 
lui dimani ! ( forte) Chiunque altro cerchi 
di me, non ci sono. Guai se noi altri uomi- 
ni in carica non facessimo una scelta! guai 
se non sapessimo sbarazzarci dagPimportu- 
ni , ..oon avremmo un’ora di pace. Lio non- 
dimeno, sono per rosi dire perseguitato da 
inviti d'ogni genere: feste di ballo, colazio- 
ni, pranzi... Meschino me se non avessi up 
cnor di bronzo e uno stomaco di ferro! E 
pur trista la condizione delle persone di 
alto grado ! 

Bell. Signore... 

Dum. Cne cosa c'è ? 

Bell. 11 signor capo di divisione deve parlar- 
viqnando uscirà dal gabinetto del ministro, 
c vi prega di attenderlo qui. 

Dum. Ho iuteso. Prendete: questo è un rap- 
porto che vuol essere sbrigato subito: è co- 
sa urgente. 

Bell, (da sé) Ho capito : temeva che il mac- 
chio s’impiccolisse. ( forte. ) Permette temi 
che vi faccia osservare che tutte le carte 
che ho qui sono parimente urgenti. 

Dum. Siete troppo lento nelle vostre opera- 
zioni, signor mio. Possibile che -non abbia- 
te mai a diventare un po'più attivo? 

Bell. Lo sono quanto si può esserlo per mille 
dugeuto franchi. Del resto, credo che nes- 
suno potrà mettere in dubbio eh’ io non sia 
corretto, e ammirabile per la perfezione del 
disegno, (presentandogli una carta) Osser- 
vale, per esempio, questa maiuscola: come 
risalta! Che diamine! basta aver occhi per 
poter giudicare dc'mici talenti, (da sèi Sia 
per mia disgrazia mi è toccato nn capo d’uf- 
iìzio che ha corta vista. 

Dum. ( osservando ) SI, non c'è male... Che 
lavoro è quello che avete terminato adesso? 

Bell. Questo?... Permettete che non ve Io 
faccia vedere... Non mi è riuscito così lin- 
do e perfetto... 

Dum. ( prendendo una carta d'in su lo scrit- 
toio, e leggendola ) Che roba è questa? 


Bell. Eh, lo sapeva che non ne sareste stato 
contento... I grossi per altro sono di una 
franchezza rara... tutto il male sta nei fi- 
letti, che non hanno quella sottigliezza che 
si richiederebbe. 

Dum. (da sé) Possibile!... una canzone contro 
il ministro !... Che indegnità !... Un uomo 
che sembra la stessa modestia, la stessa 
mansuetudine... (a Bellemain, con severità) 
Non ini sarei mai immaginato che avreste 
simili abilità. 

Bell. Dite davvero, o da burla, signore? 

Dum. Che sfrontatezza è questa?... Basta co- 
si- ne farò rapporto al ministro. Intanto, 
finché siate definitivamente rimosso, vi so- 
spendo dalle vostre funzioni: potete andar- 
vene. 

Bell. Come ? sospendere nn impiegato della 
mia fatta!... Il signor capo d’ uffizio questa 
volta s’ inganna : mi prende in fallo 9enza 
dubbio... non c'è il prezzo deH'opera.(ro/- 
gendosi a Dumont) Vi fo riflettere, signo- 
re, ch'io sono Bellemain, speditore: non ho 
che mille demento franchi di paga... queste 
miserie non si sopprimono mai. 

Dum. Ogni cosa ha il mio principio, signor 
mìo. Del resto, voi ben ue conoscete il mo- 
tivo. 

Bell, lo non ne so nulla... salvo che non sia 
pei filetti?... 

Dum. Basta cosi: ve lo faremo dunque sapere 
tra poco... Intanto, ve lo ripeto, potete an- 
darvene. 

Bell. Mi permetterete almeno, spero, ch’io mi 
pigli le cose mie: i temperini, i regoli, i ra- 
schiatoi, eccellerà, (ordinando le carte sullo 
scrittoio) Bisogna anche ch'io metta un po'in 
ordine queste carte... chè mal mi starebbe 
dopo venti anni di esattezza il lasciare di- 
sordinato il mio scrittoio... Ho l'cmore d'in- 
chinarla. (parte dal mezzo) 

scena vii. 

Dumont , solo , leggendo la canzonetta. 

Mi pare un sogno’.. . Chi avrebbe mai credu- 
lo che uno speditore vojesse fare l'uomo di 
spirilo?... Guai a noi se questa epidemia in- 
vade gli uffizi !... oh, bisogna usare la mas- 
sima severità per... ( ridendo ) Ah, ah, ah... 
bellissima !... c’è del frizzo, viva baoco!... 
c’è mollo sale... Oh, questa poi è stupen- 
da !... chi conosce il ministro uou può non 
essere colpito dalla verità del quadro... Ali! 
che bella cosa se al re saltasse il grillo di 
deporre il ministro!... Vorrei che tutta Pa- 
rigi... Oh ! ecco qui il signor capo di divi- 
sione. ( nasconde la canzone ) 

SCENA Vili. 

Va /con r e Detto. 

Val. Oh, bravo, mìo caro Dumont : temeva 
che non foste qui. Debbo parlarvi. 

Durai. Siete in abito di cerimonia. 

Val. Vengo dal gabinetto del ministro, che 
ben sapete quanto sia severo circa ì* eti- 
chetta. A proposito ; la sapete la gran 
nuova ? 

Dum. Quale? 

Val. ( con mistero ) Un avvenimento impor- 
tante, amico mio. Il ministro ha mandata 
stamane al re la sua demissione. 

Dum. (con merariy/ia) Possibile ! 

Val, Me lo ha detto sua moglie, e si crede 
che debba succedergli il signor di Saint- 













Digitized by Google 



Vtuur, nostra antico camerata; ami è cosa - 
certa. 

Dum. (in tuono di dubbio) Dite davvero? pro- 
prìaroeote davvero ? 

Val. Ho già mandato da Sainl-l'har il mio 
biglietto di cerimonia. 

AhMmi tuono di conunzione) Vi credo. 

Val. E nel tempo stesso un invito per lui c 
per sua moglie. 

Dum. (da té) Non v* ha più dubMo. (forte) 
Fortunati noi che siamo amici intimi dei 
nuovo ministro ! 

Val. Il re non polca fare scelta migliore : 
Saint- L'har è uomo profondo... ha vasti di- 
segni in mente. Oltre a ciò, fu due volte 
diretlor generale e due volte rimosso: que- 
sti, mi pare, sodo buoni titoli, buone pra- 
ve di capacità. 

Dum. Senza dubbio.. .c se volete che vi dica 
francamente come la penso. ( a Mattando 
la voce ) onesta rinunzia non mi è punto 
increscevole. 

Val. (collo nesso tuono) E uè anche a me. 

Dum . Uomo incontentabile... 

Val. Che voleva veder tutto cogli occhi pro- 
pri... 

Dum. Diffidente. 

Vài . Sospettoso. 

Dum. Giacché siamo In questi» proposito, (ro- 
tando di tasca la canzonetta) voglio che vi 
divertiate. 

Val . Che c* è di nuovo? 

Dum. Voi che avete buon gusto per la poe- 
sia, e socialmente per la satira, leggerete 
volentieri... 

Val. Che cosa ? 

Dum. (sorridendo) Una canzonetta. 

Val. ( prendendola ) Sul nostro ex-ministro 
forse? 

Dum. (fregandoti le numi) Appunto: sull'ex- 
ecceiienza. 

Val. (scorrendo la poesia) Benissimo, cospet- 
to!... è dipinto a meraviglia, (leggendo) 

Di si gravi strafalcioni 
Onde toglier la semema, 

Proponiam che sna eccellenza 
Legga quel che dee Brinar. 

Ì ridendo) In fatti, anche giorni sono... 
htm. Leggete, leggete la strofa seguente, e 
sentirete di meglio. 

Val. ( leggendo ) 

Gnai se alcun gli si apprescnta 
Non vestilo in etichetta : 

Tuona, fulmina, saetta, 

Faria Giove anche tremar. 

Eccone una prova in me : lo vedete ... in 
abito di spada, (continuando a leggere) 
Quindi mai nelle sue sale 
Verità non fu vedala : 

Da prudenza ritenuta, 

Da rispetto e da timor. 

Assai arguto questo concetto. Il senso è 
chiaro : la Verità, eh' è nuda, non ardiva 
entrare nelle sale del ministro, che vuol 
vedere lutti in divisa. ..(fissandolo in volto) 
Che si eh’ io indovino chi n’ è l’autore?... 
Ilo a dirlo?... siete voi stesso. 

Dum. Io' 

Va/. SI, voi. 

Dum. Eh !... 

Val. Perchè fingere?... Jori una tal satira po- 
teva recar danno all’ autore ; ma oggi, oh 
oggi non può che essergli vantaggiosa, per- 
che farà smascellar dalle risa il nuovo mi- 
nistro. 

Dum. Lo credete ? 

Va/. ( ridendo ) Sono quasi tentato di darne 
T esempio io stesso. ( ridono tutti e due ) 
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Orsù, diamine!... confessatelo : Ira ami- 
ci... 

Dum. In fine poi, non è cosa da farsene gran 
conto... è una bagattella... 

Voi. Come!... Sainl-Phar si diletta assai di 
poesia, e coltiva l poeti suoi amici. Non vi 
ricordate le belle ariette eh* egli scrisse in 
quel vaudeville che compose per metà fa- 
cendo colazione ? 

Dum. Ah si; ma mi ricordo ancora che tutti 
gli sforzi de' sooi amici non poterono far si 
che U componimento non fosse fischiato... 
e allora diventò fattura del suo segretario. 

Val. (ridendo) Ah ah ah : è vero ; ma questo 
non ha che fare col merito della vostra 
canzone, ch'è un capo d’opera... La voglio 
copiare. ( siede allo scrittoio a sinistra, e 
scrire) • 

Dum. Oh Dio ! vi degnato... ? 

Val. Capperi !... una canzone inedita cosi bel- 
la.... non è fortuna da lasciarsi sfuggire. 

SCENA re. 

Bellemain , con bastone, cappello , ombrello , 
un fascio di corte, molti massi di p enne, un 
lungo regolo , e detti. 

Bell, (a Dumont) Vi son schiavo, signore ’... 
Dopo venti anni di servizio, esco della mia 
amministrazione come ci sono entrato, col- 
lo mani nette, la coscienza leggera, c la 
borsa... idem. 

Dum. Che cos' è tutto quel traino ? 

Bell. Il bagaglio di un impiegato, di nno spe- 
ditore rimosso. Mi avete detto di andar- 
mene, e me «e vo...In venti anni, questa 
è la prima volta eh' io esco dell'uffizio a- 
vanlt le quattro. 

Dum. ( guardandolo con bontà) Povero Bel- 
lemain ! 

Bell. Vi avverto però, signore, che reclame- 
rò, c che forse mi sarà fatta giustizia. 

Dum. ( battendogli la spalla) Eh via!... avete 
dunque presa la cosa sol serio ?. .. Non se 
ne parli più. Mi sono lasciato trasportare 
da un istantaneo impeto di collera; ma ora 
confesso il mio torto. 

Bell. Che dite? 

Dum. Come mai poteste credere, mio caro 
Bellemain, che io avessi a trattar cosi un 
antico impiegato? 

Bell. Pareva impossibile anche a me : il de- 
cano degli speditori non si manda via cosi 
su due piedi come un facchino. 

Dum. Mettete a posto tutte le vostre masse- 
rizie, e non se ne parli più. 

Bell. Dunque il turbine è parsalo?... depon- 
enti l' ombrello. Ma spiegatemi almeno... 

Dum. In questo momento noi posso. Sto sbri- 
ando un certo lavoro col signor capo di 
i visiono. . 

Val. (continuando a scrivere) Mio caro De- 
moni, bisogna che mi permettiate di cam- 
biare questo verso. 

Dum, Oh, fate pure liberamente. ( Belle- 
main ) Scommetto, mio caro Bellemaiu, 
che voi non avete ancora fatto colazione ? 

Bell. ( mori rondo un jxmetto , e rompendolo ) 
No, signore : e se mcl permettete ... 

Dum. Oggi potete scendere al caffè, c fare 
una colazione migliore. Penseremo quanto 
prima alla chiesta gratificazione. 

Bell. Davvero ? 

Dum. Ve lo prometto. 

Bell. L’attendo dalla vostra equità, (da sé) 
Cauto a portare questa buono nuova a ma- 
damigella Carlotta, (parte ) 


SCENA X. 

Valcour e Dumont. 

Val. (terminando di scrivere) È fatto. Vi ac- 
certo, mio caro Dumont, per quel poco di 
intelligenza che bo di poesia, che coi due 
o tre cambiamenti da me fatti, la vostra 
canzone è un vero capo d’ opera in ogni 
senso. Ho ammirala specialmente' quella 
candida e filosofica schiettezza con che 
sferzate anche i vostri propri difetti. 

Dum. (sorpreso Io non capisco ... 

Val. SI ; quel verso piccante sugl’ inviti a 
pranzo,. .Via, che seno?... avete avuto lo 
stoicismo di ridere anche delle vostre pro- 
prie debolezze. 

Dum. ( ridendo forzatamente ) SI, si, è vero. 
Oh, io sono sincero . . . Del reato, non oc- 
corre eh’ io vi raccomandi segretezza. 

Val. Ci s’ intende. Anzi, perchè nessuno pos- 
sa sospettare che voi ne siate P autore, se 
volete, dirò eh’ è roba mia. 

Dum. Quanta bontà!... Del resto, vi prego 
di credere che quando compoti onesto 
scherzo io nou era informato della cusgra- 
zia del ministro ; altrimenti... 

Val. Bravo^unico! questi sono sentimenti no- 
bili e genero». Vi lodo. 

Dum. Nou potete credere quanto io apprezzi 
la stima e gii elogi di tra uomo del vostro 
inerito. Vado a sbrigare alcune faccende di 
uffizio. Siamo intesi : con vostra permissio- 
ne ( parte dalla destra ). 

SCENA XI. 

Valcour, solo , scorrendo di nuovo 
la canzone. 

I pontieri sono belli e buoni ; ma, oh Dio !... 
che trascuratezza di stile !... Aveva gran 
insogno d’ essere ritoccata... motto più che 
la bellezza di questo genere di componi- 
menti non consisto nei pensieri, ma tibbe- 
ne nel modo con coi i pensieri sono espo- 
sti... Qui, per esempio, manca un ponto * 
ammirativo ... Eh, non c* è che dire : vi 
manca... Andiamo innanzi, (leggendo) 
uiodi mai nelle sue sale 
erità non fu veduta. 

Questa è prosa... Facciamo cosi: 

Verità nell' auree sale 
Quindi mai non fu veduta. 

La costruzione riesce cosi più elegante, e 
quell’ epiteto a auree o nobilita il concet- 
ta Ora sono contento, e stasera ne farò 
lettore in piena conversazione con certezza 
di buon successo, (ca ritoccando qua e colà 
la canzone) 

SCENA XII. , 

Victor, dal mezzo , e detto. 

I?c/ (da sé)Pare impossibile!. ..ho visitate lat- 
te le cartiere, e non ci fu modo di trovare 
qoclla maledetta canzone. Se giunge nelle 
mani del ministro, sono rovinalo !.. Che di- 
rebbe allora il signor di Valcour ?.. mi to- 
glierebbe la sua protezione, e perderei ogni 
speranza di ottenere la mano di sua figlia. 

Val. ( vedendo Victor ) Ob, il signor Victor, 
il nostro giovine poeta... A proposito : fin 
che me ne ricordo, vi avverto che stasera 
in casa mia ti ballerà e ti canterà no po- 
co. Spero che vi lascerctc vedere- 

Vici. (incAiiwn4w0taduWtatamenle,tignorc. 

ut 
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Val. Ci canterete qualche cosa, non è vero?... 
Canteremo tutti La nostra volta ; ho qui in 
serbo ad hoc quattro strofe, solle quali sen- 
tirò volentieri il vostro sentimento. ( gli 
porge un foglio) 

Vici. ( prendendolo ) Mi fate troppo onore, (da 
té, gettando gii occhi fui foglio) Che vedo? 
la ntia cn natone !... Sono rovinato. 

Val. E cosi, che ve uc pare ? 

Vici, (balbettando) E scritta di vostro pugno. 

Val. È vero. Sarà scritta male . . . forse non 
potrete leggerla. Quando si compone, non 
si pnò sempre... 

Vici. Come! voi siete l’ autore...? 

Val. Questo è quello che nou voleva dirvi pri- 
ma d’aver sentito il votivo parere. 

Vici. Ma dite davvero ?... queste strofe sono 
vostre ? 

Val. Almeno, ci ho Lavorato... Dito su dun- 
que : che ve ne pare ? 

Firt. (do sé) Sia com' esser si voglia, se egli 
spaccia per sua la roba alimi, io posso to- 
nare la roba mia. (forte) Vi dico il vero, si- 
gnore, mi pa ionoslrofe mirabilmente belle. 

Voi. (lietamente) Davvero ? 

Vici. E noi dico già per riguardo ch’io m’ab- 
bia all' autore, ma per amor del vero. Si, 

10 ripeto : questi versi, a mio avviso, sono 
buonissimi. Mi farò lecita un.) sola osserva- 
zione: è una poesia quanto forte ed ardila, 
altrettanto pungente... Nnn temete voi...? 

Val. E perché dovrei temere?... Da chi udran- 
no i grandi la verità so non la odono da 
quelli che li accostano ?... Orsù : ci cante- 
rete voi stassern la canzonetta su qualche 
bell'aria. Eugeuia ri acconqiagncra. 

Fid. Signore, io non oserò mai... 

Iti/. Avrete men coraggio di me ? 

I7rt. (da sé) In fede mia, io non riconosco più 

11 nuslro capo di divisione. 

SCENA Nili. 

Eugenia e detti. 

Evo. In verità, padre mio, siete poco gentile. 
Vi ho aspettato l«n due ore nella sala del 
ministro, dove mi diceste che mi fermassi 
alcun poco con sua moglie, chè sareste ve- 
nuto a prendermi; ma non vi ho mai vedu- 
to capitare. 

Val. Hai ragioue, poverina: alcuni importanti 
affari... 

I ic/. ( gravemente ) Certo : affari d’ ammini- 
strazione. 

Vai. Inoltre... a dirti il vero... mi rincresce- 
va un poco di tornar di nuovo nelle stanze 
dui ministro. Avrai notalo nn gran cambia- 
mento in lutto ciò che lo circonda, nou è 
vero ? 

Eug. Oh, si certo : quando entrai, la faccia 
deU'usciere era scora quanto il suo vestito; 
il precettore stava dando lezione ai ragazzi 
in un angolo della sala: non l’hnmai vedu- 
to cosi severo . . . credo che gli abbia lin 
sgridati. I.a moglie stessa del ministro era 
distraila, inquieta, e mentre discorreva me- 
co della sua villa, e delle delizie della vita 
campesUe, guardava ogni momento fuor 
delle finestre del cortile, come se aspettas- 
se qualcuno. 

Val. Che donna ’ . . . non ha un'nmlro di fi- 
losofia. Crede che il cielo abbia destinato 
eh' ella debita esser sempre la metà di una 
eccellenza. 

Eug. Improvvisamente s’aprono eoo fracasso 
i due battenti della porta, e cangia scena. 
La doni iasione non fu accettata. 


Val. Possibile ! 

Eug. Il ministro è in favore più che mai ; ed 
anzi i suoi poteri furono ampliali. 

Va/. ( togliendo in fretta la canzone di m ano 
a Victor ) Date qui. 

I7rf. Che avete, signore ? 

Vai. régi/a/ùjùno) Aleute, niente: vi spieghe- 
rò fra poro ...(ad Eugenia) E il ministro? 

Eug. Non F ho veduto ; ina a questa notizia, 
tutto cangiò d’ aspetto in casa sur : il pre- 
cettore diventò più buono cui ragazzi; l' an- 
ticamera, un momento prima deserta,» po- 
polò di cortigiani, che l' usciere venne ad 
annunziare con una faccia raggiante e bal- 
danzosa; e in line, madama, cangiando gu- 
sto improvvisamente, non ama più i tran- 
quilli piaceri della campagna, c va glosserà 
al festino del Teniro dell’ Opera. 

Vie/, (da se) E il signor capo di divisione non 
ama più la satira. 

Val. Voi capite dunque, mio coro Victor, 
quanto importi 1’ osservare il più scrupolo- 
so segreto su ciò che ho confidato alla vo- 
stra amicizia. Voi solo ue siete informalo... 
Ma già scorreste rapidamente quelle stro- 
fe, e nou potete certo averle tenute a me- 
moria. 

Vie/. V'ingannate: certi Tersi vi s'imprimono 
facilmente ; c i vostri sono di questo nu- 
mero. 

Va/. Che!... potreste abusare...? 

Vie/. Giammai, signore: il padre di madami- 
elJa Eugenia può essere certo della mia 
iscrezioùe; e in ciò, nè il dico per vantar- 
mene, io credo di avere maggior merito cho 
un altro nou avrebbe, perchè so tutta la vo- 
stra canzone a memoria... CctIo: saprei rc- 
cilarrela senza errar d' una sillaba. Se vo- 
lete...? 

Vai. No, no, amico mio. (da tè) Ah, male- 
detta memoria ! (forte) Victor, siate certo 
che questo tratto di amicizia non sarà per- 
duto ; saprò degnamente ricompensarve- 
ne... Ma non c’è tempo da perdere... biso- 
gna ebe mi presenti a sua eccellenza, (ad 
Eugenia) Tu aspettami intanto nel mio ga- 
binetto... (Eugenia entra nel gabinetto) (da 
té) Ab. povero me!... e il biglietto di com- 
plimento che ho mandalo a Saint-Pbar?... 
c specialmente V invito al festino che do 
stassera?... Se I* interpretasse siuislramen- 
te... Quale imprudenza !... Che fare?... ri- 
vocare rinvilo sarebbe ancor peggio... Or- 
sù : piglisi nn provvedimento generale. ( a 
Victor } Mio caro amico, correte subito a ca- 
sa mia, c fate che si dia tosto avviso a tut- 
te le persone che furono invitate a passar 
la sera da me, che il festino non » può più 
fare perchè... perchè mia figlia è ammala- 
ta. Accertatevi, mio caro Victor, che io ri- 
compenserò un giorno il vostro zelo, e spe- 
ciolmente il vostro silenzio... Mi sono ac- 
corto dì certe speranze, che non disappro- 
vo interamente. 

I7c/. Ah ! signore ! . non so perchè, ma io 
avrei giurato che questa canzone doveva re- 
carmi fortuna. ( parte dal mezzo) 

SCENA XIV. 

Vaicour, fola , camminando a gran pasti 
su e giù per la scena. 

Che terribile accidente!... Io non c'entro per 
nulla in codesta maledettissima canzone, 
ma gli è come se l’ avessi fatta io, perchè 
chi mai potrà immaginarsi che un uomo di 
si grossa pasta com’ è Dumont possa avere 


scritto una cosa simile ?... Io al contrario , 
che sono già conosciuto per uomo d’ inge- 
gno... Talvolta per altro è una gran disgra- 
zia Favore sortito dalla natura qualche pre- 
gio... Che colpa ci ho lo se so maneggiar 
Bene l'arma del ridicolo?... Orsù: qui niso- 
gua pigliare una risoluzione da uomo . . . 
Operare con lealtà e con franchezza... pi- 
glierò l'inhiali va, e porterò io stesso la can- 
zone a sua eccellenza. 

* SCENA XV. 

Dumo»/, dal tuo uffizio, tenendo in mano 
alcuni fogli stampati , e detto. 

Dum. Ho fatto tirare alcuno copie della no- 
stra canzone, e se bramate averne un nu- 
mero anche voi... 

Val. ( tottenuio ) Come, signore, l'avete fatta 
stampare ? 

Dum. SI... perchè circoli, perchè si divulghi. 

Val. Che dite, signore?... nun fu onesto il no- 
stro concerto. Vi pare che s’ abbiano a di- 
vulgare de* vera! che tutt' al più potcaosi 
confidare alla discrezione di un amico, o 
all* orecchio indulgente di un capo? 

Dum. Ma, signore . . . non dicevate voi poco 
fa ... ? 

Val. SI, è vero... tra noi, a qua tu' occhi, ho 
approvalo, letterariamente parlando, dei 
versi che biasimo come nomo pubblico: tan- 
to ò vero, che vi avova raccomandato la se- 
gretezza. 

Dum. No, signore: sono stato io... 

Val. O voi, o io, che monta ? Anzi, se voi 
stesso mi raccomandaste di tener segreta la 
cosa, vuol dire eh’ eravate persuaso al par 
di me che il divulgarla sarebbe stato unpro- 
cedere, per lo meno, inconsiderato. Io era 
disposto a non farne parola ad alcuno... a 
dimenticarmi d’ aver letto i vostri versi. . . 
ma ora che, per colpa vostra, sono diven- 
tali cosa pubblica, non posso più lacere, e 
non vi guarentisco che non ne pa«a deri- 
vare qualche triste conseguenza. ( entra nel 
tuo gabinetto a sinistra ) 

SCENA XVI. 

Dumont , solo. 

Io rimango sbalordito!... poco fa egli non $a- 
pea stancarsi di lodare la canzone, ed ora 
pare che per questa stessa canzone voglia 
fare un rapporto contro di me. ( guarda 
fuori della finestra) Oh Dìo ! che significa- 
no tante carrozze nel cortile?. . . Olii vedo?. . . 
il signor capo di divisione chu va frettoloso 
verso 1* appartamento del ministro !... Ora 
capisco : la demissionc non fu accettata, il 
ministro conserva il suo posto, e in questo 
momento io non sono ben certo di conser- 
vare il mio... Pare impossibile che ad un 
uomo della mia età, nd un uomo di cin- 
quant’anni... debita saltare il grillo di fare 
il hello spirito... Questa è la prima volta in 
vita mia 1 ... ma non c’ incapperò più. Per 
buona sorte, ho dei protettori, ho degli 
amici, che s’adopreranno in mio favore, (si 
pone a sedere ad una delle tavole , prende 
una penna, ti dispone a scrivere, poi « leva 
ad un tratto ) Reclamerò,mi si dovrà render 
giustizia : in fin fine io sono cajk> d’ uffizio, 
e nun autore ... io non ho scritto codesta 
canzone, non la conosco; c se v’ha luogo a 
rimozione, questa deve cadere sol vero col- 
pevole . . . Ah, ecco qui appunto il signor 
uellcmain. 


SCENA XVII. 


Bel le mai n e detto. 

Bell, {entrando senza vedere Bumnnt) Pove- 
ra Carlotta ! qual imju fu la Mia gioia!... Fi- 
nalmente si effettuerà il nostro matrimonio. 
(vedendo Ihtmoni) Ma ecco qui il nostro 
nnooo e rispetta tùie capo. 

Bum. Vi attendeva, signore' un momento, c 
sono da voi. ( siede aduna delle tavole , t 
scrive alcune lettere , senza badare a ciò che 
dice Bell emani ) 

Bell. Vi chiedo scusa se ho lardato un pò* 
troppo.» Vi confesso il vero: mi sono presa 
la liberti di andare atta bottega del signor 
Guillaume, mercante di panno, n gii ho fat- 
to misurare e tagliare in mia presenza Ire 
auue di loustiers, seconda qualità, per uu 
sopratodos c un paio di pantaloni. Non ba- 
sta : ho fatto portare il panno dal sarto, 
per non perder tempo. Vedete bene : gli 
abiti che ho intorno hanno diritto di essere 
giubilati. 11 moto intanto mi aguzzò Y ap- 
petito: sicché entrai per ultimo in un r iffe, 
ove feci una colaiioncella alla forchetta, 
che venne a costarmi quarantacinque soldi. 
Sii sono trattato bene per far onore alla 
grati li razione. 

Bum , (continuando a scrivere) Faceste male 
ad affrettarvi tanto. 

Bell, (stupefatto) R jierchè mai ? 

Bum. ( alzandoti, e appressandosi a Belle - 
mani mentre piega la carta su cui Imi scritto) 
Perché nou si usa dare gratificazioni a quel- 
li che più non appartengono agli uffizi... 
e voi da questo momento non ci apparte- 
nete più. 

Bell. Tonte • che dite ? 

Bum. Credo d 1 essermi spiegato chiaro; vi 
ripeto che voi non appartenete più all' am- 
ministrazione. Quando si scrivono versi di 
questa fatta... 

Bell. Versi !... io? 

Bum. Sì... voi... Conoscete questa canzone? 

Bell. Versi!... canzoni !... Posa essere radi- 
calmente licenzialo sema speranza di pen- 
sione, se so tampoco che cosa vogliate dire* 

Bum. Eh ’ me P immaginava . . . ora neghe- 
rete d’ esserne I* autore. È cosmi naturale i 
anche a rischio di compromettere i propri 
colleglli, 0 i capi, tali cose non si confes- 
sano mai ; ma fortunatamente abitiamo in 
mano le prove della vostra reità, e In bre- 
ve riceverete la vostra definitiva rimozione. 

Bell. La mia rimozione'... la mia rimozione 
nel momento appunto in cui aveva la cer- 
tezza. ..Oh, alle corte, signore; per chi ini 
avete preso?... per un fantoccio?... lo so- 
no per indole pacillco, ubbidiente, rispet- 
toso ; ma guai se giungo a ribellarmi !... 
Glie modo di procedere é il vostro?... Ora 
mi tirate su, ora mi cacciato giù.. .mi scac- 
ciale, mi richiamate, ini tornate a scaccia- 
re... Affé di Dio, sembra che abbiate pre- 
so a fare sopra di me nn esperimento di 
moto perpetuo. 

Bum. Moderate la lingua, signore, altri- 
menti... 

Bell. ( fuori di sé) Ch’ io mi moderi?... eh’ io 
mi moderi ? Operate con giustizia se vole- 
te eh’ io parli con moderazione. V» dichia- 
ro intanto che il mio matrimonio con ma- 
damigella Carlotta è cosa irrevocabilmente 
allbifìta...ho già ordinato il mio vestilo di 
nozze.. .ho fatto una colazione alla forchet- 
ta a conto della gratilicaziuuc... sono en- 


trato in ispese di lusso per me fin qui inu- 
sitate... e, viva il ciclo, non solo non sarò 
rimosso, ma mi sarà data quanto prima la 
promessa grati llcazione... (sedendo) Io in- 
tanto mi stabilisco su questa poltrona, da- 
vanti a questo scrittoio, ove pel corso di 
venti anni le instancabili mie dita si sono 
annerite pel sevizio dell' amministrazione, 
c vedremo se vi sarà barba d’ uomo che 
abbia cuore di strapparmi di (fui... Su ria: 
che tardale ?... chiamate pure i servitori... 
gli uscieri... chiamateli... non li temo. 

Bum. Aon occorre eh’ io mi dia questa bri- 
ga... Ma ecco appunto il signor capo di di- 
visione. 

Bell. Gli chiederò giustizia. 

Bum. Udrete da Ini la conferma della vostra 
definitiva rimozione. 

Bell. Egli pure congiurato a’ miei danni'... 
Ah, non v’ha più speranza! ( pigliando 
T ombrello) O Carlotta '... 

SCENA XVItl. 

r itlcour e detti. 

la/, (do se, filtrando pensieroso) Non so co- 
me interpretare la freddezza con che il mi- 
nistro mi ha parlato... Accada ciò che sa 
accadere, io non avrò nulla a rimproverar- 
mi. Antonio ! ( entra un servitore ) Dite a 
mia figlia, che mi aspetta là nel mio gabi- 
netto, che sono qni. (a Victor, che entra ) 
E cosi, Victor? 

SCENA XIX. 

Victor e detti, poi Eugenia. 

IT et. I vostri ordini furono eseguiti, signore. 

Val. Va Ulne, {ad Eugenia , eh' esce del gabi- 
netto) Andiamo, figliuola, partiamo. ( Si 
dispone a partire con Eugenia ; Bellemain 
s' avanza, e lo inchina) Oh, mio caro Bcl- 
lemain' che volete? 

ITrt. ( a Bellemain ) Vi è accaduta qualche 
disgrazia ?... m’ avete V aria sì trista e ab- 
battuta!... Che significa quel bagaglio ? 

Bell. Sono le robe mie. Mi fu dato il mio 
congedo diflnitivo... E perché? per dei 
versi. Vi domando io se si può licenziare 
a cagioni’ di certi versi un galantuomo che 
da vènti auni nou fa altre» che scriver prosa? 

Vie f. Povero Bellemain !... VI hanno accusa- 
to d’ essere poeta ? 

Val. ( attardando Bellemain ) Eh via ! non è 
possibile. 

Bum. Si, signore. Sappiate che quella can- 
zone si sconveniente, si ardita, si inoppor- 
tuna, eh’ eccitò non ho guari la vostra col- 
lera e la mia, sappiate dico, eh’ è opera 
sua. 

Bell, (con ira) Opera mia ? 

Bum. (cavando di lasca una carta) L' ho qui 
scritta di suo pugno. 

Vict. Come '. .. é questo il motivo per cnl vie- 
ne licenziato?... Un momento .... io noi 
soffrirò certo... ne conosco P autore, e pos- 
so dirvi con certezza che Bellemain non ci 
ebbe mano. 

Val. (piano a 17 ctor) Victor, di grazia, pen- 
sate alla vostra promessa, ( accennando 
Eugenia ) e alla mia. 

Vict. So, o signore, a che mi espongo parlan- 
do ; ma non importa : si ha da dire la ve- 
rità a qualunque costo. 

Va/. Voi non la direte. 

Vicf. La dirò. 


FU. Non la direte. 

Vict. (con fuoco) La dirò, e posso dirla senza 
far danno ad alcuno, perchè il colpevole 
sono io... Si, io sono l' autore della can- 
zone. 

Tutti. Voi ! 

Val. (da si) Respiro! ( piano a Victor) Bravo, 
bravo. Diio buon amico : saprò ricompen- 
sare un tal sagriBzio. 

Vìrt. No, signore, voi non dovete ponto es- 
sermene grato... ve lo ripeto : questa can- 
zone è veramente mia. 

Bell. Come, signor Victor!... 1* avete com- 
posta voi ? 

Vict. E perchè no?... non posso esserne io 
1’ autore come chiunque altro ?... Ne ebbe 
già tanti questa cauzonc !... che meraviglia 
che io pure sia del bel numero uno?... Con 
questo però che io ne sodo fautore rispon- 
da bile. 

Bum. Tanto peggio per voi, signore, tant 
peggio : ia cosa potrebbe avere travi con- 
seguenze. perchè qui il signor di Valcour 
si vide obbligato a farne rapporto. 

Vict. ( sorpresi i, guardando Valcour, che ab- 
bassa gli occhi) Come ! signore : voi stes- 
so...? 

Va/. ( sconcertalo ) Che volete?... la mia si- 
tuazione voleva ... Il ministro lo avrebbe 
saputo ad ogni modo : io credetti far l»ene 
prendendo l' iniziativa, che così ho presen- 
tato la co*a sotto uu aspetto meno sfavore- 
vole... Del resto, non Ivo nominalo alcuno. 

Viri. Eh, lo credo. 

SCENA XX ED rtTIMA. 

Un servitore del f uffìzio , e detti. 

Il servitore ( a Valcour , consegnandogli una 
lettera ) Per parte di sua eccellenza. 

Val. ( prendendo la lettera) K la risposta al 
mio rapporto... Non ardisco aprirla. 

Vid. Coraggio, coraggio ! 

Val. (leggedo) u Signore, ho letto fa canzone 
« che mi avete consegnata ; e vidi con 
« piacere che in essa io solo sono proso di 
« mira. Mi panerò strofa assai belle, hen- 
a che un po’ durcltc ; ma qualunque sia la 
« forma sotto cui la verità ci si presenti, 
« o nuda, o vestita, ella dev' essere sempre 
« bene accolta, i» 

Bum. Degno veramente di sua eccellenza 
questo trailo. Ila un ingegno cosi pron- 
to.., 

Va/. È verissimo. ( conffaiMntfo a leggere ) 
« V’ incarico di scoprire l’ autore della can- 
« zone, che in’ ha reso un segnalato seryi- 
« gio, facendomi noli certi al«si che in’ in- 
« gegnerò di correggere. Chiuuque egli sia, 
« merita una ricompensa: vi prego (lunqne 
« di propormi voi stesso quella che slimere- 
« te più conveniente. » 

Vict. Possibile ' 

Bell. Ob fortunato poeta '... ora egli è certo 
d’ una gratificazione. 

Vici, (stringendogli la nanol Mio caro Belle- 
main! sapete uuel che vi bo dello: non mi 
dimenticherò ai voi. 

Bum. No : questo è aliar mio. Io gli ho già 
promessa, con assenso del signor capo di 
divisione, una gratiUcaziooc di trecento 
franchi, eh' è il quarto del mio stipendio. 

Val. E poco, mio caro : si sospettò ingiusta- 
mente di ini, e gli è dovuto un compenso, 
lo propongo al direttole seicento franchi 
di gratificazione. 

Bell, (alzando al cielo le mani, tra le quali 
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ha ancora T ombrello) O madamigella Car- 
lona ' 

Val. {a Victor) Quanto a voi, pensate ora a 
mostrarvi degno della bontà che sua eccel- 
lenza ri ha dimostrata, lo non vi perderò 
dì vista, e spero che saprete meritarvi, 
mercè no assiduo c diligente lavoro, (acccn- 
nando Eugeiùa ) la ricompensa che vi ho 
promesa, 

nel. Con questa speranza in cuore, Dio sa 
qual prodigiosa quantità di rapporti o cir- 
colari partorirò quind' innanzi ! 

Bell, (facendo f atto di chi seme) Mani mie, 
avete inteso 1 .... Non sarà tempo perduto se 
intanto preparerò temperato un mazzo di 
penne. 

Vk$. K (manto alla mia canzone, giacché le 
vo debitore della mia felicità, sarei un in- 
grato se non ringraziassi le muse d’ aver- 
mela ispirata. 

lìtim. E me, d’ averla fatta conoscere ? 

Fa/. E me d’ averla corretta ! 

Bell. E me, d' averla copiata 1 

{E. S. Y. t V.) 


LAMENTO DI UN MEDICO CONDOTTO 
NEL GIORNO DI SANTA LUCIA (1). 


Die» ira», di vendetta 
È arrivalo In prescìa, in fretta 

Di Decembre il tredici. 

Come stai, anima mia ? 

Ecco qua Santa Lucia 

Minacciosa e torbida. 

La campana del Consiglio 
Par che annunzii un gran periglio, 
Parco rnihi Domine. 

A quei tocchi malandrini 
I mici poveri intestini 

Penlon P elaterio. 

Me infelice, chi sa dirmi 
Se tra poco avrò a pentirmi 

D’ aver fatto il medico ? 

Quanto a me non ho mancato 
Circa il mio capitolalo 

Che lo so a memoria. 

Le mie visite agl' infermi 
Furon tante da tenermi 

Per diligentissimo. 

Ai miei libri sempre intorno 
Ci ho studiato notte e giorno 
Da morirne tisico. 

Grazie al Cielo io professione 
Mi si accorda P opinione 

Di non gran carnefice. 

(I) Negli Stati Pontifici per disposltion di legge 
tutti gl" impiegati municipali vanno vnggclti alla 
ladina le conferma mediante votazione ulta nel 
puhblicA consiglio, la cui seduta a tal oggetto te- 
nendosi il giorno t *> dicembre, viene per questo 
chiamato il Consiglio ttt S. Lucia. 
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Piò d’ nn egre moribondo 
Non è andato all' altro mondo 
Come per miracolo. 


Se tirate i mici cassoni 
Troverete dei sonetti 

Che non ebbe Ippocrate. 


Io non ctiro pagamenti 
Nè regali dai clienti 

Pazzo per i crediti. 


Quando trovo dei tapini, 

Se in saccoccia bo dei quattrini, 
Per me dalur omnibus. 


Per le strade a questi c a quello 
Faccio tanto di cnpello 

Che V bo sempre logoro. 

Vado io Chiesa, e tosso, c spulo 
Per ben essere vedalo 

Fra i Cristian Cattolici. 


Che si avrebbe piò da fare 
Ver potersi assicurare 

Questo po di carica ? 

Viva Iddio, di colpe immune, 
Contro me su nel Comune 

Non ci sta un addebito. 


E d'altronde non fui ieri 
A officiare i Consiglieri 

Per le case singole, 

Con tal viso da contrito 
Che avrei lino impietosito 

Di selvaggi un popolo? 

Non è ver che tutti quanti 
Mi giurarono altrettanti 
Voti favorevoli ? 

D’ onde dunque lo spavento 
Pel vicin sballottamento 

Chiedo a me medesimo ? 

Nò, temer non c’ è ragione, 

Ma nel core alle persone 

Chi sa fare a leggere ? 

Poi sentite, per quantunque 
Sia lontano da qualunque 

Sciocco pregiudizio, 

Son tentato oggi n pensare 
A tal cosa che mi pare 

Di sinistro augurio. 

L* altre giorno in una buca 
Una paglia c una festuca 

Messe in croce stavano, 

Nè mi cane nel pensiero 
Di tor via quel tal foriero 

Di disgrazia prossima. 

Quanto tempo sarà mai 
Che io cucina ribaltai 

L' ampollin dall* olio ? 


E la moglie benedetta 
Non ba udita la civetta 

Questa notte proprio ? 

Ma che veggio ? oh quanta gente 
$' incammina lestamente 

Verso il Municipio ! 

Dieci... quindici.... ventuno... 

Che rob’ è ? non manca alcuno, 
Ciel, misericordia. 


Chi mi spiega adesso qui 
Perchè solo in questo di 

Clasehcdun s’ incomodi ? 


Fin colui mezx’ ammalato 
Che alla Messa non è stato 

Da ben sei Domeniche I 


Fin quel vecchio ottuagenario 
Ch* ogni giorno del lunario 

Gli può esser 1' ultimo ! 

L* artigiano non si cura 
Di protrarre una fattura 

Con suo gran discapito. 

Lo vedete ? anco il Piovano 
Vienu apposta da lontano 

Nove o dieci miglia. 

C* è la neve che giù fiocca 
Sulle spalle, dentro in bocca. 

Pure non fa ostacolo. 

Manco il fulmine del Cielo 
Li terrebbe, tanto è il zelo 

Che li spìnge ed anima. 

Ond’ io mormoro fra me 
Qualche diavolo qui c’ è, 

Chi mi scampa c libera ? 

Passa un' ora, passan due. 

Io mi gonfio come un bue 

Dall' interna ambascia. 

Consiglieri fate presto, 

Che supplizio gli è mai questo ? 
Sono in Purgatorio... 

Ma silenzio... eccomi sotto 
— Passa il medico condotto — 
Grida il segretario. 

A quel nunzio fra il Consiglio 
Si fa intendere un bisbiglio 

Che mi agghiada i vìsceri. 

Santi in Ciclo, un pò di aiuto, 

Ch’ io non resti sprovveduto 

D’ ogni ben che m’ abbia. 

Inspirate la clemenza 
Che non tiosso farne senza 
lu si gran pericolo. 

Se qni a suono di tamhuro 
Mi vestissero di scuro 

Dai calzoni all' abito ? 
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Se trovatemi a momenti 
Sema Unii complimenti 
. Fuori di servizio, 

Come un cavolo piantato 
Sulla terra abbandonato 

Sema pane e credito, 

Sema casa, senza tetto 
Con un freddo maledetto, 

E i figliuoli io lagrime ? 

Oh 1 a quell' urna che va in giro 
Se potessi farle un tiro... 

Qualche sortilegio... 

Vorrei pur che la sparisse 
Nè mai più si rinvenisse 

Pei futuri secoli ; 

Finalmente dalle scale 
Del Palazzo Comunale 

Odo alcun discendere. 

E un famiglio in gran livrea 
Che buscar da me dovea 
Generosa mancia. 

Ecco ei vien, ma si a rilento, 

Cosi strano al portamento, 

('.osi brutto in faccia, 

Ch* io non oso interrogarlo, 

E se ancor volessi farlo. 

Mancatimi le sillabe. 

Fatto cenno a lui col dito, 

Che pur troppo ho già capito, 

Dei Consiglio r esito, 

Gli fo intendere eziandio 
Ch’ alzi il tacco, ailriment' io 
Gli ungo le carrucole. 

Ora a voi, cd imparate, 

Quanti siete che invidiate 

Le condotte mediche. 

Nò, non vale bene spesso 
Studio e zelo 11 più indefesso 

Nel servire U pubblico. 

Non vi serve aver coraggio 
Quando domina un contagio 

Che vi etspon prs cateris ; 

Nò talor vi è sufficiente 
Liberar della gran gente 

Dal maggior pericolo. 

Un errore imprevedulo, 

La mancanza d’ un saluto 

Può bastare a perdervi. 

Ed no oste, un ciabattino, 

Un beccaio, un contadino, 

L' ultimo del popolo. 

Anzi proprio quello stesso 
Che a parole vi ebbe espresso 
Tanta gratitudine, 

Ahi ! (Così uon fosso vero) 

Col suo infame voto nero 

Vi rovina c stermina. 

(Francesco D. Ballotta.) 


IL NEGROMANTE. 


Mentre >1 tiranno i'appareeriria allarmi 
Soletto hmmi) un di gli *i apprescnta ; 
Imjici» che irar di sotto ai chiusi marmi 
Pud corpo estinto e Ut die spiri e senta; 
Umen eh* al suor de’ mormorali carrai 
Sin nella reggia sua l'Iato spaventa 
F. i auoi tienimi negli empi uflki impiega 
Pur come aerri e li «Usóoglic e lega. 

Tasso, Gcr. 


È lungo tempo eh’ io sono in collera colla 
filosofia, e se volessi qui farle un processo e 
schierare ad uno ad mio tatti i capi d’ impu- 
tazione che potrei apporre ai filosofi da Con- 
facio a Pitagora, da Pitagora a Sansimoue, o 
chieder loro conto di tutti i sogni, di tutte le 
ubbie, di tutte le stranezze, di tutti i deliri, 
di tutte le fantasmagorie colle quali si fecero 
giuoco della nostra umana credulità, non sa- 
rebbe piccola impresa. Ma tutto questo pa- 
zienza ; pare destino che siano uomini gli in- 
gannati, e siano i filosofi, siano i poeti, siano 
gli oratori, o sia qualunque altra specie d'in- 
gannatori che ci dia lucciole per lanterne, 
luti' uno è, le lanterne e le lucciole non pos- 
siamo evitarle, quindi, o filosofi o nou 111 aso- 
li, di umani fati sono inesorabili. Ma ciò che 
io nou posso perdonare alla moderna filoso- 
fia, alfa filosofia soprattutto dello scono 
secolo è di aver esiliati dalla terra i ne- 
gro manti... Barbara filosofia ! Per cagion sua 
eccoci ridotti alla piccola sfera delle coso 
positive ; per lei non abbiamo più castelli in- 
cantati, isole galleggianti, palazzi sulle nubi, 
e dobbiamo contentarci di poche stanze al 
secondo, al terzo, c qualche volta al quarto 
piano ; per lei non trovereste più un mago, 
uno stregone, un incantatore se voleste pagar- 
lo con tutti i tesori di Golconda, a meno che 
vogliate credere stregoni gli spacciatori dei 
numeri del lotto, gli almanacchisi!, i magne- 
tizzatori, i poeti estemporanei, cd i compila- 
tori di certi fogli periodici che estraggono 
r oro e l’ argento dallo nazioni di aconito c 
dall’ estratto di papaveri. 

Insensati che siete : voi muoveste nna per- 
secuzione di sangue, una guerra di distruzio- 
ne alla negromanzia : c dopo averla ama, 
torturata, dilaniata, voi la scherniste, la di- 
chiaraste impotente, la mostraste una chi- 
mera da fanciullo, una imbecillità da doonic- 
ciuola, e dalle coudanno passaste ai dileggi, 
dai patiboli passaste agli epigrammi, tal che 
la terra da popolata che era di geni, di fate, 
di abitatori dell’ aria e del fuoco, di esseri 
dominanti sulle nubi e sulle tempeste, di sil- 
fidi portate mollemente sull' ale dei zefBri e 
dormienti nel seno delle rose, lo terra diven- 
ne qual è ai di nostri, qual tutti la vediamo 
fredda, arida, senza illusioni, senza poesìa. 

E voi vi applaudite della distruzione dei 
negromanti?... Or bene godete della realtà 
che vi siete preparata : guardatevi intorno, 
osservate: i giorni succedono ai giorni, c non 
vi è ora, non vi è minuto che non $’ assomi- 
gli all' ora al minato ebe è trascorso : una 
terribile monotonia si è impadronita della 
vita : voi trovato dappertutto una tendenza, 
dappertutto ooa passione... 1’ egoismo, l’am- 
bizione, ed una sete divorante di oro. Le don- 
ne che or vedono cedere la grazia, cedere la 
beltà alfa ricchezza, le doune divennero an- 
ch' esse positive come gli uomini c piu degli 
uomini : il sentimento della poesia lo esauri- 
scono nella lettura dei romanzi, c spandono 


intorno ad esse un' atmosfera di prosa die 
tarpa le ali all* immaginazione, che persino 
nei colloqui dell' amore introduce il calcolo 
delle umane speculazioni. Quindi tutti i gior- 
ni noi vediamo le stesse cose: uomini che ar- 
ricchiscono e uomini che adopransi per arric- 
chire : donne che impongono silenzio ai mo- 
ti del cuore per camminare so molli tappeti 
accanto a invisa persona : giovani che già a 
veut’ anni studiano io qual modo lor riesca 
di vender meglio i v izi e trafficar r Ignomi- 
nia : adulti che illusi da una vana speranza di 
aver bene dal bene, di trovar retribuzione 
dalla grandezza dell' animo, nccorgonsi trop- 
po tardi di avere sconosciuta la società e la 
vita; e da ogni parte cho vi rivolgiate voi ve- 
dete sempre gli stessi volti, odile sempre le 
stesse parole; sempre labbra sorridenti alla 
fortuna, sempre insolente sguardo alla sven- 
tura, sempre lusinga triti espressioni e mal- 
vagi fatti, sempre 1* oppressore che ride e 
I' oppresso che piange, V avaro che cumula 
tesori, o il povero che si nutre di sospiri, sem- 
pre ingannatori c ingannati, astati c melen- 
si, persecutori e perseguitati, dilapidatori e 
dilapidati, sempre lo stesso teatro, gli stessi 
attori, il dramma stesso, iasomma sempre 
1’ uomo che passa similissimo a quello che ò 
passato, sempre la vicenda presente simile 
alla vicenda trascorsa, sempre il giorno d'og- 
gi simile al giorno di ieri... Ah! dove sete, 
o negromanti? Stregoni, maghi, incantatori, 
dove siete ? Venite per carità, venite colla 
vostra verga, venite coi vostri carmi a tra- 
sfonder moto alla terra, a scuotere dall' igna- 
via 1‘ umanità ; venite a liberarci dal torpore 
che ci agghiaccia, dalla sonnolenza che ci 
opprime, dall 1 aritmetica che ci seppellisce 
sotto una nuvola di vapore, in un denso fumo 
di carboD fossile, in un soffocarne ricettacolo 
diaria compressa; venite, venite, venite, do- 
vesse anche servirvi di ritornello la canzone 
delle streghe di Macbelto, o l'intercalare del 
«abbaio delle Orientali, o il coro de' demo- 
ni dell’ Al feria no Tramelogedia, 

A consiglio a consiglio adunatevi, 

O possenti feroci guerrieri ; 

DaJ letargo su su risvegliatevi, 

Angeli neri. 

Venite, adite Is fera voce 

Del vostro Re tonante 
Ciie rimbombante 

Tutti vi appella in questa immensa Core. 

Ma voi crollate il capo in atlo di compas- 
sione, c pare non prestiate fede nè a maghi, 
nè a fate, nè a stregherie, nè ad apparizioni, 
e avete aria di burlarvi di me in nome della 
filosofia. Voi nou credete ? Eppure Socrate, 
quel principe dei filosofi vi fa sapere da Pla- 
tone che a tutte queste cose egli credeva, e 
che un genio famigliare gli sosunrava nell* o- 
recchio gli arcani dell' altra vita. Credeva 
Brolo al quale sappiamo che si presentava 
uno spcttio da cui gli era vaticinata la pros- 
sima sua morte. Credeva Catone il quale as- 
sicurava di guarire da tutte le malattie col 
solo proferire queste magiche parole : inope 
cantare in alto S. F. mofus donata dardanes 
amatorie s, die una pariter usque dum coe- 
nant... E basti cosi perchè se io vi scrivessi 
tutte le altre porole temo che leggendole vi 
vedreste saltare dinanzi un farfarello che vi 
farebbe morire di paura. Credevano i conso- 
li, credevano gli imperatori romani, credeva- 
no i sapientissimi giureconsulti ebe davano 
opera al Codice e al Digesto, e al titolo XVIII 
Ub. IX Cod. de male fieni et malhematicis et 
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olii» timilìbut: registravano la famosa' legge 
di Giuliano e Costanzo De magi» nella quale 
cosi esprimevano! i Cesarei legislatori 
ti mamris arti/ju» nifi dementa turbare, u- 
tam wamtium labe faci are non dubìlant et 
tnaml/u» aeriti» audent vallare ut quisque 
no» confidai mali i artibui rumore#, hot guo- 
rjiarn mturae peregrini tuoi, ferali» petti» 
atmmal. — E senza cercare più in là chie- 
dete un poco a Tasso, a Ariosto, a Alfieri, se 
credevano o non credevano ai negromanti ? 
Ve lo diranno per Tasso Annida e Ismcno 
della Gerusalemme, per Ariosto Alcina c At- 
lante dell’ Orlando Furioso; ve lo diranno per 
Altieri il suo mago Mbcacti e il suo astrologo 
Cucirò. 

E voi non volete credere ? e voi crollate il 
capo, e sorridete maliiioeamente, e vi strin- 
gete nelle spalle, e assumete contegno da U- 
Tosoil ?... Or bene, se ciò non basta a con- 
vertirvi, seguitemi in una piccola passeggiata 
da on capo all’ altro della terra, e interroga- 
te con me le storie di lotti i popoli, i ricordi 
di tutti i tempi. 

Cominciamo dalla China ( voi vedete che 
io comincio da lontano ) e per quanto sia an- 
tico Confucio, più antico ai lui è Lao-Kioun 
famoso negromante die comandava ai demo- 
ni e leggeva nei pianeti. Passiamo nella Per- 
sia o facciamo coooecenxa di Zardnrst, fa- 
moso mago che comandava alle tenebre e 
alla luce in nume di Arimane e di Orosraane. 
Guardate la Caldea: eccovi gli astri e le stel- 
le fisse che governano la terea : eccovi Zar- 
mocenide, Zoromasdre, Nabariste che viag- 
giano sulla coda delle comete, eccovi Asa- 
pbins e Mescaphins contemporanei di Nabu- 
codònosor che col sugo delle erbe, e col san- 
gue dei capri fanno oscurare il sole. Se d’nn 
salto pacamo nell* Affrica noi troviamo nel- 
T Egitto 1’ astrologia e la magia in grandissi- 
ma rinomanza : giunsero lino a noi i nomi di 
Cberemone e Mane Ione, coutcmporanei di 
Tolomeo Filadetfo. e sono più celebri al 
tempo di Faraone, Sabonr e Gadour, incan- 
tatori provenienti da RlenJl. Ma lasciamo 
1’ Egitto per salutare la Grecia... eccovi Me- 
dea la infelice, la terribile Medea, 

Quest' arse arene accolsero 

Mi-dea di rabbia insana ; 

Qui agli incantati aconiti 

Stese la man profana. 

Eccovi dopo la maga di Coleo, eccovi Cir- 
ce col suo corteo di Sirene. 

Syrenum vocei et Circe» portila noeti 

ma che vado rivangando antiche istorie? Non 
avemmo on celebre incantatore nel tempo 
dei lumi, nel tempo delle più progressive 
dottrine filosofiche, nel tempo di Beaumar- 
chaisc di Mìrabean, dulia Indipendenza del- 
T America e degli Stati Generali della Frau- 
da non avemmo noi Cagliostro che tanti pro- 
digi ha operati colla portentosa bacchetta ?.. 
Cu bacchetto di Cagliostro voi sapete quante 
nc ha fatto, ma forse non sapete di quale 
forma, di quale qualità, di qual natura deb- 
ita essere una bacchetta per esser magica e 
perforare i demoni?... ecco la descrizione 
che ce ne dà il Dizionario enciclopedico : — 
La bacchetta magica dee essere di nocciuolo, 
c cresciuta nell’ anno in cui si taglia. Dee ta- 
gliarsi nel primo mercoledì della luna fra le 
ùndici e le dodici della notte: tagliandola 
debbonsi pronunziare solenni (lande, ed il 
coltello ha da esser nuovo. E d'uopo scrivere 
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sulla più grossa punta la parola agio, c sulla 
più piccola la parola tetragrammaum , c in 
mezzo, la parola ■*. Ciò fatto convien di- 
ro... — Ma se io vi dico tolto, voi in meno 
di ventiquattr’ ore diventate tutti negroman- 
ti : e allora che cosa succederebbe?... Con- 
tentatevi adunque eh 1 io mi tenga un» parte 
de’ miei secreti. Cosi nessuno dirà, che non 
sappia anch' io tacere a tempo e luogo secon- 
de le raccomandazioni della moderna prag- 
matica. 

E cosi, siete ora persuasi dell’esistenza 
dei negromanti ?... No: neppur ora siete per- 
suasi... Quanta ostinazione ! Or bene, genti- 
lissime lcggitrici, tocca a voi : voi, solo che 
vogliate, proverete a costoro in un batter 
d’ occhio che se è caduto I* impero degl* in- 
cantatori, regnano pur sempre le incanta- 
tile!. 

( A.Brofferio .) 


AL CAV. LUIGI CRISOS. FERRUCCI. 


E fino a quando rimarrete duro 
Alle calde mie preci e repplicate, 

Onde commosso resterebbe un muro? 

Oh credo ravalier ! che non vogliate 
Intender finalmente la ragione? 

Che sempre sordo al mio pregar voi siate? 

Deh movetevi alfine a compassione 
Nè più mi fate tanto spasimare 
Per quel vostro amatissimo bastone 1 

Che poi me lo dobbiate regalare 
Senza metterci su pepe nè sale 
Son mille le ragioni, c troppo chiare. 

Adesso qui ripetermi non vale 
Che il dovervi privar del vostro cane ( 1 ) 

Di quel bel cane vi sa troppo male. 

È questo un certo snono di campane. 

Che non mi va all'orecchio, e panni, amico, 
Che abbiate certe ideo alquanto strano. 

Statemi bene attento a quel che dico 
Se volete anche voi toccar con mano 
Che il vostro ragionar non vale un fico. 

Non vi parlo tedesco o mussulmano, 

Non m’esprimo per simbolo e figura. 

Ma mi spiego in volgar facile e piano. 

Voi mel dovete dare a dirittura, 

Ve lo ripeto, mel dovete dare 
Questo gentil haston, che il cor mi fora 1 

Già siete sulle mosse per andare 
Alla madre degli Avi (2). alla città 
Ch’ebbe quasi nell* acqua ad affogare (3); 

Dico Firenze bella. Or chi sarà 
Che me consoli in tanta lontananza 
Se assiem eoo voi anche il leaston verrà 7 

(I) tl bastane, clic ba dato argomento al presen- 
ti* scherzo ba il pome rappresentante una tosta di 
cane. 

(I) Il Cat. Ferro e et discende dalla nobile fami- 
glia Fiorentina di questo nome. 


Lasciatemelo almen per ricordanza. 

Ed in mia mano diverrà strumento. 

Che crescerà la vostra rinnomanza.. 

Chè porternllo meco ogni momento, 

F. lo farò vedere alle perenno 
Siccome on prezioso monumento ; 

E facendo a ciascun la spiegazione, 

Come si sool di qualche rarità, 

Dirò : Vedete questo bel bastone ? 

Questo appartenne a una celebrità, 

A un uomo illustre che U donava a me 
l*cr singolare generosità. 

Dd Ferrucci il bastone insomma egli è 
Del Ferrucci io latino si pregiato 
Che dir si può dei latinisti il re. 

Di colai che da molli è salutato 
Per Dante ( vi par poco ) ingentilito 
Per insigne e profondo letterato. 

Un antiquario insomma. nn credito 
Di cui la gloria sempre splenderà... 

E il mio discorso uon avrò finito 

Che già in mano ciascun lo prenderà, 

E griderà, fiutandolo nlcun poco : 

— Oh che fragranza di latinità 1 — 

La Fama intanto d* uno in altro loco 
Andrà trombando, e starnazzando 1* ali 
Dalla gelata Nova ali’ Oreuoco. 

Vedremo i quattro parili cardinali , 
Venirlo a visitare a processione. 

Che per mirarlo infnrcheran gli occhiali. 

E perlln le fanciulle, c le matrone 
Quando io m’avrò questo bastone in inailo. 
Lo verranno a baciar per devozione. 

E godranno in toccarlo a mano a mano. 
Come le frigie donzellette un giorno 
Fcau colle funi del cavai troiano (i) 

E mia mercè tempo verrà che adorno 
Di sette stelle in cielo splenderà 
Fra il Riccio di Beiinda (5), e il Capricorno 

E tanto chiasso poi se ne farà 
Che al pari della verga di Mosè 
Andrà famoso alla posterità. 

Per si fatte ragion chiaro non 6 
Che quel bàftoo per cni tanto sospiro 
Dovete finalmente darlo a me? 

E qui la conclosion giusta vi tiro 
Che a negarmelo avrete sempre il torto 
Poiché soltanto ali* ooor vostro io miro. 

E per fan i il discorso bello e corto : 

Deh non vogliale più tenermi in pena. 

Ch* io son pronto a pigliarlo con trasporto 
Se me lo date ancor giù per la schiena ! 

(Domenico Ghino»»!. ) 


(S) Si allude alU innotidatione di Firenze del «li • 
cambre 1S4*. epoca in die venne acrili» il Capitolo, 
(il Fuhemque manu coutingere gnudent ( Et:. 

L. n 

(3) Vedi Pope II Riccio Rapilo. 


Digitized by Goo 


AL PR0FE3. DOMENICO CHINASSI. 
Risposta att' antecedente colle stesse rime. 


Amico mìo pigliate un omo duro 
A piluccar quando mi repplicale 
Bea piò d’ una ragion per pormi al muro, 

Basta per carità ! deh non vogliate 
Così levarmi il mio senza ragtime 
Dico il mio can, perchè certo oc aiate. 

Nè già dovete dir che compassione 
Non ho di voi, che vi fo spasimare 
Alla fin fine per un vii Iasione \ 


Ch* egli è ben poca cosa a regalare, 
Qaantosarebbe un pizzico di sale 
() un bicchier d* acqua : le &oa cose chiare, 

I intendo anch'ioima già... tanto che vale? 
Non ve lo voglio dar quel mio buon cane : 
Dico buono, e non belio : vi sa male ? 

Dondolile oggidì certe campane 
Di suono a dire il ver non troppo amico 
l’erò bisogna armarsi iu guise strane. 

Armarsi contro il suon ? so quel che dico 
E dir vorreste voi di mano in inann 
Se pelar mi lasciassi come un fico. 

Contro il snon sissignore. Un mussulmano 
Non son che aspetti dì mummia in figura 
Ciò che il cicl mandi di scubhrosu o piano. 

lo voglio premnnirmi a dirittura 
Contro chi ringhia e non aspetta a dare 
Il morso che la roba e P onor fura. 

O dentro o fuor di patria, o andare o stare 
C 1 è da buscarne per ogni città 
Di questi morsi. Oh valli ad affogare! 

Se non giro la mazza, ove sarà 
Ch* io mantenga in rispetto o lontananza 
Questa razza, che meu mai non verrà, 

Di ribaldi, e poltron che ricordanza 
Non bau di benefici, anzi strumento 
Ne fan d' invidia ad ogni rinomanza. 

E un momento che fa, caro, un 'momento 
A perder qualità fra le persone 
Se da voi non vi fate il monumento. 

Voglio dir che una buona spiegazione 
A malevoli non è rarità 
Che si dia con nn rocchio di bastone. 

Siam romagnuoli -, c abhiam celebrità* 

Di maneschi, voi forse più di me 
Se si tratta di generosità 


A dispensar quel che si dice ed è 
Una salva di pugni : ed è pregialo 
Chi di codesta lotta esca qual re, 


E dica all’ oste oggi ho sntntalo • 
Covi, compar; dimani ingentilito 
Tu non mi troverai, ma letterato, 

E per colpi aggiustar ben erudito, 
Se chiaro c netto non mi splenderà 
Che tu di sbertucciarmi abbi liuilo. 

È ver che a male se lo prenderà 
Un che mi legga e mi conosca poco. 
Dirà bel frutto di Laliuità. 


Menar le mani c non tenerle a loco ! 
Non voli quanto noi chi non ha V ali. 
Un babbioDe si cerchi airOrenoco. 


Anzi di là da' punti cardinali. 

Che &i lasci guidare a processione 

Pel naso, e a senno altrui ponga gli occhiali. 


Ma quel mio cane ancor dalle matrone 
Cansar mi può che di seconda mano 
Pelan merlotti con gran divozione. 

Non voglio dirvi già di prima mano 
IChe non son mica I’ uom dell' altro giorno! 
So quel che c' è dentro il cavai Troiano !) 


Una bocca melata, un viso adorno 
Di biacca e minio, che ci splenderà 
Fonte per crescer punte al Capricorno, 


Se abbaia il cane mio, se ne farà 
Aver riguardo : e il sesto di Mose 
Scritto a- precetto di posterità. 


(Se per noi pure in van scritto non 6) 
D' un desiderio audace, d’ un sospiro 
Cosi non sarà leso mai per ine. 


Un' altra conclusione adunque io tim 
Diversa dalla vostra, c non a torto. 

Che questo mio boston, quando ben miro 


Mi può salvare e difender di corto 
L' anima e il corpo senza lauta pena, 

Se a malvoglio eli intorno lo trasporlo 
Ad annasarsi, o ripassarla schiena. 

' ( Luigi Crisostomo Ferrucci.) 


V ARCO DI GI ANO QUADRIFRONTE. 


La mitologia, anch* io lo so, è una vecchia 
droga che non trova più spaccio; ed io non 
vi sodar torto, o lettori, se allorché vi tro- 
vale dinanzi un nome mitologico torcete il 
naso e le labbra come da Nauseosa vivanda. 
Ma «e lo consento a chiuder P uscio iu faccia 
a tutti quanti gli abitatori deli* Olimpo non 
voglio per questo mi sia levata la facoltà di 
fare a tempo e loco qualche opportuna ec- 
cezione. Questa facoltà, o signori, io ve la 
chiedo quest' oggi, ve la chiedo in grazia di 


una divinità della quale dovrete anche voi 
riconoscere la pur sempre durevole potenza*, 
questa è... non abbiate paura, non è Minerva, 
la dea della virtù e della sapienza già è gran 
tempo che più non ci annoia col suo gufo 
sull’ elmo c colle sue vipere sullo scudo: Mi- 
nerva se ne stia dov' è : noi non ci diam bri- 
ga di seco rinnovare conoscenza. Non temete 
neppure di Apollo. Ora il sole non gira più 
iutomo alla iena c il suo carro più non serve 
che a qnalche Coreografo Dei teatri. La sua 
poesia, e la sua medicina sono poi cose che 
più non fanno per noi; la poesin si è conver- 
tita in aritmetica, e la vera medicina, Apol- 
lo, che non era omeopatico, non l’ha mal 
conosciuta. E Marte? Neppur egli verrà a 
turbarvi. Che può la sua scimitarra contro 
una scarica di artiglierie ? Del resto la guer- 
ra non si fa più in oggi che coi protocolli, e 
Mercurio farebbe in ciò miglior figura di 
Marte. Alle corte : io consento cho vi burlia- 
te di Diana, di Giunone, di Giove, di Ercole, 
di Cerere, di Nettano, di Fiato,.. ma nessuno 
osi burlarsi di Giano e principalmente di Gia- 
no Quadrifronte. 

Giano divinità da due, da tre, da quattro 
faccio è una divinità fatta apposta pei tempi 
nostri. Mi rincresce che 1* abbiano trovata 
gli Egizi c gli Ellcui ; senza di questo avrei 
voluto inventarla io. 

Coil'asMstenza di questo benefico Nome noi 
possiamo aspirare a magnanimi destini. Etjli el 
dà in prestito una faccia per tutte le occasioni, 
per (utili paesi,per lutti gli uomini. Volete voi 
salire in su? Già do ve nc insegna c ve ne offre 
la via. Un amico vi chiede : dove vai questa 
mattina ? voi che sapete r umore giocondo 
dell 1 amico, chiedete a Giano una faccia 
spensierata e rispóndete : al caffè. Passa un 
altro amico e vi domanda : dove vai? voi che 
sapete il diverso umore di questo, chiedete a 
Giano una faccia compunta e rispondete: al- 
la predica. Un altro amico v’ incontra e vi 
dice ; non 6 vero che è una bella cosa il di- 
scorso accademico del cavaliere Bietoloni ? 
Giano vi porge subito una faccia che sembra 
un punto ammirativo ed esclamate; oh beila! 
oh egregia! oh divina! Succede un altro e 
grida : che infamia quei discorso accademico 
del cavaliere Bietoloni ! Giano vi dà in pre- 
stito una faccia che sembra quella di un cin- 
ghiale e soggiungete: che infamia! che orro- 
re ! che turpitudine !... c<l ecco perchè io vi 
chiedo grazia per Giono e perchè quest’ og- 
gi vi dico due parole a proposito dell' arco di 
Giano Quadrifronte. 

Trovasi quest* arco in Roma discendendo 
il Palatino, lungo gli orli Fnrnesiani. Preten- 
dono alcuni dutti che si costruirle affinchè il 
popolo trovasse ricovero dall' intemperie ; 
pretendono altri dotti che si edificasse per 
servir di convegno mercantile ; pretendono 
altri dotti... ma i dotti ne pretendono tante 
che ornai lo stringersi nelle spalle è il miglior 
parlilo. 

L* architettura di questo monumento è 
molto apprezzata per solidità e per buon gu- 
sto. I.e sue quattro facciate hanno ciascuna 
dodici nicchie.... vedete ebe buona fortuna ! 
Quattro facciale e dodici nicchie!... Trovo 
scritto che dedicassero qnest’arco a Settimio 
Severo i banchieri e i mercanti del quartie- 
re... Io me nc rallegro col banchieri e col 
mercanti. Felici essi* Felicissime le loro nic- 
chie. 

(Angelo Brofferio.) 
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LA MORALE DEGÙ SCACCI1L 


Il giuoco degli scacchi non è un poro trat- 
tenimento ; si possono col mezzo di csto ac- 
quistare, o vie più rassodare, certe qualità 
della mente, utili assai nel conso della vita, 
e formarsene abitudini mollo vantaggiose io 
ogni occasione. La vita può essere conside- 
rata una sorta di giuoco di scacchi, nel qua- 
le ciascuno, inteso al guadagno, ha spesso 
competitori e avversari a 1 quali è mestieri di 
disputarlo; e ci ha una gran varietà di eventi 

0 buoni o rei, che sono iu gran parte gli ef- 
fetti della nostra prudenza o scousigiia tozza. 
Nel giuoco degli scacchi noi possiamo ap- 
prender pertanto : 

1. L’ antiveggenza, della quale è proprio il 
penetrar nel futuro, e considerare le conse- 
guenze che possono derivar da un' azione : 
perciocché accade al giocator del cootinuo 
di dovere interrogar sé medesimo, e dire: 
« Se io muovo questo pezzo, qual sarà I' av- 
« vantaggio che io ricaverò dalla nuova mia 
c situazione ? Qual uso potrà farne 1* avver- 
ti sarin per nuocermi ? Quale altra mossa po- 
is Irò io fare per sostenere questa e per di- 
ti fender me stesso da’ suol attacchi? » 

il. La circo»ptzione y con la quale accura- 
tamente disaminasi la posizione di lutti i pez- 
zi dello scacchiere ; la scena dell’ azione; le 
respetlive relazioni e situazioni de’ medesimi; 

1 pericoli a cui si trovano esposti ; gli aiuti 
che possono ricevere P uno dall’ altro; la 
probabilità che l’avversario sia per fare piut- 
tosto quella mossa che questa, ed attaccare 
piuttosto questo pezzo che quello ; e i diffe- 
renti mezzi che impiegare si possono ad evi- 
tarne il colpo, o a rivolgerne le conseguenze 
contro a lui stesso. 

HI. La cautela nel non fare le mosse con 
troppa fretta. Quest' abitudine s' acquista 
meglio coll’ osservar rigorosamente le leggi 
del giuoco, come sarchile a dire: a Se voi 
« toccate un pezzo, dovete moverlo da quat- 
ti che banda : se voi lo ntellcte giù, duvelo 
t lasciar lo vi v: ed è la miglior cosa del mon- 
do che queste regole sieno osservato ; stan- 
techè il giuoco a questo modo diviene la im- 
magine della vita umana, e della guerra mas- 
simamente, nella quale, se voi posto vi siete 
imprudentemente in una cattiva c pericolosa 
situazione, voi non potete ottenere dal vostro 
nemico eh' egli vi lasci ritirar d’ indi le vo- 
stre truppe per collocarle in più sicuro sito ; 
ma vi è giunco-forza tollerar tutti i danni 
che ve nc vengono dalla vostra inconsidera- 
tezza. 

Finalmente dal giuoco degli scacchi noi ci 
andiamo abituando a non rimanere tcorag- 
fjiati dal cattivo ae/telto presenta ri co che pi- 
glia lo nàto de' nostri affari; a sperarne un 
favorevole cangiamento, ed a persistere nella 
ricerca de' mezzi piu efficaci a produrlo. Que- 
sto ginoco è tanto pieno di eventi; in esso 
hanno luogo tanti ripieghi ; u' è la fortuna si 
soggetta a vicende improvvise ; e si di fre- 
quente, dopo lungo ponderazione, vi si seno- 
prono i mezzi di sbarazzarsi da una difficoltà, 
la quale era parola insuperabile, che si è in- 
coraggiati a continuare la lotta infìn all' ul- 
timo, con la speranza di riportar la vittori» 
mediante l'abilità nostra, o almeno di dare 
unu stallo per la inavvertenza o trascuranza 
dell'avversario. E chiunque considera che 
non di rado egli ri vede accadere nel giuoco 
degli scacchi che II buon sucrc«o genera 
una certa fidanza, la quale rende il giocalor 
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meno attento, e che quindi vien fallo all’ al- 
tro sovente di ristorar le sue perdite. appren- 
derà clic nou dee rimanere invilito pel pro- 
spero successo presente dell' avversario, né 
disperare di averne un buon esito finale in 
conseguenza di piccioli danni che quegli va- 
da ricevendo nel proseguimento del giuoco. 

Per la qunl cosa, a line di essere indotti 
con più di Sequenza a se erre questo utile 
giuoco a preferenza degli altri {da’ quali cer- 
to noi non possiamo aspettarci gli stessi av- 
vantaggi), noi dovremo aver l'avvertenza di 
praticar tutto ciò che accrescer ce ne possa 
il diletto, e d’ astenerci, ni contrario, da ogni 
atto e da ogni parola sgarbata, o di poco ri- 
guardo, la qual possa recar come che sia di- 
spiacere, siccome direttamente opposta al- 
r intento de' giocatori, che è di passare dilet- 
tevolmente il lor tempo. 

Quindi primieramente, < egli sarà conve- 
nuto tra loro di starsene rigorosamente alle 
leggi del giuoco, esse dovranno esser reli- 
giosamente osservate da entrambe le parti ; 
nè dall' nna ri fora anello da che V altra s’a- 
stiene ; ciò non sarebbe giusto. 

In secondo luogo, se, al contrario, sarà 
pattuito dì non attenersi scrupolosamente al- 
le regole (1), e I* uno de' giocatori dimande- 
rà qualche condiscendenza i dovrà di buon 
grado ancor egli concederla all' altro. 

In terzo luogo, nessuna falsa mossa farete 
per disimbarazzorvi da una difficoltà, o per 
ottenere qualche avvantaggio. Nessun piacer 
vi può essere nel giocare con chi sia stalo 
una volta scoperto di usar questa frode. 

In quarto luogo, se il vostro avversario in- 
dugia nel muovere alcun de' suoi puzzi, voi 
non dovete fargliene premura, o mostrarne 
alcun tedio. Nou canterellate, non zufolato, 

(I) Muna cosa vieta che due giocatori convengati 
fra essi di dou «starsi scrupolosamente alte leggi 
del giuoco, per alarsi reciproca mente quella con* 
diseeniienza che è pattuita tra loro : ad ogni modo 
io sono ben lontano dal credere che ciò sia benfat- 
to : ed ecco purché. Primieramente le leggi di un 
giuoco sono derivate dalla sua stessa natura, dal 
che segue che non si possa dipartirsi da esse senza 
deteriorarlo. In secondo luogo accade assai volle 
che di due conipehtori l' uno sia meno oculato < he 
l' altro, ed abbia perciò bisogno più di sovente del- 
la coivdiiccndrnta che da loro fu convenuto d’usar- 
si. In tal caso egli riccrc piu di quel che concede ; 
e questo fa che, a lungo andare, i' mi se ne infasti- 
disca, e l’ altro se ne vergogni, e per conseguenza 
si diminuisca in entrambi quella soddisfazione la 
qual deriva da una ben regolata e platuibil condot- 
ta del giuoco. Finalmente dove abbiali luogo queste 
connivente, quegli che vince il giuoco non può attri- 
buir tutta la villoria al suo proprio valore, ma dee 
riconoscerla in qualche parte dalla condiscenden- 
za di'U'jvversario; la qual cosa quanto scemar glie- 
ne debba la compiacenza ninno è che noi veda. Certo 
è che un giocator generoso sdegna una vittoria di 
questa falla.cd amerebbe più tosto perder il giuoco 
per un fallo da lui commesso, che vincerlo per con- 
nivenza deU'avvcrsariosuo. Trattandosi poi di prln- 
eipianli.alleconsiderationigiàfaUcsipuòaggiunge- 
ruancbequesl 'altra, risedessi voglio rendersi abili 
giocatori^ mestieri risesi avvezzino inlin dalcomin- 
eia mento alle difficoltà del «luoc», e alieno per con- 
scguente alle sue leggi a tuli» rigore. Quando il gio- 
vane sa che nel giuoco non gli si usa indulgenza 
d'alcuna sorta, vi si rendo piu allento, muore i suoi 
pezzi con maggiore circospezione, e, prima di far- 
lo, pensa alle conseguenze che derivano dalla sua 
mossa; là dove ('abitudine cunlralta da mi giocato- 
re di non i*tare al rigor delle leggi gli rende, come 
osserva giudiziosamente il Puuziani, la mano corri- 
va. ond' avviene che » tiri «wof, die' cglJ. sten pri- 
ma fatti che risolati. Ila ciò si rrde quanto l'atte- 
nersi esattamente alle leggi del giuoco dupeuga il 
giovane a divenire un giocatore avi eduto. riflessivo 
e sagace. 


non andate guardando l’ orinolo, non tirate 
fuori di tasca un libro per leggere, non i stro- 
piccia te il pavimento co' piedi, non gioca- 
te di tasto con le dita sul tavolino, nè fate 
vermi' altra cosa che possa sturbar l’ attenzio- 
ne di lui. Tutto queste cose dispiacciono ; nè 
mostra uo punto la vostra valentia nel giuoco, 
ma si bene la vostra malizia ed inciviltà. 

Non dovete, in quinto luogo, studiarvi di 
deludere e gabbare il vostro avversario eoa 
lagnarvi di aver fatte cattive mosse, e dirgli, 
che voi ora avete perduta la partita, con in- 
tenzione di renderlo più sicuro, più spensie- 
rato, e meno attento a' vostri piani ; perchè 
questa è giunteria ed inganno, e non abilità 
nel giuoco. 

In sesto luogo, alloraehè voi avete vinta 
la partila, non avete a trionfare, ad usare in- 
sti Hauti espressioni e a fame galloria ; ma 
piuttosto a cercare di consolar il vostro av- 
versario, e colle più civili parole, che usar 
possiate con verità, fare in guisa cb’ C* non 
rimanga mal soddisfatto di sé medesimo; 
come, per esempio : t Voi conoscete il gioo- 
u co meglio di me, ma ci state alcuna volta 
a un po' disattento »; o u Voi possedete le 
u maggiori finezze del giuoco, ma egli vi è 
u alcuna volta accaduto di divagar col pe*- 
u siero, e ciò fu che me ne diè l'av vantaggio i. 

In settimo lungo, se voi alate a veder gio- 
care altrui, osservate un rigoroso silenzio- 
Imperciocché nel dare un suggerimento of- 
fendete ambedue le parti; quella contro alla 
quale è diretto, perchè potete farle perdere 
il giuoco ; e quella a cui lo date, perchè 
( quantunque sia buono e venga segnilo ) il 
giocatore perde il piacere eh* egli avrebbe 
provato se voi aveste lasciato eh* egli, pen- 
sandoci sopra, ne avesse trovata la mossa da 
sé medesimo. K neppur dopo la mossa o le 
mosse, voi dovete, collocando i pezzi diver- 
samente, mostrare quanto meglio vi c» sta- 
rebbono ; perchè questo reca disturbo e rin- 
cresce, e può cagionare dispute e dubbi in- 
torno all' anterior loro collocamento. Ogni 
cicalio diminuisce l’attenzione de* giocatori, 
o ne la diverte, ed è perciò dispiacevole. Nè 
con la voce nè co’ gesti voi farete alcun cen- 
no a veruna delle partì : se voi fate queste 
cose, non meritate d' esserne spettatore. A- 
vele voi voglia di esercitare o mostrar il giu- 
dizio vostro? Fatelo giocando voi stesso qua- 
lora se ne presenta a voi 1* occasione, e non 
già criticando e meschiandovi nel giuoco de- 
gli altri, e facendo ad altrui il consiglierò. 

Pur ultimo, se non giuncasi con tutto il 
rigore, conforme alle regole mentovate di 
sopra, in tal caso moderate il desiderio di vin- 
cere il vostro avversario, e sialo condiscen- 
dente cou esso lui quanto con voi medesimo e 
più. Non profittato con troppo ardore di qua- 
lunque avvantaggio offertovi dalla disatten- 
zione o imperizia sua, ma mostrategli urba- 
namente come con una mossa di quella fatta 
egli esponga a pericolo un pezzo c il Insci 
senza difesa; come con on’ altra egli metterà 
in una situazione pericolosa il suo re,ec. Ve- 
ro è che voi con cotesta civiltà generosa, e 
del tutto opposta alla doppiezza c malizia 
che ho biasimata disopra, vi esponete al ri- 
schia di lasciar vincere il giuoco al vostro 
competitore ; ma voi vi guadagnerete ( ciò 
che vale assai più ) la stima, il rispetto e 
I* affezione di lui, e nel tempo stesso la tacita 
approvazione e la benevolenza degli spettato- 
ri imparziali. 

(beniamino Franklin.) 


LA REGINA BERTA. 


E* ci vuol pure una gran dose di partenza 
ed una buona schiena per mettersi a far l’an- 
tiquario ! Io per me quando vo riflettendo al- 
le improbe fatiche cui per certo ha dovuto 
sottoponi il nostro buon Muratori per pescar 
fuori dall'obblio tanti nomi, e confrontar 
tante carte, ed accozzare infiue tante dispa- 
rate memorie, me ne resto II proprio stupido 
come un allocco, e non giungo quasi a com- 
prendere come gli abbia bastato 1* animo per 
condurre a fine sì tediosa intrapresa !... Nè 
mai io aveva si bene apprezzato i meriti di 
questo suo lavoro siccome uè' passati giorni 
in che fui costretto a fare alcune ricerche 
onde togliermi un dubbio insortomi nel leg- 
gere le memorie riguardanti la Regina 
Berta. 

a E a che mai darti tanta briga — dirà più 
d’ uno — forse che madonna Berta ha biso- 
gno delle tue erudite dbquisiziom ? Forse le 
tue parole le faranno parere più soavi i son- 
ni che essa dorme già da quasi otto secoli ?• 
Buona gente ! ET si vede proprio che non 
ti bolle in corno «nell* immenso amore del 
vero, il quale la sfidare anche i più gravi pe- 
ricoli, o sostenere i piu penosi travagli onde 
giungere a discoprirlo ! Ma non sapete voi 
che si tratta della Regina Berta, ai quella 
gran donna che diede origine al modo di di- 
re : Aon è più il tempo che Berta filava ! ! / 
Ed eccovi il come mi nacque desiderio di 
conoscere appuntino chi mai fosse quella 
donna cosi avventurosa che fece il suo nome 
popolare almeno almeno al pari di quello del 
Giudeo Errante. 

Viaggiava in la scora state da I.osanna a 
Friburgo, (piando fui costretto a soffermarmi 
nel villaggio di Parerne onde ristorare le 
Ione del cavalli e le mie : scesi perciò all’al- 
bergo,e mentre slava aspettando che mi ve- 
nisse imbandita la colczionc, presa cosi sba- 
datamente in niano la guida, mi posi a cer- 
care so mai vi fosse alcunché dì rimarchevo- 
le da vedere in quel lungo. Oh, mio stupore! 
Gitto appena gli occhi sulla pagina ove si 
parla di rmnu, ed ecco a cctn riarmisi es- 
sere ivi per lo appunto che si conserva la sci- 
la della Regina Berta !... A tal vista senza 

t iiù pensare allo stomaco scendo precipitoso 
e scale e ansante mi fu a chiedere all 1 oste 
ove mai si trovi un così raro oggetto. Lo cre- 
dereste ?...Egli non lo sapeva !... Si cerchi 
altrove, mi pongo allora a gridare come un 
forsennato, ed eccomi in giro nel villaggio 
in traccia del prezioso tesoro. Ria ninno sa- 
peva darmene contezza, e già da più di mez- 
z‘ ora io ini aggirava infruttuosamente per le 
strade, quando mi trovai presso ad un gran- 
dioso tempio gotico adattato ora al culto dei 
protestami. La curiosità mi spinse ad entrar- 
vi, e appena oltrepassata la soglia scòrsi in 
fondo al medesimi! presso la porta maggiore 
due leggiadre signorine, le quali col paraso- 
le alzato si dilettavano a far girare un grosso 
oggetto appeso al dissotto del ballatolo su 
cui stava l'organo. Mi accosto vieppiù : oli, 
dolcissima sorpresa ’ era appunto lo schele- 
tro di una sella, della preziosissima sella di 
madonna Berta ' 

Stava essa sospesa per mezzo di ima corda 
passata in una carrucola, sicché si poteva ti- 
rar giù a piacimento : così feci, co in allora 
potei più attentamele oamrrara amar essa 
una delle più badiali che mai ni’ avessi ve- 
duto, sicché ci voleva per certo un bel caval- 
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laccio a portarla. La sua forma era, nè più 
nè meno, quella di un gran basto, cerchiato 
da grosse lamine di ferro ; e nella parte an- 
teriore aveva un bucoliuo entro cui la buona 
Regina piantava la sua rocca quando se ne 
Iva cavalcando. Gran donnesca virtù degna 
di essere tramandata anche ai posteri più re- 
moti \ 

Da nn lato della sella pendevano il morso 
del cavallo ed una staffi). 

Frattanto k> aveva appiccato discorso con 
udle due vispe giovanotte, le quali erano 
ame* de compagnie di nna vecchia inglese 
che viaggiava con sua Uglia per la Svizzera \ 
e fi accerto che la loro disinvoltura e il loro 
brio ben mi chiarivano non essere noi più ai 
tempi che Berta filava !...Ma intanto lo sto- 
maco andava lagnandosi di questo prolunga- 
to digiuno -, eppérciò dopo aver rotto alcuni 
frammenti di quel rarissimo tcsorctto e da- 
tone, un pezzo a ciascuna delle mie amabili 
compagne, accomiatatomi da esse, col cuo- 
re pieno delle più soavi emozioni tornai al- 
l 1 all «ergo a confortare il ventre illanguidito. 

Poco stante io partiva per Friburgo, e chiu- 
so in uu cassettino il caro frammento, svaga- 
to dalla piacevolezza delle corse e dalla va- 
rietà degli oggetti in breve lo dimenticai pie- 
namente, sicché quando fui di ritorno qui 
più nou me ne era rimasta ricordanza alcuna: 
e forse voi tutti sanate stati privi di questa 
mia profonda dissertazione, se per somma 
fortuna non mi fosse venuta alle mani orson 
pochi dì la suddetta cassettina. Mi tornò al- 
lora in mente la Regina Berta, c riaccesasi la 
voglia di sapere chi mai essa si fosse, rivolsi 
di leggere la sna vita c conoscere cosi d 1 on- 
de avesse origiuc la sua rinomanza. Ma che 
volete mai?... Apro il Dizionario storico, 
cerco nel Dictùmnaire de la conrer$ation ed 
amendue mi dicono essere quella una tal 
Berta figlia di Lotario Re di Lorena e meglio 
io prime nozze di Teobaldo II Conte di Pro- 
venza, e poscia di Adalberto 11 Marchese e 
Duca di Toscana. — Questo non è possibile — 
dissi tra me o me. — Come mai questa Berta, 
moglie di un Conte e poi d’ un Duca, può ve- 
nir chiamata Itcgina? La cosa saita agli oc- 
chi di tulli, cd ognuno sa che la Berta che 
filava era una Itcgina. Qui per certo è occor- 
so qualche sbaglio. A me dunque, a me, gri- 
do con nobile coraggio, c dato mano al Mu- 
ratori, il quale se ne slava tutto umile e pol- 
veroso in uno scattale dimenticalo, apro le 
sue dotte pagine, risoluto di impelagarmi in 
esse finche fossi pervenuto a discoprire la ve- 
rità... Cerca in un tomo, certa in un altro, 
dopo aver letto le vite di otto o dieci Berto 
le quali facevano niente affatto al mio pro- 
posito, giunsi alla fine a raccozzare i seguen- 
ti cenni su Berta moglie di Arrigo IV, i qua- 
li vi prego di leggere" pazientemente affino di 
poter pondera re poi le ragioni che addurrò 
per provarvi essere essa appunto la più famo- 
sa Berta del mondo! 

Nasceva essa circa la metà del secolo un- 
d primo da Ottone ed Adelaide Marchesi di 
Sua ; cd essendosi suo padre incontrato nel 
1085 coll’ imperatore Arrigo III in Turgau 
nella Svizzera, accordarono insieme il matri- 
monio dt lei col figlio di questo, Arrigo IV : 
e dopo aver aspettato che i promessi sposi 
giungessero oli’ età convenuta si celebrarono 
splendidamente le uozze in Triburia nel 10G6. 
Ma il re Arrigo non aveva di buona voglia 
presa in moglie la [«nera Berla, e cominciò 
MI presto à farle conoscere l’nvversiooc che 
nutriva per lei : ed abbenebè essa fosse pa- 


ziente e virtuosa al pari che giovane o liella, 
pure egli ne provava siffatto tedio, che gli 
nacque desiderio di liberarsene : studia, sta- 
dia, pensò alla fluc di far tentare da un suo 
confidente la di lei onestà, onde cadendo 
essa nel teso lacciuolo aver poi un pretesto 
per troncare l’ odioso legame. Acconsenti il 
cortigiano alle scellerate brame del suo pa- 
drone, e con tale audacia ed iaristenza si fo- 
ce a sollecitare la buouà Regina, che ben 
presto essa si accorse non poter egli senza 
consentimento di suo marito aver seco siffat- 
ta arditezza. Volendo perciò prender vendet- 
ta di questi, senza mancare però ai suoi do- 
veri, concertò di ammetterlo nel buio della 
notte. Scppclo tosto Arrigo dal servo e al- 
l’ ora convenuta venne con questi al lungo 
indicato, o per sorprender la moglie cd aver 
giusto motivo di separarsene o fors’ anche 
per torle la vita : ma temendo che appena 
Introdotto il confidente, non venisse chiuso 
P uscio, volle egli essere il [iridio ad entrare 
nelle stanze di sua moglie. Berta, che slava 
in agguato, beochè fosse buio pur conobbe to- 
sto il marito, e appena entrato lui. datoseli 
i 1 altro di catenaccio all’ uscio, chiuse fuori 
quell’ altro , quindi chiamando le sue dami- 
gelle, le quali già stavano preparate con ba- 
stoni e eoa scanni, tutte si avventarono . ad- 
dosso ad Arrigo, gridandogli la Regina.— Ah, 
figlinolo di rea femmina, coinè hai avuto 
tanto ardire di entrar qua ? — Fioccavano a 
furia le bastooate, e benché egli dicesse di 
essere il Re, Berta replicava che mentiva, 
perchè suo marito non aveva bisogno dì en- 
trare da lei cosi di furto. losomma tante 
gliene diedero, cho lo lasciarono mezzo mor- 
to; ed egli senza far molto a chicchessia, ri- 
paratosi a stento nelle sue camere, si pose a 
letto.ovc fingendo altra cagione al suo male, 
dovette rimanere un mese intiero a risanare. 
Ma ciò non valse a distoglierlo dal suo empio 
proposito; che anzi inaspritosi vieppiù con- 
tro la moglie, radunò poco dopo in Magouzn 
un consiglio, con animo deliberato di ripu- 
diarla : e di certo l* avrebbe fatto, se avvisa- 
tone Rana Alessandro II, non avesse delega- 
to San Pier Damiano, il quale benché op- 
presso dagli anni, pure se ne andò in Fran- 
coforte, ove Arrigo aveva raccolto un nuovo 
consesso, ed assistito da tutti i principi di 
quella augusta assemblea, tanto seppe dire 
colle savie sue parole, convalidate vieppiù 
dall 1 autorità pontificia, die giunse ad impe- 
dire si scandalosa determinazione. Di mal 
grado si sottomise Arrigo a tale inappellabile 
sentenza, dicendo ebe avrebbe fatto forza 
sè stesso per portare quel peso, giacché non 
aveva maniera di sgravarsene : c di lì in poi 
cominciò a trattare un po’ meu nn blamente 
la (taziciitissima Berta, la quale a malgrado i 
tanti oltraggi gli si manteneva mai sempre 
amorevole e fedele. E fortunatamente poi si 
ebbero certo prove del loro miglior accordo, 
sia nell 1 aver essa dato poro dopo alla luce 
un figlio, cui posero nome Currado ; come 
pure nel continuo accompagnare il marito in 
tutti i suoi viaggi. E fra questi uno disastro- 
sissimo ne sostenne essa nel 1073 quando sco- 
municato Arrigo ed abbandonalo da quasi 
tatti i principi della Germania, volendo ve- 
nire in Italia ad implorare misericordia dal 
Sommo Pontefice, uel rigor dell’ inverno con 
deri colo della vita scesero insieme a Susa, 
donde trasportatisi poi alla Rocca di Canossa, 
per intercessione della Contessa Matilde, ot- 
tenne Arrigo il perdono. 

Da queir epoca visse ancore dieci anni la 
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virtuosissima Boria a fianco al ruvido marito, 
sempre falca* a compiacerlo in ogni suo de- 
sideri» ed a filare, sinché nel 1088, chiuse 

? lucidamente gli ocelli all* eterno sonno... In- 
eliciasima donna rho nemmeno pazientando 
e Blando seppe giungere a cattivarsi V amore 
del suo sposo (1 ) * 

E ora» che voi conoscete al pari di me la 
storia genuina di questa rarissima Berta, di- 
temi un po’ se non vi par più proto bilu che 
sia stata ess .1 quella gran filatrice di cui si 
consen a p an ne ricordanza, piuttosto che la 
Berta di cui fanno parola I Compilatori dei 
due citati Dizionari ?... Poiché, a che mai 
mira questo modo di dire, se non a rammen- 
tare la semplicità di quei tempi, in cui lo 
donne erano tanto pregiate per la bonarietà 
cd innocenza de' loro costumi ? Or tone : co- 
me mai potrebbe ciò rapportarsi alla moglie 
di Adalberto, donna cosi altera e vanaglorio- 
sa, che fu solo dietro ai suoi incitamenti che 
«no marito prese le armi prima contro F im- 
peratore Lamberto e in seguito contro V im- 
peratore Lodovico III ? Certo una donna di 
cosi maschi sensi non avrebbe avuto pazien- 
za a maneggiare la rocca cd il fuso! Oh 
quanto meglio ciò poteva esser proprio della 
moglie di Arrigo, In quale, conio avete ve- 
duto, soffriva cosi imsientemeute la noncu- 
ranza ed I dispregi del marito ! 

Ponderine voi, cari lettori, attentamente 
le mie osservazioni, e se v* ha tra di voi anat- 
rile antiquario il quale si compiaccia di un 
tal genere di disquisizioni, si degni soccor- 
rermi co* suoi lumi sicché veuga alla line ad 
accertarsi una cosi grave questione, io per 
me intanto, se non avrò saputo dimostrarvi 
pienamente il mio assunto, spero almeno di 
avervi fatto ritornare a mente che purtroppo 
noi non siamo più ai tempi che Berta fila- 

v.(2)! 

(Luigi fiocca.) 


STORNELLI (3). 

(ciati remuii tom.hi.) 


A vicenda cantate. Amano assai 
liti alterni canai dr’parior le Muse. 

Vwc n Egl. III. 
Canta Sileno, e I* eco delle Talli 
.Ne iteri.» aulì » stri il suono. 

Vite. Egl. VI, trad. dell' Arici 


Ed io degli stornelli ne so mille : 

Veniteli a comprar, ragazze belle ; 

Ne do venti al qunllriu come le spille. 

(I) Muratori. Annali d‘ Italia, volume quinto. 

(I) Nel fare le suddette osservazioni non bo tenu- 
to conto di una iscrizione sepolcrale; citata pure da 
Alessandro Dumas nelle sue /mprmiOMW roga- 
tje e che trovasi nella chiesa di Pùjftrne : poiché 
quantunque essa accenni conservarsi ivi le ossa di 
una tal nerbi moglie di Rodolfo II re della piccola 
Borgogna, ed essere essa la rinomala filatrice, non 
credo dovervi si prestare gran fede, essendo c*»a 
stata solo collocala nei Uriti. Del reato in sottopon- 
go questo importante imo dnltliio al guidino degli 
eruditi, e. son pronto a mular parere appena vedrò 
qualcun altro mettere io campo ragioni migliori del- 
le mie. 

(3) Gli Stornelli son canti brevi, per lo più di tre 
versi: quasi ritornelli sulla rima delta parola enfa- 
4ad 


E io degli «tornelli ne 90 Muti’ 

Ce n’ ho da caricar sci bastimenti : 

Chi uc vuul profittar, si farcia avanti. 

Se vuoi venir con mero a stornellare (I), 
Piglia la sedia e melliti a sedere : 

Di quante stelle é in cielo c pesci in mare (5). 

Dalle montagne che (6) si leva il sole 
Al sonatore (T) dono lo saluto. 

E a voi, bellina, dono tutto il core. 

E di stornelli che ne so una soma : 

Qui dentro c’ é V amor che me I* impara (8), 
h poi c* è il violili che me li suona. 

Io benedico lo flore d’ amore. 

Rubato avete le |*erle allo mare, 

Agli alberi le fronde (0), a me lo core. 

^ E li chiamano bella, e bella sei, 

K come te nou n* ho vedute mai, 

E se tu ini lassassi io morirei. 

O Dio de' Dei f 
La più bellina ini parete voi ; 

Oh quanto sete cara agli occhi mìei ! 

Fior di scarlatto. 

Alle porte di Napoli c* è scritto ; 

In Paradiso c’ è il vostro ritratto. 

In mezzo al mare c* era nna colonna : 
Quattordici notati a tavolino 
Scrivevan lu bellezze d* nna donna. 

Avete le bellezze d* un colombo. 

La cavalcata e ’l cavallo d* Orlando (10), 

E siete il più bcllin di questo mondo. 

Quando nasceste voi nacque un bel flore: 
La duna si fermò nei camminare. 

Le stelle si cangtoruo (11) di colore. 

Quando nasceste voi nacque un giardino: 
L'odore si sentiva di lontano 
Di rose, di viole e gelsomino. 

0 gentil giovanotta onesta e bella 
Quando la lingua sciogli, e il canto spieghi! 
K di benignità siete una perla (12). 

Avete l’ occhio nero della fata (13), 

Gli amanti li tirale a (li) calamita ; 

E per farmi morir bella sei nata. 

Ilei, o d* un fiore, invocato per lo più in im primo 
quinario, cui succedono due endecasillabi, c l' ulti- 
mo fa rima col nome del fiore. Diresti che il poeta 
andando per le selve c pei campi. Ita preso argo- 
mento da ogni fiore che via via gli » e offerto dinan- 
zi, e lo ha invocalo come testimone delle sue pene 
amorose. Nella montagna pistoiese gli Stornelli han- 
no anche nome di lUmuinzetli. vestigio forse delle 
antiche romanze- E vogliono altri che .Sform’f/f sia- 
no detti da attcsto, che si cantano a «forno e quasi 
a rimbalzo di toee. o a ricambio da un colle alt' al- 
tro. fra imo c I* altro pastore o pecora». 

(i) Cioè, cantar gli stornelli. 

(5) Osi Virgilio: ■« Die quibus fu terris, steri» 
mw 1 nagnu» Adotto , — rie* etili pattai sfiatium 
non amplimi ulna* ». 

(5) Ch e per oee. Petrarca : « Quella litn terre- 
na è quasi un prato, — Che il serpente tra i fiori 
e V erba giace ». 

(7) Clic alterna ni canti una breve sonata di vio- 
lino, detta da alcuni il pataagaUo. 

(«) Imparal e per insegnare ; I* appremlre dei 
Francesi, ma che pure è mudo nostro. Alamanni : 
« Imparami un miccia, coni e si fanno ». 


Alzando gli occhi al ciclo vidi una tazza, 

E dentro c ! era un* indorata treccia : 

Era la treccia della mia ragazza. 

Aliando gli occhi al cielo vidi voi : 
Subitamente me ne innamorai : 

In mezzo a tante stelle, il Sol vedei (Ih). 

E lo mio amore si chiama, si chiama. .. 
Non mi ricordo del nome che aveva.... (IG). 
Si chiama Giuseppi!). Son la sua dama. 

Nel mezzo allo mio petto è una ghirlanda, 
E ce I* ho scritto il nome di Clorinda. 
Quallr'angioli del del suonati la banda (17). 

Fiore di pepe. 

10 giro intorno a voi come fa 1* ape. 

Che gira intorno n| flore della siepe (18). 

Fior di gaggia. 

I figli vonno (10) bene a mamma stia : 

Ed io vo’ bene alla speranza mia. 

Ti voglio tanto ben, te nc vo* tanto ! 
Quando ti redo, il mio core è contento ; 
Quando mi dici addio, mi scappa il pianto. 

Fiorin di pepe. 

Come la calamita mi tirate, 

E mi fate venir dove volete. 

Fiorin fiorello. 

Di tutti i florellin che fioriranno. 

11 fior dell* amor mio sarà il più bello. 

E del pesci» del mar tu sei la triglia (20), 
E del paese siete la più bella. 

Padrona del cor mio, vien, te lo piglia. 

Oh quante stelle! 

Vieni, Poppino mio, vieni a contali» (21) : 

Le pene che mi dai son più di quelle. 

Angiolo d* oro (22), 

Tu canti li stornelli, cd io gl* imparo ; 

Tu spasimi per me, io per le moro. 

Fior di cipresso. 

Accenditi, candela, in sn quel masso, 

Fa lume all' amor mio che passa adesso. 

Quando ci passi, non ti far sentire : 

II fischio che tu fai, hello, non fare ; 

Se no, dal mondo ci farem scoprire. 

(9) Per 1* freschezza. 

(tu) Qualche montarono logge anche I’ Ariosto. 
(Il) Sincope di cangiarono. 

(li» Questa figura detta peria.pcr indicare, bontà 
grande d‘ alcuno, fra 'I popolo è comunissima. 

(15) L’ idea delle fate forni appresa dall' A riosto, 
(li) Tirare a, o col mezzo delta. Cosi tirare al - 
r alzaia. 

(15) YetUi per rrrf/.Talv©lta invece di rima risano 
voci dove la vocale penultima vana ; ma la vacalo 
e le consonanti ultime sono le stesse. 

(16) E qualche cosa in questi Ire versi del voglio, 
so pudore di Gallica. 

(17) Cosi vederi un dipinto di Gio. Bellino. 

(I&) Ricorda quel di Virgilio: ir Qn/r sem- 

pre tirino ab limite sepes — Hgblaris apula» flo- 
retn devasta saluti •*. 

(19) Sincope ili voglicmo, 

(S0> Testiti - per ogni specie di pesce insieme rat • 
collo. La frigia presso gii antichi era pesce di 
prezzo- 
li!) Idiotismo, per contarle. 

( 2 ?) l'aria la vsga.Cori suol dirsi: è un carattere, 
un» patta d'oro. 
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Vorrei cKe la finestra ornai s’ aprisse, 
Vorrei che lo mio he ne s* a {Tacciasse, 

E un sospiro d' amore lo gradisse (1). 


E me ne vado sia, caro mio lene, 
E lasso In mio cor nelle tue mani : 

E dagli aiuto, e consolalo bene. 


Fior di fagioli. 

Si vede il viso, e non si vede il core : 

Tu se’ un lei viso, ma non ut’ inuainori. 



Fior di ginestra. 

Vostra madre non vi marita apposta (2), 
Per non levar quel lior dalla finestra. 


M’ affaccio alla finestra, e vedo ’1 mare •, 
Tutte le barche le vedo venire. 

Quella dell' amor mio non \ uol (tassare. 


Fiorin d’ alloro. 

E sulle tue tallone nnn ri spiro, 
E sulle tue bellezze uou ci inoro. 



Che bella cosa aver la casa in piazza I 
Per veder V orinolo quando locra (3) ; 
Quando passa, veder la sua ragazza ! 


Alla marina me ne voglio andare 
Per veder se v 1 incontro lo mio amore ; 
E se T incontro, lo vo’ consiliare. 


Aria all! venti (17). 

Hai canzonato me, e dai retta a tanti j 
La veniamola (18) sei di tutti i tenti. 


Fior d’ amaranto. 

Ti potessi parlare un sol momento! 
Questo momeulo lo spasimo tanto ! 


Fiorin d* atato. Fior d* amaranti. 

Ho peno lo mio amor : son disperato ; Voi siete ventarola a tutti i venti: 

ilo perso lo mio amor : gli vado ditto (9). Avete un core, e lo donale a tanti. 


O Dio de* Dei ! 

E per amar Gigino io ne toccai (4), 
E per amarlo ne ritoccherei. 


E lo mio amore gli ò Inntan le miglia: Fiorin d* allori. 

Lo mando a salutar per una stella (10) : E me gli hai fatti far li pianti amari : 

Le genti se nc fanno meraviglia. E tn gli sconterai se tu uou mori. 


M* è stato regalato una collana. 

Quanto la guardo, e quanto gli è bellina» (5) 
La voglio regalare alla mia dama. 

Fiorio di dittamo. 

Sei stato il primo amore, e sarai I* ultimo ; 
E questo si può dire amor legittimo (ti). 


M’ hai fatto una malia a tradimento : 
Non mi posso vedere anima accanto : 

Fino le mura mi danno lomento. 

Dentro del petto duo cì sta un serpente, 
E mi lavora a punta di diamante, 
bella, per amar voi non sento niente (11). 


Fiorin di pepe. 

Che avete, bella mia. che sospirate ? 
Non sospirate piò, cliè in* affliggete. 

Fiore di pepe. 

Non voglio che con gli altri ragionale. 
Dappoi che lo mìo core in pegno avete. 


Fior di limone. 

E tu sei stato lo mio primo amore, 

E 1* ultimo sarai se mi vuoi bene. 

Avete le bellezze di natura ; 

E la morte non ci dissepara, 

^ i voglio amare inlìn che ’l mondo dura. 

JE l’ idolo so’ tu degli occhi mici : 

Ch’ io ti lasci, amor mio, non creder mai; 
Se la morte non tronca i passi miei. 

Dentro dello mio petto c’ è nna nave : 
Con i capelli tuoi formo le vele, 

E le lagrime mie F acqua del mare (7). 

Fior di piselli. 

Vanne doli’ amor mìo, o digli, digli... (8) 
Che son nel letto, e conto i travicelli. 

Amore ingrato ! 

M’ hai detto di venir, non sei venuto : 

Fino alla mezza notte |* ho aspettato. 

Ciovaoet tino che passi fischiando, 

10 meschioella dal letto l’ intendo : 

Volto le spalle a mamma, e me ne piango. 

E partito il mio lii fra suoni c canti; 

11 del gli dia allegrezza e In contenti, 
bocca di perle, c occhi di brillanti ! 

(t) Il damo che si dispone a fare, alla sua bella, 
la serenata. 

(iì Appotla, cioè, per questa cagione. 

(3) Cio-è. tuona a torchi, e quindi rintocca. 

(4) lo ne fui percossa da' inn i. 

(3) Gli riempitivo di grazia, che si osa e al plu- 
rale. e al rem un iu no. 

(6) Per cero, perfetto. 

(7) Le stesse iperboli in un altro Stornello roma- 
no : ♦« Se tenti il vento, è certo il mìo sospiro, — 

piover it sono i miei pianti ». 

(n) Dante : » DI di, e non acer ottura — di 

parlar , ma parla, e diali ». 

<91 Voce antica, per dietro. 

(IO) Ovidio dal Ponto parla a una stelli che rc- 


Viole a mazzi. 

MI chiedesti il mio core, io te lo delti ; 
Ora che tu 1’ ha’ avuto, lo strapazzi. 

Fior di limone. 

A cAr (12) le rose mi luco le mano (13) ; 
Mi vogliou dare il torto, e ho la ragione. 

Chicco di riso. 

Se l 1 incontrassi per la strada a caso. 

Sia maledetta se lo guardo in viso. 

Avete gli occhi neri e mi guardate : 

Nate (14) dicendo che non mi volete ; 

Ed io uou voglio voi, se mi pregate. 

Il sole è alto, e non si può arrivare (15) : 
Questo mio cor nou l’ hai potuto avere ; 
Prima morire che la pace fare. 

O acqua che ne vai per la corrente, 
Fammi rifar la pace col ini 1 amante : 

Cbò quando mi lassò, gli ero innocente. 

O luna, o sole ! 

O stella Diana non mi abbandonare : 

Fammi rifar la pace col mi’ aurore. 

Fiore di zucca. 

Avete nel parlare il miele in bocca, 

E i vostri sdegni son olio di Lucca (16). 

chi le «ne novelle in Italia. 

(1 1) Non curo dolore. 

(14) Cór per córre , cogliere. 

(13) Spesso indie gli antichi facevano il plurale 
in e per ù 

(I*) A afe seorciamrnto di (innate per ondale; 
coinè da inuanli, nauti. 

(13) Allude all' amor «un. 

(16) Olio che ha voce di ottimo. Nei sacri libri : 
« Oleum effutum umani tuurn ». Petrarca: « Dot- 
c‘ ire, dolci sdegni c dolci paci ». 

(17) Com* a dire ; «ria aperta al soffiare di lutti i 
venti. Dante : » Aon naie conte penna ad ogni 
renio ». 

(16) Per banderuola, b nei Redi. 


Chicchin di sale (19). 

Bcppin ci spira, e Tonino ci muore : 

Come farai due cori a consolare ? (20) 

Fiore di lino. 

Eremo (21) in due innamorati d’ una : 
Ognun tirava l’acqua al suo mulino. 

Fiore di pepe. 

Tutte le fontanelle son seccato. 

Povero amore mio ! muore di scie. 

E me nc voglio andar verso Fiorenza (22). 
’Na volta ce P avevo la speranza, 

Ora oon ce V ho piò : ci vuoi pazienza. 

Ohimè che pena ! 

Essere abbandonali dalla dama ! 

È meglio andare a letto senza cena. 

E l’erba mora la mangiano i grilli : 

Con la Rosina ci ho strappato i fogli (23), 

E I’ ho lasciata chi la vuol la pigli. 

Fiore di grano. 

Amici piò ai prima noi saremo ; 

Amici più di prima da lontano. 

E lo mio damo m* ha mandato a dire 
Che mi provveda (21), chè mi vuol lassare; 
Ero malata (23), e in* ha fatto guarire. 

(19) Può anche cosi appellar la stia dama; peroc- 
ché, di persona come di (rase arguta e piccante, «uol 
dirvi ; e * alata. 

(40) « E mi che dare a due non ài può il core ». 
Ballata del sec. xiv. 

(41) Er amo, idiotismo, per eroraiMO. 

(44) Le ragazze abbandonate vanno troppo torta- 
le per serve in città. 

(43) Forse alla sua brunella (l'erto mora) stava- 
no intorno altri amanti ( i grilli ) . per questo ha 
strappato i fogli ( la scritta di matrimonio ). 

(54) Cosi aiMilulatncnte, vale, cercarvi im altro 
damo, li padrone poi dice alla serva cA«s» pron e - 
da, che T ha licenziala. 

(43) Di mal d'amore. 
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Ti se’ fatto il vestito di tormenti, 

La sottoveda di sospiri e pianti : 

Ora che in’ hai lassato, tc nc penti. 

E ano e due e tre, stiaccio la noce (1). 
Ali' amore to' far con chi mi piace ; 

Om voi ci ho fatto il segno della croce (2). 

Fiore di lino. 

E lo mio damo l'ho mando a fa* '1 fieno (3), 
E n' ho trovato un altro più bellino. 

E lo mio damo che m’ ha licenzialo ! 
Stasera vo' cena’ (4) con più appetito : 
Domani sera un altro preparato. 

Fior di limone. 

Se tu mi lassi, mandamelo a dire, 

O bricconcella, o rendimi '1 mio core. 

Fior di piselli. 

Avresti tanto core (5) di lassarmi ? 
Innamorali sem (0) da bambinelli. 

Fiorin di pesca. 

Tutti se la son presa la ragazza ; 

E tu che ce 1' avei (7), te la sei persa. 

Quanto t’ amavo lo, t* amava il sole, 

T’ amava il cielo, la terra ed il mare ; 

Ora non l' amo più, nessun ti vnolc. 

Melangolo, melangolo spremalo (81. 

INon piango, bello, te che ni' hai lasciato -, 
Piango dai troppo ben che t’ ho voluto. 

Fiore d’ alloro. 

Ora che m’ hai lassato, rol dispero. 

Viver non posso senza il mio tesoro. 

Io me ne voglio andare verso il termine(9); 
Vo 1 * * 4 * * 7 * 9 10 (II) fare una casina, e lì vo’ starmene (10). 

La rovina dell' uom sono le femmine. 

O Dio del cielo, mi voglio svenare : 

Tutto il mio sangue ti vo’ dare a bere : 

Allor non ci potremo piu lasciare. 

È questo il vicinato delle belle. 

Venite, o giovanotti, a prender moglie. 
Quattro quattrini (11) le ciliege belle. 

Io benedico il fior di lattughella (12). 

Se mai di prender moglie un di mi frulla(13), 
Io voglio che non sia brutta uè bella. 

Fior di pisello. 

Mi vogliou dar marito c non lo voglio ; 

Me lo darenno (li) brutto, c lo vo’ bello. 

(I) Come dire, V è falla. Stiacciare e schiaccia- 
rf la noce, per seguo di divisione, come cu*) ri di* 
ridono i gusci di essa. 

(S) Corno si fa al compir delle preghiere, cori qui 
nel por line alt’ amore. Farci una croce o un cro- 
ciane, vale, reputare una cosa come perduta, c 
obliarla. 

(S) L ho mandato a fare. 

(4) Voglio renare. 

5) Core . per coraggio di mostrarti ingrata. 

0) Allrore. •• Ci siamo amati come due fratel- 
li ». Sem per sforno. Dante : » .Voi «m venuti al 
loco ov‘ io ti ho detto ». 

(7) ^rei, anche in Dante, per averi. 

(a) Melangolo, agrume. Serbata la gentilezza 
anche in tanto Morir, 

(9) prr o/ confini del paese; è io Dante. 

(10) |>a rumilo. 

(II) Per dire del facile acquisto. 
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O nuvoli del del, che cma fate, 

Che tulli insieme non vi riunite. 

A aiutar le ragazze innamorate (13)? 

Fiore di pepe. 

Se la vostra figliuola non mi date, 

10 ve la ruberò, voi piangerete. 

Fior di velluto. 

E' non ci ho colpa io se l* ho lasciato ; 

E stata la tua mamma, ’u (16) ha voluto. 

Fiore di canna. 

Movili a compassione, vienimi a piglia (17), 
Ora che gli è conteuta la tua mamma, 

E lo mio damo m’ ha mandato un foglio : 
Dentro c'è scritto : li piglio, li piglio. 

Ora mi son pentita ; non lo voglio. 

Nel mezzo al mar c* è una barca dì grano, 
E intorni] intorno ha i campanelli d’ oro ; 

E chi li suonerà, sarà mio damo. 

E vo* piglia* marito a pasqua rosa (18); 

E non m’ importa d’ aver niente in casa : 

E quando ci no il mi'amore, ci ho ogni cosa. 

Fior di mentuccia. 

Beato chi ti stringe, e chi f abbraccia. 

Chi le la bacierà quella boccuccia (19). 

Fiorin di grano. 

Chi ve lo metterà 1’ anello d' oro ? 

Chi ve la toccherà la bianca mano? 

Bada l' acqua del mar com' 6 turchina ! 

La casa del mio amor com’ è lontana ! 

Un di verrà che l’ averò vicina. 

Fior di cipolle. 

Piangete occhiai mia, piangete sangue ; 

Chi mi voleva bene, ha preso moglie. 

Quella zitella che prese marito, 

Mangiò ben presto il pane tribolalo ; 

E si credea toccare il del col dito (20). 

Fior di grattalo. 

Prendetelo, prendetelo marito, 

Se avete da scontar qualche peccato- 

Alzandogli occhi al cicl, veggo una stella: 
E non sapendo a chi rassomigliali* (21), 

La rassomiglio a voi, ragazza bella. 

Fiorin d’ abete. 

In paradiso senza scale andate; 

Parlate con i santi, e poi scendete. 

(19) Vezzeggiativo di lattuga. 

(13) Mi frulla per *m salta in feria, od ho lo 
sghiribizzo. Forlcgucrri tiri Hieciardetlo: « Frot- 
ta villanella, e si trastulla — Cantando a aria, 
conforme, le frutta ». 

(14) Darenno, sincope usitela nei monti, per <ia- 
raMéro, 

(13) Porche piova, e cessino i giovani dal Lavoro, 
o venga notte per vegliare. 

(IO) ‘A'per non. 

(17) A pigliare. 

(18) Pasqua rosa o di rose, da! tempo di lor fio- 
ritura, dicono quella della Pentecoste: pntqua tf o- 
vn quella di Ilesuvrezlone. per La benedizione delle 
uora clic suo! farsi in quel giorno: poi jtasqtia di 
fiatale o di ceppo, dai doni che in città si avvicen- 
dano, delti ceppi, da un l ronco o ceppo follo orna- 
lo di frulla e confetture : c anco pasqua de' morti, 

11 di della solenne commemorazione dei defunti, nei 


Fiorin florello. 

La mi* Hosinn ba il labbro di corallo : 

E 1* occhiellino suo sembra un gioiello. 

O ragazzina che in campo lavori, 

E col cappel di paglia il Sol li j>ari. 

Tutti ti chiainan bella ruba -cori. 

E Io mio damo ebe si chiama Neri, 
Miratelo un po’ Il come va pari ! 

All’ andatura pare un cavalieri. 

Flore d’ omhrente. 

Piglia la brocca c vallane alla fonte ; 

E qui 1’ aspetto, stella rilucente. 

Bella ragazza dalla treccia bionda, 

Per nome vi chiamate Veneranda, 

1 giovani per voi fanno la ronda (22). 

Fior di sementi (23). 

E la finestra la serri co’ pianti ; 

Ti do la buona notte, e tu non scoti. 

Fiorin di zucca. 

La donna innamorata è mezza matta ; 
Quando ba preso marito è matta tutta. 

E lo mio damo si chiama Donato. 

Me l’ ha donato il core, ed io 1’ ho preso ; 

E tutti dicon che gliel’ ho rubato. 

Fioriti d’ orzala. • 

Se non sai li stornelli, valli a impara (21) ; 
Piglia la santa croce (23), c vai a scuola. 

Giovanotlin dalle calzette bianche, 

Siete una sciar» (26), lo dicon la gente ; 
Cappello storto, e ricciolin da patte. 

Giovanotlin dalle calzette nere, 

A casa mia che ci venite a Tare ? 

A farvi canzonar tutte le sere. 

Oh, come mai (27)! 

Io mangio, bevo e dormo, e penso a voi, 

E voi a me non ci peusate mai ? 

Amore, amore, che m’ hai fatto fare ! 

Di quindici anni m’ hai fatto invaghire. 

Di babbo e mamma m’hai fallo scordare(28). 

M’ affaccio alla finestra, e vedo notte; 

Con le lagrime mie baguo le lastre (29) : 

O fonte ai bellezze, buona notte. 

Quando dal canto ti vedo venire, 

Mi brillan gli occhi che sembrali due spere : 
l’asso per passo mi farai morire. 

quale ricorrono le focacce colle nove secche, chia- 
male il non de' morti. 

(19) Mentuccia e boccuccia, vezzeggiativi di 
menta e di fiocco. 

(90) Modo proverbiate per dire d* esser giunto a 
compiere i propri desideri. 

(21 ) Per più assonanza.invece di rassomigliarla. 
(99) Far la ronda per far la guardia girando at- 
torno. Honda dal latmo ro fondu*. onde i Francesi 
rondi, rotondo, e gl’ Inglesi round, attorno 
(33) Per semente; il sementare che si fa i campi. 
(94) A imparare. 

(93) L'abbecedario cominciando (N una croce, c 
poi a. b. c. ec. chiamasi anche la saula croce. 

(96) Sciarra, secondo la Crusca, vale m*n,cc>«* 
tesa ; qui e usato per damerino smargiasso. 

(37) KM-lamaii'in** di dolorosa sorpresa. 

(9*) Guani' è naturale questo rammarico ! 

(29) Lo lastre, il lastrico della via. 
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O nuvoli del cicl fate giustizia ! 

Fate che 1* amor mio ini torni iu grazia, 
E non si perda più quell* amicizia. 


Avete le bellezze della fata. 

Li amami li tirate a calamità (9), 
E per farmi morir voi siete nata. 


Fiorino d’ agli. 

Volermi tanto bene e poi tradirmi, 

«E per un* altra amante abbandonarir'* ! 


Fior di fagioli. 

Tu me li hai fatti far li pianti amari. 
Ma me la pagherai se tu non mori. 

Fior di granato. 

Se li sospiri miei fossero fuoco. 

Tutto lo mondo sarebbe bruciato. 


O bel mio sangue (10), 

Non date retta alle cattive lìngue ; 
Questo cuore per voi spasima e langue. 

Fior di trifoglio. • 

Li faccio i mazzolimi c poi li vendo ; 

I vecchi attorno a me non ce li voglio. 


Fiorin di mela. 

Vorrei discorrer (IH) col mio damo un* ora. 
Quell* ora fosse una giornata intera. 

Mi vo* far fare una carina in piazza 
Per sentire 1* oriolo quando tocca. 

Per veder 1* amor mio quando ci passa. 


Fiorin di lente. 

Dell* angherie (1) tu me n* hai fatte tante. 
Ma non le scordo, no, le tengo a mente. 

Fior di spinace. 

Quando lo Turco abbraccerÀ la croce, 

A Hot con I’ amor mio farò la pace. 

Alla finestra che ci state a fare ? 

Le braccia si verranno a intormentire ; 

L* amore da lontan non si puoi fare. 

Avete i ricciolini fatti a èsse (2), 

E mi parete un canzona-ragazze (3); 

A canzonarmi me non vi riesce. 

Sta zitto, nino (4) mio, che non ti lasso, 
Che nou ti levo mai gli occhi da dosso. 
Senza di le non muovo manco («5) no passo. 

Fior di granalo. 

Dieci anni alla catena in* hai tenuto ; 

Dal ben che mi volevi, m* hai lasciato! 

Mazzetto di basilico odorato. 

E* mi pento del ben che l’ ho volsulo (6), 
Maledetto (7) queir ora clic t' bo amato ! 

Son stata alla casetta d* un romito ; 

Mi ha Tatto un discorsctlo scianrato. 

Mi ha detto che per me non c' ò marito. 


Se tu non mi vno’ ben, dammi il veleno: 
Contenta morirò per le tue mani, 

La sepoltura mia sarà il tuo seuo. 

Fioria d* abeto. 

L* a belo è lungo e Tatto a crocottine : 

L* amor cominci, e non abbia mai line. 

Fior di spio giallo. * 

Delle bellezze n* avete una fonte; 

Avete un ramo d'oro, un di corallo, 

Di perle un lluino, di coralli un monte (11). 

Fiorin di pepe. 

Il pepe è buono in tutte le vivande. 

Chi vuol far all' amor, Cortona ò grande. 

Fiorin di grano. 

Ti voglio amar dappresso e da lontano. 
Dappresso c da lontan li vo*nn gran bene ; 
Ti voglio amar finché avrò sangue in veue. 

Sotto alta mia finestra è nato nn fungo; 
Alia mia cantonata bo messo bando, 

E chi non ci ha che far, tiri di lungo. 

Se ti metti con me (12), giovanottino, 

Ti troverai le sacca senza grano. 

Ti troverai le botti senza uno (13). 

Fiorin di sale. 

Mi ri divide 1* anima dal core (14) 

Q nandù ti vedo coll' altre parlare. 


Fiorin di grano. 

Amici più di prima noi saremo, 

Vieni alia volta mia (19) quando chiamo. 

Quando nasceste voi nacque bellona, 

E battezzata foste alle chiare acque ; 

La neve vi donò la sua bianchezza. 

Fior di mortella. 

La scontro, la saluto, e non mi parla ; 
Lasciatela passar la pauarella. 

Giovanottino da' calino turchini, 

Tu vieni a veglia c poi tu mi canzoni ; 
ft* ho canzonali anch* io de' piò bellini. 

Avete i ricciolini lunghi un dito; 

Nel mezzo ce n* avete nno inorato (20). 
Felice chi sarà '1 vostro marito ! 

In mezzo dello mar c' è nn pesce tondo ; 
Quando vede le belle a galla ascende, 
Quando vede le brutto torna al fondo. 

0 ragazzina dalle belle ciglia. 

Ognun cho passa a un angiolo v’agguagUa(21 ): 
Vi Yoglion tutti, ma nissun vi piglia. 

M* affaccio alla finestra e vedo il mare, 

E vedo le barchette a me venire ; 

Quella dello mio amor fa un gran tardare(22). 


Fior d’ erba mora . 

La sera mi prometti lioma e Toma (8), 
Eia mattina manchi di parola. 

Fiorin di pepe. 

Ci bo tante paroline rinserrate, 

Che se le butto fuori, piangerete. 

Fior di limone. 

La giardiniera mi son messa a fare, 
Perchè non ho fortuna nell* amore. 

Acqua corrente. 

Fammi rifar la pace col mio amante; 
Chò quando mi lasciò, ero innocente. 


E lo mio damo I* ho lontano nn miglio ! 
M* ha mandato un saluto ; non lo voglio ; 

Ma se mi manda il cor, quello lo piglio (15). 

Fiorin di rcgnmo (16). 

Prima noi ci amavamo, ci amavamo.... 

Dot* è andato quel ben che ci volevamo ! 

Fior di granato. 

Non mi chiamate più covino (17) allegro, 
Chiamatemi corino addolorato. 

Fiorin di more. 

Son morellina, c son di naturale, 

Son morellina, che m* ha tinto il sole. 


Fior di castagno. 

Se vuoi marito, fattelo di legno. 

Per me tu stai ragazza ccntun* anno. 

Fior di mortella. 

Riscontro la mia dama, e non mi paria, 
Cosa gli ho fatto a quella mosoncella (23) ! 

E il Sole colla Luna fa V ecclisse : 
Ricòrdati, Bcppin, delle promesse ; 
Quando ti diedi il cor, cosa si disse. 

GiovanotUn nel campo che lavori, 

Il cappellin di paglia il Sol ti pari : 

Tu se* bellino, ma non w’ innamori. 


(t) Angheria, la Crusca definisce: « Sforzamen- 
to fallo ad altrui senza ragione ». (fui intendi so- 
prusi, violenze morali. 

(I) A «m, cioè attortigliali come la lettera 8. 

(3) Nome composto, come falegname, battiloro, 
e altri. 

(I) Come nina ( vezzeggiativo d' Annina ) usano 
indistintamente d appellare la donna amata, cosi 
nino ciascun uomo per seguo d' affetto. 

(5) Manco per neanche. 

(ój Volitalo per soluto. 

(7) l'cr eia maledetto. 

(%) l*r ometter I toma e Toma, cioè, molte e gran- 
di cose, e stelle i|ua»i impossibili. Alcuno vuol To- 
ma dello per assonanza, come, ri spenda c si span* 


da ; altri, la dice una corruzione del greco 
onore ; altri Infine, come il Biscioni, più prubabil- 
mente lo steri va dal latino Pomata et omnia, strop- 
pialo c ridmlo per la rima l ’ et omnia a e toma. Vi 
ha intatti il dettalo che rrrfrr Noma è veder tutto, 
perché secondo l'altro: •• cAi Noma non veste. No- 
ma non crede ». 

(9) A quel modo che la calamita lira il ferro. 

(!0) Detto non per larvatela, ma per segno d* a- 
more. 

(Il) Sempre similitudini appropriale, e lolle dalli 
oggetti che più conoscono. 

(IH) Metterti con uno , vale imprenderci a fare 
all' autore. 

(I3j l'cr dire le difficoltà e i pericoli che mconlxc- 


rchl*. 

(14) Ni ri parte dal core reuma vitale. Cino da 
Pistoia: » lo tento pianger f ottima nel c ore ». 

(19) Fra mesto e scherzoso. 

(16) Erba odorosa. 

(17) Diminuì, di core. 

(IR) Per Carri all' amore. 

(19) Da me. 

(40) Inoralo , cioè dC color d'oro. 

(ZI) Vi dice uguale. 

(li) Per tarda mollo : modo tutto nostromi fare 
OD nome d' un verbo. 

(33) 6 'li, idiotismo, per le. Mosoocella, da juu.to, 
disprcg latito, per viso: c Ite far muto, vai e far riso 
arcigno per essere adirato. 
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M* affaccio alla finestra e vedo!’ onde, 
F vedo le miserie che sou grande (1). 

E chiamo l'anior mio, non mi risponde. 

Fiorii» di prono. 

Io son rimasta con le mosche in mano ; 
Di tanti amanti non ho più nessuno. 

■f, 

Fior della menta. 

Menta si chiama perchè non fa pianta ; 
La vostra lontananza mi tormenta. 


Fior della mela. 

E per 1’ amor di Dio vammela a chioma (2); 
Se no, mi fai morir dalla gran pena. 

Sono stata all* appalto (3) a pigliar salo, 

E di’ hanno detto con chi fo all' amore ? 

F gli ho risposto : fo con chimi pare. 

Giovaueltin dalla corvatta d’ erba, 

E sotto ! l mento non ci avete barba : 

Siete un giovanelliit pien di superbia. 

Oh quante, quante, 

Quante pietre ci vuole a fare uu ponte 1 
Quanto ci vuole a farsi un lido amante ! 

La foglia dell 1 * 3 * * * 7 * 9 ulivo è fatta a scala : 

Non date retta a’ giovanotti d’ ora. 

Che a canzonar le bimbe fanno a gara. 

E me ue voglio andar, me nc vo* ire, 
Questo paese (4) non ci vo’ più stare, 

Dove son nata non ci vo* morire. 

Fior d’ erbe amare. 

Se il cape naie lo potesse dire, 

Oh quauli pianti potrebbe coulare ! 

Fiorin di grano. 

E se slamo parenti, pagheremo (3); 

Basta che ’l nostro cote contentiamo. 


Fior della mela. 

F quando me la dasli la parola. 

Non me la dasli uè Iella uè vera. 

lo vo' pigliar marito n voglio voi, 

E non nr importa d’ entrale ne' guai ; 
Pensiamo a ora, e non posiamo a poi. 

Oh quanti me ne fai delti strapazzi ! 

Belio liellino, non te ne confessi ? 

Piangete, mura, e lacrimate, sassi ! 

Bnona sera vi do, slella del cielo, 

K aliando penso alla graziuccia vostra, 

Dai core mi ai parte iti) il mio pensiero. 

Fiorin di fungo. 

F nella porta mia c’ è scrìtto un bando: 

Chi non ci vien per me, tiri di lungo. 

(1) Grande per graniti. 

(ì) A chiamare. 

(3) Appallo, qui per rivendita di sale c altro, in- 
tornia Ui dal governo. 

(41 Sottintendi fu. 

(3) Intendi per la dispensa alla caria. 

(«) .Vi si parla per riti «ce. 

(7) Comunemente ciliege, 

<*) TUuto e appellativo di re. 

(9) Zittiti si, voce uou aula . oliatissima fra il 
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All' acqua, all 1 acqua, alla fontana nuova*. 
Ehi non sa far Y ouior, là ci s' impara, 

E chi non ha 1* amante, ce lo trova. 

La buona sera ve la do col canto, 

E vi saluto voi, palma d* argento, 

Che fra le lietle oe portate il vanto. 


Fior di castagno. 

Per me il destino è crudele e maligno; 
Ho V oro in mano e mi doventa stagno. 

Aodìedi a Roma per veder san Pietro, 
E quando fui uel mezzo al colonnato, 

Mi ricordai di voi, e torna' indietro. 


Avete gli occhi neri come il pepe, 
le labbra rosse come le cerase (7) : 
Vi faccia buona Dio, chè bella siete. 

Avete quell’ occhietto brillantino, 
E fate innamorar chi v'è lontano; 
Considerate chi vi sta vicino ! 

Se il papa mi donasse tutta Roma, 
E mi dicesse : lascia andar chi t’ ama ; 
Io gli dirci di no, sacra corona (8). 

Levati di costi che brutto sei. 

Colla lanterna vai cercando i guai ; 

Se fossi come te, mi zitterei (9). 


E me ne voglio andare chi sa dove ; 
E voglio menar via la mia comare (12) 
In quello parti ove si leva il sole. 

Fiore d’ argento . 

E non ve lo prendete per affronto, 

E T ultimo stornello che vi canto. 


I DH.Ul.11l FRANCESI 

PARODIA 


Quando nasceste voi, rara bellezza : 
Nasce (10) una lenticella di chiar* acqua, 
Nasce uua fonticclla d’ acqua fresca. 

Fior io sol ramo. 

A Roma ce Phan fatto on papa nuovo, 

Ma a me nessun mi trova un altro damo. 

Là nel giardin c* è un alborin d' amore, 
E sopra c’è Donino per cascare, 

E sotto c’ è Rosina, c aspetta il core- 

La ventarola sei del campanile : 

A tutti i ventisi lascia piegare; 

Gli amanti a ceutiuara fai veuire. 

Fiorin di menta. 

E della menta voi siete la pianta. 

Chi esce del mio cor, mai più non c' entra. 

Fiorin di vite. 

Non servono saluti nè imbasciate : 

Per voi le buoue notti son finite (11). 

Fior di palate. 

Mangiate, c non mi dite : favorito! 

Queste creanze chi ve V ha insegnate ? 

Fiorin di ceci- 
ne tu uon ce la puoi, sta zitto e taci- 
Eoa crazia ti do se tu ti cheti 

Bella ragazza che enei di nero, 

Ti ci vorrcblHj un anellino d' oro, 

E un giovinetto che dica da vero. 

Fior di mortella. 

R mi passa d* accanto c non mi parla : 
Lasciatela passar la rabbiosella. 



(10) Notti , e nascette, Idiotismo, per nacque. 

(11) Non vo* più da voi oè il saluto, uè I* augurio 
citila buona notte. 

(ti) Cmwirc.qui non tuona commaltr de - Latini, 
donna che tiene altrui al battesimo, ma una con 
cui via intima familiarità, c anche alTétionc. come 
I* usano in specie i montanini ; lo stesso significalo 
(lauto a campare. 


oso 


PERSONAGGI 

Fini- sto di Chiar amile, Giorgio Maurice. 
poeta comico ilaliann. Monticar Canard. 

Il Colonnello (C Arville. Madama Canard. 

Il Conte Michon. Franz Sotterratore . 

Una Maschera. Borghesi d' andrò i sessi. 

Diana. /lecchini. 

La scena in un cimitero della Francia. 

Epoca presente. 

SCENA I. 

Ln cimitero sparso di monumenti o di cipressi: sul 
davanti a sinistra casetta con poggiolo ; a destra 
una capanna ; presso la medesima un sasso. 

Spunta r alba. 

AH' alzarsi della tela si odono dill'iutcrno della ca- 
panna canti lugubri : una campana suona a mor- 
to. — Attraversano la scena più sarcnfigi portali 
da quattro uomini e accompagnati da molte per- 
sone, te quali danno segni di dolore con ringhio!- 
zi. ululati e strappando» i capelli: entrati nella ca- 
panna, due individui che erano nel (nodo si avan- 
zano, e situatili a duello fanno due colpi di pisto- 
la, uno di essi cadde gettando uu grido, e quan- 
do I* uccisore sta per allontanarsi, riceve una pu- 
gnalata da Giorgio Maurice clu* improvvisamente 
sbuca da sinistra . In questo cessano i canti lugu- 
bri. Giorgio coi capelli irti viene sul davanti della 
scena e basando j! pugnate esclama. 

Giorgio. Cosi, cosi... quel cadavere è vendi- 
cato!... Aaabl... (ma correndo ) 

SCENA il. 

Franz viene dalla sinistra contemplando 
la /in cifra chiusa di Diana. 

Franz. Ella dorme...!’ ingrata dorme imme- 
more delle mie pene... Oh è pur tremenda 
una passione che vi toglie persino la spe- 
ranza... e nessuno può comprendermi, 
nessuno... forse il solo Dumas potrebbe a- 
ver pietà del povero Franz.. Quando egli 
scriveva la sua Teresa non sapeva al certo 
che io avrei potuto ispirargli il suo Pao- 
lo.. ma!... 
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SCENA ni. 


SCENA >11. 


Detto, Emetto sul poggiolo in resta 
da camera. 

Ernesto. Mi sembrò udire colpi di fnoco. 

Franz. Oh signor poeta. vi alzaste di buon ora. 

Ernesto, Che volete, il canto del gufo non 
mi lasciò chiuder occhio. 

Franz. Oh diavolo, voi che chiamatela ter- 
ra francese, terra d' inspirazioni dramma- 
tiche, questa notte vi sarete inspirato. 

Ernesto. Al contrario ; quelle strida flebili 
mi destarono Mttferi flebili, cupi, dolenti, 
e ciò serve benissimo per uuo scrittore 
drammatico. 

Franz. (*' areorge dei due stesi in terra) Ma- 
donna ve* ! 

Ernesto. Cos* è stato ? 

Corpo del cholera, che veggo?... 
due cadaveri. 

Ernesto. Due cadaveri !... oh gioia !... vengo 
subito (ri ritiro). 

Franz, (toccando i due) Non c* è che dire, 
sodo freddi come l'anima di un giudice... 
ma possibile che in questo benedetto lun- 
go ogni giorno dmNOO accadere simili 
barzellette... quantunque,)*-* bene conside- 
ro la loro posizione, questi cadaveri sono 
assai più felici di me : essi non provano 
più le torture di un cuore trafitto, ulcera- 
to... assassinato. 

SCENA IV. 

Detto , .Ernesto dalla casa. 

Ernesto. Ebbene ? 

Franz. ELibene, non c* è più bisogno del me* 
dico. 

Ernesto. Vediamo, vediamo. 

Franz. Vi sarà difficile trovare i polsi. 

Ernesto . Pazienza, sarà uno dei pochi casi in 
cui il medico non ammazza. 

Franz. Ora tocca a me il recar loro gli ulti- 
mi uffici (dà un fischio). 

Ernesto. Cosa fate ? ( entrano due comparse 
in manica di camicia). 

Franz. Eccoli. 

Ernesto. Non capisco niente. 

Franz. Portale questo paio di morti nella 
cappella mortuaria. 

Ernesto. Nella cappella !. ..ma ditemi chi so- 
no que' mascalzoni. 

Franz. Mascalzoni ?... v* ingannale ; sono i 
mici subalterni. 

Ernesto. Come avete subalterni ? 

Franz. Sicuramente, ed io ne sono il capo. 

Ernesto. Il capo... ma capo di chi? 

Franz. Oh bella, il capo dei becchini. 

Ernesto. Oh ! (intanto i becchini trasportano 
i due morti). 

Franz. Qual meraviglia ! 

Ernesto. Ed ogni giorno venite a giocare una 
pagina di sentimento sotto le finestre della 
contessa Diana. 

Franz. ( con slancio ) E che ?... non hanno 
forse un* anima i becchini. 

Ernesto. Vivaddio ! questa non me 1* aspet- 
tai a. 

Franz. Se mi conoscete a fondo non vi ma- 
ravigliereste tanto ; io sono il vero Paolo 
delta Teresa di Dumas... ho un cuore che 
soffre, che sente : uu cuore insomma affi- 
nato alta sventura... ma cosa volete, mia 
madre mori abbruciala, mio padre fu ghi- 
glintiinnto, mia sorella mori asllsiata, mio 
zio fu impalato, ed io oii feci becchino. 


Ernesto. Eh capisco, tutte le professioni so- 
no necessarie. 

Franz. Io però ho gl* istinti del gentiluomo', 
anzi sono gentiluomo come voi. 

Ernesto. Si, sì, ma io non sono beccamorto, 
mio buon amico. 

Franz. Siete autore drammatico, il che si- 
gnillca la stuoa cosa; ed anzi se scrivete 
col metodo de’ nostri celebri autori, non 
so chi di noi maneggerà più cadaveri ... . 
Addio, signore, vado a raggiungere i miei 
morti. 

Ernesto. E giusto, potrebbero fuggire. 

Franz, (guardando la finestra di Diana) Dia- 
na... divina Diana... con munita cura li a- 
nei sepolta 1... (sozpirnm/o) Oh ! vedi co- 
me P amore mi ha consumatola tragica- 
mente). 


Emetto solo. 

È un bel tino costui, e per bacco non me lo 
lascerò sfuggire cosi facilmente... è un ca- 
rattere che se non fu trattato dai signori 
Dennery, Horgnis e soci, spetterà a me a 
metterlo In luce... Oh davvero comincio 
ad essere contento della mia peregrinazio- 
ne. lo povero autore italiano fischiato sui 
principali teatri della mia patria, se nella 
terra del sentimento avrò la fortuna di tro- 
vare passioni di questo genere, intrighi ben 
complicati, ccc., ecc. allora potrò sperare 
un lantito d'immortalità. — Intanto no- 
tiamo (cara un libretto di memorie). Duo 
novembre, giorno dei defunti : nn freddo 
orribile, due morti, ed un becchino inna- 
morato ( seguila a scrivere ritirandosi in 
fondo). 


SCENA VI. 

Detto. I coniugi Canard. 

Monticar. Era Mia anche morta. 

Madama. Però la tennero poco scoperta-, non 
la potei ben osservare. 

J/onsirur. Avete perduto molto, moglie mia... 
era un mortino molto simpatico ; eTa un 
angioletto quella tradita. 

Madama. Speriamo che quella bara non sa- 
rà 1' ultima. 

Monticar, ( fregando le mani) Oh no, ve’ ! 

Madama, (ridendo) No certamente. 

Monticar. Perchè ridi, bricconcella ? 

Madama. Rido perchè c» chiamano i coni. 

Monsieur. Diffatti dove si trovano defunti, I 
coniugi Canard sono sempre al loro posto. 

Madama. Sempre, sempre. 

Montieur. bisogna convenire che quattro 
passetti dentro uu cimitero valgono meglio 
di aita passeggiata in giardino. 

Madama. Certamente, quantunque ciinet to- 
no in ridicolo chiamandoci dilettanti del 
cimitero. 

Montieur. E chi si cura degli sciocchi loro 
epigrammi : scommetterei che presto o 
tardi qualche illastre penna franco*?, met- 
terà in luce il nostre delicato sentire. 

Madama. l/> credo io abbiamo tutto per 
essere creduti figli della sensibilità. 

Ernesto, (scrivendo) Oh coppia soave ! 

Madama. E la povera Diana oh, coni* è infe- 
lice ! 

Monsieur. Ed è per ciò che noi 1' amiamo 
tanto... eccola. 


Detti, Diana triste ed agitata. 

Diana. Mici diletti amici. 

Madama. Ve' ! come siete pallida. 

Diana. Non ini fu possibile rimanere io casa: 
dovetti uscirne per dar libero campo alla 
disperazipnc che mi trabocca dal cuore. 

Monsieur. E cosi hello nelle donne il pianto. 

Diana, lo ho P inferno nell’ anima, e prima 
di nascere fui dal destino maledetta. 

Ernesto. ( Prima di nascere : magnifica e- 
spressione ! ) 

Diana. Oh l'amore... è uu fuoco, un gelo, 
uoa speranza, uu sogno... fiaccola eterna 
che sorvive sempre ài nostro frale... alla 
miseria, al pianto!... e quando ima pas- 
sione ò cosi ardente... non muore già, ger- 
moglia sulla bara ; e morti ancor, fino la 
polve è amore : poi vien crudele il disin- 
ganno, e allora-.... dimmi, mortale, cos’ è 
mai la vita... quella che non è più quan- 
d' è finita... 

Monsieur. Ma infine, cos* è che vi tormenta? 

j/aduma. Avete una passione al cuore...? 

Monsieur. Perdeste in mare le ricchezze...? 

Madama. Un fallimento forse... ? 

Monsieur. Vi uccisero un fratello...? 

Madama. Vi rubarono una sorella...? 

Monsieur. Vi assassinarono un amico...? 

Madama. Vi appiccarono un figlio...? 

.Monsieur. Parlate una volta in nome di 
Dio... 

Madama. Parlate. 

Ernesto. (Magnìfico crescendo). 

Diana, (con mistero) Ebbeue,miei cari, sap- 
piatelo, io sono... 

SCENA Vili. 

Detti e Giorgio Maurice. 

Giorgio, (minaccioso) Diana ! 

Diana, (estatica) Desso ! 

Madama. (Guarda coni' 6 giallo.) 

Jfonmur. (Allegri: ci souo forse nuove di- 
sgrazie.) 

Giorgio. Signori, vi prego per pochi istanti 

baciateci. 

A Due. Ma noi... 

Giorgio. Lasciateci. 

Diana. Giorgio, dessi sono... 

Giorgio. Lo voglio ( 1 Canard ria ). 

Ernesto. (Che effetto, che effetto.) 

Giorgio, (cavando un pugnale) Diana, questo 
pugnale Fuma ancora per voi. 

Diana. Che dite, Giorgio ? 

Giorgio. Ieri due uomini offescro la vostra 
riputazione: questa mattina si battevano in 
questo recinto della morte; chi vi difende- 
va cadde trafitto per mano dell’ avversa- 
rio, ed io pugnalava il vincitore, perchè 
non sopravvivesse al vostre insulto. 

Diana. Gran Dio, che facesti^ un assassinio 1 

Ernesto. (Meno male che questa volta il pu- 
gnale ima ha calunniato tm italiano.) 

Giorgio. Or bene, dubiterete ancora di que- 
sto dannato affetto. 

Diana. Oh Giorgio, mio caro Giorgio. 

Giorgio. Caro, hai dello... ? caro : ebbene, 
Diana,ascoltami: entrambi abbiamo messo 
il piede nella via fatale, e quando si toc- 
cano i limitari della disperazione, non oc- 
corre più volgersi indietro, non dai lati, 
bisogna spingersi innanzi ; trovi un abisso, 
cadervi fosso... un delitto. — Diana, sei tu 
pronta ad una fuga ?... 
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Emetto. ( Squarcio di morale all’ Antony ) 
(nota). 

Diana. Quale linguaggio? 

SCENA IX. 

Delti e conte Michon nel fondo. 

Giorgio. Oppure, scegli ! mi trafiggo sotto i 
tuoi occhi. 

Diana. Ab no ! frena i tuoi trasporti. 

Giorgio. Or dunque risolvi. 

Diana. Fuggire... 

Giorgio. St, in un deserto scorderemo insie- 
me T universo. 

Ernesto. (Frase alla Rlasson.) 

Diatta. E mio marito? 

Giorgio. Ne sposerà un' altra. 

Diana. Tu sei un demone. 

Giorgio. Tn sei uu angelo. 

Ernesto . (Ecco l' inferno e il paradiso uniti.) 

Giorgio . Esili?... 

Diana. Ho deciso ! verrò con te. 

Giorgio. Qui, a mezzanotte. 

Duma. A mezzanotte. 

Giorgio . (certo il etm itero) Le ombre dei tra- 
passati accolgano il nostro giuro. 

Dtana. Addio per poco (entra in casa). 

Conte. E la presenza del marito ti cogli c, o 
seduttore. 

Giorgio. Cielo ! suo marito. 

Conte. Le armi, signore. 

Giorgio. Scegliete. 

Conte. Qualunque sia, la spada. 

Giorgio. 11 luogo? 

Conte. Dietro il cimitero. 

Ernesto. (Alla Slifelius.) 

Giorgio. Subito? 

Conte. No, fra un'ora; al tocco delle tre. 

Giorgio. Intesi, vi sarò (parte). 

Conte. Ma se cadrò !...snlo in non cadrò (ra- 
ra una grossa bottiglia su cui è scritto : — 
libbra di veleno finissimo) — Io spero che 
tasterà (entra in rasa). 

Ernesto. Itene, benissimo : le fila del dram- 
ma si vanno complicando ; Se il genere di 
Goldoni piace poco, perbacco ! ho tiovato 
il mezzo di sbalordire V orbctlo. 

SCENA X 

Dello e il Conte agitata- 

Conte. (Lo ha trangugiato tutto). — Eravate 
là quaudo parlai al signor Giorgio? 

Emetto. Si» o conte. 

f onte. Avete inteso tutto? 

Ernesto. Tutto. 

Conte. Bei drammi che saccedono in Fran- 
ci«... . . 

Ernesto. In Italia noi li chiamiamo farse. 

Conte. Io però F ucciderò. 

Ernesto. Non saprei... 

r onte. Come ? 

Emetto. In buona regola, iu un alterco fra 
F amante ed il marito, deve sempre slog- 
giare il marito. 

SCENA XI. 

Detti , il Colonnello <f Artill e attraversa la 
scena e ra a battere alla porla di Diana. 

Conte. Chi è che batte alla porla di casa di 
mia moglie ? 

Ernesto. Speriamo che non sarà un altro 
Giorgio. 

Conte. Eh là chi cercate ? 

«ss 


Colonnello. Io cerco ona signora cho molto 
conosco. 

Conte. Voi equivocate : ella non abita in 
quella casa. 

Colonnello. E che c'entrate voi: non abbiso- 
gno delle vostre osservazioni. 

Conte. Ed io v' impongo di fermarvi. 

Colonnello. Ed io vi replico che voglio veder 
mia moglie. 

Ernesto. Sua moglie. 

Conte. La donna che abita quella casa non è 
vostra moglie, bensì la mia. 

Colonnello. Voi mentite; io sono il colonnel- 
lo d’ Amile, ciò vi persuaderà. 

Conte . Che avete detto ? 

Colonnello. Per cui dal mio nome avrete già 
compreso che io sono il suo primo marito. 

Ernesto. Ah magnifica...’ Ma voi, caro con- 
te, non ne sapevate nulla ? 

Conte. Lo sperava morto. 

Colonnello. Vi ringrazio del complimento ; 
ma intanto io voglio vederla perchè dessa 
mi appartiene (batte alla porta). 

Ernesto. Scusate una parola, signor conte. 

Conte. Che volete ? 

Ernesto. Dopo l' episodio del signor Giorgio 
Maurice, non gliela potreste cedere corno 
fa il marito nella Mendicante del signor 
Borgois, noi Rlcdico dei fanciulli, ed altri 
capi d' opera francesi ? 

Conte. Ria io 1' amo, mostruosamente io 
1* amo. 

Ernesto. Già già, vecchia istoria : I' amore 
cresce sempre in ragione dei torti della 
moglie. 

Conte. Ma di grazia, signor colonnello, non 
ne potremmo noi ragionare più a lungo ? 

Colonnello. No, ella stessa decida quale di 
noi due vorrà. 

Conte. Ebbene accetto (s* arridila). 


SCENA XII. 

Detti. Ina Maschera si presenta sulla porta . 

Maschera. Rientro io ad entrambi la dispute- 
rò colla vita. 

Colonnello. E chi è costui ? 

Ernesto. Pare caduto dalle nuvole. 

Maschera. Ben lo diceste, dalle nuvole per- 
chè io sono la folgore che viene ad ucci- 
dere ogni gioia che riponeste nel matri- 
monio. 

Ernesto. ( piano al conte ) Se sapesse quali 
sono le gioie domestiche. 

Colonnello. Eh via, sgom Ivate quella porla. 

Maschera. Indietro o vi faccio comparire a- 
vanti al intanale di Satana ( cara una 
grossa pistola). 

Conte. Questa è una prepotenza. 

C (donneilo, lina codardia. 

Maschera. No, peichè soltanto il marito ha 
diritto di rimanere colla propria moglie. 

Tutti. Sua moglie ! ? ! 

Ernesto. Uno, dne, tre... ona donna fra tre 
mariti; nuovo squarcio di poligamia dram- 
matica. 

Conte. Ma possibile che tulli abbiano sposa- 
to mia moglie 

Maschera. Eppure la cosa è cosi. 

Ernesto. Ma ditemi un po’, signori miei, 
quando sposaste vostra moglie non vi dis- 
se nulla ? 

Colonnello. Io la credei un gelsomino. 

Conte. Io la raccolsi rosa sbocciala - era ve- 
dova. 

Maschera. Ed io la sposai di quindici anni : 


creo perchè io soltanto ho il diritto della 
privativa. 

Ernesto. Sembra perù ch’ella dimenticas- 
se il proprietario. 

Maschera. Le giunse fama che io era morto 
di tifo petecchiale. 

Ernesto. O tifo, nuova provvidenza per le 
mogli stanche del marito.... ( suonano 
tre ore ). 

Conte. Ab ! (patina). 

Ernesto. Capisco l* ora della sfida. 

Corife. Colonnello, è scoccalo per me il mo- 
mento dell' onore : fra poco verrò a ri- 
prendere la quislionc. 

Colonnello. Uscite pure, ne ho piacere. 

Conte. Nessuno qui pregherà per me! (parte) 

Ernesto. Questa posizione l'annoterò pei tea- 
tri diurni. 

Colonnello. Riedizione ? sento che la bile 
mi soffoca. 

Ernesto. Infatti la c singolare: scoprire in ri 
poco tettino una covala di mariti; più l'ap- 
pendice di un amante. 

Maschera. Come !... Diana ancora ha un a- 
mante ? 

Colonnello. Iniqua, non le tastarono tre ma- 
riti. 

Maschera. Il nome di colui, io vo’ saperlo... 
ì suoi titoli ? 

Ernesto. Non so : credo che sia un bastar- 
do... un certo Giorgio.. 

3laschera. Vedi, fummo traditi da un ba- 
stardo... oh rabbia ? io sudo veleno. 

Colonnello. Tu fremi, tu ?... ina a proposito, 
uomo del mistero, svelati chi sei ? 

Maschera, lo ? 

Colonnello. SI tu : il presentimento mi an- 
nuncia che sei un impostore. 

Maschera. Freno agl* insulti, colounclio. 

Colonnello. Gjammni se prima non i scopri il 
volto. 

Maschera. Sciagurato, guardati dal mio volto 

Colonnello. Ebbene, io li darò del vile. 

JlWfàfrz- Vile a me ? 

Colonnello. E ti percuoterò la fronte (va per 
dargli uno schiaffo). 

Maschera. (afferrandogli il braccio) Eh là.— 
(paura). 

Ernesto. Lunga pausa... furore canta», poi 
digrignamento di denti... tane, tallone’ 
( ponendosi in mezzo a loro ). 

Maschera. Vuoi davvero vederlo il mio vol- 
to ?... fissami (si strappa la maschera). 

Colonnello. Gran Dio. quali sembianze! (fre- 
ma convulsivamente) 

Ernesto. Ma il nome, in nome di Dio, il 
nome ? 

Colonnello. Tu dunque sei?- 

Maschera . Io sono il signor di llamtal, il ti- 
glio del carnefice. 

Colonnello, (con un grido) Aaah’ c fu tuo pa- 
dre il carnefice del padre mio. 

Ernesto. Che papà galantuomini. 

Colonnello, (’hc orrore ! , 

Maschera. Che orrore ! ( Tableau. 

Ernesto. Che onori! ) 


SCENA XIII. 


Delti , Giorgio con spada. 

Giorgio. Finalmente sarà mia. ..io Io uccisi- 
sara mia. 

Colonnello. Che dice costui.... ? 

Giorgio. Dico che Diana sarà mia moglie. 

l' ho comprata col sangue. 

Ernesto. Stolto... essa possiede ancora due 
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LA GIUSTIZIA. 



PRESIDENTE: Imputato ! Qui vi sono cinque testimoni che asseriscono davervi veduto 
rubare 1 orologio del Signor Marchese 
IMPUTATO : £d io posso produrne almeno cinquanta che non hanno veduto nulla 


O uj 




Digitized by Googlc 



inarili, e la mi parlare di matrimonio... ? 
povero Giorgio. 

Giorgio. Ah ! che dici ? tu vaneggi. 

Colonnello. Giorgio !... «ci dunque tu V a- 
mante di Diana. 

Maschera. Ma trema, o seduttore, trema per- 
chè prima dovrai contenderla a’ tuoi an- 
tecessori. 

Giorgio. Dio, qual benda mi si squarcia . . . 
non è dunque un sogno quanto io veggo, 
uanto io odo? 

onnello. No, è realtà, come è vero che 
costai deve morire per le mie mani (accen- 
nando la maschera ). 

Maschera. Ebbene, colonnello, non più in- 
dugi, andiamo. 

Colonnello. Usciamo. 

Ernesto. E le armi, dove avete le armi ? 

Colonnello. Imbecille, non sai tu che nella 
terra delle ispirazioni tatto accade per mi- 
racolo !... Marito, vi precedo. 

\ ( $' ornano ; ad una 

Maschera. A morte... I strappala dell Orche- 

Colonnello. A morte... siarrrestano.pul 

Mauhrra. Fimlmcilte'\; orr »"f, (urUai nr» 
1 la ribalta). 

Ernesto. Tich, toch, tach ' fortuna che siamo 
nel campo-santo, c’ è posto per tutti. 


À DUE 

Maschera e Colonnello. 

Odio terribile — sento nel petto 
Voglio distruggere — quel maledetto ; 
Voglio freddarlo — voglio svenarlo -, 

E li beccamorti — n’ esulterà, (partono) 


Franz. Nientemeno che vidi io stesso il si- 
gnor Giorgio «cagliarsi fra le ruote di un 
mnlino a vapore. 

Ernesto. Piccola bagattella ! 

Franz. Io vidi le sue gambe, le sue braccia, 
la sua testa saltare qua e colà in mille pez- 
si... venite, venite. 

Ernesto. E cosa vuoi che ora venga a fare ? 
non potrei già riunireipeziidel signor Gior- 
gio Maurice. 

SCEMA XV. 

Delti, Monsieur Canard. 

Monsieur. Cielo, quale sventura * 

Ernesto. Quale ? 

Monsieur. Mia moglie dalla finestra vide il 
signor Giorgio gettarci nel mulino : esta- 
tica per lo stupore , chiedendo soccorso 
perdè T equilibrio e cadde nel fiume. 

Ernesto. Andiamo a soccorrerla. 

Monsieur. No, perche r infelice è stata divo- 
rala da un pesce cane ( di dentro due colpi 
di pistola). Ah! (spreca due salii e va a ca- 
dere su di un sasso). 

Ernesto. Pare che nel dramma non manche- 
ranno colpi di scena. 

NB. I violini d’ orchestra eseguiscono sommessa- 
mente un tremotio. 

SCEMA XVI. 

Detti, Diana pallida colle chiome sparse , 
fraartnatidofi. 


ma se un tal genere di drammi vi piacesse, 
domani vi promettiamo lin V assassinio dpi 
nostro suggeritore, qualche stilettata in 
platea, c un paio di signore strozzate don-, 
tro i palchetti., che se invece della esage- 
rata «cuoia oltremonlana preferiste la buo- 
na commedia, io «pero che questa sera vor- 
rete applaudire alla parodia dei drammi 
francesi (« ritira e cala la tela). 

{Andrea Codebó.) 


DIALOGO 

FRA LA GOTTA C FRANKLIN. 

Fra». Ohimè! oli! oh! Dio inio! che ho io 
fatto da meritare questi crudeli dolori? 

Im Gol. Molto hai fatto. Hai mangiato trop- 
po, hai bevuto troppo e troppo sei stato 
indulgente all* indolenza delle tue gambe. 

Eran. Chi è che mi parla cosi ? 

Lo Gol. lo stessa, la Gotta. 

Fran. L» mia nemica in persona. 

La Gol. Non son la vostra nemica. 

Fran. Si ; la mia nemica ; poiché non solo 
«trapanate il mio corpo, ma mi togliete 
ancora la buona riputazione: voi mi rappre- 
sentate come un solenne ghiottone e br- 
voue. eppure chi m’ha conosciuto non ebbe 
mai da rimproverarmi di questo vizio. 

lei Gol. Gli uomiui possono giudicare come 
vogliono; ma ciò che ò poco per quel cor- 
po che fa mediocre esercizio, è troppo per 
quello che non no fa punto. 

Fran. lo fo esercizio, obi 1 ohi* fo esercizio 
quanto posso, signora Gotta* Voi conosce- 
te la mia vita sedentaria, e perciò dovreste 
risparmiarmi, conoscendo eoe non è a (Tallo 
mia colpa. 

hi Got. Niente di tutto questo. La vostra 
rettorica e la vostra cortesia sono egual- 
mente inutili, e la vostra scusa non vai nul- 
la. Se la vostra vita ò sedentaria, attive 
debbono essere le vostre ricreazioni. Voi 
dovete passeggiare a piedi o a cavallo; e, 
se *1 tempo ve 1* impedisce, giuocate al bi- 
liardo. Ma esaminiamola vostra condotta. 
Quando le mattinate son lunghe , e. che 
avete tempo di passeggiare, allora che fa- 
te voi? Invece d'acquistare appetito per la 
colezione eoo un salutare cserciziu, vi di- 
vertite piuttosto a leggere libri, fogli, c 
gazzette, che in generalo non valgono la 
spesa del vostro tempo; e, non ostante «pe- 
sto, fate un'abbondante colazione. Quindi 
subito vi mettete nel, vostro scrittoio a scri- 
vere, o a parlare con quelli che vengono 
per affari, cosi proseguendo lino ad un’ora 
dopo il mezzogiorno senza il minimo eser- 
cizio. Io ciò vi perdono, poiché dipende, 
come voi dite, dalla vostra vita sedentaria. 
Ma dopo desinare? Invece di passeggiare 
pe’bci giardini de*vostri amici da]qna|i de- 
sinaste, come fanno tatti gli nomini di giu- 
dizio, eccovi attaccalo allo scacchiere per 
due o tre ore, e questa è la vostra continua 
ricreazione, ricreazione che per un seden- 
tario è la meno adattata -, poiché questo 
giuoco , invece di accelerare il muto dei 
fluidi, richiede una si flssa attenzione, che 
la circolazione n* è ritardata, c le interne 
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Ernesto. Ma perchè cantavano? •• eh capisco, 
siamo in Francia : in questi luoghi le pas- 
sioni si sviluppano cantando. 

Giorgio, (deliratalo) Perchè fosco mi guar- 
di?.. perchè le tne mani si stendono verso 
di me . chi sei ? .. ah RaiubaI . . . lascia- 
mi, lasciami ... io vo’ correre da lei per 
salvarla dal tuo furore ..lasciami ..Ah ! il 
colonnello, egli pure vuol rapirmela, ma 
non P avrà ..Diana, dove sei ..ali ! eccolo, 
salvati .. vivi .. li vesti là là .. non far motto- 
fermate crudeli., ah no!., tutto cessò. La 
pace sorride intorno, ed il tempio, s) il 
tempio ci attende. A me la mano di sposa 
mi dona, o mia diletta ,. e tu, o poeta, be- 
nedirai la nostra unione. 

Ernesto. Già, già, sono fatto opposta per la 
benedizione io. 

Giorgio. Essa ha tre mariti, che imporla? io 
sarò il quarto. 

Ernesto. Evviva V abbondanza. 

Giorgio. Che dissi! .. ov' è Diana ? .. fuggita, 
fuggita . ah tu me Miai rapita.. ob non 
percuotermi .. dove fuggo .. ove mi nascon- 
do, chi mi trattiene?. Ah la veggo, è 
dessa .. «lessa chemichiama ..eccomi a te., 
ricevi il cuore di Giorgio tuo .. (norie de- 
lirando). 

Ernesto. Egregiamente : egli è impazzito \ 
tutto mi seconda, tutto . lo sento, in que- 
sti luoghi ho trovato l’ immortalità. 


SCENA XIT. 

Detto , Franz frettoloso. 

Franz. Signor poeta, accorrete, accorrete. 
Ernesto. Che avvenne ? 

* w 


Diana. Di là partivano i colpi. 

Franz. Diana, oimè in quale stato * 

Diana. Intesi tutto..; ora comprendo perchè 
mio marito mi apprestava... un veleno. 

Tutti. Un veleno ! ! !... 

SCENA XVII. 

Detti, il Colonnello ferito. 

Colonnello. SI un veleno... perchè il conte ti 
avvelenava... ma il tuo amante... ti ha 
vendicata ... ( rade e muore ). 

SCENA ULTIMA. 

Detti. La Maschera ( con pistole 
mal reggendosi ). 

Maschera. Mentre io ti maledico.. ( cade e 
muore ). 

Diana. Gran Dio. . . non bastava che io mo- 
rissi avvelenata. . . costoro imprecano an- 
cora.. alla mia morte.. Franz qui., al mio 
cuore., tu solo mi rimani., accogli tu il 
mio... ultimo sospiro ( rade nelle braccia 
di Franz e muore ). 

Franz. E spirata !.. Ah ora che morta è Te- 
resa... Paolo morra con le {si ferisce e 
muore). 

Ernesto, ( tu a scuotere Monsieur Canard ) 
F.hi, ehi., ima sincope fulminante..* Per 
bacco, in breve spazio abbiamo qui radu- 
nato quasi tutto il teatro francese. ( cesia 
T orchestra ) — Signor Lamartinc, questa 
davvero può dirci la terra dei morti ! — 
Pubblico rispettabile, lo uon so che effet- 
to predimi in voi questo scherzo tragico ; 
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tmciioni sono impedite. Occupalo nelle 
apec illusioni di questo misero giuoco, di- 
struggete la mostra persona. Altro non 
può attendersi da questo modo di vivere 
che un colpo pitllO di umori stagnanti 
pronti a corrompersi, un corpo facile a ca- 
dere in ogni sorta di malattie pericolose, 
se io (Iota non venissi di quando iu quan- 
do in vostro soccorso ad agitar questi umo- 
ri, a purificarli, u a dissiparli. Se vi fosse 
avvenuto di passare un poco di tempo, do- 
po pranzo, al giuoco degli scacchi, abitan- 
do in qualche lato di Parigi privo di pas- 
seggi, la vostra scusa sarebbe stata buona; 
ma io stesso avete fatto. a Passy, ad Au- 
teuD, a Montatiti*, i> Épinay, a Sanov, 
dove sono giardini e passeggi deliziosissi- 
mi, vaghe donzelle, aria purissima, e con- 
versazioni le più piacevoli e istruttive che 
aver possiate Ma tolto ciò è trascurato per 
onesto abominevole giuoco di scacchi. Via 
minane, signor Franklin! Ma colle mie istru- 
zioni mi dimenticava di darvi la correzio- 
ne. Prendete; ecco la scossa. 

Fra n. Oh! eh’ oh! ohbh! Istruitemi quanto 
volete, signora finita, rimprovera lenii an- 
cora; ma. di grazia, non più correzioni. 

Iji Gol. Anzi; dò è poco per quel che dovrei. 
Son per vostro l ene; pigliate. 

Frati. Oh! elilib! È falso il dire ch’io non fo 
verun’csercizio; io ne fo sovente nella mia 
carrozza quand'esco per andare a desinare, 
• quando ne torno. 

La Gol. Di tutti gli esercizi die ima gin ar si 
possono, è questo il più frivolo; si può egli 
infatti dir moto r andare in una carrozza 
retta sulle molle? Osservando alla quantità 
di calore ottenuta dalle diverse specie di 
moto, si può formare un giudizio sulla 
quantità il’ esercizio che a ciascuna è pro- 
pria. Se, per esempio, nell’ Inverso cam- 
minale un'ora, a piedi, vi riscaldale tutta 
la persona. Se camminate a cavallo, v* ò 
necessario trottare quatlr'ore almeno, pri- 
ma d'ottenere il medesimo risultalo. Ma 
se vi ponete in una carrozza ben sospesa, 
potete viaggiare un* intera giornata, e ar- 
riverete al vostro albergo co' piedi sempre 
freddi. Non dite dunque, che, passando una 
mezz'ora nella vostra carrozza, fate eser- 
cìzio. Iddio non ha dato a tulli la facoltà 
di andare in carrozza, ma a ciascuno ha da- 
to due gambe, macchine certamente più 
comode e più alte di (ulte; perciò siatene 
riconoscente, e usate le vostre. Volete sa- 
liere com’ ose facciano circolate i vostri 
fluidi, nel tempo «lesso che vi portano da 
un luogo all’ altro ? Ponete mente, che, 
quando camminate, lutto il peso del vo- 
stro corpo è alternativamente mandato sul- 
l'ima c sull'altra gamba; cosi i vasi del pie- 
de sono compressi con molla forza, e quel 
die contengono è respinto indietro. In 
quella che il peso è sollevato da un piede 
e portato sull'altro. I vasi si riempiono e *1 
ripremono coirnwicendarsi dei peso; e co- 
sì la circolazione del sangue, camminando, 
è accelerata, il calore prodotto in un certo 
spazio di tempo sia in regione dell'accele- 
ramento; i fluidi sono agitali, si assottiglia- 
no gli mnoii, sì agevolano le secrezioni, e 
tutto va con regola; le guance prendono il 
vermiglio, e la salate è ristorala. Guardale 
la vostra amica d’ Auteuil |1), donna, che 
da natura fu di più utile scienza dotata che 
non ne apprenda dai libri uua dozzina di 

(I) Mvilmia iidfctius. 
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voi altri pretesi filoso!!. Quanti’ ella volle 
onorarvi d' una sua visite, venne a piedi. 
Ella va sempre a diporto colie me gambe, 
e lascia in dopò al cavalli i mali della pi- 
grizia. Ecco perché ha conservato la sua 
salute c la sua bellezza. Ma voi, quando 
andate a Auteuil, andate in carrozza ; ep- 
pure da Auteuil a Passy c'è quando da Pas- 
sy a Auteuil. 

Frati. M* avete staccalo con tanti ragiona- 
menti. 

La Gol. Lo credo. Non dirò altro, e farò di 
fatti. A voi questo spasimo... a voi... 

Frau. Oli! oh’ Parlate, parlate piuttosto. 

Ia Gol. No. Ilo una gran quantità ili spasimi 
da darvi questa notte, e diinani avrete il 
resto 

Frati. Mio Dio 1 non ne posso più ! Ahimè! 
non v 1 Iva dunque chi per me sùfica queste 
pene crudeli ? 

La Gol. A'vosui cavalli chiedetelo; essi han 
pur camminalo per voi... 

Frati. Possibile che siate tanto crudele verso 
di ine cosi per nulla? 

La Gol. Per nulla? Ho qui una lesta di latti i 
peccati contro li vostra Minte, scritta di- 
stintamente, e posso rendervi conto di tulli 
i colpi ch'io vi dò. 

Frati- Via; leggetela. 

La Gol. Troppo ci rantUe a leggerla tutta; 
ve ne dirò il sommario. 

Frali. Sto attento. 

La Gol. Rammentatevi quante volte vi siete 
proposto d'andare a diporto la mattina di- 
mi al bosco di Uoutognc, nel giardino di 
.v M vette o nel vostro, e non ne avete poi 
fatto niente, ora allegando il freddo, ora 
il caldo, ora il vento, ora l'umido, oro una 
cosa ora 1’allrn, e in verità nulla v'era che 
vi (totesso impedire, fuorché la vostra pol- 
troneria. 

Fra». Ebbene ; ciò sarà accaduto una volta 
ogni dipei. . 

La Gol. È imperfetta la vostra confessione ; 
c 1 a. vera somma ascende a ccntonovante- 
nuve volte. 

Fra». Possibile ! 

Ij . i 6’of. È nn fatto. Vedete se il mio conto 
è giusto. Sapete bene come invitano al pas- 
seggio i IVi giardini della sig. Ilriilon. Cono- 
scete la bella scalea di cento cinquautegre- 
dini, che conduce dallo sterrato in su, e dal 
piano in basso. Ella è pur vostra massima, 
che il moto che farciamo salendo e scen- 
dendo una scala, sia a quello che facciamo 
in un piano, come il dieci all’uno. Vedete 
che Udii occasione vi siete lasciato fuggi- 
re d’usar tutti c due questi eserciti! Infat- 
ti; ne avete voi profittato? Quante volto? 

Fran. Non ho che rispondervi. 

La Gol. Risponderò io per voi. Neppure una 
volta. 

Fran. Neppure una volta? 

La Gol. Neppure una volta. Nel corso della 
Iella estate pacata, vi giungevate Ialina a 
sci ore, vi trovavate quella bella e graziosa 
signora co' suoi vezzosissimi figli e cogli 
amici, pronti ad accompagnarvi per quello 
prefiggiate, e a ricrearvi con la graia loro 
conversazione. Voi che facevate, vi asside- 
vate sul prato, lodavate la Iella vedute, 
guardavate in giù i deliziosi giardini, ma 
non movevate un passo per discendervi a 
passeggiare ; anzi chiedevate il thè c lo 
scacchiere, ed eccovi lì attaccalo sino alle 
nove, e forse dopo aver ginocato per due 
ore continue. ncU'istesso luogo ove aveva- 
te desinalo. Allora, iuvece di tornare o pie- 


di da voi, il che vi avrebbe un po' scosso, en- 
travate nella vostra carrozza. Stollo che 
siete ! Potreste voi, senza di me, conservar- 
vi in salute? 

Fran. Conosco esser vero ciò che ha detto il 
buon’uoum Riccardo, che i tatari ridili e 
i mairi peccati son sempre più di quel che 
non si crede- 

La Gol. Voi altri filosofi avete sempre in boc- 
ca di belle massime, ma la vostra rondo tua 
poi è, come quella degl' ignoranti. 

Fran. E dunque si gran cosa 1* esser tornato 
in carrozza da Madama Brillon ? 

La Gol. SI ; perchè essendo stato a sederò 
tutta la giornata, non itotele addurre la 
scusa della stanchezza, e non avevate biso- 
gno della carrozza. 

Fran. Che volete dunque eh' io faccia della 
mia camma ? 

La Gol. Bruciatela ; almeno vi scalderà una 
volta ; o, se non vi piace bruciarla, datela 
a un altro. Mirate i poveri contadini che 
lavorano la terra nelle vigne e ne'dintorni 
di Passv, Auteuil, Chaillot, ec. Tra queste 
buone creature troverete sempre quattro o 

, cinque vecchie o vecchi curvi e ancnestrop- 
piati sotto il peso degli anni, e per un trop- 
>o grande e continuato lavoro; dopo una 
a tir osissima giornata dchhuu essi fare un 
miglio o dne per arrivare alle loro povere 
capanne. Ordinate al vostro cocchiere di 
prenderli, e di ricondurli a casa. Questa 
sarebbe Invero un’ opera meritoria per l'a- 
nima vostra r E se tornaste anche a prede 
dalla visita di Madama Brillon, ne fareste 
uo’allra utile al vostro corpo. 

Fran. Ah! m’avcto pur noia lo! 

La Got. SI eh f Torniamo dunque al nostro 
mestiere. Bisogna rammentarvi che io sono 
il vostro medico. A voi... 

Frati. Ohbh! che diavol di medico! 

Ia Got. Voi siete un iugralo se ini parlate 
COfll. Ve lo ripeto; io sono il vostro medico 
che vi ho salvato dalla pnralisìa, dall'idro- 
pisìa e da 11' apoplessia, che l' uua o l'altra 
vi avrebbero già ucciso, se non era io. 

Fran . Avete ragione; e ve ne roti grato per 
quel che è stato. Ma, di grazia' lasciatemi 
per sempre ; nò parrebbe meglio morire, 
rheessereco-i dclofosameoleguarito. Ram- 
mentatevi, clic io pure Mono stalo vostro 
amico; non ho mai approvato che i medici 
e i ciarlatani vi perseguitino. Se non mi la- 
sciate, «irete rea d'ingratitudiiie. 

La Gol. Non mi paro per quoto di dovervi 
essere tropj>o obbligata. De* ciarlatani me 
nc rido; possono anche ammazzarvi senza 
nuocere a me. In quanto a* veri medici sì 
son finalmente convinti di questa verità : 
clic la Gotta non è uua malattia, mari ite- 
ne un rimedio; e clic i rimedi non si gua- 
riscono. Tomi amo a noi: prendete... 

Fran. Oh! di grazia, lasciatemi; vi prometto 
di non gioocor più a scacchi, di fare eser- 
cizio ogni giorno, e di viver sobrio. 

La Got. Vi conosco : siete un gran prometti- 
tore, e dopo qualche mese di buona salute, 
ricominciate al solilo la vostra condotto. 
I.e vostre belle promesse saranno obliato, 
enne f obi imo le forme delle nuvole del- 
l’anno scorso- Or via, finiamo il nostro con- 
to ; e poi vi lasrerò. Siate certo peraltro, 
die a tempo e luogo tornerò a visitarvi; ma 
per vostro bene; c io sono, voi lo sapete, In 
vostra buona amica La Gotta. 


(Beniamino Franklin.) 
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1,362 FRANCHI UNA COCCIA DI VINO. 


Nel numero «Ielle rarità <11 lusso della ricca 
Alemagna che la tavola del redi Wurtemberg 
riunì quest'anno in occasione dell’incontro dei 
due ospiti imperiali, figuri» quel celebre vino 
di Rosenwein, pel quale la città libera di Bre- 
ma va si giustamente superba. 1 soli borgoma- 
stri di questa città, come è noto, si permet- 
tono di estrarne qualche bottiglia pel loro 
consumo particolare^ per inviarlo in dono ai 
sovrani e ai principi regnanti. 

1/ istoria ui questo vino, di cni ciascuna 
bottiglia costerebbe oggi circa 11 milioni di 
franchi — non è errore tipografico — ha lut- 
to il maraviglio*» di una leggenda, tuttavia in 
Alemagna unti verrebbe in idea ad alcuno di 
porre in dubbio la realtà dei fatti e della sta- 
tistica sui quali questa valutazione è basala ; 
noi la riproduciamo qui come curiosità. 

La cantina di lircina è la più antica di tut- 
to le cantine dell' Alemagua ; essa è situala 
sotto al piazzo municipale. Uno dei suoi sot- 
terranei, chiamato la /toso, — perchè un bas- 
so rilievo in bronzo, rappresentauto delle ro- 
se, gli sene d’oroamettlo e d'iusegiiA — con- 
tiene il famoso vino di Bosenwem, che ha 
presentemente vicino a due secoli e mezzo. 
Fu nel 1621 che si depnsero sei grandi reci- 
pienti di vino del Reuo nominato Joh.nmt- 
sberger (Schloss-Johannisberg. l'antica abba- 
dia appartiene oggi alla famiglia Mette rnlch) 
e altrettanto di quello nominalo Hocheimer. 

La parte adiacente della cantina coutieno 
vini della stessa specie, non meno preziosi, 
quantunque abbiano qualche anno meno; essi 
sono contenuti in dodici grandi recipienti, 
ciascuno dei quali porta il nome di uno dei 12 
Apostoli ; c il vino di S. Pietro è più stimato 
degli altri. Nelle altre parti della cantina si 
trovano i differenti vini degli anni posteriori. 
Ogni volta che si estrae qualche bottiglia del 
Rosenwein, gii si sostituisce il vino degli Apo- 
stoli, a questo nn vino più giovine e cosi di 
seguito ; di maniera che, a differenza della 
botte dello Dana idi, i recipienti non diminui- 
scono mai. 

Ecco come una sola bottiglia di Knsenwcin 
costa più di due milioni di risd.tllari ( un ri- 
sda Ilare costa 4 fr. ). Un gran recipiente di 
vino contenente 5 axhoft di 204 lioUiglic co- 
stava 500 risdiillnri nel 1621. (lontanilo le 
spese di manutenzione di cantina, le contribu- 
zioni, gli interessi di questa somma e i frutti 
dei frutti, un o.rhoft oggi costerebbe risilo Ila- 
ri 653,657,640 e per conseguenza una botti- 
glia 2,723,810, uu Mcchierino. ossia l'ottava 
parte di una bottiglia, 340,470(circa 1,361,001 
fr.) ed in line una goccia costo, contando 1000 
goccio in nn bicchiere, 3-10 risdallari e mez- 
zo, circa 1362 franchi. 

Un borghese di Brema hn il diritto «li otte- 
nere una bottiglia aitando riceve in casa sua 
un ospite distinto. Il cui nome abbia fama in 
Alemagna o nel resto d' Europa. 

La città di Brenta inviava qualche volta 
una bottiglia di vino «Iella Rata a (ioetc il 
giorno della sua festa. 

Nel tempo deU'ocrupazione francese, i ge- 
nerali dell impero vuotarono una quantità no- 
tabile di questo prezioso 1 Umore; di m od orbe 
i borghesi di Brema pretendono che la loro 
città abbia pagato alla Francia dna contri- 
buzione più torte di tutte te città dell’ Alema- 
gna riunite. 


IL ROSPO. 


Rinaldo prr salvar burina bella 
Legata all orno i due gran rospi assale. 

RfeciardeUo. 

, . . . Sii tu primiero, o rospo. 
Entro il magico vaso a prender loco. 

Macbetlo. 


E perchè non saranno aperte anche per me 
le pagine della Storia naturale? Anche per 
me hanno fiori i giardini, hanno erbe i prati; 
anche per me glialbcri sono popolati di au- 
gelli, i mari sono fecondi di guizzanti e squa- 
mosi abitatori. La natura dischiude imparzial- 
mente i suoi tesori per tutti ; e la viola non 
manda più grato olezzu pel botanico, e il car- 
dellino nou si ammanta di più auree piume 
pel zoologo, c il diamante non s’ incorona di 
più vivide fiamme pel mineralogista, che per 
qualunque mortale inviso alla scienza. Lascia- 
temi adunque, lasciatemi almeno quest' oggi 
ragionare da naturalista ; sarò breve, sarò di- 
screto, sarò ragionevole . . . tutte qualità clic 
in uno scienziato hanno il loro grau pregio. 

lunollrtamoci nell’ immenso regno della 
natura : guardiamo, esaminiamo Signo- 

ri, in tanta e così svariata copia di produzioni 
su quale oggetto mi consigliereste voi di arre- 
starmi? La vostra risposta non è dubbiosa: voi 
mi accennate dò clic la mano del Creatore 
La seminato quaggiù di più bello, di più ra- 
ro, di più grande. Voi mi additate la conchi- 
glia che v estesi in riva al mare dei colori del- 
l'Iride. l'aquila che sfida il sole e rapisce i ful- 
mini alle tempeste, il leone che ha la maestà 
del sembiante, il terrore negli occhi, il fuo- 
co nelle nari, il sangue negli artigli. Ma che? 
gl’incensi saranno dunque sempre destinati ai 
grandi, ai potentini fortunali della terra? E 
non vi sarà uno sguardo che si abbassi sul filo 
d' erta dimenticato nel campo, sul grano di 
sabbia perduto nel deserto? E il verme con- 
dannato alla polve, e il rettile proscritto dal- 
l'odio dell'uomo, e l'insetto, minutissimo ato- 
mo della creazione, perchè non avranno an- 
ch’essi un pensiero, anch’c&si uno sguardo di 
conforto, una parola di consolazione? Or bene 
ciascuno segua l'usanza sua, io vaglio seguire 
la mia; si cèlebri da altri la rcgiua dell’ aria, 
ri esalti 1’ imperatore delle foreste: io proteg- 
gerò un povero oppresso, difenderò un infeli- 
ce calunnialo, c invece dell’ aquila, in vece 
del leone, io parlerò ... del rospo. 

I.'ho detto io che difendeva nn calunniato? 
Appena vi ho nominato il rospo voi vi traete 
indietro schifosamente, e contorcete i lab- 
bri, c per poco non alzate il piede per calpe- 
starlo . . . Sventurato rospo ! E qual colpa c 
la tua se la natura ti ha vestilo di una lurida 
scorza, se li ha coperto di pustole verdastre 
e nericce, so ti ha dato una bavosa e deforme 
l«occa e ti esiliò nel fango e pronunziò sopra 

di te uu decreto di maledizione ? l>al 

contegno che avete cou lui io mi accorgo, o 
Signori, che non conoscete le opere? sue. Ali! 
Ecco come qaaggiù si fa spesso giudizio del- 
l' apparenza ! 

Questo rospo che voi volete colpestare ha 
delle preziose, «Ielle eminenti qualità. Non vi 
dirò come egli si lascia ridurre in polvere per 
gunrirvi dall* idropisia, come si lasci mace- 
rare por farvi un balsamo contro i dolori delle 
articolazioni, come sia nemico della biscia 
antica avversaria dell' umanità, come accon- 


sente ad essere rappresentato nella cucina 
piemontese col nona* di piccione ù la crapau- 
dine , come si lasci inforcare pazientemente 
dai fanciulli ed abbia la costanza di rimaner- 
sene cori inforcato più c più giorni senza esa- 
lare la vita ; queste sono cose triviali che ri 
sanno a memoria da tulli, ma di che voi pro- 
babilmente non sapete, o leggitori, ciò che 
voi di sicuro ignorate, o ieggilrici, è che que- 
sto rospo, questo deforme, questo schifoso, 
questo lurido rospo è p amante il più fedele, 
il più tenero, il più appassionalo che esista, 
non dirò solo ncllp fosse e nei pantani, ma 
nei palazzi, ina nelle capitali della terra. O 
volubili amatori, che ogyi volete uccidervi al 
cospetto di una bella tiranna e domani siete 
già stanchi di averla soggetta ; o capricciosi 
avventurieri, per cui 1* a mure non ha che le 
ali. e per cui la costanza ù un nome che non 
ha scuso, voi dittatori della moda, voi geni 
della galanteria imparale dai rospi come ami 
uu cuore gentile. — La prima dichiarazione 
amorosa che fa li rospo è quella di piantarsi 
collesue quattro zampe a contemplare immo- 
bilmente la sua adorata compagna ; invano 
passano i giorni, invano scorrono le notti, in- 
vano è torrido il sole, invano è umida la bru- 
ma, il rospo sta lì saldo le ore,,i giorni, le 
settimane a ragionar d’ amore. E egli stimo- 
lato dalla fame ? lancile, ina non ri muove ; 
è arso dalla seie? soffre, ma non ri scuole ; 
è egli urtato, percosso, calpestato, piega il 
capo alte battiture ina non abbandona il cam- 
po; o se avviene che una mano crudele lo re- 
spinga dalle soglie amate incontanente ritor- 
na, e se lo ferite, egli riede ferito, e se lo mu- 
tilate, riede mutilalo, se lo dilaniate, riede di- 
laniato : egli vi lascia le sue membra, il suo 
sangue, la sua vita, ma non lascia l'amica del 
cuor suo. Oh ! dov’ò Fuoino che abbia amato 
come uu rospo ! 

Non mancheranno di dire i nemici del ro- 
spo panche i rospi non vanno esenti dalle 
inimicizie) che è una bestia malefica. Calun- 
nia! Io vi sostengo che è una bestia innocen- 
te, anzi una bestia generosa di cui potrei ci- 
tarvi una quantità di buono azioni; ma senza 
ch'io vada per le lunghe vi basti una per tut- 
te. — Abitava in Itonia (chi narra questo fat- 
to è il dottore GmIìtm nel suo trattato ili 
Materia Medica, vnl. 3, pag. 345) aiutava in 
Roma una donna che da gran tempo aveva 
infermo il marito per idropisin. Fuor di spe- 
ranza della guarigione, stanca di profondere 
denaro in medicinali c spinta forse anche da 
qualche altro segreto eccitamento, la buona 
moglie deliberò di avvelenare 1* idropico ma- 
rito. A quest’ effetto ridusse un ros|»o in pol- 
vere o lo porse in una lavanda all'ammalato: 
vedutone poco risultamento raddoppiò, tri- 
plicò la dose sino a che il rospo per punire la 
malvagità coniugale, io vece di uccidere l'am- 
malato, lo restituì iu perfetta salute ; e fu da 
quel tempo che la medicina praticò la polve- 
re del rospo contro l'idropisia. Non sono que- 
ste v ir t uose azioni da stamparsi nel lo gazzette? 

Sono anche taluni che vanno vociferando 
essere il rospo un animale avverso alla natu- 
ra umana, essere fatale agli uomini collo 
spruzzo di un acre umore, essere persino ca- 
pace di u«:cidere collo sguardo ah ve- 

dete quando si comincia a dare addosso quan- 
te quante se ne inventano ! Ma non imento- 
va Buffon raccontando la storia di un rospo 
da licite, il quale ritte trentasci anni in una 
casa di oneste persone allevato, nutrito, edu- 
cato come un membro della famiglio. Questo 
rospo di enorme grossezza abitava in una bu- 


ca sotto una scala che stava rimpetto alla por- 
ta «li casa - compariva ogni sera al momento 
in cui vedeva il lume che era. per lui uncon- 
v «Minto segnale : seguiva il valletto che por- 
tava la candela e alzava gli occhi attenden- 
do di essere collocato sopra una tavola do- 
ve gli erano preparati in copia inselli, piccoli 
vermi e porcellini terrestri ; la buona bestia 
fissava il pranzo che gli era apprestato, allun- 
gava con bel garbo la lingua e succhiava^ le 
prelibale vivande. 

Tre n use i anni visse a questo modo con e- 
sem piare condotta, sino a che un giorno gli 
capitò sopra un corvo, allevato anch'egli nel- 
la famiglia. Invano il virtuoso quadrupede si 
. «iifese da prode contro gli assalti del barba- 
li» vulalilc; una infausta beccata che non po- 
tè antivenire gli portò via un occhio. Da quel 
piuito il povero ruspo cadde iu profonda ma- 
linconia; si lasciava collocare sulla tavola, ma 
riUulava il cibo ; seguiva il lume, ma non ne 
panna piò allettato ; in tal guisa moriva di 
languore nel termine di un anno con univer- 
sale compianto. Cosi Buffon a pagina 908 del 
volume 5!) della Storia {Naturale. 

Sin qui vi ho mostrato qual loco eminente 
occupi il rospo nella Materia Medica e nella 
Storia {Naturale; ma che diranno gli avversari 
del rospo allorché farò Ioni toccare con ma- 
no qual sublime argomento sia egli di fanta- 
stica poesia ? 

Esiste un altro quadrupede anch’egli ovipa- 
ro, anch’egli anllNo, anch’egli della famiglia 
‘ del rospo che fu cagione al suo fratello di a- 
cerbi torti nell’antica poesia: questo quadru- 
pede è la rana. SI, o lettori, su questa terra i 
maggiori disiasti ci derivano quasi sempre 
dai più pro&stnii congiunti ; e il più gran ne- 
mico che abbiasi il rospo nella letteratura, 
chi lo crederebbe? è la rana. Costei col suo 
muso puntuto, co'suoi occhi lusinghieri, colla 
sua pelle listata, col suo saltellare da sgual- 
drina, col suo gorgheggiare da civetta si è 
talmente accaparrali i poeti dell’anlic hitàche 
da per tutto dove entrava il rospo vollero che 
in sua vece entrasse In rana. Oh vedete Quan- 
to possono le smancerie anche su i grandi in- 
telletti’ Cosi Aristofane invece d’intitolare la 
sua commedia I Ruspi, si lasciò indurre a in- 
titolarla 1 * Rane ; cosi Fedro invece di far 
giustizia ai rospi, scrisse la favola II Bue e la 
liana ; cosi quel dabben uomo di Lafontaine 
si lasciò anch'egli abbindolare dai begli oc- 
chi di costei e compose la favola II Sole e le 
Rane .... Dio buono ! Quale parzialità r Ma 
giunse finalmente il tempo della riparazione, 
e la poesia moderna sorse a vendicare le in- 
giustizie dell* antica poesia. Ecco nelle isto- 
tte delle streghe, nelle leggende degli incan- 
tatori messo in onore il rospo; ecco il Forti- 

S uerri eleggere «lue rospi a custodì di casta 
onzella nel suo immaginoso Ricciardetto; ec- 
< o Shakespeare dar loco distinto al rospo nel- 
la caldàia delle maliarde, e senza piò legge- 
te il Galiiuclto delle Fate e inchinatevi db; 
nar.zi ni genio dei rospi ! . . . Felici i tempi 
delle fate* felici i tempi in cui la madre del- 
la madre di nostra madre ci raccontava risto- 
ria del rospo maritalo alla figliuola di un gran 
principe... la mia buona raccontatrice, me la 
rammenta ancora, mi pare ancora di veder- 
mela dinanzi coi suoi occhi cimai, col suo 
mento lungo, colle sne guance di colon* scar- 
latto... Benedetta vecchia! dopo essersi (atta 
ben tiene pregare p ripregare, soffia vasi il na- 
so gravemente c cominciava tulle le sue isto- 
rie in nno stesso modo : — I na volta vi era 
no principe che aveva una figliuola unica, 
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l'Olla, spiritosa, avvenente, in somma un oc- 
chio di sole. Chiesta in ispo&a dai più gran- 
di signori del mondo essa rirusavali tutti si- 
no a che vide H figliuolo del re d) Golgonda, 
del quale tanto divenne innamorata che io 
accettò per consorte. Venuto il giorno delle 
nozze vi ebbero gran conviti, jrran feste, gran 
danze, grandi tripudi ; ma giunta la notte, 
cessato il suono degli strumenti, lo sposo 
cercava la sua Zoraide... dov’è Zoraide? Chi 
ha veduta Zoraide ? Perchè non risponde ? 

Perchè non corre al Banco del consorte? 

essa è sparita. Invano si cerca della principes- 
sa: invano s' inviano messaggi, si spediscono 
corrieri, si seguono tutte le tracce, si stanca- 
no tutte le vie ; nessuno ha notizie di Zorai- 
de; ella scomparve come un fantasma, ri di- 
leguò come un sogno. Vi fu chi pretese aver- 
la veduta innalzarsi sopra nna grigia nuvolet- 
ta, vi fu chi sostenne averla veduta sopra no 
carro di fuoco tirato da quattro serpenti: ma 
furono vociferazioni che non ebbero alcun se- 
guito. 

Passarono molli giorni, molti mesi, molti 
anni e Zoraide più non tornava. E dov’era 
l' infelice ?... In un angolo remoto della ter- 
ra, fra immensi monti, fra aspri ghiacci, fra 
eterne nevi sorgeva un costello edificalo per 
incantesimo dove la natura e l'arte prodiga- 
vano tutti i loro tesori. Colà il terri mie ne- 

K tante Hali-Norradim teneva rinchiusa la 
Zoraide. A lei non era conceduto di var- 
care le soglie di quel castello cinto d' intor- 
no da altissime mura di adamante: solo qual- 
che volta permettevate il negromante di re- 
spirare le aurelte mattutine sotto le pergole 
del giardino. Un giorno che allo spuntare 
dell’ alba la prigioniera aggira vasi in un bo- 
schetto di aranci pensando mestamente allo 
sposo, udì un lungo c represso gemilo di do- 
lore Porse allento orecchio, ni acco- 

stò al loco d' ondo le venne udito il gemito e 
nulla più intese. Discorata fece alcuni passi 
prorompendo in dirotto pianto allor- 

ché una voce querula proferì queste parole : 
Zoraide! Zoraide !... la donzella si appressò 
ad una siepe c sotto nna pianticella di salvia 
scorge nno smisurato rospo all’ aspetto del . 
quale retrocede piena di spavento ... Ahi ! 
esclama il rospo, anche tu mi fuggi, o Zorai- 
de ! Anche tu, mia adorata consurte ?..... 
Cielo! grida Zoraide! questa è la voce dise- 
llili, del mio sposo !... — S), sono io stesso, 
riprende il rospo, che scoperto in vicinanze 
di questo costello dal Mago che li lume pri- 
gioniera, fui da esso mutalo in rospo, e tutti 
i miei compagni furono trasformati in locu- 
ste. Però non affannarti, o Zoraide, se tu hai 
animo costante tu pnoi liberar me da queste 
spoglie c te dalla crudele prigionia in cui lan- 
guì miseramente. — Dopo queste parole il ro- 
silo le narra come egli avesse sero un balsamo 
a lui rimesso da una Fata benefica col quale 
avrebbe potuto sozzare lo sue catene ; sog- 
giunse che questo balsamo gli venne tolto da 
Norradim il quale lo porla sempre cun sè in 
un anello che tiene uel diio mèdio della ma- 
no sinistra; conclude in firn? che ove a lei rie- 
sca d' impadronirsi di quell'anello morirà il 
Mago, cesserà l’ incantesimo c sarà perenne 
la felicità dei due sposi. 

Da quel punto Zoraide non pensò più che 
al modo di avere l’anello fatale. Ma come to- 
glierlo a Norradim che era sospettosissimo c 
dormiva solo un'ora dì ciascun mese ed abita- 
va nel fondo «li un sotterraneo custodito da 
un gigante e difeso da due «Iraphi che vomita- 
vano fuoco c fiamme ?... Nulla è impossibile 


ad una donna c sopra tutto ad una donna in- 
namorata 1 Zoraide riesce a corrompere U gi- 
gante il quale promette di assisterla nella 
grande Impresa, e arrivata la settima ora del 
settimo giorno del mese si lascia calare per 
la corda di un pozzo oscuro, profondo, inter- 
minabile; ella scende, scende, scende sino a 
che le pare di stare col piede sopra il terre- 
no. Allora abbandona la corda e girando lo 
sguardo non vede iulorno a sè che una tene- 
bre immensa. Sente gelarsi il sangue, sente 
venir meno il coraggio ... ma la voce del ro- 
spo le suona nell’ orecchio e riprende lena e 
vigore. Memore dei consigli del gigante e 
dèlie potenti parole da lui suggerite, Zorai- 
de si innoltra per quelle tetre caverne ed ec- 
co con immenso fragore attraversarle la via 
uà torrente che si precipita da un* altissima 
roccia. La fanciulla trattiene il passo maravi- 
gliata ed nna voce dal seno delie onde canta 
queste parole 

O fanciulla dal cria d'oro 

Dove corri, dove vai? 

Questa via dunque non sai 

Quanto è dura quanto è scabra?... 

La fanciulla istmi la dal gigante risponde 

Sgombra il passo: abracadabra ! 

Proferite appeue queste parole scomparve il 
torrente c fu libero il varco. Per egual mo- 
do le venne fattu di superare un deserto di 
arena bollente, una selva di vipere velenose, 
un mare di umano sangue, sino a che giuo- 
se al limitare deH'aulro fatale dove dormiva 
il Mago. Colà trovò il gigante da cni le venne 
data un' erba per addormentare i draghi ed 
una catena di piombo per legare il Negro- 
mante. La fanciulla tremava di nuovo e di 
nuovo la voce del rospo veniva a rincorarla. 
Ella s'innoltra ed ecco i draghi eruttanti, co- 
me il cratere dell’ Etna, vortici di fiamme 
lanciarvi contro la perigliarne donzella ; ma 
Fu breve il pericolo: bastò l' olezzo dell’ cri» 
portentosa a seppellire di repente i due mo- 
stri in sonno profondo. Zoraide è presso ab 
1’ ultimo e al più fatalo cimento : essa ha già 
posto il piede nella soglia tremenda, dm-* 
Norradim non ha più che qualche minata 
per invogliarsi. Essa lo vede giacente sopra 
una pelle di leopardo e il cuore lo si strìnge 
di spavento ; già essa vacilla, già il piede ri- 
cusa di sostentarla, già il mago è all’ ultimo 
minuto del suo sonno Zoraide 1 Zorai- 

de , esclama una voce : è la voce del ro- 
spo .... la fanciulla fa un estremo sforzo ; 
colla catena incantata cinge i fianchi del Ne- 
gromante . . . egli ai sveglia ... ma è troppo 
tardi: invano si dibatte, invano evoca tulli gli 
spiriti d’inferno, la sua potenza è vinta il* 
una poteuza piò grande della sita e già l’anel- 
lo è m mano di Zoraide. A quell’alto fu scos- 
sa la montagna da un orribile terremoto, c 
Zoraide cadde come percossa dalla folgore. 

Aprendo gli occhi Zoraide si trovò nelle 
paterne mura, si vide accanto il suo spose, 
il suo padre e tulle le sue donzelle festeg- 
gienti a gara la suo liberazione dovuta ai cou- 
sigli di un rospo sotto una pianticella di sil- 
via ... Ah ! benedetta la mia raccontatrice, 
benedetti i rospi, ì draghi, i pozzi, i giganti; 
i sotterranei, le Tate, gli anelli, le erbe, ri 1 
incantesimi e tutta quanta la generazione de- 
gli spiriti folletti. Allora vi era .poesia «ih* 
terra, allora vi era slancio nella vita; ora bob 
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abbiamo più che gaz. clic vapore, che stra- 
de di ferro, che asili d’ infanzia, che ricoveri 

di mendicità Oh tempi, tempi ! 

(Angelo Brofferio.) 
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Capitelo. 

Peccete, Mougclou, Rivalla c Bruno, 
Verdèa,Montepulcian,TrebhÌ8noeChianti(l) 
Son vin da bersi a pasto ed a digiuno, 

Vini, che imparadisano in istanti 
Qualunque uom ne tracanni un sol bicchiere, 
FmF ei f archimandrita dei pedanti. 

Il Fonlignan è un vino da messere, 

Che riviver farebbe un quatriduano, 

Se chi non mangia più potesse bere. 

E quel che onora il colle Americano, 

E sin dalle Canarie a noi si move, 

Prevaricar farebbe un Mussulmano. 

Cipro non teme già storsi alle prove 
Col nettar onde avendo colmo il sacco 
Pigliò spesso la cotta il sommo Giove. 

Nè i tralci di Falerno avriono a smacco 
Ceder la destra alla nizzarda vite 
Degna d' esser corona al Padre Bacco. 

So che ceder dorriano, e senza lite 
All* uve di Tocai le nomentanc, 

E a quelle di Sciomonl le cecubitc. 

So che vigne vi son siracusane, 

Che avrebbero accadendo tal baruffa; 
Bagnato il naso alle vendemmie Aibanc. 

So che il Sciampagna cui non vicn la muff , 
Spesso su regai mensa, intollerante 
Rompe il career noioso 6 irato sbuffa. 

So che il Borgogna tante volte c tante 
Stomachi trasmutò di carta p43ta 
Io stomachi da toro e da gigante. 

Che i Tedeschi la birra ha» sempre in testa, 
Ginepro e pone e thè Milordi e Seri ; 

Che Napoli alle lagrime fa festa. 

Sonvi acquavite e liquor rossi c neri, 
Bianchi e gialli, eh' è proprio un squasLtk», 

Di Torino, di Nizza e Mompcllieri ; 


(I) Luoghi delta provincia d'Alcssanifrìn, e d'altre 
Cbutrade U'iUUa celebri per vini eccellenti. 


Che ti fan canticchiar ben alto c in quiho 
Che faria poetar un burnitone. 

Che li inaodan la gente in visibilio : 

So eh' entra il Ciocolatc al paragono 
(Che per riposo della conscienza 
Chiameremo bevanda o non boccone ) 

Che de' gusti contien la quint' essenza, 
Che piace a tutti qli uomini più egregi, 
Beute ancor da chi ne può far senza. 

So tutto questo • eppur si rari pregi 
Vedranno»! sparir ( vi do parola ) 

Se del Caffè v* accenno i privilegi ; 

Del Caffè, che lo mie noie consola 
Modi lina del celabro e del petto, 

Delizia del palato e della gola. 

Questo eli è quel nepente prediletto 
Ch' Elcna bebbe un di ( i acconta Omero ) 
Invece d' acquavite e di sorbello. 

Vedete mo s* egli è nobO davvero. 

Se può seder in un medesmo scanno 
Coll' ambrosia del Giovane coppiere ; 

Che se ai N'ami ei porgesse un orlcanno 
Di caffè, quando lolla la tovaglia 
A dir corbellerie fra lor si danno, 

Vedremmo (sc'l desio pur non m'abbaglia) 
Vedremmo rimaner tutta di stucco 
Per lo slupor l’ olimpica canaglia. 

E Apollo che non credo mammalucco, 

1/ onda in caffè cangiar del suo ippocreoe, 

E berne sino ad esserne ristucco. 

Allora si le Vergini Camene 
Versi ne dctteriau dolci e soavi 
Da incantar le medesime sirene. 

Questi almeno è il parer di molti savi, 

Ch' io scrupolo averei dì dar panzane 
Ad uditori sì assennali e gravi. 

Anzi un dicea che. ..(ma son voglie strane) 
Se it Tanaro menasse un buon caffè 
Vi si voiria affogar sin a domane. 

Io questo non lo approvo, e lo perchè 
Se non erro, voi già lo indovinaste. 

Ma ho la rabbia con un che qui uon ò. 

Costai non so perchè tanto contraste 
A bevanda si amabile le molte 
Virtù, che tutti voi fonie provaste. 

Ho la rabbia che il Redi in to sue colle 
Rime, per adular l’ indico Nume 
Contro U Caffè sdegnoso si rivolle. 

Dunque perch' egli è amaro si presume 
Che altrui daueggi 'f e Redi il disse ? e Redi 
Fa di Toscana tutta onore e lume 1 


Vedi, Favolo mio, ( ma zitto) vedi 
Come i più grandi ingegni all' improvviso 
Ti danno in ciampaneBe e appena il credi. 


Io non voglio già qui porre in deriso : 
Qnand' ei cosi parlava era poeta, , 

E parlava con Bacco a viso a viso. 

Tu favella con quei che la segreta 
Soglia del Nume, eh' Epidauro onora, 
Preuion maestri, e al lor parer t’ acqueta. 

Ti diran che il Caffè pnote in un'ora 
Al mal digesto cibo aprire il varco, 

Che all’ aggruppata massa angusto fora. 

E che i vapori onde 1' (stesso ìncarco 
Spesso intorbida il capo, e i calma, e doma 
Se lo ammanisce un caffetlier non parco. 

Quel, verbi grazia, che Carel si noma, 
Degno d' aprir bottega negli Elisi 
Nonché inParigi,uou che in Londra, c in Roma. 

Diran che so in alcun talor ravvisi 
Per troppo avvinazzar smodali gesti. 

E detti tronchi e sconci moti c risi, 

Solo che alcuno provido gli appresti 
Questo amico dell' uom almo liquore, 

Del vin gli effetti arresterà funesti. 

Che in ogni corpo ogni soverchio umore 
Fasica, e scioglie ugni acida caldezza : 

Cosi ser Branda, eh' era no gran dottore. 

Diranno al popol femminil che apprezza 
Tanto la sua beltà, che in oriente 
Candida fa de' denti la nerezza. 


La vitrea pituita, onde sovente 
Origin ha la colica, discioglie, 

E alla podagra epponsi arditamente. 

Per esso idropisia da noi si toglie, 
Espurgami le reni o si conserva 
Il naturai caior che in noi s' accoglie. 

Queste c altre cose il saggio Branda osserva; 
E tutta in tal sentenza esser io credo 
La dottorai galenica caterva. 

Sogna però chi dice ( e non eccedo ) 

Che a infievolir la vista egli concorre : 

Son treut'anni eh’ io '1 bevo, eppur ci vedo, 

E tanto, che a me punto non occorre 
Dell' Anglo distruttor di cateratte, 
Protoquanco degli occhi, il gran Tailorrc. 

Sono ciarle da genti mentecatte, 

Che chi beve il Caffè magro diventi, 

E che solo ai panciuti egli *' addatte : 

Io son magro, egli è ver, e pene e stenta 
Provo a reggermi, u a chi mi guarda adesso 
Pare eh' io tenga 1' anima co’ denti ; 

Ma Seneca non fa elio pelle ed osso, 
Parca una selce» un legno, un'asta; e tanto 
Che a paragun di lui sono un colosso, 

Pur Seneca potea pur darsi il vanto 
D' avvallar soavissimo Falerno ; 

Ma Caffè non bevea uè quid, nc quanto. 

Ut 
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E foli! poi eh’ egli agili 1* interno 
F. tolga il sonno, io ’l levo eppnr riposo 
Benissimo d’ està, meglio d’ inverno. 

Fola maggior, che ai nervi sia dannoso, 
Che tremar faccia : io tremo solamente 
Nel mese di gennaio aspro e nevoso. 

Dunque non Stupite niente niente 
Se dò al Caffè, tra le bevande il primo, 

Il più nobile seggio ed eminente. 

Se lo bevo di spesso e se lo stimo. 

Se In consiglio alimi, se lo difendo. 

Se I* amor, die gli porto, in versi esprimo, 

Giusto è lien ch’io lo faccia; o noi facendo 
IV ingrato cor meriterei la taccia : 

Ma il mio dovere e la ragione intendo. 

Ei mi conforta il core, egli discaccia 
Con sua dolce soave compagnia 
Il reo vapore, che ’l cenci u»’ impaccia. 

Ei fassi in me ( il dirò seni’ ironia ) 

Dissi pater di quella che m’ assale 
Spesse volte crudcl malinconia. 

Sappa tu sai, che nostro carnevalo 
Fu il notturno Caffè, dal tuo condilo 
Bagionar iugegnoso c naturale. 

Sai cho compagno ei fu fido c gradito 
Di nostre amiche gare, e che con esso 
Talee sellammo il dottrinai prurito ; 

Benedetto però, sia arrosto o lesso. 

Sia verde o bianco, picciolo o grossctto, 
Sebbene in verità non sta lo stesso ; 

E cosi da voi pure benedetto 
Sia colui, che raccolse il primo quatta 
Arnaldi ghianda c fategli un sonetto. 

Opc non già, nò Cibele, nò Vosi*, 

Nè Cererò piantò si buon legume, 

Nè » cultori dell* arcade foretto, 

Ma a nostro prò lo pose il vero Nume 
Nel suol felice allorché spalancò 
Di natura il mirabile volume ; 

E fu sua gran mercè se lo trovò 
gualche esperto botanico, eh* io lodo 
Più d* hi e d’ Api e d* altri che non so. 

Oh come approvo, amici, o come godo, 
Che il Gran Sultan per etichetta, o legge 
Beva tre volte al di di questo brodo. 

E se sia ver, chiedetelo a chi legge 
Il Magalotti e a chi visse in quel regno. 
Che col parer dell’ Alcoran si regge. 

Già sn latine corde un chiaro ingegno 
Della Senna con nobil Poema 
Del Caffè canta i pregi. O bel disegno ! 

O pensicr vago, o pellegrino tema. 

Già tutto di diletto ini riempio, 

E mando a cbi U sprona un* anatema, 
idi 


Di questo illustre va te il grande esempio 
Imiti chi pur vago è d’ ottenere 
Dai Caffellisli simulacro e tempio. 

A questo solennissimo pensiero 
Volger dovreste i chiari ingegni esperii, 

E invitarvi le Muse o il biondo Sere. 

Tu di Felsinn onnr. saggio Roberti, 

Che l’arte hai di condur soggetto umile 
Per sentieri ad altrui non anco aperti ; 

Tu Frugoni gentil, d* ogni senile 
Ingegno avpro Base!, cui pronto cede 
Apollo il suo medesimo sedile : 

Tu mio Cnrdara , cui natura diede 
Si numeroso stil, si ricca vena : 

Natura che al suo cmor per te provvede. 

Tu eh’ hai di te nggimai tutta ripiena 
Italia, Europa ; tu gran Bettinelli 
In cui celeste raggio ©gnor balena ; 

E che i più inaccessibili cancelli 
Di Pindo superar sapesti, sema 
Il braccio dei Stigliarli, e dei Ruscelli : 

Tu Padre, oppure vostra Riverensa 
Dovrebbe in sciolto carme, o ver legalo 
Far del Caffè immortale la eccellenza. 

Che a dirla tutta egli è proprio un peccato, 
Che tanti abbiasi il vili panegiristi, 

E si pochi il Caffè semplice c grato. 

Ami che pur vi sìono certi tristi 
J E potrei dir ìgnorautoni e sciocchi, 

Per non dir Luterani o Giansenisti ) 

Che gli avventino contro come stocchi, 
Aforismi che non vagiiono uno spicchio : 

Ma un di ( spera intuii» est ) apriran gli occhi. 

Già di lodarlo a Silvio viene il ticchio ; 

Or mentre attendo che i bei versi schicchero 
Appicca la ri baca ad un cavicchio, 

E men sorbisco adagio un par di chicchere. 

( Francesco Eugenio Guasco . ) 


LE AMICIZIE MOLESTE. 


Gli amici sodo una gran biella cosa ' ma 
ogni regola soffre d* eccezione:© ve lo provo 1 . 

Volete conoscere gli amici che non godo- 
no le mìe simpatie? Eccovcne l’elenco : 

I.* Serie. — Coloro che ogni volta che vi 
incontrano, non ve li potete levare dattorno. 
Vi accorgete, per esempio che l’ amico è di- 
retto a levante, c voi vi rivolgete a occiden- 
te nella speranza che la mignatta vi abban- 
donerà. 

— Per dove sei diretto ? — vi domanda 
T amico. 

— Vado a casa — rispondete voi. 


-* Allora ti accompagno. 

— Basta ; a casa ci nuderò poi : prima v o- 
glio andare in un certo luogo.. 

— Dove, se è lecito ? 

— Per di qua .. 

— Vengo anch’ io: per me è tutta strada. 

— Ma prima ho Insogno di pasture dal caffè. 

— Benissimo : così prendo un punch-, c tu 
mi farai compagnia. 

Invano cercherete mille scuse ner levorvc- 
lo dintorno : I* amico ha giurato di accompa- 
gnarvi, sia che voglialo andare ver Gerusa- 
lemme o ver 1’ Egitto. 

2. " Seiub.— V engono dopo, coloro, i qua- 
li ogni volta che vi trovano per la strada, vi 
fermano per domandarvi : 

— Che notizie aldiianio ? 

Voi credete con modo laconico di riuscire 
a togliervi dall’ unghie dell’amico politico. 
No : tutto è Inutile ; l’amico, quando s* ac- 
corge che voi sielci all’ oscuro, vi prende sot- 
to il braccio, e coir aria del mistero, comin- 
cia a sussurrarvi nell’ orecchio certe notizie... 
che egli ha di sicuro... certe supposizioni... di 
persona bene in formata ... certi dispacci tele- 
grafici. .giunti a uu banchiere... insemina, 
per un* ora buona voi siete condannalo per 
vostra disperazione, a dovere inghiottire co- 
nio notizie riservate, particolari ed esatte, 
tutte le ciarle che probabilmente avete letto 
da tre o quattro giorni ne’ fogli. 

3. * Serie. - Tra gli amici molesti, non 
vanno dimenticali coloro, che hanno l’abi- 
tudine, ogni volta clic vi dicono una cosa, di 
prendervi fra le dita un toltone del vostro 
sopra Itilo o del vostro gilè, e tauto ve lo tor- 
turano, senza avvedersene, che finalmente il 
povero bottone si divide dal gambo, c resta 
nelle mani dell’ amico, il quale, per Iurta 
consolazione, vi dice con un’ aria di stupida 
sorpresa : Oh ! si è staccato... 

In questa categoria, v’ entrano anche quel- 
li, che nel tempo che vi parlano, m permet- 
tono di accomodarvi il fiocco della cravatta, 
di abbottonarvi il paletot, di arricciarvi un 
baffo, o di provarsi la vostra lente. 

4. * Serie. — Appartengono alla quarta se- 
rie tutti quelli, i quali se v’ incontrano cento 
volto in un sol giorno, souo capaci di riueter- 
vi per cento volte la medesima domanda. Co- 
storo, con un’ occhiata che vi misuran da ca- 
po a piedi, vi chiedono per esemplo : 

— Chi è il tuo sarto ? 

— Sempronio. 

— Veste molto bene! quanto hai pagato 
questo imitò 
— Non te lo saprei dire 1 
— Bello questo gii et ! dove 1* hai preso ? 

— Non me ne rammento. 

— Graziosi questi bottoni da camicia! li 
vuoi vendere ? 

— Sul momento no ! 

— Questo cappello l' hai compralo a Livor- 
no : si vede ! 

— ISo : F ho comprato a Firenze. 

— E un magnifico cappello; — mi dici do- 
ve si trovano! guanti di una pelle curi buona, 
come i tuoi ? 

— Dappertutto ! 

— Io sono veramente disgraziato ' 

5/ Seme. — Entrano nella quinta serie 
tulli i fanatici per la musica. Andate con uno 
di questi tali al teatro, e vi assicuro che spen- 
derete il vostro biglietto cou molta soddisfa- 
zione — perchè invece d’ un’ opera, avrete la 
fortuna di sentirne due. Difetti I* amico vi si 
inerte accanto, e quando 1’ orchestra comin- 
cia 1’ ouverture, esso non perde tempo, e 
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infoiami*» colla bocca, come una piva in sac- 
co, rifa il motivo principale, ingegnandosi di 
tanto tu tanto di imitare le bolle nell' oliente 
o del trombone, gli acuti dell’ oboe, lo agili- 
tà del clarinetto, o il miuiio nasale del corno 
inglese, o qualche volta spingendo V entu- 
siasmo, lino a ripetere i colpi della grancassa 
sopra il cocuzzolo del vostro cappello, rho 
tenete incomodamente sulle ginocchia. Can- 
ta la donna, e 1’ amico fa da donna ; canta il 
basso, il baritono, il tenore; e 1’ amico fa da 
basso, da baritono, da tenore — stuonando 
sempre, con pessima voce —c soffiandovi ne- 
gli orecchi, come lo spiraglio di un uscio di 
strada. 

0.* Seme. — Fanno parte della sesta serie, 
tulli quelli che hanno il vizio organico di fa- 
re la terza follo. Ognianalvolla vi sale rostro 
di aprire la bocca, per fischiettare un motivo, 
una cavatina, un valtz, una polka, qualunque 
cosa ingomma, l'amico vi prende a volo, e vi 
fa la lena folto oppure il teeondo— come di- 
ce il popolo m i suo linguaggio poco scienti- 
fico, ma eminentemente semplice ed espres- 
sivo ’ 

Voi sapete al par di me, che in musica vi 
sono molti c molti pezzi, nei quali ò tìfica- 
mente e moralmente impossibile di accomo- 
darvi la terza tatto! l-n «tetto lini mondi si 
darebbe per vinto : ma il vostro amico non si 
sgomenta e se voi canticchiate, per esempio, 
il famoso Qual metto gemito, della Semira- 
mide. l’amico vi strazierà mortalmente gli 
orecchi, coll* unico scopo di farvi provare le 
voluttà incomprese delia terza fot tO / 

7." Seme. — Figurano in questa serie, gli 
amici diplomatici, ossia coloro, che preten- 
dono dare importanza e mistero a lutti i di- 
scorsi. Uno di questi individui, per esempio, 
vi chiamerà in disparte e avvicinandosi al vo- 
stro orecchio, come se avesse da comunicar- 
vi un dispaccio telegrafico, vi dirà sommes- 
samente — « si .imam* a colazione ho matigia- 
« lo delle sardine squisite ! o 

K.* Seme. — Questa rene è composta di 
tutti quegli sciagurati che bagno V altitudine 
di venirvi a parlare sotto il naso, come se vo- 
lessero darvi un morso, o farvi qualche altra 
carezza coi denti. In questa circostanza, voi 
siete costretto a indietreggiare a passo di ca- 
rica, c correlo rischio, per lo meno, di ur- 
lare in qualcuno, o di restare sotto le mote 
di una carrozza. 

9." Seme.— Entrano nella nona ferie, gli 
amici balbuzienti, e tutti quelli che dotalidi 
una cccassiva salivazione, quando vi parlano 
d’ appresso, non possono fare a meno di a- 
spergervi la faccia di tante stille —che sono 
poco rugiadose — e meno nettaree. Questi 
amici diventeranno più tollerabili quel gior- 
no, in cui sarà inventata lina maschera di 
pUfeRhi o (li cantscift parcnoprini la fac- 
cia. Oh 1 io anelo quel momento, in cui pas- 
sando dinanzi a qualche bottega di chinca- 
gliere, [Mitrò leggere a caratteri cubitali 
Calosce per il viso (prezzi fitti). 

(Carlo Lorenzi ni.) 


Supplemento. 


10.* Seme. —C oloro che v* Invitano a 
pranzo per tendere un aguato alle pareli del 
vostro stomaco. Viene la minestra : ve nc 
cacciano davanti uua porzione da bifolco di- 


cendovi : u Mangiate che non abbiamo al- 
ti irò i» — ,Vl fritto, al lesso, ed a quattro o 
cinque altri piatti, vi cantano lo stesso ri- 
tornello, e potete divincolarvi finché volete, 
che non per questo potrete esimervi dall' in- 

f ;hiotlire almeno quattro volte tanto di qncl- 
u che facciate a casa votila, E quando par- 
tite, vi domandano scusa se v* hanno invita- 
lo a far penitenza. Penitenza davvero! Se 
non (scoppiate, vi toccherà restituire il cibo 
per le vie che percorse entrandovi nello sto- 
maco. 

11. * Seme. — fili autori di commedie e 
drammi in versi non mai rappresentati, e di 
romanzi inediti che con un pretesto qualun- 
que vi conducono a casa loro c vi fanno snr- 
lure due o li e commedie, cinque o sei ca- 
piteli di romanzo e qualche centinaio di versi 
sciolti, chiedendovi poscia il vostro parere. 
Se avete la disgrazia di dire che vi piacciono, 
siate certo che verranno a casa vostra la mat- 
tina o la sera quando siete in letto, onde 
spi Iterarvi un* altra congerie di strampalerie 
ìu prosa e versi. Se diti? che le loro opere 
non vi piacciono, ed essi verranno a romper- 
vi il capo per farvi sentire i piani de' Imo fu- 
turi lavori, onde diate loro un consiglio, che, 
potete eterne certi, non verrà mai seguilo. 
Se protestate di non intendervi di letteratu- 
ra, vorranno che li ascoltiate ad ogni modo, 
per acquistarne cognizione. — insamma; uri- 
ma di strìngere amicizia con qualcuno, chie- 
detegli re segue la cartiera letteraria, ed in 
caso di affermativa risposta, dite loro: larfz 
retro... !! 

12.“ Seme. — Conoscete qualcuno che im- 
pari «i suonar il violino ? — i\on gli dite mai 
quando andate a villeggiare. — l.a natura in 
tutta la sua semplicità, piace agli amatori 
dell’ arti belle. Il neo-violinista vi seguirà 
nell' interminate pianure, nel più folto delle 
vergini foreste. Egli prenderà alloggio nel 
vostro casino di campagna e dallo spuntar 
dell' aurora, quando gli augellclli coi loro 
soavi concenti salutano la foriera del mag- 
gior astro, egli vi romperò il capo cogli stri- 
duli C stuonali suoni del terribile ino stru- 
mento: e 1’ ori nuoto che canta i suoi pateti- 
ci amori al melanconico raggio della mesta 
luna, p udrà eoo dolore proseguite nelle sue 
stridule note. 

13.* Serie, — fili studenti di lingue stra- 
niere. — Vi trovate con loro in casa di qual- 
che galantuomo ? — Ed ecco vene uno che dà 
princìpio ad una grau conversazione in fran- 
cese con quanto o cinque spropositi in sei 
parole. — t ombien raies-mui « f aire oune 
risile à Mwlènwuauile N. *** ? Potete an- 
che giurare sull* onor vostro che non cono- 
scete la lingua francese ; egli proseguirà col 
più gran sangue freddo. Allrnt dime ! (Jui 
esl-celui qui ne connuisse ;«iz la lanyue fran- 
cai te demi hos prurs? — a Ma io non vi capi- 
sco * dite voi, — Me pas ? dice 1’ altro — Al- 
iotte, adieu : r out n'etet pa$ oun jaunc lam- 
ine ri la mode — * Menomale, [‘cosale voi : 
di questo mi sono liberato ! — Povero scioc- 
co !— Eccovene un altro che non si limite al 
francese : egli é poliglotte. V’ intavola il di- 
scorso in tedesco, voi, al «dito rùqwndctc che 
non capite. — Sie sprechen nicht deuteri*?— 
♦; Ma non vi capisco' n ripetete voi.— Ed egli, 
sempre incalzandovi mula registro e vi dice : 
Ha yoti tpeak English ? — * Ma no ! » — 
Alort, vout parler ez francai» ? — n Meppu- 
re » — Je ne doit pus rous croire : je ne troie 
pas (pie, de not jourx, il y ait dettar italiens 
qui nttachent la langue francai*.-* « lusom- 


ma : se parlerete in italiano, vi risponderò. se 
no, vi saluto n — Yout me fatte s tomber de s 
ime* ! E per risparmiare a lai I* incomodo di 
cader dalle nuvole, bisogna che vi prendiate 
quello d’ andarvene. 

14.* Seme.— 1 millantatori d’avventure 
amorose. — Vedete passarvi accanto una si- 
gnora che v i dà nel genio ? — u Coni’ è bel- 
lina ! » direte voi. — Ci vuoi far relazione? 
— risponde l’ amico — Io la conosco bene : 
anzi v’ è stalo qualche cosa fra noi, in lem- 
portlms ittis. — E qui v’ infilza una filastroc- 
ca dì cose k’una più inverisimile dell'altra, 
né termina quest’ avventura che per raccon- 
tartene un’ altra inventata sul fallo. 

lo.* Seme. —I vecchi militari, i gloriosi 
avanzi della grande armata. Quando possono 
arrivare a cacciarvi nell’ angolo d’ una cante- 
ra, vi fanno di sé teorie a la per impedirvi qua- 
lunque ritirala, ed in quattro o cinque ore vi 
fanno assistere a quaranta vittorie ed altret- 
tante disfatte, conducendovi a viaggiare dal- 
lo infuocate arene che circondano le pirami- 
di, alle gelide nevi della Messia. E se qual- 
che volta, annoiato ila queste storie lette e 
udite le mille volte, avete la sventura di vol- 
gere altrove lo sguardo, hanno l’ avvedatn- 
sa di richiamare la vostra attenzione con 
un garbatissimo pugno applicatovi nelle co- 
stole. 

1U.* Serie. —1 dilettanti filodrammatici. 
Se parlate anche di barbabietole c di critto- 
gama, essi vi trovano qualche squarcio di 
commedia da citarvi a proposito ( od a spro- 
posito ) ed una volta giunti su quest’ argo- 
mento, uun la finiscono più. K possono anche 
essere nel bel mezzo d’ un passeggio, che ac- 
compagnano le loro parole con tali storci- 
menti il’ occhi e di bocca, con tali gesti da 
energumeni che, attirando l’altrui attenzio- 
ne, rendono ridicoli «è e voi. 

17." Serie. — I dilettanti di giuoco del 
lotto. — Da qualuuqne cosa essi traggono C- 
stratti, ambi, terni c cinquine. Hanno «In rac- 
contarvi mille aneddoti accaduti a loro ed 
ai loro amici. I na volta stettero per un pun- 
to ogni estratto di non vincere una cinquina. 
Un'altra volta presero male i numeri sopra 
la molle di Tizio, Caio o Sempronio, rbé so 
gli avessero saputi prendere avrebbero vinto*, 
e va dicendo. 

IH." Serie. — fili astratti.— Andate a par- 
lar loro di cose te più interessanti : essi vi 
guardano iu modo, che pare clic vi prestino 
la maggior attenzione. Quando giungete alla 
conclusione de’ vostri ragionamenti e chie- 
dete il loro parere, essi vi risponderanno : — 
Infatti l’ estraziou delia radice cuba si può 
fare anche a memoria.—* Come?.. — dite 
voi meraviglialo. — Ecco, vedete, in in que- 
ste momento ho eseguita questa. — E traen- 
do di tasca un taccuino, s' appresta a mo- 
strartela in iscritto; se non che voi gliene ri- 
sparmiate l’incomodo, mandando a lutti i 
diavoli luì e tutte le radici, coniche, quadra- 
te o cube che sieno. 

19, B Seme. — S ono molestissimi amici quel- 
li ebe per farvi un complimento od una grata 
sorpresa vi giungono improvvisamente alle 
spalle e vi sbarrano gli occhi colle mani, te- 
nendoveli cosi fuori di esercizio sino a cho 
abbiate indovinalo chi è quegli rho r assog- 
getta a questo nuovo genere di tortura. Quan- 
do mete la Mite di uun aver un occhio infil- 
zato da un dito del vostro umico, ne ripenti- 
rete almeno un po’di dolore per tutta la gior- 
nata. 

21).* Serie.— Q uelli che allorquando v'in- 
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contrailo, vogliono venire a spasso con voi, e 
passano il loro sotto al vostro braccio, vi &i 
appoggiano come al proprio tastone, vi tira* 
no da una parte, vi spingono dall’altra, vi fan- 
no correre se volete andar piano, andare a 
passo di formica se siete di gamba lesta, non 
andando inai a passo con voi e pestandovi I 
piedi. 

21. # Sesie. — Quelli che ad ogni momen- 
to vi lardellano di proverbi. — Voi andate 
ad nna conversazione: manca uno a compiere 
una partita di tressette, di mediatore c che 
so io : invitano voi : voi rifiutate dicendo che 
non giuocale mai. Ed ecco l’ amico che vi 
mormora : Chi non ritira non fatica- — Dopo 
giuocata c perduta una partita volete alzarvi 
per non perder più : e l’ amico sussurra : Chi 
dura vince. Seguitate sempre a perdere e vi 
stizzite nn poco : e T amico per consolarvi . 
Chi ha fortuna in amor non giuochi a carie. 
K il più delle volle vi schicchera questo pro- 
verbio appunto in imo di que* momenti, non 
tanto rari iu cui avete avuta qualche amorosa 
sconfitta.— Vi date dattorno per ottenere nn 
impiego, aiutandovi da tutte le partì : o Bra- 
vo, dice il proverbista : Il mondo è dei tolle- 
riti. n — V’ accade di non ottener nulla da 
nessuna parte? « CÀi tropjio nltbraccia , nulla 
stringe, vi dirà esso : c non finirei mai se vo- 
lessi citare i mille casi in cui v’adopra olio o 
dieci proverbi e tutti uno all'altro contrari. 

22. Serie. — In questa serie sono com- 
presi quegli esseri cui non dovrcbbcsi mai ac- 
cordare intimità dì sorta: essi sono quelli che 
hanno la figura e la statura simile alla vostra. 
— Tutte le volte che fé una festa di ballo 
d’ etichetta, o sono mancanti d’ una cosa o 
dell’altra : e potete esser certo che corrono 
da voi : « Prestami I’ abito «. — Ma... vera- 
mente... Non vorrei mi si rovinasse. — u Non 
c’è pericolo: che diamine f non ho forse inai 
portato l’abito? » — Non dico questo, rispon- 
dete voi; ma... io non ho altro... mi co*ta 16 
scudi... 16 scudi non si trovano per strada... 
c prima di ledermene rifare un altro!...— Ma 
non c’ è verso : bisogna prestargli l’ abito, e 
«* occorre auebe ì calzoni c la cornicia; la- 
sciarseli rovinare, c ringraziare il ciclo re ai 
possono riavere in qualche modo. 

23. ' Serie. —Sapete scrivere?— Non fa- 
te mai la piu piccola relazione con un giorna- 
lista. La maggior disgrazia die possa accade- 
re sull’ orbe terraqueo ad un bipede implume 
( che non sia nn uccello pelato ) è rnvero un 
amico giornalista : dopo avervi inutilmente 
tentato per farvi associare al suo giornale, 
egli v’assedierà notte e giorno, c qual impla- 
càbile fantasma turberà i vostri sonni dianzi 
si pacifici, fin a tanto che voi gli abbialo for- 
nito il materiale necessario a riempire una o 
due coloiuie. E non contento di ciò egli farà 
delle aggiunte, delle norcinate, un po’di tut- 
to insoimita nel vostro scritto, lasciandovi 
sempre la vostra firma ed accoccando per tal 
modo a voi le corbellerie di cui potesse esser- 
si reso colpevole nel macello fatto del vostro 
articolo. 

21.' Serie. — Ecco un altra serie d’amici 
molestissima: gli sbarbati.— Appena comin- 
cia a spuntar loro sul volto quella specie di 
caluginc che non ha nè consistenza, nè colo- 
re. c cui non si può tane applicare un nome, 
essi cominciano a passarvi le mani sul volto 
ogni volta che v’incontrano: e a tirarvi i baffi 
o le fedine, palpandole ben tane in tutti i 
sensi per istituire un confronto fra la vostra 
tarba attuale c la loro futura barba. 

25. 1 Serie. —Questa è una serie d’amici 
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molesti che conta la sua esistenza da pochis- 
simi giorni. — Il celebre cieco (iioseppc Pic- 
chi, col magico potere del suo geuio, procurò 
la celebrità ad un malaugurato strumento, de- 
stinato, in mano di qualuuquc altro, a strazia- 
re le viscere e far arrugginire i denti a chiun- 
que si vanti d’ avere un paio d’ orecchi tane o 
mal conformati che sieno. — lo parto del pif- 
fero a tre buchi : strumento che ha la gran 
disgrazia d’ esscro tanto piccino che ogni in- 
dividuo nc può portare nna dozzina in tasca, 
senza soffrirne il menomo incomodo. —Ora, 
dimando io, chi di voi lettori mici pnò van- 
tarsi di non avere almeno otto o dieci amici 
muniti di relativo piffero, che per le strade, 
pe’ passeggi, pe’cnffè, in casa vostra, fin nel- 
la vostra camera da letto vengono a straziar- 
vi le orecchie con sibili di tutti i tuoni possi- 
bili ed impassibili ?— Per carità min parlate 
mai di Picchi, né in bene nè in male : le vo- 
stre orecchie ne pagherebbero il fio ! 

26. a Seiiik. — Gli amici amatori di cani e 
cagnolini. Incontrate uno di qnesti amici? Il 
suo cane v’ha imparato a conoscere e per far- 
vi una carezza, colle zampe tutte sudice vi 
macchia i calzoni. Li spazzolate alla meglio e 
proseguite la vostra strada. Ma l’ amiro vi si 
accumpagna per chiedervi scusa e intanto vi 
si attacca ed intavola un luogo discorso inter- 
rotto ogni tantino dal cane che o fermandosi 
fa fermare il padrone che lo tiene per la ca- 
tena, o passandovi fra le gambe ve le avvilup- 
pa minacciando di farvi cadere, o trovando oa 
litigare con un altro individuo della sua raz- 
za, costringe voi a darvela a gambe ed il pa- 
drone a mordergli la coda per fargli lasciar la 
preda. 

27. ' Serie — Amici più molesti di quelli 
compresi in questa serie, difficilmente si dan- 
no: essi sono i tabacconi e vanno suddivisi in 
due specie, c cioè : specie 1." 1 tabacconi 
propriamente detti: specie 2.' I tatacconi- 
scroccoui. — Quelli della 1.* specie vaouo 
costantemente colla tabacchiera m mano c il 
fazzoletto da naso sotto all'ascella: v* incon- 
trano per la strada, vi soffermano, intavolano 
conversazione con voi e vi presentano la sca- 
tola aperta: voi fate conloche nulla sìa e cer- 
cate svignorvela: il tabaccone batte sulla sca- 
tola c v’offre intacco: 

— Grazie, non nc prendo mal! 

— Hapè vero di Bologna, Tresco fresco; l’ho 
comprato in questo momento. 

— l.o credo benissimo ma io non ne fo aso. 

— Male, signor mio: il proverbio dice: 
Aecipe tabacum ti vit scaricare capocciam , 
dunque si scarichi la testa ! 

E non c’è rimedio! dopo aver sopportato 
questo cosi detto latino, vi tocca prendere 
una presa di tabacco che vi procura il passa- 
tempo di starnutare mezz’ora, a rìschio che 
vi scoppi una vena nel perito. — I tahncconi- 
semeenni poi, sono quelli che Intaccano più 
degli altri, ma senza avere il piccolo incomo- 
do di spendere |*rr procacciarsi tabacco. Essi 
sanno sulle dita chi tabacca echi non tabac- 
ca e se per caso s’iucoutrauoin uno sconosciu- 
to, da uno sguardo datogli al naso, vi sapran- 
no dire non solo s’egli prende tabacco abi- 
tualmente, ma henawo se ne ha preso mai in 
vita sua. Chiunque prendo tabacco può star 
sicuro che non Sfuggirà alla persecuzione di 
questi esseri, che certamente sono una delle 
piaghe dell' amicizia. La loro sfacciataggine 
arriva tanto oltre clic interrogato un giorno 
un tabacrone-scrorconc del perchè non adot- 
tava la latacchiera.— Due cose, rispose, non 
pagherò mai: l’orologio, perchè me lo nassa 


il comune; il tabacco perchè me lo passano i 
baccelloni. — O uomini che avete taoaechie- 
ra, oltre oirincomodo, vedete qual titolo vi 
tocca ? 

28. a Serie. — In questa serie sono posti co- 
loro che incontrandovi vi costringono ad ac- 
compagnarli ove il loro capriccio od i loro in- 
teressi li gnidano. Vi scontrate in loro? 

— Dove vai ? — vi chiedono. 

— A casa. 

— Bravo ! allora, vieni con me che vado in 
un luogo qui vicino e poi ti ci accompagno. 

— Ma bisogna che vada a casa subito, che 
mia moglie ha partorito. 

— Eh ! vieni che facciamo in un momento 
( tirandovi a té per una manica del vestito ). 

— Ma, mia moglie... 

— (interrompendovi) Ora quel ch’ò fatto è 
fatto. Vieni meco, vieni { tirando più forte ). 

— Bene, tane, verrò — dite voi, e perchè 
non vi stracci la manica, vi decidete a seguir- 
lo. — Infelice ! che invero d’andar qui rici- 
no, vi farà traversare tutta la città, poi satira 
in una casa e vi lascerà abbasso dicendovi d'a- 
spcttarlo un minuto ! — Voi l'aspettate riflet- 
tendo che, giacché v’ ha fatto andare tanto 
lontano, sari meglio che l’attendiate per far- 
vi ricondurre sino a casa vostra. — Ma fato a 
modo mio : scappate via appena v’ ha la- 
sciato, altrimenti vi farà aspettare un’ora e vi 
farà girare tutto il giorno prima di ricondur- 
vi a casa. 

29. ' Serie. — Gli appuntamentisti (misi 
permetta il vocabolo poco italiano e meno 
cruscante ). Essi vi danno appuntamenti ad 
ogni più lieve occasione. Voi lasciate a mez- 
zo un affare interessante, e correte a tutte 

ambe per giungere in tempo al luogo accor* 
aio... Arrivale trafelato ed ansante; per ve- 
dere se trovate l’amico, andate a guardate 
sotto al naso tutti quelli che passano o che h- 
iwj nel luogo fissato, finché probabilmente 
non troverete già il vostro appuntamenti- 
sfa, ma bensì troverete da dire con qualcuno 
che troverà impertinenza quel vostro guar- 
dare fisso c da vicino come se foste nn cre- 
ditore. 

30. ' Serie. — Amici molesti sono anche 
quelli compresi in questa serie, e sono coloro 
elio sono padri per la prima volta. Essi vi ron- 
darono a casa loro |>er mostrarvi il neonato. 
Colà giunti lo trovano dormente e sveglian- 
doloper mostrando, ve lo presentano urlante 
che è una pietà. Bello o brutto che sia,biso- 

f pia dire che è uu gioiello : e ve lo mettono 
ii braccio, insistendo perchè lo baciate. Voi 
fate tino sforzo inaudito per trovare sulla sua 
faccia un punto che non vi insudici Je lab- 
bra... e frattanto qualche cosa che non è ru- 
giada piove dal fanciullo sulle vostre mani. 

Se enumerar volessi tutte le amicizie mo- 
leste, non tasterebbe a farlo tutto il corso di 
min vita. Oggi intanto mi contenterò di dare 
uu consiglio a que’cortesl, che hanno avuta la 
pazienza di leggere tutte queste ciarle, onde 
inutile affatto non ne riesca loro la lettura. 
— Volete liberarvi della maggior pnrtedi que- 
sti amici ? Prestate ad ognun d’essi uno scu- 
do. Saranno una quarantina di scudi che spen- 
derete: quaranta scudi sono molti, è vero, ma 
vi semtaan forse troppi |»er liberarvi da qua- 
ranta piaghe?— Faraone ne avrebbe spesi 
tanti più per liberar [‘Egitto da sole dieci pio- 
ghe’ 

(Gaetano P, Picozzi.) 
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10 IL MEDICO OIIOMTICO 

COMMEDIA-PARODIA IN CINQUE ATTI 
CSD 

PERSONAGGI. 

Il Conte Pomo, marito della 
Contesa Irene. 

Camilla. Ii|{lia del conte, in jirimc none. 

H Cavaliere A uranio. 

Il Dottor Auvoletti. 

Yexpin a, cameriera della contessa. 

Marco, servo del conte, marito a Yespiru. 

La scena è in Homo —Epoca presente. 

ATTO PRIMO. 


Ricca «tanta nella casa del conti* poinn — porta in 
fondo — porto laterali - quella a destra condu- 
ce alle stanze della contesa. 

SCENA PRIMA. 

// Contee Ve f pina. 

Yespina. 

( esce dalle » lonze della con testa e »' imbatte 
nel conte) 

Conte. 

Yespina, donde vieni 1 

Yespina. 

Della contessi moglie 
Esco in questo momento dalle dolenti soglie. 
Conte. 

SuTria, cara Vetpina, dammi una buona nuora : 
Oggi la mia consorte die fa ? come si trova T 
Yespina. 

(ro« Mita lieve tinta di romani iva patitone rfm- 
rante l'intera arena) 

Passò la notte al solilo, e tenne acceso il lume 
Leggendo sino all'alba, siccome è suo costume, 
lo nella slama attigua volli tenermi aitala 
l'er esser pronta a ccrrrre ad ogni sua chiamala. 
Più volle alla sua porla pian pian m’ avvicinai 
E intesi I suoi sospiri, che non finivan mai. 

Aflin quando del giorno comparve il primo alborei 
Trovai la poverella immersa in un sopore, 
l a man che slringra il libro, eadealc in aria stanca, 
E parca la sua faccia più della neve branca. 

Le diedi nn bacio in fronte e me n' andai l>el bello; 
Ma di sentir in' aspetto fra poco il campanello. 
Conte. 

E sempre udrò ripetere storia si dolorosa! 

Clic è mai questo fenomeno? povera la mia sposa 
Da poco io qua |wrduto ha il fior di gioventù, 

F. chi la vide un giorno non la ravvisa più. 
lo consultai più medici ; mun mi sa dir qual sia 
E donde abbia sorgente m strana malattia. 

Nc aspetto uno fra poco, un uomo rinomato. 

Da pochi giorni in Roma per sorto capitalo. 

Voglio su questo caso sentir la sua opinione. 
Dovessi anche, se occorre, profondere un milione. 
Yespina. 

Tempo e denar sprecali : i medici, signore. 

Sono impossenti a vincere le malattie del cuore, 
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Conte. 

Del cuor? tu mi spaventi: dunque la mia consorte.-? 

l'rxpfMO. 

Sede ha il suo mal nell'anima, ed é feri la a morte. 
Conte, 

Ma perchè il cnor rimanga da mortai piaga offeso 
Forte die un ben sperato gli sia quaggiù conteso. 
Dei voti suoi nessuno, ch'io sappia, attraversai. 
Ami le occulte brame persili ne indovinai. 

Tu sai che non le mancano ricchezze, libertà... 
Vupina. 

Aimè 1 nelle ricchezze non è felicità ! 

Conte. 

Dunque che vuol? si spieghi, a tutto io sou disposto; 
Yo' la prrduta pace renderle ad ogni costo. 
Yespina. 

Lottar noli vi sperate signor contro il destino ; 

Pria disiar potreste il sol dal suo cammino. 

Con le. 

Che disumi dici ? 

Yeapina. 

Il core ba sofferente arcane 
f.hp punto non dipendono dalle miserie umane. 
Annue »' hanno ul mondo creale sol pel duolo. 

Che pace im an domandano a questo avaro suolo. 
Delle contrade eleree farfallone immortali, 

A ineslinguibil fiaccola vanno a bruciarsi I ali, 
Giran vaganti ed esuli datl'una all'altra sfera, 

Dei dolorosi spiriti seguendo la bufèra ; 

Come colombe vedove, quai tortore dolenti. 

L aure celesti assordano di gemiti e lamenti : 
Retaggio nostro è il pianto, e sino dalle fasce 
Dannato a eterne lagrime è il fanciullin che nasce: 
La tomba... u lutto e tomba ! 

Cónte. 

Che diavo! vai dicendo ? 
Che selva di spropositi ! affé non ti comprendo. 
Molte di queste frasi le ho udite, se non fallo, 

Sul labbro di mia moglie; faresti il papagallo ? 
Vwjdao. 

Son frasi che comprendere non può mente profana; 
Ila ciascheduna un senso e una scolcnta arcana. 

( si ode il campanello della contessa) 

Ab ! sento il campanello... la misera mi chiama.... 
Conte. 

Corri per carità.» 

Vetpina. 

Eccomi a lei, madama. 

(corre nette stanze della contessa) 
Conte, (solo) 

Anche la serva, un giorno si paiiarclla e lieta. 

Or fà la faccia lunga c parla da poeta ! 

Co»' è questo negozio ? povero me, che sia 
Colpita la mia casa da qualclie epidemia ? 
IVintcrrogar mia figlia, esia è un fior dinnoccota, 
So che di sua matrigna gode la confidenza ; 

Sulla tristezza insolito die opprime la mia sposa 
Camilla certamente dee saper qualche cosa. 

Eccola per I* appunto. 

SCENA II. 

Camilta dotta destra, con due libri, e detto. 
Conte. 

Viro qua, la mia fanciulla. 

(t elianto l Ubri che essa nasconde dietro la fi Mena) 


Cos' è ciò che nascondi con tinta fretta ? 

Camilta (confusa) 

Nulla. 

Conte. 

Scommetto che son libri ; esaminarli io so; 
Dammeli. 

Camilla ( esitando ) 

Caro padre..» 

Conte. 

(le toglie un libro t legge) 

Opere di lionsseau ; 

La fioretta Eloisa : c li dietro le spalle 
Cos* hai ? vediam. 

(le toglie Coltro libro) 
Balzar, il Giglio della valle. 
Rispondi a me: di lettere lu sai ch'io non nf intendo; 
Cosa son questi libri ? dimmelo, lo pretendo. 
Camilla. 

Son libri moralissimi. 

Conte. 

Per quello che ho sentilo, 
Rousseau dovrebbe essere un autor proibito: 

Se proibita è l'opera ci sarà una ragione. 

E Balzar di che traila ? 

CamiUa. 

fratta... d' educazione. 

Con te. (damiate i libri) 
Via, via, manco male : ma tu da chi gli avesti 1 
Camilla. 

Dal cavaliere Ascanio. 

Conte. 

Ob! allor son libri onesti. 
Il cavaliere è un giovane saggio, gentil, prudente. 
Un mio amico carmìnio, che stimo immensamente. 
Godo ch'egli avvicini si spesso la mia sposa. 

A proposito senti, vieo qua, dimmi una cosa : 

Tua matrigna è malata, sapresti dir qual sia 
L' origine del morbo 7 

Camilla, (con un sospiri ;) 
Cupa malinconia. 

Conte. 

Malinconia ? perbacco, ma di che, perchè mai ? 
Cannila. 

(eon accento patetico) 

E non vi son dì lagrime cagioni in terra assai ? 
Hanno dal mondo gli uomini ogni virtù sbandila. 
Seitlier sparso di trìboli falla è da lor la vita ; 

Un tradimento in core porta ciascun celato, 

£ la virtude oppressa, il vizio incoronalo, 
l/ipocrisia governa, e la nequizia ha regno, 

E lutto per movente ba un vii calcolo Indegno. 
Cagion queste non sono che scorra il pianto a fiumi? 
Conte. 

Son tante beile cose stampale in qnei volumi ? 
Camilla. 

É stata P esperienza che «perse i miei pensieri. 

Conte. 

Oh* parli d' esperienza tu che sei nata jerì ? 

Ma già quest’ è la moda, nel seco! del progresso 
Il farla da filosofo è a ciaschcdun permesso. 

Nascon cogli occhi a perii i bimbi, c appena nati 
Son tanti Ciceroni o Seneca svenali ! 

Ina curiosa smania agita i pessimisti 
Di far comparir gli uomini tulli sleali c (risii. 

A sentir lor, la terra è un bosco ispido c follo, 

E noi siam laute belve feroci in uman volto. 

Lascia si pazze idee, fanciulla, e credi a me : 

Il mondo c Ul qual’ era af tempi di Noè. 
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Mutar si potino gli usi, non rouUn le passioni. 

E sempre, in ogni tempo, vi furo i tristi e i buoni. 
Anche il sol, Unto hello, ti scmtirerà «biadalo 
Se lo guardi attraverso d'un vetro affumicato. 

Chi vede il mal dovunque malvagio all'ira diviene, 
Ond'io, per non guastarmi, redo dovunque il bene. 
Mi splace di sentirli parlare in guisa t-ilc; 

Disdice a una fanciulla si pessima morale. 

Or Tieppiò mi confermo in quel ebe bo stabilito. 
Cauii II a. 

Qn.il' intenxione avrebbe? 

Conte. 

Voglio darli marito. 
CamlUn. 

Il matrimonio! agghiaccio pensando a una tal cosa. 
Conte. 

Ti scalderai, sta certa, aliar che sarai sposa. 
t. moda fra le dotine dir mal del matrimonio. 

Ma poi, ae restati vedove, soci peggio del demonio ; 
Sospirar notte e giorno, e per il gran tormento 
Di ripigliar marito, ne spoeerebber cento. 

10 ti vo'far felice, vo* darti a un galantuomo. 

Ti piace il cavaliere? 

Camilla. 

Non «riposare un uomo. 
Conte. 

Eppur, cara figliuola, se t'hai da maritare, 

I n uom, voglia o non voglia, tu lo dorrai pigliare. 
Camilla. 

Piuttosto in un ritiro, piuttosto seppellita. 

Conte. 

Orsù, bando agli scheni. facciamola finita. 

11 cavaliere Ascanio mi chiese la tua mano. 

Carni Ua. 

Egli è padron di chiederla, ma si lusinga invano. 
Conte. 

Perchè ? si può sapere ? 

Carni Ua. 

Perchè egli non mi piace... 
Conte. 

Quest' c un altro discorso ! 

CamiUa. 

Deh ! lasciatemi in pace. 
Ancor tc lo ripeto : uomini uon ne voglio, 

Vo’ rimaner zitella. 

Conte. 

Corpo del Campidoglio, 

Da questa ostinai ione ben ti saprò guarire. 

Cauti Ua. {piangendo) 

Si, padre, lo potrete... facendomi morire. 

I entra nelle stanze della Contessa. Arriva 
Marco, dal mezzo) 

SOCIA III. 

Marco ed il Conte, 


Marni. 


Conte. 


Marco. 

Signor. 

Conte. 

Son pretto a perdere la testa. 
Marco. 

Lei pur, signor padrone ? cos'ha ebe la molesta ? 
Conte. 

Ccs' abbia mi domandi ? ascolla, amico mio, 
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0 che son malti gli altri o die il malto son io. 

jlfarro. (scioglie : 

lo pur vo' darmi al diavolo, se un dubbio non mi 
Perduto ho io il cervello, o l' ba perso mia moglie ? 
Conte. 

Perchè ? 

Marco. 


M'ha detto cose testé che fanno orrore. 
Disse che il matrimonio la tomba è dell' amore..., 
Ch' ero un corpo seni' anima... un ente materiale... 
Parlò di certa fiaccola. . . dell' anima immortale.... 
E di colombe e tortore compose iui tal pasticcio 
Che ad imitarlo il cuoco avrebbe un bell' impiccio. 
Insomcua. in fin dei eooli, non ho capito un aero. 
Conte. 

Marco min fedelissima, qua sotto c' è un mistero. 
Le stessissime cose di»M- Ina moglie a me. 

.Varco. 


Quando? 

Conte. 

Son pochi istanti ; e matta ella non è. 
Mia figlia, ad un dipresso, le ba ripetute poi. 
Marco. 

Da v ver ? cosa mi conta ! dunque i inatti aiam noi ? 

Conte. 

lo temo un allra cosa ; temo un viiio malvagio 
Cli'abbijn le nostre femmine contralto per contagio, 
E, se ho da dirti il vero, penso che il mal derivi 
Dal leggere continuo dei libri assai oocivi. 

Marco. 

Bravo, dice benissimo. Da qualche tempo in qua 
Yetpina ba sempre libr i celali in qua e in là, 

E forse dubitando eh' io glie li porli via. 

Or li nasconde in seno, or fra la biancheria. 

Se il male fosse questo, ernia signor padrone. 
Mezzo no» v'ha a guarirlo più spiccio del bastone 
Conte. 

Darsi (miri a peraltro che fossero ammalate, 

Quindi da esperto medico le voglio visitate. 
Marco. 

Ila ragion, faccia pure ; sol prego in cortesia 
Glie ai tralasci almeno di visitar la mia. 


Conte. 


Parai come b piace : l'Ilo mandato a chiamare. 
Marco. 

Chi ? il medico ? 


Conte, 

Si, certo; poco potrà tardare. 

Ma di questo mio fatto non vo’si sappia nulla 
Ver or né da mia moglie nè dalla mia fanciulla. 
Alcuno giunge, guarda. 

( Marco co a guardare alta porta comune) 
Marta. 

£ un signor forestiere. 
Conte. 

Il medico seni' altro : presto, fa il tuo dovere. 


SCESA IV. 


It Dottore , 0 Curde e Marco. 

{Morto introduce il dottore il quale cesie un 
elegante abito nero, con cravatta bianca ) 
Dottore. 

Il signor conte Tomo ? 

Conte. 

Son io per obbedirla. 


Dottore. 

Signor conte degnissimo, eccomi qua a servirla. 
Pronto alt' invito accorsi d' un cavalicr garbato, 

Per nobiltà e talento da tutti rispettato. 

Conte. 

La prima parte accetto, signor, del complimento, 
Ma mi permetta almeno che a lei luci il talento. 
Favorisca sedersi. Ehi ! Marco, una poltrona. 

{Marco vuol arvlcinare uno poltrona, ma it 
dottore glie lo impedisce e piglia una seg- 
giola) 

Dottore. 

Da banda i complimenti, trattiamoci alla buona. 

i/arco. (fra se) 

D&ltor, bell' uomo e giovane... ed io permetterò 
Che visiti mia moglie ?... si pazzo non sarò. 

Conte. (a Marco) 

Porla la colezione. (ai dottore) 

Vuoi acque o vuole il thè ? 
Dottore. 

Piglierò, se permette, un sorso di caffè. 

Sono un buon italiano, odio la moda inglese, 

E apprezzo più ebe posso le fogge del paese. 
Conte. 

Bravissimo, ben detto; vedo che and rem d'accordo. 
Marco, il caffè. 

Marco. 

L bo inteso, (duminejion son sordo.) 

{Marco esce) 


SCESA V. 


Il Dottore ed il Conte , seduti. 


Conte. 

Detto mi fu signore, la non se 1* abbia a male. 
Ch'ella e un dottor di merito, ma un poco originale. 
Dottore. 

Del nome, so le piace, spieghi il significalo; 

Le dirò poi se io soni ami offeso o intingalo. 
Originai qual senso avrta, secondo lei? 

Conte. 

I n senso-, un scuso.... o bolla U. nn senso — non 
Medico originale vuoi dir franco, zelante, (saprei. 
Che non si perde in cbiacdiiere,comechine fa tante. 
Che non spaventa gli egri, che non lusinga in vano... 
Dottore. 

Vuol dire in brevi termini, di to non son darlatano? 
Conte. 

Volevo risparmiarla, la frase è un po triviale. 
Dottore. 

Qui non ho alcun collega che possa averlo a male. 
Non ho la medicina studiala por piacere, 

Ma non vo far dell* arte nemmeno un vii mestiere, 
E credo che pel medico molto giovevol sia 
S’ egli co' suoi inalati usa filosofia. 

Di duo elementi « fatto il nostro ente mortale. 
Intendo dello spirilo e insiem dei materiale ; 
fluì malattie distinte sì l'uno corno l'altro; 

Non è chi le confonde medico dotto e scaltro. 

L‘ un medicine esigo, l'altro ragion, conforti : 

He ognun cosi facesse meno sarieno i morti. 

Che glie ne par ? 

Con te. 

Perbacco, c logica stupenda ! 

Ma lei dai farmacisti avrà una guerra orrenda. 
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Dottore. 

Può darti, e me ne rido ; ma alinea l' umanità 
(/□alche ricouoscenta negarmi non potrà. 

Ma Teniamo al concreto, eh’ io non la to’ tediare : 
Pica di che si tratta. 


Conte. 

D’ an caso singolare. 

Scusi se la mia storia io le incomincio ab ovo ; 
Saprà che son tre anni che vedovo mi trovo, 
Vedovo, intendo dire sposato un’altra rotta 
Con donna ch’io medesimo fuor di collegio bo tolta. 
Dottore. 

Scusi ; la sua consorte giovane è dunque assai ? 
Conte. 

Avete ventun’anni il di die la spossi. 

Dottore. 

E lei quanti ne conia ? 

Conte. 

Cinquantaduc suonati... 


Perchè? 


Dottore. 

Nulla, continui. 

Conte. 

bove siamo restali ? 


Ah ! le diceva dunque... 


SCENA Al. 

Marco col caffè , e detti . 


Col voler esser sola di giorno, e anche di notte ; 
Divenne taciturna, fantastica d’ umore... 

(al dottore che dopo bevuto (icpone la chicchera) 
Ne prenda un' altra chicchera... 

' Dottore. 

Gratie. 

Conte. 

Faccia il favore. 

Dottore. 

Non oso mai ripetere. 

Con tc. 

Insistere non devo ; 

La piglierò per lei. (rena e bere) 

Ebbra, eosa dicevo ? 

Ah si... 


Dottore. 


Già indovinai ciò eh’ ella mi vuol dire. 
Sua moglie adesso è trista c (urla di morire ? 
Conte. 


Bravo 1 

Dottore. 

Le duot la testa, ha vrglie dolorosi*.,. 1 

Conte. 

Bravo ! che male è questo ? 

Dottore. (ridendo) 

E il male delle spose. 
Conte. ( ringatluzzato ) 

Oh ! lo volesse il cielo ! cara contorte mia ! 
marco. 

(.Varco est fra) 


Marco. 

Ecco, il caffè, signori. 
Conte. 

Versalo nelle chicchere, fa presto, c poi va fuori. 
Marco. 

(porta il tavolo col caffi, tersa, e dice piano 
al conte) 

Cos‘ lui detto il dottore ? 

Conte. (piano) 

Son dietro a consulta rk>- 
Marco. (piano) 

C’ è bisogno di visita ? 

Conte. (piano ) 

Taci animai. 

Marco. 

Non parlo, (esce) 

Conte. 

(bevendo e mangiando) 

Felici i primi istanti furo del nostro imene ; 

Mia moglie era contenta e mi voleva bene, 
thè le par del caffè ? 

Dottore. 

Lo trovo prelibato. 

Conte. 

È Mukj. 

Dottore. 

Lo conosco. 


Con (e. 

Dove sono restato ? 

Dottore. 

Al ben che te voleva la sua consorte. 

Conte. 

Ah si: 

Eli' era sempre allegra in quei felid di : 

Cantava tutto il giorno nell’ orto e per le sale, 
Quando da un punto all'altro cambiò di naturale. 
Incominciò col piangere a lagrime dirotte. 


SCENA VII. 

.Varco e detti. 

Marco. 

Son qua a servirla. 

Conte. 

Piglia su e porta via. 
Marco. (piano al conte) 

Dunque ? 

Conte. (piano a Marco) 
Non so ancor nulla. 

Marco. (fra se) 

Lecbiacehiere furfante, 
E ancor non si sa nulla — che medico ignorante | 
(prende il servito e parte) 

SCENA Vili. 

Il Conte ed it Dottore. 

Conte. 

Dunque, per farla breve, mia moglie, sventurata, 
par proprio un solfanello, cotanto è dimagrata. 

K questo un buono indillo ? 

Dottore. 

Buonissimo, cospetto I 

Conte. 

Schiva ogni movimento, è ognor seduta o in letto... 
È un altro buon indillo ? 

Dottore. 

È un eccellente segno. 
Conte. 

EH* ha dei conoscenti ogni consorzio a sdegno : 

E sempre ritirata, nessun non vuol vedere.... 

È uq buon indillo ? 


Dottore. 

Capperi t 

Mareo. (entrando) 

C' è fuori il cavaliere. 
CoNte. 

Oh! passi, passi subito.... (Marco r fa) 

SCENA IX. 

Il Cavaliere e detti. 

Cavaliere. 

Servilor riverente. 

Conte. 

(etriffemtoyli la mono) 

Amico, vi saluto. 

Dottore. (fra se) 

Che faceta impertinente! 
Cavaliere. (p. al conte ) 

Come sta la contessa ? 

Conte. (piano) 

Malissimo ha dormilo. 
(presenta il Cavaliere ai Dottore) 

Il cavaliere Ascanio. 

Dottore. (secco secco) 

Pad ron mio riverito. 

Conte. 

Cavalier, vi presento il doltor Nuvoletti, 

Venuto per mia moglie. 

Carattere. (al Dottore ) 
Lo umilio i miei rispetti. 

(piano al Conte) 

Ila visto vostra moglie ? 

Conte. (piano) 

Non anco, amico mio. 
Cavaliere. (e. a) 

Sarà cosa prudente che la prevenga io. 

Conte. (c. a.) * 

Sì, andate ad avvisarla, vi sarò obbligatissimo. 

Dite che verrem subito. 

Cavaliere. 

• Servitore umilissimo. 

(entra dalla contessa) 


•SCENA X. 

Detti meno il Cavaliere. 

Dottore. 

(con accento ironico) 

Chi ò questo cavaliere ? 

Conte. 

É amico di famiglia. 

Slnlcrrssa a mia moglie, l'assiste e la consiglia. 
Dottore. 

Vedo : ma non diceste ebe non riceve alcuno ? 
Conte. 

Ed ò vero, verissimo, nessun, tranne quest’ uno. 

E un altro buon indillo ? C’è dunque da sperare ? 
Dottore. 

Non § 0 , pria di rispondervi la debbo visitare. 
Quantunque ogni apparenta per ben sperar ci sia, 
Son questi pure i sintomi d’un altra malattia. 
Conte. 

Volete che audiam dentro ? 

Dottore. (sorridendo) 
Non mi riceverà. 

MI 
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SCESA XI. 


Vespina e delti. 

Yespina. 

(uscendo affannala dalla confuta) 

Ab 1 signori, «eolie, correte per pietà. 

Conte . 

Cos* c stalo Vespina ? 

lupina. 

Se vedesse, padrone. 

La povera signora è andata in convulsione ; 
Entralo è il cavaliere, il qual le ba raccontato 
CIm un celebre dottore è ijui per lei chiamalo ; 

Al solo udir di tal cosa proruppe mi un lamento... 


SCENA XII. 


Camilla c detti. 


Camilla. 

(dalle medesime stanze affannata) 

Presto che mia matrigna è andata in svenimento. 

Conte. ( spacentato ) 

Dottore avete udito ? 

Dottore. 

( fra tè, colpito alla rista di Camilla) 

Che amabile sembiante 1 
(forte) 

Chi è questa bella giovine si mesta e interessante? 
foNfe. 

È mia figlia. 

Dottore. 

Ma come ? figlia di primo ledo ? 

Conte. 

Deh I non perdiamei in chiacchiere, dottore bene* 
Mia moglie è in svenimento ! (detto J 

Dol/ore. 


Non abbiale paura ; 

Di noi non ba bisogno, il cavalier la cura. 

Conte, 

Ma egli non è un medico ; se occorre la lancetta ? 
Dottore. 

Per ravvivar gli spirili avrà qualche ricella. 

Del mal di vostra moglie, ?' accerto non si muore; 
Di visitar I* inferma avrò doman l' onore. 

(piglia II cappello ) 

fonie. 


O ciclo 1 mi lasciale ? 

Dottore. 

(avvicinandoti con dolcezza a Camilla che lo 
guarda durante tutta la srenu) 

Addio, beila fanciulla. .. 

Camilla, (fa una riverenza) 


Set va. 

Dottore. ( fra tè) 

Povero conte ! 

(forte ul conte che correbbe trattenerlo) 
Non temete di nulla. 

(ette sempre guardando a Camilla) 
ironie. 

(stizzito ed a gii alo) 

Che bizzarria e mai questa 't che uomo originale ! 
scappa quando gli dicono che il malato sta male ’ 
Seguitemi. (a«edonKC.jnenfreenlrndasua«iopIi>) 
«òli 


SCENA XIII. 

lespirui t Camilla 
Yespina. 

Signore... 

CamlUa (scuotendosi) 
Che c'è? che vuoi, Yespina 7 
Yespina 

Ila visto, nel partire, ebe tenera occbialina ? 
Gonfita. 

Chi? 

Yespina. 

Il dottor. 

Camilla. 

(in tono sentimentale) 

Che beli’ uomo ! 

Yespina. 

In Villor Hugo ho letto 
Che spesso assume Satana d’ un angelo l'aspetto... 
Sii a in guardia 1 

Camilla. 

Non temere... non lasciomi pigliare. 

(Ira sé) 

Se torna nn’allra volta, lo voglio ben guardare. 

(mirarli» umfudue dalla Contesso) 

ATTO SECONDO. 

Gabinetto della contessa, nel qualeognimohile, ogni 
arredo deve spirare romanticismi» c binaria — 
una porta nel fondo — un'altra laterale — un ve- 
rone o balcone praticabile — una libreria piena 
di elegantissimi volumi; questa ba una porla na- 
scitela — busti e statue di BUlnri, sparsi qua e là 
su pei mobili — libri dappertutto, c in gran di- 
sordini' — una toelette elegante da un lato. 

La contessa siede alla Indetta e Vespista le accon- 
cia i capelli. La Contessa vr»le un elegante abito 
bianco da mattino, senta cintura; ba la tisonomia 
patliduccva, panlofokllc eleganti in piedi, ec., cc. 

SCENA PRIMA. 

Vctpina e la Coniata. 

Contessa, (impazientandosi) 

Vespista I 

Yeiptna. 

Mia signora ? 

Contessa. 

Sbrigati. 

Yespina. 

È già servita. 

Con fessa. (alzandosi) 

Aimè t c* è nulla al mondo più assurdo della vita ? 
Quante itole per essa, quanto cure triviali ! 

Vestirai, pettinarsi, mettersi gli stivali. 

Cingersi il busto, I nastri... sempre le cose atosse ! 
Oh la divina gioia se tornar si potesse 
Al* Era avventurosa dei primi genitori, 

Del giovinetto mondo agli Innocenti albori, 

Quando bastava a porgere ristoro al corpo lasso, 
C/illn sui campi un vergine frutto, una fonte e un 
(sasso; 

Per riparar del sole dal rivo occhio di fuoco 
La fresca ombra d'un platano in solitario loco, 

E a guardia del femmineo, santo rouor pudico. 

Le vereconde c morbide foglie d'un verde fico'. 


Delie passioni allora la prepotente voce 
Non sobillava in core nn turbine feroce. 

Non era Amor vietato. Amor, soave cura, 

Pena funesta e insieme delizia di natura I 
Libera affatto l'alma nei movimenti suoi. 

Era l' amar permesso chi ci piaceva a noi. 

Yespina. 

La scelta un po difficile signora esser dorerà. 

Se al mondo allor non v’ erano che un solo Adamo 
(e un' Era. 

Contuta. 

Con queste idee prosaiche tu profanar non dei, 
Yespina, la poetica foga dei pensier miei. 

Tu pur sci sventurata. 

Yespina. (sospirando) 
Sventurata, c in che modo! 
Confessa. 

Te pur, fanciulla, avvinse un aborrilo nodo. 
Yespina. 

Ecco, per dirle il vero, quando ei *iam sposati 
Marco ed io, credevamo d'essere innamorali; 

Ma predio, per mia sorte, ch’era in error compresi. 
Quand'olia dieinmi a leggere quei bei libri francesi 
Nei quali è dimostrato che ad un ardente cuore 
Il matrimonio è proprio la tomba dell'amore. 
Contesta. 

(in tuono melanconico) 

Si, figlia mia, la tomba. Oh i libri ! unico bene 
Che m'abbia il del concesso nelle m»e lunghe pene! 
Quando in bollenti pagine tutta assorbita ho l'alma, 

I mali miei dimentico* e provo uo po di calma. 
Dolce è il bagnar di lagrime quei fogli palpitanti 
Dove i martir si leggono di due fedeli amanti : 

Con voluttà m’abbevero dei casi tor feroci, 

Mi par vederli. Intenderne credo persia le voci, 
Smanio, deliro, m’ agito, impreco, e in quelle carte 
Converso co'rald simili, viro in un mondo a parie. 
Ma presto, ahi ! da qudl'cslasi beata mi ridesta 
Di questa vita insipida la realtà funesta ; 

Dileguatisi le immagini, c del soave incanto 
Nuli’ altro mi rimane che sulle ciglia il pianto ! 

Vespina. (piange) 

Felice lei, ehé almeno ritrova in queste mura 
Chi tosto glielo asciuga con amorosa cura I 
Contesso. 

II cavalier ? ch'ei m' ami dunque convinta sci? 

Yespina. 

Chi lo poiria, perdoni, saper meglio di lei? 
Contessa. 

Sembra per me compreso d'affetto ardente, è vero; 
Protesta amor, ma debbo creder cito sia sincero ? 
Pavento il disinganno die forse mi sovrasta. 

S* ci mi tradisse... ? o delol 

Yespina. 

& un uomo, e tanto bBsta. 
fonfessa. 


Senti, Yespina; ho un dubbio.-.un dubbio orrendo... 
Yespina. 


Quale ? 


Con me può confidarsi. 

fonfessa. 

Pavento unB rivale. 


Yespina. 

Avrebbe qualche indizio 7 

Confessa. 

Ilo il mio presentimento. .. 
Mei dice il cor, vicina una sventura io sento! 

Sai ebe i presculimenli d'un cor che teme e spera 
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Sono del cirl la toc#, voce Citai, ma vera. 

Vesptna. 

L‘ ho Irilo i giorni «orsi nel libro di Soolió 
Le memorie ilei diavolo, che a meditar mi die. 
Ctaltin. 

Per togliermi un tal dubbio dw cosa potrei laro ? 

Y tapina. 

Non c* è che un meno solo, farti ma gin: ti tiare. 

Contessa. (trito. 

L'idea non mi dispiace, ma è un troppo grande io- 
Vespina 

Kbben, faccia in sua vece magnetizzar V amico. 
Confetta. 

Chi, il cavalier ? 

Yexpina. 

Sicaro. 

Contesta. 

E Y ci non t* acconsente ? 
Vespina 

Si può magneliitarlo senta ebe sia presente. 
Contessa. 

Omeri 

Vespina. 

Senta ; ho un'amica di certa mia cugina 
Cbc abita qui in contrada, in casa assai vicina; 
Costei, quando il marito è fuori a lavorare. 

Da un valente medico si fa magnetizzare, 

E per sapere i fatti di questi ovver di quelli. 

Le basta una pantofola, o un mucchio di capelli. 
Oiumi' ella il cavaliere avrà vicino a sé, 

CU tagli un po di zattera e lasci fare a me. 
Contessa. 

Cara la mia Vespina, se non l'occor che que sto, 
Senta più perder tempo, posso servirti pn sto. 

Ho qui sopra il mio cuore de' suoi capelli un fiocco. 
(le va di seno un medaglione con capelli) 
m Vespina. 

Bene, me lo confidi.... io guardo c non lo tocco. 

Contessa. ( dandoglielo ) 

A le... ma nel lasciarlo stringer mi scolo il core.... 
V'espino. 

Coraggio ; io glie lo rendo in meno di due ore. 
Contessa 

Va dunque; in pria di ci torni saper vola risposta. 
Vespina. 

Non dubiti, per questo son donna fatta a posta. 

Vo’ anch’io di mio marito pigliare uoa scarpetta. 
Contessa. 

Ilai I u pur dei sospetti 7 

Vaap/ita. 

Si, della cuoca Betta. 
Confessa. 

Come 7 

Ye spina. 

Senta ; più volle veduto ho quel briccone 
bei ghiotti intmgolelli mangiarsi in un cantone. 
Contessa. 

V indino è grave assai 1 

Vespina. 

Li avrà da chi li cuoce? 
Confessa. 

E un uomo, e tanto basta ! 

Vespina. 

Ma io sarò feroce, 

E se del tradimento qualche certezza acquisto, 

Vo’ fare una vendetta ad uso Montccrìsto. (elee) 


La Contesta sola. 

Vespina è un vero diavolo, è piena d'energia. 

Cerio saprà nel sangue tuffar la gelosia. 

Ma se tradita io fossi non lo potrei versare, 

Chè il sangue, al sol vederlo, mi fa raccapricciarc- 
Eppur di carne e d'ossa son fatta come lei : 

Misero corpo umano, un gran mister tu sei I 
Intanto a dura prova oggi sarò serbata. 

Mi venne del dottore la visita annunciata, 
bienne che sia un linaio di gran penetrazione.... 

Se nui dc’mici tomenti scoprisse, la cagione ! 

Oggi clic l’arte medica tanti progressi ha fatto, 
Poiria l'auor nascosto conoscerai dal tallo. 
Facilisiimamcnlc scoprir potria il dottoro 
Che il morbo è una finzione, e che ini duole il cuore- 
li conte mio marito è ancor senza sospetto, 

Ma guai per me, se alcuno glie lo risveglia in petto. 
Questi mariti creduli, pacifici e poltroni. 

Se gelosia li suscita diventano koni I 

Non che la morte io tema, che è termino al patire. .. 

Ma in guisa antipoetica io non vorrei morire. 

Chi vico? pigliamo subito l'usata positura. 

(«fede sui sofà in aria triste e prende un libro) 


Marco e detta. 
Confessa 
Marco. 


Chi è 7 


Son k>. 

Confesso. 

(in tuono brusco) 

Che vuoi 7 

.Varco. (fra sé) 

Davvcr mi fa paura. 

Che occhi ! 

Contessa. 

Orsù, rispondi ; dii U manda ? 

.Varco. 

Il padrone. 

Contessa. 

Che vuol 7 (mi fa dispetto codesto bietolone.) 
Marco. 

Il conte, se permette, vorrebbe riverirla, 
i: prima d‘ introdursi mi manda ad avvertirla. 
Confessa. 

li conte d’ introdursi nui non si te' riguardi. 

A lui ritorni e digli die lo vedrò più lardi. 

Marco. 

Sembra che a lei lo guidi on premuroso affare. 
Confusa. 

Ufi ben, «e ha tanta fretta perché farsi annunciare ? 
Rispondi che a riceverlo è pronta la sna schiava. 
Marco. 

( per partire, e poi torna) 

Farle un' inchiesta aneli’ io vorrei, se non le grava. 
Confessa. 

Che tuoi da me ? 

Marco. 

Sa pie blie dirmi ove sia Vespina? 
La cerco inutilmente da tutta la mattina. 


fn cucina quest’ oggi non c'c neppur venata, 

E a quanti uè domando nessuno l' ha veduta. 
Contessa, 

In cucina tua moglie non ci verrà mai più. 

Marco. 

Perché ? 

Contessa. 

Perchè mi chiedi ? il perchè lo sai tu. 
Marco. 

No davvcr, non so nulla. 

Confessa. (fra sé) 

C«me finge il ribaldo 1 
Marco. 

Saria per la ragione die ci fa troppo caldo ? 
Contesta 

' (alzandosi con collera) 

Caldo, si, caldo, indegno 1 sei un di quella scuola 
Clie per l'inganno sempre han pronta la parola. 

O sesso traditore 1 sesso mendace e vile ! 

Va via, che II disprezzo, mi fai venir la bile. 
Tùgluutti dinanzi, figlio d* iniqua razza.... 

Marco. 

Padrona.» 

Confessa. (con ira) 

Esci, li dico. 

Marco. (fuggendo) 

(Povera donna, è pazza.) 

(ria) 


Il Conte e detta. 

Conte. 

Che fu ? perchè vi trovo in si turbato aspetto ? 

V avrebbe il servitore mancato di rispetto ? 
Confessa. 

(sedendo di nuovo e volgendogli le spalle) 

No. 

Conte. 

Contraddetta forse ? 

Confesso. 

No. 

Conte. 

Oppur disobbedita ? 

Confessa 

(con dispetto e collera) 

No, no, no. 

Conte. 

beh ! calmatevi, per carità, naia vita. 
Non v* agitate tanto, non vai quel babbuino 
Che oscilli un nervo solo del vostro corpicino. 

(ari trinandotele, con tenerezza) 
Come state quest* oggi f 

Confessa, (sgarbnturnenlc) 
Ilo un' emicrania atroce. 

Ho un peso sullo stomaco, c mi manca la voce. 

Con fc. 

E sempre Ito da trovarvi col libro sui ginocchi I 
Con quest’ assiduo leggere v* affaticate gli occhi. ■ 
Per pietà risparmiateli, sono il mio paradiso. 

Contessa (ridendo) 

Ah I ahi mi fate ridere. 

Conte. 

Perché vi muovo il riso ? 
So che siete romantica, qualche vezzosa ciancia 
Per divertirti io schicchero. 

(MI 
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Contessa. 

(fra se, con isehifo) 

Caro ! con quella pancia ! 
Conte. 

Non so qual cosa al mondo non farei per piacerti I 
Permettete ch’io sieda ? 

(siede in «in angolo del canapè) 
Contessa, (fra se, ri tirandosi) 
Auff ! mi fa male ai nervi. 

Conte. 

Ni rimarrò tranquillo in questo cantone-ino. 

Contessa. (c. a.) 

(Ha un odur di tabacco quando mi vico virino!) 
Scusate se v' incomodo ; là su quel gueridon 
Dovrebbe ritrovarsi un piccolo fiacon ; 

Vorreste favorirmelo? 

Conte. 

Subito. 

(co al tavolino prende il fiacon, e lo annasa) 
Che cos' c 

Quest' odore acutissimo ? 

Con lessa. 

Essenza di bouquet. 
Conte, (dumtote fi fiacon) 
Badate, cara sposa, io certe condizioni 
Possono quest' essenze produr le convulsioni. 
Confessa. 

Cosa volete dire? spiegatevi, vi prego. 

Conte. 

Pria eh' io la man vi baci lasciate, e poi mi spiego. 

(le bada per forza la mano e torna a sedersi) 
ieri, come sapete, è stalo qui un dottore... 
Contessa. 

Non nominale i medici perchè mi fanno orrore. 
Conte. 

Questo dagli altri medivi e molto differente ; 

Egli è un brav'uouo, filosofo, giovine ed avvenente. 

10 latti i rostri incomodi gli volli raccontare. 

Conlessa. 

Aprile la finestra,., ini sento soffocare... 

Conte. (corre ad aprire) 
Volete un bicchier d' acqua ? 

(le offre in fretta un bicchiere ripieno) 
Contessa. 

(Che pazienza mi costa ! ) 

Ahi ! m‘ avete bagnala. 

Conte. 

(riponendo il bicchiere) 

Perdo».... noi feci a posta. 
(siede di nuot o) 

Dunque, se permettete, v i termino 1* istoria... 

Dove siamo rimasti Y son colio di memoria... 

Ab... vi dicevo dunque che al medico ho parlato, 

E ch'egli il vostro male ha tosto indovinalo. 

Contessa. 

<0 Cielo!) E di che morbo tu ba il medico aggravata? 

Conte. (lutto vezzoso) 
Cara la mia consorte, sposina mia adorata... 

11 un inai che, se V aveste, oh sarei pur felice I 

D' un male che ogni madre lo mostra e uon lo dice. 
Confessa. 

(con noia c dispetto) 

Signore, il vostro medico è pazzo da legare. 

Tacete, ve ne prego, mi fate vergognare. 

Conte. 

\orgognmi Y perbacco, di thè saper vorrei. 
Contessa. 

Se questo male avessi io mi dispererei, 

IN 


E prima che mostrarmi del giorno al chiaro lume. 
Signor, ve lo protesto, mi getterei nel fiume. 

Conte. (alzandosi) 

Oh state un po a vedere che adesso sarà male 
Che seguano le donne la legge naturale ! 

Contessa . 

(sorgendo con rm/«cfO ed infiammandoti mano 
matto) 

barbara legge, ingiusta. Come se fosse nata 
La donna sol per rendere la terra popolala I 
La dooDB, questa forma di luco e d'armonia 
Confonderla col bruti I oh scorno ! oh villania ! 

Se quel che sia la femmina signor voi non sapete. 
Di Giorgio Sand la Leti» prendetevi, e leggete, 
l/autore di quell'opera, nel riprodur sè stesso. 

Ila modellato il nobile deslin del nostro sesso, 
C<orgio Sand è una femmina, ma femmina virile. 
Che emancipò si stessa da ogni pcnsier servile. 
Maschili panni indossa, è celebre poeta, 

Spacca colla |ustota per mezzo una moneta, 
l'urna, cavalca, tira di spada egregiamente. 

Deve siccome un turco, c giuoca arditamente. 

E questo sccol collo, dio cura anche le bestie 
Purché non abbino troppe sevizie nè molestie. 

La dolina si dimentica, la lascia in un cantone.... ? 
La farciti noi perbacco quest' emancipazione! 
Conte. 

Giorgio Sand non conosco, ma da quanto ho sentito, 
Costui dovrebbe essere un ente ermafrodito. 

Con fessa. 

Dite piuttosto un ente dal ciel privilegiato ; 

Di forza, di talento, di spirito dotato 1 
Conte. 

Ma se in lai guisa il sesso d'emancipar s’ ad opra. 

Il mondo in breve tempo ci manderà sossopra. 

Contessa, (con grand'enfasi) 
Per ben quaranta secoli regnato avete voi, 

E tempo finalmente che regniamo anche noi ! 

Conte. (fra si) 

Permetto che la lesta mi sia tagliata via 
Se verrà più introdotto un libro in casa mia !. 

SCENA V. 

Camilla con un involto, t detti. 

Camilla. 

(senza veder il Conte) 

Ecco, cara matrigna... (fra sé) 

Ciel, chi vegg'iol il mio padrei 
(reafa confuta) 

Conte. 

Cos' lui là in quel fardello ? 

Camilla. 

(cercando nasconderlo) 

É roba di mia madre. 
Contesta. 

lo non vo' far misteri, guardate che cos' è. 

Conte. 

(aprendo iimolto e traendone gli oggetti) 
die è questo? un par di brache, dei sigari, un gilcl; 
Per chi son questi effetti ? per me no certamente. 
Coniala. 

Sono per me, signore. 

Conte- 
Per voi ? 

Contessa. 

Sicuramente. 


Vestir mi vo' da uomo, vo* la Sand imitare ; 
Comincio in questo punto me stessa a emancipare. 

Conte. (chiama n parte ) 

Camilla. 


Camilla. (piano) 

Caro padre. 

Conte. (c. s.) 

Tn lo sapevi è vero ? 

Cima Ma- 


Ceri o. 


Confo. 

E oon m’avvUasti ? e in' lui fatto un mistero. 
Camilla. 

Che nule c'é? 


Conte. 

Perbacco! mia moglie cambiar sesso. 

Confilo. 

5i vesta come vuole, per voi non è lo stesso 7 
Conte. 

Taci là pazzarella, o faccio uno sproposito I 

A/arco. (entrando) 

Il cavaliere Asciato. 


Conte. 

Va ben, giunge a proposito. 


SCENA VI. 


Il Cdcaliert e detti. 


Conte. 

Venite Cavaliere, voi che prudente siete. 
Procurate mia moglie calmar, se lo potete. 
Cavaliere. 

Cos'ha? 

Conte. 

S'è incapricciata d'un autor parigino, 

E vuol far la riforma del sesso femminino. 
Cavaliere. 

Contessa, perdonatemi, ma questa è una dementa. 

Contessa. (j>. al Car.) 

Voi pur mi date torto ? 

Cavaliere. (piano) 

Lo faccio per prudenza. 
Confessa. (e. s.) 

0 siete senza spirito, o un tradilor voi siete. 

Cavaliere. (piano) 

Vostro marito è in collera, frenatevi e tacete. 
Conte- 

Sentiste ? il cavaliere aneli' ri mi dà ragione. 

(al Cavaliere) 

Ma se l' ho sempre detto elio sirto un talentone ! 

E poiché tanto a cuore vi sta la mia famiglia. 
Comincio dal concedervi la mano di mia famiglia. 
Con fessa. 

(Cbe sento !) 

Cavaliere. 

(Oimè! ci riamo!) 

Conte. 

Ei me l'ba domandala. 
Contessa. 

(coi» collera concentrata) 

Egli..!? 

Conte. 

Sicuramente. 

Contessa. ( fra sé) 

(0 anima malnata) 

(Oh! i miei presentimenti !) (piano al Car.) 


Digitized by Google 


Empio, c tradir mi puoi ? 
Cavaliere. (pi<wo) 

Lo fjrcio per timore di comprometter voi. 

(fòrte al Conte) 

Signor, ai bella sorte di rifiutar non oso... 

Ni vuol la signorina ? 

ftwflla. 

in uomo io non lo sposo. 
Contenta. 

Brava Camilla, sprezzali questi esseri tiranni ; 

Iton sulle labbra il miele, e il cuor pieno d'inganni; 
•Son vipere, son aspidi, lusingali per tradin*... 

E amar si dee la vita ? ab no, meglio è morirc- 
eli i mi dà un ferro ! un ferro I 

Cat attere. (piano) 

Calmate il rostro ardore. 
Contesta. (furibonda) 

Co ferro ! 

Carattere. (plano) 

Ter che fame ? 

Contessa. (p. fremendo) 

Per pianimelo io core! (fugete nella sua camera) 
Cavaliere. (al Conte) 

Per pietà non lasciatela soia nella sua statila ; 
Farebbe uno sproposito. 

Conte. 

(correndo dietro a sua moglie) 

Altro clic gravidanza! (ria) 

SCESA TU. 

Il Cavaliere e Camilla. 


Cavaliere. 

Gratin madamigella, del rifiuto cortese. 

Camilla. (se. 

lo seguo quelle massime cb'boda voi stesso appre- 
Cacatùre. 

Da me ? 


Cantillo. 

Si, certamente ; voi, d’ entusiasmo pieno» 
l/orror del oialrintooio m' insinuaste in seno. 

Duro laccio il chiamaste, errar clic non ba eguale, 
Contrailo abominevole, assurdità sociale ; 

Diceste che soltanto con libcrtode è amore : 

O falso era il precetto, o è falso il precettore. 

Cavaliere. (confuso) 

Pensate ebe ogni regola soffre la sua ecce* ione. 
Condilo. 

Signor, cosi non soglio mutarmi d* opinione. 

Se voi cambialo siete, io non potrei cambiarmi. 

Ilo paura degli uomini, non vo' sacrificarmi. 
Cavaliere. 

V’ han la ragion sconvolta i libri che leggete. 

I Minilla . 

Patene a voi rimprovero, cbè voi me li porgete. 

Cai attere. 

Non so die dir ; vi lascio in liberti per ora. 

Ma prima d' ostinarvi ci penserete ancora. 

Chi la dura la vince : di lei poco m' importo : 

Dur riami sol di perdere la dote che mi portoV(ria) 


SCESA Vili. 


Camilla, indi il Dottore. 
Camilla. 

In ver, bella caparra mi dà del proprio setto ! 
I omini non ne voglio... ho paura... 


Dottore. 


Il dollor ! 


Camilla. 


Dottore. 

Signorina... 

Camilla. 


È permesso ? 


(Aereamente) 


S’ accomodi, è padrone. 

(fogge In un angolo) 
Dottore. 

Perchè, a' io mi presento, fuggite In un cantone ? 
Camilla. 

Cerca del signor padre Y tosto a chiamarlo io volo. 
Dottore. 

Fermatevi carina, prego, un momento solo. 
Camilla. 

(contemplandolo con diffidenza ma Insieme 
con piacere), 

(É Irei, non c'è che dire ; ma Viltor Ungo ha detto 
Cbo spesso assume Satana d’ un angelo !’ aspetto.) 
Dottore. 

Perchè mi contemplate con tonta diffidenza ? 
Venite... avvicinatevi... 

Canti Ita. 


signor . . . con tua licenza . . . (p. p.) 
Dottore. 

Sud forse Unto brutto che fuggir mi votele ? 
Camilla. 

Ani fuggo per questo che troppo bel voi siete. 
Dottore. 

Oh t la cara innocenza I porgetemi la mano.. 

(per prenderlo) 
Camilla. (ritirandosi) 

No no, non son malato ; siatemi pur lootano. 
Dottore. 

Perbacco, avete i medici o gli uomini in orrore ? 
Dite, cimi dui' avete? 

Camilla . 

Cogli uoromi, signore. 
Dottore . 

Ove cosa v'hanno fatto? v'bao disturbato il soono? 

Camillo. • 

Non temo quel ebe han fatto, tu a quel ebe fare pun- 
tilo. 


Dottore. 

Chi v' inspirò ili noi si Disto opinione ? 

Camilla. 

I libri ebe ho studiato, il cuore e la ragione. 

Dottore. 

II cuore non lo credo ; i libri esser ben può. 

Ma se m' ascolterete v i disingannerò. 

Quali son questi libri che avete consultali ? 

Camilla. 

Son romanzi francesi d' autori rinomati : 

Itatcac, Dumas, Fé rat, Viltor Hugo, Soulié, 

Sue, Giorgio Sand, de kock, Monlépin e MaquéL 
Dottore. 

Ab I ah ! non mi sorprendo se in tale compagnia 
Siasi un Untm scaldala la vostra fantasia. 

Quello ebe in me cagiona imo lieve maraviglia 
É il padre che permette lai letture a sua figlia. 
Camilla. 

Di lettere mio padre non sa nè vuol sapere. 
Dottore. 

Chi dunque v’ uislru .se e ? 

Camillo. 

Sua moglie, c il cavalle re 


Dottore. 

Quel caralier che è entralo jer nelle stanze sue ? 
Candito. 

Appunto ; egli s'é fatto maestro ad ambedue. 
Dottore. 

Maestro con lai massime? (povero me, che scuola') 
Venite qua, «rotile, mia buona figliuola. 

Che donna è vostra madre, o matrigna che sia ? 

Camilla, (anicino ndost gli 
È donna assai romantica, è tutto poesia ; 

Ila preso per la Lelia di Sand tonto passione. 

Che or lenta delta donna nn' emancipazione. 

F. poi che da sé stessa intende incominciare. 

Vuol vestirsi da uomo, vuol compor, vuol fumare. 
Vuol cavalcare e he vere... 

Dottore. 

Farete come lei ? 
Carnuta. 

Per vero dir toni’ oltre spingermi non vorrei. 

Dottore. 

Essa, da quel che sento, è una testa esaltato ; 

E voi, se l' imi tote, sarete rovinata. 

Però nel vostra petto non è si radicato 
Il mal, ebe non si possa guarirlo appena nato. 
Volete di' io intraprenda dunque la vostra cura ? 
Non sarà dotorusa, non abbiale paura. 

Condita. 

Quii farmachi userete ? 

Dottore. 

Quei che ogni stolto sprezza ; 
t n poco di ragione e nn poco di dolcezza. 
Candita. 

Dottore, se vi debbo parlar sinceramente. 

Nei vostri detti avete tal che di persuadente... 
Dottore. 

E voi nei vostri sguardi avete un tal candore 
Che sin dal primo istante ni' ba inebbriato it eorc I 
Camilla. 

Per carità volgete altrove il vostro aspetto... 

Quegli ocdii nascondetemi... mi fanno un certo ef- 
fetto...! 

Dottore. 

Davvero ? vi dispiacciono ? 

Carni Ita. 

(indietreggiando con paura) 

Mi fanno troppo male. 

Dottore, in voi s' asconde lo spirilo infernale 1 
Dottore. 

No cara; in me s'asconde un vcroc schietto amico... 
Da brava, avvicinatovi, e attenta a quel ch'io dico. 
Nei libri che leggete si cela un rio veleno. 
Dolcissimo al palato, ma perfido pel seno. 

Son fatti per corromiwrc la vergine innocenza ; 
Opere di progetto, non d' amore c di scienza. 

Gli autori ebe li scrivono guadagnano moli' oro, 

E fanno immense vittime dell' ingordigia loro. 
Pazienza le facessero nel proprio tor paese, 

Ma giungono, pur troppo, a torte a nostre spese ! 
Non nego io già il talento, gli splendidi concetti 
Dico che non son libri da darsi ai giovinetti. 

LV idea falsa e strana gli autor francesi illude ; 
Voglion per via del vizio condurre alla virludc. 

Ma il mio san dipingere belio di Unta luce. 

Che gl' inesperti abbaglia, li adesca e li seduce. 

La fantasia si scalda. La lesta va gironi, 

Nel petto come il turbine scoppiano le passioni, 

S' accendo» desideri terribili, funesti...! 

Del volta che contengono i vintomi son questi : 
471 
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Chi lai liquore ingbioUe, prima $’ esalta e ride. 
Poi code in on torpore, ed alla fin s' uccide. 
Camilta. 

Per carili dottore, m' avete spaventala...! 

Ilo intorno questi sintomi... io sono avvelenata. 
Dottore. 

VI dò il contravveleno... lo rokte ? 

Camilta. 

Qual’ « ? 

Dottore. 

Bruciate i vostri libri... vogliate bene a me. 

Carnuta. 


A voi? 

' Dottore. 

Se non vi «piaccio ? 

Camilta. 

(con ingenui tu etl affetto) 

Vo i libri ad abbruciare.. 
Dottore. 

Kpoi? 

Camilla, 

E poi.. 

Dottore. 

Via, dite... 

Camilla. 

Mi lascierò curare. 

(fogge dal tnezz o) 


SCENA IN. 

fi Dottore solo. 

Che amabtl creatura Dollor. ci sei cadalo i 
Fbbcn, cosa ni importa ? non è tempo perduto. 
Tolgo quest' innocente da un pessimo sentiero... 

E per guarir la madre mi nasce un bel pensiero. 
Addottorò un sistema che inver non mi è simpatico; 
Curar to' la contessa col modo omiopatico. 
Simìlitun umilia, come llanneman ha detto. 

Farò l’ esperimento c ne vedrò l’ effetto. 

Si, fingermi malato vo del suo male istesso ; 
Diventerò, coni’ dia, romantico all* eccesso. 

'Se ama le stravaganze, se inclina alle pazzie. 

Non troverà ne*«uiio ebe superi le mie. 

Pi chi m* ascolta e vede ta critica no» temo. 

A estremo inai, mot dirsi, ci vuol rimedio estremo. 
Se il capo alla contessa arde come una brace, 

A furia di soffiarvi ne Uri» una fornace, 

Poi, quando inebbriala il mio liquor 1‘ avrà, 

Allor per la catastrofe ricorrerò a Dumas, 
telici maledetti libri, sì falsi e stravaganti 
In mano mia l'effetto fami dei vescicanti. 

In questa guisa almeno av ran giovato un poco- 
or radasi dal conte, e s’ incominci il giuoco. 

(entra dal Confo) 

ATTO TERZO. 

La stessa cantera 
SCENA PRIMA. 

La Contessi sola, in abili maschili, alla Giorgio 
Saud, con un foulard allacciato ni collo, il sigaro 
in bocca — lilla siede atl» scrittoio colla penna 
in mano, meditando. 

Oh Sand, divino ingegno, tu che a modello io presi; 
pel culi» ognor devoto che al tuo talento io resi, 
17* 


Per questi panni «slessi che a imagin tua mi vesto. 
Soccorri al mio pensiero; il grBo momento è questo. 
Or che a vergare un foglio per quel fellon uf ito* 

( pegno," 

Mi presta un de* tuoi fulmini per annientar I' inde- 
(gno. 

Sappia quel traditore, sappia quel core infido 
Che un mio sospir non merla, ch’io l‘bo perduto e 
(rido. 

(seme e ripete a voce alta) 
,, Scrivi, o crude!, nel fasti dei tradimenti tuoi... 

(sosj#Ndendo) 

Il tu non oi 'accontenta, gli voglio dar del rof. 

(aerfre) 

« Scrivete, o vìi, nei fasti dei voolri tradimenti... 

(sospendcNdo) 

Akmè 1 non so trovare le frasi convenienti. 

Questa lingua italiana si scarsa è di parole. 

Che non si può con essa spiegar quel che si vuole. 
Ah ! sin nell’ idioma la Francia è un gran paese ! 

Al diavol I* italiano, gli scriverò in francese. 

(getta t fogli Incominciati e gerire di «noi o) 
Monsicur.vou* étes un làche.ear vous m'avrt Irabl. 
Mais nc craignex pns,trailre,ta ragc d’ano ennemie. 
Ma vengeance disonnai* e’ est le dèdala. I* cabli... 
Allea vous prometter... quinl’ à moi, je ris. 

(rifcpgr « s oce offe) 

Meglio non si poteva spiegare In breve foglio 
Il disprezzo. lo sdegno, e un maestoso orgoglio. 

Or si sagrili, e quindi si mandi al suo destino. 
(Mentre sta saltellando fu lettera, eoi dorso 
alta porta . cafro ViqifM^ che non la ri- 
conosce cosi vestita) 


scena ir. 


Yeipina e delti. 


Ytspfna. 

Eccomi di ritorno... (Chi è mai quel signorino?) 
Contessa. 

(scrivendo V indirizzo) 

A Monsicur, Monsieiir Ascanio. 

Vexpina. ( fra sè) 

Scrive, e con sé discorre. 
Contessa. (forte ) 

Or per ricapitarlo un qualchedun m' occorre— 
Vespina. 

(avanzandosi tutta vezzosa) 

Signor, se io qualche cosa potessi mal serri ria. 
Comandi francamente, soo qua per obltedirta. 

Contessa. (fra se) 

Vcspioa in questi panni non m' Ita riconosciuta. 

Yespim. (fra si) 

Che spiritoso aspetto, che taccia risoluta! 
Facciamoci coraggio. 

(miifrinondcisi di più) 
Posso saper, signore. 

Con dii mi sia concesso di favellar l' onore ? 

Confesso. (fra se) 

Sciocca ! 


Vespina. 

D' un cavaliere si bello e si compito, 

I n cenno, un desiderio saria per me gradilo. 

Contessa. (rate. 

(andandole sotto il riso, e colta sua voce (infu- 
se in guisa tal. balorda, scordi le mie lezioni. 

Ti vedrò innamorala d un gallo coi calzoni ! 


Vespina. 

( facendo un satto indietro) 
signora, in questi panni ? 

Contessa . 

Li indosserai pur tu. 

Vo' fare una riforma sin nella servitù. 

Vespina. 

Ma prima a mio marito domanderò il permesso. 
Confessa. 

Che parli di marito ? che hai tu da far con esso ? 
Vespina. 

E ver... dice benissimo... ma poi... se mi bastona 1 
Contesta. 

Vergogna l e tu d' un uomo paura avrai, poltrona? 
Sul modo di condurti or io ti darò scuola. 

S' egli V insulta , affrontalo *• Signore, una parola ; 
Scegliete il luogo e fora. quella clic pii» v'aggrada; 
Trovatevi i padrini ; la pistola o la spada. « 

Yespina. 

E m 11 dorilo accetta ? 

Contessa. 

Allor ti batterai. 

Tttpfsa. 

E se in accoppa ? 

Contessa. 

Martire del tuo valor sarai 1 
Vespina. (fra sè) 

Scherzar con mio marito, farlo arrabbiar mi piace. 
Ma un tiro di tal fatta... oibò, non suo capic r. 

(forfè) 

Che cosa le hanno fatto che è tanta inviperita? 
Contessa. 

Quel eh* lo temea m’accadde, ir 'ha il cavalier tra- 
dita. 

Vespina. 

Padrona, non s’ inquieti, si chiami fortunata, 

Vuol saper la risposta della magnetizzala ? 
Contessa. 

Scolara ; cos’ ha risposto - 

ViqriMt 

Quella signora, ha detto. 
Quella che ha custodito questi capelli in petto. 
Avrà una gran fortuna : perduto un falso ama ole. 
Ne troverà un secondo, giovane, interessante, 
l o uomo di gran spirito, d’ immensa erudizione, 
Romantico all'eccesso e pieoo di passione. 

Costui, da un certo mate, da cui »i sente oppressa. 
In soli dieci giorni guarirà la contessa. 

Confessa. 

Non curo d’ altri amori, vo’ libera serbarmi ; 

Da ogni maschile impero intendo emanciparmi. 
Vespina. 

Ma pur, se on uom venisse, fatto secondo lei, 
Capace di comprenderla ? 

Contessa. 

Allor r accetterei. 

Dev' esser grande l'estasi d'un’ anima compresa.-.'. 
E tu, per tao marito, hai la risposa Intesa? 
Vespina. 

Stava per pronunciarla, ma il fluido le mincò, 
Diede due otre sbadigli c poi si risvegliò. 
Contessa. 


Vespina. 


VesjMitn. 


Mia signora? 

Con tesso. 


Un sarà que*t amante ? 
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Ycspina. 

. Ab ! qui sla il gran secreto ! 

Contesiti. 

(Giovane, interessante?...) 
Or piglia questa lettera e al eavalier la porta. 

Vespista, (prende il foglio) 
Se mi vaol dar risposta ? 

Contesso. 

Di’ che non me ne importa. 

( Vetpina esce) 


SCENA 111. 

La Contessa, sola. 

Romantico all'eccesso, pini di passion, di vita-.! 

M* avrebbe finalmente il cielo esaudita Y 
M'ondeggia il cor confuso fra il dattilo e la sperano. 
Chi sari mai quest* uomo?... Ohi qualchedun s a- 
(vanza... 
(osservando) 

£ il conte odo marito : che visita noiosa! 

Foggiani, si eviti il gelido so por di tanta prosa. 

(entra nelle sue stame) 

SCENA IV. 

Il Conte ed il Dottore. 

Conte . 

E voi dite che i tanti capricci di mia moglie... 
Dottore. 

Signor, ve lo ripeto, potrebbero esser voglie. 
Confa. 

Volete lusingarmi... ma tei dice di do. 

Dottore. 

La donna, tai secreti li asconde più clic pud. 

Conte. 

Ed or cosa faremo? 

Dottore. 

Poiché seli qui siamo, 

V Albo della coulesaa insieme esaminiamo. 

Spesso d' un morbo oceulto i sintomi più schietti 
Può il medico sagace scoprirti dai concetti. 

Conte. 

Eh via! quest i* un'atione che mi par troppo grave; 
Visitare il suo Albo 1 

Dottore. 

Non è già chiuso a chiave. 
Se, per esempio, il mate non c quel che crediamo, 
L' indialo entro quei fogli chi sa clic non troviamo. 
Conte. 

luditio dentro un libro ? indiato di che cosa ? 
Dottore. 

Non saprei... per esempio d‘ una tisi amorosa. 
Confo. 

Dottor, come parlale ? noi ripetete più. 

Mia moglie poveretta è un giglio di virtù. 

Può aver qualche capriccio che le turbi la tosta. 
Ma quanto a— c intendiamo... essa è una moglie o- 
(netta. 

Dottore. 

Sapete die a noi medici é data facoltà 
A quei che ci comuilano di dir la verità. 

Non sogUon tutti, é vero, osar di tal licenza; 

Ma in quanto a me ne uso per debito c coscienza. 
Sentile, caro coole, voi liete un uoro di mondo. 
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,, Conte. 

Si, si, paiiale pure, per me non rei confondo. 
Dottore. 

Quel eavalier che ho visto da voi jerì mattina,.. 
Corife. 


Ebbcn... ? 

Dottore. 

Non c' è pericolo che colla contessiua ? ... 
Voi già mi comprendete— 

Conte. 

Oh ! v* ho bello e compreso. 
No, no, dottor carissimo, un granchio avete preso. 
Il cavaliere è un uomo leale, onesto e buono. 
Dottore. 

L' «vele voi provata Y 

Conte. 

fortissimo ne sono. 
Dottore. 

Eh ! conte amabilissimo, in questo seco! collo 
Pria di fidarsi ad uno convien provarlo molto. 
Conte. 

Cornei anche voi l’ avete col secolo presente ? 

F.d io lo stimo invece un secolo eccellente. 

È il secol dell' industria, delle fotografie ; 

Egli inventò i telegrafi, scopri le ferrovie, 

£ il sccol della stampa, è 1‘ epoca dei lumi, 

Dié vita ai crinolini, ingentilì I costumi. 

Trovò pervio le macchine che storcoo le opinioni. 
Che son. come sapete, più dure dd bastoni. 

Veggo con mia sorpresa che siete un pessimista. 

Io invece, perdonatemi, lo sodo un ottimista. 

Per me, ninno m'inquieta, mangio ben, bevo bene, 
Nessun nella mia casa a disturbar mi viene, 

E pria di dare ad uno il lilol di malvagio. 

Voglio che legalmente mi sia provalo. 

Dottore. 

Adagia 

É un mal la diffidenza, ma la (redolili, 

Quaod' è soverchia, è peggio. 

Conte. 


Oh basta! zitto là. 

O rado proprio io collera. 

Dottore. 

Davvero Y 


Conte. 

Non ischerto. 
Dottore. ( fra té) 

Frano due I malati, or ne discopro un terso. 

Vedo che io questa casa gli estremi son di moda.— 
Meno mal, poffarbacco, che almeno questa è soda 1 
(forte) (toccandosi la testa) 

Dunque quel cavaliere ?.. 

Conte. 

É un membro di famiglia, 
© lo sari fra poco ; ha da sposar mìa figlia. 
Dottore. 

Vostra figlia ? (clic sento I) 

Conte. 

Perchè vi fa stupore ? 

È forse in questo secolo sposarsi un disonore ? 
Dottore. , 

No, no... gli è che. . . siccome. . . E, dite, la ragazza 
Consente a queste nozze Y 

Conte. 


Non vuol saperne, è pazza. 
Dottore. 


( Respiro I ) 


Conte. 

Io già, per dirla, non la vorrei sforzare; 
Ma aneti* essa ha certi grilli, e mi fa un po tremare. 
Basta ! vedremo; intanto ri lascio, se credete. 

Solo colla Contessa. 

Dottore. 

Come 1 partir volele ? 

Conte. 

Partir, sicuramente : so ben che le signore 
Non vogliono testimoni qunlor son col dollaro ; 
Certe domande... diamine, ci voglion dei riguardi— 
Dottore. 

(Questo è quello eh* io voleva) 

Conte. 

Ci rivedimi più tardi... 
(ria dal mezzo) 

SCENA V. 

Il Dottore solo. 

Colui della donzella è dunque innamorato ? 

Ed io erodevo invece... eh! mi sarò ingannalo. 

Ma in fin della questione, che cosa imporla a me. 

Se da lei corrisposto quel farfallnn non è ? 

Or dunque in questo libro darò un'occhiata in fretta 
Per veder di che stadi madonna si diletta. 

Per recitar la scena con enfasi c coraggio 
Convien prima di tulio che impari il suo linguaggi". 
Queste donne romantiche han frasi strampalate, 
Ch'ò d 110 ( 111 , a ricordarsele, averte ben studiate. 
(iMt al tavolino, rovisto fra gli scritti t tetta 
contessa, sceglie un foglio e legge a voce alta) 
u Pensieri melanconici : la perla più brillante 
£ una furtiva lagrima sul ciglio dell'ansante •> 

Eh 1 sin qui non c’ è male. 

(legge acanti) 
« Somiglia la speranza 

Al fumo d‘un comignolo veduto in lontananza » 

La frase è tragi -comica ; {legge avanti) 

» É il bario acre veleno. 
Che stuzzica le labbra, ma che divora il seno. ~ 
Sembra che per parlarne con tal convincimento 
N’ abbia la contessi na fatto 1* esperimento. 

(legge ancora) 

» Non v*é per donna giovane destin più sciagurato 
Che aver mirilo vecchio... e averlo innamorato. * 
( ridenti o ) 

Oh ! povera contessa ! dire il proverbio suole ; 
Batte la liogua sempre là dove il dente duole. 

(legge ancora) 

*» Eszer compresa un solo momento c poi morire* 
(depone il foglio) 

Eccolo il ritornello di ad mi vo’servirc. 

Ei non mi sa comprcnr r» I parola misteriosa ! 

F tutte alla fin fine Toglimi la stessa cosa. 

Or m'abbisogna un tipo... e il tipo qual sarà... T 
Eccolo, l'ho trovalo, l’ Antony di Ounias. 

Lo disperalo, un discolo, un pazzo senza eguali. 
Che ha sempre sulle labbra e tossico c pugnali. 

É un dramma mi sovvengo. che lessi in gioventù ; 
Non so te certe frasi me le ricordi più. 

Silenzio ; la sua porta schiudersi veggo alfine... 

(osservando) 

Oh diamine I una donna in vesti mascoline. 

De v 'esser la contessa, Le risa a moderare 
Son cerio che le labbra mi dorrò morsi caro 
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Prim'nUo, scena prima, comincia la mia parte: 
Fronte cupa... irto il crine-, (ti rabbuffa i r optili) 
E l' occhio sulle carte. 

Fingiam di non conoscerla. 

SCENA VI, 

Im Contessa e detto. 


Confetta. 

(vedendo un noino seduto al suo scrittoio, 
alza la voce) 

Signor, che impcrtinma t 
Chi di toccar quei fogli T'ha dato la liecnu ? 

{il Dottore fingo di non sentire e gesticola) 
Signore, li ripeto... 


l/ro sé) 

Finge di non sentire. 
Dottore. 

(roti comica disperazione ) 

Esser compreso un Solo momento, e poi morire I 


Contessa. 

I guardandolo con interesse) 

Ei piange e si dimena siccome un disperato. 

(accostasi alai , e con dolcezza) 
Signor, chi siete voi ? 

Dottori. 

(alza la testa, la guarda, e come insensato) 
Sono uno sventurato! 

O giOT indio ingenuo, se in cor pleiade accogli, 
Dehl corri da quell'angelo che scrisse su quei fogli. 
Dille che a un infelice, che come lei sospira. 
Scesero in cor quei vcrsi'qnal suon d'amica lira. 
Ansi come arpa eolia, che alf aleggiar del vento 
Modula un suon dolcissimo, che spira in un lamento. 
Dille che, inchinato da quei pensier celesti, 

Qui spasimar d'amore per lei tu mi vedesti. 

Dille che le nostr’ anime confuse msieen si sono 
Qual di due corde armoniche suono s’ unisce a 
(tuono- 

Ma no... taci... bisogna che ogni deslin s‘ adempia I 
( Dumas, soccorso... ) Irridermi forse poiria quel- 
(l'empia. 

Taci, e il piacer mi lascia d'un mesto, occultoamorc- 
( Poterò me else sfono ! son tutto in un sudore.) 

(si asciuga la fronte) 
Contessa. (fra sé) 

Cot'è questa ch’io provo ignota fona in petto ? 

Dottore- (fra sé) 

(Par che la medicina cominci à far l'effetto.) 


Contessa. 

Ma voi, signor, chi siete, si mesto e al dolente ? 
Dottore. 

Un medico, mio caro... ma un medico die tenie. 

Ti parrà forse strano, con Ulc professione, 

Ch'Io nel mio seno alberghi affetto e compassione? 
Ma fur le altrui miserie, si, fu l' altrui soffrire 
Ch'ha in me purificata la fona del sentire. 
Guarisco gli altri, e intanto mi struggo a fòco lento, 
Languendo come lampada cui manca l’alimento. 
(Brani Dumas ! ) 

Contessa. (fra sé) 

(Che fosse l'amante profetato ? 

E lui sicuramente : oh I taso inaspettato 1 ) 

Dottore. (fra si) 

( Mi guarda di sottecchi. . . trema... parlar torri a ... 
Fuoco aU'uUima bomba, e la forteua c mia) 
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(torna a dimenarsi sui canapè singhiozzando) 
Ahimè ! morir si giovane, ignoto eé incompreso 

Contessa. (con calore) 
Dottor, non disperatevi, sorgete, io v'ho compreso! 

Dottore. ( alzandosi ) 

Tul chi sei tu? che giovami lo sleril Ino compianto? 
Contessa. 

Scn tal che con nn detto pud rasciugarvi il pianto. 
Dottore . 

Consentiresti a farli mio messagger d‘ amore ? 
Confesso. 

Son io quella che scrisse- guardate ben, dottore. 
Dottore. 

(osservandola attentamente) 

Come-! saria possibile-? destiti, tu noti m'inganni? 
Contessa. 

Son donna, v’assicuro... d'uomo non Im die i panni. 
Son la moglie del conte, che voi guarir dovete. . . . 
Dottore. 

Deggio guarirvi, c intanto, crude!, voi m'uccidete 
Contessa. (risolutamente) 
Dottore rispondetemi : siete voi fatalista ? 

Dottore. 

Ma che I non lo vedete alla mia faccia trista ? * 
Contessa. 

La teoria del Finirne voi già la conoscete ? 
Dottore. 

Certo: ma son contento se a me la ripetete. 
Contessa. 

Ogn 'anima net mondo ha un'anima gemella ; 
Nascono, e tosto ognuna perde la stia sorella. 
Questa a ponente volgesi, quella a oriente gira. 
Conforme le trasporta il turbine che spira. 

E il turbine implacabile è il soffio del destino 
Che le sospingo entrambe per diverso cammino. 

Da quel momento a gemere cominci» quagli spirti. 
Nè trovano pii'i pace dd mondo fra le slrll 
Col pianto delle tortore, col lai dell'usignuolo 
Si chiamano,»! cercano dall'ano all'altro polo. 
Sovente, ahi ! le infelici non si risconti» mai, 

E allor la vita è un pelago d'intcrminabt! guai. 

Ma quando, per ventura, per filo o simpatia 
Si troran le gemelle sulla medesma via, 

Como la fona occulta che l’ago al polo chiama. 
Votano ad abbracciarsi, spirile da ingorda brama ; 
E come pianta innestasi a pianta in anlF ajnota. 

Si slringotio, confondono, formano un'alma sola. 
Allor non v'ha più fona che separar le possa; 

E sin che non s* acquetino le salme entro la fossa. 
Quegli amorosi spiriti non si dividon più. 

Tale è d'amor la legge, la fona e la virtù. 

Ditemi or voi ; credete in questa teoria ? 

Dolzore. 

E a me lo domandate ? ma questa è pur la mia. 
Contessa. 

Vi par di rlconoicere in me tale gemella ? 

Dottore. , 

ff cor me ne dà arrìso ; ah si, voi siete quella I 
Contessa. 

Dunque costar col fato sarebbe in noi follia : 

Noi ci dobbìam confondere. 

Dottore. 

Corion sorella mia. 
Contesta. 

E sarà l'amor nostro intemerato e fòrte ? 

Dottore. 

Amor di due gemelle che s’ incontrarono a sorte ! 


. Contessa. 

E se tentaase il barbaro voler d' un inumano 
DJ separarci ? 

Dottore. 

Allora ci (Nglierem per mano, 
Androni cercando un'isola in meteo all ‘ampio mare. 
Dove soltnghi e liberi noi ci possiam amare. 

Una spelonca tacila d servirà di tetto. 

Sa ra rmo l'algbc nn morbido guanci al, le foglie il letto, 
Vivrcm di piante e d'erbe, di frutta e dì radici— 

Contesso, (con entusiasmo) 
Come gli antichi martiri I 

Dottore. (fra sé ridendo) 
E come le pernici. 

Contessa. 

Doltor, voi siete unangeto-.o un demone tremendo. 
Dottore. 

Prendetemi qual sono. 

Contessa. 

SI, caro amor, vi prendo. 
Or basta, separiamoci, per questa prima volta ; 
Stanca di foga ho V anima, e la ragion sconvolta t 
Troppa è la gioia... addio.- ci rivedrei» fra poco. 
Dottore. 


Giuratelo. 


Contessa. 
Lo giuro. 

Dottore. 
E dove? 
Contesso. 


In questo loco. 

Non più sospiri e gemiti I 

Dottore. 

Ma gioia alla, iofinita I 
Contessa. 

Amor, dclitie ed estasi— 

Dottore. 

Immense! ! 

Contessa. 

(con gronde entusiasmo ) 

Oh questa è vita 1 1 
(entra nette sue stane* - ft dottore si 
asciuga ta fronte e ride) 


SCENA VII. 

Camilla e detto. 


Camilla. 

(con un carloccino in mano) 
Vi porto un po di cenere. 

Dottore. 


Di d*e ? 
Camilla. 


Dei miei volumi. 


Dottore. 

Son io ridotto in cenere, cara, da quei bei lumi. 
Ditemi; è ver che in sposa v'ha chiesta il cavaliere ? 
Camilla. 

E ver. 


Dotlore. 


Che rispondeste ? 

Camilla. 


Che non ne vo’ sapere. 
Dottore. 

Ed io, ae vi chiedessi, cosa risponderete ? 
Camilla. 

Non voglio dirvi Dulia; provata, e lo saprete. 
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Dottore. 

Dunque d' intera fede voi mi stimate dopo ? 
Camilla. 

ffe avete in queste ceneri il più sicuro pepo. 
Bruciato ho lutti quanti i libri in un pan cesto. 
Perchè non rogito leggere in altro autor che in questo. 

(accenna U cuore) 

Dottore. 

Ma jeri ancor cogli uomini vi vidi inviperita ; 

Che vuol dir sì cambiata ? 

CamtUn. 

Vuol dir eh 1 io scc parità. 
Dottore. 

E dalla fede vostra non fia die alcun vi smuova? 
CamtUa. 


Nessuno. 

Dottore. 

Oh ! stale in guardia ; ri metterò alla prova. 
CamtUa. 

La donna convertila ha un pica convincimento. 

Non pò una sola prova, ma datemene cento. 

, Dottore. 

D' un mio secreto a parte fra poco vi porrò. 
Camilla. 

Sia pur quando volete, io io custodirò. 

Dottore. 

E se per altra donna finger potessi affetto ? 
Curatila. 

Quando direte, io fingo, non avrò più sospetto. 
Dottore. 

Co*' è che v' ha inspirato di me tal sicuri* ? 
Carnuta. 


Avete nei vostr’ occhi troppa sincerità. 

Dottore. 

Darver ? non mi adulate ? 


Camilta. 


Ilo sulle labbra il core. 
Dottore. 

E quanto sperar posso che duri il vostro amore ? 
CamUia. 

Sin che durerà il rostro. 

Dottore. 

Vuol dire eternamente. 
CamUta. 

Meglio per noi. 

Dottore. 

Sì, cara. 

(te bacia la mano mentre (l Cavaliere è sulla 
porta e vede) 

CamiUa. 

Povera me, rien gente, (fogge) 


SCESA IX. 


// Cavaliere e il Dottore. 

Carattere. 

Bravo, signor dottore I 

Dottore. (con dispetto) 

Ebbcn ? cosa volete ? 

Cai- altere. • 

I no stupendo metodo di medicare avete. 

II polso, d* ordinario, dai medici *i tocca ; 

Voi, per tastarlo meglio, usate della bocca. a , 

Dottore. 

E a voi che ve n* importa ? curo come mi piace. 

Cavaliere. (con albagia) 
Ma voi sperate invano eh' io lo sopporti in pace. 


Dottore. 

(volgendogli con disprezzo il tergo) 
Signor, non vi conosco. 

Cavaliere. (e. a.) 

S«n cavaliere e conte. 

Capile! 

Dottore. 

Ed io son medico e posso starvi a fronte. 

Cavaliere. 


Fra voi e me, perbacco, corre una gran distanza I 
Dottore. 

Quella che dal talento separa l’ ignoranza. 
Cavaliere. 

Signore, a chi pariate? 

Dottore. 

lo parlo a chi m* ascolta. 
Sappiale che la mano come la lingua ho adotta. 
Cavaliere. 

Si... sciolta, a dar salassi I 

Dottore. 

E a quale*»' altro ancora... 
Cavaliere. 

Ma io da questa casa vi farò cacciar fu ora I 
Dottore. 

Io vengo per far bene, voi per mal far venite ; 
Farci» da chi si spelta decidere la lite. 

Cavaliere. 

Siffatte impertinente sopportar non intendo ; 

De! ricevuto insulto soddisfallo!) pretendo. 
Dottore. 

Ui ! Ih I quanta baldanza ! 

Cavaliere. 

Ilo voglia di sfidarvi. 
Dottore. 

Sfidarmi, a quale scopo ? 

C'm ubere. 


A quello d' ammazzarvi. 
Dottore. 

Fatelo se volete. Ma se per accidente 
Foste voi l’ ammazzato ? 

'Cavaliere. 


Siete un impertinente. 
Dottore. 

Faciamne r esperienza. 

Cavaliere. 

Ehben, l' armi scegliete. 
Dottore. 

lo le ho già belle c scelte. 

Carotiere. (tremante) 

Qual' armi ? 

Dottore. 


A voi, prendete. 

(tira fuori una piccola scatola e la dà al cor.) 
Cavaliere. 

Cosa c’ è io questa scatola ? 

Dottore. 

Apritela e guardate. 
Carattere, (apre e guarda) 

Due pillole I 


Dottore. 


Sicuro. 

Cavaliere. 

Ma voi mi corbellate ! 

Da un uomo del rostro stampo non Lascierò burlarmi . 
Dottore. 

Non borio niente affatto : quelle son le mie anni. 

L' una contiene zucchero, l'altra una pronta morte: 
Scegliete, una per uno, deciderà la sorte. 


Cavaliere, (mii po' impaurito) 
Eh via, queste non sono l' armi d' un cavaliere. 
Dottore. 

Sarà, ma queste sono l' armi del mio mestiere. 

Cav altere. 

Il velen vi conosce... ci avete mano in pasta... 
Scommetto che 1* antidoto con voi recate... 

Dottore. 

Oh basta! 

Se cavalier voi siete, non sono nn ciurmatore. 
Cavaliere. 

lo non ho detto questo... ma voi siete un dottore. 
Al diavolo le pillole! è assurda questa sfidai 

(getta via la scatola) 
Dottore. 

Codardo! e pretendete eh' io di voi non mi rida ! 
Non è tuU’ un la morte, s’ esce da una pistola, 

0 s' entra nello stomaco passando per la gola ? 

Voi, perchè arde il polso sicuro, c snello il passo, 
Volete soverchiarmi e farla da gradasso. 

Sperando die da gonzo mi lascierò infilzare 
Perchè non so due botte con maestria parare. 

E questo lo chiamate coraggio ? in fede mia 
Mi par che sia piuttosto mera vigliaccheria, 
lo invece vi rispondo : venite al capezzale 
D' un uomo che sia colpito da contagioso male ; 
Toccatene le carni, tergetene il sudore, 

E allor dirò soltanto che avete un po di cuore. 

Ma sin che non mostrato che boria e impertinenza 
Non siete che uno stolido — Vi faccio riverenza, 
(prende U cappello t ridendo in faccia al ca- 
valiere si allonimi» linciandolo sbalordii >1 


ATTO QUARTO (I). 

La camera dd prim* atto. È verso sera. 
SCEMA PRIMA. 


Marco e Volpina a braccio T uno deir altra. 
Yespina. 

Dunque non sei più in collera ? dunque la pace è 

( fatta ? 

Marco. 

SI, se tu mi prometti che non sarai più matta. 
Yespina. 

Pazzie, di quelle grosse, io non nc feci mal. 
jVarco- 

Sc imiti la padrona ben presto ne farai. 

Vesptnn. 

È ver, le sue stranezze sono pazzie eoi fiocchi. 

Ma sono appunto quel le che m'hanno aperto gllocchi. 
Sin che un Untin romantica soltanto io la eretica. 
Nel secondarla un poco di gusto io ci premlea. 
Poiché, se In noi sai, le donne Inacquante, 

Quali più, quali meno, oman lo stravagante. 
a Dei libri che mi diva non mi curavo un cavolo ; 
« Lessi soltanto un giorno le memorie del diavolo. 
« Quei fogli, non lo nego, m'avcan scaldata un poco 
• E spesso alcune frasi ne ripetei per gioco. » 

Ma quando ho poi velluto a qual furor satanico 
Ponno condurre i libri, mi prese un timor panico, 
E dissi fra me stessi : chi ! chi ! d vuol giudizio. 


(1)1 versi virgolali si oaunetlono alla recita, per 
brevità. 
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Con queste baggianate si corre al precipizio! 
Marco. 

Brava la mia Vespina I noi sin «lue servitori ; 

Son certi ghiribizzi ratti sol pei signori. 

Essi, che in lotto il giorno non Ino nulla da fare, 

A queste barzellette ci possono pensare. 

Ma dunque la padrona bn il cervello a pigione ? 
VeqrfM. 

Dacché il dottor conobbe ha perso la ragione. 

In questi dieci giorni che abita qui il dottore. 

Quei due pazzi a vicenda ne fan d' ogni colore. 
Marco. 

« Chi mai l'avria pensalo? un uom si dolio e serio! 

« Già questi talentoni non hanno mai criterio. 
VttpiMO. 

<• La padrona, a guardarla, ci sembra risanala. 

« Canta come nn' allodola per tutta la giornata, 

« Va aspasso, ha buona riera, non ha più convulsioni* 
*« Dorme la notte, e a lai irla mangia i miglior bocconi. 
• Ma mentre il viso pallido torna vivace e bello, 

» |l male, poverina, le «'* andato nel cervello. 

« É sempre col dottore a Spasso o in società, 

» E intanto alle sue spalle mormora la città. » 

L’ allr' jeri, senti q uè si a ! con qncl temperatone. 
Stettero, sena' ombrello, un’ ora sul verone 
Ad ammirare, estatici, i negri nuvoloni. 

Lo scroscio delle folgori ed il mugghiar dei tuoni. 
Poi scesero in giardino ; guarda che piacer vago ! 
E dentro una barchetta si sollazzar pel lago. 

I n 1 altra volta, insieme, su due slatinai ardili. 

Sui monti qui vicini a cavalcar son iti. 

Corsero galoppando stili' orto d* nn burrone. 

Ed hanno con mi salto scavalcato un vallone, w 
A rischio di cadervi per entro a rompicollo, 

E una volta per latte di scavmarsi il collo. 

Le notli senta lima, corron su per le scale 
Trascinandosi dietro uh lungo cannocchiale, 

E quando sono giunti in cima al belvedere. 
Contemplano le stelle col massimo piacere ; 
Sospira» come mantici, cercando d' ogn' intorno 
In qual di quei pianeti si troveranno un giorno- 
in camera talvolta gli bo risii, col piastrone, 
Gioocar di spada e sciabola, ovvero di bastone. 
Furoan cinquanta sigari al giorno, o poco manco, 
E recitan tragedie, I* uno dell' altra a liane» : 

Le roi qui a’ amore, f Antony di Dumas, 

Maria Tudor, Terna, Angela, lUiy Itla* : 
Finiscoa quasi sempre traendo un coJlcllacrio, 
Fingon ferirsi, c radono F uno dell'altra iu braccio... 
Ali ' ali ! proprio è da ridere t 
Marco. 

*• E in tanta confusione, 
i. In tanto sottosopra che cosa fa U padrone ? 
Vespàio. 

m Nella sua pazienza scosso un tantino il credo, 

« Che pensieroso e tacito a meditar lo vedo. 

•« Ma, fiacco per carattere, e metto per pigrizia, 

« Procura persuadersi che non ci sia malizia. 
Aforco. 

« Ma il cavaLer. mi sembra, lo illumina a dovere. 

VcajMsia. 

« Il cavaliere è un tristo e fa un brutto mestiere... 
« Nemico è del dottore, gli vuole uu ben clic uccìde. 
Marco. 

« F. la ragazza intanto ? 

Ytspina. 

« Guarda, passeggia e ride. 
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Marco. 

» Ride la pazzerelli ?» Da ridere non c‘è ; 

Carmi ci sia da piangere. 

Yespina. 

Cosi sembra anche a me. 

• Marco. 

Nasca quel u nascere, prudenti come i gatti 
Nascosti fra le tegole, vedrem ballare i matti. 
Vrnpina? 

Yespina. 

Marco ? 

Marco. 

Abbracciami- {abbracciandola) 
Sei proprio convertita? 

Farai quel eh* io desidero ? 

Vespàio. 

Quel che vorrai, mia vita. 

Ma ad una condizione... 

Marco. 

Qual 'è? 

Vespina. 

Che tu prometta 

Di non mangiar gli intingoli che V offrirà la Detta. 
Marco. 

di' io U disobhcdisca pericolo non c* è ; 

Finanche nel mangiare sarà fedele a te. 

Silenzio... è qua il padrone... 

Vespina. (osservando) 
E seco il cavaliere 

Marco. 

Quel ceffo non mi piace, aodiam, fammi un piacere. 

( escono dal mezzo ) 

SCENA II. 

Il Conte e il Cauti ine dalla laterale sinistra. 
Conte. 

10 imo so darmi pace, non so se veglio o sogno. 
Amico consigliatemi, bo di voiq;ran bisogno. 

Cose vegg' io che t savi farebbero impazzire, 

E i pazzi ali' incontrario potrebbero guarire. 
Cavaliere. 

Di tutte queste scene, amico io ve l' bo dello. 
Causa è il dottor ebe avete accolto in questo tolto. 
Conte. 

No no, non è possibile. 

Cavaliere. 

È un impostar, vi dico; 

Ed io, sol io vi sono vero e leale amico. 

Conte. 

Nuota io nn msr di dubbi oggi la mente mia. 
in di voi due m' inganna, ed io non so quo) sia. 
Certe mie conghicllure sta udito uvea tonnato. 

Ma ci bo dormito sopra c me bc son scordato. 
Cavaliere. 

11 dottor va dicendo di voi cose di fuoco. 

Conte. 

Ed egli v* ha accusato poc' aozi in questo loco. 
Carattere. 

F.gli ! die cosa ha detto di me queir impostore V 
Conte. 

Ila dello che voi siete discolo cgiuocalore. 
Cavaliere. 

( Alme I ) 

Conte. 

Che facevate la certe a mia consorte. 


Cavaliere. 

Ab ! Mcnzogner ribaldo, lo punirà di morte. 

Conte. 

Disse die per pagare i debili die avete. 

La dote di mia figlia non il suo coor volete. 

« Cavaliere. (/ra sé) 

( A ime ! quel satanasso la tira a rovinarmi ! ) 
Signor, di tai calunnie Don degno discolparmi. 
Voglio proprio sfidarlo. 

Con fé. 

Non l' avete sfidato ? 

Non vi foce paura? 

Cavaliere. 

( Anche questo ha contato ! ) 
Conte. 

La storia delle pillole è dunque una menzogna 
Cavaliere. 

Cbc pillole, che pìllole ! ( qui recitar bisogna ). 

(con risoluzione) 

È in casa quel ribaldo ? 

Conte. 

Con mia consorte usci. 
Cavaliere. 

Vado a sfidarlo lutilo. (P P-) 

Conte. 

Oibò, restate qui. 

Cavaliere. 

Vo' il sangue suo, to' darvi prove del mio valore. 

Conte. 

Non é mestieri, io credo cbc siate un uom d'onore. 
Cavaliere. 

Ma qui non e* è questione : un di noi vi corbella : 
Son io ? 

Conto. 


No, 

Coealiere. 

Dunque è l' altro ? 

Conte. (confuso) 

Nemmeno. 

Cavaliere. 

O questa è bella 1 

tino dei due dev‘ essere, la vcriladc é una. 

Conto (ìhi&»)'(k: otto limo) 
Può darsi che sten molte, e non sla vera alcuna. 
Sento eh* io son tradito, die una sventura avrò, 
Che un falso amico ho al fianco - . . ma p rovc non 
( ne bo. 

Per dnquanladue anni veduto bo il mondo rosa. 
Vederlo nero a un tratto non é si facil cosa. 
Hosempre amato il prossimo assai più di me stesso. 
E un dolor troppo grande doverio odiare adesso 1 
Facciati] che si discopra la vera verità. 

Cavaliere. 

Credo che da sé stessa presto si scoprirà. 

Vostra consorto, amico, alla rovina corre. 

Di lei la città tutta già mormora c discorre. 

Conte. 

È ver, le sue stranezze sorpassai) la misura. 
Diventerò severo, voglio farle paura. 

In quel ebe ha di più caro io la castigherò. 

Di tutte Ic^uc carte vò fare un gran falò. 
Cavaliere. 

( Oh sorto ! le mie teucre cosi saran distrutto. ) 
Volete proprio accenderle ? 

Cùffie. 

Certo. 

Cavaliere. 


Tutte? 
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Conte. 

Sì. tutte. 

Arsi’, sio di' dia é fuori, vo a far l’ auto -da -fi. 

(fW 

Cavaliere. 

Vi serto sul momento, lasciate fare a me. 

( corre nelle stanze della Contessa ) 

SCENA ni. 

Il Conte solo. 

Mo che brava persona, mo che telante amico I 
S' assume un atto odioso per togliermi un intrico. 
Pur troppo me o* accorgo, bo fatto una palaia 
Con donna cosi giovane sposarmi all' eli mia 1 
« Meglio era restar vedovo, viver affatto solo, 

« Che ritrovarmi adesso tra la vergogna e U duolo. 
« (Uà solo prcss' a poco ci son aera e mattina. 
m Ma di che mi lamento? aon io la mia rovina : 

« Colpa i di lutto quanto la troppa mia booti, 

« La stolida mia fedr, la mia bonarietà. 

* Gii il proverbio non falla, corre penino in piatta; 
« Che colpa d ba la gatta se la massaia è passa ? 
« Dovevo sorvegliarla sino dai primi istanti, 

» Vietarle la lettura dei libri stravaganti ; 

« Dovrà pensar die tutti abbiamo istcssammte 
« Falle di fuor la testa, ma il ccrvel differente. » 
Se la figliuola almeno non m' avesse guastata..! 
Voglio chiamarla tosto, vo farle una parlata. 

SCENA IV. 

fami/fa e detto. 


Contessa, 

La sera è un po inoltrata, vorrebbe la lucerna ? 
Conte. 

( Eccola ; or mi soccorri autori li paterna. ) 
Venite qua Camilla. 

Cantillo. 

Son qua, cosa comanda ? 
Conte. 

K tornata mia moglie ? 

Candita. 

A me questa domanda ? 

Conte. 

A voi, certo ; non siete sua confidente c amica ? 
Camilla. 

Ob caro signor padre, permette die la dica ? 
Conte. 


nuda pur. 

Coiafiia. 

Di lei non ho molla opinione ; 

Ha troppe s ira vagarne e troppa esaltazione. 
Conte. 

Ma voi, voi pure avete la lesta un po addetta... 
Condilo. 

L’ area, ma da più giorni mi sodo anche corretta. 

Conte. 

Davvero? e a chi dovete un girali cambiamento? 

CamlUa, 

Al dottor PiuvokUi. 

Conte, 

A lui T che cosa sento I 
A lui, che a mia consorte fa far laute panie ? 
Cumula. 

Eppure è stato quello che ba guarito le mie. 


Conle. 

Questo è un ibis redibis, quest* è un indovinello ! 
Siete d' accordo tutti per rompermi Jl cervello. 

. Questo mi dice bianco, quello mi dice aero... 

Clic cosa debbo credere ? 

Camilla. 

Creda quello che è vero. 
Conte. 

Ma il ver qual'é? vi prego, ditelo a un poveruomo...’ 
Cantila 

U cavaliere i un tristo, c V altro è un galantuomo. 

Conte, (pigliandosi la testa) 
lo che per meato secolo creduti Ito tutti buoni. 
Terminerò col crederli a!(in tutti bricconi ! 
Camilla. 

( Povero signor padre, mi desia compassioni'. 

Ma spero che a uiumcoU verrà la concluaioue. ) 
Corife. 

A ndrle via, lasciatemi. 

Camilta. (fra sé) 

Va bene, è sui carboni I 
( p. p., in questo si ode nell’ anticamera uno 
scoppiettar di fruste, ed uno strepilo di spro- 
ni sul pavimento ) 

Conte. 

Clie cos* è questo strepilo di fruste e di speroni ? 


La Contessa ed il Dottore e detti. — La Con- 
tessa indossa r abito <ftm Jokey inglese: ha 
fa una mano la frusta e ncW altra una 
bandiera : essa ha C aria animata , trion- 
fante — il dottore è nello stesso costume 
di lei. — Serri coi lumi. 


Conte. 

( retrocedendo sbalordito ) 

Corpo del Campidoglio 1 mia moglie da Joàey I 
Confessa. 

Viva! 


Confa. 

D' onde venite ? 

Contessa. 

Dalle c ourses au clocher ! 


Conte. 

Che vai che adoperiate termini peregrini ? * 
Ditelo in italiano, le corse dei fantini. 

Confesso. 

Guardate la bandiera, il premio bo guadagnato ! 

Conte. 


Scommetto che od cavallo voi m’ avete accoppato! 
Confessa. 

Oh anima di fango 1 o secolo plebeo t 
Stimare una vilissima bestia più d’ un trofeo ! 

Allor che a voi ritorno, ricinta il crin di gloria, 

E hhra di tanta impresa, bella d* una vittoria. 
Invece d* infiammarli di nobile calore. 

Piangete un cavai morto! O scorno, o disonore ! 
Conte. 

Che importa a me del patio furor ebe vi consiglia? 
M'avete poffarbacco guastata una pariglia ! 

É Maometto o Tartaro ? è il mio battano o il nero ? 


Confessa. 

Consolatevi, è motto come un destrier d'Omero. 
Dottore. 

Si, conte, vostra moglie fu proprio co vero Aiace I 


Vo’ il caso raccontarvi. 

Conte. (infastidito) 

Eh I lasciatemi in pace. 

Dottore. 

Gremito era di popolo r ampio fatai steccato. 

Di gbisja minutissima asperso c seminalo. 

Eran diciotto gli emuli, pronti a vibrar gli sproni 
Nei fianchi ai nobilissimi, impavidi stalloni. 

Chi bianco avea, chi rosso, chi auurro il giacchettino, 

Le briglie nella manca, nella destra il frustino. 

Sbuffavao d'impaiienra cavalli e cavalcanti, 

Eran gli spettatori intenti ed anelanti. 

Stava codesta Amaixone, degna di miglior Era, 

In meno a’ suoi rivali intrepida ed altera. 

10 le ero in sulla dritta, sopra no cavallo inglese, 

Avea sulla sinistra uno scoixon francese. 

11 resto delta turba dei nobili fantini e 

Eran dragoni invalidi, e antichi vetturini. 

Lontan lonlan miravansi, volubili c leggiere. 

Allo spirar di Zcfliro ondeggiar le bandiere. 

Pestavano i corsieri ansanti e imfiiixarrili 
La polve dell* agone, con tremendi nitriti. 

Alilo squillò la tromba... una... due volte... c tre... 

Sorse tremendo un urlo... 

Conte. (conr'iMjMKienxa) 

Oh I poverello ose ? 

Dottore. 

l'rrà !! non lancia il nembo si ratti i fulmin suoi 
Come per I* ampio circolo ci siain slanciali noi. 

Ognun odia sua corsa cercando soverchiarsi, 

Era un gioocar di gambe, un dare ed un urlarsi. 
Pioveano le frustate qual grandine sui campi. 

Le voci confoudevansi, gli occhi gitlavan lampi. 
Volavan, sibilando, lanciati in aria i sassi, 

F. ferian nella pancia gli spetlator più bassi. 

Quando... oh spavento L. un caso... non posso 
(proseguire, 

Sono troppo agitato. (siede) 

Confessa. (con rotore) 

A mo tocca finire. 

Quando, vicin vedendomi, compilo il terso giro, 

U dealato premio, mi prese un capogiro ; 

E per la gran paura che ni' ebbi di cadere. 

Forte serrai le gambe al ventre del corsiere. 

Tartaro diù un nitrito, spiccò tremendo un salto, 

E qual la (tomba il sasso, mi sbalestrò nell' alto. 

Goal riversa caddi, simile al greco Oreste. 

Conte. 

( Fortuna ebe noe mise la feinminil sua veste I ) 
Contessa. 

Giacqui svenuta, e quando nei sensi io rientrai. 

Sotto una tenda, atr*a per terra mi trovai. 

’ Da un lato la bandiera, dall'altro avea il dottore, 

E intorno a me raccolte moHixsiine signore 
Che si congratulavaoo perché credeanmi esangue. 
Conte. 

E il dottor, mi figuro, v' avrà cavalo sangue ? 

Dottore. 

lln subito tremore fece alla mano impaccio, 

Nè volli salassarla per non storpiarle un braccio. 

Conte. 

E il povero ballano 7 

. Dottore. 

Giacea lungo tirato, 

Con due ginocchia rotte e il collo scamatato. 

Conte. (affa Contessa ) 

E queste azioni eroiche chiamar voi le potete ? 

in 
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Confessa. (maestosamente) 
Prosate alle Olimpiadi... se pur te conoscete I 
Conte. 

fo penso thè è ormai tempo di farri far giochilo. 
Dottor, di questa donna voi siete il precipizio. 
Ammiro il rostro metodo e la filosofia. 

Ma ad impiegarla andrete fuori di casa mia. 
Dottore. 

Che ! roi mi discacciale aUor che vostra moglie 
Ila soglie cosi nobili ? 

Conte. 

Orane di quelle Toglie 1 
Dottore. 

AUor che rifiorisce qual giglio in meato al prato ? 
Conte. 

Fiorisce come un carolo! ella ha il cerrel guastato. 

Contesso. ( con impeto ) 

Dottor, roi resterete. 

Conte. 

Oh ! al fio sono il padrone I 
Camilla . (p. al dottore) 

Bravissimo dottore siamo alia conclusione. 

Contessa. {al Conte) 

Padrone osate dire ? signor, con rostra pace, 

Po per la mia salute quel else mi pare c piace. 
Quando, per mia disgraaia, a roi mi soo sposata, 
Hot feci a condizione d’ esser tiranneggiata. 

Che modi sono questi ? che stolte pretensioni ? 
fton tollero comandi, non soffro osservai ioni. 

San donna emancipata, soo figlia del progresso^ 

E roi siete un codino, un’ anima di gesso. 

Dottor, renile rocco : ni uno oserà d* offendervi ; 
.Sun donna, vira il ciclo, capace di difendervi. 
Diventerò una tigre, diventerò una Jena, 

E guai per dii ri tocca 1 Dottor, renile a cena. 

( entra nelle tue stanze ) 

SCESA VI. 

Detti , meno la Cornetta. 


Conte. {furioso) 

Marco, Vespina, diavoli ; nessuno mi risponde I 
Aimù ! roi manca U fiato, ta testa ai confonde. 


{siede) 


Dottore. 

Debbo cavarvi sangue ? 

Conte. 

Cavatelo a voi. 

It untali v* ha mandato a bazzicar fra noi. 

Contessa. {didentro) 

Ah ! scellerati, ahi mostri, ah! vili, ah! traditori. 


Candita. 


Cosa succede mai ? 


Dottore. 

Che Min questi gridori 7 
Conte. (frase) 

Eccolo lilialmente ! è giunto il mio momento ! 


SCESA All. 

La Contessa, furibonda, t delti. 
Contessa. 

" inaudita nequizia, o nero tradimento I 
Dottore e Carnuta. 

Che fnT 
IT* 


Contessa. 

Lo furie invadoQmi,i» 'infiamma un focosacro. 
Entrate in quella camera, vedrete ebe massacro. 
Bruciate le mie carte, distrutto it mio tesoro ! 
Dottore. 

O sacrilegio orribile ! 

(corre nette stanze detta Contessa) 
Candita. 

Io scappo, {esce dal mezzo) 
Conte. ( fra si) 

lo rido. 

Contessa, {cadendo sut sofà) 
lo moro. 

Conte. 

È meglio che le apatie per ora in salvo io metta ; 
Poiria fra Unti lampi scoppiar qualche saetta. 

(esce dat mezzo) 


SC ÈVA Vili. 

lì Dottore e la Contessa. 


Dottore. 

( si avvicina con aria di mistero e te batte 
sur una spalla ) 

Irene. 

Contessa. 

( alzando ta testa ) 

Clic volete 7 

Dottore. 

Ebbro, 1* oro è suonala ! 
Contessa. 

Qual' ora ? 

Dottore. 

Lo chiedete ? I* ora predestinata. 

Udiste 7 egli mi scaccia... 

Contessa. 

( alzandosi risoluta ) 

Xoi partiremo insieme. 
Dottore. 

Quando 7 

Contesta. 

Sta notte. 

Dottore. 

É detu. (Ecco quel che mi preme) 
Confessa. 

Se il Ircddo cor degli uomini sordo è d* amore al 


(grido. 

Andremo in suol men barbaro a fabbricarci il nidoL 
• Dottore. 

Mettanone è vicina, vo a prender la vettura. 

Ma non ri peotircle ? non avrete paura ? 

Contessa. 

Paura ? oh qual parola avete pronunciata ! 

Non so che sia paura, son donna emancipala. 
Dottore. 

SU ben : m’ aspetterete là, nella vostra stanza. 
Contessa. 

Dollor, la man porgetemi ; addio... 

Dottore. 

( accompagnandola sino atta porta ) 

Fede, c speranza ! 
(la Contessa entra) 


SCENA IX, 

Camilla e detto. 

Camilla. ( datmezzo ) 

Ebbro? 


Dottore. (ridendo) 

Tatto ra bene. 

Camilla. 

La fuga 7 
Dottore. 

É preparata. 

A furia di sospiri ta macchina ho scatdaU. 

Ma feci per non ridere sforzi cosi potenti, 

Cbc in verità, (Umilia, ho i fianchi ancor dolenti. 

E questo è un nulla a fronte di quel che dee ventre. 
Camilla. 

Ma siete poi sicuro di poterla guarire 7 
Dottore. 

La mia speranza fondasi tutu sull' esperienza. 
Vanto dd cuore umano uo po di conoscenza. 

Son te teste romantiche facili all’ entusiasmo. 

Ma facilmente ancora svaniste il loro orgasmo. 
Sotto nervosi effetti, scherzi di fanUsia ; 

Il coor non e' entra in natta, é una monomania. 
Millanlan mari e monti, sin che l’ orgasmo dura, 

Ma presto anche le abbatte un poco di paura. 

Van da un estremo all' altro, mutar pensieri e stile 
Come U banderueU eh’ ò in cima al campanile. 

Non è la prima cura die di Ui donne imprendo. 

Fai sempre felicissimo, credete, e me o’intendo. 

É ver che con Ul metodo non ne ho curato mai ; 

Ma te misure ho prese perché non nascan guai. 

Se in breve, come spero, ba il mio disegno effetto. 
Senza periglio alcuno guarirla k> ri prometto. 

Ma allor U mia pazienza qual ricompensa avrà? 
Camilla. 

Insieme colia vostra la mia fcliciU. 

Dottore. 

Or bene, il tempo incalza : voi dal papà votate : 
Delta scoperte il merito to’ che roi sete abbiate. 
Ditegli della fuga ; con Marco c eoo Vespina 
Fate che ci sorprenda, ma zitti, alla sordina. 

L* ora da noi fissate è in punto mezzanotte. 

Badale che ci colgano, se no felice notte ; 

Tutta te gran catastrofe riuscirebbe a nulla. 

Da brava, secondatemi, cara te mia fanciulla. 
CamiUa. 

Dottor r*bo io creduto ? di me pago non siete 7 
Dottore. 

SI, cara, e vi prometto cbc non vi pentirete. 

( ria entrambi dat mezzo ) 


La camera della Contessa (1). 

Nel mezzo un braciere pieno di carte bruciate. La 
libreria svaligiate — la Contessa in abito nero, 
sta contemplando drsolatemcnle la cenere dei 
suoi scritti, colle braccia incrocicchiate, e te fi* 
sooomìa stranamente sconvolta. Nel fondo c'è un 
verone. 

Eccoli i tristi avanzi di tutti i miei sudori. 

O notti invan vegliate, o mal sperati allori I 
Sparse di tante lagrimr, carte <T amor ripiene. 
Compagne indivisibili delle mie lunghe pene. 

Chi mai potea predirvi sorte cosi funesta 7 
La pugno è sol di cenere quanto di voi mi reste ! 
Ed io fra Unte tigri menar potrei la vita 

- (I) Da indi In poi r attrice marchi bene i passoni 
dal!’ eiita»ta*R>o litlirio alla paura reale : vali* a dire 
dal drammatico al comico. In rii» constate r effetto e 
la verità approssimativa del pcrionagjrtn. 

li ola deir A 
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Per esser come voi un giorno incenerita ? 

Ab ! non fu mai. Desiatevi miri generosi spiri!. 
Demone che mi cibami, son pronta ad obbedirti. 

(t’accosta al verme) 
t tempestoso l’ aere, cupa la notte e nera. 

Tutti m' abbandonarono... persia la cameriera»! 

(lampeggia) 

Quella codarda femmina ha il suo valor smarrito ; 
Piegò di nuovo il collo al giogo del marito. 

Anche Camilla irridere sembra alle smanie mie... 
Uh quanti tradimenti ! ob quante apostasie I 
Son sola al doro passo, ma basto nel cimento. 
Eppur nel petto io provo un certo sentimento... 

Oh ! come tarda 1 1ntanto die giunto egli non sia. 
Prepariate qualche cosa», un po di biancheria... 
Aon posso gii partire per terre ignote e varie 
Sepia portarmi dietro le cose necessarie. 

(va qua e tà cercando «memorata e confusa 
dò che non trova) 

Dove soa te mie chiavi...? lo scrigno ove l'bo messo? 
Pagherei qualche cosa a non aver promesso. 

Ma if ritirarmi adesso parrebbe una viltà; 
lo non ne son capace. 

«TEA A XI. 

U Dottore t detta. 


Avrem la luna in breve, ci schiarirà il sentiero. 
Contessa. 

Ma non potremmo invece fuggir di chiaro giorno? 
Dottare. 

Irene, cosa dite ! eoo tanta gente intorno ! 
Contessa. 

Piglieremo il pretesto di far la nostra gita. 
Dottore. 

|rene, quali accenti».! se mai foste pentita». 
Contessa. 

(risolutamente alzandosi) 

Noi son. 

Dottore. 

Se *i.nn scoperti d impediranno il viaggio. 
Sarem divisi... 

Contesso. 

Ob basta ; non manco di coraggio. 
Con voi I* abisso e II cielo 1 

(si apprende al braccio del dottore 
Dottore. 

Venite per pietà.» 

Aon trovo più la porta... 

(Mentre il dottore e la contesso, Tono a brac- 
cio dell’ altra vanno tentoni cercando la 
porla, che il dottore non sa trovare a bel- 
la posta, ei presenta il Conte con un can- 
delabro in mano) 


Dottore. 

(collocandosi davanti la Contessa, con getto 
minaccioso e ponendo la mano in seno co- 
me per cercarvi un' arme) 

Indietro, io la difendo. 
Contessa, (tremante di paura) 
Ab! 


* Vespina 

(cade sopra una sedia, coi candelabri in mano) 
Mi si gela il sangue ! 

Uarco. (egualmente) 
Noo oso aprir la bocca . 
Camilla. 

(lo rido e mi diverto) 

Dottore . 

Guai se qaaicon la tocca , 
(al Conte) 

Vostra consorte, il giuro, è pura ed innocente. 

Ma poi che il furor vostro altra ragion non sente. 
Non voglio usar violenze, parlo da queste soglie ; 
Ma guai per voi se ardiste disonorar la moglie t 
Conte . 


Bravo ! I 

Contessa, (piano al dottore ) 
Mi abbandonate ? ci rivedremo noi ? 

Dottore. (pùnto) 

Domani, non temete, verrò a morir con voi. 

Conte. 


Dottore. 

(entrando per la libreria in abito da viaggio 
e con un mantello) 

Irene, eccomi qua. 

Siete voi pronta ? 

Contessa. 

(net vederlo mostra In •confusione che si fa 
mano mano impossessando di lei) 

Amico», volete accomodarvi ? 

'(offre una sedia) 

Dottore. 

hon c’ è tempo da perdere, son qua per tavolarvi. 
Contessa. 


Piove ? 

Dottore. 

Comincia a piovere. 

Contessa 

Non portaste Pombrello 1 
Dottore. 

Abbiamo la carrozsa. Pigliate, ecco un mantello. 

(le butta stille spalle un mantello oscuro) 

Contessa. (guardandolo) 
Che stoffa grossolana...'. Dove mi condurrete ? 
Dottore. 

(.ungi da queste soglie, e poi dove vorrete. 
Confessa 

(cade sopra una seggiola) 

Afidi». 

Dottore. 

Spegniamo i lumi. 

Contessa. 

Ma poi ooo ti vedremo. 
Dottore. 

Al chiaro delle sitile la via ritroveremo. 

(spegno i lumi) 

Contessa. 

Soci diceste che piove ? 

Dottore. 

È un nembo passeggierò. 


SCENA XII. 

Il Conte e detti , poi Vespina , 
Marco e Camilla. 


Conte. 

(con voce imperiosa) 

La porta eccola qua. 
Confessa • 
(retrocede spaventata) 

Oh tradimento ! 


Dottore. 
0 bella t 
Conte. 


(frà si ridendo) 


Marco, Vespina, avanti. 
Camilla, servitori correte tutti quanti ! 

(Camilla entra con un lume in mano. Marco 
e Vespina, con due candelabri ciaschedu- 
no ; poi altri servi con lumi, e tutti in gran 
fretta) 

Contessa. « (siede sul sofà) 

(Ob I scorno!) 

Dottore. 

(Ob che commedia !) 

Camilla. 

Che Tu? 

Marco e, ‘Vespina. 

Cos" è successo ? 

Conte. 

Vi chiamo testimoni : qui ai farà un processo, 
la allo di fuggire dal tetto maritale 
Sorpreso ho la contessa. 

Marco. 

È un caso erimioate 1 
Conte. 

Io fona della legge, coi diritti d' un consorte 
lo scaccio il seduttore fuori da queste portei 
(accenna il Dottore indi si volge alla Con lessa) 
In quinto a voi, signora, so che potrei volendo 
Darvi una tal lezione». (va per inveire contrasta) 


Buon viaggio. 

(a Marco c a Vespina) 

Fate lume. 

Vespina 

Mi tremano te mani. 
Dottore. (p. a Camilla) 
Addio : per la catastrofe ritornerò domani. 

( esce con .Varco e Vespina) 
Conte. 

( guardando ta Contessa ) 

« Svenuta un' altra rolla ! Le donne ogni momento 
m Per togliersi d'impaccio ban pronto una venioiento. 

(a Camilla ) 

« Via, da brava, assistetela, datele qualche essenza. 

(fra se) 

« Ma quel dottor, ebe ipocrita, ebe audacia, che 
(impudenza! 

Ed io, balordo, stupido, io stesso P bo chiamato! 
Ah mondo, questa volta m* bai proprio corbellato ! 

(ria dal mezzo) 
(Appena partito il Contala Contessa alza ta 
festa, si guarda attorno, sorge impetuosa 
trae Camilla sul davanti, e fissandola con 
truce espressione ) 

Confessa 

Dimmi fanciulle : un morto P hai tu veduto mai ? 
Camilla. 

No per grazia del ciclo. 

Contessa. 

Domani lo vedrai. 

(fogge nelle sue stanze ) 

ATTO QUINTO. 

La camera delia Contessa. 

SCENA PRIMA. 

La Confessi so/a, in abito bianco. 

Non basta no eh’ io fossi derisa, strapazzala ? 
Esser dovea per colmo d' obbrobrio imprigionala t 
ili 
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A Unto è giunto il basso liror, la frenesia 
Di mio consorte, acceso di patta gelosia. 

Trattala al par d’ un ladro, al par d' un malfattore. 
Perchè? perché quest* alma sensi provò d* amore. 
Di verso trattamento non mi polca aspettare. 

Da un nom nato soltanto per bere e per mangiare. 
Oli amici, i conoscenti che chiusa son sapranno, 

E tutti a più non posso di ine si burleranno. 

Ma se non lice al corpo uscir da questo loco. 
Purificata e libera l' alma uscirà fra poco. 

Morrò. Co»' è la morte ? un lampo, un punto solo ; 
Per l' aniina die parte è fra le uubi un volo. 

Ester coll' uomo amato, spirare a lui vicino, 
Lasciar rimorsi eterni al barbaro assassino. 

Morir come Teresa nel dramma di Duma», 

Come Romeo e Giulietta in più rimota età; 
Produrre un grande rffclUt, lasciar pietoso tema 
Per un nummo ai posteri, orrer per un poema, 

£ gloria sema pari, e voluttà soave. 

Di quella libreria seco ha il dottor la chiave. 

( s'alza e patteggia) 
Oh ! s’ei venisse almeno sin che la testa bo in foco! 
Potrebbe il mio entusiasmo calmarsi a poco a poco. 

(è smaniosa, irrequieta) 

SCEKA 11. 

Marco e Yespina entrano adendo la porta 
con chiare — A/arco ha una cesta coperta. 

Contessa. 

Voi qui V cosa volete ? 

Yespina. 

Ci ba mandali il padrone 
A recarle, signora, la prima cokiione. 

Contessa. 

1) rarissima Vcspiita ! da amica e cameriera 
Tu se' avanzata tu carica, diventi carcehera. 

(lui colto un bel profitto invcr dalla lettura ! 

Taci, va via, vergognali vilissima creatura. 

Marco . 

Signora, eli' ha gran (orto con lei dì comiceiarsi ; 
Del suo ravvedimento dovrebbe rallegrarsi. 

Se aveste, come lei, commessa un" imprudenza. 
Avrebbe ora un peccato di più sulla coscienza. 
Contessa. 

O degno, o lieocmerito servo di lai padrone, 

T' ha il conte incora benzolo di farmi il suo sermone? 
Vespàio. 

Signora, compatisca, ei parla per buon cuore. 

Contessa. 

Soffrir tale insolenza non ve' da un servitore. 
Yespina. 

Marco, lo creda à me, parla pel di lei b eoe. 
Vorrebbe, poveretto, spezzar le sue catene. 
Contessa. 

Di lui non ho bisogno, le saturò da me. 

Marco. 

La roli zico, signora, la vuole ? 

Contessa. 

Che coi’ c? 

tediamo. (Insin die l'ora giunta oon sia di morte, 
\o' confortar lo stomaco.... voglio morir da forte.) 
Porgete. 

Yespina. 

(lo tremo lulla ’) 

4M) 


Contessa. 

( prende da Marco la cesta, e c / guarda dentro ) 
Oh nuovo vitupero, 

Oh derisione atroce I dell' acqua e del pan'nero ! 

(getta la cesta ) 

Marco. 

Disse al padrone un medico, medico non poeta. 
Che a guarir certi mali è opportuna la dieta. 
Contessa. 

Come sarebbe a dire ? mi credono demente..? 

(con impeto a Yespina) 

Parla (u sciagurata. 

Yespina. ( retrocede ) 

Signora, io non so niente. 
Marco. 

Il padrone soggiunse., che per Ire volle il di. 

Sin che non sia guarita, la tratterà cosi. 

« Venduto ba i suoi cavalli, venduta la carrozza; 
« Per ire alta campagna prese una magra rozza ; 

* Il palco nH teatro ha ad un milord ceduto ; 

« Le sue perle, i diamanti, i fior, tutto ha venduto. 
Vuol castigarla insomma togliendole ogni spasso. 

E intanto la ticn chiusa perchè non faccia chiasso. 
Contessa. 

In breve, t’ assicuro, tal chiasso si farà 
Da sbalordir le leste di tutta la città. 

Vespàio. 

Accetti un mio consiglio, da amica che le sono : 

A tutto si rimedia col domandar perdono. 

Confessa. 

lo degradarmi tanto ? pregare il mio tiranno ? 

Colui che è sola e prima ragion d'ogni mio danno? 
Rispondi a quel crudele che il mio partito c preso; 
Clic sé medrsmo incolpi se non mi barn» compreso; 
Che un'anima di foco mal soffre un cuor di ghiaccio; 
Che s' io gli son di peso, gli leverò r impaccio. 
Digli che non mi turbi le estreme ore di vita ; 

Ch'io moro perdonandogli, ma che non mio pentita. 
Di' che all’estremo punto il mio valor non langue; 
Ch’ io prego il elei non voglia scontar sangue con 
(sangue. 


Clic dice mai ? 


Vespàio. 


Contesso. 

(offrendole uno carta piegata ) 
To’ questo. 

Vespàio. 

Cos’é? 

Confessa. 


Il mio testamento. 


Tu pur vJ sei compresa. 

Vespàio. 

Povera me ebe senio ! 


Cosa vuol far ? 


Contessa. 

Morire. Va via, lasciami wla. 
Vespàio. 

Miseri noi ! 


Marco. (p. a Yespina) 
Vespina, ascolta una parola. 

Non le badar, son chiacchiere, sono parole stolte. 
Pria di toccarsi uo dito d penserà due volle. 
Mentre costei minaccia di Care una tragedia. 

Avvi dii le apparecchia altrove una commedia. 

Dal mio padrone or ora saputo bo un tal mistero 
Che quando sarà sciolto, oh ! ridrem davvero. 

Ve spina. (p. a Marco ) 

Proprio? 


Marco. 

Lo svelò al padre testé la signorina. 
Yespina. 

Signora, io me ne vado... 

Contessa. 

Per sempre addio. Vcspina. 
Pria di lasciarmi, aspetta, vieni, badar ti vo’. 

(fa bacia) 

Prendi, c ti sia caparra eh’ odio o rancor non bo. 
( Yespina eMarcoescono e chiudono la porta 
a chiave) 

Or dalla terra al deio alziam pensieri e sguardi. 
Ogni mio nodo è sciolto. 

( guardando corso la libreria) 
l'ora del desilo ebe lardi Y 

SCEKA III. 


Il Dottore e detta. Il Dottore <’ introduce per 
la libreria ; teste di nera; ha » capelli scom- 
posti, la faccia pallidissima , lo sguardo 
cupo. 

Dottore. 

L’ nom del destino è pronto. 

( fra sé) 
(Soccorso o mente Olia; 
£ qui dove incomincia davver la parodia.) 

Contcisa. 


(guardandolo con terrore) 

(Che disperato accento! clic sguardi! quale aspetto!) 
Dottore. 

Mi son fallo aspettare Y 

Contessa. 

£ un'ora che v’aspetto. 
Dottore. 

Sui nostri casi, o Irene, a lungo bo meditato, 

Ed unico rimedio la morte ho ritrovalo. 

Sola potrà la foga salvar la nostra vita. 

Abbiamo col destino giuncata una partila. 

Il reo destili l' ha vinta. Lbe più ci resta a fare 7 
lo lo domando a voi. 


Confessa. 

Ci resta da pagare. 

Dottore. 

Detto sublime è questo, degno del grande autore 
Che v’ha co' suoi precetti pietrificalo il cuore. 
Confessa. 

Dunque morir bisogna? qual morte sceglieremo ? 
Dottore. 


La morte più poetica : noi ci avveleneremo. 

« Dumas, nel lire ve Epilogo che chiude il triste 
drsmi... 

« Dovete averloleito; il Conte Hermann si chiama ? 
Confesso. 

« Si, si, me ne ricordo. 

Dottore. 

» Fa parlar un dottore ; 

« t u cinico spietato, ina un uomo di gran cuore. 
« £ il dotlor Frils che parla: udite iu quali detti (1): 
.«—L'uomo che vede in terra svanire k suoi progetti. 
« Non dee cercar di nuovo di scongiurar la sotte ; 
« yucst'uom non tenta nulla, quest’ uom si dà la 
(morte — 

« Clie ve ne sembra, Irene t 


( Il Qtittt'é un olfatto deUaoanco t- ~.ilogt> del dot- 
tnr Ff ila net Tonte Hermann ai A, Stimai: nell' allo 

ebe 11 primo sta per avvelenarsi A’. dUTÀ. 
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Contessa. 

(con rote che contrasta con V affittalo suo 
coraggio) 

* Sublime verità t 

Dottore, 

« — La vita, ci dice, è lampo verso l'Eternità. 

» Da Socrate, che bevve la sua cicuta in letto, 

« A Bonaparte, morto «T un* idropc di petto, 

« Nell' ordine morale un sol progresso lo veggio: 
« Passar dal bene al male, e poi dal nude al peggio — 
Contesaci. 

•• É un Catto tncontmtabile, e ne fec* io la prova. 
Dottore. 

»EH dottor Frita soggiunge: — dunque il viver che 
{giova 1 — 

Con letta. 

*• É quel ch’io dico sempre. 

Dottore. 

«E per chi vuole uscire 
«Da questo mar di lagrime, v ha uoa sol via_»morirc. 
Contessa. 

•• La conclusione è logica. 

Dottore. 

« Or dunque imiteremo 
*• Del dottor Frilt la morte : noi ci avveleneremo. 
Contesa a. 

(con crescente «paratifo) 

E il velcn sari pronto ? 

Dottore. 

Nu, lento, anima mia; 

Per goder d’nna lunga, dolcissima agonia. 
Contessa. 

Ah l voi pensaste a tulio, siete un sublime amante! 
Dottore. 

Pria di appigliarmi al meno ho letto l'Ebreo errante. 
La morte d'Adriana col bel principe indiano 
Mi parve veramente un tuhlran sovrumano. 
Contesto. 

Fu una morte stupenda ! morir sema dolore 1 
Ma un velen come quello l'avete voi, dottore ? 
.Dottore. 

Si cara : con ceri* erbe colte in un mio viaggio, 
Simile a quel del principe composi un beveraggio. 

( trae una piccola ampolla) 
Guardate com’ é limpido; fa voglia di gustarlo. 

Contessa, (raecapriecianilo) 
<0 Dìo ! mi sento i brividi soltanto nel guardarlo! ) 
Dottore. ( fra sé) 

Principia a sgomentarsi. 

Contessa. 

Questo non fa dolori ? 
Dottore. 

Vi produrrà in principio al capo del vapori. 

Vi sentirete presa qual da una dolce ebbrezza.... 
Contessa. 

(ODio!) , 

Dottore. 

Dopo un momento verrà la spossatezza. 
Più tardi un timor panico, indi un terror piu forte; 
Poscia un «opor profondo, e in ultimo la morte. 
Contessa. 

Ah ! I* è una morte orribile, lenta, crudel, spietata! 
No no, dottor, non voglio morire avvelenala. 
Dottore. 

Ebben, come vi piace ; per me la cosa è eguale. 

Se il velen vi fi nausea, morremo di pugnale. 

( trae tino «tifo) 

Lasciale a me la cura, io so la via del cuore. 

•di 


Morrete in no momento quasi senza dolore. 
Contessa. 

Raccapricciar mi fate. 

Dottore : 


Dorata.... esitar potreste... ? 
Ah t lo sapea che debole alla portiti sareste. 

Pensai ebe al gran momento dovreste impallidire ; 
Ch a Itroé 1 1 parlar di morte, tuoi dirsi, altro il morire. 
Dunque pel gran viaggio lascierete, o sorella. 

Sola partir la vostra dolcissima gemella... ? 

Ecco l'amor vantato, ecco la fé giurala 1 
Se vi lusinga il vivere io morrò solo, ingrata. 

Ma degli estremi aneliti voi leali mon sarete ; 

Ma della fé tradita tardo rimorso avrete. 

Ombra dolente e pallida, verrò la notte e il giorno, 
Con soffio inesorabile a sospirarvi intorno. 

Vi additerò una tomba vedova in rneizo al anolo 
E vi dirò : là dentro, per colpa tua, non solo ! I 

Conterrà. (fuor di sé) 

Non più-., non più. ( Clic demone ! ) datemi quel 
(liquore.» 


t molto amaro ? 


Dottore. 

ILa un grato, dolcissimo sapore. 

( offre f ampolla) 

Contessa. 

( esitando a prenderla ) 

(Ahimè 1 ) 

Dottore. 

L* ora #* avanza... Irene, risolvete. 
Contessa. 


Voi prima... io poi... 

Dottore. (èrre) 

Già mezzo lo trangugiai: bevete. 

(te dà la bottiglia) 

Contessa. 

(con sommo ribrezzo accosta duo o tre volle 
il veleno alte labbra , lo ritira, e finalmente, 
soggiogata dalle occhiate del dottore, chiude 
gli occhi e beve) 

È fatta. È ver, la bibita è dolco e delicata. 

Dottore. 

(Lo credo, è un pò di zucchero nell’acqua eoobala.) 

(forte) 

Ora a seder ponetevi : statevi a me dappresso, 

(la conduce a sedere) 
Contessa. 

Tarderao mollo i sintomi ? 

Dottore. 

Mezz'ora ad un dipresso. 
(siede presso a lei) 
Parliam dell'amor nostro. pnrUam dell'altro mondo. 
Con tessa. 

Lisciatemi tacere, provo un terror profondo. 
Dottore. 

Voi siete agitatissima, avreste mai paura ? 
Contessa. 

Non mi mortificate, aon moti di natura. 

Nrl bevere il veleno fui coraggiosa e audace: 

Or lasciatemi almen morir come a me piace. 
Dottore. 

Volete eh* lo vi reciti qualche sentenza dotta 7 
Vi leggerò le lettere di Welter a Carlotta. 

Contessa. ( prorompendo ) 

Sian maledetti 1 libri ! se nasco un'altra volta 
Li abbrucio tutti quanti: son quei che m’han sepolta! 
Dottore. 

Cosi non parlavate allorché v'ho veduto 


La prima volta. 

Confessa. 

Oli mai v’ avessi conosciuto ! 
Dottore. 

Cornei! 


Confessa. 

Mentir non po'*so or che » morir m'appresto. 
Credetti allor d' amarvi, ma adesso io vi detesto. 
Dottore. 

È ver quel che tniditc?fuduitquc un emjMO inganno? 
Ebben, v’ha castigata il del per vostro danni». 
Confessa. 

(portando la mano al capo) 

Aimé, già provo i sintomi deirawrlriumento ! 
Dottore. 

(fingendo sentirsi mate) 

Anch’io... Cosa provate ? 

; Confessa. 

Come uno stordimento.... 
Dottore. 

(È il laudano). Guardale... (trae una seconda am- 
polla) 

Contessa. 

(con subita speranza) 

Cos' è quella boccetta ? 

Cosa coolkD T parlale. 

Dottore. 

Contien una ricetta. 

Egli è un possente antidoto: con una goccia o due 
Questo liquor ci salva la vita ad ambedue. 
Contessa. 

Per cirilà, dottore, porgetemelo tosto. 

(per carpirlo) 

Dottore. 

No. 

Conlessa. 


Vi scongiuro. 

Dottore. 

Deve** morire ad ogni costo. 

(grifo la boccetta) 
Confesso, (con disperazione) 
Ab I maledetti i libri, gli autori, e chi li legge. 

0 Dio, mi sento i brividi, la lesta non mi regge... 
Ah ! che ho mai fatto... I 

Dottore. (tarmando) 
Il tumulo aspetta la sua preda. 
Aimél non posso reggermi... Irene.» obcfa'io ti veda.. 
Confesso. 

Gran Diol morirsi giovane, io ebe ho penato tanto..) 
Dottore. 

(convocemancante. 
Irene a me l* accosta», bagnami col tuo pianto... 
Qual voluttà trascorrere senio di vena in vena... 
Dammi la mano o Irene.» lo ti discerno appena. 
Irene lo moro.» lo vado ad aspettarti in porto.» 
Non indugiare», affrettati... a rivederci... 

(cade come morisse) 
Contessa. (con un grido ) 
È morto! 

Ed io ?... soccorso... ! aiolo.» ! (corre alla portai 


SCENA CI.TIMA. 


Tuffi, meno il Cavaliere. 

Conte. 

Che strepito alfa ? 

Camilla. 

Che odor di lauro ceraso 1 
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Contrita. 

(gettandosi «li piedi del Manto) 

Signor per carili 1 
È ver, «oo una parta, ma sposa rea non sono. 

Delle follie commesse vi domando perdono. 

Lo giuro al del che nt'odc. sono d.ivrcr pentita: 
Ma per pieli, signore, salvatemi la fila. 

Conte. 

Che fu ? che cosa avete ? 

Confetta. 

Ilo inghiottito il veleno ! 
l'er carità, l'antidoto ; presto, ho la morte In seno. 


Conte. 

Ma qui non c'era il medico? 

Contetta. 

Ahi ! l' infelice i morto t 
Dottore. 

(avanzandoti sorridente) 

Signora, consolatevi, il medico è risorto. 

Contesso. (tbalordita) 
Che vedo che vuol dire ? 

Dottore. 

Vuol dir ch'io torno in vita; 
Ami che non son morto, e voi siete guarita. 
Contessa. 

Che! ma il veleno? 

Dottore. 

L r n sogno. 

Contessa. 

L'amore? 

Dottore •. 

l'na follia. 


Contessa. 

r. m' avete guarita... ? 

Dottore. 

Coll’ omiopatia. 

La cura mia, contesta, è stata un po rischiata ; 
Ma sareste altrimenti si presto risanata ? 
Confesso. 

E ver, osa potevate con simile paura 
Mandarmi facilmente davvero m sepoltura ! 
Dottore. 

Previsto area la crisi, e per la reazione. 
D'acqua di Lauro ceraso vi diedi una pollone. 
Conte. 


Voi siete un gran filosofo. Dottor, la vostra mano. 
Camilla, or fa nn momento, mi palesò l'arcano. 
Lasciatemi ripetere : nel mondo sublunare 
Non v'han che galantuomini. 

Dottorr. 


Non statevi a fidare. 
V'hanno anche degl'ipocriti. Or via, fate il piacere. 
Ditelo voi contessa : die uomo è il cavaliere ? 
Contesta. 

hi, conte, egli era un tristo ;eim1ia il cervcl guastato. 
Conte. 

Ah dunque è proprio v ero? anch’ri m'ha corbellato? 
Divento un pessimista ; non vo'più creder nulla. 

( prende Camilla e la pone datanti al dot tore ) 
D itemi, cos'è questa ? è proprio una fanciulla ? 
Dottore. 

Certo; e per darvi prova che in ciò non v Ingannate, 
La pi glierò per moglie se voi me l'accordate. 
Conte. 

Cornei che imbroglio è questo? (a Com.) tu l'ami ? 
Camitlo. 


ibi 


lin pocolino. 


Contessa. 

( ridendo al dottore) 
Doltor, quest' è un p« crossa I 

Dottore. ( ridendo ) 

È fona di destino. 

Confo. 

Oggi siccome i funghi nascosi le improvvisale... ! 
Non so che dir... sposatevi... 

(unisce il dottore a Camilla) 
Dottore. (alla Contessa) 
E voi mi perdonalo ? 

Con fessa. 

$3, amico, vi perdono, ansi vi son tenuta, 

Giacché per voi mi trovo guarita e ravveduta. 
Dawer se tutti » medici facesser cure tali. 

Sin da quest' oggi inutili ssrcUber gli ospedali. 

In segno di perdono domando a mio marito. 

Se non vuol dar la mano, che mi dia almeno un dito. 

(il conte le dà la mono) 
E tu Camilla, un giorno, se U verrai! dei figli, 

Dei casi miei rammentali.... 

Dottore. (n Comfffn) 
Dà tor questi consigli : 

Figlinoti miei, nei libri |iooele una gran cura, 
Perché da lor dipende la sorte o la sventura, 
labri morali ed utili quanti mai ne vorrete. 
Drammi, romanii, eccetera, il men che potrete ; 

A meno che noo sieno romanzi di Manzoni. 
Conchiudcró dicendo — limi rociti jm scovi. 

( Riccardo Castelreeehio.) 


ARTICOLO SENZA CAPO 
B SENZA CODA. 


...Davanti gli su un tavolino, un quader- 
no di carta, dii calamaio, pochi e sdruciti li- 
bri.. Jty/i liauna penna in bocca, le mani 
nelle tasche de’ calzoni e siede sur uua seg- 
giola che con due piedi poggia in ima «col- 
la spalliera si sostiene al muro .. Egli vorreb- 
be alzar gli occhi al ciclo, ma il suo sguardo 
6 fermato dai travicelli del soffitto.. Vorreb- 
be trovare un' idea, ma indarno il suo cer- 
vello tende la rete dell 1 intelletto, cliè gli è 
impossibile afferrarne pur una per quanto 
confusa sia .. — Silenzio! Egli afferra la pen- 
na... la tuffa nel calamaio... Scriverà ? — A- 
vrebbe forse trovata r idea? — , , No, Egli la 
pesca nel calamaio.. Ma il calamaio, dotalo 
d* un'anima nera , o bleu .gli rifiuta l'i- 
dea .. Como farà .. Chi gli dora un’idea ? — 
Insensato ' Ma non ha dei libri dinanzi a sò? 
Perchè non dimanderà a loro ciò che non 
vergognò chiedere al calamaio? Ecco : Egli 
s’è penetrato della verità di queste riflessio- 
ni : apre un libro c comincia a copiare una 
novella senza titolo .. 

Una volta cravi un uomo che, ogni pochi 
giorni, ne avesse o no voglia, dove* scrivere 
tante parole quante uè bastonerò a riempie- 
re un giornale senza abbonati. — Per qual- 
che tempo, la faccenda camminò Leue; l’uo- 
mo condannato a questa pena, toglieva da 
altri fogli stampati la maggior parte di ciò 
che dovea servire a riempire il suo Ma ven- 
ne un giorno fatale — un venerdì, dirà nigto 
tignando lapillo — in cui i suoi lettori non 


avean più voglia di leggere per sua la roba 
altrui. — Quel giorno Tu un giorno di dispe- 
razione : f uomo non |>otè trangugiare nn so- 
lo bicchier d’acqua .. ma ne bevve dieci di 
vino ; non potò masticare un boccone di pa- 
ne .. ma ne inghiottì due libbre, — Tutta la 
sua afflizione però, non poteva toglierlo dal 
bivio tremendo in cui si trovava : non v’ era 
via di mezzo : o scrivere o .. non fame nnf- 
la. — Posto in questa crudele alternativa, il 
povero diavolo passeggiò un pezzo, si mise a 
pensare, a cercare un argomento per iscrive- 
re qualche coso onde contentare i suoi asso- 
ciali, che erano quelli che gli davano i mez- 
zi di mantenersi ..sempre pensieroso: ma era 
inutile, non sapea coeva scrivere. Ei si diè un 
pugno nella lesta per fame scaturire un* i- 
dea .. c P idea venne, come Pàllide dal cer- 
vello di Giove. — L* idea diceva : Al un gi- 
ro per la cillà e poi torna a casa ; entra nella 
tua camera, senti delle parole : le idee ce le 
metterò io se tu non ne hai : ad ogni modo , 
<arà sempre un po' di spazio ricoperto.— L'uo- 
mo capisce il gergo; corre a coso, entra nella 
sua camera .. 

(Il lettore è pregalo di ripriocipiare a leg- 
gere e vedrà cosa fa P uomo appena arrivalo 
nella sua camera.) 

(Sraroiftucria) 


IL BENEFICIO IN GIRO. 


Franklin ricevè la corona civica 
dal genere umano. 

MiKABcar. 


Se con somma diligenza dee farsi tesoro di 
tutto quello che fu prodotto dalPingegnod'un 
inclito uomo, in quanto maggior pregio nou 
dovrà aversi tutto ciò che poSM mostrare le 
disposizioni del cuor suo e della sua anima ? 
In questa guisa giungerebbesi ad estimare ap- 
pieno il valor suo. Dalle cose già saputo na- 
scono il più le opere dell'Intelletto; ma quasi 
sempre i pensieri nuovi e grandi sorgono da 
alti commovimenti del cuore, il cui impeto 
percuote per nun cognite vie tutte le morali 
facoltà ; e se vivi e forti essi sono, suscitano 
la memoria ed infuocano In fantasia. In sif- 
fatto incitamento sa ben la metile acquistare 
nuove forze, ed investigando addentro il suo 
argomento, Ta, come da cole percossa, scin- 
tillar nuova luce. 

Guidaci il cuore ed ammaestra nelle ven- 
ture e nelle bisogne della vita per modo che, 
fatta ragione d’ogni cosa, trovasi ch'egli è la 
più fida scorta, tutto che certe fiate in alcu- 
no errore ne conduca. Si ha egli da operare 
verso altrui alcun beoe,e dor segno di bènivo- 
glienra e prestar alcun servigio? Consiglia- 
moci col cuore, ed allora, più che pel bene- 
ficio, il beneficato re nc sarà tenuto per la 
maniera onde il daremo; e a noi ancora tor- 
nerà bene c gioia della letizia e della dolcez- 
za che gli avremo pòrta. 

Facilmente si paò giudicare, quale si fosse 
lo stato deU’auimo di Franklin, quando scris- 
se la lettera che qui sono per allegare. Certo 
allora doveva celi avere il sorriso sulle labbra 
ed alcuna lagrima su gli occhi. Colui al quale 
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era ilirelta, dorelle accostarsela ni more, e 
pregar bene n quel gentile e pietoso il quale 
coi» sì dolce filantropia si levava a soccorrer- 
lo. E noi coniidiamo che ninno de» nostri 
lettori la leggerà sema sentirsi risvegliare nel 
cuore i più soavi moti di tenerezza. 

■ — Mio Caro. — Troverete qui accluso un 
« biglietto di 20 luigi d'oro, i quali uon in- 
« tendo io donarvi del tutto, ma solamente 
« prestarvi. Quando sarete ripatriaio, darete 
« certamente ordine olle vostre cose in modo 
« di poter soddisfare ai debili vostri. Ciò irre- 
tì supposto, se allora vi sì para dinanzi alcun 
u uomo dabbene cui stringesse quel bisogno, 
u che stringe ora voi, farete a me reslituzio- 
« ne prestando questa somma a lui, con que- 
u sii medesimi patti; cioè, che debita prestar- 
si la ad un altro, sultito che gli sia dato luogo 
« e facoltà. Spero che questa moneta trasror- 
« rerà così di molte in molte mani, prima che 
u capiti a qualche tristo che le recida il cor- 
« so. Questo è un modo da me divisato per 
« poter con poco mio distarso rendere più 
« d’un servigio. Non essendo io a grandissimo 
a agio per usar tane licenze, sono costretto a 
« ricorrere aU'arte, e a fare il più che posso 
k con quasi nulla, n Sono cce. — li. Franklin. 

( Ferri di S Costante. ) 


PER ESSER FCGCITO U BELLISSIMO CITO. 


<:aszo*e. 

Qual mai ragion di pianto 
S’offri sinor più amaro, 

A questo, ahi troppo ' sventurato core ? 

Ove se’ gito, oh ! tanto 

Sovra d’ ogni altro caro 

Delle mie cure obbietto, e del min amore ? 

All’ imbrunir dell* ore. 

Tratta da un vari disio. 

Dolente io fo ritorno 

Ove i begli occhi giorno 

Feo no a questo noioso viver mio ; 

E in le il pensiero assorto. 

Trovai a ai tango errar tranquillo porlo. 

L’ aria del grave viso, 

Le varie tinte e nove. 

Di che rosuorla già tua ricca veste, 
lo rimirando fiso, 

Non invidiava Giove 
PoMeditor dell’Aquila celeste. 

Si dolce e si modeste 
Frati Ine voglie c i modi, 

Che, da’ tuoi vezzi vinta, 

L' alma già schiva, avvinta 

Vie più striglieli del suo servaggio i nodi; 

Ed or, ov* io ini volgo. 

Nova di lacrimar cagion sol colgo. 

Vedovo il loco miro 
Ove tu, aitasi in soglio, 

Talor sedevi alteramente amile. 

Te la notte sospiro, 

E il letto ov' io mi doglio. 

Stanco, e la vita, che mi è grave, ho a vile. 
Ov’ altro a te simile 
Trovar ? dove al mio duolo, 
ben che fugace calma, 


Se la speme dell'alma. 

Col mio perduto ben, dispane a volo ? 

E senza te non lice 

Veder cangiato il viver mio infelice I 

Ohimè I sotto si belle 
Forme, e m vista sì pia, 

E in si leggiadro e mansueto aspetto. 

Temer dovea che felle 

brame, bugiarda e ria 

Alma nndrnse Ini, ch’io piango, in petto? 

Or lungi dal mio tetto 

Ki vaga all' aria bruna. 

Nè alla sua donna riede 

Che, «consolata, siede 

Al fioco raggio di cadente luna ; 

E P Eco al pianto invita. 

Mentre chiama colui che 1* ha tradita. 

Già quattro volle il lume 
Mostrò del Sol la Suora 
Che illuminava le sue chiare notti -, 

Che lacrimoso fiume 
Verso degli occhi fuori, 

E Ini chiamo, fra gemiti interrotti. 

I cari lacci hai rotti 
Che A moie amico e Sorte, 

Al tuo tal piè già strinse, 

Quando me sciolta avvinse ; 

Ond’ ora avvien che tanto lutto io porto: 

Si grave è la ferita 

Della tua amara e dura dipartita 1 

Più requie non m’ apporta 
Nè le mie noie allegra 
Tuo favellar da me soltanto inteso. 

Ij» speme in petto è morta, 

E in densa notte e negra 
Erro, sul precipizio il piè sospeso. 

Tal rete Amor m’ ha leso 
(Mire ogni creder salda, 

Che non Ila si dirado 
Per variar d' elude : 

Si ardente è il foco che il mio petto scalda, 

Che il desir di te vago 

Giammai obbliar potrà tua cara imago. 

Ohimè ! Il tal volto umano. 

Ohimè ! la bionda testa, 

K le belle sembianze al mondo gole, 

Or che da me lontano 
Tu vaghi alla foresta. 

Oltraggi rà l’ ingrata pioggia c il sole * 

E chi ila che t’ favole 
Agli ascosi perigli. 

Inesperto qual sei ? 

Oli de’ nemici rei 

Ti scamperà da’ sanguinosi artigli ? 

A lai pensiero, ahi quale 

Pietà, quanto termi per tc ini assale 1 

Nò, non polca tua mente 
Ordir I* iniqua trama 
Di lasciar la tua donna afflitta e sola ; 

Ma il padre, o alcun parente 
Di pravo ingegno c fama, 

Al placido tuo albergo e a me t’ invola. 
Lassa ! chi mi consola ? 

A cni tua mensa appresto 
I)’ opima carne e fresca. 

Che a le fu già dote* esca. 

Or che mi nega il mìo destino infesto 
Sperar che nlfin pentito, 

Kieda, qual Progne, al caro antico lito? 

Canzon, se aleno ti chiede 
Perche il core AmariUe 


In lacrime distille. 

Digli : Ella chiama il Gufo suo, nè riede ; 
Onde rossicci ha gli occhi, 

Ch’era il più bello» e il fior, tra mille allocchi. 

( Teresa Banditi ini.) 


IL GALLO. 


Sub galli cantoni roosutlar 

ubi ostia pattai. Bihl 


In vi presento un eroe e, quello clic è più, 
un eroe da pollaio ; inchinatevi. 

Teraj») fa vi ho descritto nel rospo un in- 
felice animale spregiato, avvilito, calunnia- 
to ; ora vi descrivo fa più superila bestia che 
conoscano i naturalisti, una bestia ammirata, 
applaudita, rispettata, invidiala, temuta: que- 
sta balla è il Tamerlano del cortile, è 1* A- 
lesMDdro del pagliaio, è il Carlo Magno delle 
siepi, dei fenili e delle legnaie ; questa be- 
stia, levatevi il cappello, è il Gallo. 

Eccovi dinanzi il mio Alessandro con una 
folta coda che ali* occasione curvasi in arco 
verso la schiena, con un tacco verticale ca- 
pace dì sciogliere due nodi gordiani. con una 
cresta purpurea, elevata, ondeggiante, sulla 
quale è scritto: onore alle Mie' Mirate quanto 
fuoco negli occhi, quanta nobiltà nel conte- 
gno, quanta fierezza nell’ andatura, quanto 
impero in ogni gesto, in ogni atto, in ogni 
batter d’ ala. in ogni muover di zampa, iti 
ogni scooter dì capo. Non si direbbe di lui ciò 
che Orazio diceva di Giove : cuncta supera- 
no moventi* ? 

Voi chn negli uomini ammirate l'ardire, il 
valore, l'intrepidezza, dov’ò, ditemi voi, do- 
v'è un uomo più ardito, più valoroso, più in- 
trepido di un gallo?... voi mi vantale i Ilo- 
mani, mi vantate Ì Greci... I Gioq! Sapete 
voi come Temistocle fate vincitele dei Per- 
siani? Temistocle, secondo che afferma Eba- 
no, vedeva i suoi soldati moversi lentamente 
contro i uemici, c guardarsi in volto c impal- 
lidire. Il capitano Ateniese cominciava a di- 
sperare, allorché per sua buona ventura panò 
diuanzi a un pagliaio sul quale combattevano 
due galli con tale ardore che non si era mai 
veduto eguale a Maratona e a Salainina. Vol- 
iosi allora a’ suoi soldati : a Ecco, di»' egli 
accennando i due animali, ecco come si com- 
batte da prode. Eppure questi due guerrieri 
non son mossi alla pugna che dal desiderio di 
vincere ; e voi che pugnate po’ vostri focola- 
ri, per le tomle «lei vostri pàtlri, per la libertà 
della vostra patria, voi co») timidi, voi cosi 
fuetti?... » bastarono queste parole a riani- 
mare l' esercito, il quale si spinse con lauto 
impeto contro i Persiaul che compiuta ne ri- 
sultò la vittoria. In commemorazione di que- 
sto fatto gli Ateniesi instituirono una pubbli- 
ca festa, che celebravasi con un torneo di 
galli. 

Giacchi» ho parlalo di torneo, voi senza 
dubbio vedeste tutti le mille volte descritti i 
famosi tonieameuli dei baroni e cavalieri nel 
medio evo, « avete lutti ancora in mente i 
colpi di lancia di Amadigi. le botte di Hinal- 
do, le sciabolate di Orlando, ma Dio sa se 
nelle cronache auliche e moderne leggeste 
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mai la descrizione di un torneo di galli, be- 
stie Pur tanto superiori ai Rinaldi, agli Ol- 
iami i, agli Amadigi, e a tutti i campioni della 
Tavola Rotonda... Òr bene questa descrizio- 
ne ve la Tarò io -, e senza eh' in vi chiami ad 
assistere ai combattimenti dei galli in Atene, 
in Roma, nella China, nelle Indie orientali 
dove i galli o furono o sono ancora gli eroi 
del giorno, io v' inviterò a questo spettacolo 

f nesso la nazione che appella sé medesima 
a prima nazione del mondo: voglio dire in 
Inghilterra. 

In mezzo ad un anfiteatro è collocata nna 
tavola coperta di stuoie, perchè i galli vi at- 
tacchino su il piede © non vengano a sdruc- 
ciolare. Allorché fan 11 teatro e popolato di 
spettatori, vico fuori il primo scommettitore 
alzando il suo gallo ed esponendolo alla pub- 
blica vista. Questa esposizione è necessaria 
por dar campo a chi vuole scommettere di 
osservare non solo il becco, lo sprono, il man- 
tello, ina lutti i segni particolari del volati- 
le. segni che agli iutelligenti svelano il co- 
raggio del gallo non incito che il mantello e 
i segni particolari del cavallo ne svolino la 
forisela generosità. Quegli che avvisa es- 
sere il gallo sfidatole troppo gagliardo cam- 
pione por far giostrare il suo gallo, se ne sta 
chiotto finché altra sfida non sia proposta ; 
quegli invece che riposa nel valore della sua 
bestia la spinge nello steccato e accetta la 
pugna. Qui cominciano le acclamazioni, co- 
minciano Je scommesso, comincia a dichia- 
rarsi lo spirilo diparte, cominciano a sorgere 
i Bianchi e i -Neri, i tinelli e i Ghibellini, c 
chi è del partito del gallo bianco, chi del 
partito del gallo moiolJo.chi scommette mille 
cimice pel gallo dalla coda nera, chinila- mil- 
le pel gallo dalla coda rossa, e gli animi si 
accendono, le nienti si infiammano, ri grida, 
ri Italie, ri urla finché i due campioni vanno a 
misurarsi nell'arena. Essi non han lancia, non 
hanno spada, non hanno lorica, non balena 
FuslierU.non lampeggia Durindana, ma i due 
prodisi avventano imo contro 1* altro feroce- 
mente e asaalgoosi ora per terra .ora per aria, 
ora col becco, oro collo sprone con un ardo- 
re, con un' ira, con una furia da disgradarne 
Taso e Omero. Dopo il primo incontro si ar- 
retrano, poi tornano più ferocemente all 1 as- 
salto, e si urtano, si stringono, si afferrano c 
oppongono petto a petto, ala ad ala. becco a 
becco, artiglio ad artiglio, c fra le percosse, 
gli scontri, le ferite, gii strazi, volano in aria 
le (tenne, cadono mutilate le creste, scorre il 
sangue stille stuoie e non termina la pugna 
che colla morie di uno dei valorosi c talvolta 
di entrambi. Il vincitore, vistosi a'piedi Flf- 
versario, guarda l'assemblea con fierezza eri 
atteggia come un Romano al Campidoglio ; 
più d'uni volta è accadute» che, stesi a terra 
entrambi, fu veduto uno di «'ssi levarsi d'im- 
provviso. collocarsi sul cadavere del giacente 
© dopo uno sbatter d’ ale cantare due volte e 
cader morto alla lena sul morto nemico. I.osi 
Tancredi cadeva snl vinto Argante, cosi ca- 
deva Bruto sul trafitto Tarquinio. 

Erano roteivi in riveder due galli in ogni 
lotta vincitori, i «piali non mai si erano tro- 
vati a fronte. Si volle un giorno vederli com- 
battere insieme per giudicare miai fosse di 
essi più gagliardo. Grandi erano le scommes- 
se, grandi le aspettative allorché i due galli 
trovatisi a fronti? si guardarono mansueta- 
mente e ricusarono il campo. Si gettò qual- 
che granello di frumento come una volta get- 
tava la Discordia il famoso pomo, e i due pa- 
ladini mangiarono insieme e pasteggiarono 


quindi eoo amichevole contegno. Sì pose fra 
essi una gallina come Eleoa si poneva fra I 
Greci e Troiani ; ma i due galli iu vece di 
imitar Paride c Menelao che fecero per amo- 
re una guerra di dieci anui, dichiararono 
scambievolmente il loro affetto alla bella sco- 
nosciuta e vi fu amore scura gelosia. Si tentò 
un altro mezzo ; ri tinsero le loro piume ac- 
ciocché in altre spoglie e sotto altra bandie- 
ra non si riconoscessero più ; ma i due guer- 
rieri appena si videro si conobbero tosto e si 
salutarono cavallerescamente. Per ultimo si 
collocarono quattro galli fra essi ; allora ri 
avventarono entrambi contro i sopravvenuti, 
li malmenarono, li sconfìssero, li uccisero e 
dopo la vittoria si congratularono a vicenda 
dei riportati allori. Ed ora mi si vengano a 
vantare Dannine c Pizia, Oreste e Pilade, Ca- 
store e Polluce. 

Tal è il valore, tal è la gagliardi, tal è 
l'amistà iu questi pennuti campioni. Ma che 
10110 questi pregi in confronto delle rare virtù 
di che esri fan prova nelle loro amorose cor- 
rispondi? oze ? 

Coloro che si stizziscono alla sola espres- 
sione di mania coniugale ( come se il volere 
prender moglie fuor di loco, fuor di tempo, 
fuor di ragione non fosse una mania ) quanto 
più si stizziranno ora che debito lor dire che 
il gallo non è monogamo come il piccione, 
come la tortora, ma e professante ili poliga- 
rnia. 11 gallo nel suo cortile è quaulo un sul- 
tano nel suo Harem. Impera egli solo a tutte 
le sue Odalische © siano pur venti, pur tren- 
ta, pur cinquanta, tutte obbediscono ad uno 
sguardo, inuuvonri ad un cenno, coouua do- 
cilità, con uno zelo, con una rassegnazione 
di cui nou havvi esempio nelle auliche e mo- 
derne Morte. Ma se egli impera coinè un mo- 
narca «lei l'Oriente è mite il suo impero, è 
dolce la sua legge. Vedetelo passeggiare alla 
t«?sta della sua colonna muliebre « olla più 
amorosa sollecitudine, egli la guida, la custo- 
disce, la difende, e oon è mai un Istante che 
per lei non vegli. Nessuna delle sue suddite è 
dimenticata ; per questa ha una seducente 
espressione, per quella ha uno sguardo tene- 
ro . per quell’ altra ha impalante cenno di ca- 
po; richiama la sbandata, corregge la petu- 
lante, loda la saggia, minaccia la sfrenala, 
conforta la ritrosa, blandisce la srnlimeulale 
e oon ha pace se non 1© vede tulle contente, 
nè mai si risolve a gustare alcun cibo se pri- 
ma min le vedo tulle intorno a sé mangiare 
con buon appetito. Ciò dimostra che il gallo 
non ha bisogno che altri gli legga gli articoli 
125 e 126 dèi Codice Civile (1). 

Se io volessi farmi raccontatore dì tutte le 

f tlorie che illustrarono questo crestato Ca- 
oandro, son certo che Io trovereste illustris- 
simo. Già la Mitologia, (ver cominciare ab 
oca , dichiarava il gallo sacro a KscuiapUr, di 
questa medica divinità s’ implorava il favore 
con promettere il sagrilìzio ili un gallo quan- 
do ri riacquistasse la salute. Ve lo attesti So- 
crate, il quale in allo di spirare diceva ad uno 
dc'suoi discepoli : ('riione sacrifica il gallo a 
Esca lapin, come se volesse acc«*nnare cho 
uscendo di vita guariva da una lunga malat- 
tia. Ma che parlo di Socrate e di Escolapio? 
Minerva, Dea della sapienza, a tutti gli uc- 
celli preferiva il gallo. Mercurio, Dio «lei la- 
dri, aveva grande amicizia col gallo. 1 Roma- 
ni punivano il parricida colla vipera e col 
gallo. I domatori delle aquile latine furo») 
Galli. Livia sposa di Augusto indovinava la 

(I) S-irtlg. 


futura prole dalla nascita di un gallo. 11 ba- 
silisco, per chi vi presta fede, esce dall* ovo 
di un gallo. Le streghe, i lemuri, gli spettri, 
i vampiri, gli spirili folletti spariscono tutti 
al canto del gallo... e che volete di più se 
questo non basta ? 

Ma oimè! a fronte di lauti allori il gallo è 
soggetto ad una terribile peripezia ; appena 
schiude gli occhi al sole il generoso animale 
è minacciato da una sinistra costellazione che 
ha la figura di una forbice; il gallo, oimè ! 6 
sempre nel rischio di diventar cappone !... 
Ecco impallidire la purpurea cresta, ecco spe- 
gnersi il fuoco degli occhi, curvami il capo 
alla terra, diventar rauca la voce, timido il 
contegno, umile il portamento. Evitato dagli 
uni, deriso e spregiato dagli altri, infelice ! 
egli non è più stimato clic da due esternai 
inondo ; dal cuoco che gli lira il collo c dal 
padrone di casa che lo mangia alesso. Cosi 
termina la gloria terrena ! 

( Angelo Brofferio. ) 


LE SVENIRE DI HO SINICO DI FERRO 

NARRATE DAL STO POSSESSORE. 

Il mondo mi è sempre parso eccessiva^ 
mente ingiusto nella scelta degli oggetti ai 
quali consacra la sua simpatia. Le sventure, 
verbigrazia, di un Uyron faranno spargere 
torrenti di lacrime, mentre ri guarderà a«f oc- 
chi asciutti agli affanni di ima persona rispet- 
tabile, come son io. Eppure, che cosa sono 
le ambasce del giovani? Aroldo a petto delle 
afflizioni che travagliano ad ugni momento 
l’anima mia? Il vuoto di un'anima sazia è ca- 
gione delle sue pene; il vuoto laceratole d'uno 
stomaco digiuno è causa delie mie. 

La nule clic, in tutto il corso della mia vi- 
ta, ba ottenebrato la mia felicità, segui il mio 
destino fino da' miei più teneri anni. Io era 
ancor nella culla, e già possedeva un' inlelli- 

S irnza squisita per distinguere le varie specie 
i nutrimento, e un'ingegno sottile c precoce 
per conoscere i primi cibi ; c poiché il pro- 
gresso della mia ragione non corrispondeva 
menomamente, sotto altri rapporti, a quello 
del mio appetito, in età di sei anni fui desti- 
nato alle scuole elementari di... Cola il mio 
appetito, il mio disgraziato appetito, conti- 
nuo ad esser cagione precipua «le* miei infor- 
tuni. 

lo divenni V oggetto d’ nna quantità inter- 
minabile dì rapporti a' miei parenti, tanto da 
parte de'miei maestri che da quella de’ miei 
condiscepoli. Mi lagnai dai canto mio d' un 
complotto combinalo per farmi patire la fa- 
me, e il mio precettore, accusò, dal suo can- 
to, mio padre di avermi inviato al collegio 
per portare in qnei dintorni la carestia. 

Siffatto alterco fu troncato col mezzo di 
trecento lire che si aggiunsero, a titolo d'in- 
dennizzazione, al prezzo convenuto della mìa 
pensiono, a patto poro che mi si accordereb- 
lero, ex/ra, due pasti di più al giorno. Ripi- 
gliai per conseguenza i miei studi. 

Era frattanto divenuto bilioso e malinco- 
nica, perocché le mie imprese col coltello e 
la forchetta non avevano servito che a dimi- 
nuire, anziché ad aumentare la rotondità della 
tnia persona. 



10 età di quattordici anni io era allo, ma- 
gro, di tinta cadaverica; e coloro che non mi 
avevano mai veduto a tavolasi persuadevano 
di leggeri che me ne andassi per consunzio- 
ne, mentre quelli che mi avevano risto a man- 
giare assicuravano che, ammessa la consun- 
zione, essa slava evidentemente nel desinare 
c non in colui che desinava. 

La mia prediletta passione mi aveva reso 
per così dire oggetto di terrore fra’ miei con- 
discepoli, i quali mi chiamavano T elemento 
divoratore. È nel vero, non era infrequente 
il caso di vedermi comperare la colazione di 
quattro o cinque miei colleglli, quando al- 
meno i miei mezzi, misurati sull' assegno dei 
miei minuti piaceri, uon si trovavano consu- 
mati dalle esigenze continue del mio stomaco 
invincibile. Tutti i (tremi ch’io riportava in 
collegio ( poiché aveva fame anche di sape- 
re ) si cambiavano in un momento in ciam- 
belle; e il mio genio sinistro trascinatami se- 
co con tanta furia, che fui costretto di ricor- 
rere ad una vecchia venditrice di noci e di 
mele, affinchè mi dassc mano a convertir po 
co a poco in articoli di consumo una magnifi- 
ca biblioteca che io aveva avuta per legalo 
dal reverendo mio rispettabile zio paterno, 
denominato l’ onnivoro. 

Terminata appena la mia educazione, cad- 
di gravemente innamorato, c il mio cuore di- 
venne d* improvviso lo schiavo di un senti- 
mento più tenero di quello onde era stato li- 
no a quel punto animato. La donna de' miei 
pensieri era bella, giovane e rlQca. Ci erava- 
mo incontrati ad uu pranzo d'invito e aveva- 
mo colà preso natura line lite ad amarci. Dico 
naluralmeute, perchè ini pare che esìsta una 
regola singolare, non so beile se emanata 
dalla natura oppimi dalla società, la quale 
vuole che gli alti piu importatili della vita 
accadano a tavola. Il mio more sentì per la 
prima volta d'esser vicino allo stomaco, e in 
uno slancio d'entusiasmo, afferrando ristante 
propizio, la mia anima provò uu' espansione 
mutilata e Torte. AU'indimnni la lesta del mio 
cavallo si trovò in direzione della via che 
conduceva alla casa che Amalia abitava, co- 
nte sola erede di tutti gli averi patemi. Era il 
mese di mano, una mattina deliziosa, un’au- 
relta poeticamente fresca e scherzevole! Ah! 
quale appetito svegliò in me quest'auretla ! 

11 mio viaggio non era che di sette o otto 
miglia; c sebbene avessi fatto, prima di met- 
termi in via, la mia prima e In seconda cola- 
zione, e avessi anche pranzato, conoscendo 
per sicura esperienza la mia de holczza. sentii 
d'improviso che tutte le funzioni del mio sto- 
maco già assopite, si ridestavano come gi- 
ganti, dal venticello mattutino richiamante a 
novella esistenza . 

Per mia sventura non ci avevano alberghi, 
nè osterie, nè case di miei conoscenti luogo 
la via dove potessi confortare lo stomaco este- 
nuato. Pero l'amabile accoglienza di Amalia 
fu un ampio compenso alle pene del mio 
viaggio... Ma orme! è dunque mestieri che 
un'idea si deliziosa svanisca di continuo da- 
vanti alla trivialissima realtà del mio appeti- 
to? Un amico, il quale pigliava molto inte- 
resse alla mia felicità e che conosceva a fon- 
do le mie esimie qualità nell' arte della ma- 
sticazione mi aveva informalo che, «ebbene i 
meni d' Amalia fossero abbondanti, pure la 
casa di lei stava sotto il gu verno d’ mia vec- 
chia zia eccessivamente economa; il perchè 
mi determinai con un coraggio da leone a do- 
mare il demonio famelico clic mi pose devo 
ed a soffrire il martirio d' un ritorno a casa 


mia per desinare, anziché soddisfare a così 
alto prezzo ai miei desideri imperiosi. Ah l 
sfortunato Kzechtcllo! perchè non hai saputo 
insistere nella tua eroica risoluzione ? 1 pa- 
azzi. le campagne di Amalia sarebbero di 
tua spettanza, e tua sarebbe la donna che 
aveva a] suo servizio il miglior cuoco della 
città. Ma un uragano minacciava il mio de- 
stino. e scoppiò io unn circostanza fatale. 

Sedotto dalle gentili sollecitudini della zia 
e della nipote, cedetti alla tentazione d' uno 
di quegli asciolvere di genere classico, che i 
buongustai chiamano drjeuners à la fourchet- 
te , e che le due ospiti mie non m' indicarono 
con altro nome, perchè erano donne di mo- 
da, sebbene sapessi dappoi che l’ ora in mi 
me lo avevano offerto fursc appunto l'ora del 
loro pranzo. 

Si recarono in tavola, per prima portata, 
due pollastri candidissimi e una lingua. Mo- 
mento fatale! Forse centomila lire eli entrata 
dipendevano dalla mia rispettosa riserva ver- 
so i tre quarti del pasto 1 Mi risola a non fer- 
ma ni su gli occhi, poiché sentiva in me l'a- 

entc provocatore il qunlc andava usercilan- 

o uu* influenza inevitabile. Quale posizione, 
miei rari, per un uomo dotato d* un appetito 
imperioso, eccitalo da una corsa di otto mi- 
glia a cavallo e da un venticello fresco di pri- 
mavera!... 

Iji meli d’uno sgraziato pollastro si trovò, 
«piasi direi d'ituprov viso. sovra il mio piatto... 
Essa disparve, e innanzi che avessi tempo di 
meditare sulle conseguenze di questa impru- 
denza. l'altra metà del pollo crasi già riunita 
alla prima. Io correva a grandi pas>i alla mia 
mina... Inghiottii, in una parola, colla stessa 
rapidità polli, lingua, asparagi e le uova clic 
lor servivano d’ornamento... Tutto prese la 
via dell’abisso, o lo slupor mal celalo delle 
mie ospiti mi fece certo essersi elleno dalli 
pensiero di lutt'altro che d'a intarmi in quella 
terribile distruzione. 

Si preparava intanto una crisi, ed io non 
tardai ad avvedermene. Le due signore lascia- 
rono eh' io m* accommiatassi da loro senza 
darmi venin indizio, nemmen lontano, della 
lor prima snlleeitudiue, c dicendomi in modo 
freddo ed astratto che mi avrebbero riveduto. 
Aveva appena posto il min piede fuor deila 
stanza fatale, e udiva già decretare distinta- 
mente da quell'areopago femminile la morte 
delie mie speranze. 

— Cielo ’ Amalia mia ! esclamò stupefatta 
la vecchia. L'abbiamo scappato Mia 1 Egli 
avrebbe mangiato in quindici giorni tulle le 
vostre case, tutti i vostri poderi. QaeH'uomo 
ha la fame di uu lupo ! 

— Chi si sarebbe mai imagi nato che nn 
giovane, con un'esteriore tanto modesto, do- 
vesse essere travngliatnda un appetito cotanto 
volgare? 

Tale fu la risposta franca e sincera d’ A- 
malia, da quel momento per me perduta per 
sempre. 

Quest'avventura non è che la centesima 
delle tante onde fu contraddistinta la vita 
mia. Le mie entrate, tuttoché abbondanti 
anzi che no, bastavano appena a pagare i 
conti del macellaio e dei poliamolo ; c io 
sono quasi passalo in proverbio presso tutto 
le persone che convitano i loro conoscenti ed 
amici. Non pranzava più di nua volta nel me- 
desimo luogo, se voleva esser trattalo con ur- 
banità e riguardato senza dispetto. Mi fu pa- 
recchie volte offerta una pensione vitalizia, 
a condizione di starmene lontano da quelle 
trattorie, dove si mangia a prezzo fisso od a 


tavola rotonda, eh' io pigliava in affezione 
particolare. E ora, che invecchio, non ho 
nemmanco la consolazione di veder scemare 
questa terribile infermità; m’accorgo anzi che 
le mie facoltà masticatorie piglino cogli an- 
ni piaggior forza e vigore. 

È nolo che un gusto predominante diviene 
facilmente passione; il mio cuore per conse- 
guenza non ha, notte c giorno, che un solo 
oggetto, in cui è penetrato per modo che 
tatti i miei pensieri vi si concentrano di con- 
tinuo. Udite, o benevoli, la narrazione d' un 
sogno eh' io feci, dopo di aver degnamente 
reso omaggio ad un pranzo dato da un mio 
vecchio amico, ricorrendo il suo di natalizio. 

Sognai che il principio dell’esistenza si era 
in me spento, c che la mia anima, varcati i 
confini di questo basto pianeta, faceva ogni 
sforzo (ter appagare i glieli che avevano for- 
mato le delizie maggiori della mia vita, vo’ 
dire i gusti dei lauti pranzi ! 

lo era arrivato ad una vasta spianata, senza 
pur trovare un magro pasto, quando improv- 
visamente e come per incanto, la terra che 
mi stava intorno si trovò ad uu tratto coperta. 
Qua (tani ammonticchiati a guisa di piramidi 
egiziane, là frutta c legumi in abbondanza ; 
da una parte montoni e buoi senza gambe, 
senza spalle, senza fianchi c senza costole ; 
dall’altra vitelli e maiali a frotte, tutti stor- 
piali c incompiuti ; poi pollanche, galli d’in- 
dia, oche, capponi, pernici, fagiani, becca- 
ciue e cosi via, e in tal quantità clic mi por- 
tarono intorno poco men delle tenebre. Av- 
vicinandomi a tutta questa massa, parventi di 
vederla agitarsi ; udii da mille parli pronun- 
ziato il mio nome colle più sonore maledizio- 
ni e coi più amari rimproveri. 1 montoni mo- 
stravano le loro mulilazioni, c i buui le loro 
costole spolpate. Sorse una voce a ordinarmi 
di gettare il mio sguardo sulle montagne di 
pani che, nel breve mio passaggio su questa 
terra, erano entrali nella tnia fiocca ; e le 
oche c i gallinacci minacciavano, colie lor 
grida, di annichilarmi. 

Un laghetto, che nel calor del momento io 
non aveva veduto, mi parve pienu di movi- 
mento e di vita. Migliaia di pesci, dal rombo 
reale al modestissimo luccio, allungavano le 
innumerevoli loro leste fuori dell’ acqua per 
accusarmi della lor distruzione, mentre la 
lenta testuggine trascinavasi intorno alla riva 
con un nugolo di ostriche, di granchi di ma- 
re, di gamberi, eec. eco. Parventi in fine che 
colesta popolazione si concentrasse in una 
massa enorme, e allora un cambiamento si 
operò nel bizzarro mio sogno. Vidi la mon- 
tagna dì tutti questi commestibili formarsi 
in un sol corpo, più grande e più alto del 
duomo di Milano, il cui solo stomaco pareva 
piazza castello. Orribile delirio! strano effetto 
di una digestione laboriosa ! 11 volto di cote- 
sto mostro orrendo rassomigliava perfetta- 
mente al mio. 

Uno sconosciuto frattanto, magro ed ag- 
grinzato come un baccalare mi si avvicinò, e 
con voce tremula ed acuta mi disse : 

Ombra d'Ezechiello, vedi il tuo corpo e la 
tua anima. Questa massa di materia che oscu- 
ra lo splendore del sole, fu la forma corpo- 
rea che, durante il tuo soggiorno nell' altro 
mondo, tu hai fatto crescere e gonfiare ad 
un eccesso cotanto rivoltante, mentre io sono 
la tua povera anima affamata e miserabile 
che bai tenuto del continuo a strettissima 
dieta, quand'eri sulla terra, e che oggidì non 
è abbastanza vestila per presentarsi nel regno 
degli eterni. 



Accorta me ne son del tradimento, 

Ch è tester non si può sema la trama. 

Non si può navigar se non c* è vento, 

Non ai può far l' amor sema la dama. 

Chi fabbrica e non fa buon fondamento, 

In breve tempo la casa si spiana. 

Cosi ho fatt’io che ho fabbricalo aU’ella(l), 
Sempre ho voluto bene a ehi non mi ama : 
t osi ho fati' io che all' elio ho fabbricalo, 
Ho perso il tempo, c mi son consumato. 

Oh ! guarda di non far come lo storno 
Che vola in aria quanto può volare; 

E quando è in alto, si rimira intorno, 

£ guarda al basso dove pnò calare. 

È meglio essere al basso e il poco avere, 
Ch’ essere in aria ed al tasso cadere : 

E meglio essere al tasso ed aver poco, 

Ch’ essere in aria e cadere nel fuoco. 

L’ albero va dove la cima pende, 

L' uomo ritorna dov’ è innamorato ; 

L* albero va dove pende la cima, 

L' uomo ritorna dalla dama prima : 

L* albero va dove pende la rama, 

1/ uomo ritorna dalla prima dama. 


LK DONNE. 


Le donne sono state molto diversamente 
indicate dagli scrittori, il che proviene dal 
inerente stato in cui erano tenute presso le 
differenti nazioni. « Noi abbiamo, dice De- 
mostene, le cortigiane per I’ an»or del dilet- 
to, le concubine per la cura giornaliera del 
corpo, le mogli perchè ci partoriscano figliuo- 
li legittimi, c siano fedeli custodi delle do- 
mestiche cose *. Non è quindi maraviglia se 
gli scrittori della Grecia con apparente con- 
traddizione lodino il matrimonio cri scaglino 
contro le donne. Nulla è tanto dolce quanto 
una buona moglie, dice Tcognide. E Apollo- 
nide soggiugne che nè P oro, nè il regno, nè 
il lusso delie ricchezze sono valevoli a por- 
gere cosi squisite delizie come gli affetti di 
un buon marito e di una moglie pietosa. Su- 
sarionc porla avviso che le donne siano un 
mal necessario : 

$ usartene ndite, o cittad ini. 

Male è aver donne : ma però non lice 
A noi senza alcun mal starsene in casa, 

[ Perchè aver moglie e non averla è male. 

« Ottimo possesso, esclama Euripide, è 
quello di una moglie che v’ ami. Dolcissima 
cosa ella è la moglie al marito, afflitto da 
malattie o da disgusti. Ella ne rattempra l'i- 
ra, ovvero la mestizia ne sbandisce dall' ani- 
mo; e con dolci abbracciamenti lo accoglie ». 
Ed Omero afferma di ogni eccellenza essere 
piena una casa in cui abitino un marito ed 
una moglie di voglie concordi. 

All'incontro lo stesso Euripide dice che 
Se alcuno fra gl' Iddìi ha formalo la douna, 
sappia egli essere )' artefice più grande dei 
mali ed il vero nemico degli uomini ; ed al- 
trove soggiunge, eh' essa è peggiore delle vi- 
pere c deìl’ incendio. Omero chiama infido 
i' ingegno muliebre. Menandro vuole che ad 

(1) Elio per erto. 


o*«c non prestisi fede. Àlcssi grida non es- 
servi più impudente animai delle donne. 

La divisione trn le mogli a lo cortigiane 
dee quindi farsi del continuo quando si" leg- 
gono i greci scrittori. Lo mogli stnvnnsi riti- 
rate fra le domestiche pareli, non attendendo 
che alla cura de* mariti e de' figli. Virtuose 
esse vivevano, ma poco lìbere, e non uscivano 
dal più ristretto circolo delle muliebri faccen- 
de. Le cortigiane, al contrario, »' immerge- 
vano in tutti i diletti, conculcavano la viltà, 
ma governavan la Grecia. Enne , sotto le 
sembianze di Venere, era scolpita da Pres- 
sitele, ed Aspasia non avrebbe cangialo con 
un trono dell' Asia la sua splendente fortuna. 

lu Roma, le meretrici, sconosciuto quasi 
ne' virtuosi tempi della repubblica, si molti- 
plicarono dopo le conquiste, o crebbero col 
lusso e co* vizi ; ma la sorte loro mai non 
giunse allo splendore delle cortigiane di f.o- 
rintoedl Atene. La differenza però tre le 
Cornei ie c le elicere non si dee perder di 
mira giammai da chi legge gli scrittori lati- 
ni. Dissimili dai nostri erano i loro costumi, 
che altra moral governava. Qual poeta mo- 
derno ardirebbe fenza vergogna esclamare 
come il Venoslno 

Parabilem amo Vènertm faci Inutili e ? 

Le donne di Plauto sono quasi tutte cat- 
tive in modo uniforme. Quelle di Terenzio 
si mostrano poco migliori, e la sola di esso 
che abbia fatto un'opera buona, ne chiede 
perdono a suo marito come couviuta di er- 
rore in averla commessa : 

l/i Chreme, peccavi, f'ateor , rinror. 

Ter., HlUT. 

Virgilio, lungo dal farsi veder rispettoso 
verso il bel sesso, ha trattalo le donne con 
ingiusta v disumana maniera. I.gli ha fati- 
cato periino l'era e il carattere di Didoue, 
per renderla odiosa e dispregevole. 

Il poeta ci dipinge la regina Amata come 
turbolenta e briaca, e la principessa Lavinia 
come disubbidiente ed incredula, l-e sue divo 
non fanno miglior comparsa delle sue mor- 
tali: Giunone e sempre «legnala, e certamen- 
te, conio Dryden osserva, v’ è molta sfaccia- 
taggine io Venere a pretendere che il ma- 
rito abbia da fabbricar lo armi pel bastardo 
della sua moglie. 

Camilla è la sola donna di cui Virgilio 
prende a dir lene, ma tosto egli ne guasta 
il carattere col chiamarla Aspera cd //or- 
renda, vaga pittura che sona come il titolo di 

Gatta Itera, crudele, dispietata ; 

dal Boiardo applicata a Marllsa ; ed è ben 
funge dal presentarci l' idea (li qualche cosa 
di amabile e di gentile. 

In quanto ad Orazio fi durerebbe fatica a 
trovare una donna di garbo (1) di cui egli 
faccia menzione nelle sue poesie. Le sue 
amanti, Cioè, Lòia, Lidia, Cinira, ccc., sodo 
tutte di uno stesso calibro ; egli voleva una 
Venere che costasse poco danaro e poca 
fatica. 

IìO donne da lui dipinte sono tolte leggie- 
re ; e parecchie di loro uniscono il cullo di 
Bacco a quello di Cupido. Con poco rispetto 

(Il Pari-indo di Livia, moglie diAiijnivlo. egli la 
loda ron dire che al conleula di un solo marito, 

Unico gatuUns mulier marito. 


ei le tratta, e ricorda loro i colpi ricevuti tra 
colmi bicchieri ed i segni del dente lasciati 
dal furibondo amatore : 

Se* libi candido s 

Turparunt humeros immodiae mero 

Hinv ; gite puer furenti 

Impressi! memorem dente labrii notata. 

Pare che urta sola fanciulla modesta egli 
abbia conosciuto, e questa è Ncobulc ; mu 
l’ idea della sua delicatezza non lo rattieue 
dal dolersi con lei della severità dello zio che 
le Impedisce di amoreggiare, e di dar bando 
ai pensieri col dolce vino. 

Muenrum eit,neque amori dare /udum, ne- 
(que du/ri 

Mula tino lavere , aut esaminaci , me tu ente s 
Patt uii' verbtra lingule. 

K inutile parlare di Giovenale : egli con- 
fessa di non aver adito a parlare di alcuna 
donna morigerata dall* età dell’ oro in poi. 

Gli scrittori in prosa del secolo di Angusto 
non hanno trattato il tal sesso molto più fa- 
vorevolmente de* poeti ; e il ritratto che fa 
Seneca delle donni? del «no tempo è forse 
più pungente della satira di Giovenale. 

Si è pubblicata in Leida (verso l'anno 1764) 
una traduzione siriaca, colla versione Ialina, 
di due epistole clic si pretendono scritte da 
S. Clemente di Roma, discepolo di S. Pie- 
tro, ma che sicnramcnle sono la produzione 
di qualche «pigi distro de' primi secoli, anzi 
che di un successor degli Apostoli. Come sag- 
gio di quest'opera, giova riportare il seguen- 
te passo. L* autore parla a' suoi fratelli, cd 
accenna la condotta che essi dettano tenere 
per riguardo alle donne, u Non si mangi, non 
si beva, non si abiti, non si abbia cosa alcuna 
a comune con loro. Se la notte ci sorprende 
lontani da casa nostra e che qualche amico 
c’ invita, procuriamo, se è possibile, di al- 
loggiare dove non vi stano che uomini. Ma 
ad ogni patto non si accettino donne nella 
vostra compagnia : gli uomini non debbono 
star che cogli uomini. Se accade che non ci 
sia altro che donne in questo luogo, lascia- 
tele adunarsi fra loro, e dopo di aver fatto 
ad esse un qualche edificante sermone, chie- 
dete alla più attempata e contegnosa fra loro 
che vi dia un alloggio dove non vi siano don- 
ne. ecc. o 

Un altro misogino, G. Raulin, che mori 
nel 1514 e che lasciò quattro volumi di ser- 
moni, ri esprime in questa guisa nel tono di- 
scorno : « Se si domanda perchè I' angelo 
« commise a donne e non ad uomini dì pre- 
« dicare la risurrezione del Signore, si poo di- 
ti re. perchè le donne son linguacciute nè san 
« ritener segreti. Se poi si domanda perchè 
« son più loquaci degli nomini, ri risponda 
a perchè 1* uomo fa latto di limo e la donna 
« d' osso, cioè della costola d* Adamo. Se si 
a scuote un sacco pieno di limo non manda 
a alcun suono, ma se si scuote un sacco d'ossa 
« ri sentirà un rumore vario e grande ». 

Un terzo, il quale indi* potuto a mi- 
glior oggetto volgere la sua musa, prende 
egli pnre a beffeggiare il bel sesso, per 1* e- 
serciziu del più piacevole de’ donneschi ta- 
lenti, quello della conversazione. 

{hi cut bene prospicien* generi , natura loquaci 

Cav.it ut itnperbit fermino quarque foretf 
Nimirum Ungo a m compescere nescia, radi. 

Jlletsit potsit fermino nulla geni/. 
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Un «esso clie merita cosi giustamente di co- 
ree tenuto in rispetto, non può venire scher- 
nito che da spigolistri, i quali hanno almeno 
il diritto di allegare la loro ignoranza in dis- 
colpa della loro stoltizia. 

Gli Antiquari non sembrano idonei gran 
fatto ad apprezzare il lei sesso, u La loro 
Venere, dice un poeta inglese, vuol esser an- 
tica, cd aver rotto il naso ». 

Thexr Ferma muti be old and \cant a non. 

Foots. 

E tra coloro che con più calore si sono di- 
chiarali contro questa elegante pwle della 
creazione, dee citarsi un certo Antonio Wood, 
il cui diario presenta alcuni esempi del suo 
disamor pel sesso gentile, che stranamente 
sono grotteschi. 

L’ erudito Selden non ha lasciato agli an- 
tiquari buoni esempi in materia di galanteria. 

«i È K‘n diritto, egli dice, ebe uu uomo il 
quale ruo/e avere una moglie, debba soppor- 
tare il peso di tutte le sue cianciafniscole, e 
pagare tutte le taglie che a lei piaccia d* im- 
porgli. Colui che vuole avere una scimia, dee 
sottoporsi a pagare tutti gli specchi che que- 
sta sarà por rompere (1) ». 

I poeti moderni hanno ragiouato delle don- 
ne in modo assai diverso dagli antichi. I Bar- 
di della antica Celtica si sono meglio dipor- 
tati colle donne. Evsi unirono gli elogi delle 
belle a quelli degli eroi e dei minti ; I* estasi 
essi cantarmi di amore, e sino all'esagerazio- 
ne sospinsero i loro elogi. 

Non altramente fecero i trovatori che per 
ogni dove si sparsero a cantar la bellezza. 
L* influsso della religione cristiana, della ca- 
valleria e delle idee platoniche ha esercitato 
il suo impero sopra Dante, il Boccaccio, il 
Petrarca, e sopra tulli i nostri poeti del Cin- 
qocccnlo; e aliando esso ha principialo a 
•cenare, la galanteria francese ne ha preso 
le veci. Alcuni satirici, come 1* Ariosto, il 
quale però tanto le esalta e corteggia negli 
altri suoi poemi, e il Boileau, ne hanno in 
vero delincalo un ritratto non lusinghevole 
molto. Cosi pur Fecero il conte di Hocliesier, 
che tutti ha superalo nelle ciniche sue invet- 
tive contro le donne, non meno che Pope, 
Swil't. Yonng in Inghilterra, cd altri in altri 
uacri. Convien però dire che la satira contro 
le donne sia un’ imitazione delle cose anti- 
che. anziché una cosa conforme i nostri co- 
stumi. 

Fra i prosatori moderni, la maggior parte 
si è sforzata di ardere incensi a gara sopra 
l’altare della debolezza. Mi ricorda però di 
nn Italiano de* nostri giorni (il Lnmonar.n) il 
quale vitupera con graudissim'iia questo ses- 
so cosi leggiadro, e fonte di tante domesti- 
che dolcezze. Come affatto sensuali ei le di- 
pinge, c come quelle che non amano ( sono 
le sue stesse parole ) se non il tallo , il tatto e 
poi tempre il tatto. Non favorito dalla natura 
dei doni che ispirau I’ amore, come poteva 
egli portar giusto giudizio delle donne, le 

(() Le donne sanno, quando lor piace, vendicarsi 
vi» amento di quoti» che non lo trattami col rispetto 
< h' e*»c Le» meritano. I n signore eh" era pausato 
fn seconde nozze , vantava del continui) alla nuova 
sita moglie la Itclli-zz.» c le virili della prima. F.gli 
s*arc«r»e un giorno dir questo discorso non le An- 
dava a genio. « Scusa, ei te disse, ma non |Wv*o 
ralIriM-rim dall* esprimere il mio rammarico per la 
perdita di quella donna veramente singolare. « le 
li giuro sulla mia fede, rispose li signnr*. che nes- 
suno pm sinceramente di me sciite il dotare ette el- 
la sia morU. 
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quali vivono per 1* amore, e la cui esistenza 
quasi è tutta nell 1 amore compresa ? 

Dagli stranieri che hanno scritto del sesso 
gentile, sono tolti i seguenti passi che servi- 
ranno a chiudere questo discorso. 

* Con v leu rendere giustizia alle donne: elle 
o sono e saranno mai sempre le vere conso- 
li (azioni dell* uman genere : più di noi un- 
ii mini esse hanno quel bisogno di confortare 
a gli enti che veggono a soffrire. Se ne togli 
o i inali (di amore) eh* esse cagionano, c pel 
« quali mostrano una durezza di more che 
a proviene dalla impotenza dì sollevarci (2), 
» pare a loro che lutti i mali che le circo n- 
a daoo, le chiamino a sè per tranquillarli, e si 
a recano a dovere di concorrerne in soccorso, 
o Ed altresì una secreta fiducia al dolore esse 
a inspirano. — Fate che un uomo passi in- 
o sicme eoo una donna presso di un ente che 
« soffra: avvien mai sempre che alla donna, 
u per una specie d* istinto, si volgano di pre- 
« temi za i primi lamenti, le prime |vreghìere 
« dello sventurato Più sicom dì consolante 
b risposta, di pronto aiuto egli crede#!. La 
u grazia c la debolezza sembrano avvisare 
o che le compagne sono della pietà. Se, nei 
u patimenti Ittici, inestimabile di una donna 
a è il conforto, nel dolor morale da loro sui- 
ti tanto aspettar lice un salutare sollievo. Un 
o amico v uol tranquillarvi, vuoi rinfrancare 
a il vostro animo, c^li vi arreca troppo di for- 
ti za ad un tratto ; ei non sa misurarla collo 
« scoraggiamento che sempre tiene dietro 
o alla sventura. Aspro, non preparato, non 
« graduato è questo soccorso ; e rassomiglia 
u ad un liaglior troppo vivo per occhi indn- 
« botili, che lentamente debbano rinvenire 
a la luce. — Le donne, dice Thomas, sanno 
« maneggiar un cuore Infermo con latro menti 
u più delicati che sconosciuti a noi sono. — 

« Le donne, se cosi lice esprimersi, sono 
« uria sccond'anima del nostro ente, la quale 
u sotto un* altre spoglia corrisponde inlera- 
u mente a tutti i nostri pensieri eh’ esse de- 
ci stano, a tutti i nostri desideri ch’esse ecci- 
b tano ed hanno comuni con noi, alle nostre 
u debolezze cui possono compatire senza c*- 
v seme ligie. Avvien egli che I’ uomo sia in- 
* felice? Egli chiede alla sua anima ona for- 
« za di cui ha mestiere j«*r resìstere ai pati- 
« nienti Usici c ai dolori morali, più difficili 
« ancore a portare. Ma questo soccorso non 
t derivando che da lui stesso, partecipa por 
« necessità dell'attonimento che si comunica 
« a tutto il suo ente. Chiamerà egli in aiuto 
« la seconda sua anima? SI è allora cb’ei rin- 
« conira quelle donne cosi meritevoli di es- 
u sere adorate, quelle durine che, sotto io- 
ti cantatrici furine, gli recano un’ inaspettata 
a serenità ; gli fanno sentire per lutti i punii 
o della sua esistenza, che apparendo diverse 
u da lui, sono lui tuttavia. Del continuo egli 
b trova al suo lato questi angeli della terra 
« che presentir fanno la consolazione anche 
« |nima di averla offerta, a cui si presta fede 
« Brina di esser convinti, e che sembrano 
o l'asilo creato dal cielo contro le nostre lo- 
ft felicità. 

« Se gli uomini la vincono in senno, le 
a donno sono mono guidate dall’ egoismo, 
a Qual intera dimenticanza di sè stesse nei 
a lor sentimenti 1 II sacrificio è rosi lieti con- 
ti venuto nel lor pensiero che, tranne dal lato 

(S) Chiedere, ad una donna elio non vi ami di 
amarvi é Iti tlesto che dirle : Sii infelice, perchè io 
ria frtire. Uri resto anche in ciò i due sessi si ras- 
»onru|tl>aixi . nessun minio, a quanto io sappia, ama 
per mera compiacenza. 


« deH’amor proprio, elle si contano mai sem- 
« prc per nulla. In breve l’ abbandono del 
« proprio genio è tale in loro, che sono riu- 
« scile a far credere esser caso nella natura 
« cd altresì tutte le leggi hanno gravitato so- 
« pra il lor sesso ; ogni specie di privazione 
« fu loro imposta. 

« Presso nessun popolo, anche più barba- 
ti ro, non si è mai veduto gli uomini obbli- 
u gali ad immolarsi sopra la tomba delle doli- 
ti ne, come le donne sul rogo del loro con- 
ti sorte. L’ istoria degli uomini non ci offre 
« alcuna illustre e volontaria vittima di amo- 
u re, come Didone ed altre che si potria ri- 
« coniare. 

« L’eccesso dell’affetto non appartiene e*- 
u seozialmeule che a questo seaso; e il grado 
o della sua sensività non può esser parase- 
li nato che a quello de* suoi patimenti e acl- 
u la sua rassegnazione. 

o Sempre inclinevoii ad aver pietà de* no- 
b stri mali, a partecipare delle nostre gioie, 
b ad offrirci quauto da esse dipende; uonav- 
« vezze a dimostrare che il timore di non c*- 
a sere abbastanza provvedute di ciò di cui di- 
ti Tettiamo ; se con ingratitudine le respin- 
ti giamo dal nostro dauco, dopo averne ricc- 
« vulo tante tenere enre, esse allontanatisi 
« senza farsi lecito nn lamento, un rimpro- 
« vero solo; pronte elle sono a ritornare un’al- 
« tra volta alla nostra voce, se nuovi ìnfor- 
a Umile richiamano... Tali sono quasi tutte 
q le donne. Da questo canto come non amar- 
li le ? Dagli altri lati, come non compianger- 
ci le ? Tenute Inngc dalla condotta negli af- 
u Tari, chiamate appena a regolare gl’inte- 
a ressi della propria loro famiglia, esse ci ar- 
ti recano sostanze che non amministrano, ci 
a danno ligli che da loro non dipendono ; si 
« fatta è la lor sorte. Non si paventi di dirlo: 
« l‘ esistenza loro rappresenta quella di una 
c classe conquistala, la quale sperar non pnò 
c d* immegtiare la sua condizione, salvo che 
« colFaccorgimcnto di cui fa uso per piacerà 
o a* suoi dominatori, per raddolcirne i’ingiu- 
o stuia dell’ usurpazione, ed il rigor dei ca- 
« pricci. 

o Se le donne sanno abbellire la pritna- 
« vera dei nostri anni ed inehbriarci de’ più 
« soavi diletti, la confortevole loro amicizia 
« allontana dal tramonto de* nostri giorni le 
a malinconiche idee ; Addormenta le nostre 
« pene; ci mena verso il nostro fine per men 
a disagevole pendio ; e sino sul limitar della 
a tomba coll’ idea deila felicità ci consola ». 

(Davide Be ridotti.) 


TONIOTTO L’AFFACCENDATO. 


Lasciatelo passare, lasciatelo passare ; non 
lo trattenete per carità ; non vedete che ha 
fretta? che il sudore gli gocciola giù per la 
schiena? lasciatelo passare. 

— E chi è colai? — Come? non conoscete 
Toniollo I* Affaccendato ? — lo no. — Ed 
io «I. 

E Toniollo, come avete veduto, un cotale 
fra i trenta c i trontadue anni, anzi tarchiato 
che smilzo, anzi piccolo che grande. L'epi- 
teto di Affacrenaato se l’ebbe non mica per- 
chè sia desso veramente carico di faccende. 



ma perchè vorrebbe ch'altri lo avesse per ta- 
le. La massima delle me faccende, anzi I' u- 
nica faccenda sua questa è. . . di parere af- 
faccendato. 

Strana pazzia ! vi scoto esclamare. Pazzia, 
come le altre, io rispondo. L’ esser creduto 
dò che non siamo non è anzi à V ordre du 
jonr? Guardandovi attorno, che cosa ci ve- 
dete? Spiantati che la sfoggiano da milordi, 
e ricconi che diconsi poveri. Ciarlatani che la 
fanno da medici c medici che la fanno da 
ciarlatani. Ignoranti che chiamatisi dotti, e 
dotti che professano ignoranza. Babbei che 
pretendonsi furbi, e furbi che fanno l' india- 
no. Poi giovani tutto salato che diconsi mala- 
ti; vecchie ebe vogliono parer giovani ; egoi- 
sti che scrivono filantropia; superbi che s’ in- 
chinano ; vili che drizzano la testa... Ma tor- 
niamo a Toniotto, il quale, come gli sapete, 
ha la mania di parere affaccendato. 

Di riatti, o sia verno o sia state, egli cam- 
mina sempre con quella fretta che vedeste. 
Traggasi a quando a quando il cappello in 
testa, cacciandosi una mano per entro i ca- 
pelli, ovveramente passandosela attraverso la 
fronte, quasi per Impedire che il cervello, 
dilatandosi, non gli spacchi la testa. 

Toniotto ( si sottintenda l'Affaccendato ) è 
quasi sempre in piedi; invitato a sederai, ri- 
sponde « Ho molta fretta o a intanto conti- 
nua a star 11. Ogni qual volta che battono le 
ore, egli guarda il suo orologio. Entrando dal 
barbiere, se il trova radendo un altro « Uh 
quanta gente ! esclama meravigliato, e scap- 
pa. Torna di 11 a poco, prende posto e racco- 
manda che facciasi presto ; se intanto che Io 
si rade, un amico passa nella contrada, e’salta 
fuori con indosso (a tovagliola e il muso co- 
perto di sapone, gli grida appresso e gli ac- 
cenna di attenderlo. 

Avendo a parlarti di cosa indifferente, r Af- 
faccendato (si sottintende Toniotto) ti chia- 
ma io disparte, c gesteggia c si contorce e ti 
soBta le parole nel viso; e quando già ti trovi 
a dicci passi, ti richiama indietro per ripe- 
terli Dell'orecchio il già detto, e poi soggiun- 
ge ad alta voce allontanandosi « Ricordatene 
ame, tai ? s 

Entra qualche volta trafelato in un caffè, e 
cerca di taluno. S’ivi noi trova, corre a chie- 
derne altrove ; trovatolo poi, si fa dare una 
presa di tabacco; e pizzicandolo leggermente 
in una gota « jV ori dimenticare il pranzo o 
gli dice, e lo lascia cosi. 

Benché fornito dì ottima vista, Toniotto 
l'Affaccendato conlrappassa bene spesso gli 
amici senza salutarli. Sgridatone, si scusa col 
non averli veduti. Parla, camminando, frà sè 
c sè : si ferma ad nn tratto nel bel mezzo ad 
una piazza; cava di tasca ona lettera che leg- 
ge o finge di leggero ; couta non so che in 
sulle dita ; apre la tabacchiera e vi depono 
un pezzettino di carta a ino' di ricordo, e ri- 
piglia il suo trotto. 

Non credeste però che Toniotto operi sem- 
pre in questa guisa. Qualvolta sa di poterlo 
fare a man salva, e' depone la maschera del- 
l' affaccendalo, ctonia Toniotto iout tim- 
p lement. Laonde, se vi vico fatto di sorpren- 
derlo in casa, ora il trovale a letto che già 
balte il mezzogiorno, ora sdraialo sui una 
comoda poltrona culla pipa iu una mano e il 
bicchiere nell'altra, ora insegnando l’ eserci- 
zio militare ad un can baritene. 

Dico te ri firn fatto di sorprenderlo , per- 
chè la servd, la consorte, i ragazzi sono al- 
trettante sentinelle a posto avanzato, hanno 
tutti la parola d'ordiue u Toniotto è occupa- 
si 


to ; Toniotto è in camera che lavora p e non 
vi lascerehbero passare senza annunziarvi, 
quand menu t vma serie s le Petit Vaporai. 

— Vien qui, Toniotto — gli dnai un giorno 
eh* ei mi scivolò daccanto. Ed egli : 

— Impossibile. 

— Un momento solo... 

— Non c'è momento che tenga. Tu hai un 
bel dire tu che non bai nulla da fare. 

— Ma io debbo parlarli di cosa che preme. 

— Allora... vieni a casa. 

— Quando ? — Qui Tonlotlo cava P orolo- 
gio, guarda, alza gli occhi al cielo facendo 
una colai sua smorfietla, pensa un tal poco, e 
rispondo r 

— Alle quattro in punto. 

Battono le quattro; volo alPappuntameoto, 
e... trovo Toniotto che dorme come nn ghi- 
ro, col capo sulla prima pagina di un roman- 
zo !... 

Dalle discorse cose voi direte che Toniotto 
è quanto meno un originale. Nient’ affatto ; 
Toniotto è una copia di quaoti si dicono affac- 
cendati. 

( Norberto Rota. ) 


EPIGRAMMI. 

l .v pazzia dal (frim' nomo origin ebbe, 
Nacque col mondo, e crebbe : 

Ella è come una pianta cosi grande. 

Che 1’ ombra dall' occaso all' Orto spande. 
Dal nostro padre Adamo 
Tutti n'aibiam partecipalo un ramo, 
oso 

Con in tasca due lire di moneta 
Un fanciullo meschino 
Per comperarsi una 1 orsa di reta 
Restò senza un qnatttino. 

Un adulto ne fece altra più Iella : 

Vendè il cavallo, e si comprò la seHa. 

E nn vecchio feudatario 

Diè fondo ai beni, e scialacquò 1* erario 

In liti contro il parroco, 

Per conseguire con dispendio immenso 
Nella messa cantata 
E ne’ vespri solenni una fumala, 

Indi fumale due, poi tre d’ incenso : 

Tutte prove che 1’ non gonfio che aspira 
Ad onor vani, in ogni età delira. 

cso 

Dammi, disse un marchese a un occhialaio, 
Occhiali da conoscere tutti quanti 
Gli scaltriti tuoi pari ed i birbanti. 

Questi disse : La seno, cerone un paio 
Di buoni assai, che qui uon tengo a caso ; 

E in cosi dir se gl' improntò sul naso, 
Guatando fiso fiso 
Con inarcate cìglia 
Il cavaliere in viso ; 

Poi glieli diè, dicendogli : Eccellenza, 
Prenda questi, che fanno a meraviglia, 
o&o 

Proda è il nocchiero che, solcando il Faro, 
Eoo attenta pupilla 

Schiva Cariddi c non affonda in Scilla ; 

Ma più prode è d'assai 
Quel giudice preclaro, 

Quell’ onesl’ uom di Fòro 
Che non peri giammai 
Tra'l scoglio della femmina, 

E il vortice dell' oro. 

oso 


Vide nn pedestre viaggiator due vecchi 
Macri ronzin del baccalà più secchi 
Tirar a stento una carrozza antica 
K mal reggerai in piè con gran fatica. 
Costui tremante e tatto 
Pauroso saltò in un fosso asciutto. , 

Rise il cocchiere c disse : 

Temi che i miei cavalli 
Spicchio de' salti o che l' av venlin calci ? 
No, quei rispose, mi gettai nel fosso 
Sol per timor che mi caschino addosso. 

(P. luigi Grotti.) 


LE LODI. 

Se vuoi lode, loda. 

l’AftlKI. 

Loda loda, dicoami l'altro ieri nn amico 
che ne sa più di me, loda, se vuoi viver feli- 
ce, e se vuoi esser chiarissima. Val più una 
dozzina di Indi, che un anno di studio sui 
Classici. Ne vuoi saper più di Panni ? — Ed 
io ora che ci penso dico o avea ragione n io 
che ho provato le amare critiche per essere 
scarso di lodi. SI, ne convengo: vogliamo es- 
ser felici ? Lodiamo. 

I jì lode è un balsamo, è un manicaretto, 
ch'entra per gli orecchi, c .scendo al cuore 
cosi grato, così sensuale ! È più cara dello 
sguardo di una donna, più animatrice del 
raggio del Sole, più bramata del fuoco in in- 
verno: è il desio delia fanciullezza, è il pa- 
bulo della gioventù, è il sostegno delle barbo 
bianche. Sia che venga dalla ignoranza, dalla 
convenienza, sia dall* adulazione, dalla men- 
zogna, è sempre cara ed amabile ; è come 
l’acqua torbida, o fangosa che si dà al povero 
assetato. Per questa amabile sirena parliamo, 
scriviamo, operiamo, per lei trilla quella can- 
tante, per lei quello zerbino si fa infilzare In 
un duello. Sento dire che si studia, m scrivo 
per amor della patria, per amore del vero. 
Nemmeno per sogno ! si scrive e si studia per 
esser lodati. 

Cosa bella è la lode per chi la da e per chi 
la riceve: a questi tempi specialmente! Quel- 
I' autore vi loda e perchè? Per esser loda- 
lo. Oggi lodate voi, domani voi sarete lo- 
dato. Che scambio di amore e di grazie ! 
Quegli fa una rivista. Bella cosa è una ri- 
vista ! all' uno chiama chiarissimo, all' altre 
poeta e filosofo] a questi dice eh* è più fa- 
condo del Davanzali, a quello che ha pensie- 
ri degni di Alfieri; a un terzo dà il battesimo 
di... Cosi in 30 righe ha lodato venti autori, 
idest ha guadagnato venti amici. E se con Sa- 
lomone trovò un tesoro chi trovò un amico, 
che sarà di lui che ne ba collo verni in uua 
fucilala come suol dirai? 

1 focolari delle lodi sono i giornali a que- 
sti tempi: i più forti lodatori sono i poveri, i 
poeti senz'estro, i traduttori senza gusto, che 
vale lo stesso, sono i compratori della cosa 
comprata, i venditori della cosa da vendere, 
ec. ec. — Coloro che lodano raramente sono 
gli nomini dabbene, veritieri, scanali e dotti. 

Che ne ricaviamo, o signori, dalle giusto 
censure? Occhi biechi, bastonate da orbi, e 
alle volte infami libelli. Già lo sapete rerifai 
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odami parti , ma lo lo so più degli altri. Ve- 
dete al contrario che ne avete dalle lodi : 
grazie di qua, grazie di là, abbracci, cento 
prosit ad ogni ora, e regali — diche? Del 
••olilo manicaretto, delle lodi. Dite bella a 
quella bruita ragazza, e vi risponderà facen- 
do gli orchi dolci : fole no bell* articolo per 
quello scrittore che non sa scrivere, d dirà 
— ('.aspetto : quell 1 uomo onora il paese 1 — 
Lodiamo, lodiamo insomma. Caro Barelli, 
non è più il tuo tcmpo.Guai a chi ardisce al- 
zar la tua frusta ' Cosi procedendo ,o lettori, 
nel mondo sarà un voto solu, una voce sola, 
c sarà — la lode. E allora i vizi, la virtù, la 
dottrina, la ignoranza, la bellezza, eia virtù 
saranno tutti in un fasrio.Oh che mondo, uh 
che mondo 1 

( Vapore. ) 


PROPOSTA DI PREMI 

CATTA 

DAIi/ ACCADEMIA Ubi MLLOGRAFI. 


1/ Accademia dei Sillograli attendendo di 
continuo, fecondo il suo principale inslitulo, 
a procurare con ogni suo sforzo la utilità co- 
mune, e stimando ninna cosa essere più con- 
forme a questo proposito che aiutare e pro- 
muovere gli andamenti e le inclinazioni del 
fortunato secolo in cui siamo, come dire un 
poeta illustre; ha tolto a considerare diligen- 
temente le qualità e l'indole del nostro tem- 
po, c dopo lungo e maturo esame si è riso- 
luta di poterlo chiamare la età delle macchi- 
ne. non solo perche sii uomini di oggidì pro- 
cedono e vivono forse più meccanicamente 
di lutti i passati, ma eziandio per rispetto al 
grandissimo numero delle macchine inven- 
tate di fresco ed accomodale o che si vanno 
tutto giorno trovando ed accomodando,-! tanti 
e cosi vari esercizi, che oramai non gli uomi- 
ni ma le macchine, si può dire, trattano le 
cose umane e fanno le opere della vita. Del 
che la «letta Accademia prende sommo pia- 
rere.non lauto per le comodità manifeste che 
ne risaltano, quanto per due considerazioni 
che ella giudica essere importanthsimc.qaan- 
l inique comunemente non avvertile, L’unasl 
è che ella conllda dovere in «accesso di tem- 
ilo gli uffici e gli usi delle macchine venire a 
comprendere oltre alle cose materiali, anche 
le spirituali; onde nella guisa che per virtù 
di esse macchine siamo già liberi e sicuri 
dalle offese dei fulmini e delle grandmi, e da 
molli simili mali e spaventi, cosi di inano in 
manosi abbiano a ritrovare, per modo di 
«‘«empio (e facciasi grazia alla novità dei no- 
mi}, qualche paraiiividia. qualche parar alita- 
rne o p.iraper lidia o [tarai rodi ; qualche Ilio 
di Balate 0 altro ingegno che ci scampi dal- 
l’egoismo, dai predominio della mediocrità, 
dalla prospera fortuna degl’ insensati, do’ ri- 
baldi e de vili. dalla universale noncuranza e 
dalla miseria dc'saggi, de'cosUimati e de’ma- 
gnaoimi, e dagli altri si fatti incomodi, i quali 
«la parecchi secoli in qua sono manco possi- 
bili a distornare che già non furono gli effetti 
dei fulmini e delle grandini. L* altra cagione 
e la principale si è che disperando la miglior 
[varie dei filosofi di poterei inai curare i di- 
fetti del genere umano, i quali, come si cie- 
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de, sono assai maggiori e in più numero che 
le virtù; e tenendosi per certo che sia piut- 
tosto possibile di rifarlo del lutto in una nuo- 
va stampa, o di sostituire in suo luogo un al- 
tro, che di emendarlo ; perciò 1’ Accademia 
del Sillograli reputa essere espedientissimo 
clic gli uomini si rimuovano dai negozi della 
vita il più che si possa, e che a poco a poco 
dicno luogo, sotteolrando le macchine in loro 
scambio. È deliberata di concorrere con ogni 
suo potere al progresso di questo nuovo ordi- 
ne delle cose, propooe per ora tre premi a 
quelli che troveranno le tre macchine infra- 
scritte. 

L'intento della prima sarà di fare le parti 
e la persona di un amico, il quale non biasi- 
mi e non motteggi l'amico assente; non lasci 
di sostenerlo quando l’oda riprendere o porre 
in giuoco; non anteponga la fama di acuto e 
di mordace, e l'ottenere il riso degli uomini, 
al debito dell' amicizia ; non divulghi, o per 
altro effetto o per aver materia da favellare n 
da ostentarsi, il segreto commessogli ; non si 
prevalga della familiarità e della confidenza 
dell'amico a soppiantarlo e soprammonlario 
più facilmente ; non fiorii invidia a' vantaggi 
di quello; abbia cura del suo bene e di ov- 
viare o riparare a' suoi danni, e sia pronto 
alle sue domande e a'suoi bisogni, altrimenti 
che in parole. Circa le altre coso nel compor 
uesto automato si avrà rocchio ai trattati 
i Cicerone c della .Marchesa di Lambert so- 
pra l’amicizia, L’accadenif pensa che la in- 
venzione di questa cosi fatta macchina non 
debba essere giudicata nò impossibile, uè nu- 
che oltre modo difficile, atteso che, lascian- 
do da parte gli automati del Regiomontano, 
del Vaucanson e di altri, e quello che in Lon- 
dra disegnava ligure c ritratti, e scriveva 
quauto gii era dettalo da chiunque si fosse ; 
più d'uiia macchina si è veduta che giocava 
agli scacchi per sé medesima. Ora a giudizio 
di molti savi, la vita umana si è un giuoco, 
ed alcuni affermano che ella è cosa ancora 
più lieve, e che tra le altre, Ja forma del 
giuoco degli scacchi è più secondo ragione, 
e I casi più prudentemente e artificiosamen- 
te ordinali che uoo sono quelli dì essa vita. 
La quale oltre a ciò, per dello di Pindaro, 
non essendo cosa di più sostanza che un so- 
gno di un'ombra, l#*n debbe esserne capace 
la veglia di un automato. Quanto alla favel- 
la, pare non si possa volgere in dubbio che 
gli uomini abbiano facoltà di comunicarla 
alle macchine che essi formano, conoscen- 
dosi questa cosa da vari esempi, c in nartko- 
lare da ciò che si legge deila statua di Mèn- 
none e della tesfa fabbricata dal magno Al- 
lerto, In quale era si loquace, che perciò un 
celebre scolastico venutagli in odio, la rup- 
pe. E se il pappagallo di Ncvers, con tutto 
che foste una l'cstinlinn, sapeva rispondere e 
favellare a proposito, quanto maggiormente 
è da credere che possa fare questi medesimi 
effetti una macchina immaginata dalla mente 
dell'uomo e costretta dalle sue mani; In quale 
già non debite ostiere casi linguacciuta come 
il pappagallo di Nevers ed altri simili che si 
veggono e odono tatto giorno, nò come la 
lesta fatta da Alberto magno, nou gli conve- 
nendo infastidire l’amico e muoverlo a fra- 
cassarla. 1 inventore dì uue<-la macchina ri- 
porterà in premio una medaglia d'oro di quat- 
trocento zecchini di peso, la quale da una 
banda rappresenterà le immagini di Piladc e 
Oreste, dall'altra il nome del premiato col 
titolo : Pluvio V ERI! U.vroBE DELLE FAVOLE 
AMICHE. 


seconda macchina vuoi essere od uomo 
artificiale a vapore, atto e ordinato a fare 
opere virtuose e magnanime. L’ Accademia 
reputa che i vapori, poiché altro mezzo non 
pare che vi si trovi, debbano essere di pro- 
fitto a infervorare un semovente e indirizzarlo 
agli esercizi della virtù e della gloria. Quegli 
che intraprenderà di fare questa macchina, 
vegga i poemi e i romanzi, secondo i quali si 
dovrà governare circa le qualità c le opera- 
zioni che si richieggono a questo automato. 
E notisi che l’ Accademia dicendo un uomo 
a vapore, nou vuole intendere che egli sia 
conformo alla dea de’ vapori descritta nel pe- 
nultimo canto del Riccio rapito, della qual 
condizione v' ha uomini e donne già da gran 
tempo, e non è bisogno fabbricarne, oltre che 
non fanno al proposito dell’ Accademia, co- 
me apparisce dalle cose sopraddette. Il pre- 
mio sarà una medaglia d’oro di quattrocento 
cinquanta zecchini di peso, stampatavi in sul 
ritto qualche immaginaiione significativa 
della età d'oro, n in sul rovescio il nome del- 
l'inventore della macchina con questo titolo 
ricavalo dalla quarta egloga di Virgilio, qvo 
EEHKE V PRIMVM PESI NET AC TOTO SVR6BT 
GENS AVREI MVMDO. 

I-a terza macchina debbe essere disposta a 
fare gli uffici di una donna conforme a quella 
immaginata, parte dal conte Baldassnr Casti- 
glione, il quale descrisse il suo concetto nel 
jibro del (.ortegiano, parte da altri, i quali 
ne ragionarono in vari scritti che si trove- 
ranno senza fatica, e si avranno a consultare 
e seguire, cóme eziandio quello del Conte, 
Nò anche la invenzione di questa macchina 
dovrà parere impossibile agli uomini dui no- 
stri tempi, quando pensino che Pigmalione 
in tempi antichiaoimi ed alieni dalle scienze 
si potò fabbricare la sposa colle proprie ma- 
ni, la quale si tiene che fosse la miglior don- 
na che sin stala insiuo al presente. Assegnasi 
all 1 autore di questa macchina una medaglia 
d’oro in peso di cinquecento zecchini, in sulla 
quale sarà figurata da una faccia 1’ araba fe- 
nice del Metaslasio posata sopra una pianta 
di specie europea, dall'altra parte sarà scritto 
il nome del premiato col titolo: inventore 

DELLE DORME PE R FETTE E DELLA IR ALTERA- 
BILE felicita' coniugale. 

L* Accademia ha decretato che alle spese 
che occorreranno per questi premi, suppli- 
scasi con quauto fu ritrovato nella sacchetta 
di Diogene, stalo segretario di essa Accade- 
mia, o con uno dei tre asini d’oro che furono 
di tre Accademici sillograli, cioè a dire di 
Apuleio, del Firenzuola e del Maechiavelli -, 
tutte le quali robe pervennero ai Sillograli 
per testamento dei suddetti, come si legge 
nella storia dell* Accademia. 

( (liocorno Leopardi. ) 



IL QUADRO IV IMENEO. 


Narrasi che un giovinetto ricchissimo o bol- 
lo di aspetto, era innamoralo gagliardamente 
di una fanciulla tutta bellezza e modestia, con 
la quale avendo già pattuito e assegnato il 
giorno delle nozze, era il più contento c gio- 
vi ni giovane che vivere a quei giorni. Tutt* i 
pensieri suoi erano allegrezza e speranza di 


Bollimento. Gii gti parrà di vedere eoo gli 
occhi il giorno delle norie tutto sereno ; gli 
suonavano negli orecchi gli strumenti: vedea 
le apparecchiale mense, gli amici c i parenti 
in festa, c soprattutto In sposa sua vestila ric- 
camente, acconcia i capelli come una Vene- 
re-, c io somma si raggirava pel cervello tutte 
le consolazioni che io dico e che non dico. In 
tanta festa e ricreazione di animo fece venire 
a sé un pittore e gli di&c : pitlor mio, io vo- 
glio che tu mi dipinga il giovinetto Imeneo 
dio delle norie. Io ho a sposarmi di qua ad 
un mese, e debbo avere questo si caro e be- 
nefico nume nella mia stanza; ma vedi bene, 
che tu me lo faccia a modo mio. Io voglio 
che tu mi dipinga un garzoncello tutto grazia, 
con un visetto di latte e rose, pienotto, con 
due occhiolini che sfavillino per la giocondi- 
tà: delle sue manine, I’ una terrà una facclli- 
na con una fiammolina chiara, c se tu puoi 
fare che la sua luce somigli a quella del sole, 
si la farai tale; l’altra avrà una linissima ca- 
tena d'oro con maglio che appena si veggano, 
fornita qua c colà di diamanti; abbia d’intor- 
no le Grazie, qualche amoretto, i giuochi, gli 
scherzi e i risolini: in somma, cd egli e tutta 
la famiglia sua fa che sia una delizia e una 
consolazione. Il pittore, accettata la commis- 
sione, va a casa sua, squaderna libri di mito- 
logia, si empie la lesta e il cuore di quanta 
allegrezza sa e può, e con l’immaginativa pre- 
gna dello studiato e deirinvenlato, dbegua e 
dipinge un Imeneo tale, che parca dipinto fra 
i suoni e i canti dell* Olimpo. Anera il qua- 
dro suo al giovane, lo scopre : questi lo guar- 
da e loda, ma non pienamente: maggiore era 
ancora I’ allegrezza sua intrìnseca, ni quella 
che vedea nel quadro. Ordina al pittore che 
lo ritocchi, che faccia piò lieto l'Imeneo, più 
gioconde le ligure che avea d’iutorno: il pit- 
tore promette e nel riporla seco. Il tempo era 
breve; si fanno le norie prima che sia com- 
piuto II quadro. Passano quindici <11 in cirwi 
dopo il matrimonio, e il pittore ritorna con la 
tela sua, la quale avea lasciata qual era pri- 
ma. senza metterle pennellata sopra. 11 gio- 
vane la vede e dice : ohi, troppo più che io 
non volea P avete voi fatto ora lieto questo 
Imeneo: quelle labbra ridono più del dovere; 
questa catena vorrebbe essere un po'più gros- 
sa-, quella facclla è soverchiamente chiara e 
dovrebbe gittar fuori un poco di fumo. Che 
dirò io più? che in due mesi lo volea dipinto 
con le lagrime agli occhi, con ima catena 
grossa due dita da galeotto e con no tizzone 
rovesciato io cambio di facclla. Ma il pittore 
ch’era uomo di giudizio, non volle fare que- 
sto scsudalo ; anzi dipinse un certo Imeneo 
che, veduto fuori per un cristallo da lontano, 
parea tutto festevole e ridente, e veduto da 
vicino, facca nIPincontro una bocca e due oc- 
chi da piangere, che parea battuto : e in tal 
guisa soddisfece alla volontà degli amanti e 
degli ammogliati. 

{G. C.) 


LA PIRAMIDE DI CAJO CESTIO. 

Cajo Cestio viveva sotto il Regno di Augu- 
sto ed era Epulone. Prova oc sia la .seguente 
iscrizione sulla sua tomba : 

C . Cestibs . L . F . Pos . Epulo Tr . Pi 
VII . Vi» . Epuloncm 


Ma voi forse non sapete con precisione in che 
consistesse la carica e la dignità di Epulone. 
Permettete che io ve lo accenni. 

Ottaviano divenuto imperatore pensava 
giorno e notte come potesse cancellare gli ul- 
timi vestigi della romana repubblica che pur 
durava in cuore di molti; e da astutissimo che 
era, adopravasi incessantemente a spegnere 
la rimembranza dpi rostri, dei tribuni, dei 
plebisciti, coi circhi, colle terme, coi ban- 
chetti. 

Ottaviano fra le altre belle cariche di cor- 
te instimi la carica eminente di Epulone. Era 
uffizio di Epulone quello di attendere agli o- 
nori dei banchetti, particolarmente dei ban- 
chetti che offriva!*! agli Dei in tempo di ri- 
portate vittorie e di pubbliche prosperità. Voi 
vedete ila ciò che non era d’ uopo per soddi- 
sfare agl'incarichi di Epnlone aver eletto in- 
gegno, o animo ardente di carità patria; non 
era d' uopo aver letti i IHosofi, studiati gli 
oratori, ne sapere come Scipione distrugges- 
se Cartagine, come Brillo scacciasse Tamili- 
ci .• ; bastava avere una faccia rubiconda, a un 
larghe spalle, una gjan pancia, e saliere do- 
ve si pescassero le più gustose murene, dove 
si pigliassero i più grassi tordi, dove maturas- 
se il migliore Falerno e in qual modo si cuci- 
nassero i paoni venati dal Fase, e come si ap- 
prestassero i fegati di oche, le lingue di don- 
nole, le interiora di lepri e più di tolto come 
a imitazione del Trojano cavallo sì ini bandis- 
si' un cignale col ventre pieno di augelli che 
al primo colpo di coltello se nc volassero via 
con applauso dei circostanti. Tutte nueste 

nabla levavano in allo il nostro Cajp Cestio 

i cui una piramide ci ha conservato il nome 
o le glorie. 

Malgrado dei pingui stipendi, degli invi- 
diali onori, dell’ amicizia di Auguslu, e dei 
buoni tordi e delle ottime murene il nostro 
Epulone era tonnenlato da un ardente desi- 
derio : dal desiderio dell’ immortalità, Per 
questo avrebbe composta l’ Iliade se avesse 
avuta la mente di Omero, avrebbe scritte le 
Filippiche se avesse avuta la facondia di Ci- 
cerone, avrebbe forse anche compite le Me- 
tamorfosi se avesse avuta la fantasia di Ovi- 
dio ; ma 1* illustre Epulone per quanto cer- 
casse nel più intimo midollo del suo cervello 
non trovava che tonni, passeri e beccaliehi. 

Che faceva egli per tanto ? Incendiare il 
tempio di Giove Tuuante sarebbe stala nna 
fredda imitazione del Tempio di Diana Efe- 
sina ; abbruciarsi la mano destra come Muzio 
Scevola non era cosa che gli convenisse per- 
chè temeva il fuoco ; gettarsi nel Tevere co- 
me Orazio Coclite nemmeno perchè avea 
ribrezzo dell’ acqua ; avrebbe forse potuto 
farsi recidere il capo come l'ompeo, ma oltre 
all* avversione che nutriva pel ferro taglien- 
te, pareva gli anche disdicevole passar 1* A- 
eberonte colla lesta in mauo. Che fóce adun- 
que?... Si pose a tavola, mangiò licuc, be- 
vette meglio, poi dormi soavemente, poi si 
tuffo in un bagno di latte, poi si recò al cir- 
co, poi tornò a dormire, tornò a bevere, tor- 
nò a mangiare e in ultimo fece tosta mento. 

Fece testamento e impose agli eredi suoi 
che coll’oro spremuto dal sugo delle oche, 
dalla salsa delle lepri, dal fumo degli intin- 
goli, dall’odore dei pasticci gli costruissero un 
monumento che vincesse i secoli, un mauso- 
leo imperatorio, una piramide che facesse in- 
vidia alle piramidi di Egitto ; e la piramide 
fn edificala ; ina, o sia che gli eredi cercas- 
sero sino da allora a interpretare strettii men- 
te le larghezze dei testatori, o sia che una 


gran parte dei capitali lasciati dall’ Epulone 
svaporassero dal fornello della cucina, fatto 
è che io vece di una piramide egiziaca non 
ebbe Cajo Cestio, dopo morte, che una mo- 
desta piramide la quale sta a froiile delle pi- 
ramidi dell’ Egitto, come sta un libretto di 
musica a fronte di un dramma di Mctastasio, 
come sta Torvaldo c Dorltska a fronte dellu 
Semiramide, come sta un basto di Marchesi 
a fronte di nna stàtua di Michelangiolo. 

>ulladimeno la piramide di Cajo Cestio tal 
qual è pon cessa di essere un edilizio gigan- 
tesco. E alto cento tredici piedi, e nella base 
ha sessanta nove piedi di larghezza. Le mora 
incrostate esternamente di tavole di marmo 
sono della spessezza di venticinque piedi. 
L’ ultima dimora dell’ immortale Epulone 
trovasi nel centro della piramide a cui si va 
per un’ apertura solo da cento ratto? anni 
scoperta sotto immensi rottami che per molti 
secoli la tennero sepolta. Si vedono ancora 
nell’ interno alcune tracce di pittura sulle an- 
tiche pareti «ebbene il tempo c il fnmo delle 
torcie v’ abbiano recato notevole detrimento. 

Per comando di Cestio, come ricavasi dal- 
la apposta iscrizione, questo sepolcro venne 
edificalo in trecento trenta giorni. 

Oprs . A»soi.rTt!M . Ex 
Testamento . Die 
Brs . CCCXXX 
Arbitrato 

Di qui si vedo che V Epnlone non voleva 
dopo morte essere costretto ad aspettare lun- 
gamente la sua celebrità ; temeva che gli Im- 
prenditori di opere pubbliche soliti a stancare 
la pazienza de’ vivi non Stancassero per sino 
la pazienza dei morti. 

E malgrado di tutte le sue cautele il buou 
Cestio andò a rischio di non trasmettere In 
sua memoria sino ni di nostri ; le «pine, lo 
lappole, le erbe malgrado del fortissimo ce- 
mento già eransi insinuate tra pietra e pietra, 
egià era immiuente una totale rovina ; ma 
prevalsero i faii di Cestio e per ordine di 
Alessandro VII la piramide venne restaurala. 

La piramide di Cajo Cestio è dunque an- 
cora incolume, csorge altiera nel recinto ili 
Aureliano, e immota sull’ ampia sua baro sfi- 
da le ingiurie del tempo, e non ultima fra i 
serbati monumenti della Romana grandezza 
confida ai secoli il nome ilei vanitoso Epulo- 
ne. Ma e che per questo? Stollo colui che non 
colla virtù dell’ animo, non colla chiarezza 
dell’ ingegno si attenta di raccomandare ai 
posteri la sua memoria : né l’ oro. nè i titoli, 
nè la (Miienza vincono il gelo della tomba. 
Coprite pure un feretro di ricchi drappi e di 
fulgidi stemmi ; la mano dei posteri solleva 
ucr drappi c lascia vedere un cadavere. Pro- 
zie pure i marmi e i bronzi, stancate lo 
scalpello di cento artefici, mentite con cento 
epigrafiche prostituzioni : lo sguardo dei po- 
steri penetra i marmi, penetrai bronzi, e sot- 
to le sculture, sotto le iscrizioni scuoprc un 
mucchio di ossa e di polve: e la posterità non 
chiede se quelle ossa e quella polve siano re- 
liquie di un ricco, di un grande, di un po- 
tente: chiede se animassero una eccelsa men- 
te, un magnanimo cuore. 

O Cajo Cestio ! O Epulone di Cesare Ot- 
taviano Augnalo ! Tu credesti di rendere ai 
secoli onorata la tua memoria con far impor- 
re instancabilmente pietra su pietra, marmo 
su marmo. Cajo Cestio tu li sei ingannato. Il 
passeggierò che cercando le vestigia dell’ an- 
tica città di Quirino trovasi dinanzi alla tua 
MI 



piramide, la «iarda, sorride e passa. Ma non 
sorride allorché sale al Campidoglio e ram- 
menta Paolo Emilio : non sorride allorché 
traversa 1* antico foro e rammenta Marco 
Tallio ; c dov’ è la tomba di Emilio, dov’ è 
la tomba di Cicerone ? Neppure un sasso ri- 
corda il nome loro ; essi non lasciarono pira- 
midi, non lasciarono mausolei ; lasciarono un 
santo ricordo di amore di patria e di virtù 
cittadine. 

(A. Brofferio.) 


a ANCIA. 


Quel mirabile e superlativo capo di Plato- 
ne dice in uno dei dialoghi delle leggi, che 
a farle ubbidire volentieri, anzi spoutanea- 
rneute dagli uomini, conviene dalla prima 
giovinezza allevargli per modo c far loro 
prendere piega tale, che un giorno final- 
mente non si avveggano di «SKie alle leggi 
soggetti, ma assecondino la volontà di quelle 
« le ordinazioni, come se natura parlasse in 
Scambio di statuti. Per dichiarare con qual- 
che uelta comparazione l' effetto della edu- 
cazione che io dico, egli mi pare, |>cr mia 
via di dire, clic le leggi sicno quale una tene 
ordinata e armonizzata danza, la quale si ab- 
bia a fare solennemente e alla quale debba 
entrare ognuno a fare, secondo la figura sua, 
i passi, sema sconciare 1’ ufficio e gli atteg- 
giamenti altrui, Per far si che l'uomo vi en- 
tri a suo tempo ed eseguisca intera incute gli 
ordini che la compongono, verrà dunque av- 
visato prima a tenere il corpo suo diritto, a 
movere a poco a poco c con certe telle mi- 
sure i picui. a dare un garbato e soave alteg- 
iamento alle mani, c a fare altre gentilezze 
no col capo c con la guardatura. Tale edu- 
cazione e pratica di corpo acquistalo di gior- 
no in giorno, gli avvezza l' orecchio alle ca- 
denze del suono, la gamba, il piede c il brac- 
cio ad assecondarlo a tempo, in guisa che ri- 
trovandosi alla danza comune, fa natural- 
mente e senza fatica quanto P ordine c V ar- 
monia di quella richiede. All’incontro se non 
si fosse accostumato prima al nome dei passi, 
ai movimenti ed alle altre appartenenze, en- 
trato iu danza, farebbe ogni cosa fuor dì do- 
vere per sé, e metterebbe in scompiglio al- 
trui. Io avrei parecchi esempi d’arrecare 
avanti per dimostrare gli errori che si com- 
znetlononella educazione, sicché le leggi rie- 
scono nuove ed acerte ai giovani già ingran- 
diti, e si diverse dal costarne già preso e 
dalla intenzione neiranimo loro stabilita, che 
si assoggettano ad esse a fatica, ed interrom- 
pono bordine e Tannonia dei patti nella so- 
cietà con iscompiglio della quiete altrui, e 
talora con la propria rovina. 

Un solo esempio sceglierò fra tatti, la- 
sciando a chi leggerà la cura di altre consi- 
derazioni, e di aggirare l'intelletto per varie 
circostanze a confermare sempre più la ve- 
rità del detto da uie riferito di Platone. Non 
è cosa al mondo che venga più comunemente 
lodata della ricchezza, e dovunque essa si ri- 
trovi e comunqne acquistata ala, è l'ammira- 
zione di lutti; all'incontro è la povertà biasi- 
mata universalmente. Venga «dalle percosse 
dell'avversa fortuna. contro alla quali* l'uomo 
non ha potere, o dalla virtù medesima dei- 
lui 


l’uomo, il quale, per non macchiare la co- 
scienza e la riputazione, del suo proprio stato 
si appaghi, o oou tema in grazia del suo buon 
nome il minoramento delle facoltà sue; non 
solo non riceve commendazione, ma ne viene 
beffata. 

l)i qna nasce che Un da* primi anni della 
più tenera giovinezza si appicca nell' animo 
umano no orrore cosi grave contro alla po- 
vertà, e tale nimiclzìa contro al solo nome 
di quella, che chi non può fuggirla, tenta al- 
meno con l'apparenza di farsi credere al trai 
quegli che non è, e di apparire maggiore e 
più ricco di quello che iu effetto si trova. 
(Uime potrà dnnque un uomo, il qnale ha per 
fondamento dicredenza il dover essere scher- 
nito delle calamità sue, non cercare ogni 
mezzo di fuggire le altrui beffe ? e io qual 
guisa si frenerà e tempererà I' animo suo si 
che non tenti ogni via per non manifestarsi 
sfortunato e degno di riso^ A che gioveranno 
allora le santìssime leggi del non danneggia- 
re altrui, s'egli sarà allevato colla intenzione, 
che il maggior vituperio del mondo sia V es- 
sere povero di beni di fortuna ? chi non sarà 
usuraio, ladroncello, aggiratore e peggio ? 
Oh, almeno fosse fatta ima distinzione, che 
fossero scherniti coloro che per infingardag- 
gine e per ozio si stanno con le mani a cin- 
tola, cnò questo forse gioverebbe all’ eserci- 
zio più diligente c sollecito delle arti ! Oh, 
almeno fosse libera dalle beffe quella st re- 
mila di beni che non solo non ha colpa, ma 
è virtuosa, e nata dal desiderio di conservare 
una incorrotta fama a sé stesso, e lasciare 
«Ha società una discendenza onorata ! 

(C. C.) 


US CAPRICCIO. 

Il copricelo è «i fecondo, 

Cile ha progenie in lutto il mondo. 


Vadano al diavolo tutti i romanzi del gior- 
no! (sciamava Fernando alla sua giovane spo- 
sa, Sofia) — Davvero, se non fosse per ispia- 
certi, io vorrei vietarti la lettura di tutti quei 
litici che ti esaltano la mente, e che finiran- 
no per guastarli il cuore. Quel genio matto 
di Vittore Hugo , quel tuo strambo Bollir, e 
tutta la coorte de* loro pedissequi cd imita- 
tori, Il stanno sempre fra le maui; e tu cangi 
umore a norma delle pagine che divorasti nel 
silenzio del tuo gabinetto. Che cosa hai tu 
letto oggi, Sofia, che sei più trista del soli- 
lo?— Nulla, Fernando, non ho letto nulla ; 
ma non si può sempre essere di buon umore, 
ed io oggi souo trista senza sapere il |>cr- 
chè. — Ebbene ! non ne parliamo più ; pro- 
cura di distrarti coll’ apparecchio de’ tuoi ab- 
bigliamenti, giacché questa sera andremo 
alla festa. — Davvero, non ne ho volontà, 
sposo mio; io preferisco starmene sola in ca- 
sa ad attenderti. — Rifiuti un ballo ! ricusi 
una festa ! Ma sai tu. .Sofia, ch'ella è una 
stranezza che sorpassa ogni limite in te : tu 
si inclinata ai divertimenti, si smaniosa pel 
ballo, cosi amanle della moda c della to- 
letta elegante ? Tu sdegni venire in un luogo 
dove puoi figurare e divertirti ! — Pensa 
quello che vuoi, purché tu uon insista; giac- 


ché nulla varrebbe a smuovermi dal mio pro^ 
posto. — Egli è uu capriccio, Sofia, uno dei 
tuoi soliti capricci, ed io non dovrei lasciar- 
telo vincere ; ma se cosi vnoi, cosi sia ; alle- 
gherò a tua scusa uu male di capo ; giacché 
iti buona coscienza io non posso a meno di 
andare al balio, c per castigarti, vi rimarrò 
lino a giorno. — Sofia, a questa ultima frase 
del suo sposo, aveva alzate le spalle, e credo 
che suo marito se ne avvedesse. Al pranzo 
furono freddi l' uno per l’altro, parlarono po- 
chissimo ; la sera, Sofia ritiros&i nel suo ga- 
binetto, Fernando abbigliosi, salutò sulla 
porta sua moglie c sì reco al ballo. 

Sofia, restata sola in casa, respirò libera- 
mente; ella si sentiva il bisogno di non vede- 
re, di non parlare con nessuno ; tatti abbia- 
mo provato di quei momenti, di quei desi- 
deri, di quei capricci ; e Solia più eh’ altri, 
Sofia che, con un cuore ardente, con un cer- 
vello ««aitato, aveva d'uopo d'isolamento 
per sopportare la catena del matrimonio, che 
le pesava soltanto perchè il matrimonio non 
era adatto per lei. Ella aveva «posato Fer- 
nando più per condiscendenza che per amo- 
re ; e quantunque egli Tosse bello, giovane e 
ricco, pure, pochi giorni dopo gli sponsali. 
Sofia aveva trovala vera la sentenza, che il 
matrimonio è la tomba dell 1 amore. Fernan- 
do, in vece, amava sua moglie, c l' amava 
tanto più, quanto più lo trattava con fred- 
dezza. Egli non poteva veramente accusarla 
che di questa colpa, giacché Sofia non pre- 
feriva nessuno della sua società, non era ci- 
vetta più di quanto può comportarlo la ga- 
lanteria, e s' anche aveva de' capricci, essi 
erano sempre per 1* isolamento, c Fernando 
si era convinto più volle che quell' isolamen- 
to non era mai disturbato da nesauno. Ma 
Fernando crasi anche convinto di un' altra 
cosa ; e Sofia ignorava che il geloso marito 
1* aveva più volle spiata mentri élla scriveva 
nel suo gabinetto, e mentre, sospirando, 
tracciava sulla carta de' pensieri che uon do- 
vevano essere del tutto maritali, giacché suo 
marito non aveva mai ricevuto lettere da So- 
fia, c non era d’ uopo eh' ella scrivendo in- 
nocentemente inondasse talora la carta di 
lagrime e facesse gesti ed elevasse gli occhi 
al cielo, come chi è sotto all 1 influenza di 
uon forte passione. 

Fernando, tutta volta, Taceva il disinvolto; 
ma nell’ interno del suo cuore germogliava il 
sospetto che la sua sposa mantenesse un se- 
greto carteggio con qualche amante più for- 
tunato di lui. La gelosia de’ mariti, oltre ab 
V essere noiosissima, è anche pericolosa ; nè 
la gioventù, la bellezza, la galanteria valgo- 
no a renderla meno inamabile. Fernando era 
geloso, e Sofia non vi badava, o non lo sa- 
peva neppure. 

Mestata sola nel «no gabinetto e persuasis- 
sima che suo marito fosse al ballo. Sofia tras- 
se da un nascondiglio un gran portafogli, les- 
se due pagine con visibile commozione, po- 
scia si mise a scrivere. E con quale abbando- 
no. con quanta visibile sensibilità ella scri- 
vesse, non è a dirsi’ Ora appoggiava la fronte 
sulla mano sinistra, ora sospirava dal profon- 
do del cuore, c frattanto qualche lagrimetta 
furtiva cadeva a cancellare le parole trac- 
ciate dalla penna di Sofia. Ella era tutta as- 
sorta nei suoi pensieri, e non crasi avveduta 
che suo marito trovava»! dietro l'appoggio 
della sua scranna, e leggeva, cogli occhi 
d’ Argo di un marito geloso, la seguente let- 
tera . 

« Guai fardo ’ angelo mio d’amore e di pa- 
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ce ; si, (ulto obblierò per te, tutto fuorché 
l'amore che mi parti e r amore, l’ immenso 
amore che per le nutro. Avvi legge sociale 
che possa impedirmi d'anioni, di adorarti, o 
mio Guai fardo 1 .No -, la società ha leggi ti- 
ranne eh' è d’uopo annullare ; le convenzioni 
sociali sono ridicoli impedimenti per un cuo- 
re di fuoco quale è il mio; cd i mici legami, 
li abboniti mici legami, io saprò scioglierli 
'un colpo solo. Ancora tutto non è maturo, 
il solo nostro amore è giunto al punto suo piò 
sublime: ne avremo ricompensa. Che non sa- 
prei fare per te? A quali cimenti non m 
esporrei per piacerti ? quali prove non ti da- 
rei dello immenso amor mio? 

c Egli ò poco, è nulla anzi il sagriflcartì 
le feste, i balli, la quieto di mio marito, quella 
dei tigli miei ; io voglio ugritlcarli me stes- 
sa: disponi di me, di me per sempre ; di mo 
in vita ed in morte... » 

Fernando non potè piò a tango contenersi 
alla lettura di simili infamie ; egli, nell’ im- 
peto del proprio furore, in tutta la fona del 
suo amor proprio schernito, dell’ oltraggiato 
onur suo, diede uu urto cosi violento alla 
scranna di Solia, ch’ella cadde sul pavimento 
tramortita dalla sopresa e dal colpo inaspct- 
tato. E quivi non sarebbe»! arrostata la furia 
del geloso marito, «'egli, ignorando chi fosse 
quel Gualfardo, il vile che macchiava l'onor 
maritale, c ch’era complice di infedele mo- 
glie, non avesse comandato alla tramortita 
giovane di dirgli, chi egli fosse, per poter 
trame vendetta. 

Solia non aveva flato, non parole, non idee, 
tanto il colpo inatteso l'aveva tramortita; ed 
il silenzio ai lei non faceva che accrescere il 
furore di Fernando, eh' era già sul punto di 
spingersi a qualche eccesso maggiore. 

Finalmente Soda potè ricuperare la mente 
e lo parole, e le fu agevole calmare il geloso 
furore del marito, assicurandolo che quella 
lettera non offendeva per nulla i sacri diritti 
di lui, e ch’ella era innocente. Trasse, a ma- 
lincuore, dal portafogli un quaderno di carta 
e presentono tutta tremante al marito. Egli 
vi lesse : (inai fardo , errerò (funesti effetti 
delia seduzione; Romanzo di Costumi, ai So- 
fìa R... Fernando svolse le pagine di quello 
scritto: la lettera che avea letta poc* anzi di- 
retta a Gualfardo, era la couliuuazionc del 
romanzetto. — Sua moglie aveva la mania di 
scrivere romanzi sullo stile di Hutjo e di Bal- 
zaci mania non innocente, ove riflettasi che 
le perverse idee di corruzione non dovrebbe- 
ro nemmeno per giuoco germogliare nella 
mente e nel cuore ai mia douna gentile. 

La pace fu fatta, a patto che il romanzo 
già bene avviato fosse dato alle fiamme: So- 
tto vi consenti: tanto le stava in cuore il pe- 
ricolo di fare romanzetti... scrivendo. 

( (ì. Jacopo Pezzi. ) 


LA PORCUETTA DI BOLOGNA. 


Presso tutti i popoli vanno sovente con- 
cordi le tradizioni, ed alcune cerimonie o sa- 
cre o profane a testimoniare de' grandi avve- 
nimenti nazionali : quegli uomini laboriosi, 
valorosi, con un sentire forte, con una imma- 
ginazione energica, celebravano con pompa, 
con feste i loro avvenimenti, ne consacra- 


vano la memoria con cerimonie, con riti, 
queste ripetevano nel giro di alcun tempo, e 
quindi divenivano parte dei costumi naziona- 
li, e si tramandavano i fasti della patria in 
modo solenne alla memoria dei posteri. Si- 
mili usi troviamo presso lo nazioni orientali, 
e fra di noi nel medio evo, ma erano uomini 
di direno sentire che non siamo noi, avevano 
altre inclinazioni e costumi : noi segniamo 
con freddezza nei giornali i più grandi avve- 
nimenti. essi li consacravano iu tutti gli atti 
delle nazioni. 

Non vi è città italiana che non festeggiasse 
ne’ tempi di mezzo qualche grande avveni- 
mento, qualche tratto maraviglioso dei suoi 
cittadini ; e Bologna rammentò appunto lun- 
gamente in una festa storica la saviezza di nn 
uomo che con accortezza antica seppe devia- 
re 1’ osservazione de’ concittadini per con- 
durre a termine una grande impresa. • 

Era antica nimistà fra Lamhertazzi e Gc- 
remei, ghibellini i primi, guelll I secondi : 
amliedue irosi, feroci, che agognavano a pro- 
strare i rivali: quindi continua il guatarsi bie- 
co, il tendersi insidie, il venire alle mani, il 
versare il vicendevole sangue. Era nelle caso 
de' Lambertazzi Imelda, nella fanciulla, di 
cuore soave, aperto a tenere affezioni, esa- 
gitata fra lo sdegno di due fratelli ognor tro- 
colcnti e rissosi. Bonifazio de’ Geremci vide 
la giovanetto e ne fu preso, e si adoperò, che 
ella si fu iu breve accorta esserne vagheg- 
giata da lui, e perchè giovane bello delia 
persona e in voce di valoroso, tosto il rice- 
vette in cuore, nulla badando alla rivalità di 
famiglia, che amore non suole sentire odio 
di parte. Posto in accordo i cuori, in breve 
gli amanti s'intesero, e si aprirono gli se.anw 
natoli affetti, e furono alcune volte insieme, 
e sovente 1’audacc Gercmeo innoltrò il piede 
nella nemica casa dei Lamliertazzi; se non 
che in ciò usando gli amanti poro discreta- 
mente del loro amore, se ne avvidero i fra- 
telli di Imelda. Avvamparono di subita rab- 
bia e iiensn va no che la fortuna apparecchiasse 
loro dinnanzi modo a vendicare l'onta che fa- 
ceva loro la sorella, c a lorei davanti l’abbor- 
rito rivale. Quindi disposte armi avvelenate, 
posero gli aguati, attesero l’ imprudente al 
laccio : nè multo andò che vi cadde, perchè 
Gercmeo fu da Imelda sua, e subito aven- 
done essa l' avviso, si appostarono in luogo 
per cui doveva passare ncll’uscire dalla casa, 
gli furono addosso c il trafissero al petto eoo 
quelle armi fatali, c come ei cadde per mor- 
to, ne ascosero il corpo fra le Immondizie di 
un loro cortile. 

Non fu tosto intesa Imelda, che accorse 
disperatamente a ricercare dell’ amante, il 
trovò semivivo, ma mentre ingegnava»! a ri- 
chiamare in lui lo spirito smnrrilo, le fu det- 
to tornare vane sue cure, perchè il colpo usci- 
va d'arme avvelenata. Sapea la misera come 
a procurare guarigione a si nefande ferite, 
altro non voleasl che succhiare tosto il san- 
gue che entro vi stava rappreso, anziché ve- 
nisse condono a uccidere le fonti di vita; ma 
questo ufficio era mortale a chi il prestava, 
couveneudo suggere col sangue il veleno : 
essa però stretta dal grande amore clic por- 
tava a Gercmeo, presa da subito generosità, 
tolse a fargli T olocausto della propria vita, 
perchè ricoverasse quella deU'amante:qaindi 
colle labbra tremanti, colle proprie labbra 
prese a succhiare quel sangue e a tergere la 
ferita: ma era tardi il pio ufficio e vano, per- 
chè il trafitto passava, evi ella avendo assor- 
bito molto del tosco, colla bocca, in breve 


presa da atroctaimi dolori, vicino all' esani- 
me amico spirò. 

Il fero caso non si riseppe appena in Bolo- 
gna che destò i faziosi all’ armi, vennero a 
zuffa Lambertazzi e Geremci. Guelfi e Ghi- 
bellini. Sovente l’ima parte vinse, l’altra cad- 
de e Analmente i Lambertazzi cacciali di Bo- 
logna ripararono parte a Forlì, parte a Faen- 
za; dove, com'era loro malvagia natura, usa- 
vano ogni malversazione e ne insaltavano i 
cittadini. Pesava fortemente a’ Faentini la 
costoro audacia, e più pesava a Tibaldello 
/ambrosio, giovane accorto e prode, cui ru- 
barono ona porchetta, nè perchè facesse 
istanza affinchè gliela rendessero, mai sen co- 
ramno, ami il prendevano a scherno e il mi- 
nacciavano nella persona. Arse costui pel 

{ tran dispetto e ne giurò vendetta, c pnrchè 
a vedesse intera, nulla gli calse meditarli) 
lontana. A questo fine prese ad infingersi paz- 
zo c a mettersi tale in voce di popolo : cor- 
reva la città stranamente vedilo, oignododi 
dì e di notte, metteva gridi e clamori, bat- 
teva alle porte de* cittadini, or li chiamava 
tifarmi, ora allo scherzo: conduceva in volta 
uoa sua cavalla assai magra che avea tosata 
e concia in modo ridiculoso, sicché richia- 
mava intorno a .sé molte turbe di curiosi e di 
fanciulli, de' quali altri rideano e il prendea- 
no a dileggio, altri ne sentivano compassio- 
ne, e il consigliavano sebbene inutilmente, a 
ritirarsi da queste sconvenienze. I Lamber- 
tasii che sapevano qoanto aspramente usas- 
sero il loro tirannico potere iu Faenza, come 
sentirono le prime volte que’ minori, sospetta- 
rono si sollevassero contro i cittadini e corre- 
vano aU'armi, ma allorché vedeano essere Ti- 
baldello ebe o gioiva colla cavalla, o batteva 
alle porte, si ritraevano celiando. Come ci si 
accorse che ornai erano indifferenti i Lam- 
bcrtazxi a que’ tumulti, nè si moicano pure, 
e giudicò maturo il momento di ridurre in 
fatto i suoi pensieri, ristrettosi con un suo 
coulldenlc, pose con lui ebe nel di seguente 
fosse in un Ikmco propinquo alla città con due 
tonache da frate. Alla dimane vestito da cac- 
ciatore. come ebbe alquanto vagato per Faen- 
za con due cani cd uno sparviero in pugno, e 
fatte le più grandi pazzie del mondo, ne uscì 
verso sera quasi ne andasse a caccia, e pene- 
trato nel bosco, lasciato i caui e rivestito alla 
fratesca, s' avviò per Bologna, ove non ap- 
pena giunse che fu innanzi alla signoria, le 
propose modo a liberarla dai tristi e superbi 
clic la tenevano in continua soggezione, seb- 
bene espulsi, e ognora ordivano inganni a 
conculcarla. Piacque il partito di lui, ed or- 
dinata ogni cosa all’ DODO ei ritornò presta- 
mente a Faenza senza r.nc ninno si fosse av- 
visato di quanto operò. Strettosi quindi coi 
parenti e cogli amici, aprì loro i suoi lunghi 
pensieri, la Ilota pazzia e la prossima impre- 
so, e furono in breve d’ accordo del modo a 
condurla. 

Come cadde il momento favorevole, man- 
datone avviso a Bologna, quella signoria spic- 
cò dalle proprie milizie quanti soldati biso- 
gnavano, i quali giunti sul f albeggiare del 1 24 
agosto 1281 a Faenza, furono messi in città 
per una porta aperta da’ congiurati : intanto 
Tibaldello correva all' impazzata per le vie, 
gridava come alla cavalla e battendo le por- 
te ne chiudeva i chiavistelli esterni a quejle 
dei nemici, perchè fossero impediti al subito 
uscirne, sebbene essi poco badassero a quei 
soliti clamori; indi, gridando i congiurali, ev- 
viva ai Guelfl, e niuoìaoo i traditori, chiama- 
vano alle armi tutti i cittadini ebe si raduna- 
ta 


vano olla piana. 1 Limbertazzi non furono 
prima certi della rivolta, oè prima poterono 
chiamare i loro seguaci intorno al gonfalone 
di Federico, che trovarono i Guelfi in ordi- 
nanza e presti a difendersi, asociali alle armi 
bolognesi. Si venne alle ingiurie, alle mani, si 
azzuffarono le due parti nelle contrade, nelle 
pianeti versò molto sangue cittadino; ma in- 
fine i Ghibellini perdettero le insegne, perdet- 
tero le armi,c furono o dispersi o fugati od uc- 
cisi. Proclamò la signoria di Bologna, sicco- 
me cittadini di questa, Tibaldello e i suoi se- 
guaci che vennero condotti in trionfo a quel- 
la città, ove furono incontrati dai padri e dal 
popolo, che faceva loro la maggiore onoran- 
za per averli liberali dalla tirannide ghibelli- 
na, e in ricordanza di queir avvenimento, 
avendo l'anima alla causa che mosse Tibal- 
dello, decretarono poi dì di san Bartolomeo 
la festa della porchetta, ove aveauo parte e 
la cavalla, e i cani, e gli sparvieri, e la por- 
chetta, de' quali si valse il faentino libe- 
ratore. 

Quel dì era giulivo a Bologna perche riu- 
niva entro le sue mura gli abitatori delle 
prossime città, rinnovava le amicizie antiche, 
ne stringeva di nuovo. Faccnsi una coisa di 
cavalli, della quale era premio un destriero 
bardato, uno sparviere, une cani da caccia, 
un carniere c un bastone che rappiccavasial- 
P arcione del cavallo. Uccideasi quindi una 
porchetta, e infilzatala Sullo spiedo, colui che 
aveva officio di cuocerla la recava in trionfo 
per le vie della città, portando pure nella 
mano sinistra uno sparviero, e poiché aveva 
fatto gran clamore andava ad arrostirla nel 
pubblico palazzo : come era cotta, dato se- 
gno di trombe, la si sfilava dalle finestre al 
popolo, che era affollalo sulla piazza, e tu- 
multuosamente presala fra* gridorì ed evvi- 
va, la metteva in brani, se la divideva, c nc 
imbandiva lieto pasto. Usavano poi le varie 
famiglie tenere in quel giorno lauti banchet- 
ti, ne' quali 1’ imbandigione più prelibata ed 
accolta con plausi era una porchetta arrosti- 
ta : ma quelli però che poteano far lieto il 
proprio con parte di quella gittata a depre- 
dare al pubblico, si leoeaoo per avventurati 
e vi faceauo maggiori evviva. Per tal manie- 
ra da un lagritnoso caso di due infelici amau- 
ti oc derivò a Bologna la liberazione a lungo 
sospirata e per molti secoli un lieto giorno 
alla moltitudine. 

(De ( 'tridente .Socchi.) 


LA GR1LLEIDE 
ouu 

LA CACCIA DE’ G RII. 1.1. 


In tenni labnr. 

Viiic. Georg. /,. / V*. 


Quale oprar si convenga arte ed ingegno 
Movendo a’ Grilli insidiosa gueira, 
iiando incomincia di Favonio il regno, 
tutto intoruo il del ride e la terra, 

In canterò, se al mieril disegno 
l.c fonti aganippec Febo disferra : 

Né voi sdegnando il suon de l’umil lira, 

Il mio tenue soggetto avrete in ira . 
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Giovani vaghi, a cui piace di tenderò 
Con affilato sguardo e teso orecchio 
Quete tra l* erba insidie, onde sorprendere 
Fuor de la torta cava il Grillo vecchio : 

Se vi stimola il scn disio d' apprendere 
L' arte di che a cantare or m' apparecchio, 
Entriam nel prato, ove più il suolo ascondono, 
E il colorilo din l’ erbe diffondono. 

Già più col rauco soffio non irrita 
Borea le stanche selve, o il cielo infosca : 

Già dal cespo natio sparve l'ardita 
Mammola violetta in veste fosca : 

Da l' iberno covil ronzando è usciti, 

E terge il grifo predator la mosca : 

Le picciole locuste al caldo Sole 
Saltan nel campo e guidano carole. 

Edftr che veggio il dì rapido vergere, 

Co' destrieri anelanti al mare esperio, 

E di ceruleo vel bendata emergere 
La tarda sera dal basso emispcrio ; 

Pria che il lontano Sol giunga ad immergere 
Ne l’onda il cocchio, e lasci li tratto eierio; 
Questo é il tempo miglior, che meno scampino 
Da’ tesi agguati ì Grilli, c più v’ inciampino. 

Ecco qual s’ ode con arguto squillo 
Roinorcgginr la stridula famiglia : 

A I’ uscio di suo albergo esce ogni Grillo, 

E di vegliar cantando si consiglia ; 

Mentre pel bruno errando aere tranquillo 
Coi giovani arboscci 1' aura bisbiglia. 

Che li rugiadoso umor su 1* ali accoglie, 

E ai fior ne ingemma le dipinte spoglie. 

* Orsù, fanciulli, a la gioconda caccia 
Diasi principio, c al desiato assalto : 

Veggo apparire in mezzo ai fior la traccia. 
Veggo una tana in mezzo al verde smalto : 
Seguami ognuno con attenta faccia, 

E col tacito piè sospesa in allo : 

Veggo il Grillo che fuor de la sua stanza 
Move i piedi c le corna io lieta danza. 

V' è come dolce saltellando impazza, 

Ed ora innanzi, or si rispiuge indietro ; 

Ve* come in grembo a 1* erbe &i gavazza 
Mormorando suoi versi in alto metro : 

S’ io io posso pigliar vo’ farne razza, 

Poiché nemico è si de 1* umor tetre ; 

E tra quante gentili e vaghe io n’ abbia. 

Fin d' or gli assegno la più orunta gabbia. 

Ma uopo é pria tacitamente chiudere 
Con presta man la soglia al vacuo tetto : 
Poiché se il fosco abitator escludere 
Dal lungo io possa e fido suo ricetto ; 

Non potiamoli fuggendo ci poscia eludere, 
Quando a farlo prigione i passi affieno ; 

Ma s’ei mi vede, entro l'oscura chiostra 
Hicovra, e a lo sportel più non sì mostra. 

Ahi nemica fortuna ! ecco scoperta 
La fraude che in occulto io gli tendea -. 
Certo, senza parerlo, ci stava a l’erta, 

E guatando in obliquo mi vedea : 

Eccol ridotto in su la soglia aperta 
Ridendosi di me con fronte rea : ' 

Ed or ch'io più m’appresso ei volta il tergo, 
E giù si caccia ne l'ascoso albergo. 

Ivi tra il sermollino e la Iattura 
Siede nascosto, ne V estremo lare, 

E or una foglia, or altra si manuca, 
Sperando eh* io noi sappia ritrovare : 


Eppur, s'io voglio, da la patria buca 
A suo dispetto lo farò sloggiare ; 

Ma pria a' ogn’ altra fona, meglio panni 
Usar la forza, c la virtù de' carmi. 

Io canterò la flcbil canzonetta, 

Che il vivace fanciul canta ne’ prati, 

Quando in Aprii tra la conserta erbetta 
Tende a' loquaci Grilli ascosi agguati 
Là, dov* Adige a scendere s’ affretta 
Co* volubili flutti innamorali. 

Che gareggian tra lor chi prima arri ve 
Di Verona a baciar le altere rive. 

Grillo (1), pietoso Grillo, esci alla porta, 
Chè gravi cose a dirli io sono astretto : 

Presto morrà, seppur non è già moria 
Tua vecchia madre stesa in duro letto : 
Tronca ogn 1 indugio, e per la via più corta 
Vanne a porgerle alinea questo diletto 
In tanta doglia, che le Ila concesso 
D* aver, morendo, il caro figlio appresso. 

Narra, testò mi disse, al figlio mio 
Quanto P ora fatai mi stringe, e preme : 

Digli, che anzi morir dar gli desio 
Gli ultimi baci, e le sentenzie estreme : 

K sebben di por freno al morbo rio 
I Medici perdili* hanno ogni speme ; 

Pur meno acerba mi parta la sorte 
S* io veggo prima il figlio, e poi la morte. 

Cosi parlommi : e se recar potessi 
Le lacrime dolenti, c*l pio sembiante, 

E coi sospir dipingere sapessi 

De la fioca sua voce il suon tremante ; 

TI ucciderei)! e il duol, quantunque avessi 
D’acciaro il petto, e il stfn chiuso in diamante. 
Mira eh* io piango ; e da P oscuro speco 
Credei nou esci almeno a pianger meco? 

Costui non esce: o ch’egli è ingrato ed era-, 
O ch’ei s'è accorto del tessuto inganno; (pio. 
Ma tal di sua casuccia io farò scempio. 

Che lui dal Luco, e me trarrò d' affanno, 

E i suoi neri frate! pel crudo esempio 
Quinci più pronti ad ubbidir saranno : 
Intanto io vo’ con appuntata paglia 
Provar se industria a farlo uscir mi vaglia. 

Brandisco in man la paglia, e giù Eimmcrgo 
Nel covacdo! nemico a ferir pretta : 

Pungo ò tanto a lui la pancia e'I tergo. 

Gli occhi, le corna e la ritunda testa. 

Che il natio di sua pelle elmo ed usbergo 
Nou gli varrà contro quest* arme infesta : 

Già cede, ed esce vinto, e fuor d’ un salto 
Cerca asilo miglior tra T verde smallo. 

Eccolo uscito c preso, cccolvi chiuso 
Di paura tremante, e più di stizza : 

Contro la gabbia dà di corna e muso, 

Chè amor di libertà 1’ ange e lo attizza : 
Quanto ha d'arte e di forza ei pone in uso, 
K d' attorno si volge c in piè si rizza, 

Ora tra ferro e forco il capo ficca, 

Ed or fermo su' piedi un salto spicca. 

Come irato fanciul, quando s’ azzuffa, 

Se do robusta man sia stretto c avvolto. 

Si divincola, e guizza, e arrabbia, e sbuffa 
Con occhi rossi c minaccioso volto ; 

(I) Sensi analoghi a cerbi canzonella che i f.in- 
ri itili veronesi car.Lwo per trastullo m somigliante 
incontro. 
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Che venia pare a rinnovar la zufTa 
Sprigionate le mani, e il piè disciolto : 
Vibra P agili membra, c in van s’ adopra 
Di por, gridando, e pugni c calci in opra. 

Che se in brev’ ora di gran preda onusti 
Quinci, o fanciulli, riedere volete, 

D’ acqua al Grillo innondate i lari angusti, 
Facendo! bere più che non ba sete : 

Tosto a P erba più folta, e tra gli arbusti 
Fuor de. la tana correre il vedrete. 
Pensando pur, che rotti argini e sponde, 
Immenso llume le campagne innondo. 

O quanto è dolce e più soave cosa 
Spiar de* Grilli le fiorite grotte, 

Che in aspro monte, o per valle pietrosa 
Seguir de’ cervi le ramose frotte, 

O r occulta nei vepri e paurosa 
Lepre tracciar per vie selvagge e rotte, 

CJ asconder lacci c reti in più maniere 
Degli augellctti alle dipinte schiere. 

Per ermi picchi, o in «cita alta eti antica 
Krear soletto il cacciator si vede : 

Disio di preda lo ravvolge e implica, 
h Per sentieri inospiti il precede : 
Stanchezza ansante, e languida fatica 
Or gli legan le braccia, ed ora il piede 
Le asciutte fauci arida sete asse-dia. 

Latra uel vuoto stomaco l’ inedia. 


Ma quanto è meglio in ben tessuta cella 
Chiudere un Grillo di galante umore, 

Che ad un balcon sospeso, in sua favella 
Verseggiando a suo modo inganni V ore ! 

ISè ad averlo è mesi ir r d’arco c quadretta ; 
Chè una paglia genti] lo sbuca fuore 
Dal tortuoso suo cupo ricetto, 

E cou due dila pigliasi a diletto. 

O r ,i)oichè i pregi io v'ho descritto e l’arte 
De la (inUcsca guerra sollazzevole. 

Giovani avventurier, del nuovo Marte 
L orme seguite e la milizia agevole: 

Raccolti i libri i calamai le carte 
Del vespertino bronzo al $aon piacevole, 

DI paglie armati con fronte sccura 
tacite in campo da le patrie mura. 

(Gioachino /(resani.) 


l’FJI LA MORTE DI IT.N CARO GRILLO. 


E te di colpa scevero. 

Bruno canlor del prato. 

Te d’ ogni pregio ornato 
Oppresse il rio" destili. 

Dolce ( or non più ) memoria r 
Quando 1* Agguato io lesi, 

L prigionicr lo resi 
All'Adige vicin. 

Udii quell' aure stridere 
Presso le verdi sponde, 

E gemere quell' onde 
Dogliose al suo partir. 

Vidi quell’ erbe avvolgersi 
Quasi di un fosco vélo, 

E chini in su lo stelo 
1 fiori impallidir. 

lo de la ricca gabbia 
Intanto il ben godea, 

E mille vezzi fea 
Ai caro prigionicr ; 


Un Grillo, ahi sorte barbara ! 
Un Grillo a morte venne 
Da le loquaci penne. 

Dal canto lusinghier. 


Ed ecco ci queto e placido 
Meco amicizia giunge : 
Festeggia, e più noi punge 
Di libertà pensier. 


Cosi mena sua vita, e talor sente 
Quanto la via del piacer vero ci folle : 

Clù quando P. aureo Sol con raggio ardente 
A 1 ignudo • Appendo sferza le spalle, 

O quando il verno con la de? tra algente 
Sparco di neve e ghiacci abbia ogni calle 
Sovente ammala, e per acerba angoscia 
Stringe le labbra, c batteri la coscia. 


Ma chi de Grilli è cacciator, passeggia 
lo gentil prato, o in florida riviera. 

Dove più dolce il rarigoool gorgheggia 
Salutando la varia Primavera, 
ri ' cul °Iioo urta e vezzeggia 

Dei fior |e chiome in su la tarda sera, 
iSefiro c Glori in lieta coppia vanno, 

L Grazie e Ninfe compagnia lor fanno. 


Di gigli e rose vagamente adorni 
1 arsoli Geni ed innocenti Amori 
Goidan le fresche notti e i puri giorni 
Ne l' erba molle tra* soavi odori : 

E talor da’ trepidi soggiorni 
Gl’incauti Grilli godono trar fuori, 

E poiché d' altra preda a lor non cale, 
Oprano P arco in questa, e P aureo strale. 


cn. IjUnge .‘I Sudor e la fal ‘ ca 8tassi 
Che a soidar belve e ad inseguirle attende • 
Lunge stanchezza, che i piè tardi e lassi 
ri 6 — e . r , P uole * e tinta al suol si stende. 

Quivi | Ozio, o’I Piacere a lenti passi 
Lon piena guancia, che vermiglia splende, 
rn-an ne 1' ombra gelida, e tranquilli 
Odono il cauto e il susurrar de’ Grilli. 


Se «d onta alpina il cacciator trafigge 
Gl irsuti fianchi, altero in sua vittoria 
Il teschio informe al rozzo uscio configge 
Che a F inornato casolar dia gloria, 

E le orribili zampe anco v’ affigge. 

Di periglioso ardir truce memona : 

E a' bifolchi e a’ pastor spesso rammenta 
Il rugghio e l 1 ira della belva spenta. 


Piangete, o garzon teneri. 
Al caso arrrbo e rio : 

E morto il Grillo mio, 

E morto il mio piacer. 

Gabbia infelice c vedova, 
Piangi tu pur qual puoi, 
K mostra i danni tuoi 
Nei tuo romito sen. 

E per dolor scotendoti 
Sul fianco a la finestra, 
ra che la pietra alpcstra 
Sappia il perduto ben. 

Forse, qualcun sollecito, 
Che passerà Ira via, 

Ti chiederà qual sia 
La causa del dolor. 

Digli che nn Grillo amabile 
Chiuse l’ estremo giorno : 
Ch’ era vezzoso e adorno, 
Tua cura e tuo tesor. 

Ahi crudcl Parca od invida ! 
Che sempre il meglio furi, 
E lasci sol che duri 
Quel che dovria perir. 

Vive l'ingordo sorcio, 

Che noci e fichi rode, 

E la dispensa gode. 

Ladro notturno, aprir : 

Nè tosco vai, nè trappola 
Contro quell’ empia vita : 
Tanto il destin l’ aita 
Gl’ inganni a superar ! 

Vive ne’ fossi il lurido 
Rospo e la rana infesta, 

I nembi e la tempesta 
Av rezza ad invocar ; 


Colto alla rete, o al vischio 
Augello, e in gabbia stretto, 
Tutti col rostro e ’1 petto 

I ferri urlando va. 

Nè il pronto eletto pascolo. 

Nè il puro umor non lirama: 
Balle le penne e chiama 
L' antica libertà ; 

Ma il Grillo mio piacevole 
Appena in gabbia entrato 

II suo novello stato 
Cantando salntò. 

Muse campestri, ditemi. 

Voi clic ne udiste il canto. 
Non fu leggiadro tanto. 

Che p aria innamorò'* 

Addio fioretti teneri. 

Disse, bell’ erbe addio ; 

Lunge di qui m’ invio 
Felice peliegrin : 

Del mio partir solleciti 
VI scolorito a torto ; 

Liete speranze io porto 
Del nuovo mio destili. 

Non è la gabbia un carcere -, 

Anzi è gradila stanza : 

Qui imo cantar, qui danza 
Qual grillo sia che il vuol. 

Qui poro i freschi godonsi 
Favonlelti gai, 

E i tremolanti rai 
Del mattutino Sol. 

Qui nè latoga fragile 
Verrà a mie voglie meno, 
Miglior del rozzo fieno, 

Che al prato mi nutrì. 
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Nè temerò perielio 
Ch’ unghie di bue villano, 
O pastorello insano 
M’ accorci i cari di. 

Ecco il nocchier su l’ Adige 
Pronto a varar la barca ; 
Il mio signor già varca 
Dai prati a la città ; 

Ed io sccuro e intrepido 
Fendo la torhid' onda, 

. E tocco ornai la sponda, 
Che avvicinando va. 

Non più le notti placide 
Fuor dell* incolto tetto. 
Ignobile e negletto 
Cantando vagherò ; 

Ma caro agli occhi languidi 
Di nobili mainine. 

Sospeso ad un balcone 
Il sonno inviterò. 

Piangau color che vittima 
Sou delle tante cene; 
Pianga le sue catene 
Qual è più pingue augel ; 

Me dell’ edaci tavole 
Dal mal satollo artiglio, 
Me d’ ogni rio periglio 
Trasse cortese il del. 

Addio fioretti teneri ; 
Amiche erbette, addio ; 
l.nnge di qui m’ invio 
Felice pclicgrin. 

Del mio partir solleciti 
Vi scolorite a torto ; 

Liete speranze io porto 
Del nuovo mio deslin. 

O tue speranze misere! 

O mio desir fallace ! 

O parca empia e rapace l 
O mio rapilo ben! 

Venite, o grilli, e in cerchio 
Stando a la morta spoglia 
Battete per la doglia 
li capo in sul tcrrcn. 

Voi por, garzoni candidi 
Al mesto uffizio pronti. 
Venite con le fronti 
Dipinte di pietà ; 

E con accenti funebri, 

E col concorde pianto 
Accompagnale il canto 
Che un grillo intuonerà. 

Orsù 1* impresa flebile, 

Drilli, si compia ornai, 

Pria che i languenti rat 
Spenga la notte al Sol. 

Le fredde membra adagiasi 
Entro l' agevoi fossa : 
Posate, o amabil ossa. 

In grembo al mite suol ; 
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E lieve a voi sia il tumulo, 
E vi sia il Ciel cortese, 
Nè mai vi porti offese 
L’ aratro, o il zappator. 

E tu, se vivi, o garrula 
Ombra del mio Cantore, 
Ricorda il fido amore. 
Ricorda il mio dolor. 


IL CALAMAIO. 


Non si è volto ancora ono sguardo a que- 
sto proteo molti forme ; non si e sprecata an- 
cora una linea a formarne una storia o cro- 
naca, o biografia ; non gli si è prestata an- 
cora attenzione quanto basta a farne cono- 
scere tutta l'importanza, e rivendicargli glo- 
rie tutte sue. 11 calamaio, se non lo sapete, è 
la fonte inesausta a cui attingono scoperte gli 
scienziati, polemiche l letterati, sonetti c ma- 
drigali i poeti, è la sorgente in fine di tutto 
Quanto si scrive e si è scritto da che il mon- 
do è mondo. Il calamaio come vedete, è di 
genere maschile, e pure ha i snoi ghiribizzi 
come le donne, e dalla sua spogna pregna di 
tutte idee ne fa saltar fuori a suo piacere or 
una, ora un'altra senza badare alla mauo che 
tiene la penna che va a premerla, quindi ve- 
diamo alla giornata medici che scrivendo 
dell* arte loro parlano di legge, avvocati che 
dettano ricette, ignoranti che fanno da lette- 
rati ecc. ecc. 

Guardate nel calamaio c dal suo stato v'ac- 
corgerete della professione del padrone, se 
lo vedete secco secco, in maniera ebe invece 
di attingervi, bisogna (mi si permetta 1’ es- 
pressione ) zapparvi, siate certi che appar- 
tiene od un giornalista che a furia di scrivere 
di tutto, ha ridotto esausto ouel povero ca- 
lamaio. Se la spugna è umida d’inchiostro, 
se al suo fianco scorgete penne temperate 
appena una volta, assicuratevi che il padro- 
ne è un dabben uomo, facoltoso, e che sa 
appena scrivere il proprio nome. Se infine è 
in uno stato tra il secco e I* umido, appartie- 
ne sicuramente ad un copista. 

Se per poco badate ni suo colore, vi si sve- 
lerà anche l’indole dello scritto che ne usci- 
rà. Da un calamaio che scrive nero, ne usci- 
ranno soltanto critiche, polemiche, satire e 
necrologie; da un altro di colore sbiadato do- 
vreste aspettarvi cose Insipide, motti senza 
spirito, epigrammi insulsi. 

Ma dove trovate chi al pari del calamaio 
conosca tutto lo scibile de' suoi tempi, come 
si diceva del celebre Paracelso? osservate un 
poco, e da un calamaio, cui attingono diverse 
persone, vedrete uscire nn trattato di econo- 
mia pubblica, un metodo per insegnare a leg- 
gere, un’espressione di articolo di legge, un 
discorso sulla gotta, uu calcolo, che il Signo- 
re ce ne liberi, aritmetico, un romanzo ber- 
nesco, ed una tragedia. E quando siete ob- 
bligali a rimuovere la spugna, niente più fa- 
cile che contraddirvi ed accade sovente, che 
lo stesso calamaio sia la sorgente delTattacco 
e della difesa di un’opinione letteraria, che 
vi faccia biasimare oggi quello che dimani vi 
farà lodare ; vi faccia dimani dimandare ciò 
a cui risponderà egli stesso il giorno appres- 
so. Immaginale che allo stesso calamaio aves- 


sero scritto Alfieri, il Remi, Galilei cd Ippo- 
crole, quante sublimi opere di diverso genere 
non sarebbero uscite dallo stesso calamaio ! 

Bisogna pure che lo scrittore accomodi il 
suo calamaio in maniera adatta a ciò che vuoi 
comporre. Vuole egli cavarne una critica pie- 
na di bile, una satira riboccante di veleno? 
Allora fa d' uopo render secco il calamaio, 
cd ogni volta cne onderà ad attingervi, e la 
penna no verrà fuori vergine d’ inchiostro, 
una nuova maledizione non mancherà al suo 
scritto, e più stenterà a poter scrivere, e più 
sarà bilioso. Per lodare fa d’uopo di un cala- 
maio colmo d'inchiostro, poiché la lode vie- 
ne fuori a gocce quasi distillata ed ha biso- 
oo di tempo, e siccome col calamaio colmo 
isof^na fare attenzione, ed andar piano per 
non imbrattare la carta, esso è più adatto 
per chi vuol lodare. 

Ma bisogna finirla, e sebbene avessi molto 
altro ad osservare su tal proposito, pure vo- 
glio lasciare qualche cosa alla vostra imma- 
ginazione, o lettori, solo vi avverto ad aver 
somma cura del calamaio, poiché una volta 
che sarà andato in pezzi, come farete a rac- 
capezzarne la scienza perduta ? Ma accaden- 
do una tal somma disgrazia, attenti almeno a 
raccoglierne la spugna, che diversamente con 
un calamaioaffatto nuovo potreste inciampare 
e pensare diversamente dell’ intuito da quel 
che avete prima pensato, e scrivere in oppo- 
sizione da quel che avete scritto, e qual tristo 
risai lamento ne soffrirebbe la vostra faina? 


IL PIPISTRELLO. 


Io non vi presento l'aquila che collo sguar- 
do sfida i raggi del sole ; I' animale ebe io vi 
presento è un amico delle tenebre. Fategli 
profonda riverenza. 

E non è questa la sola eminente qualità 
che io riconosco in questo essere privilegiato 
della uatura. Egli ne possiede un'altra che 
gli avrebl»c invidiata Alcibiade, che vorreb- 
bero contrastargli i fortunati del nostro se- 
colo ed è quella, o signori, di non essere nè 
volatile, né quadrupede, nè abitatore dell’a- 
ria, nò residente della terra, di non essere in 
somma nè topo, nò augello. O lui felicis- 
simo ! 

Guardatelo bene in volto il mio invidiato 
pipistrello ; egli vi offre, io ogni clima che 
aiuta, una forma, uu aspetto, un nome diver- 
so ; qui gli vedete la faccia di nn topo, in un 
altro loco quella di un gatto, in un altro 
quella di un cane; qui ha il muso piatto, colà 
ha il muso puntuto; qui è senza orecchi, più 
in là ne hn due, più' in hi uc ha quattro ; in 
un paese si chiama pipistrello, in nn altro 
ha nome nottola, in un altro cane-volante, iu 
un altro ghiro-volante, in un altro marmotta- 
volante. Provatevi nn poco ad un animale 
Che ha tanti nomi e tante forme, provatevi a 
chiedergli il passaporto : slido tutti i com- 
messi di frontiera a stabilire la sua identità. 

Interrogatela questa eletta bestia : coglie- 
tela in fallo se vi dà 1' animo. Voi le direte, 
tu sei augello : ed ella, scusi, illustrissimo, 
non vede che ho quattro gambe ! Un' altra 
volta vi proverete a dirle, tu sei quadrupede, 
ed ella, perdoni, illustrissimo, non vede che 
ho due ali? 0 fortunatissima bestia ’ 


Digitized by Go 


Qiicslc eccelse doli le furono ragione di 
più d’ un* apoteosi presso l’ antichità, e sema 
ch'io vi riti altri poeti stato a udire come i 
Pipistrelli furono descritti da Ovidio : 

fìimiam prò torpore r arem 

Emiltunt , peraguntqve leve» stridore tpieretai 
Teciaque non sd va» falbi tant J uc cinque pernue 
fìttele volani teroque teneri I a respere notnen. 

E vi par poco per una bestia potersi van- 
tare di aver ispirai» Ovidio? Ovidio rhe ha 
esulato i fasti di Homa c gli occhi di Corin- 
na, Ovidio cantò le ali del pipistrello : ah 
uuanli pipistrelli vanno taldanzosi al giorno 
d'oggi di essere cantati da poeti che non sono 
Ovidìi ! 

Ma un biografo non dee dimenticare la na- 
scita, l’ infamia, 1’ adolescenza e tutte le più 
minute particolarita del suo eroe ; ed io non 
dimenticherò di riferirvi V origine del pipi- 
strello e 1* altissima cagione de’ suoi natali. 

Noi vediamo tutto giorno una infinità di 
piccole creature che non hanno quattro gnm- 
l>e come il pipistrello, ingolfarci negli ahi»! 
delle antiche istorie {ter trovare una traccia 
della loro discendenza che. secolo [>iù. secolo 
me noe poi sempre umana discendenza. Il pi- 
pistrello, stupite, discende in linea retta da 
una divinità, discende da Bacco, dal dio dei 
grappoli e dei bicchieri spumanti. Non la sa- 
pete «jota bella istoria ?... Mirate a not- 
te cadente quel bruno volatile che sì libra su 
fosche alt eoa lugubre ronzio che direste an- 
nunziatore di sventure : quel volatile ( chi lo 
crederebbe? ) fu umana creatura e parlò, c 
pensò, c sperò,r pianse come piangiamo noi: 
e sapete chi era egli ? Voi direte un curiale, 
un infermiere, un maestro di rettorica. un 
esattore di tributi, un portatore di citatorie... 
Quale inganno! Egli era una tallissimo fan- 
ciulla ili bruna chioma, di rosee libbra, di 
ricchi splendenti e questa fucilili! si chia- 
mava Alcitoe. L’incauta si rideva di Bacco 
c nel tempo delle orgie in vece dì seguire l'e- 
f empio delle Baccanti lavorava in arazzi c 
face* seco lavorare le sorelle, c abbnitiva 
dai tripudi, dal vino, dalle dissolutezze » . . 
povera Alcitoe ! Bacco si offese con lei o per 
vendetta la trasmutò in pipistrello. Vedete 
che cosa si guadagni a pigliarcela con Bacco. 

Un poeta francese ha narrato questo caso 
in una novella che intitolò Le tre figlie di 
Alineo 


Lnrsque la belle Alcilhoé 
Eul fini son conte putir rire 
Ette dii ù »a turar Tèrni re 
Toni ce penale citante evoé. 
fi Cernire , il est en delire ! 
fi ero it que In jote est du bruii. 

Mais raus que la raison conduìt 
fì'auriez vou* done rieri à nous dire ? 


E uui le tre sorelle si posero a parlar male 
dei Baccanali allorché il Dio delle bottiglie, 
che slava ad ascoltare alla porta, comparve 
improvvisamente al loro cospetto e le tra- 
sformò in pipistrelli. 

AuttilM dei rws trai» rechtrs 
Cheque tnembre se raecourcit ; 

Sous leur aiselle d s'eiendit 
Deux petitei ailes veluet. 

/sur voijr pour jamait se per dii 
Elles volèrent doni le * rue* 

Et devinrent olienti x de nuit. 

E di qui ebbe origine il pipistrello. 
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Ma non vi ho dette ancora tulle le virtù 
della nostra egregia bestia. L’orrore della lu- 
ce, la equivoca natura, il mutabile aspetto, 
son certo importantissimi pregi : ma udite il 
resto. Nei più molli climi dell* Asia questo 
animale ha forma di cane ed è assai più gros- 
so dei pipistrelli nostri amici e conoscenti, c 
dai Naturalisti gli venne dato il nome di vam- 
piro. Ora sentite ciò ch'egli sa fare. Allorché 
nell’ estate qualche viaggiatore s’addormen- 
ta sull'erba dei orati, sulla sponda dei llumì, 
sulla felce dei boschi, il pipistrello si cala 
pian pianino dal cavo degli alberi dove sta 
appiattalo, e senza cagionar dolore alcuno al 
dormiente, gli allarga i pori colla lingua e 
dolcemente dolcemente gli succhia il sangue 
con lauta soavità che il povero viaggiatore al- 
lorché si sveglia trovasi dissanguato, langui- 
do, sfinito, senza sapere a chi dime ben ol»- 
bligato. E questo vi par poco ? succhiarv i il 
sangue senza farvi gridare! esaurirvi le vene 
tema che neppure ve ne accorgiate 1 Dov’è 
un altro animale che abbia si rara abilità? 

Non è a dire per questo che manchino le 
calunnie. Anche il pipistrello ha isuoi nemi- 
ci; ed era certo un nemico quel poeta che 
tempo fa tradusse dallo spaglinolo un' invetti- 
va contro questa onorata bestia. Giudicale se 
questi sian versi da galantuomo ; 

Mastro tra bruto e augello 

Ch'hai di bruto e tTauget tultoil peggiore. 

/Ielle tenebre orrore 

fìotlunin risimi, spettro novello 

Alt' alma luce eternamente avverso 

Ognor nelle ombre immerso 

Infausto nunzio della fredda notte , 

Coni osi uscir dalle natie tue grotte? 

Ti battano , C incidano , 

Ti premano, ti pestio, ti martellino , 

Ti pun gnu, ti scalpellino , 

7' infilzino, ti scarniti, fi diridano. 

Ti Inceriti, ti squarcino, ti mozzino , 

Ti fendano, ti sgozzino , 

Ti scortichiti, ti scannino, fi frangano, 
fìè jielle o {talpa od ossa ti rimangano. 

Oh vedete che bella carità, vedete se Ovi- 
dio nella sua invettiva contro Ibi ne ha sapu- 
te trovare delle (icggiori ! e che aveva fatto 
al poeta questo infelice pipistrello? Aveva 
(nilite il gran delitto) aveva (alto paura alla 
sua l>ella mentre stava 

Soletta a notte un tenero righetto 
Vergando con affetto 
E con parole di dolcezza piene. 

Ed ecco quali sono i giudizi di questo mondo, 
ed ecco come i poeti compartono il biasimo 
e la lode, ed ecco come la posterità è sopraf- 
fatta. Ciò v’ insegni a disturbare le belle del 
poeti mentre scrivono viglielli amorosi. 

Ilo letto ne'scorci giorni, non so più in miai 
foglio, che uno di quei mercanti di rime, del- 
ti Improvvisatori, ebbe per tema In Metem- 
psicosi, e fu eccitato a dichiarare in qual be- 
stia volesse essere trasformato. Un improvvi- 
satore trasformato in una bestia !... Il mer- 
cante di rime volle trasformarsi modestamen- 
te in cigno ; e che glie nc avvenne? Dicesi 
che Apollo stizzito lo trasmutasse in corvo. 
Ah ! perchè non ha egli pensato a caugiarsi 
in pipistrello ? 

(.4. Brofferio.) 


IL POSTIGLIONE SORDO. 


Tutti coloro che hanno viaggiato nel set- 
tentrione dell’ Inghilterra conoscono Joey 
Duddley vecchio postiglione sordo del ricam- 
bio che procede Gretna-Green. Joey Duddley 
era diventato sordo, perchè in gennaio 1801 
aveva commesso i'ìmpruiieuza ili non metter- 
si il suo berretto di lana per dormire. Venti- 
cinque anni più tardi, come si vedrà, un gio- 
vine cacciatore (pessimo mestiere per altro ) 
di ricche erodi si vide togliere ventimila lire 
sterline ( .*>00.01)0 fr. ) eif uua leggiadra mo- 
glie, perchè il povero Joey dimenticatosi di 
coprirci il capo col suo berretto da dodici sol- 
di aveva perduto l’ rodilo. 

Dopo la sua disgrazia Joey non Aveva già 
rinunziato al suo mestiere ; però che nei do- 
veri uniformi ch’egli aveva a compiere, gli 
erano assai più necessari gli occhi c gli spro- 
ni che non le orecchie. Ogni giorno ci face- 
va le sue nove miglia per andare a Gretna- 
Green, e ritornarcene ; e taote volte aveva 
fatta questa doppia corea ch’ei vi avrcbta po- 
tuto cogli occhi bendali condurre i suoi ca- 
valli. La conversazione di un viaggiatore in 
legno da posta col suo postiglione offre in ge- 
nerale pochissima varietà, joey sapeva per 
esperienza le tre o quattro interrogazioni che 
gli si dovean fare, e le sue risposte, sempre 
le medesime invariabilmente, erano già pri- 
ma preparale. Nei luoghi della strada ove 
scorgevasi qualche oggetto curioso, Joey vol- 
gevasi sulla sella, e s'egii si avvedeva che gli 
occhi del viaggiatore fossero in lui fissi, le 
sue labbro in molo ed il no indice rivolto 
verso una qualche villa, un bel ruscello, una 
valle fertile o mi groppo d'alberi, ci ne con- 
chiudeva naturalmente che questo viaggiato- 
re gli domandava a chi appartesse quella vil- 
la, quel I mjsco, quella valle, o quel ruscello, 
e rispondeva a proposito. 

Il remore delle ruote era per altra parte 
una scusa limilo legittima pei lievi stagli che 
a (pianilo a quando commetteva. Quando gli 
venivano fatto uon prevedute interrogazioni e 
non sapeva come rtqmndere, ci dissimulava 
la sua infermità con Torta civetteria dando 
di speroni alla sua cavalcatura ; e i cavalli 
prendendo allora il galoppo sembravano ri- 
chiedere tutta la sua attenzione, c lo dispen- 
savano dal ris|H)nderc. Giunto al ricambio, 
quando il viaggiatore dava mano alla borsa, 
Joey anche senza interrogare il movimento 
delie labbra di quello, sapeva che gli veniva 
fatta ima domanda alla quale dover suo era 
di rispondere: dieci scellini. Se gli si faceva- 
no altre interrogazioni, da astuto che egli era, 
sembrava ricordarci di cosa che molto gii 
premesse, e, scusandosene col viaggiatore, 
se ne andava per non più ricomparire, pur 
dicendoch'ei tornerebbe subito. Per altra 
parte la naturale espressione della sua fiso- 
nomia annunziava uua estrema taciturnità, 
in guisa che altri era poco int imato a fargli 
interrogazioni ; e in vero molli viaggiatori che 
lo conoscevano assai, ignoravano eh' ef fosso 
sordo, perchè non nini era venuto lor voglia 
di fargli altre domande salvo quelle per le 
quali egli aveva le risposte già tallo e prepa- 
rate. In quanto al povero Joey l’ ordinario 
buon esito delle sue risposte era giuulo alla 
Un line ad illuderlo sulla sua infermità, e ap- 
pena appena ei confessava a sè medesimo di 
essere uu po' duro d' orecchio. . 

Il 38 giugno 1H.19, olle novo del mattino, 
si vide un legno tirato da quattro cavalli av- 
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vicinarsi rapidamente all’albergo del padro- 
ne di Joey. Tosto come si fermo alla porla i 
postiglioni fecero ad alta voce la solita do- 
manda per avere sol momento quattro caval- 
li. Per inala sorte l'albergatore non aveva in 
quel punto altri ebe Joey co 1 due cavalli ch'e- 
gli ordinariamente condnccva. 

Questo legno era occupalo da un giovine 
di galante aspetto, e da una giovinetta che si 
copriva il viso d’ un velo, lo non prenderò il 
passo alla solila indiscretezza de' nostri gior- 
nali quotidiani, e lasccrò loro la cura di pale- 
sare i nomi di quelli alla indiscreta curiosità 
del pubblico. —Gran disgrazia ! esclamò 11 
giovine ; sono certo che coloro che ci danno 
la caccia stanno già di poco lontaoi. dura co- 
sa il perdere un tesoro (ei faceva senza dub- 
bio allusione alla giovinetta, c non a’suoi da- 
nari ) come quello che conduco meco, per 
mancanza di due meschini cavalli di posta.— 
Egli è certo nn affare di Gretna-Green ? dis- 
se I’ albergatore con aria significante. 11 gio- 
vine confessò d’avere rapita la donna, e sog- 
giunse ch’ella aveva diritto a una eredità di 
ventimila lire sterline, delle quali egli avreb- 
be dato volentieri la metà per avere subito 
subito quattro cavalli che gli conducessero il 
legno verso il nord. 

« Vi posso assicurare, o signore, soggiunse 
1’ albergatore, che i due cavalli ch'io vi pro- 
pongo vi condurranno sollecitamente come se 
avote una mezza dozzina di quelle rozze 
sfiancate che soglion dare per ordinario alle 
poste. Niuno ha migliori cavalli de'miei; ma, 
se volete aspettare, forse fra dicci minuti o 
al più al più una mezz' oretta, io potrò dar- 
tene altri ». « Dieci minuti!— esclamò il gio- 
vane, la cui agitazione andava crescendo — 
quando il ritardo di un minuto pnò rovinar- 
mi ! spero che i vostri cavalli sieno quali mi 
dite. Su via postiglione ! Presto, e si cam- 
mini ! n 

Prima che fosse terminata questa conver- 
sazione, Joey aveva attaccato i suoi cavalli, 
ed era pronto a partire al primo segnale. Ei 
teneva in conseguenza fissi gli occhi sul pa- 
drone che gli fece, secondo l’usato, il segno 
di partire agitando vivamente la mano. Le 
bestie di Joey Duddley si posero in cammino 
con quel passo lento e stentato che hanno i 
cavalli di posta i primi dieci minuti del loro 
corso; ma questa coppia di bestie sulle quali 
presiedeva Joey, avevano, secondo che ave- 
va detto l'albergatore, un andare prestissimo, 
e non tardò il giovane a riconoscere che ci 
sarebbe voluto una ben buona muta a quat- 
tro per raggiugnerio. La sua speranza veniva 
crescendo a mano a mano circi lasciavasi 
dietro una colonna migliare, ed aveva cessa- 
lo di mettere ogni cinque minuti il capo fuo- 
ri dello sportello per guardare indietro Inn- 
go la strada. E già egli si anticipava il trion- 
fo, uuando un forte scroscio, un grido della 
sua Itella compagoa, e un forte trabalzo cui 
tenne dietro no riposo assoluto, si saccedero- 
no con una si grande rapidità, che dallo spa- 
vento o dalla sorpresa egli si stette due o tre 
minuti privo afTatto della sua presenza di spi- 
rito. Egli era che la parte davanti della vet- 
tura s' era tutto a uu tratto staccata. Joey 
Duddley che teneva sempre ferma la sua at- 
tenzione davanti a sè, c che a cagione della 
sua sordità non aveva sentito il fi acasso ca- 
gionato da questa catastrofe, fu eseguiva il 
suo cammino con passo accelerato, che i suoi 
cavalli avean preso di per sè quando non eb- 
bero più che la parte davanti da condurre. 

Pieno di sdegno (ter la condotta del posti- 
ti»» 


lione, il giovane gli gettava dietro furiose e 

ispirate grida ; ma quantunque Joey non 
fosse ancora molto discosto, non V udiva, e 
continuava ad allontanarsi lodandosi fra sè 
della bontà dei suoi cavalli. Nel suo amor 
proprio ei trionfava al pensare di non «sere 
raggiunto da coloro che davano la caccia alla 
giovine, e si riprometteva una ricompensa 
proporzionata all'importanza del servigio che 
ei credevasi di fare : però che, par cosi sor- 
do, egli aveva tuttavia sagacilà naturate quan- 
to bastava a comprendere di che si trattasse 
in quell'affare, senza che fosse uopo spiegar- 
glielo ; e in fatti bisognava vedere come egli 
entrò glorioso nella corte dell’albergo là dove 
il viaggio dovea terminare, accompagnato dai 
clamori e dalle risa di tntti i monelli del vil- 
laggio ! 

E non s’ accorse della sua sventura se non 
discendendo di sella : allora ei divenne ta- 
le in viso che sarebbe cosa impossibile il di- 
pingerlo; egli guardò se i suoi viaggiatori e il 
rimanente legno erano indietro, e non veden- 
dogli, fece una mezza lega a piedi per andar 
loro incontro. Dalla sommità di una costa che 
dominava forse una lega della strada che egli 
aveva fatta, ei non vide traccia dc’suoi viag- 
giatori; e si seppe di noi che essi erano stati 
raggiunti dai parenti nella giovine. Il povero 
Joey si andò tutto confnso a nasconder in iiu 
podere appartato, c quando in capo di tre 
giorni ei vi fu scoperto, il suo padrone che 
ne faceva gran conto durò molta fatica per 
indurlo a riprendere la sua sferza, e rimonta- 
re in sella. 

(.4. Dumas.) 


EPIGRAMMI. 


1. 

Un Componitore di musica , ed il Poeta. 

C. Di scriver come piace a’ nostri dì 
Tengo il segreto, che niun pria scoprì. — 
P. Bravo ! Me ne consolo, ed ancor più 
Ghè il gran segreto conservar sai tu. 

2 . 

Il Plagiario. 

Perchè cotanto criticar Giannetto 
Per quel, che ha pubblicato empio Sonet- 
Vaua censura a ffè ! (lo ? 

Bello, o non bello, colpa sua non è. 

3. 

Lo stesso. 

Leggeste il mio Sonetto ? — 

Si ; e voi p avete letto ? 

\. 

Ijì llacchetlona. 

Bice ad arte ha il labbro avvezzo 
A parlar di sè medesima 
Con parole d* alto sprono. 

Per tal modo spera, e crede 
Santa donna esser stimala. 


Insensata ! — Nè »’ avvede, 

Che ciascun pensa di Bice 
Come appunto ella ne dice. 

5 . 

Ad un Pitale. 

Ambo veggiam la capricciosa Eufrosine : 

Ad ainlo volge ella ridente i rai; 

A me che vengo, a le quaudo ten vai. 

6 . 

Leggeva Imen. Che leggi? io domandai. 

Un libro, mi rispose, utile assai. 

Forse un libro di Storia, ovvero di Elica? — 
Non son si sciocco; è un libro d’ Aritmetica. 

7. 

V Amor Platonico. 

L'amor Platonico 
Eni, o non v’ è ? 

Vi fu : ma ahimè ! 

Mori Platone, ed il portò con sè. 

8 . 

La Curiosa. 

È ingiustizia a mio parere 
Censurar l'amabil Rosa 
Perchè tutto vuol sapere. 

Anzi toma questa cosa 
Ad onor della fanciulla. 

Poverina ! Non sa nulla ’ 

9. 

A Clito. 

Oh! come è bello 
Il tuo cappello ! 

Oh ! come è fino 
Il corpettino ! 

E la giulietta, 

Qual vuoisi stretta, 

Quanto è Leufatta, 

E a te si addalla. 

Che bel vestito 
Indossi, o Clito! 

Proprio peccalo 
Non sia pagato ! 

10 . 

Emilio ha di sè stesso un gran concetto 
Dacché diede alle stampe un Poemetto. 

I Critici frattanto il vorriao morto. 

Il chiamali sciocco, e a mio parere ban tor- 
Ei sbagliò finalmente in lieve COMI. (to. 
Credea scrivere in versi, e scrisse in prosa. 

11 . 

A Doride. 

Scritto lasciò Cartesio, 

Che l’uomo pensa ognor. 

Quando eh’ ei dorme ancor. 

Tu pel contrario, o Doride, 

A noi provando vai, 

Ch' egli non pensa mai. 

12 . 

Jl Ciarlone. 

Mattino vuol parlar continuamente. 

Peccato eh’ ei non dica mai utente ! 
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13 . 


Come mai, dissi a fresca vedovella. 

Alla cmdel novella 
Del vostro buon marito, 

Che «11* altro mondo era ito. 

Non cadeste in deliquio ? Oh! si davvero, 
Rispose, lo esigeva il caso llero. 

Ma che ! fui si stordita in quel momento. 
Che il dover mio scordai, lo svenimento. 

14. 

Il Consiglio. 

Mjtnco, eh il Poeta. 

Che hai gran bisogno ripetendo vai. 

Pronto è il rime dio. -Tu di me tì giuochi. - 
Non già ; sposati a Clezia -, è ricca assai. - 
Quanti anni ella ha?-Se!isaotadiie.-Son po- 
nchi. 

15 . 

ler soslenea la giovane Ertila, 

Che in vita sua non disse mai bugia. 

Non m’ opporrò, risposi, al vostro assunto. 
Ma è efuopo pria concedermi, 

Che una almen ne diceste in questo punto. 

16 . 

Nessuno un tempo conosceva Glifo; 

Ma docchè prese Clelia bella in moglie 
Non v'ha chi noi conosca, c il mostri a dito. 

17 . 

Tu, che all’ Opera tei stato 
Puoi di Cràlide famosa 
Raccontarmi alcuna cosa. 

Che leu pare ’ — Ella ha cantalo — 

Ma riscosse (datisi ? — Oh ! si. 

N’ ebbe assai quando fini. 

18 . 

Per far pubblica una nuova 
Porre affissi a che mai giova ? 

A ottener l’ intento vostro. 

Della carta, e dell’ inchiostro 
Risparmiando ancor le spese. 

Basta il caso far palese. 

Di sileniio con preghiera. 

Alla giovane Neera. 

19 . 

Emon si dice dotto 

Sol perchè un libro ha nel volgar tradotto. 
E dotto il dicon pur molte persone. 
Perchè quando tradace egli compone. 

20 . 

Quando di Gian narravasi. 

Che doppio avesse il volto, 

10 non poteva, oh stolto ! 

11 riso contener. 

Or che conosco Erminia 
Di rider non mi sento ; 

Di Giano il gran portento 
Non è piò mcniogner. 

21 . 

Il debitore galante. 

Che si mostri alquanto ruvido 
Col bel sesso ognor 'l imante, 


Dice il mondo, ed all’opposto 
Esser egli il più galante 

10 sostengo a tutto costo. 

Se por caso ei vede Clezia, 

Le fa mille complimenti, 

E, se avvien, che questa un tale 
Debituccio a lui rammenti, 

Con un luon sentimentale 
Le risponde. Tanto giubilo 

11 vedervi in cor mi desta, 

Clezia amabile, e venosa. 

Che all* istante dalla testa 
A me fogge ogn’ altra cosa. 

22 . 

Il prestito. 

Datemi un oro; renderowel poi. — 

Diascoli ! E come, se non so chi siale? — 
Per questo appunto lo domando a voi. 

23 . 

/ segreti di Medicina. 

Fra i libri di un Dottore rinomato 
Un più grosso ne vidi, e ben legato. 
Scritto avea fuor su verde cartolina : 

I segreti più bei di Medicina. 

Curioso io l’aprii. Poter del mondo! 
Tutto era bianco dalla cima al fondo. 

24 . 

Usciti vanta Emon di sua famiglia 
Tutti i più chiari ingegni, e le virtù ; 

E tanti questi far, che meraviglia 
Non è, se a lui non ne rimanga più. 

28 . 

I capelli di Fillide. 

Ve’ che bel lucido ! 

Ve’ che bel biondo ! 

Ah ! capei simili 
Non vide il mondo. 

Morbidi, ricci .... 

Ma, ohimè ! posticci. 

96 . 

Ad una Spota. 

Io mi rallegro teco, 

Chè non potevi scegliere 

Sposo miglior del tuo, eh* è sordo c cieco. 

27. 

A Rosa Superba. 

Che hai grazierò spirito, 

Che sei vezzosa. 

Di etade tenera, 
mabil Rata, 
ver ; ma p unico 
Difetto, che hai, 

E che i tuoi meriti 
Troppo tu sai. 

28 . 

Il suonatore. 

Coll’ arco mio 
Cose, che paiono 
Fino impossibili, 

Di’ non faccio io ? — 

Che tali fossero 
Piacesse a Dio ! 


29 . 

Sulla tomba di un tristo. 

Qui giace il vecchio Emone, 

Che non conobbe mai l’ opere buone, 
Pure negar niun può. 

Che ne fece Dna almen quando crepò. 

30 . 

Dice Àlfeo, clic sua moglie è un ver tesoro. 

SI che in essa ha sposato il tecol d'oro. 
Ma, s’ io vi debbo dir quel che nc sento, 

Dal crine la direi secol tT argento. 

31 . 

i due Poeti. 

lo fo versi in un giorno quanti lù 
In un anno no fai, fora’ anche più. — 

Ciò ben sapeva, come tulli sanno, (anno. 
Che i tuoi vivono un giorno, i miei qualch’ 

32 . 

Critica il mondo il giovine Vittore 
Perchè tua stirpe nobile 
Ricorda a tutte Poro. 

A mio giudizio di Vittore il modo 
Panni che meni lodo ; 

Poiché, s’ ei noi dicesse, in fede mia 
Nessun saprebbe, eh’ egli noliil sia. 

33 . 

Che i buoni vivon poco 
Va ripetendo Anseimo in ogni loco, (ni, 
SI dawer, credo auch’io ch’ei non s’ingan- 
Sapendo, ch’egli è presso agl'ottanl’anni. 

34 . 

Dice Eurilla, che il roseo di suo gote 
Niun’ altra bella pareggiar mai puotc. 

Evvi però talun, che il fatto nega. 

Ed Accenna maligno una bottega. 

35 . 

Il parere. 

Scrissi, mi disse Alberto, una Commedia 
Spiritosa, di brìo piena e di sale, 

Il suo Protagonista è certo tale, 

Che vuol sempre parlar, e sempre tedia. 
Che ad ogn’islante esalta il proprio merlo. 
Come la debbo intitolar? — Alberto. 

36 . 

incognita. 

Colei mi guata bieco. 

Qual fla la causa, ond’è sdegnata meco? 
Altra volta vid’ io quella fanciulla, 

Ma so di certo non doverle nulla. 

37 . 

Sulla tomba di Arpagone (1). 

Eitò tal Vate in dir, che morte fura 
a Prima i migliori, e lascia stare i rei. 

Cosi pur fosse, che la ria sventura 
D* aver meco Arpagone io non avrei. 

(t) La tomba parta. 
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38. 

Del Clavicembalo 
Il siion gradile. 

A gioia I' anima 
L’ arpa rapisce. 

Non men la roterà 
l)i questa è dolce. 

Sposata al flauto, 

Ciie alletta c moire. 

Ma il suon più tenero, 

Clic scenda al cor, 

\ me credetelo, 

È quel deir òr. 

39. 

I denti di Ci e zi a. 

J tuoi denti, non lo nego. 

Belli sono, i miei son brutti. 

Ma riflettere ti prego 1 
Copie già rifletto!) tutti. 

Che di ciò invanir non dei. 

Menile infine 1 denti miei 
Una volta, c poi non più, 
lo mutai, due volle tu. 

■ 40 . 

Aon contar gii anni alle donne. 

Noi so ; rispose un giorno 

Fille, che nonilustre era. e parca, 

A tal, che dell’ età la richiede». 

ConT 6 possi bii mai, che non sappiate, 
Quegli riprese allor, la vostra etatc ? 
ji; possibile a me. soggiunse Fille, 
f/iguornr gli anni miei, quanto a voi stesso 
E l' ignorar permesso. 

Che siete un malcreato, un imbecille. 

41. 

Ripete Furill.i a tutti, e a tutte Tore, 

' Che il peggiore tu sei d* ogui pittore. 

E che le festi mai ? — Qual meraviglia ! 

Il ritratto le fei, che l' assomiglia. 

42. 

Ai Maestri di musica tìnti- Russi mani. 

Jlo-jsini, dite voi, ricopia spesso. 

E ver ; talvolta egli copiò sè stesso. 

Toi tutti invece per mancanza d' estro 
Copiate, non già voi, ma il gran maestro. 

43. 

Il geloso. 

Son seusìhile : amerei. 

Ma rivali non vorrei. — 

Aon ne vuoi ? Ti lia concesso, 

Aon amando, che te stesso. 

44. 

L'uomo di gran memoria. 

Aniagon uom d’ alta boria 
Vanta ognor la sua memoria, 

F. sostien, che al tempo istcs.so 
Dettò un carme, ed un processo. 

Aè egli mente, afleddidio ' 

L’ uno, e 1* altro lessi anch* io, 

Aè distinsi, lo coufesso, 

Il suo carme dal processo. 
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43. • 

Il trombettiere. 

L’ Epica tromba già suonava on tale, 

Stimando esser credulo un gran portento; 
Ma, poiché vide il suo disegno ir male. 
Mutò meslier senza mutar slromento. 

L’ Epica troni ba mite giù di fretta, 

E ai accinse a soffiar nella trombetta. 

46. 

Ad Erminia. 

Se di anni, c denti un pari numero hai. 

Puoi dirli ancora giovinetta assai. 

47. 

Ad un Adulatore. 

Di un po’ d’ ingegno io mi tenea fornito : 

Ma, poiché tu dicesti averne io molto, 
Sento, che tutto m’è del capo uscito. 

48. 

Il rt'fraffo. 

l'u nuovo indovinello, 

Difllcil si, ma Vello. 

Vedete quel ritrailo? 

Valente Autor E ha fallo, 

E il dice al naturale 
Alla persona eguale. 

Sapere or si desia 
1/ originai chi sia. 

19. 

Ad un Autore norello. 

Aureo il tuo libro il Giornalista ha dello. 
Bene il dovea, poiché di mezzo a quello 
Un non llese rinvenne aureo grupj>ello. 

60. 

Ad un Giudice. 

U mitemente ad implorar da Lei 
Vengo un favor grandissimo speciale, 

Ch* Ella Un qui non ha mai fatto eguale. 
Giustizia cerco, c conseguir vorrei. 

61. 

Cento Epigrammi or diede in luce Albino, 
Che vendonsi pel terzo di un Fiorino. 
Giusta il conto, che feci or io medesimo 
Val quindi ogni Epigramma un sol Cente- 
simo. 
32. 

Il Poeta aW Oracolo.. 

Sognai la scorsa notte 
IV aver trovato, non rammento dove, 

IV oro ricolma botte. 

Svela, or tu conscio de* voler di Giove, 
Che vuol dir questo sogno? — 

Dice, che hai l*orsa vuota, e gran bisogno. 

:ì3. 

Le scuse. 

Perchè soglio dove posso 
Far di satira argomento 


Questo e quello a mio talento. 
Mi si fan le croci addosso. 

E, siccome a tale accusa 
Io risponder non saprei, 

Col Unir de’ versi mici 
Amo meglio farne scusa. 
Promettendo in avi unire 
Tanto ben volerne diro 
Quanto mal (inora ho dello. 
Abhencbè per uomo schietto, 
Qual sou io, penoso sia 
Dover dire una bugia. 

(.inforno Gerii.) 


IL MABITO MINUZIOSO. 


Non avendo trovato nel nostro vocabolario 
un aggettivo che corrispondesse a capello al 
tutillon francese, ci siamo presa la libertà di 
coniarlo su la impronta del sostantivo minu- 
zia, secondo il noto precetto di Orazio. Co- 
loro ai quali non piacesse o quel precetto 0 il 
nostro ardire, dovrebbero, prima di senten- 
ziare, proporre un vocabolo che da sé solo 
esprimesse 1* idea di colui che s' impaccia di 
ogn' inezia. Or come potrebbe darsi che que- 
sta ricerca fosse disperata, oche costasse mag- 
gior tempo che non ha lo scrittore per dire i 
fatti suoi; cosi prima che si cribri ed affini un 
termine che faccia le veci del Minuzioso, noi 
con esso spieghiamo il Mari TatiUnn di Pao- 
lo di Rock, che ne fa la seguente fisiologia. 

Si nasce minuzioso come si nasce meccani- 
co, musico, poeta o verniamolo. Chi è minu- 
zioso prima di maritarsi, lo sarà mollo più do- 
po. Tocca alle donzelle prender a tempo in- 
formazioni de* loro futuri mariti. 

È ben increscevole che l’ uomo minuzioso 
non possa vedersi ed esaminarsi come allo 
specchio nella sua famiglia ; probabilmente 
questo sarebbe l’unico farmaco della sua 
mania. 

Certamente si può esser minuzioso o degno 
di tutta stima ; un marito di tal fatta può be- 
ne adorar la moglie e i figli, disimpegnar con 
onore i suoi affari, ed empier ogui dovere im- 
posto dalla condizion sociale. Ma in sua casa 
non sarà però meno insopportabile, brontolo- 
ne e noioso. Sin dal mattino il marito minu- 
zioso trova modo di esercitar il suo cattivo 
umore, anche prima di uscir di letto : Euge- 
nia, ei dice, il mio fazzoletto ! dammi il mio 
fazzoletto, dammi il mio fazzoletto! Kssode- 
v’esser su la sedia (impello al letto ed a te vi- 
cina. 

Eugenia, ancora a metà addormenta la, sten- 
de la mano c poige un fazzoletto al marito. 
Questi si accinge a servirsene, ma si arresta, 
esamina il moccichino ed esc In ma: Nouè mio! 
i mici fazzoletti non hanno orli colorali : que- 
sto è tuo... — È possibile, amico mio.— Sì si 
ti dico, questo è tuo... Ma vediamo un pò : i 
tuoi fazzoletti hanno 1* orlo turchino, coinè 
va che questo l’hg bruno? che significa ciò.— 
Significa che io ne ho alcuni iu cui l’orlo è 
apparentemente bruno. — Ah ! ah ! tu ne hai 
anche d’altro colore?... e da quando in quà, 
di grazia?— Da quando gli ho comperati, nò 
più nè meno. — Quando dùnque gli hai com- 
perati? — Olmè ! io non rammento l’epoca 
precisa..— Ea è singolare! tu oou mi bai del- 
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lo d’aver comperali altri fazzoletti. — Non ho 
creduto fosse questa cosa si importante da 
dartene avviso. Mi sarebbe vietato di comprar 
delle pezzuole senza il tuo beneplacito? — lo 
non dico questo; ma in line vedi bene che io 
aveva ragione di esser sorpreso scorgendo un 
fazzoletto con orli bruni. — Questo dialogo 
sublime ha, come si sono accorti i lettori, rot- 
to ad Eugenia il sonucUiu dell' oro, c glielo 
romperà molto spesso. 

Monsù esce di letto, cerca lo pantofole, 
non lo trova all’ blaole, perde la pazienza e 
chiama la fantesca. La quale arriva, vede 
Monsù ra buffato o mezzo nudo, e non ha ad 
aspettarne molto lo inchieste. 

, — (riannetta, dove sono le mie pantofole? 
E un ora eh’ io le cerco. 

— Eccole, signore ! (c gliele mostra dietro 
una mensetta collocata appo il letto). 

— Eccole bravissimo 1 Ma perchè le avete 
voi collocate là ? E quello il sito conveniente? 

— Io ho credulo far beuc mettendole pres- 
so il letto. 

— lo non le lascio là, ma sotto la sedia rint- 
petlo al camino. Non bisogna cangiar nulla 
di luogo : un’ altra volta pensateci tiene. 

L’assenza di Giannetta dalla cucina produ- 
ce qualche inconveniente ch’ella indispettita 
rimedia conte può meglio a spese del padrone. 

Ma eccolo vestito con la sua donna; la co- 
lezioni' è imbandita. La signora lieve il suo 
calTè leggendo il giornale ; il signore rósola 
de* crosti ui al fuoco. Ma bentosto ei tocca il 
ginocchio di lei, dicendole . 

— Hai tu rimerò ieri sera nn ciocco al fuo- 
co, dopo eh’ io fui n scilo di casa ? 

— Un ciocco, che vuoi tu dirmi, amico mio? 

— Mi sembra ch’io noti [tarli 1' ebraico ! 
Quando ieri sera io uscii alle nove erano an- 
cora al fuoco due ciocchi, uno grosso cd uno 
piccolo ; haslavon essi |»er finir la serata, lo 
non intendo con ciò impedii li di fare un gran 
fuoco se hai freddo; dico perchè mi si diacon- 
to di lutto. Non sono qui tre tizzoni invece di 
due ? 

— Amico mio tu mi annoi co* tuoi tizzoni. 
Siasi o no aggiunto un pò di legno al fuoco, 
io prendo di ciò ragguagli? Mentre io era in- 
tenta alla lettura d* un fnnllettnu che tu’.in- 
lercssa, bisognava farmene certo la interru- 
zione per una scheggia di legno ! 

Monsù tace, o a dir meglio si contenta di 
sufolar un’ arietta tra’ deuli, ciò che fa ogni 
volta che non è soddisfatto della risposta che 
gli si rende. Continua ad asciolvere, ma ben- 
tosto dice mormorando : 

— Questo latte è detestabile; non c’è mai 
un pò di panna ! Adesso se ne dà meno che 
prima per Io stesso prezzo. Mi sembra che bi- 
sognerebbe aver un orditolo addetto solo al 
latte; allor si vedreldie.se si altera la misura. 
Di’, Eugenia, v’ha un orditolo per tal uso 

Eugenia continua a leggere senza rispon- 
dere. 

— Parla, per carità* Non ho io forse roghi- 
ne? Avendo sempre lo stesso orciuolo... 

— La siguora risponde sdegnata, ma SODI 
rimuover il guardo dal giornale: SI si, ne avrai 
dieci, se ti piace, nta lasciami un pò tran- 
quilla. 

— lo non ne vo’ dieci, ma uno. Costa forse 
mollo? Si vendono ora delle graziose lazze 
ed orciuoli da latte di argilla colorala e con 
rilievi. Io ne ho già adocchiali alcuni, e so 
pure che costano dodici soldi: li dirò dove ne 
potrai trovare... Ma per esempio, questo btt- 
tiro non è eccellente 1 Quanto lo paghi, mia 
cara amica ? 


— Non ne so nulla ? 

— Come ! tu non ne sai nulla ? 

— È Giannetta colei che lo compra. 

Giannetta, a queste parole, cerca allonta- 
narsi ; ma Monsù 1’ arresta e la coglie in fla- 
granti. 

— Che mangi lo? 

— L’avanzo d’uri pollo, signore. 

— Ah '... nta ier l’altro non restò molto di 
quel quarto di castralo ? 

— È Unito alla reiezione di ieri, signore. 

Così Giannetta si allontana, mentrechè 
Monsù dice tra denti: mi sembra che doveva 
ancor restarvi molto di quel castrato. — 

Queste metalhiche osservazioni hanno for- 
se nel ccrebro del Minuzioso usurpalo il luo- 
go di pensieri men iilosollci ma più utili alla 
famiglia. 

Quando poi vico 1* ora di spazzar le stanze 
egli sì trova sempre innanzi la grattata della 
fantesca, per veder se ella lascia degli atomi 
di polvere in qualche cantuccio, se Ihii aster- 
ge le [Mirti deretane de’ mobili ; se atta a ciò 
pannolino, o panno lana ere... Giannetta non 
trova altro modo a sfogar il suo dispetto che 
gittar le quisquiglie tra le gambe di Monsù, 
che trae «a ciò pure argomento di altre tra- 
scendentali osservazioni. 

Non men bello a vedersi è quando si appre- 
sta ad uscir con la consorte. Ei ne esamina 
con guardo profondamente scrutatore ogni 
parte dell* abbigliamento. 

— Tu prendi la veste color spazzacamino ? 

— SI mio caro. 

— Essa non ti va molto bene alla vita... Oh! 
veggo il cappello lillà 1 

— .Non è forse bello ? 

— E bello ina non me ne piare il finn* . . . 
Ma perchè hai tolto il merletto dallo srialln? 

— Perchè esso era troppo sfarzoso per lo 
sciallo, il quale comincia a venir meno. 

Tossisce un poco a quest’ultima osservazio- 
ne il Minuzioso, e dirige l'assalto ad altra par- 
te della toilette femminile. SI che, grazie ni 
suoi altissimi divida menti, la signora ricomin- 
cia a vestirsi, a cercare, a separare «pici ch’e- 
ra congiunto, a «ingiungere quel eli' era se- 
parato, e Unisce spesso con non voler uscir 
più di casa per la bile che l' è saltata sii la 
glandola pineale. 

Eugenia disse ieri a Monsù voler comprarsi 
due o tre vesti da state. Egli non rispose, ma 
stamane è rientrato a casa portando tre spè- 
cie di stoffe diverse, c gliele porge dicendo. 
Ebbene ! non sono io Torse un uomo galante? 

Ln signora Unge di restar contenta per non 
d’issobbligar il marito; ma le vesti cb’ egli le 
ha comprale non le vanno a grado nè po’ di- 
segni nè pel coloro. Vmrcblic essa che fosser 
consunte, per averne altro. Se le avesse com- 
prate ella stessa, le avrebbe scelte più belle 
e pagate certo men caro. 

Qualche tempo prima di desinare, il no- 
stro Minuzioso, non manca di andar a frugar 
la cucina, scopre marmitte e casseruole, as- 
saggia i manicaretti, chiama la cuciniera e 
domanda : thè e questo ? 

— Una fricassea di pollo, signore. 

— V’i avrete messo de' funghi ? 

—Orlo, signore. 

— La è singolare, io non ne veggo affatto... 
Ah ' sì, ne veggo qualcuuo . . . Abbiate della 
zuppa grassa ? 

— Si, signore ! 

— Bene..., ma voi mettale troppi legumi 
ned lesso ; quante carote avete nel ramino ? 

— Signore, non ne ho il conto, ve ne met- 
to quante mi se ne danno. 


— Sarebbe meglio aver il conto di lotto. 

E in questo dire scopre il ramino c cerca 
di numerarvi i legumi, mentre la cuciniera, 
mal so fiorendo una sì incomoda persecuzione, 
medila di appiccar all’ abito dei signore uno 
strofinaccio. 

Durante il desinare, Monsù osserva che la 
fantesca ha il naso rosso, che la moglie ha 
messo uno spileUo invece di due alla salviet- 
ta, che il gallo ha troppo grosso il ven- 
tre, cc. ec. èc. 

Quando la sera vengou persone a visitarlo, 
sgrida la fantesca se alcuna di esse nun abbia 
forbito le scarpe alia stuoia. Va egli ad assi- 
curarsi (pianto zucchero si è messo in un bic- 
chier d’ acqua; egli vuol ricevere il cappello 
e lo sdallo d’ una signora e le dice riporli in 
luogo sicuro. Allorché ella poi li richiede, si 
accorge aver sorressi dormilo il gallo, per- 
ché Monsù ebbe la previdenza di metterli in 
luogo in cui, dal gallo in fuori, non rectvosl 
mai anima vivente. 

Nell’ ora di coricarsi egli va per ogni ca- 
mera a far la rivista di tutto. Ouicalo che ri 
è, rialzasi due o tre volte per assicurarsi se la 
fantesca ha smorzato il lume, se gli usci sono 
ben chiusi, se il cane è uscito, se le pianelle 
sono al loro luogo, ec. ec. 

La domestica che entra al servigio del Mi- 
nuzioso *, se è paziente quanto Ejiitetlo, e co- 
stante quanto Anassnrco, rosta con esso lino 
al termiue del mese ; ma se non è tale chie- 
de il conto e seti va via dopo tre giorni. 

Ma la moglie del Minuzioso (misera!) nou 
può imitar I’ esempio di Giannetta ! 

( />• - 4 . ) 


MONOLOGO D’ UN GIORNALISTA. 


Che trista vita è quella del giornalista! Vuoi 
o non vuoi, soflìi scirocco o tramontana, abbi 
o pur no la vena felice, devi tastar la [venda 
crudele, e scarabocchiar qualche co-ì.i ogni 
quindici, dieci o otto giorni!... Avrei dovuto 
scriver V articolo Ho da tre giorni fa per nou 
mancare a’ miei obblighi co’ signori Direlto- 
ri d’un giornale, ma non si tòsto ho presa in 
inano la penna per accingermi all’ opera, il 
caldo, gii amici, il sonno, la svogliatezza mi 
itati vinto, ed ho sempre proposto il lavoro al 
domani: oggi però uii veggo con 1* acqua alla 
gola ; siamo a sabato, e se non dò in giorna- 
ta [‘originale alia stamperia, non si pini com- 
porre, correggere, e pubblicarsi per giovedì; 
bisogna dunque per forza che io cavi un arti- 
colo dalle laminctlcdcl mio cercbro. Gite dis- 
grazia! Questa mattina più clic mai ‘ritto la 
inano rifuggii dalla carta, renio le idee anda- 
re a zonzo per l’anticamera del cervello; che 
cosa scrivere? Mi ricordo che ho promesso 
«'gentili associati di dar loro delle tisiologie 
Artistiche , nta questi non sono articoli da 
mandar già cosi su due piedi, c senza forai 
dapprima l’esame di coscienza. DI presente 
«vivi bisogno di un subietto leggiero, facile, 
breve, che non desse troppa tortura al mio 
capo ; chi mi suggerirà un' idea? Chi vorrà 
aiutarmi a trovare una varietà, una bizzarria, 
una novelletta, una caricatura, un costume, 
e fotte anche una cosa fatta e rifatta, nu sog- 
getto già trattato, un ghiribizzo d* altri teiu- 
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pi ? A chi rivolgermi? A chi pregarne? Se io 
avessi l’ abitudine di qualche altro del mio 
mestiere, saprei ben io trovare il modo di 
confezionar l’articolo; imperocché volete sa- 
pere come da alcuni si fabbricano le stoffe 
de’ periodici ? Il modo è semplicissimo : si 
prende nna macchinetta letteraria francese, 
si volge in tutl’i versi, si fa svaporare, ed ec- 
co nata una varietà bella e fatta con tutto il 
senso italiano; i più modesti si contentano di 
apporre le sole inixiali proprie in piedi di que- 
sti articoli a vapore, quasi volessero e non vo- 
lessero rubarli, trattenuti ancora dal pungo- 
lo della coscienza letteraria ; ma la maggior 
parte de’giornalisli predatori, più esperti e in- 
calliti io tali magagne, appongono sema scru- 
polo i loro nomi e cognomi per esteso. — Que- 
sto si che si chiama progresso! Bel trovalo in 
vero per acquistar fama e danaro! Via mò non 
si perda il tempo in siffatte baie ! Pensiamo 
seriamente al modo come uscir questa volta 
di briga, c schiccherar qualche cosa ; vedia- 
mo, che cosa potrei fare ? Una novella delle 
mie, cioè una caricatura posta in azione come 
quelle statuette Cinesi che muovono il capo, 
o girano stilla loro pancia, poste su i monili 
delle modeste gallerie? Ma ora non ini si af- 
faccia veron* idea, vcrun soggetto... Faccia- 
mo piuttosto nna varietà sul meso di luglio o 
sul mi! leouc. O cielo! che cosa fredda'! (l'ar- 
ticolo, speghiamoci.non già il sol leone) Scri- 
viamo un articolo letterario, misterioso, enig- 
matico, che non si capisca da nessuno, nean- 
che da me ohe lo scrivo ; si questa idea mi 
piace, acquisterò certo come tanti scrittori 
tenuti in pregio, il nome di gran pensatore, 
di grande ideologista; ma come intitoleremo 
l’articolo? Sotto qual rubrica il metteremo? 
Estetica? è troppo narcotica. Filosofia ? è trop- 

E o vecchia, ideologia ? è troppo vasta... At>- 
andoniamonc il pensiero, e peschiamo qual- 
che altro soggetto più volante.., 1/ ho trova- 
to; scriverò un orticolo di mode, improvvisan- 
do c creando io medesimo li; nuove fogge, co- 
me fiumi» quasi tutti i 6000 giornali francesi 
quando hanno da riempire le colonne giorna- 
liere destinate alle mode .. Sommi .Numi! E 
chi presterà fede a’miei dettali qualora, dan- 
do uno sguardo alla mia vestitura, si vedrà 
che mi vesto alla buona, alla carlona, o (vo- 
lendo poetizzarc il vocabolo ) un po’ troppo 
alt' aritmica ? Che sventura ! E come ! Nlon 
potrò per questa mattina rinvenire il capo di 
un articolo 1 Vediamo, sentiamo, pensiamo;... 
è inutile... ho un bel guardare la striscia di 
sole che si stende sul mio tavolino, cercando 
un’ ispirazione in que* raggi ; essi non fanno 
che maggiormente rilasciare pel calorecsner- 
varc le librette del mio cervello : ho un bel 
stiracchiare questi poveri c melensi miei baf- 
fi ; temo che invece di un articolo non ne 
spicci del sangue... Oh ! bestia che sono ! E 
non potrei scrivere una varietà su i baffi ? E 
che altro potrei ora trovare di più importan- 
te e nello stesso tempo di più leggiero ? 

Ah' Mi dimenticava che già molti hanno scrit- 
to so quest’ argomento. Non vorrei che mi 
dessero la baia per aver voluto mettermi in 
lizza con quei fecondi e felici scrittori... Ma 
io ho bisogno di un articolo, cioè il Giornale ne 
ha d’uopo, perchè io ho altri bisogni più urgenti 
e più imperiosi. Batterci questo mio capo in- 
felice tra le mura; m’ impiccherei!... Voglio 
rinunziare all* arte dello scrivere ; non vi è 
maggior tormento che il dover imbrattar la 
carta’ di cose uoo solide, io me ne vendico su 
tutti i signori associali. Ma... Oh!... Che ve- 
do !... Cielo c lena !... io ho scritto quasi un 
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foglio di carta! E non è questo un articolo?... 
SI, per Bacco, gemete o torchi, gemete voi 
pure signori associati, l'articolo è fatto, l’ ho 
tirato giù disperatamente , è nna bizzarria, 
una varietà, un emetico, quello che volete 
voi, ma è sempre un articolo abbastanza lun- 
go: mi sento sgravato d' un gran peso;... al- 
legramente! ho fatto! Questo è il vantaggio, 
anzi il privilegio che da la stampa periodica 
a tulli 1 suoi cultori, di poter cioè far pubbli- 
che e palesi in luti* i regni le sciocchezze e 
le stravaganze che ci vengono in capo nel cor- 
so della settimana. 

( Francesco il astri ani. ) 


UNA PASSEGGIATA DI DUE CONIUGI. 

Son già le tre, e dovevasi uscir di casa al- 
1’ una. Ma causa di questo ritardo è stata la 

perplessità, in cui era il Signnr D se do- 

veasi o pur no far la barba, so indossare un 
abito o piuttosto un soprabito, se scegliere il 
gilel a sciali» o quello a due petti. Infine egli 
e pronto ; discende il primo ; c dandosi uno 
sguardo sulla persona, mostra esser ben con- 
tento della sua toletta. 

La signora !>.... intanto non essendo scesa 
contemporaneamente, fa sì che il marito ri- 
torni, faccia on atto d’impazienza, alzi la le- 
sta, e gridi da basso. 

— Ebbene!.... Vogliamo aspettare ad uscir 
dopo pranzo ? 

— Eccomi, mio caro; non trovava i guanti. 

— Al solilo! oggi sono i guanti... altra vol- 
ta il fazzoletto.... Vorrei morire se mai ni 
momento di uscire non ti mancasse qualche 
cosa ! 

La Signora ginnge tutt’ansantc; c metten- 
dosi ancora i guanti, s’ appoggia al braccio 
del consorte, il quale a voce bassa dice : 

— Che razza di gente! mettersi i guanti per 
la strada ! 

— Tu mi stai tanto sollecitando! 

— Come ! son io che ti fo premura ! Non 
eri tu che due ore fa volevi uscire, c bronto- 
lavi perchè io nou era ancora vestilo ? Io li fo 
premura, oh! questa è bella. Dove dobbiamo 
andare ? 

— Non m’ importa. 

— A me tampoco. 

— Vado con piacere dove ti piace. 

— In somma bisogna decidersi e non rima- 
nere in mezzo alla strada come due imbecil- 
li Per me non vi è cosa più molesta di 

una moglie, che virispouda sempre: non m'im- 

porta. 

— Andiamo dunque verso Toledo. 

Si mettono in cammino. L* uno guarda le 
Signore in cui s’ imbatte, o pensa alle sue 
faccende. 

Non si profferisce una parola : sembrano 
due mutoli. Solo, passando dinanzi al Magaz- 
zino di A., di B-, 0 di C, I’ altra fa sentire 
questa esclamazione. 

— Ah ! che bello sciallo !.... Oh ! che di- 
segno gentile!... Uh! che grazia di cappello! 

Il consorte non sente, o s' inllnge di non 
sentire ; o, per tutta risposta, appena si de- 
gna di fare un sordo mormorio come: 

u Ilum um.... um.... ; oppure crolla il 

capo, senza punto volgere io sguardo al ma- 
gazzino. 


Percorrendo la strada To/edo, sì va, e si 
viene per lungoeper largo, senza che si scam- 
bino mai una parola. Soltanto egli sbadiglia 
di tanto in tanto, dà fuori un profondo sospi- 
ro, indizio di animo travagliato. 

In un punto della ripetuta strada, ingom- 
brato da maggior folla, il signore mette tat- 
to a un tratto un grido. 

— Perchè venir qui?... Ti par dunque piace- 
vole il passeggiare in mezzo a questo inferno? 

— Ma era pur mestieri andare in qualche 
luogo ? 

— Ma non era mica necessario di venire a 
1 biado, ove la calca m'impedisce finanche 
di respirare. 

— Perchè non hai voluto dire ove si doves- 
se andare ? 

— E tu hai scelto Toledo , mentre sai quan- 
to esso mi annoi. 

— Oh!... purché passeggiate con me vi pi- 
glia la noia in qualunque strada. 

— Ci siamo?... isoliti lamenti!... Io non 
capisco che vi sia di piacevole di passeggiare 
per questa strada indemoniala;... gente indi- 
screta che vi urta; ragazzi che vi sbucano tra 
le gambe ; e polvere eterna che bisogna in- 
goiare!... 

— So voi vi degnaste dirmi qualche cosa, 
non mi fareste annoiare,... non mi dirigete 
mai una parola, camminate come una mac- 
china a vapore... 

— Mia buona amica, quando due stanno 
eternamente insieme non possono a ver sempre 
cose da raccontarsi. 

— Se foste con altra signora, allora si che 
sareste loquace, amabile, gentile. 

— Ella non mi direbbe al certo rose dispia- 
cevoli, amare,... non brontolerebbe sempre 
come fate voi. 

— Voi altri mariti siete una buona pasta, 
tutti eccellenti galantuomini... 

— E cosi ! Si Unisce ? 

— Pretendereste di farmi tacere? 

— Gridale un poco più forte, affinchè la gen- 
te ci guardi... ci mancherebbe anche questo! 

—Chi si vuole occupar di uoi! Credete sem- 
pre che. lutti vi guardino ! 

— Se voi continuate, vi pianto là sulla 
strada. 

— Lasciatemi pure... non m’ importa! 

Il marito s 1 arresta un momento... poi ri- 
flette, e tira avanti il cammino, prendendo la 
volta della casa, senza che venga più pronun- 
ziata una sola parola. 

Presso che simili a queste son tutte le al- 
tre deliziose passeggiale coniugali che hanno 
lungo e si succedono negli altri giorni fra 
questi due amabili sposi. 

(Sibilo.) 


LO SPORTSWOMAN. 

.Sporfiteoman/È questo lo sportsman in ca- 
rnicino cd io cuffia, in gonnella e in sottove- 
ste : è lo sportsman senza mustacchi. 

Sport strotnanf La parola è di novella crea- 
zione, ma la cosa è ili vecchia data. In tutti 
i tempi hanno esistito sporlstcoman. Uua vol- 
ta. le donne, regine de’ tornei c dc’caroselli, 
attaccavano di lor propria mano le armi dei 
loro cavalieri ; elleno applaudivano ai gran 
colpi clic essi scagliuvausi gli uni contro gli 
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altri e decretavano premi ai vincitori. La fal- 
coneria non è stata per lungo tempo il lor 
prediletto divertimento ? Indi sdegnose dei 
piaceri troppo tranquilli, non hanno desse ab- 
bandonala la caccia al volo per quella de' bo- 
schi? 1 quadri di epoche non lontane ci rap- 
presentano coteste Diane terrestri annate dal 
capo alle piante, e vestite cou eleganti ani- 
formi che avrebber potuto bastare da sè soli 
ad inspirar loro 1* amor della caccia. 

Per gli uomini, lo sport non ha che un so- 
lo siguiticalo ; per le donne, ne ha due. In 
quest’uUimo caso, con una buona volontà af- 
fatto elastica, esso prestasi a voler dire moda, 
e le donne hanno una specie di debolezza 
per tutto ciò che è alla moda. Da circa ven- 
ticinque anni, lo sport femminino ha varialo 
i suoi maceri e il nome de' suoi piaceri. 

Anche il popolo ha il suo sport : le donne 
che bastonano i loro mariti, sportstcoman ; 
quelleche tradiscono! loro innamorati, sports- 
nomati ; quelle che alle fiere inghiottono una 
spada, portano sul loro petto cento chilo- 
grammi di peso, sollevano uomini corpulenti 
a braccio disteso, sportstcoman. Le categorie 
del basso sport sono infinite. In Olanda le 
donne corron sul ghiaccio a patinare , come 
si dice con altra parola di nuova invenzione ; 
in Rnssia dirigono rapidissime slitte; in spa- 
nna fumano e danno pugnalate, nella China 
bevono il tè ; il 16 è lo sport delle Olinosi, 
come la birra è lo sport delle Tedesche; nel- 
la Svizzera le donne guidano i viaggiatori tra- 
verso le montagne. Poi abbiamo a Venezia le 
gondoliere, nellTndie le baiadere, in Polonia 
le lanciere, in Francia le Giovanne d’Arco e 
le Giovanne ilacheltc. Le Amazonilinalmen- 
te, popolo di Bradamanti c di Marfise, non 
possiam dichiararle col nooicdisporrtiroiwan? 

Lunge da noi le sportstcoman per mestiere 
o per condizione. Noi non ammettiamo nè le 
Marilorne dalle larghe mani c da' piedi più 
larghi aurora, nè le gigantesse colla barba ve- 
ra o falsa. A noi sì addice soltanto la classe 
delle sportstcoman di seta e di velluto, di tri- 
ne e di cascemiro. Ognuno ha la propria ma- 
nia ; ci sia dunque perdonata la nostra. 

Ogni sportstcoman dev* essere provveduta 
di un marito. La sport stroman nubile non esi- 
ste, nè può esistere. Le azioni più insignifi- 
canti parrebbero manifestare nelle pretese 
alla sua mauo ; un amico, un uomo iodìffe- 
rente non potrebbe mandarle un viglietlo per 
una corsa, senza ch'ella vedesse in questa mo- 
desta galanteria una .specie d'iniziativa ad un 
contratto di matrimonio. Siffatta posizione 
riescìrebbe insopportabile : la sportstcoman 
maritata non espone persona asimil pericoli. 
Che il marito sia bruito, sia sciocco, sh* tut- 
to quanto si può immaginare di antipatico, po- 
co importa, egli è sempre un marito. Se una 
donna ama Io sport è chiaro che il suo com- 
pagno non l’amerà, perocché non ''ha esem- 
pio d' un' unione che abbia i medesimi gusti 
e i medesimi piaceri. La sportstcoman ha un 
marito che può, che deve accompagnarla 
dappertutto, ed ella va sola in tutti i luoghi 
c però nessuno osa biasimare l’ indipendenza 
dc'suoi passi e delle sue abitudini. Ogni liber- 
tà le è consentita; se non di diritto, alincn dì 
fatto, ella è emancipata dallo sport. 

La Sportstcoman, senza danuo per la sua ri- 
putazione, senza inconvenienti pei suoi ami- 
ci, può dunque esser bella *, e ( ciò che parrà 
ad alcuni un paradosso ) può anche impune- 
mente esser brutta. Ciò ebe le manca dal lato 
della bellezza, ella se lo fa perdonare a for- 
za di scienza speciale ; essa ha mille meriti. 


i quali compensano le irregolarità del suo 
volto ; ella sa lino alla decima generazione 
ascendente 1 padri e gli avoli miss .Imi c/fa 
c d' altre ancora; ella ha avuto l'onore d’in- 
trattenersi con Cbiffncy, che è il più grande 
Jockey onde sia stala illustrala IToghilterra. 
Infine, per otto giorni interi, ha cacciato a 
Mellon, tenendo fronte ai Bcanfort ed ai Che- 
sterlield. Vi vuole forse qualche cosa di più 
per crearsi un partilo c cento ammiratori/ 

La s/xirfinroman, ricca, giovane e Infila è 
la più felice e la più invidiata di tutte le don- 
ne della Gran Brettagna. Riceve adorazioni 
da tutte le mani; ve n’ha per la sua ricchez- 
za, ve n' ha per la sua beltà. Non può fare 
un gesto senza sollevare un uragano d’ammi- 
razioni. 

Se a cavallo varca un fossato, il fossato 
cambiasi tosto in orribile precipizio. Se dire 
una parola comunissima, la parola è subito 
convertila in delizioso concetlino. Le sue to- 
lette son sempre le più belle, e le eccentrici- 
tà prendono nome d'adoralùli fantasie, o, co- 
me dicono alcuni, di graziosissimi copi iccetti. 

Non istale a credere che In s/nji tsuoman 
sia una specie di diavoletto femminino, sem- 
pre armalo di scudiscio» sempre fiancheggia- 
talo da un yroorn. Una volta il team» ha farne- 
ticato a spese delle donne che si usurparono i 
piaceri degli uomini; esso ce le ha rappresen- 
to, più tosto inclinale a discendere nelle scu- 
derie che a trattenersi nei loro gabinetti, col- 
le inani rosse, coi capelli scomposti e colle 
vesti mezzo sciupate. Questo tipo grossolano 
non ha mai esistito che nel cervello ammala- 
to di alcuni fabbricanti di novelle o di com- 
medie. Si cercherebl« invano il più lieve trat- 
to di somiglianza fra queste caricature e le 
sportstcoman de' giorni nostri. La eleganza è 
il caraneristico dello sport , per 1’ uno e per 
1* altro sesso ; e se s’ incontrano qualche vol- 
ta delle eccezioni bizzarre, è noto clic le eo 
celioni non fanno regola. 

La stagione dello sport per le corse in coc- 
chio e a cavallo ò quella di primavera. La 
gioventù galante traversa la città, percorre i 
passeggila gite domenicali ai paesi circonvi- 
cini, inforca briosi destrieri in vece decervi, 
e pone j servi dove stanno solitamente i pa- 
droni. E sempre sport ! E il mondo, clic non 
sa di che cosa occuparsi, corre a vedere que- 
sti allegri automedonti come una maraviglia, 
e solletica coll' ammirazione la loro vanità 
transitoria. 


SUL MATRIMONIO. 


Don Antimonio 
Vuol premier moglie, 
È mi gusto semplice 
Che ognun si toglie, 
— Povero diavolo 
Lo faccia pure : — 
fiosi ripetono 
Le menti oscure ; 

Io che ini reputo 
Più di cervello, 
Cotesto vincolo 
Non trovo bello. 

Ed oso credere 
Sia miglior stato 
La solitudine 
Del celibato. 


Guaio il connubio 
Non dico, ohibò !... 

Nel matrimonio 
C'è il contra e il prò — 

Ma messo a calcolo 
E mtlO c l'uno, 

Quale preponderi 
Lo vede ognuno 
Pel matrimonio, 

Quasi dirci. 

Bisogna nascerci 
Signori miei, 

Del congiungimim 
Nell* ardua danza, 

Ci vuol la solila 
Protuberanza 
Che nell’ occipite 
Siede d’ ogn' uomo — 
Leggete Lavatcr, 

Secondo tomo 
Se per disgrazia 
La basse vi manca 
Meglio è restarsene 
Pagina bianca ! 

Locchè significa 
In buona prosa 
Che il viver celibe 
Sia miglior cosa ! 

Don Antimonio 
Ila i pregi sni. 

Ma il matrimonio 
Non è per lui — 

Base primissima 
Di questo stato, 

Che il diversifica 
Dai celibato. 

Egli 6 un carattere 
Mezzo baggiano, 

E quel che ditesi 
Uomo alla mano — 

Cbè con un' indole 
Atrabilare 
Il matrimonio 
E un brutto affare ! 

Se mai vi capita 
Una consorte 
A mò d’ esempio 
D' anima forte 
Fin dall' infanzia 
Che fosse avvezza 
— Pel solo merito 
Della Iiellcxza — 

A farsi togliere 
Tutte le voglie, 

Sarebbe caspita 
Una gran moglie. 

Se verbigrazia 
Spender volesse 
Oltre del solito 
Vostro interesse. 

Mandando al diavolo 
Con strane spese 
Tutta la rendita 
Prima d' un mese \ 

Ditemi in grazia 
Sareblie questo 
Un dolce vivere. 

Un caro innesto ? 

Col matrimonio 
Siccome suole 
In parvo tempore 
Viene la prole — 
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E se è prò) idra 
La vostra sposa. 

Aver de' bamboli 
Che bella cosa ! 

È ver che il vivere 
Matrimoniale 
In certi casi 
Non ha 1* uguale ; 

Un matrimonio 
Bene assortilo 
Felice rendere 
Potrà un marito — 

Ma fatto il calcolo, 

Sarei contento 
Se riuscissero 
L* uno sol cento. 

Don Antimonio 
La moglie ambisce. 
Faccia a suo comodo. 
Chi le impedisce ? 

Ma se vuol vivere 
Tranquillo e sodo. 
Sempre si regoli 
In questo modo — 
Egli dev’ essere 
Benché malgrado. 
Urlio anzi miope 
Di teno grado, 

E deve chiudere 
Tulli e due gli occhi. 
Sempre che cdpiti 
Sempre che tocchi — 
Deve permettere 
Che la sposina 
Faccia a suo comodo 
La civettina ; 

Nè darsi carico 
Nè cacciar fuori 
Di casa i soliti 
Frequentatori. 

Capisco — è orribile 
Per un marito ; 

Ma questo è il vincolo 
Bene assortito. 

La hcalilndinc 
Ila il suo confine. 
Uosa non trovasi 
Sema le spine. 

Don Antimonio 
Se vuol star cheto, 
Del matrimonio 
Questo è il segreto. 
Andare al circolo 
Vuol la consorte ? 
Don Antimonio 
Schiuda le porte; 
Vuole il palchetto. 

Vuol la carina. 

Vuole il biroccio. 
Vuol la berlina ? 

Lesto Antimonio 
Paghi da forte 
1 cari debiti 
Della consorte, 

E lo spillatico. 

Sempre cortese, 

Le paghi subito 
Finito il mese. 

Corra Antimonio 
Da mane a sera. 
Seno umilissimo 
Della mogliera — 


Ne mn»e a per celia 
Ardisca mai 
Il matrimonio 
Metter fra’ guai, 

Se la domestica 
Pace nou vuole 
Porre in pericolo 
Per due parole. 

Don Antimonio 
Sembra impazzito, 

Pretende e smania 
I)’ esser marito ! 

Faccia il suo comodo 
Si serva pure — 

Cosi ripetono 
Le nienti oscure — 

È il vezzo solito, 

È la mania 

Ch' hanno gli scapoli 

1)' ogni genia. 

Per me che correre 
Le veggio intorno, 

Vi parlo candido, 

M' importa mi corno f 
Stringa a suo comodo 
Il nodo ambito — 

Provi, diamine. 

Faccia il marito 
Don Antimonio, 

Viva sicuro!... 

Faremo i calcoli 
L'anno venturo ! 

( Luigi Coppola.) 


LA MONTE DI SOCRATE 

COMMEDIA IN IR ATTO 


PERSONAGGI 

Ambrogio, bidello di Lucia, sua sorella, 
ginnasio. I berlo. anemie di buri*. 

Condirla, sua moglie. I n terso che non parla. 

Mucido, studente. 

La scena è in \ inezia. 

ATTO UNICO. 

Vini loia senza turila dalla parie laterale di 
un ginnasio, del quale si vedranno le fitte- 
sire. Alla sinistra la rasa del bidello. Alla 
dritta la casa di Placido. 

SCENA PRIMA. 

I berla guardando attorno. 

Ecco la parte laterale del ginnasio, ed ecco 
la piccola rasa alla sinistra. — Questa dun- 
que sarà l'abitazione della mia cara Lucia. 
Suoniamo il campanello ( si avvicina alla 
dritta ). 

SCENA il. 

Placido e dello. 

Piar, (uscendo dalla sua comi con maraviglia ) 
Signor Uberto • 


Vber. Mio caro Placido, come stai ? 

Piar. Benissimo. La vostra venuta mi riesci 
tanto inaspettata che non so riavermi dalla 
sorpresa. 

lì ber. Sappi che appena finiti gli ultimi esa- 
mi di legge, fuggii come una lepre dall’U- 
niversità, desideroso di far sapere a tutta 
Venezia che alla line ho terminato di es- 
sere studente. Ma dimmi , come sta Ina 
madre ? 

Plac. Via, via, a che tali sconcordanze? Fa- 
te le cose in regola, domandatemi prima 
come sta mia sorella, di cu» forse vi oreme 
di più. Sappiate, a vostro conforto, che tut- 
te due sono in perfettissima salute; tuia ma- 
dre non cessa di far prediche tutto il gior- 
no sullo stato maritale, e la giovane deside- 
ra più che mai la vostra venuta, per unirsi 
a voi e provare colla pratica s’ è tanto dif- 
ficile l'essere buona moglie come si vorreb- 
be farle credere. 

('ber. Che cara creatura! — Permettimi 
dunque ch’io affretti ristante di rivederla 
(tiitammimim/o*i). 

Plac. (ritenendolo) Mio caro signor Uberto, 
allorquando sono uscito ili casa e in'iiicon- 
trai con voi, vi ho considerato come un an- 
gelo protettore che viene a giovarmi pro- 
cisameute nel punto in cui no bisogno di 
aiuto. 

I ber. Parla, Placido mio ; eccomi qui tutto 
per te. 

Plac. Sappiate che da sei mesi io fo la corte 
ad una ragazza di quindici «anni, tresca co- 
me una iosa di aprile, c che uc sodo pazza- 
mente innamorato. Come doveva succede- 
re, il padre se n'è accorto, c senza fare gli 
strepili e gli schiamazzi di tutti gli altri pa- 
dri, dopo aver prese le debile informazioni 
sul conto mio, mi chiamò un giorno dalla 
finestra c m' invitò a salire. Entrato nella 
sua stanza u ragazzo mio, mi disse, voi ama- 
le mia figlia, e questo non è un peccato. 
Ella ha quindici anni, voi diecinove, dun- 
que per l’età non c'è a che dire. Ella pos- 
siede una dote sufficiente, voi avete un di- 
screto patrimonio, anche per questo lato 
l'atTarc è in regola. Ma siccome il patrimo- 
nio senza il giudizio è come un fabbricato 
senza fondamenti, e siccome persone de- 
gne di fede mi assicurarono, che voi fino- 
ra avute avuto podÉÉIO cervello, mentre 
dopo dieci anni di scnola, per mancanza di 
buona volontà, siete ancora in ginnasio.cori 
permettetemi ch’io v'imponga di troncare 
ogni corrispondenza con mia figlia, e di non 
mai più pensare a lei ». 

f ter. E tn, che cosa soggiungesti? 

Plac. lo gli esposi la forza e la grandezza del 
mio amore, lo pregai ad essere indulgente, 
e gli promisi che da quel momento ini sa- 
rei condotto in maniera ila ottenere la sua 
piena approvazione, a Ebbene, egli sog- 
giunge: voi siete giovane e potete aspetta- 
re : io vedrò la vostra condotta, ed allor- 
ché avrò prove efficaci di un salutare cam- 
biamento, allora potrete sperare il mio 
corn ea» , che, in caso divano, non avrete 
giammai ». 

Vber. Ebbene ? 

Plac. lo mi trovo nel più grande imbarazzo: 
oggi devo fare la composizione semestrale 
dal cui esito dijiende il mio passaggio alla 
filosofia. Ma siccome, (in confidenza) io ne 
so tanto di latino quanto di turco, cosi so- 
no certo che il mio esperimento riesci rà 
cosi orribile da obbligarmi a ripetere l’an- 
no, come altre volte è successo, e perdere 
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-Ma, Signore, la faccia nonsi vede. 

-Non importa . il rifratto è per mio Padre, ed è bene eli egli mi veda sempre 
occupalo a studiare. 


( 



Digitized by Google 



forse la mia cara Solia, perché suo padre 
mi crederà incorreggibile. 

Vber. E die cosa si potrebbe fare ? 

Fìtte. Ecco il mio progetto. Da quella finestra, 
eh* è precisamente dietro il mio posto in 
iscuola, io getterò una pallottola di carta 
in mi sarà scritto il soggetto della compo- 
sizione. Voi die ne sapete molto di latino, 
la scriverete in frotta e r attaccherete a<f 
un filo eh 1 io calerò con destrezza dalla lì- 
DMtEl aspettando un vostro segno colla vo- 
ce per ritirarlo. Siete persuaso ? 

L'Iter. Persuasissimo, e coutente di poter es- 
serli ntile. 

Plac. Ottimo amico ! Ora mi a (Treno ad en- 
trare in iscuola prima degli altri per appen- 
dere lo spago alla finestra. 

L'Iter. Ed io intanto andrò a salutare tua so- 
rella. 

Plac. No, no, fermatevi qui. Fra poro prin- 
cipia la lezione, erpicalo affare esige tutta 
la prontezza. Kppoi, Lucia è ora occupata 
a vestirsi per andare dalla zia Giovanna, co- 
sicché non tarderà mollo ad uscire col ser- 
vo^ porgervi occasione di salutarla. A pro- 
posito, come avete potuto trovare la nostra 
nuova abitazione ? 

Vber. Tua sorella, in una sua lettera, me no 
scrisse l' indirizzo. Ma rispondimi, in gra- 
zia... e se alcuno ci scoprine? 

Plac. E chi mai ? Questo luogo è remoto, e 
poi nessuno si occuperebl'e di tali piccolez- 
ze. Per altro, onesta è la casa del bidello, 
e sua moglie cnc, durante le lezioni, sta 
sempre lavorando alla finestra, potrebbe 
accorgersi. Pure è una buona giovine, ed 
è meglio metterla a parte della cosa c ren- 
dersela amica con qualche moneta. Lancio 
a voi la cura di persuaderla. Ora vado in 
ginnasio c ve la mando qui. Siamo intesi 
( pane ). 

Iter. Va bene, addio. — Ecco appena ani- 
vaio una impresa da compire. Povero dia- 
volo ! Copie avrei potuto negargli un tale 
favore? E tanto leggiadra sua sorella ! 

SCEMA III. 

Candirla e dello. 

Can. (uscendo dal ginnasio) Siete voi, signo- 
re, che mi domandate? 

l'Iter. Ilo forse il piacere di parlare colla mo- 
glie del bidello?. . 

fan. Appunto. Candida Stocchetti ai vostri 
comandi. Iti che posso servirvi? 

l'ber. Sarei a pregare la vostra gentilezza di 
accordarmi due favorì. 

fon. Parlate. 

I ber. Il primo, di non palesarmi «e mi vedre- 
te a scrivere qualche cosa in una carta, e 
farla giungere per mezzo d’ un filo a quel- 
la finestra; il secondo, di accettare un fio- 
rino, qual compenso della bontà con cui sa- 
rete per compiacermi. 

Can. (accettando ed ini arcando fa moneto) Voi 
mi parlate con (anta buona grazia ch’io so- 
no obbligata ad accondiscendere. Per al- 
tro, penne Ite? te che ne renda partecipe mio 
marito, perchè mi dispiacerebbe di fare 
una cosa senza il suo consenso. 

l'ber. Ma s’ egli si opponesse ?... 

Can. Quando gli parlerete nella maniera ob- 
bligante che avete usata con me, non du- 
bitati* del suo assenso. ( si reale la campa- 
na del ginnasio ) Ecco In campana della 
scuola. Vado stillo a cercarlo fra i corri- 
doi del ginnasio. Guai se mi trovasse qui a 
*«• 


parlare con un giovine!- È tanto geloso, che 
sarebbe capace di fare schiamazzi. 

l'ber. Mi rincrescerebbe se per causa mia a- 
veste a soffrire qualche dispiacere dal con- 
sorte. 

fan. Poveretto, è vecchio, bisogna compa- 
tirlo. 

l'ber. Vecchio? E perchè lo avete sposato? 

fan. Perdonate, voi volete saper troppo, e 
queste cose non le si dicono a tulli (eia). 

Vber. Ecco un quarto congiurato. Se andia- 
mo di questo tratto, prima di sera tutta Ve- 
nezia è a cognizione dell’ affare. Me ne rin- 
crescerebbe per T amico, (da una delle fi- 
nestre viene gettala la pallottola) Oh oli! ec- 
co la pallottola -, leggiamo. 


SCEMA IV. 

Ambrogio , dal ginnasio, e dello. 

Amb. (Oh Dio, un giovane in questo luogo ? 

Che fosse un amante di mia moglie?) 
L'Iter, (leggendo solfo rwc) « Il soggetto del- 
la composizione è la motte di Socrate. 
Amb. (Legge una lettera. È di Candida sicu- 
ramente, ed io, sciocco, che le ho insegna- 
to a scrivere*) 

L’ber. (continuando a leggere ) « lo non so in 
qual modo sia morto, ma vi permetto di 
farlo crepare anche tisico purché lo man- 
diate all* altro mondo senza spropositi di 
grammatica n (ride). 

Amb. (Ah certo, egli ride alle mie spalle. 

Perfida moglie!) 

l'Iter, (leggendo) « Sopra tutto, sollecitudine 
e segretezza a. 

Amb. (Mi sembra di aver sentitola paiola se- 
gretezza. Certo si sono dati un appunta- 
mento!) 

l'ber. Dunque, mano all’ opera. — Mi occor- 
rerebbe un calamaio.... Se potessi parlare 
ancora colla moglie del bidello ?... 

Amb. ( v Si avvicina alla mia casa! povero me*) 
L'ber. ( È meglio di’ io scriva a matita) (estrae 
P occorrente ). 

Amò. (Ah, egli le scrive : il mio danno è si- 
curo.... non posso frenarmi. A me), (an- 
dandogli dietro le spalle) Signore 1 
l'ber. Chi mi chiama, chi siete? 

Amò. Io sono il bidello del ginnasio. 
l'Iter. Oh ' vj riverisco distintamente ... Ho 
piacere di fare la vostra conoscenza, e spe- 
ro che da questo momento mi annoverere- 
te fra i vostri amici. 

Amb. ( Che faccia franca; io sono stordito! ) 
l ber. Avete pallaio con vostra moglie ? 
Amb. (con fuoco) A mia moglie?... (dissimu- 
liamo per iscoprire terreno.... ) SI, signo- 
re.... no parlato. 
l'Iter. Dunque siete contento?... 

Amb. (come sopra) Come contento?.., (can- 
giando tuono) SI, sì .... Anzi, contentissi- 
mo. (Non so dove abbia la testa). 
l'ber. E non direte nulla del nostro segreto? 
Amb. Nulla .... nulla .... (Ah iniqui!) 
l’ber. Già sapeva ch’eravate uomo di mondo, 
e non avreste dato peso a simili inezie. 
Amb. Inezie eh ?... (con rabbia soffocata) 
Vber. Chi sa quanti bidelli si trovarono nel 
vostro caso ! 

Amb. (come sopra) Lo credete? (A momenti 

lo suono ì. 

l'ber. Cosicché acconsentite ad essere il mez- 
zano in questa faccenda. 

Amb. (con fuoco) Oh questo poi.... 

(ber. Ab, ab .... non vi piace il vocabolo 


mezzano?... Ebbene, vi chiamerò il pro- 
tettore. 

Amb. Come vi aggrada, signor mio carissimo, 
(Ah. sciagurati, sciagurati*) ( fremendo co- 
me sopra) 

Vber. Certamente anche voi avrete il vostro 
compenso. 

Amb. ( come sopra) Grazie tante ! 

( ber. Un fiorino pel segreto. 

Amb. < Ibbfigatianmo.... 

Vber. Ed ove ue occorresse ripetere la fac- 
cenda, avrete un altro fiorino. 

Amb. Troppe grazie, (come sopra) 

Vber. Ora mi ritiro per iscrivere .... Sempre 
col vostro consenso.... 

Amb. (convulso). Oh non v* è bisogno .... Vi 
raccomando usar hello frasi. 

Vber. Non dubitate. L’argomento ò tanto sen- 
timentale! (par/c) 

Amb. Oh Dio, io perdo il cervello!... Ah po- 
vero Ambrogio Stocchetti. Diceva bene il 
signor professore d* umanità, che maritan- 
domi ad una giovane avrei sofferto delle 
forti emicranie... Iterila, asino, scimunito 
io, che non ho ascoltato i suoi consigli 1 Do- 
mandare il mio consenso! Pagarmi per far 
loro il mezzano!... Ma per chi m’hanuo pre- 
so costoro? E uba moglie mi tradisce con 
qucsta-sfarciaiagine !... Ah donna.... per- 
fida.... Candida.... come i' inchiostro ! ... 
Presto, si corra da lei.... 

SCENA V. 

Candida e dello. 

Can. Finalmente ti trovo.... 

Amb. Sci qui eh, buona lana? (in collera) 
Con. (Egli si è accorto di quel giovane). 
Amb. Diventi rossa non è vero? Abbassi gli 
occhi.... sappi che ho scoperto tutto. 

Con. lo anzi ti cercava per palesarti l’affare. 
Amb. Ah capisco.... volevi informarmi?... 
Can. feria mente: io non ho segreti per te. 
Amb. E anche tu volevi domandare il mio 
consenso, non è vero ? 
fan. Senza dubbio. 

Amb. E me lo dici con quel sangue freddo? 
(in gran collera) 

Can. Devo forse riscaldarmi per una simile 
inezia ? 

Amb. Inezia il tradimento del propri doveri? 
fan. Dunque è un gran male l’ accondiscén- 
dere a questo cose ?... 

A;n6. Non mi fare la semplicetta, o eh’ lo ti 
do un sonorissimo «cbla Ho... Rispondi, scia- 
gurata : Quando vi siete veduti la prima 
vol ti ? 

Can. Sarà una mezz’ ora. 

Amb. E subito siete andati d’accordo? 

Con. Suiristante.... mediante però il regalo 
di un fiorino! 

Amò. Oh eccesso d’ avvilimento ! 
fan. Io mi riserbava a domandare il tuo con- 
serto appena ti avessi ritrovalo. 

Àmb. (fuori dt se) Ah infa pie* 

Can. Ma via, perdonami. È la prima volta 
ch’io commetto simili errori. Poteva io ne- 
gargli quella grazia ? Me I 1 ha chiesta con 
si buona manièra, ch’io glie l’ho accordala 
subito. 

Amò. Oh povero me, povero me! Sono tradi- 
to, sono rovinalo. Farò strage. Presto, si 
corra ad uccidere quell’ indegno... Lo vo- 
glio stendere al suolo. Mi prenderanno, mi 
legheranno, mi giudicheranno, mi appic- 
cheranno, ma conosciuta la causa, mi da- 
ranno ragione perchè si tratta di onore. E 
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tu entra in casa presto, eh' io non oda più 
la tua voce (ai tenie un campanello). Ohi- 
mè, mi chiamano.... ebbene, iodifferirfrla 
vendetta, ma non «irà per questo meuo 
terribile. Ah povero Ambrogio, chi tc t'a- 
vrebbe mai dello! Anche tu nella lista ne- 
ra 1 (parte) 

Can. Oh povera me! Dunque è un male tan- 
to grave il permettere che un uomo scriva 
una composizione per qualche studente? E 
mio manto vuole Bcchrerlo? Povero giovi- 
ne * cosi gentile, così bello* nel llore del- 
1* età ! Sarebbe veramente peccato. 


SCESA VI. 

Uberto e delta. 

Uber. La composizione è Unita, carissima 
Candida. 

Can. Per carità, fuggite.... 

Uber. Perchè? 

Can. Mio marito vuole ammazzarvi. 

f 'ber . E la ragione ? 

C Vizi . Quello che stale per commettere è un 
grave delitto agli occhi suoi, ritiene che ce 
ne va del sno onore, e vuole vendicare ral- 
lentato colla vostra morte. Fuggite, per 
pietà. 

Uber. Ma voi sognate? lo gli ho parlato poco 
fa, ed ho ricevuto il suo assenso. 

Can. Che dite? Egli è su tutte le furie, vi ri- 
peto. Mi ha rimproverala acerbamente, c 
non so di che potrà essere capace nell* im- 
pelo della sua collera. Ma via, non perde- 
te il tempo.... andate, se avete cara la vo- 
stra vita. 

I ber. In somma io non v'intendo; c se vostro 
marito è pazzo, permettete almeno eh' io 
attacchi la carta perchè possa giungere al 
suo destino. 

Can. Ve lo proibisco assolatamente. 

Uber. (Che sorta di contrattempo!) Ingomma, 
dite e fate ciò che volete, per me non vo- 
glio perdere il frutto delle mie fatiche (tra 
per attaccare). 

Can. (impedendo) Guai a voi se lo Tate, lo 
griderò tanto clic usciranno lutti gli scola- 
ri. e vi lapideranno a furia di sassate. Ave- 
te inteso ? partite ! 

Uber. (Povero Placido, è deciso che tu deb- 
ba perdere l'anno. La morte di Socrate sa- 
rà la tua rovina). 

Can. insomma, andate o uon andate ? 

Uber. Ma perchè siete tanto ostinata? Vi 
sembra forse il compenso di mezzo tallero 
troppo piccolo? Ve ne darò uno, tre, die- 
ci; ma lasciatemi fare. Occorre di gettarsi 
alle vostre ginocchia per impetrare questo 
favore? (< inginocchia) Ecco qui; siete con- 
tenta adesso? 

SCESA VII. 

Lucia dalla sua casa con Serro e detti. 

Lue. Andiamo dalla zia Giovanna. (ceda Uber- 
to) (Oh Dio, chi veggo?) (zi ferma) 

Can. (ad Uberto) Assicuratevi che io ne sono 
addolorata, ma uon posso accondiscende- 
re. .Non capite che se mio marito viene a 
scoprire la cosa, nessuno può salvarmi dal- 
l'ira sua? Per ine sarei contentissima, ma... 
(si accortje di Lucia) Oh Dio! c’è gente! 

l'ber. ( alzandoti ) Chi veggo ! Mia cara Lu- 
cia '... 
sue 


Lue. Spostatevi, sciagurato, indegno, bugiar- 
do' E questo l'amore che vantavate dì por- 
tarmi? Appena giunto in Venezia tradite la 
vostra fede in questa maniera, e v i gettale 
a* piedi d' una tal femmina .’ 

Uber. Oh mio Dio! Voi v’ ingannate ........ 

ascoltatemi, per carità.... 

Con. Signora, per chi dunque mi avete pre- 
sa? Se non moderalo la lingua... (a Lucia). 

Lue. (ad tfterfo) Tacete... volete ancora in- 
gannarmi dopo ciò che ho veduto e senti- 
to? — Ehi, andiamo .... {al terrò ... ripe- 
tendo Borente il movimento di partirete ri- 
tornare indietro). 

l'ber. (con disperazione) Ah Lucia, voi siete 
in errore! 

Lue. Ma come mai si può dare un tradimen- 
to così nero ? Se tanto fate in Venezia vi- 
cino a me, che cosa avrete fatto in paese 
lontano dove non avevate la soggezione 
della mia presenza ? ( Uberto vuol spetto 
parlare , ma ella non gli latcia tempo ) Chi 
sa quanti amoretti, quante Damme ? Dun- 
que non avete ricevuto la mia ultima lette- 
ra, ed ignoravate la mia nuova dimora .... 
fu il cielo che cì ha ispiralo di venir ad abi- 
tar qui, per potervi bea couosccrc ed im- 
pedire la mia rovina coll 1 unirmi ad uno 
scapestrato che mi avrebbe posposto a 
qualche.... 

Con. Signorina, non proseguite.... perchè io 
sarò capace di Cacciani in gola tutte le vo- 
stre parole. 

Lue. lo non mi degno altercare con voi. (al 
uno) Andiamo.... 

Uber. lo mi ucciderei per la bile! Ma è pos- 
si Nle che non vogliate ascoltarmi? Capisco 
che le appetto».... 

Lue. Che apparenze, che apparenze 1 ... Ver- 
gognatevi di essere tanto sfacciato, oltre- 
ché colpevole. 

Can. Se non credessi di sollevare tutto il gin- 
nasio, V insegnerei io il modo di tacere. 

SCE'tA Vili. 

Ambrogio e detti. 

Amb. Eccomi- finalmente in libertà ! Come, 
sciagurati, ancora insieme 1 

l’ber. (Oh Dio, eccoue un altro). 

Lue. E voi, vecchio stolido, permettete sot- 
to i vostri occhi una simile tresca? Vergo- 
gnatevi. 

Uber. (a Lucia) Per carità, tacete ! 

Amb. Che lacere, che tacere ? Credete ch'io 
voglia tollerare a sangue freddo la mia in- 
famia ? Giuro al ciclo mi vendicherò ! 

Can. (Anche mio marito è in sospetto). 

Uber. (Ecco un nuovo tormento). 

Amò. Non più..., (ad Uberto ) Partite tosto.... 

L'ber. ( rabbioso ) Voglio rimauere a vostro - 
marcio dispetto. 

Can. Marito mio, è un equivoco.. . io sono in- 
nocente. 

Lue. (ad Uberto ) Mi negherete ancora il vo- 
stro tradimento ? 

Amb. (ad l berlo) Partite ! 

Lue. (ad Uberto ) Traditore ! 

Can. («d Uberto) Ma spiegate loro V equi- 
voco.... 

Amb. (ad liberto e Candida) Tacete, sciagu- 
rati! 

Lue. Chi lo avrebbe immaginato ? 

Uber. (nel colmo della rabbia , mordendo un 
lembo del soprabito) Auf !!! Maledetto So- 
crate c tutta la sua filosofia!! (dalla stessa 


finestra cade un'altra pallottola di tarla ) 

Lue. Una carta !( Uberto la prende) 

Amb. Qualche professore avrà sentilo lo stre- 
pito ! 

Uber. (a Lucia) È una carta scritta da vostro 
fratello. 

Lue. Menzogne.... 

Uber. A voi. ( leggendo ) k Per carità, caro 
Uberto, fatelo morire di morte improvvi- 
sa. ma fate presto, perchè a momenti non 
siamo più a tempo i>. 

Amb. Anche un omicidio ! 

Lue. K dì chi parla mio fratello ? 

Uber. Della morte di Socrate eh 1 io doveva 
scrivergli per la composizione semestrale, 
e che si era concertato di mandargli per 
mezzo di questo filo. 

Amb. Come, come ? Dunque la grazia che 
mia moglie diceva di avervi concessa ? 

Uber. Era di poter fare questo contrabbando 
sema essere palesato. 

Lue. Ma come eravate a’ suoi piedi ? 

Con. Perchè io non voleva assolutamente 
permetterlo, mentre mio marito mi aveva 
proilùto di farlo.... 

Amb. Ma io credeva che tu gli avessi con- 
cessa una grazia di altro genere. Povera 
Candida mia, quale sbaglio' 

Lue. Povero Uberto mio, quale equìvoco! 

t ber. Sì, si ; ora dite quello che volete,* ma 
prima di lutto non ci scordiamo l' impor- 
tante. (afflitta fa carta e fa un segno colla 
voce, il filo tiesse ritiralo ) Va, sciaguratis- 
simo Socrate; : certo nel punto della tua 
morte, non hai provato la mia angoscia iu 
questo momento. 

Lue. Mio caro Uberto, quante scuse devo 
chiederti ! 

Uber. Taci, ,me le chiederai a tempo più op- 
portuno. E si grande il contento ch'io pro- 
vo d* essermi liberato da tali affannosi 
equivoci, eh' io condono tutto, perdono a 
tutti, ma desidero che andiamo di sopra, 
perché ho bisogno di riposo. 

Lue. Si, si, andiamo. 

Amb. Signore, io ho molti torli verso di voi, 
ma in compenso vi permetto da questo mo- 
mento di far «dire sullo finestre di queste 
scuole tutte le vite e tutte le morti diquanti 
filosofi furono, sono e saranno. 

Uber. Tante grazie. 

(hiigi fiossi.) 


IL SARTO (1).- 


Disee bnnas arti**. innnn>. romana jo^rnluv. 
( Ovip. ile ari. amai.. I, *59 • 


Oggi che a legger meglio dei dottori 
K aver corrente c nitida scrittura ; 

Che a dipingere uccelli e frutta e fiori 
E ogn' altra amenità della natura ; 

Che a parlar lingue, dalla nostra in fuori, 

E o sfoggiare in (piai sia letteratura ; 

Che. in line, ad esser bravi e belli e buoni 
S' impara in otto o al più dieci lezioni ; 

(I) l_j prima idea di questo coraponiuiri.to fu 
presa da un gioraaic. 
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Io por, cedendo al violento impulso 
De* progressi di età sì pellegrina. 

In cne il genere-uinan caldo e convulso 
Tulio fa, tulio innova e tutto affina. 

Per non restarmi io sol pigro cd insulso 
Ilo inventata una certa aruspicina 
Da presagir le cose di lontano 
Quasi abiti» i libri sibillini in mano. 

Per esempio, al gentil vostro cospetto 
Svolsi io tante fin qui vane materie. 

Tante in via di canzone o di sonetto 
Da me udiste poetiche miserie. 

Che alfln quella mia cabala tn’ha detto 
Vorreste e versi gravi e cose serie. 

Nè vai se confermarlo io non vi ascolto: 

Voi mel tacete? io ve lo leggo in volto. 

Dunque mia cetra su nove! corista 
Oggi io ritempro e consolar vi voglio; 
Benché apollo a quale* altro citarista 
Degno di cippo o d'erma in Campidoglio, 
Sorte uiì aspetti ben più amara e trista 
C’ a certo sunnatnr, che per cordoglio 
Dopo udito il terribil Paganini 
Si tornò a casa e fracasso i violini. 

Pur, che mai vi dirò d* eccelso e grave 
Che merli cortesia da' vostri onecchi? 
Cantare armi ed imprese in poche ottave 
È come (alpeggiar làppole o stecchi. 

Kppoi, buoni signori, io non m‘ho chiave 
Per volger toppe negli armadi vecchi. 

Dove cova ebeti* di eroici temi 
Da infarcir degnamente inni c poemi. 

Ma non temete : il secolo moderno 
In eroi non la cede al tempo antico. 

E vi potrei vergar più d* un quaderno 
Odio slil dì Torquato e Ludovico, 

E tener vi potrei mezzo un inverno 
Qui ansisi ad ascoltar quanto vi dico, 

Senza che il sugo orni' oggi il mondo è pieno 
Per entro a* versi miei veuisse meno. 

Or, se il sangue soverchio affoga il parto 
E tropp* acqua ’talor nuoce al mugnaio, 

Infra i geni cotanti onde cosparlo 
È il globo, dal garbili lino al rovaio, 

Loderò il primo, il più famoso, il Sarto, 
Quel gran Califfo il coi scettro d* acciaio 
Vi domina e governa a mille a mille 
Dall* occipizio al tendine d’ Achille. 

Nè temo in niun di voi tanta imprudenza 
Che ardisca a quel tremendo potentato 
Il tributo uiegar di riverenza 
Quasi fosse un poeta o un avvocato. 

Guai chi confonda il genio c 1* eccellenza 
D* uomo a* cacumi della gloria nato 
Con qne* pigmei che a mi fransi le chiome 
Per vivere e morir non si sa come. 

Chinate il volto di vergogna impresso, 

O nemici dei lumi, o dbadatti 
Tenebrosi avversari del progresso 
E dell’ onor degli abili ben latti ; 

O nomini rosso r del vostro sesto 
Che posponete a pochi ingegni inatti 
E a le lor voci pedantesche e chiocce 
Le maniche attillate e le saccocce. 

Cosi è 1* nomo egli mai, questo animale, 
Quest* orgoglioso e vii bipede ignudo ? 

La sua virtuie, il suo saper che vale 
Se noi protegge il sarto e non gli è scudo? 
Senza un ago e una forbice immortale 
Al vomere dannato ed alla incudo 


Sempre ei dovrebbe e con affanno alterno 
Cuocer l’ estate o intirizzir 1* inverno. 

Pongasi invece questo inntil verme 
Fra le man di filantropo sartore ; 

Ed ec.col non più abbietto e non più inerme, 
Eccol di servo umil fatto signore. 

Veggonsi a un tratto le sue membra inferme 
Assumer leggiadria, garbo e valore ; 

Ed ei, grazie alla sua buona figura, 
Acquistar qualità, peso e misura. 

Non sì creda però che ben composte 
Le forme sian digalantuom perfetto 
Sol eh* ei si tenda un saio in su le coste 
O una guamacca noleggiata in ghetto. 

Se tanti Noma o Galilei voi foste 
E tutta aveste la Sorbona in petto. 

Non usciti di man d* un sarto vero, 

Miseri voi ! diventereste un zero, 

Provatea penetrar fra le brigate 
Acconciati in farsetto o in carniciuola : 

Voi troverete sol Detti accigliate 
E nessun vi dirà mezza parola. 

Picchiate a un uscio ; e i servi fra le grate 
Vi daranno del ladro per la gola ; 

E, se v* aprano pur, latranti è insani 
A morder vi venta sino li cani. 

Dove non fosse il sarto, c in suo soccorso 
L* officina! magia del figurino. 

Come mal si distingue orso da orso 
Scamlnerehhonsi il ciacco c lo zerbino, 

E indistinto n* andrin lunghesso il corso 
Il fastoso lacchè presso al facchino. 

Gli uomini insomnia io gli ho veduto a'bagui: 
Qual differenza v’è ? Tutti compagni. 

Il merito voi dite? E dove un merlo 
Più commovente e genìal si vede 
Che allorquando di brache un mastro esperto 
VI cuce insieme colla gamba il piede ? 

Altro merito ornai non è sofferto, 

Sodai venustà non lo concede. 

Il merito si taglia dal sartore : 

Una falda più o meno : ecco I* onore. 

Un pàlton (1), un carioche, un plouchc, 
Dìcotcituzinsoù òrcrcftoto mastro (uo bacche 
Sino un bifolco da giumenti e vacche 
Sublima al cielo e ne può fare un astro. 

Or fogge parigine, ora polacche. 

Un uncino, un occhiello, unllocco. un nastro, 
Un orlo, un bottoncin d* ago sapiente 
Fa d* un automa un invidiabilente. 

Voi vet sapete, che allorquando in giro 
Correte n visitar le belle altere 
In rncn d* uno starnuto o <P un sospiro 
V* introduce devoto il cameriere. 

Ebben, questi favor dal sarto uscirò 
Che indosso* vi un piuhbnn da cavaliere. 

Un taglio un po'piu sghembo, ahi qual trage- 
\ 'inchiodava un par d’ore in su la sedia, (dia! 

E ognuno il sa cui sn fallaci norme 
Già di natura il capriccioso ingegno 
Ij» schiena modello non ben conforme 
Ai canoni dell* arti del disegno; 

E il nobil sarto, ricalcando 1* orme 
Della gran madre che falliva il segno. 

Con bambagia ed isloppa e crini e piume 
Gli fa T crrala-carriye al volume. 

Forse di gambe v* ha penuria in terra, 
Cbe, fatte a mò di sezioni coniche, 

(I) Cosi chiamasi in Roma il paletot. 


Or pakm archi da trar frecce in guerra, 

Or tentativi di volute ioniche ? 

Ed il sarto, cbe tutte in mente serra 
Geometriche leggi e architettoniche. 

In bracini a eiliudro ascoso e strette 
Sforza le curve a simular le rette. 

Oh il sarto ! oh 11 maschio spirito e sublime, 
Vanto de* ligi! nostri e de* nipoti ! 

Oh il collettore di più spoglie opime 
Che gli Scipioni a’ secoli remoti ! 

Oh il degno di più proso e di più rime 
Che non ne merli il Sanzio c ’l Buonarroti, 
Il qual lasciò sotto il rigor vernale 
Senza brache il giudizio universale. 

SI, lo dissi e il difendo : al mio campione 
Qual pittore eguemer si deuno i carmi. 
Guemer quando 1* agucchia e *1 f or bidone, 
Armi da taglio c punta, associa all* armi 
Ch’egli trae di fornello o di focone 
Per avvamparne siuo i legni e i marmi : 
Pittar quando vi adatta un giuMmrcllo 
Cbe vi decanta ognun fallo a pennella. 

Nè già con armi sol, bianche e da fuoco, 
Fi si mostra soldato e battagliere. 

Noi vedete, o Signori, a poco a poco 
Per P indole e il decoro del mestiere 
Com’cl sappia ora in questo ora in quel loco 
Scandagliare i suoi drappi e far bandiere, 
Talché in altri c* saria tempi c paesi 
Gran maestro o prior de’ banderesi ? 

Epperò il sarto, che conosce ed ama 
Nella sua dignità la fama propria. 

Quando con una epigrafe vi chiama 
Dove de* suoi portenti ei vi fa copia, 

Non quella dignità, non quella fama 
Con ciarle offende c* han ili senno inopia, 
Ma con un nome sol fa che si accenno 
Quanto Napoleon fea con un N. 

Ma giunti a questo passo io beo conosco 
Che vi dovrei parlar di un* altra cosa. 

La qual sovente vi sa un po’ di tòsco 
E non vi odora mai d* acqua di rosa. 

11 conto io dico . . . Oh non guardate losco : 
Ne parleremo im alno giorno in prosa. 

Per questa sera intanto, o gente cara. 

Non vi voglio lasciare a bocca amara. 

(Giu*. (ìioacckino Belli.) 


UNA NUOVA SCOPERTA 

osti A 

u rocA barivi divesita vinti osa di casto. 


Io non istarò qni a ricercare le cause per 
le quali alle seguaci di Euterpe si accordò il 
titolo dì virinole ; nob mi lambiccherò il cer- 
vello ad indagare se le antiche diversificasse- 
ro da molte delle moderne, se la certe di 
quelle fosse dissimile dalla «irte di queste, o 
se tanto alle une quanto alle altre la virtù 
si fosse ignota del lutto. Osserverò solo cosa 
richiedasi oggi per proclamarsi virtuota di 
conio , e particolarmente per ottenere presso 
talnni rinomanza di grande^ per aver applausi 
dalla moltitudine, chiamale dai claqueur a, 
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Ì M'r ecciiarc in fine nel rispettabile e colto /mò- 
dico clamorose dimostrazioni di fanatismo, 
di entusiasmo. Fatta clic avrò la classifica- 
itone de’pregi, e delle doti die costituiscono 
una gran virtuosa moderna , ini permetterò di 
porvi al giorno della mia nuova scoperta c vi 

r verò, come due e due fanno quattro, cho 
Foca Maritai, da voi lutti veduta ed am- 
mirata ha tutti i requisiti e le prerogative ne- 
cessarie per esser qualilicala pitch' essa pri- 
ma virtuosa di canto. 

A sottoporre però le mie analitiche osser- 
vazioni, le mie studiose ricerche al giudizio 
di persone intelligenti ed imparziali, io mi ri- 
volgo a voi, amabili mie leggitriri, a voi gen- 
tili signorine che neirassistcre alle melodram- 
matiche rappresentazioni , sedute ne’ vostri 
palchetti siete del tutto estranee agli applausi 
de’ picchiatori, alle grida de' schiamazzatori 
c, vere seguaci del non intervento, vi mante- 
nete nella più stretta neutralità, in una neu- 
tralità disarmata. A voi dunque io dirigo le 
mie parole ed a voi spellerà il sentenziare se 
la mia protetta debba o uo appartenere al bd 
numero di quelle : 

«: I cui nomi alteri volano 
« Da Partenope al Tunello ; 

« Che soltanlo leggi or dettano 
o Del vestir pulito e Insilo : 
a Tale e tanta 6 la potenza 
a D’ uno tenera cadenza I 

Lascio l’ esordio e vengo sobito all* argo- 
mento. Quali sono i pregi, c le doti che deve 
riunire una virtuosa per riscuotere gli ap- 
plausi tumulinosi di certe platee, i vetri in 
prosa di certi poeti, gli articoli furonstici di 
certi giornali? 

Prima di tutto debite la virtuosa gridare a 
tutta gola, concitarsi, agitarsi eseguendo i 
più sguaiati sforzi e facendo mia iisuuomia da 
spiritata, dare un grandùfM colorito alle fra- 
si, e schiccheian* le più grandiose sanazio- 
ni. Deve in seguito adoperare un linguaggio 
più incomprcnsi lùlc ancora de’ geroglifici e- 
giziani. non darsi carico alTnllo della prunun- 
zia, dell' accento, della sillabazione ed in mo- 
do che se ella dice 

Spargi if amaro pianto il mio terrestre cefo, 
o in voce 

Lasciai sulla Toilette il coppelliti col velo, 

il rispettabile pubblico non se ne avveda. 

Mulla curando il tempo e la misura deve 
solfeggiare iuvecc di cantare, sopraccarican- 
do goffamente ogni brano d’ inutili c ridicoli 
arabeschi alla rococò, ascendendo o discen- 
dendo scale nelle quali mauchino sempre sei 
o selle gradini, e lullociò a dispetto ac’ mi- 
gliori principi del canto, della logica musi- 
cale. In quanto all' azione essa deve esser 
sempre contrarla al buon senso drammatico, 
anzi al senso comune ; c basta «ilo che la 
virtuosa agisca e si muova alla grottesca, nul- 
la avendo a cuore la compostezza , la dignità 
del suo personaggio. 

Quando a tutti' questi eminenti pregi una 
contante sa aggiungere deile tenere occhiati- 
ne agli spasimanti delle prime (ile, quando 
dopo la prima chiamata ella vien fuori ese- 
guendo mille caricati inchini, mille umilissi- 
me riverenze, il colpo è fallo : il suo nome 
viene registralo accanto a quello degli uomi- 
ni utili e benefattori dell' umanità, viene in- 
scritto nell’ albo dell' Accademia Filarmoni- 
ca di Bagusi , in quello dell' Istituto de’ sor- 
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do-muti di Algeri, della Società degli Stufi- 
noti di Marnrca.cd i suoi fui ori sono pubbli- 
cati in tutti i giornali c diramali dalV Alpi 
allePiramidi, dal Masanarre al limo, ov ver 
da Scilla al Tonai dall' uno all' altro mar. 

Queste sono cose di fatto, e voi, o donne 
gentili, nc avete esempi recentissimi. Quan- 
te volte non è accaduto a voi ed a me di as- 
sistere alla rappresentazione di un’Opera in 
musica nella quale la pi ima donna assoluta , 
la virtuosa di gran cartello non ci ha fatto 
comprendere una sola parola di ciò che di- 
ceva. uon ha inluonato una sola nota, è an- 
data sempre fuori di tempo , mettendo alla 
tortura il povero Direttore di Orchestra, ha 
sempre caricali di grossi arabeschi le sue ro- 
manze, le sue cavatine, i suoi rondeaur, lino 
a morire con dei ghirigori alla chinesc, con 
dei gruppetti all’ algerina ? !! 

L voi, ornamento di molte privale società, 
voi che timide v. circospette, allorquando vi 
ponete al Piano-Forte per eseguire un pezzo 
di musica vocale, siete giudicate con tanta 
severità ; voi che vedete talvolta i vostri in- 
vitali ciarlare ad alta voce mentre cantale ; 
voi che sentite dirvi dietro le spalle le più a- 
mare ironie, le più ingiuste critiche, voi ma- 
ravigliate, non v' ha dubbio, scorgendo come 
per le virtuose la cosa cammini tulio al ro- 
vescio ; e come quegli stessi individui, così e- 
sigenli. anzi così incivili con voi, sieno poi di 
si facile contentamento in teatro, c da quelle 
che dividonri I’ oro del buon pubblico, di 
quel pubblico che ingrassa con la sua dabbe- 
naggine le belve della gola ingorda, conte e- 
nergicaniente le appella il Conte Secco-Sttar- 
du, non pretendami la metà nemmeno di ciò 
che esigono da voi. Ma la cosa è naturalissi- 
ma, obiettrici gentili, naturalissima esempli 
cissima, ed io non me ne sorprendo punto ; 
esse posseggono delle virtù che voi non ave- 
te... Ma lasciamo le digressioni e torniamo 
all’ assunto. 

Premesso adunque che le doti descritte, 
costituiscono il merito di molle virtuose, chi 
potrà contrastare alla mia Tigre Marina il 
vanto di essere anch’essa una delle più di- 
stinte alunne di Euterpe? — Tralascerò dal 
poni soli' occhio coni’ essa sia in età giova- 
nissima ; lidia della persona, piena di grazia 
nelle attitudini, di elasticità nelle movente. 
Non vi descriverò la bellezza e vivacità dei 
suoi grand’ occhi neri, non la morbidezza 
della stia pelle, non analizzerò in line le mol- 
te doti fìsiche, che la distinguono ; perchè a 
far ciò degnamente ci vorrebbe C ingegno-mo- 
stro di un grande srrillor di romanzi, ed io 
non solo non scrivo, ma nemmeno leggo ro- 
manzi, checché ncdicano gli appassionati am- 
miratori dei Dumas, dei Ha’ zac, delle .ince- 
lo!. Io dunque non vi parlerò che dei pregi 
artistici della mia Foca, e voi siatemi cortesi 
della vostra indulgenza giacché mi è giuoco- 
forza essere alquanto prolisso. 

Lì voce della mia eroina \ che non saprei 
dirvi a quali ottave sì estenda ) si sente molto 
da lungi, e se passate a cento pasM distante 
dal luogo ov'etla dà saggio al pubblico delta 
sua abilità, voi distinguerete il suo alamirè 
di petto come se ella si esercitasse in camera 
vostra. Il suo linguaggio non differisce per 
nulla da quello ado| tento dalle prime donne 
le più applaudite, e sfido r abilità del più o- 
i udito poliglotta a conoscere in quale idioma 
favelli. Le sue grida sono quelle in gran vo- 
ga, sempre fuori di tono come oggi rie hiednn- 
si, e simili minuto due goccio d'acqua a quel- 
le che il pubblico applaude nelle platee. Le 


soc occhialute, le sue riverenze, le sue moi- 
ne, tutte le smorfie di etichetta, e senza le 
quali non si desta l’ entusiasmo di certi spet- 
tatori. tutte queste risorse e seduzioni all’ur- 
dùe del giorno, tutte sono da lei adoperate. 
Nell’ azione poi non teme rivali, ed in ciò su- 
pera anche le virtuose le più acclamate, quel- 
le riconosciute e qualificale per grandi at- 
trici, per attrici di gran vaglia. Non v’è pe- 
ricolo che la mia Foca commetta quei ba- 
diali controscnsi che talvolta in teatro vedia- 
mo. Quando il padrone le dice, — voltateci 
a sinistra ; — passate a dritta, — fate vedere 
il vostro ventre. — tuffate la vostra testa nel- 
/' atipia, — pria di mangiarcelo lavate bea- 
tene il pesciolino che io ri offro, — ella con 
una esattezza da sbalordire eseguisce appun- 
tino alla lettera, e senza lasciarselo replicare 
dne volte. Felice quel Poeta o Direttore di 
scpnachetrovas.se altrettanta docilità ed in- 
telligenza Hiellc virtuose? Ma non basta. 

Voi tutti sapete come le prime donne as- 
solute sogliono avere più nomi. Se al loro na- 
scere gli furono dati quelli di Itibiana, Lu- 
crezia, Pandora ec., allorché divennero ar- 
tiste, annuserò quelli di Alfonsina, Frnesti- 
na, Adelina, o gli altri oltramontani ancor 
lìti di moda di Fanny. Jenny, Betly ec. Eb- 
MMie la mia tigre ne conta tre o quattro e voi 
potete chiamarla come più vi piace Tigre di 
mare. Foca, Vitello, (Iran Pesce, Vitella Ma- 
rina. Il Sig- Buffon nel descrivere questa be- 
stia pregevole la chiama pure Lupo Marino , 
Crine Marino, nuovo titolo per qualificare la 
mia protagonista virtuosa di gran cartello , 
eh 1 oggi non sentendo in teatro che; 

« Aspri concenti, orribili fracassi 
ti li’ alti boati, d' ululi, di strida ; 
o Trombe. OiRklcidi. bassi, conlrabassi 
« Col fiero suon del Cannone omicida... 

non ci vuol meno delle grida di un lupo, del- 
I' abbaiare di un cane per riportare segnalati 
successi. 

I» stesso Signor Buffon chiama le Foche 
Protei. Sirene, ed aggiunge eh’ esse hanno 
una voce più modulata ed espressiva di qua- 
lunque altro animale. Or, dico io, allorché 
si vuole encomiare un’ attrice costretta ad as- 
sumere tanti e sì opposti caratteri, non si fa 
parola delle protnformità con cui ella dipin- 
ge questo o quel personaggio ? Allorché s» 
prendono a descrivere le doti che distinguo- 
no una prima donna assoluta non si fa men- 
zione prima d’ ogni altra cosa della sua voce 
motluiata ed cnryiitM ? Quando si vuol tes- 
tare l’ elogio di una grande cantante, non la 
si qualifica per una .Sirena ? 

a Si sa lieti ciò ch’ora tengasi... 
u Più dagli uomini in onore ; 
u Una VOGO lìmpidissima ‘ 

« Di soprano 0 di tenore 
« Che imitando le Sirene 
u Bèi 1’ orecchie in sulle scene. 

Se tuttociò è vero, come indubitatamente lo 
è, se la mia Foca ha una voce modulata ed 
espressiva, se è, alla circostanza, un Proteo, 
una Sirena, un Cane, come le si potrà nega- 
re di annoverarla nella classe di alcuue vir- 
tuose di musica ? Ma ciò non è tutto. 

Le rirtuose, particolarmente quando ven- 
gono di lontano, quando sbucano da oltre- 
monteo da oltremare, spacciano le più con- 
tradittorie notizie sull’ esser loro. Coi nobili 
diconsi di nascila elevala, e narrano che di- 
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sgraziate vicende le indurerò a calcare la 
scena ; coi plebei, tacendo della nascita, si 
dicono perseguitale da un 4 avversa fortuna, 
vittime de 1 glandi, l'cr gli uni sono nate in 
Germania, per gli altri in Polonia, per quelli 
hanno falsi diplòmi e pergamene , |ht questi 
un elenco di sognali rovesci e persecuzioni. 
E la mia Foca non può vantare anch’essa alla 
circostanza natali distinti ? Non è ella di una 
prosapia antica quanto il mondo ? Se non di 
sangue principesco, se non eguale in rango 
alle Balene, ai Coccodrilli, spero non la con- 
fonderete con la razza comune dei Merluz- 
zi, delle Triglie, e molto meno colla piu bas- 
sa e succida genia delle Tinche , dei Polpi 
e d e' Cai amareni ! Volete voi un Iliade di 
disgrazie, un Odissea di peripezie ? l.a mia 
l'oca può raccontarvi tai cose da farvi spar- 
gere Burnì di lagrime. Rapita alla sua patria 
( il mare ), alla sua famiglia, giro-vagante pel 
mondo senza protettori ò parenti, in balia di 
un Impresario che in compenso de'dnnari che 
gli procura la fa dormir sulla paglia ! .... Oh 
cielo ! lasciate che io non vi annoi colla pit- 
tura di tante sventure, se già non vi ho anno- 
iato abbastanza colla descrizione forse un pò 
troppo lunga, delle sue doti. Ma la colpa non 
è mia. 

Le virtuose, in tutte le città ove hanno la 
degnazione di esercitare la loro ugola, la Uni- 
tà di eseguire i loro trilli ricevono lodi ed en- 
comi a bizzeffe, ch’aio! : 

« Dei (or nomi or solo impegnami 

u Le colonne dei giornali 

« Solo ad estri! ora s* innalzano 

« monumenti trionfali. 

Articolisti, Poeti, Letterati, Procoli e Pro- 
tettori scrivono o fanno scrivere di loro le 
più belle còse in prosa ed in Veni ; ed io 
stesso ho letto non ha guari un sonetto ma- 
gnifico scritto in lode di una virtuosa da un 
membro della famiglia, da un Maestro di 
Cappella, sonetto degno d’esser posto in mu- 
sica «la un poeta. 

La mia Tigre di Mare non manca di fare 
altre linaio, ed oltre che gli angoli della città 
sono tutti tappezzati di manifesti nei quali si 
decantano le sue rare prerogative, i suoi mol- 
lissimi pregi, giornali di lutti i colori, di tutte 
le grandezze, letterati ed illetterati, poeti e 
prosatori le consacrano artìcoli in Ione, che 
anzi ( onore che non sarà mai accordato ad 
alcuna rirfuosa di canto, fosse pure un’ altra 
Pasta od un’ altra Malihran ) «In un forbito 
scrittore latinista, da un egregio e rispettabi- 
le personaggio, senza secondi Bai, o mire di 
interesse fu portino dettato in sua lode ira 
sermone latino, sermone tradotto in italiano, 
e quindi con mollo spirito voltato nel roma- 
nesco dialetto da un valente Avvocato No- 
mano (1). 

Le Prime donne si fanno ritrattare in lito- 
grafia, fanno scrivere la loro biografia da per- 
itone anonime le quali, per modestia forse, si 
firmano con le soie iniziali, per esempio il 
Sig. I). T. il Sig. X. K. il Sig. Z. Y. sommi- 
nistrando esse stesse o i loro parenti la mate- 
ria a toni’ uopo : raccontando a chi non vuol 
saperli i prodigi operati in questa od in quel- 
la città, come siano state loro gittate cento 
ghirlande a Palombara, mille mazzolini di 

(I) Il erlrbre latinista U Iter. I*. Rosoni recitò 
nell' Accademia Tiberina on sermone Ialino ralla 
Foca Munita, ed il 8«g. A»*. Fuglieri dopo averlo 
tradotto m lUluuu lo mise pur auco m «lutato ro- 
manesco. 


Bori a Itadicofani, tremila esemplari di poe- 
sie a Vicovaio, come alla Tolfa siauo state 
chiamale fuori settanlasei volte dopo il ron- 
deaur, non omettendo le più minute parti- 
colarità, ad eccezione dell’età loro, del giór- 
no della loro nascila di cui non devisi far 
parola come di cosa proibita. Ebbene la Fo- 
ca- Vitello si è fatta ritrattare aneli 1 essa, e se 
non ba diramata la sua effigie peri palchetti 
nella guisa delle virtuose per astringervi a 
regalare quello che ve la offre, 1’ ha invece 
fatta affiggere con maggiore disinteresse in 
ogni canto della città, ove a tutti è dato di 
contemplarla gratuitamente. Più, ha inrom- 
benxatn me a scarabboccbiarle un’articolo di 
lode ed io che, come altra volta vi ho dello, 
ho dovuto encomiare bestie assai più grosse 
di lei, non mi Mino ricusato a prestarle que- 
sto buon ufficio, molto più che non ho fatto 
che render giustìzia alla verità. 

Ditemi ora, n donne mio, ditemi voi se do- 
|K> questo fedel paralcllo, questo quadro di 
riscontro fra alcune virtuose bipedi e la nr- 
tuosa pesce, si può negare all’ ultima il titolo 
di prima donna assoluta, di virtuosa di gran 
cartello ? Ditelo pur francamente, uriu la 
giudicale degna di tanto t Ma voi Mela per- 
suase io lo veggo ; voi siete tutte del mio av- 
viso, e della mia opinione, e ciò basta. Io non 
poteva aspettarmi altro da voi, dalla vostra 
imparziale giustizia, dalla vostra ititeli igeala. 
Ve ne ringrazio per la Tigre e perone, e va- 
do ora con più sicurezza a cercarle una scrit- 
tura per qualche teatro massimo, a procurar- 
le il diploma di prima virtuosa di camera al 
servizio del gran Nettuno, il quale insieme a 
tutti i Tritoni e le altre acquatiche Deità an- 
dranno senza dubbio in svenimento in udire 
questo prodigio dell’ arte. 

(.4 Tosi ) 


PICCOLA SCENA DELLA MIA VITA. 


Una volta quando noe si sapeva, o non si 
voleva dar ragione di certe cose soleva* ri- 
spondere agl’ indiscreti interroganti che il li- 
bro del perchè non era mai stato stampato. 
Nella splendente illuminazione del secol no- 
stro questo difetto è stalo tolto ; e perchè non 
s’avesse più motivo di lacere agli altri quello 
che non si voleva dire, e perchè di tutto linai- 
mente si sapesse render ragione, quel tane- 
delio libro «lei perché, che non era mai stato 
stampato, è comparso iu luce : e non solo 
quello «1**1 perché . ma ben anche quello del 
PERCHE.... ? PERCHE... e con ciò non s’ è 
voluto dire altro che a chi scocca all’orecchio 
un intempestivo prrrAè,tu devi assolutamente 
rispondere e soddisfare all’ altrui tante volte 
indiscreta curiosità di qualuuque specie ella 
sia. Ma con buona pace di quelli che sanno o 
pretendono di saper tutto, io credo che in on- 
ta allo stampato libro del perché noi non sia- 
mo ancora lini 1 oltre progrediti da saper ren- 
dere ragion*; d' ogni « osa. Se si viene diman- 
dando a tafano perchè faccia o dica la tal co- 
sa io ci scommetto in testa che non sa dirne 
un’ acca. E questo io intendo provarlo con 


nn fatto mio proprio. Chi chiede**» a me, per 
cagioni! d’ esemplo, perchè di questa Stagione 
dopo av«*r pranzato mi metto 11 al fuoco a fu- 
mare una pipa di t a tacco? eh’ io possa basire 
se ne so «far ragione ! Ho veduto gli altri far 
cosi, dunque cosi fo a neh’ io, c questo e tut- 
to. Ciò nondimeno non crediate mica che 
questa fumatimi sia per me cosa affatto inuti- 
le ; perchè avendoci fatte sopra le mie osser- 
vazioni tallo e buone ho potuto rilevare che 
essa ini è fonte di non mediocre diletto, pro- 
dotto non già dal fumo, che in (In dei conti 
il fumo è fumo, ma si da altre cose dio ora 
sentirete. 

IL 

Dico adunque che mentre io me ne sto fu- 
mando nel modo che e detto, panni che il 
mìo cervello diveuti leggiero leggiero, e a 
guisa dì quel fumo che m’ esce di tacca s» 
confonda coll’ aria ed alla più alla regione sì 
innalzi (fate conto al dtsupra delle nuvole, o 
a un dipresso, che non saprei indicarvi un al- 
tezza poi precisa) ; sicché divento un tutt’al- 
tr’ uom da quel ch| io sono. Allora nella mia 
mente passano le più tallo o svariate cose del 
ninnilo: allora io sento trasformarmi in una 
specie di panorama, cosnmrama , o se voglia- 
mo lanterna magica. E quanto più il mio 
cervello si viene alleggerendo e rarificando, 
tanto maggiormente una imicffabil dolcezza 
mi viene serpeggiando per tutte le midolle e 
ricercando tutte le interne libre 1 Perchè par- 
mi di essere diventato un tal peloncino attil- 
latine, cascante di vezzi, con un viso alquan- 
to pnlliduccio.due occhi languentemente spa- 
ventati c 1* onor dei mento messo a ferro e 
fuoco secondo I’ ultimo codice della moda. K 
panni di andare in cadenza passeggiando pel- 
le viir più popolale della città, ed a quella fi- 
nestra lanciare uno sguardo, a quesf altra scoc- 
care un saluto, c quandi» mi scoppia un sospi- 
ro, e quando. ..In questo mndo nella mia vi- 
sione tanta veggo tutte lo tallo giovani anda- 
re in deliquio, impazzirò e cader morte ai! 
una sola mia sentimentale occhialina. lo di- 
vento in sostanza in quel punto per le donne 
una specie di colèra fulminante. Eh lasciate 
pure che altri gracchi a sua posta ! che ad 
ogni modo un tal personciuo,un leggiadro vi- 
si no, un’ elegante testolina, quattro |»eluzzi 
simmetricamente disposti sulle pallide guan- 
cie, un tal taglio d’abitino, e simili altre ro- 
selline galantine sono gl’ ingredienti più effi- 
caci a farsi amare dalle donne, alfe quali bi- 
sogna pur dare ragione se ad armi così formi- 
dàbili non sauuo resistere. 

HI. 

Il mio cervello diventa leggiero leggiero a 
guisa di quel rumo che si disperde nell’etere 
fondissimo. E panni di essere divenuto in 
quel momento un poeta, e non già dantesco 
o petrarchesco o frugoniano o metastasiano 
ocl arcadico ; ma bensì un poeta del secolo 
XIX, che è quanto a dire, un poeta alla By- 
ron , alla Victor Hugo, alla Dumas, e va di- 
scorrendo. Farmi che avendo io pure un’ al- 
tissima missione da adempiere, una grave di- 
gnità da sostenere, abbia dato alla luce una 
raccolta di 15 Romanze o Ballale, di un ge- 
nere tutto nuovo, e modellate ad una foggia 
non più veduta. Ben inteso per altro che in 
esse non debbano mancare i soliti spaventi di 
spettri, di ombre, di sangue, di pugnali, di 
veleni, e di si falle altre gentilezze. Ben iute- 
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so ancora che non debbano mancare nè le so- 
lile querimonie, nè il solilo piagiiistero, nè le 
solile batterie di puntini affilali, di ammirati- 
vi, di interrogativi, di lineette, di spezzature, 
che tanto servono ad aiutare, rinforzare, in- 
cendiare la srnriòi/tfd o sentimentalità degli 
autori e dei lettori -, e per giunta che non deb- 
bano trascurarsi le vignette, gli arabeschi, le 
lettere gotiche, ostrogotiche e vandaliche, e 
simili altre tipografiche squisitezze di questa 
maniera di letteratura alla rococò. A que'miei 
canti novelli, i quali certamente mirano ad 
uno scopo umanitario , panni di avere trova- 
to un nuovo titolo ; imperocché un titolo che 
non sappia nè di classico, uè iT arcadico da 
porre in fronte a una raccolta di versi, non è 
in oggi alTiire di poco momento. Per non co- 
piare adunque quelli già in uso di fantasie, 
armonie , melodie, arpeggi, preludi, ispirazio- 
ni, ec. ec. ho intitolato que’ mici carmi Esa- 
lazioni Ritmica-vaporose, (iià panni che que- 
ste mie poetiche iucuhrazioni se ne vadano 
sparse per lutto il globo terraqueo, che il mio 
libriccino se ne corra per le mani di lutti.ehc 
il mìo nome risuoni chiaro dai quattro punti 
cardinali. Già sento le mie lodi risuonare sul 
labbro d'Italia, di Lamagpa, di Francia, d'In- 
ghilterra; nè in questi contini rimanersi stret- 
ta la m<a fama, che già ascolto ferirmi l'orec- 
chio la vnce dei l.iipnonesi, degli Olle litoti, 
dei Giapponesi, dei Ptilagonii quali gridano: 
miracolo! Cosi mediante quelle quindici ro- 
manzine io tengo per fermo c per sicuro di 
veder migliorare la razza umana «risorgere un' 
era novella, una nuova rigenerazione operar- 
si, ingomma ritornare il seco I iT oro , se il sc- 
col d’ oro non fosse un* idea ornai troppo clas- 
sica ! 

IV. 

II mio cervello diventa leggiero leggiero a 
guisa eli quel fumo clic mi esce di bocca, osi 
disperde |ier l* atmosfera, ed allora pormi rii 
essere un uomo dimoila importanza, un gran 
politico, un chiaro-veggente, uno di quelli 
i asomma che parlami ore rotando,* che chia- 
matisi volgarmente teste quadre. Allora io en- 
tro in .ispirilo in tutti i gaHnelti, siano pur 
essi secreti e sigillati quanto si voglia, ne sco- 
pro tutti gli arcani,ne investigo le intenzioni, 
M rieduco a mio parere giustissime conse- 
guenze, preveggo i futuri destini dei popoli, 
e secondo le mie osservazioni cambio faccia 
■ tutto il rondo. Cresce il fumo ; il mio cer- 
vello ognor più si rarifica, s' innalza, c si di- 
legua ; ed eccomi seduto nel più ampio c po- 

C alo caffè, eccomi centro di una corona di 
(die aperte, che aspettano ansiosamente 
che la mia si apra . f ontimere amnes, ed io qual 
uomo di stato, con un piglio gTavc, se vero, e 
tinnì ila bornio parlo detti sentenziosi. profondi; 
creo nuovi ministeri, getto a terra i vecchi, 
intimo guerre, stabilisco paci, dirigo a mia 
posta le armate di terra, e quelle di mare», 
interpreto i movimenti delle potenze e delle 
impotenze ; so a memoria tutti i dibattimenti 
delle Camere, quel che si propose a destra, 
quel che si rfc|M«e a sinistra, e come nel cen- 
ilo si romoreagiasse. Leggo ad alta voce i po- 
litici fogli e tratto tratto li vengo commentan- 
do. e glossando con inllnila maraviglia e di- 
letto degli ascoltanti. Detto leggi, anatomiz- 
zo la diplomazìa, tolgo il velo alla strategia. 
Parlo cj- cathedra di legislazione, di costumi, 
di forze fisiche, di forze morali, di ccouomia 
pubblica, di commercio, di cultura, di stati- 
stica , di nazioni, di popoli, di tutto, e di quah 

510 


che cosa altro ancora. Gran testa è la mìa in 
quei beati momenti 1 

V. 

Il mio cervello diventa leggiero leggiero, 
c s* innalza come quel fumo, che m’ esce di 
bocca, a più feliefregioni ; e panni che per 
subitanea metamorfosi io sia trasformato iu 
un giovin signore, a cui 
a . . . scenda per lungo 
« Di magnanimi lombi ordine il sangue 
o Purissimo coleste : o in me del sangue 
a Kincndino i difetti i compri onori, 

« K le adunate in terra e iu mar ricchezze 
a Dal gcnilor frugale in pochi lustri. 

E pieno l'alma di que’ generosi sentimenti, 
onde r uomo collocato a tanta altezza di for- 
tuna, s' induce a sprezzare il volgo vile, che 
sì viene rotolando nella polvere, esco peltu- 
nito e gonfio a deliziare il mondo. Posso in- 
contrarmi per istrada in chicchessia, eh' io non 
degno abbassarmi ad un saluto. Me beatola 
quei momenti 1 Cervice altera, feroce ed im- 
pavida guardatura, nobilmente sprezza ut e. una 
mano sur un fianco, un gomito sporgente,un 
urtare, un premere, un calpestare chiunque 
si oppónga al mio grave spedito incedere, ec- 
co i segni onde io amo eli essere conosciuto 
un gioviti signore. Me beato ! non evvi genia- 
le adunanza, non crocchio, non gozzovi- 
glia, uon divertimento pubblico o privato 
in che si accolga il fiore delle damine illu- 
stri, degli illustri campioni, ove io non mi 
trovi, ove la inia voce non si senta al disopra 
delle altre, ove non faccia pompa di spirito 
(fosse anche di vino), d’acume, di lepidezza, 
di prontezza, di sale, e che so io. A questo 
una bella ingiuria, a quello nna villania.a que- 
st' altro un' msoleuza ; e poiché la sottigliez- 
za dell' ingegno nelle umili e triviali cose ap- 
punto con maggior luce traspare, io non (sde- 
gno di abbassarmi al linguaggio della piazza, 
della bettola, del postribolo. Oh quanta gra- 
zia ! quanto sale acquista quel facchinesco 
linguaggio su di un labbro signorile! ! ! Par- 
mi che a quelle plateali facezie ognuno deb- 
ba scoppiare dalle risa, ognuno debba per lo 
meno perdere i denti!.... Eccomi al teatro. 
Tutte le orecchie sono intese ad ascoltare l'a- 
ria che si canta ; la drammatica scena che si 
rappresenta è commovente, è interessante, c 
regna un perfettissimo silenzio. Io scelgo quel 
momento per picchiare fortemente ad un pal- 
chetto, per entrare, e con assordante frastuo- 
no chiudere 1’ uscio, pronunziare altamente il 
mio complimento, lasciarmi sfuggire di boc- 
ca nna di quelle mie signorili facezie in tono 
chiaro altisonante, e compiacendomi di me 
stesso rompere in uno scroscio di risa. Allora 
la mia voce si diffonde per l'universale teatro; 
allora 1* attenzione da prima concentrata sul 
palco scenico si volge a me solo, allora mille 
(tocche pronunziano il mio nome. . . Oh trion- 
fo! oh felicità ! oh me Ideato ! 

VI. 

Il mio cervello divcula leggiero Icggiero.c 
parmi di essere un uomo nato nel passalo se- 
colo, e vìvente in questo, e dir sempre male 
di lutto, e di lutti, memore di quel bellissimo 
a foriamo 

o Vuoi tu parere un 1 arca di scienza ? 
o Biasima sempre, e vedrai la iirigala 
* Starti d* attorno con gran riv eredi* 


Io non so allora che lodare 1 miri tempi... bea- 
ti tempi erano quelli io che si legavano gli 
asini colle salciccic ! E sono si indispettito di 
ogni moderna costumanza, che se io non te- 
messi dì far ridere vorrei uscire in pubblico 
colla mia parucca incipriata, colla mia coda 
penzolante sugli omeri, ed attaccata alla co- 
da la sua rispettabile borsa, col mio cappello 
a foggia d' incudine ! Non cesso però ai bia- 
simare con canino zelo ogni cosa nuova, e con 
eroica costanza mi attengo in quel che posso 
alle vecchie costumanze, facendomi forte di 
quell' irresistilrile argomento — / mi volta si 
faceva.. .una volta st diceva.. ,c di quell’ altro 
più incontrovertibile ancora del — si è sem- 
pre fallo così. — E per dimene un esempio, 
quando la mattina ni' alzo su del letto prendo 
piuttosto a rompermi le dita col batti- foco, cd 
a godermi una buona mezz'ora di freschissi- 
mo gelo, che far uso dei sol fanelli solforici... 
Oh beati miei tempi ! .. Allora tutto era ani- 
ma, tutto era vita, le donne erano più belle, 
i giovani più allegri, i divertimenti più viva- 
ci, i teatn più brillanti, la musica più dilet- 
tevole, il mondo era un altro mondo, tutto 
andava meglio. . assai meglio. Oh beali miei 
tempi!.. Oli beati miei tempi !.. Ma ih fumo 
si dilegua, ogni cara illusione svanisce, e non 
rimane che uopo’ di cenere in fondo alla pipa! 

— ISienl* altro che un po' di cenere 1 

( Domenico (ì binassi.) 


PER LA LOTTERI A 
t>EL TEATRINO GUADAGNO!. t. 


A tutti quelli che al presente giuoco 
Metteranno una polizza, salute, 

Buon apertilo ed eccellente cuoco. — 
Essendoci le note pervenute 
Dei nostri ereditar da tutti i lati, 

Ghe insistono per essere pagati; 

t Noi pieni d'amarezza e di cordoglio, 
Non avendo la palla d'un quattrino, 
Abbinili pensalo col presente foglio 
I)’ annunziar che si allotta un Teatrino, 
Onde poter con questa Lotteria 
Pagar chi deve avere, e cosi sia. 

A tal fine preghiamo e supplichiamo 
Tutti i nostri fratelli dilettissimi. 

Attesa la miseria in che noi siamo, 
(Malgrado questi tempi felicissimi) 

Ad essere con noi cortesi c umani, 

E a non avere il granchio nelle mani. 

Noi... che giuoco! Se seguilo col noi. 
Parrà in sostanza che l’indebitalo 
Invece d’eseer io, siamo io e voi; 

Al che neppur per ombra va pensato! 
Cessi dunque l’enfatico plurale. 

Ed esponiam la cosa tale c quale. 

Ilo lasciato disfatto in una sala 
I)i Pisa un Teatrino da bambini. 

Il q»al non è il Teatro della Scala, 

Ma neppure un castel da burattini. 

Ove gli Alunni miei nel Carnevale 
Recitando apprendevan la morale. 
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Per le vie del ditello c del trastullo 
Volli che si educasse e core e mente; 
Kd iopur divenia con lnr fanciullo, 

E passava quei giorni ollegramonte; 

E, benché mi gravassero la schiena. 
Quei carnevali non mi davao pena. 

Piuttosto che condurli ad ascoltare 
ijt Norma, la Lucrezia, o la Lucia, 
Ove nuli’ a Uro possono imparare 
Che atrocità condite d'annouia. 

Mi parca più adattato ad un bambino 
11 farlo recitare al Teatrino. 

E rimasto sarebbe in piedi un pezzo 
Se in Pisa anch'io mi ri manca di più; 
Ma la mia patria, la diletta Arezzo, 
Mi chiamava a istruir la gioventù; 

Ed il mio Teatrino, onde vi parlo, 
Dite, ai topi dovea forse lasciarlo? 


Sia la Cartella tua 40 
E li al *28 il nome tuo sia fallo: 

Se da queirnrna che le sorti move. 

Esce il 40 primo estratto, 

E per secondo estratto esce il 28 

Puoi fare uu salto perchè hai vinto il Lotto. 

Sortito appena rombo della Lista, 

Per il premio diriger ti potrai. 

Dell' Uffìzio dc’Fossi all' Archi vista 
Signor Gennari in Pisa, e to l’arai. 

Coulldo inoltre nella tua creanza 
Di vedermi sbrogliar presto la starna. 

I trasporti, i trapassi, e le gabelle 
Io d' addossarmi non ho avuto il core, 

Son bricciche, lo so, son bagattelle. 

Ma gli è meglio appiopparle al vincitore. 
Sentite, o roba nuova, o roba usata, 

Le Dogauc son sempre una seccata. 


Dunque, amiconi miei, firmar farete 
Queste Cartelle a tutte le persone, 

K col cum tfuihuf me le invierete 
Ad Arezzo un po'avaoti l'Estrazione 
Per mezzo o della Posta, o del Procaccia, 
O in ogni miglior modo che vi piaccia. 

11 tempo stringe; dunque attività! 
Movimento! e dell'esito non dubito! 

Solo vi raccomando in carità 
Di badar che chi llnna paghi subito; 

Nnn già ch’io non gli creda galantuomini, 
Ma alle volte, chi sa? sia m tatti uomini! 

E finalmente d'osservar vi prego 
Cbe la moneta sia tutta toscana: 

Fate le cose tieut alter tao, 

E non prendete moneta Montana; 

Perchè venero e stimo i Papalini. 

Ma ho rabbia coi trentotto e i sedicini. 


È ver che, avendo ornai venduto il resto 
Della mobilia mia nella partenza. 

Polca vendere all'asta ancora questo! 

Ma, slam giusti, non era un' indecenza 
Cbe un poeta, un maestro, un aretino 
Si facesse trombare il Teatrino ? 

Eppoi l'oggetto di tante affezioni, 

Quel Teatro di cui lauto nti pregio. 

In mau di quei liguri di trecconi 
Nou sarebbe egli stato un sacrilegio? 
Quando si debba assassinar, per cristo! 
Meglio è allottarlo con novanta liste. 


Ma siccome chi spende il suo danaro. 
Brama prima di por le mani in tasca 
Su certi punti di vederci chiaro; 

Affinchè qualche equivoco non nasca 
Sulle scene, su i lumi, o sul sipario 
Ecco del Teatrino l'inventario. 

n Una cuffia con molle, pel soffione: 
(Contado dal 10000 , perchè se Paria 
Non è riconcentrata, addio imlmonc! 

E una persona tanto necessaria 

Che soffia ora al vicino, ora al lontano, 

t'.onvicn che si mantenga il polmon sano.) 


Già le liste prevedo ch’io non l'empio, 
E che il mio Lotto forza non acquista, . 
Se voi non date i primi il buon esempio, 
E vi firmale in capo della lista! 

Che vi chiedo alla fin per questo Lotto? 
Il tenue prezzo di sei soldi e otto. 

Non vi grattate li capo, e non mi fato 
Eì bocca storta, nè l'arcigno viso: 

L'uno dell'altro il carico portate, 

Se volete buscarvi il Paradiso. 

Vorreste spender men d’un madonnine 
Per erigere in casa un Teatrino* 


Perchè rischi il Teatro a questo giuoco? 
flHceami un tal ebe adesso ha dei quattrini). 
Fattolo assicurar, e dagli fuoco. — 

Ma, non sarchia azion da birichini? — 

Eh* che quando si tratta di danaro, 

Non si vogliono scrupoli, mio caro! 

Acqua! — No, no: piuttosto ho domandato 
E<1 ottenuto questa Lotteria 
Ad una trazia ambo determinalo , 

E coll'aggiunta d’una Poesia. 

È pagabile in PÌ9a la cambiale 
L'antivigilia del santo Natale. 

Invece del cartoccio pieno zeppo 
Di confetti che fan doler la pancia, 

Allegri, bimbi, che c'ò n n altro ceppo* 
Allegre bimbe, che c'è un’altra mancia! 
Babbo c Mamma quest' anno ai suoi figliuoli 
Regala il Tealriu del Guadaglieli! 

Qui, ad evitar la solita disgrazia 
Di uon farsi capire, ha da sapersi 
Che ogni numero, è ver, costa una crazia, 
Ma poi tre crazie più costano i versi: 

Vo'che la poesia sia fatta male. 

Ma cinque soldi, diavolo! gli vale. 

Un numero però non si può prendere 
Senza prendere ancor la Poesia, 

E questa Poesia non si può vendere 
Se un numero non ha per compagnia; 

A ciò mi ha mosso il provvido pensiero 
Di non smembrare un madonnine intero. 


« Un sipario di tela che si rotola, 
u Rappresentante di fanciulli un tallo; 
u Inoltre, due ritalte con sua Mola 
« E suoi lumi a cilindro con cristallo: 
a Due ventole di seta per far notte, 
u Due mezzi-tondi, e due orchestrine rotte. 

u Altri dodici lumi senza vetro; 
a (Mio quinte , due liste e sei a libretto, 

« In tela, e da tirarsi innanzi c indietro; 
u Dette, in carta, quattordici; nn prospetto , 
« Sei cieli a bende e sette Iclonciui, 
a Tutti quanti dipinti dal Brazzini. 

« Setto mute di scene n insemina, avete 
Per quattro erazie s e attrezzi © roba varia, 

E della fune quanta ne volete. — 

Ma le quinte nan da star sospese in aria? 

Uh! che bestia sou io* m'ero scordato 
Di comprendervi ancor rintavolato. 

Un ingegnere costruii le case 
Scordandosi di farvi poi Ia scala: 
lo pur fatto ho nn Teatro senza base, 

Già il far le cose oggi con base, è gala! 
Infatti, i nostri piani ed intraprese 
Cbe sono iufin? Teatri alla francese. 

Or eh© Filantropia con lieti auspici 
Segna nel mondo-novo era novella, 

Diavnl! non troverò novanta amici 
Che prendano ciascuno una Cartella, 

Ed empir ine la facciali tutta quanta 
Dall'uno lino al numero novanta? 


(.4. Guadagnali.) 


I BALLI B LE BALLEUH TEATRALI. 


SESTILE SATlltO-GIOCOSE. 


Si, gridatemi pur la croce addosso. 

Non ine nc importa un cavolo nò un Ileo; 

Ma tacer certe cose più non posso, 

E mi sento crepar se non le dico; 

Perchè son cose proprio senza esempi, 

Che fan troppo vergogna ai nostri tempi. 

Ma pare a voi che in questo sccol nostro 
Cosi grave, accigliato, e si profondo. 

Che consuma lanl'olio, e tanrinchiostro 
Per migliorar la condizion del mondo; 

Ma pare a voi che poi tanta importanza 
S’abbia a dar alla mimica e alla danza ? 

Va in scena un tallo nuovo: è cosa certa , 
Che al teatro vi è folla, e fissi i lumi 
Tengono in esso tulli a bocca aperta 
Per veder poi che cosa?o santi Numi, 
Misericordia compassion pietate 
Dei nostri Coreografi deh abbiate! 


Se poi circa al suddetto ambo li pare 
l>i vedere del buio, o Lettor mio. 
Converrai meco che uou ci ho che fare, 
Perchè le teste non le stampo io; 

Poi vedrai, se m'ascolti attento e tacito, 
Che con uu fattispecie io ti capacito. 


Novanta amici? non saranno troppi? 
E via. die degli amici, col Progresso, 
Convien che ancora il numero galoppi! 
Anche i Sapienti furon sette, e adesso 
Perchè di luce il secolo non manchi, 
Ad ogni passo la nc trovi a branchi* 


Vi caccian sulla scena certe cose. 
Certi pasticci, certi ladri fatti 
Chiamati eroiche azion spettacolose, 
Ch'ò ini possi |>i | capir di che si tratti; 
.Sempre le stesse cose voi vedete, 

E le esagerazioni consueto. 
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Ecco sm.ini.intc in modi i più furenti 
Viene il mimo tiranno, c i piedi pesta. 

Si contorce, si sbraccia, sirigne i denti, 

E caccia gli occhi fuori della testa; 

Il pugnale si tocca, e fogge a un tratto... 
Servitor suo, a rivederlo... è matto! 

Giungo la prima mima accompagnata 
Da una mezza dozzina di sgualdrine 
Cou una veste tutta illustrinata, 

Fa pur essa dei piè le pestatine. 

Corre di qua o di la, e oguor si tocca 
Con ambedue le man gli occhi, e la bocca. 

Comparisce ramante, c l'accora paglia 
Un drappcl di soldati in armatura. 

Balle esso pur sul Molo le calcagna 
Cosa DOTIMI) tocca la spada, e giura; 

^oi per dirci che egli è innamorato 
Lisciasi il mento, e toccasi il costalo. 

Ma i soldati dal fondo della scena 
Giù con lance, con scudi c con trofei 
S’aw.mzan sino ni lumi, c II la schiena 
Ti voltoli ritti ritti, c i corirei 
Che stanno alla lor coda, oh benedetti! 
Comincian le lor mosse, e i lor scambietti. 

S'incontrano, si sfuggon, con veemenza 
Si raggirano sopra di una gamba. 

Marciano in dia, battono iri cadenza 
Spada o lance su i scudi, e in forma stramba 
Si aggruppano, sisciolgoo, s*iucit>circhlano, 
K i pie sul suolo picchiano e ripicchiano. 

Infine questa Iurta indiavolala 

ivi molto faticar sudante ansarne 

Già dentro ad una quinta s*c accalcata, 
Venendo cosa assai più interessante, 

Uosa che beo potete immaginare. 

Perchè in qualunque bai lo suol usare. 

Cioè: vengono in isrena tutti quanti 
Corifei, corifee, paggi, soldati, 
ballerini, comparse, figuranti. 

E ria una parte già son preparali 
(ili scanni, oppur il trono, ove i signori 
Primi mimi sì assi don spettatori. 

Ed ecco nel l«el largo della scena 
Vieu hi Danzanti Copimi così detta; 

Ella s' avventa di smortìctle piena 
Su la punta dei piedi in fretta in fretta; 

La segue il ballerino, il quale fa 
Slanci della più gran difficoltà. 

Poi cominciano i soliti foMo, 

E di gambe le orribili spaccate, 

(.ose tutte che adesso non dirò 
Quanto meritili d’essere encomiale. 

( .ose in ver che a qualunque spettatore 
Devon toccare addirittura il cuore. 

Indi tornano a far mimiche scene 
t 'on tale azione che imoossibil sembra 
Che non si crepin loro delle vene... 

Eh! perchè mai tal convubion di membra? 
DI spiegarvi così meglio pensate? 

Noi già non v’intendiam. Deh vi calmate. 

Vengono |»oi lai teatrali balli 
('.onditi con le solite risorse 
V'iatrodocoa, ce passano, cavalli. 
Andirivieni eterni, marcio, corse. 

Banda sul paleo scenico, battaglie. 

Assalti, crolla menti di muraglie. 
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Cascate d’acqua, notti con la lana. 

La qual riflette, questo già si si, 

Nel traforato unir, iiume, o laguna; 

Bimbi passati senza carità 

Per le mani di sgherri, o di bravacci 

Come fagotti f ussero di stracci. 

Fiaccole, lampi, tuoni, e tutto a nn tratto 
Crollar si vede una superila sala 
Per iin'locendio spaventevol fallo 
Col fuoco rosso, e il fuoco del Bengala, 

K quieta è perloppiù la grande chiusa, 
Ch'ora dai Coreografi si usa. 

Che se poi l'Impresario non si sente 
Nel meccanismo di cacciar denari, 

Finisce il ballo allor sicuramente 
Con reggia illuminata a lampadari; 

Oppur cuu una grande scalinata, 

Su cui tutti vi fan la gran parata. 

Di queste ed altre simili vivande 
La danza teatrale or è imbandita, 

Ed ■ mangiar con appetito grande 
Yan tanti, e se ne leccano le dila; 

Buon prò ior faccia!... che cos'ho da dire? 

10 per me non le posso digerire. 

E non sol balli eroici, or son prodotti, 

Ma per nostro grandissimo compenso, 

Dei fantastici ancor n’hanno introdotti. 
Ne’quai v’è tutto in fuori del buon senso.. 
Ombre di Gioia e Vignilo fremete. 

Che tutta quanta la ragion n’avete! 

Irati spettri dalle tombe uscite, 

E nella notte, avvolti in bianco manto 
Ai sur cessar che dormono apparite: 
Prendete quel tal vaso ch’hanno accanto, 

K sgridandoli in modo assai agreste, 
Innaffiate le loro aride teste. 

Dove più un fatto storico si vede 
Od ancor mitologico trattato 
Con quella verità che si richiede? 

Dove il costume ben sempre osservato?.. 
Basta che roprin mimi, e ballerini 
Di quei maledettissimi lustrini! 

E ciò che poi è ancor più buffo c strano, 

1 primi batterin feri assoluti 

11 costume sia pur greco, o romano 
Spagnolo, o mussnlnian, che il crei li aioli! 
Sempre mostrimi in corto guarucletto 
Seminude le braccia, e gambe e petto. 

Uosa che a dir il vero mi fa male 
E che mm mi va giù assolutamente : 
Perdinci ! non si fa che la monile 
Decantare del secolo presente, 

E poi si corre dietro furi tamii 
A Kalli cosi poco verecondi ! 

E come mai volete che il pudore 
Non ne soffra con quei corti guarnelli 
In amlio i sonai ?.. oh Dallo corruttore ! 
Quante volle a que* lai loro girelli, 
lo ci bo viste gai Itale signorine 
Diventar rosse per le ballerine. 

Purtroppo è un fatto : se una gioì in donna 
Avvien cu’ or sii le scene si conduca 
Imminiahi, imbiaccata, e in corta gonna 
A baDar la Cimimi, o la Carbura. 

Ed a far quattro smorfie graziose 
Tosto si fanno le più {razze cose. 


Si strepita, si urla, ed i /.ioni. 

Per chiamar fuor la danzatrice dea. 
Pestano i piedi, e ballon coi bastoni 
Sema pietà le panche di platea... 

Ali ! innocenti panche disgraziate j 

50 io chi merleria tai bastonate. 

Vi fanno tal sussurro, chiasso tale, 

('.he dal teatro s'esce sbalorditi, 

E guai a voi se ne diceste male ! 
Prepararvi dovreste a trovar liti, 

A disgustarvi amici, e andar segnali 
Come Piagnoni contro gli Arrabbiati. 

E per una clic in far quattro scambietti 
Un po’ meglio dell' altre i stinchi adopra, 
Deviati nascer parliti maledetti, 

E dovrà andare il mondo sottosopra ? 

E non dovremo dire a tale indizio. 

Che in testa vi è pochissimo giudizio ? 

Nientedimeno or sopra ballerine 
A fare i propri sentimenti espressi, 

Come se si trattasse di regine 
V’ è il caso di trovarsi compromessi. 
Vedete dov* è il secolo arrivato ! 

Bes’ ha le ballerine aliar di stato 1 ! 

Ma udite il fanatismo dove arriva - 
Un tale che in teatro accanto aveva 
Perché nnch’ io come lui non applaudiva 
Attaccare question meco voleva, 

E le parole erano giunte a lauto. 

Che li li stette per gettarmi un guanto. 

Ma per buona fortuna altro non nacque. 
Perche l’ entusiasmato bellimbusto 
Con un sol guanto di restar gli spiacque.. 
Oh vedete, perlaceo, che bel gusto ' 

Con questo mio pacifico carattere 
Per una ballerina avermi a battere ? 

A veder quella Dea di tutti i cuori 
Per forza bisogn' essere rapiti ! 

Gridavan vari giovani signori. 

Noi siam rimasti in verità storditi. 

Ma che rimasti inai dicendo vanno ? 

Far sempre tali, c tai si manterranno. 

Grazie, grazie ! gridava un altro tale. 
Mentre la danzatrice donna e dea 
Sortiva alle chiamate; ma per quale 
Cagion ringrazia ? un’ altro gli chiede*, 

E quegli : si è degnata di ballare 
Fra noi» e non dovrassi ringraziare ? 

— Va ben, ma questa ottava maraviglia 
Con tutta la sua grande degnazione 
Mille franchi per sera anco si piglia, 

E mi pare un discreto guiderdone — 

E che ' prodigio cosi grande e raro 

51 può mai compensare col denaro ? 

Celebrità colai prezzo non ha, 

Quel fanatico a dire prosegui*, 

E poi il venir fuori cn’ ella fa 
A tanti applausi, mentre che potria 
ltiprxar, merla ben che le si mostri 
Qualche segno dei grati animi nostri. 

E grazie, grazie ! qui a gridar tornava, 
lu alto sventolando un fazzoletto. 

Cosi una parte della nostra brava 
Gioventù rotai cote prende a petto, 

E crcpi 1’ avarizia se si dee 
Della danza onorar le voghe Dee ' 
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Ed a furia d* empiastri e decozioni 
Di bietola, di malva, o che so io ... 
L‘ avea ridotto ( il cielo le perdoni ) 
In islalo di dar 1‘ anima a Dio ; 

E fu allor che risolse lilialmente 
Di ricorrere a un medico sapiente. 


Corone non bastavano d' alloro 
« Gnor d' Imperadori e di Poeti ; 

Or s* incorouan con corone d’ oro ! ! 

.V- mandi' altro che stendere i tappeti 
Dove passan lai dive teatrali, 

O innalzar lor degli archi trionfali. 

Oppure che qualcun di quegli croi 
Si faccia innanzi a lor sacrificare, 

Come sacrificavano! dei buoi 
Dagli antichi gli Dei per onorare... 

E Inver hanno sconvolto si le teste ! 

Che m’ aspetto vederne anche di queste ! 

Che poi direm di quei poeti i quali 
Consacran le lor rime elaborate, 

E sovente vendute, a donne tali ? 

Udiste lodi mai più esagerate. 

Più falsi, e più ridicoli concetti ? 

Dov* è, dov’ è la frusta di Barelli? 

Non vi dich' altro : alcuno è gii arrivato 
La iter ombra d' Annibaie a placare, 

Ed a fargli scordar l' odio giurato 
Di uostre ballerine al carolare, 

Credendo forse che gli antichi eroi 
Foaser deboli e pazzi come uoi. 

Non basta ciò : le ballerine adesso 
Caste e pudiche diconlc. Di più : 

Ch’ esse mostrano , esempio ut gentil sesso 
' Il sentiero che mena alla virtù, 

10 credo o miei poeti che impazziate 
A metter la virtù con le scosciate ! 

Ma si può dir di peggio? se stampato 
Non fosse ciò si crederebbe appena, 

Da ballerine in oggi esser moftrnto 

11 meri arduo sentier che a virtù mena, 

Che mena a far quattrini dovean dire... 
Ma, dico io, si può di peggio adire ? 

O vati, è tale forse la missione 
Lo MODO che aver dee la poesia ? 

Eppoi la triste vostra condizione 
Piangerete?... giust'ò che cusl sia: 

Le muse non accordano favore 
A quelli che a lor fanno disonore. 

Il poetico genio non ha 1* ale 
Per abbassare il voi sopra i pantani -, 

E desso nn fuoco a quel di Vesta eguale 
Ch’ arder dee sempre lungi dai profani, 

E che da pure mau va conservalo... 

M' avete inteso ? mi son io spiegato ? 

Cessino ornai gli sdolcinati versi, 

Che non fan altro che snervare i cuori. 

Più di petrareberia non siano aspersi ; 

In tempi siamo o cari miei cantori, 

» Che non ci vuol di un chitarrino il suono, 
Ma il forte mormorar d’ orrido tuono. 

Non il sospir di tortore amoroso 
Or si de' fare udir, ma di Icone 
11 reggilo tremendo e spaventoso 
Del secolo a frenar la corruzione, 

F il delirio nel quale si strascina 
Tanta gente per una ballerina. 

Ah 1 perchè mai non mi ritrovo anch’ io 
Dell* irlandese O’ C.onneil 1* eloquenza ? 
Che ben con qualche predicozzo mio 
Vorrei presto guarir tanta demenza, 

E far che si onorasser solamente 
Le virtndi del cuore e delia mente. 
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Ccsseria, vel dich* io, tanto furore 
Per uua pirolella, o capriola, 

Che è cosa in verità che spezza il core. 

K proprio il (Manto su le gote cola, 

La gioventù in vedere che cos' ò 
Nel milleottocencinquan latrò ! 

E troppo f ò troppo ! specialmente adesso 
Nel secol che con tutta la modestia, 

Si vanta illuminato, e di progresso... 

Come a tal vanto non andare in bestia? 
Come, domando io, stare alle mosse, 

E non tirarne giù delle più grosse ! 

Ma queste ballerino, dir m' ascolto. 
Ballano in modo in ver straordinario , 

Ebbe n ! me ne rallegro molto molto 
Seco lor, nè già io dirò il contrario ; 

Si paghin pur, si onorino, ma ialine 
Si pensi che $un sempre ballerine. 

Allor che anticamente e Roma, e Atene 
A profonder si diè tesori e onori 
Per gl' Istrioni, per le molli scene. 

Più che pei valorosi difensori 
Della patria, non più segnò la storia' 

Giorni per esse di verace giuria. 

Ma già che sene ? in tutti i tempi è stato 
Sempre il diletto all’ utile anteposto, 

E il nostro nò non è degenerato! 

Forno è il diletto, e I' utile I' arrosto, 

Il corvello si pesce del primiero, 

Ed ecco la ragion che òsi leggiero. 

( Cesare Masini. ) 


UN QUI PRO QUO. 


NOVELLA- 


Giorni sono è accaduto, amici miei. 

Un fattu, si può dir, di nuovo conio, 

Che creduto, vi giuro, non 1* avrei 
Se non mel raccontava un testimonio*, 

Li cosa è infatti sì strana e curiosa 
Che sembra un’ invenzione spiritosa. 

Non starò a nominarvi le persone 
Perchè forse neppur le conoscete ; 

E poi ci vuole un po' di discrezione... 
Tanto son certo che me lo credete ; 

E se alcun è fra voi che non lo creile, 
Poco mal... non è articolo di fede. 

Una povera donna avea un figlinolo 
Di sedici anni, a coi per malattia 
Cresciuto era talmente il corpicciuolo, 
Che nei calzoni più non gli capta : 
Perduto avea il colore e I* appetito, 

Era ridotto iusomma a mal partito. 

Ma perchè certa gente (e voi il sapete) 
Non sogliono ricorrere al Dottore, 

Che quando è ora di chiamare il Prete ; 
La buona donna, ad onta del suo amore, 
Per poter qualcho paolo risparmiare 
Non consultò il Dottor, ma la Comare. 


Si portò da nn Dottor, brava persona ; 

Ma tagliato, direbiieri, all’ antica, 

Perché vesto piuttosto alla carlona, 

E sui libri non fa molla fatica ; 

Ma, ripeto, stimato, ed nom dabbene... 

E aneli' io io stimo assai quando sto bene. 

Signor medico, disse — E che sarà ? 

In casa ci ho una povera creatura... 
Venitemici un po’ per carità... 

Qualche strega lo ha fatto la fattura. 

— Chi siete?— Son la Neoa.. Ah ! mi narea.. 
Dove abitale ? — Accanto a sant* Andrea — 

— Ebbene andate, e or ora ci verrò, 

Ei rispose ; la donna si parti, 

E giunta a casa al Uglìo dimandò, 

— Carlo mio, come stai ? — Cosi, cosi... 

— Dunque vattene a letto, e fatti core. 

Che adesso adesso verrà qui il Dottore. 

Obbedisce il ragazzo, c giù si mette -, 
Intanto il Imon lettor piglia il cappello. 

La parucca, nn mazzetto ili ricette, 

E verso sant' Andrea s* avvia liel bello, 

E giunto là dimanda a più persone, 

— La Nena dove sta ? — là, sui cantone. — 

L'uscio è aperto; E già in capo della scala.. 

— Deo gratia— Favorite — Oh ! v'ho trovato.. 
Come va ? come và ? — Risponde — male! — 
Co» un vocili da musico il malato ; 

La madre lo saluta con rispetto, 

E accomoda una sedia accanto al letto. 

Siede il Dottor; gli occhiali tira fuori, 

E con tunn d’ importanza, o d’ impostura, 

( Qui convicn che sappiate, o miei signori, 
Che quella cameretta era nn po' scura ) 
Attentamente ad osservar si diè 
Quell' infelice dalia lesta ai piè. 

E visto un volto gracile c sbarbato ; 
Tumido il ventre, e un polso da bambino. 
Non avendo del sesso mai parlalo. 

Credè che appartenesse al feminioo ; 

La voce, in fatti, c la (bonomia 
Avrebbero ingannato chicchessia. 

Ed cssend* uomo di molta esperienza, 
Subito sospettò... ( già m* intendete ) 

Che qnel ventre... ma usar volle prudenza; 
Tacque ; poi dimandò — Quanti anni avete? 

— Sedici — Peggio ! — disse fra di sè ; 

— E 11 ventre cresce ? — Da due mesi, o tre. 

—Ci riamo!— E presa la madre in disparte, 
Con riguardo alt* orecchio la richiese 
Con i termini tecnici dell' arte. 

Come slasse... che so., da qualche mese.. 

Ma la donna ignorante noi capi, 

Restò confusa, ed accennò che sì. 

Dunque, è fatta!! (esclamò)non m'ingannai.. 
Che mondo tristo !.. Povera creatura !' 

Si spaventò la donna più che mai. 

Credendo clic alludesse alla Fattura, 

E si pose a gridar come uua matta ; 

— L* ho dello, che la Rosa glie 1* ha fatta ! 

SIS 
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SONETTI (1). 


— Li Rosa ! Eh lìtio ! Qni tacer conviene; 
Le horliolUi, stringendola a un cantone; 

— Tacete, vivaddio ! non fate scene... 

? ui non è mal di strega., è uno stregone ; 

acete se il buon nome vi sta a core, 
Cercate di salvare aimcn I 1 onore. 

Quel tuono di minaccia, e il dispiacere 
Avea cosi confusa quella trista, 

Che non capi, che il povero messere 
Aveva preso un granchio a prima vista ; 

E disso — Tacerò se voi volete... 

Ma, come stava pria mel renderete? 

Come pria ? La pretesa è un poco strana, 
Ma... basta, proverò... ci rivedremo... 

Vi manderò a suo tempo uua Mammana 
Donna prudente... insomma proveremo... 
Intanto non la fate uscir di giorno, 

Siate prudenti lino al mio ritorno. 

— La Mammana” Eh! che diamine vi dite!! 
Che il mio povero Carlo sia stregato. 

Lo so, ma poi non credo, compatite. 

Che una strega me l* abbia ingravidato... — 
Carlo !! Ma non ò femmina?— -Oh Madonna ' 
E chi v 1 ha detto mai che fosse donna ? 

Figuratevi, come allor rimase 
Il povcr nom... ravvici noèsi al letto, 

E facilmente assai si persuase, 

Clic aveva preso un granchio maledetto ; 

Ma per decoro della professione, 

Non volle darai vinto a diserzione : 

E disse, tutto burbero e accigliato 
— Cangia il sesso, ma nou la malattia ; 

E adesso che è ridotto in questo stalo, 

Che rimedio volete che vi sia ?.. 

Chiamale quanti medici volete. 

Ma qui non fesca — o la mammana, o il prete. 

Parli, ciò detto; c quella disgraziata 
Restò stordita, a un tanto parapiglia ; 
L'avventura vnleo tener celata 
Per un certo riguardo di famiglia ; 

Ma in confidenza a me I' ha detta poi... 

Però in segreto io la racconto a voi. 

( G. GasjHiroli.) 


IL MATRIMONIO. 


SCHERZO. 


Che ammogliarmi!., che ammogliarmi !.. 
Questo è dello io due parole ; 

Ma te arrischio d’ imbrogliarmi 
Un com|ienso almen ci vuole : 

So, vediam ; dov’ è la sposa ? 
l?i quai titoli è fornita ? 

È modesta contegnosa, 
l>eggiadrclta e ben tornila ? 

Ila un aspetto seducente 
Uno sguardo sorridente ? 

Sa alla lingua porre un freno. 

Ila un buon cuore e un far cortese? 

Sa parlar con garbo almeno 
L* italiano ed il francese ? 

Ih*n : se questo gin si trova. 

Non è poco... andiamo avanti 

su 


E vediam quel che più giova ; 

Come stiamo di contanti ? 

Nou è giù che alle monete 
Io poi guardi si dappresso 
Ma voi pur ben conoscete 
Che a cagione del progresso 
Questo secol postivo 
E peggior d 1 nua galera 
Pel mesebin che <r oro è privo 
E si prende una mogliera ! 

Sia pur magico il pennello. 

Ma uu bel quadro o assai più bello 
Se dorata ha la cornice ; 

K se buona è una pernice 
I tartufB sopra e sotto 
La fan cibo ancor più ghiotto. 

Cosi d’ oro ben fornita 
Un'amabile sposina 
E la cosa più gradila 
Che la sorte all' nom destina. 

Ma a tacer voi proseguile ?... 

Su, coraggio... oh via ! davvero? 
Senza dote”!..; e voi venite 
Con quel piglio lusinghiero 
A propormi uu tal contralto ? 

Eh, mio caro ! siete matto ?.. 

Ma in qual modo, dite un |>oco 
Trar notano in due la vita? 

La una sorte in basso loco 
Or per me non è sgradita ; 

Ma se viene una compagna 
Che ti succhia le midolla. 

Che di voglie mai satolla 
Sempre spende e mai guadagna, 
Come mai senza malanno 
Potrà andarsi allln dell 1 anno ? 

Nè v* ho detto ancora il tutto : 

Dal mio fisico costrutto, 

( Io non so parlare a caso ) 

Son di certo persuaso 
Che al compir la nona luna 
Con prolifica fortuna 
Mi farà d' un nuovo oato 
La mia moglie ognor bealo ! 

Or qual mucchio di danaro 
Non clic quello eh* io possiedo 
Potrà mai venire a paro 
Colle spese che prevedo ? 

Nastri, guanti, vesti, fiori. 

Fibbie, trine, cappellini. 

Olii ed acque a cento odori 
E salarii e fardellini, 

E le mancie cd i palchetti 
Poi miir altri rcgalctti 
Pei teatri e per le feste ? 

Voi perciò già ben capite 
Che dal senno suggerite 
Sono sol le mie richieste ! 

Lasciam dunque in santa pace 
Le fanciulle senza dote 
Che son fiamme senza brace, 

E carezze senza ruote ; 

E se mai vi toma in testa 
Di cercarmi un' altra sposa 
Della dote fate inchiesta 
Sempre prima d* ogni cosa 
E se ricca la trovate 
Senza farne alcun rumore 
Da me tosto ritornate ; 

Ed allor di tutto cuore 
Per mostrarmi a voi pur grato 
Dò un 1 addio al celibato ! 

( Luigi Rocca. ) 


I. 


DE VBRBORUM SIGNIFICATIONE. 

Mostrò il Conte al figlinolo entro un arma- 
Un bel lessico nuovo di Torino (rio 

Dicendo : all 1 età vostra è necessario 
Che impariate quattro acca di latino. 

Ma come il di dappoi prese il Contino 
A sillabar nel suo vocabolario, 

VI trovò certe voci il poverino 
Di un senso tenebroso e refrattario 

Corse egli al padre allor : Babbo mi dica 
Che vòn significar queste parole 
Umiltà, carità, senno e fatica ? 

E il genitore a lui : son voci io penso, 

Ad uso della plebe e delle scuole, 

Ma tutte, in quanto a noi, vuote di senso. 


11 . 


1A carità’ in potenza. 


. Tristo ahi pur troppo e lagrimoso oggetto 
È lo scontrar |>er via nude e languenti 
Tante madri co’ lor figli innoceuli 
Pallidi c smunti in sull 1 esausto petto. 

Doloroso 6 il veder vecchi cadenti 
Simili a lane di lurido aspetto 
Di tempio in tempio andar, di tetto in tetto 
1 lor casi narraudo c i lor tormenti. 

, Altrettanto peri) dolce conforto 
E il contemplar la carità de' Grandi : 

Che dalla tomba ritrarrebbe un morto. 

Quando ascolliam que* ricchi venerandi 
Dir con voce soave c collo torto ; 

Ci provveda il Signor, Dio ve ne mandi. 


III. 


JPS ET NORMA LOQLENDI. 


1 vocaboli è ver mutano senso 
Giusta i nòvi costumi, e i tempi vari, 
p per questo il compor vocabolari 
È dura impresa e di travaglio immenso. 

Ei sarebbe a ragion detto un melenso 
Da condurre a sghimbescio i propri affari 
Chi sempre ad ogni voce un valor pari 
Attribuiste senza altrui compenso. 

Da’ padri nostri a cavalier si diede 
Significalo d* noni cortese e fiero, 

Difcnsor della patria o della fede. 

E invece a questi di per cavahero 
Comunemente dinotarsi vede 
Un venne, un otre, un farfallino, un zero. 

(Il Questi sonetti «IH di. Belli non hanno alcuna 
particolare allusione. ma Millanto mirano al lode- 
vnlr scopo di pungere il ridicolo, ed il vizioso clic 
può aver luogo in ogni ceto. 


Digitized by Google 


IV. 


LA CARROZZA PEL RICCO. 

Gridi si forte e ci diventi rosso 
Perchè un cocchicr che nlfln portava i guanti, 
Di cento e cento mascalzoni erranti 
N’ ha urtato uno o gli è passato addosso ? ! 

Già in primis gli avrà detto: a voi davanti, 
E allo» colpa è di lui che non si è mosso : 
Poi fosse stato almeno un pezzo grosso; 

Bla di costoro se ne trovan tanti ! 

Quello di che stupisco è l' insolenza 
De’Rfli e della vedova del morto 
I)' andante a disturbare sua Eccellenza. 

Perchè insomma il discorso è corto corto 
Da uomo a uom c 1 è molla differenza ; 

E al mondo chi va a piedi ha sempre il torto 


V. 


LA PARTENZA DELLA CERRITO. 

Ella è partila... o come afflitta c sola 
Questa città infelice oggi rimane! 

Ahi per le strade non s‘ incontra un cane, 

O passa c non vi dice una parola ! 

Serrate le osterie, ferma ogni mola, 
Inarriditi i pozzi e le fontane; 

E appena. Fra il tacer delle campane. 

Lieti i ragazzi che non vanno a scuola. 

Paransi a lutto gli obelischi e i fòri, 

E sì veggon per gli orli e pei giardini 
L’ erbe ammalvate, e contristati i Mori. 

O geni! de’ teatri e teatrini. 

O colei ridonate ai nostri cuori, 

O cangiateci almeno in burattini. 

(G. G. Belli.) 


EPIGRAMMI. 

1 . 

Emilia un anno or fa non sapcn leggere : 
Oggi stampa ««netti c anacreontiche, 

E nei giornali vuol tutti correggere 1 
Ridendo al mio stupir rispose Lieta : 

— Ultima moda : è moglie or d’ un poeta. 

2 . 

Uom de la piche a Socrate 
Chiese : — A che vai tua scienza prodigiosa ? 
Rispose quel lilosofn : 

— A non maravigliar di niuna cosa. 

(Capassi.) 

3 . 

Lucia compì i treni’ anni c appunto allora 
Intrapresi un viaggio : ecco ritorno 
Dopo nove anni, ed ha treni' anni ancoro. 
Cara, P assenza mìa le parve un giorno 1 

(Fresami.) 


II SIGIORE CIIE TOCCA TITTO. 

SCHERZO COMICO IN IN ATTO. 
0*3 


PERSONAGGI 

Oscar Pcrciliano. Paolina. 

Vtntttr. Simon*. 

Clementina. Maria. 

La Scena è a Parigi ia casa del signor Vcrdier. 


ATTO UNICO. 

Sala decentemente ammobiliala. 

SCENA I. 

Paolina indi Clementina. 

Pao. ( accomodando un' occhiale Ito) Che tu 
sia maledetto '...è impossibile di accomo- 
darlo ! e mia zia che me lo aveva tanto rac- 
comandalo! (se (/ni d'impazienza) Oh che 
noia ! 

Cle. (e tu randa dalla sinistra ) Che fai tu, Pao- 
lina ? 

Pao. (Mia Zia !) 

Cle. Ancora col mio occhialetlo fra le mani! 
Dammelo... che io lo consoni... 

Pao. Egli è che... 

Cle. Rotto ! L’ avreste forse lascialo ca- 

dere ? 

Pao. No. mia zia...nonèslata mia colpa. ..Voi 
sapete che ieri a sera fui al teatro con Bla- 
tiide, e suo marito. ..stando nella platea. 

Cle. Poiché non fu possibile di ottenere un 
palchetto... 

Pao. Accanto a noi si trovava nn signore.... 
assai gentile ... e assai singolare... Figura- 
tevi die egli non potev a stare quieto un so- 
lo istante .... egli era uno di quei tali che 
hanno la mauia di toccar lutto ... Prese do 
prima il hasloue d‘ un signore, che si tro- 
vava a lui vicino, lo gira. In rigiro, lino a 
che quello iinpazieutito, glielo riprese. Un 
istante dopo il cappello (Pud altro. ..lo esa- 
minò ... soffiò sul pelo ... vi lesse V indiriz- 
zo del cappellaio ... ma questa volta il vi- 

^ cino andò in collera... 

Cle. E ne aveva pur ragione ... questo Signo- 
re toccavo tutto. 

Pao. Ciò appuuto io diceva a Matilde, allor- 
ché nel voltarmi vidi II mio occhialetlo fra 
le sue mani. 

Cle. Come... 

Pao. Nettava ben bene le lenti ... vi guarda- 
va ... io voleva riprenderglielo ... stesi la 
mano ... Ebbene, mia zia ... credereste che 
egli osò stringerla? 

Cle. Che originale! Prendeva uu bastone, 
un’ occhialetto, cd una mano ! 

Pao. Fui obbligata di dirgli che se io aveva 
fatto ciò era stato a solo oggetto di ripren- 
dere I* occhialetlo ... egli si confuse e mi 
disse sorridendo, che gli avessi perdonato, 
poiché ciò era in lui un diretto. Vi sotto 
certuni che parlando con qualche amico gli 
sciolgono la cravatta... 

Cle. E questo gioviou fece al certo delle altre 
follie. 

Pao. No, mia zia, solamente durante la com- 
media, non guardò più sulla scena. 


Cle. E a chi guardava ? 

Pao. (abbassando gli occhi) A me, mia zia. 

Cle. A te ? 

Pao. VI assicuro che è assai meglio del Si- 
gnor Simonc. 

Cle. Sarà-, ma il Sig. Simonc ò l'amico di 
tuo zio .... un ottimo commerciante, dedito 
tutto alle sue faccende, cd incapace di toc- 
care cosa, o rompere occhialetti. 

Pao. Ma io non posso soffrirlo. 

Cfe.Taci,eccolo. (Pad ma si pone a ricamare) 

SCENA II. 

St mona e deite. 

Cle. Ebbene ? VI siete riuscito ? 

Sim. (con mistero) Io l’ho madama. 

Cle. Oh, benissimo. 

Sim. Non però seuza pena, ma P ho. 

Cle . Vediamo. 

Sim. Innanzi a madamigella Paolina ? 

Cle. Io non ho segreti per mia nipote. Paoli- 
na, vieni a vedere. (Simonc- le consegna uno 
ter tono) 

Pao. La vostra collana di diamauli ? Come 
sono belli ! 

Cle. Ebbene, qDQiti diamanti sono falsi, c que- 
sta collana nou è che una imitazione della 
mia. 

Pao. Oh non è possibile ! 

5im. Perdonate la tnia temerità ... ma io oso 
dire che ciò è possibile, poiché è vero. 

Cle. Ecco a che mi ha ridotto il mio amatis- 
simo fratello. 

Pao. Lcoue ? 

Cle. SI ... una cambialo ch’egli ha sottoscrit- 
to per uu suo amico ... l'amico non ha pa- 
galo... 

Sim. Iti questi casi gli amici pagano molto di 
rado. 

Cle. Leone sarebbe stato imprigionato... 

Pao. Perchè non vi siete diretta a vostro ma- 
rito? 

Cle. Mio marito! Tutto il mio denaro è impe- 
lalo nelle sue faccende commerciali e poi 
ha di già pagato per beo due volle i debili 
di Leone. 

Sim. Egli spera di ben presto restii ulrveli... 
Madamigella Paolina, se voi sapeste... 

Pao.. Perdonale, signore, ma io non voglio 
saper nulla. 

Stm. xVHora comc'saprcle che ... 

SCENA III. 

Verdier e detti, indi Maria. 

Ver. (con giornale) Oh ! siete què, sig. $»- 
mone ? 

Sim. Son giunto or oro. 

Ver. Ebbene, ecco un nuovo ribasso sull’ in- 
daco. Eh! ho naso lungo io... Dimmi, Cle- 
mentina ; che cosa ti fio detto io la notte 
di giovedì ? ... Vi sarà rilascio... ed il ribas- 
so ci è stato. Paolina, dammi il cappello. 

Cle. Uscite ? 

Ver. Sì. 

Cle. F. la colazione ? 

Ver. La farete senza di me... un’ affare... 

Cle. Al solito. 

Ver. Simone.avele voi qualche volta pensato 
al cotone 7 

Sim. No ... da qualche tempo io penso ad un 
altro genere di mercanzia. (Guardando 
Paolina) 

Vèr. All’ olio? SI, voi me lo avete detto al- 
tra volta ... ma aedo vi sia più da Tare col 

315 
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colono ...accompagnatemi, c ci riflettere- 
mo. 

Mar. ( entrando ) La colazione è servita. 

Cle. (a Verdi er) Ebbene ? 

Frr.No, mia cara, gli alTari prima di tolto. 
A proposito dovrà qui venire un noovo com- 
messo. S’ egli giungesse durante la mia as- 
senza, lo farete aspettare. Venite, Sig. Si- 

- mone, usciamo per lo studio, (partano) 

Cle. E noi, Paolina, .loderemo a far colazto- 
ne. ( Parte per la sinistra ron Paolina ; Ver - 
ti ter e Simune per la destra.) 

SCESA IV. 

il fari a, indi Pereiliano. 

Mar. Come! Il Signore va via senza aver fat- 
to prima colazione ... Ecco un uomo che 
ha bea studiato la economia domestica. 

( prende una spazzola, e pulisce alcuni mo- 
bili) Se quest' uomo fallisce, non si dirà 
certo che ha mangiato la sua fortuna. 

Per. (entrando) La Signora Verdier? 

Mar. E a colazione, signore, con sua nipote 
Paolina. 

Per. Aspetterò. 

Mar. Faccia pure a modo suo. 

Per. (con sentimento) Si chiama Paolina, e fa 
colazione ... Aspetterò, (si otucinn a Ma- 
ria) Oh! che curiosa cuffia che avete! (/« 
tira un nastro) 

Mar. Stia tranquillo, signore. 

Per. Fa colazione ! oh illusione ! (toccando il 
faccetto che Maria ha appeso al collo) Bel- 
lo davvero ! lo amo molto questa specie di 
ornamenti. 

Mar. (dandogli un colpo sulle dila) Quieto' 
mi dira il suo nome ... vado ad annunziar- 
lo alle signore. 

Per. Il cognome per gli uomini : Pereiliano; 
il nome per le donne che vogliono onorar- 
mi della loro confidenza- Oscar! Dunque 
annunziateli ambedue : Oscar Pereiliano. 

.Wur. (E curioso costui !) 

Per. Dite loro che non abbiano fretta ... che 
mangino tranquillamente, e soprattutto vi 
raccomandi» di non storpiare il mio nome. 

Mar. Non tema, signor Oscar Pereiliano. 

Per. Benissimo. (Maria entra a sinistra) 

scena v. 

Pereiliano solo. 

Per. Eccomi a lei vicino!... a Paolina ' Que- 
sta sarà per me un* avventura da romanzo, 
lo me ne stavo al teatro quieto sulla mia 
sedia, allorché vidi a me d* appresso un an- 
gelo. Occhi neri... capelli neri ... denti ne- 
ri ...no bianchi... Scambiai qualche paro- 
la seco lei, ed allorché uscimmo, mi posi 
a seguire la sua carrozza a piedi... come 
un cane, (prende la spazzola di piume la- 
sciata da Maria , e ne toglie ipialche penna) 
Questa mane prese le mie Iwine informa- 
zioni, ho conuscinlo.che abita qnì con una 
sua zia per nume Verdier ... allora ir» mi 
sono ricordalo che la mia iiglia era lega- 
ti in parentela con i Verdier di Tours... 
poiché io sono di Tours... noto il 4 settem- 
bre 1834 a mezzo giorno, meno cinque «ti- 
nnii ... ho dunque preso questo pretesto per 
presentarmi a queste signore, (si è avvici- 
nato alla toelette a toccare successivamente 
i diverti aggetti che ri si trovano sopra , e 
finisce col prendere da un mazzetto un fio- 
Ufi 


re che si pone alla bottoniera) E mi fa mol- 
to aspettare ! Copvien dire che ha buon 
appetito, (si arridimi al cammino e dà cor- 
da all' orologio che ri è sopra.) Mi figuro la 
sua sorpresa nel riconoscermi ... (cede uno 
scrigno sulla toelette) Che cosa è onesto ? 
(lo apre) Una collana 1 Quanti l»ei diaman- 
ti ! Sarà sua certamente, (toglie la collana 
dallo scrigno , e l'osserva ) Riconosco la mi- 
sura del suo collo. 11 nno sarà certo due 
volte più grosso, (logliesi la cravattate po- 
ne la collana al collo , ma dalla parte di die- 
tro, in modo detenerla per davanti all' estre- 
mità.) 

scena vi. 

Maria, indi Clementina , e detto. 

Mar. (entrando) Giunge Madama. 

Per. Oh ! grande sorpresa. (Al momento che 
vede entrar Maria lascia la collana che gli 
scende nelle reni. Vi porla vivamente la ma- 
no , e resta in questa posizione durante 
tutta la scena.) 

Mar. (vedendolo in tal posizione) Che cos’ha, 
signore ? 

Per. .Nulla ... cerco ... ì mici guanli. 

Mar. 1 suoi guanti ? 

Per. Buona donna, ti prego di andar vìa. 

Mar. Vado (Quest’ nomo sarà certo fuggito 
da qualche ospedale di matti.) (parte) 

Per., ponendosi con furore la mano destra 
nelle spalle , e la sinistra sotto rabito , entra 
Clementina) Oh! la zia ! (ritira con v ioletì- 
za le mani, pone la cravatta, prende tUB 
tuono freddo e saluta Clementina) Madama! 

Cle. Voi avete a parlarmi, signore? 

Per. No, Madama, cioè a dire ... si .. io pen- 
sava ...voleva ... ma ...(E come scende! ) 

Cle. 11 signore è forse il commesso che aspet- 
ta mio marito? 

Per. lo no! Ma voi non avrete forse ancora 
terminata la colazione ... ritornate, mada- 
ma, sarei desolatissimo se mi rendessi im- 
portuno. 

Cle. No signore, io sono perfettamente a vo- 
stra disposizione. 

Per. (Tanto peggio !1 abbottona il suo abito) 
(('.io le impedirà <r andar più giù.) 

Cle. Sedete signore, (siede) 

Per. Molto buona, (siede, e fa motimen/i col- 
le reni ) 

Cle. Voi mi sembrate assai turbato. 

Per. Difatti, Madama ... nelle reni ... ma non 
vi badate ... è cosa da nulla, è un affare 
mio particolare. 

Cle. Di che si tratta dunque? 

Per. (con imbarazzo ) Io mi chiamo... 

Cle. Il vostro nome mi è stato dì già detto 
dalla mia cameriera. 

Per. Sono un’ uomo onesto, incapace di toc- 
care la più che piccola cosa. 

Cle. Ma io non vi ho domandato un certifi- 
cato di moralità. 

Per. E bene che lo sappiate, poiché quando 
non si sa con chi si ha da fare, potrebbe 
sospettarsi... Il mio nome dunque è Oscar.. 
24 anui ... diecimila fracchi di rendita ... 
senza professione ... di florida salute ...(lo 
sono imbarazzato conte un pulciuo nella 
stoppa.) 

Cle. (Questo signore sembra che ragioni as- 
sai poco.) Scusate, ma io vorrei conoscere 
lo •v'opo della vostra visita. 

Per. E giusto ... Io mi chiamo... 

Cle. Me lo avete detto. 


Per. È vero. ..non me ne ricordavo più. Ma- 
dama, la mia famiglia ha mollo conosciu- 
to la vostra ... a Tours ... I signori Verdier 
di Tours. 

Cle. E d' uopo che io vi faccia osservare che 
la mia famiglia non si chiama Verdier.... 
questo è il nome di mio marito. 

Per. Voi siete maritata ? 

Cle. Senza dubbio. 

Per. E come stà in salate 11 vostro sig. ma- 
rito? 

Cle. Benissimo, grazie al Cielo ! 

Per. Ciò mi fa veramente piacere. 

Cle. (Questo colloquio comincia ad essere 
molto insipido) Signore ... (ri alza) 

Per. (alzandosi) Oh ! (fa dei movimenti come 
sopra) 

(le. Ma che cosa avete ? 

Per. Un granchio ... non vi fate attenzione., 
ci vado soggetto ... è un affare mio parti- 
colare. (Sé ella sapesse dote 6 discesa la 
sna collana !) (fa dei movimenti come sopra) 

Cle. (Ho capito. ..per sbarazzarmene andrò 
via.) Signore, la vostra conversazione è in- 
teressantissima, ma mi dispiace di non po- 
terne più a lungo godere; faccende dome- 
stiche richiamano altrove la mia presenza, 
vi saluto, (parte) 

Per. (imitandola) Mi dispiace di ... ma io so- 
no contentissimo che tu sia partita. Affret- 
tiamoci di tog liere la collana, © riporla al 
suo posto, (si tasta le reni) E qui ... (cerca 
tf introdurvi la mano) L’ uomo è un ani- 
male incompleto, ha le braccia troppocor- 
te. (vedendo la molletta del cammino, la 
prende . e r intromette nelle reni) Ahi ! Co- 
me è fredda !... la tengo... era tempi». 
Stava per oltrepassar le reni ... (dando un 
grido) Ah ! è ricaduta ! Non v’è che un 
partilo da prendere, (toglie abito e gilet)Sts 
giunge alla fine del Pantalone, mi sara fa- 
cile tirarla Tuori ... Ed ora come fare? 

SCENA vii. 

5» mone, e detto. 

Per. Oh ! qualcuno ! 

Sim. ( dal fondo) Oli ! un signore che sì spo- 
glia. 

Per. Il marito senza dubbio ! Sono perduto ! 
(rimette di nuovo il suo abito) 

Sim. Non varrei, signore, che per mia ca- 
gione... 

Per. L’ abito m’incomodava... è troppo stret- 
to... questi maledetti sarti ... (nel suo tur- 
bamento urta nella tastiera del pianoforte 
che tuona) 

Sim. Sareste voi per caso 1’ accordatore ? 

Per. V accordatore ? precisamente. (Siede 
al pianoforte e suona furiosamente.) Ma 
quando io accordo l>ranio di star solo., (gri- 
dando) lo accordo ... dunque andate via. 

SCENA Vili. 

Paolina, e delti. 

Pao. Che eoe’ è questo rumore ? 

Per. (Paolina! La mia situazione diviene in- 
teressante.) 

.Smi. Oh ! madamigella, io benedico il felice 
caso ... 

Pao. (interrompendolo)S\gnoTQ ... credo che 
mio zio vi aspetti nel suo studio. 

Per. (Dunque coetui non è lo zio! ... e chi 
diavolo sarà ?) (tuona con furore) 
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Sim. Vado, tnadainigclla } ma io benedico il 
felice caso ... 

Per. (Suona da non far sentire la voce di Sì - 
mone.) 

$im. (Eh ! costui suona in modo da far fuggi- 
re un reggimento di gatti ...) Madamigel- 
la, ho l' onore . . . Signore . . . 

Per. Vi saluto. (Simone parie per la dritta) 
Pao. State attento ... romperete tutte le cor- 
de ...Oh ! ma chi veggo ! Voi qui signore? 
E voi siete ? 

Per. No, madamigella, io non sono chi voi 
credete. E stato un mezzo per introdurmi^ 
e vedervi. 

Pao. Voi mi avete cooipromcuu, signore... 

Parlile, partite all’ «tante. 

Per. Non posso, madamigella, polche io vi 
amo, io ... 

Pao. Voi volete perdermi, signore. 

SCENA IX. 

C/emrntmn, e detli. 

Cle. Come! Ancor qui signore? 

Per. (Di nuovo la zia !) 

Cle. (a Pao.) Tu conosci questo signore ? 

Pao. (turbata) Si mia zia... il signore è... 
Per. (Jn onosl’ uomo, madama ... 24 anni ... 
Senza professione ... diecimila franchi di 
rendita. 

Cle. Ma voi dite sempre la stessa cosa. 

Pao. Zia mia ...il Signore di ieri sera ... 

Cle. O nello del teatro ? 

Per. Precisamente ; io ho conosciuto mada- 
migella al teatro ... (Ha oltrepassato la li- 
nea.) 

Cle. Ora comprendo tutto ... introdursi cosi., 
d' improvviso... la vostra condotta ò mollo 
leggera, signore. 

Per. Le inie intenzioni sono oneste, madama: 
21 anni. ..senza professione... 

Cle. Diecimila franchi di rendila ... lo sappia- 
mo. Tutto ciò va benissimo, ma mi sembra 
che sarebbe stalo assai meglio di farvi pre- 
sentare... 

Per. Io aveva contato sui Verdierdi Tours.. 
Cle. Ascoltate, signore . .j voglio perdonarvi 
ciò, ma mio marito è per ritornare, e se sa- 
pesse come voi siete entrato in casa sua, po- 
trebbe forse esser meno indulgente di me. 
Ver. (di dentro) Benissimo ... saro fra poco da 
voi. 

Pao. La voce di mio zio ! 

Cle. Mio marito ! 

Ver. Diamine ! 

SCESA X. 

Veidier e delti. 

Ver. Li ovtò per bacco ! ... Chi è questo si- 
gnore ? 

ile. (imbarazzata) Il signore ... 

Ver. Il nuovo commesso che io aspettava 
forse? 

Per. (In che imbroglio mi son caccialo.) 

Ver. Ah, ah, benissimo ... ho inteso mollo a 
parlare di voi... combineremo il tutto più 
tardi. Clementina ... 

Cle. Amico mio ... 

Ver. Dammi la tua collana di diamanti. 

■Cle. ( spaventata ) La mia collana !... 

Per. ( c . a.) (La sua collana ! non ci mancava 
che questo! Ah! in' è entrala nello stivale.) 
Ver. Dunque? 

Per.( ì olendo la busta della collana che è stil- 


la toelette , la prende e se la pone in tasca.) 
(Oh ! un’ idea !) 

Ver. Tu mi hai offerto le mille volte di met- 
terla a mia disposizione. Ebbene, oggi ho 
bisogno dì riunire quanto più danaro è pos- 
sibile... ed ho pensilo... Oh ! non temere, 
fra fiochi giorni tc la restituirò. 

Per. ( distratto , fa un passo , e dà un grido) 
(Oh ! vi ho camminalo sopra !) 

Ver. Che cos’ avete signore ? 

Per. Nulla ... un reuma nel piede ... ma non 
vi fate attenzione, ci vado soggetto. 

Cle. Se vi dirigeste al vostro banchiere... 

Ver. Impossibile... Sarebbe perder 1‘ affare... 

Cle. Gettar tanto danaro al caso ... Ma siete 
voi lien sicuro ? 

Ver. Sicurissimo. Domandalo al signore... una 
speculazione sui cotoni ... ìi guadagno è si- 
curo ... (a Peretta!) Non è vero ? 

Per. Ah ... su i cotoni > 

Pao. Al contrario, mio zio ...il signore ci 
stava precisamente dicendo, che egli pre- 
vede un forte ribasso su tal genere. 

Cle. Difatti ... poco fa il signore ci diceva. 

Per. Perfettamente ...sono certo del ribas- 
so ... (Non potrebbe ribassare di più ... è 
arrivata all’ estremità dello stivale.) 

Ver. Ebbene ? 

Per. Ebbene, se fossi vostra moglie non vi 
darei la collana. 

Ver. (a Per.) Come ! Voi date dc’coosigli a 
mia moglie ! Voi ! 

Per. lo non consiglio... do il mio parere. Di- 
co che se fossi vostra moglie ... ma grazie 
al cielo nou sono vostra moglie. 

Ver. Avete letto il corriere d’ Uavre ? 

Per. Certamente. 

Ver. Ebbene, avTcte dovuto osservare... gli 
ultimi carichi di cotone giuuti avariali. 

Per. Prova che vi sarà del ribasso. Se parla- 
ste delle lane... dei cuoi... poiché il prez- 
zo attuale dei cuoi... la seta è al ribasso., 
gli oli... gli oli soprattutto... 

Ver. Che diavolo state dicendo ?.. Voi vi sie- 
te confuso... 

Per. ( E chi sa più che diavolo io mi dica ? ) 

Ver. Ebbene, Clementina ? 

Cle. Vado a cercaria, amico mio. 

Ver. Come ! Tu non sai dov* è la tua collana 
di diamanti? 

Cle. Era qui poco fa... ora non la vedo. 

Ver. Una collana di trentamila franchi non 
può cosi facilmente disperdersi. Vediamo 
nelle tue camere. (entra a sinistra con Cle. 
e Pan.) 

Per. (Vorrei essere le mille leghe di qui lon- 
tano! ) Solo alla line! Non v’è un’ istante 
da perdere ! Ho bisogno d* un cava stivali. 
( cerca nella toelette, nella scatola da lavo- 
ro , e getta per terra tutto ciò che e’ è den- 
tro ) Non c’ è nè anche un cava stivali in 
questa casa ! 

SCESA XI. 

Maria e detto. 

Per. (vedendola) Ah ! É il Cielo che a me 
l’invia. Dov* e la tua camera? 

Mar. E che cosa vuol farne ? 

Per. Prendi, ecco cinque franchi .. indicami 
la tua camera... lasciami solo, se pur ti 
piace, che a me poco importa, purché vi 
sia un cava stivali. 

Mar. Un cava stivali ! 

Per. Ve nc sono sempre nella camera delle 
cameriere. 


SCENA XII. 

Simone , e detti. 

Sim. (do dritta senza esser veduto) (Oh* l’ac- 
cordatore con la cameriera') 

Mar. Ah ho capito., uno stivale le farà male. 
Per. Orribilmente... vieni. 

Mar. Soffre forse di calli ? 

Per. (zoppicando) Ne ho uno del valore di 
trentamila franchi. 

Mar. Poveretto ! come dovrà soffrire ? 

Per. In modo incredibile, mia cara, (partono) 
Sim. Pare che siauo d’ accorilo ! 


SCENA XIII. 

Paolina , e detto. 

Pao. (da sinistra con agitazione) Ah, Signor 
Simone, di voi precisamente andava in 
cerca. 

Sim. Di me ? lo benedico il Felice caso... 

Pao. Andate dal signor Leone, è d’uopo che 
egli trovi ad ogni costo i seimila franchi 
prestatigli da mia zia... Ella è in grande 
imbarazzo... mio zio le ha domandalo la 
sua collana. 

Sim. Glie mostri 1’ altra. 

Pao. Egli deve darla in garanzia. 

.Sito. Oh per bacco ! 

Pao. Mia zia è sul punto di svelar lutto a suo 
marito. 

.Sim. Ciò diviene imbarazzante. 

Pao. Non v’è un «tante da perdere. ..è d’uo- 
po che Leone vi salvi da questo perico- 
lo... oggi stesso... voi vi andrete... 

Sim. Vaao, madamigella, vado subito. 

Pao. Ed io ritorno presso mia sia. 

Sii». Lasciate prima che io benedica il felice 
coso... 

Pao. Ma andate cubito... ( porte a sinistra ) 

Sim. Si vada da Leone... Alla line dopo tan- 
ti servigi resi... (p. p.) 

SCENA XIV. 

PercilianOy e detto. 

Per. (Con uno stivale in mano. ) 

Sim. Come signore ! Poco fa vi ho trovalo 
senza vestito, ed ora vi trovo tolti anche 
gli stivali. 

Per. Avete per caso dei tira stivali ? 

Sim. A me sembra che ciò sia poco decente! 

Per. lo non vi domando se ciò è decente., vi 
domando dei tira stivali. 

Sim. lo non ne ho signore... non ne ho. 
(parte) 

Per. (cAiamando) Signore... Signore... Eh, 
va al diavolo, vecchio balordo ! Ho la col- 
lana, ma non ho potuto rimettermi lo sti- 
vale. Scellerato stivale! Mi colga il malan- 
no se io pago il calzolaio. Gon che potrei 
rimettermelo! (prende dalla tolette una 
stecca per le carte , ed un porta penna) una 
stecca... un porta penna... per mancanza 
di meglio... ( tirando li rompe ) Maledet- 
ti !... ( avvicinandosi al pendolo) La chiave 
dell’ orologio!... Oh ! ci sono alla line! 
(mette lo stivale) Respiro! Ed ora si ripon- 
ga questa collana nello scrigno... e compri 
poi il suo cotone, o non lo compri ... a me 
non importa niente affatto. ( pone la colla- 
na nello scrigno , e siede a destra ) 
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SCENA XV. 

Verdier, t detti. 

Ver. Perduta ! perduta ! ima collana ili tren- 
tamila franchi! Che rosa si risponde ad 
una donna che ti dire: In non l’ho più... 
I* ho perduta ! ( tirile a ti ni tira ) 

Per. Rassicuratevi, signore, eccola. ( gli pre- 
senta lo scrigno ) 

Kflr. Eh ! Come ! Siete stalo dunque voi che 
V avete trovala ! (abbracciandolo) Oh; mio 
amico... mio caro amico! ( chiamando ) 
Clementina... Clementina... vieni... 

SCENA XVI. 

Clementina, e detti. 

IVr. Ecco, guarda... la tua collana è stata 
rinvenuta. 

Cle. (.Oh Ciclo!) 

Ver. È stato questo signore... questo bravo 
galantuomo che V ha trovato... Ah bricco- 
ne ! Voi siete lì da un’ oro, e non dicevate 
nulla... e ci lasciavate cercare... Oh ! ho 
capilo... Volevate che io avessi fallo pone 
gli affissi, promettendo una larga ricom- 
pensa... via r avrete anche cosi... (a Cle- 
mentina) Ma ringrazia il signore... digli 
qualche cosa.. 

('le. {piano a Prr aliano) Ah signore voi ini 
avete perduta ! 

Per. (ionie ! 

Ver. Io corro, e ritorno subito, {parte) 

Cle. Conte signore ! Voi avete dato nelle ma- 
ni di mio marito quella collana ? 

Per. Ilo fallo forse qualche bestialità ? 

Cle. Non avete capilo che io non volevo dar- 
gliela 

Per. Io non capisco mai ciò clic non mi vie- 
ne spiegalo. 

Cle. Quei diamanti erano falsi. 

Per. Oh ! 

Cle. Ed io non voleva che egli lo avesse sa- 
puto. Per prender teni|io gli avevo detto di 
averla perduta. 

Per. Voi gli avete detto ciò... per...(co« gri- 
do ) Ah ' mio Dio ' 

Cle. Che cosa avete? 

Per. Sono rovinato ! Vostro marito mi pren- 
derà per un ladro. 

Cle. Come ! 

Per. Sema dubbio... egli crederà che io ah- 
bia presi i vostri diamanti, e clic li abbia 
cambiati con dei falsi. ( ritrameii/r r pren- 
di mìo il suo cappello ) Madama, bo l’ o- 
nore... 

Cle. Ma signore... 

SCENA XVII. 

Paolina, e detti. 

Può. Zia mia, rassicuratevi. Il Sig. Simonc 
è andato da Ianhii’. 

Cle. Non siamo più in tempo... Questo Si- 
gnore ha consegnato i falsi diamanti a 
tuo zìo. 

Pan. Come. signore... ma nunzio saprà tut- 
to, «d andrà su tutte le furie... 

Per. { fter andartene ) Signore, ho V onore... 

Pao. Fermatevi. 

Per. Ritornerò domani. 

Pao. Domani! Toglieteci da questo imba- 
razzo, o io non vi rivedrò mai più. 

Ver. (di dentro) Che non ri perda un'Istante. 

Pao. Eccolo ! 

SIS 


SCENA XVIII. 

Verdier, e detti. 

Ver. Oh ! Eccomi alla fine tranquillo. Ilo in- 
vialo lo scrigno al mio bigioltiere,' e fra 
cinque minuti avrò la risposta. 

Per. (Fra cinque minuti sari» cinque Icge di 
qui lontano. ì (/>. ». ) 

IVr. Dove andate signore ? Spero che re- 
sterete a pranzo con noi. 

Per. Sono stato di già invitato da ud mio a- 
miro il mio caro Alfredo Darcy ; mi di- 
spiace davvero di non potere approfittare 
del vostro gentile invilo. 

IVr. ( togliendosi il cappello ) Non vi 1 asce re- 
mo partire... Non e vero Clementina? 

Cle. Certamente... il rigunrc non può lasciar- 
ci cosi... 

Per. Ma se vi ho detto che sono stato invita- 
to... parola d 1 onore ! 

Ver. Scriverete al vostro amico, e lo prever- 
rete. ( lo fa sedere al tavolino) Poi voglia- 
mo sentire come ondò la storiella dei dia- 
manti di mia moglie. 

SCENA XIX. 

Maria dal fondo e delti. 

Mar. Signore, ecco la risposta che aspettale. 

Ver. Ucniasiino (legge) 

j (La risposta!) 

Ver. Che leggo f Quei diamanti falsi ! 

Per. (prendendoti suo camello ) Signori. .. 
Signore... ho P onore... 

IVr. ( trattenendolo ) Fermatevi. Voi mi spie- 
gherò le prima, come succede che mia mo- 
glie avendo perduti i suoi diamanti lini... 
voi mi portate invece dei diamanti falsi? 

Cle. (turbata) Amico mio... 

Ver. lascia parlare al signore... qui sotto vi 
deve essere qualche segreto. 

Per. Signore, v’ assicuro che sotto non c’ è 
niente. ( Se l'ho detto io, mi preuile per 
no Indro. ) 

IVr. Spiegatevi. 

Per. Io uon veggo che la sola chimica che 
possa spiegar la cosa. I chimici vogliono 
che i diamanti altro non sicoo che carbone 
puro... per cui... (ut/ulando) Signori.. Si- 
gnore... ho I’ onore... 

Per. Viva il Cielo ! voi non uscirete. 

scena xx. 

Si mone, e detti. 

Sim. Eccomi. 

Cle. Ebbene? 

Pao. 11 Sig. Leone ?... 

Sim. Ecco i vostri diamanti. 

Cle. ( SOEO salva » ) 

Sim. ( a Verdier ) Amico mio, io vengo dalla 
borsa e i cotoni ribassano di un modo spa- 
ventevole. 

IVr. Che cosa imporla a ine del cotone ? (a 
Perdita no severamente) Signore ! 

Cle. (a Vèr. ) Amico mio... 

Ver. Tacete voi. 

Cle. Non Accusate il signore... preferisco dir- 
vi tutto. I diamanti eccoli. 

IVr. Come ? 

Cle. (cori grande imbarazzo) Non aveva osato 
questa mattina... ma poiché è d’uopo... 

IVr. Insomma... di che si tratta ? 


Per. Spiegherò io la faccenda, (piano a Cle- 
mentina) (Lasciatemi accomodar la cosa.) 
(a IVr.) Ecco la verità. Questa mattina voi 
stavate per fare ciò che le centi male edu- 
cate c li ia alerebbero imprudenza... io dico 
bestialità... non vi adulo. Per irnpedirveb» 
vostra moglie vi ha consegnali quei falsi 
diamanti, affine di guadagnar tempo e la- 
sciar trascorrere l’ora della borsa. Essa ò 
trascorsa... i cotoni sono ribassati... voi a- 
vete riconosciuto il vostro errore, e vi si ò 
consegnata la collana. 

IVr. Possibile! Ma allora senza di voi io a- 
vrei perduto centocinquantamila franchi ! 

Per. b vi sareste per di più gettalo dalla fi- 
nestra. Dunque io vi ho salvato la vita, e la 
fortuna. In cambio io vi domando la mano 
di vostra nipote. 

IVr. Voi, ma chi diavolo siete voi ? 

Per. Io sono Oscar Perciliano... 24 anni... 
diecimila franchi di rendita... 

IVr. Perciliano ! Ma io ho conosciuto un tale 
di questo nome. 

Per. N* ero sicuro. Voi siete di Tours... la pa- 
tria delle prugne. 

IVr. No... ma ai Strasbourg. 

Per. La patria dei prosciutti affumicati. Dun- 
que ini accordale ciò che vi ho chiesto ? 

IVr. Voi v’ intendete cosi beue dei coloni ! 

Sim . Perdonate, avrei dovuto parlarvi... 

IVr. Dei vostri olii ? Nc parleremo domani. 

Cle. Soprattutto signore, vi prego di uon far 
delle follìe nel legalo ili nozze. 

l*ao. Il piò bel regalo per me sarà il correg- 
gervi della vostra cattiva abitudine. 

IVr. Avreste dei difetti ? 

Per. No... piuttosto una mania... una singo- 
lare mania... figuratevi che io tocco tutto 
sen/a accorgermene. ( mette la mano in 
una tasca di Simonc ) M* impadronisco di 
lullociò che mi circonda, lino al punto che 
un giorno stando nell’ omnibus, seduto vi- 
cino ad ima bella signora che aveva un pic- 
colo cane... una di quelle orribili bestioli- 
ne che costone molto care... ( prende un 
fiore dal petto di Clemeutina , tulli ridono ) 
Voi ridete... (a Pao.) Distratto, e carez- 
zando quel piccolo mostro, mi venne a ca- 
so fra le mani un paio di forbici, che cia- 
na nel paniere da lavoro della padrona... 
(Prende il braccia! cito di Paolina ) Voi ri- 
dete... ne rido anch’io: quindi presa la 
roda dell’ animale, mentre che la signora 
donni va... io gliela tagliai, (prende gli oc- 
chiali del Sia. Si mone, e se li pone ) Figu- 
ratevi qual fu la sorpresa delta dama , al- 
lorché si destò alle grida della bestia... 
( prende l'orologio di Simonc, e ri dà la 
corda) 

Sita. (»'« collera) I miei occhiali... Signore... 
il mio orologio... (tutti ridono ) 

Per. (avvedendosi di avere fra le mani il brac- 
cialetto . il fiore , gli occhiali, e Corologia ) 
Vedete cos’ è la distrazione ! Madamigella 
Paolina, la mia guarigione oramai dipende 
soltanto da voi. 

(Delacwr e JUontjoge.) 


IL MIO SPETTACOLO FAVORITO. « 


In mezzo a tanta abbondanza di opere se- 
rio e buffe, di drammi e di commedie, di bal- 
li grandi e di i>alli piccoli ; in mezzo a laute 


. piano fra loro. 
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celebrità melodrammatiche, comiche e mi- 
miche, a tanto numero di leali a li spettacoli, 
allorché io voglio procurarmi un’ ora di vero, 
di compiuto diletto meo corro diffilato al tea- 
tro delie Marionette sotto il palazzo Fieno. 
Vanti pare il gran teatro di Apollo il cauto 
perfettissimo di una Frcxsotini, si pregi quel- 
lo di Valle della comica perizia di una Tes- 
sati, vada altero quello di Argentina della 
tragica abilità di una /n/ermin .esponga quel- 
lo del Metastasio per dieci o dodici volte II 
Poeta e ta Ballerina, si glorii l'impresa dell’A- 
libert della sua duplice compagnia e de' suoi 
trìplici intei lenimenti serali, inviti il piccolo 
teatro della Fenice i suoi abituati con grandi 
cartelloni alle facezie di Pulcinella, io, lino 
a che P opera non sia meno straziante e fra- 
gorosa, c la commedia meno scapigliata c an- 
tinazionale, il ballo meno in guerra colla lo- 
gica e il senso cornane, non so prediligiti e al- 
tro spettacolo, non so trovare altro diletto 
che assistendo alle argute facezie, alle comi- 
che grazie, agli spiritosi frizzi del sempre ac- 
cetto, del sempre gradito Cassaudrino. 

In questo teatro almeno io non veggo dan- 
nate a morte beatrice o Anna Bolcua, non 
veggo cavar gli occhi a Belisario, dar la tor- 
tura a Orombello, non seppellir viva l' infe- 
lice Emilia, non gitlaisi nel mare la sven- 
turata Saffo ; in quieto teatro non mi si offre 
continuamente il vizio trionfante, la virtù 
depressa ; qui non iscorgo il ridicolo sconcio 
di prigioni illuminale a giorno come feste da 
ballo (1 ). qui non veggo la cavalleria schiera- 
ta in battaglia dentro il recinto dei tempi co- 
me fosse su i campi di Waterloo odi Maren- 
go (2) ; qui non miro Guelfi e Ghibellini del 
secolo XIII mascherati in costume spagnuolo 
del ltìOO (3); qui dualmente non odo piangi- 
ate i e lamenti, grida e stimazioni, lazzi scur- 
rili e triviali buffonerie; qui non trovo nulla 
che offenda il pudore delle fanciulle, che 
corrompa il cuore e la mente dell'educato e 
gentile uditore. 

Xè alcuno osi chiamare questo mio un ghi- 
ribizzo di mento bislacca, di testa stravolta ; 
imperocché fra tutti gli spettacoli grandi c 
piccoli, musicali e drammatici che nell' at- 
tuale stagione ci si offrono, quello che attrae 
maggiore c più costante affluenza di spetta- 
tori, è precisamente lo spettacolo eh’ io pre- 
diligo. E in questo teatro di Marionette ove 
una folla sempre crescente si accalca per ben 
tre volle ogni sera; c dove i palchi si vendono 
a più caro prezzo che non allo stesso teatro 
massimo (4). 

Ma sento sussurrarmi all’orecchio do quel- 
li fra i miei lettori cui non è dato l'assistere 
al mio spettacolo favorito — cosa farà mai 


(I) Si allude tali* Opera Beatrice «li Tenda rap- 

presentata testé al gran Teatro di Apollo (in Roma) 
«• precisano 'ole alla sirena del carcere ove il came- 
lie* entra ncrom|iagtiato «la circa 70 soldati tutti 
moniti di una face accesa. 

(3) Si riferisce al ISalmcdrinovor eseguilo reccn- 
lemrnle nel suddetto Teatro, ove nell 1 * 3 4 1 «terno del 
Tempio di Salomone, a dispetto del buon senso, 
della Bibbia, e del Libretto re. si vedeva entrare 
Nabucco seguito da numerosa cavalleria. 

(3) Vllanone mimica.il Biiondrlraonte, offertasi 
nell' attuale stagione dal coreografo sig. A>lolfi cì 
è toccalo vedere i ghibellini di Firenze del secolo 
XIII. mascherati In una festa da ballo in costume 
da Figaro od Barbiere di Siviglia ! ! 

(4) È Biautn a tale il fanatismo per lo scherzo co- 
mico — La Beneficiala di Cnssandro — , che In 
airone atro i palchi tooo&i venduti fino a quattro 
scudi- 


di marttviglioto questo Cassandro ! che ti sa- 
rà mai da vedere a questo teatro di Mario- 
nette ! — Costa ci è da vedere ? — Cosa fa di 
meraviglioso questo Cassandre? — Ma non 
sbpete voi che questo enciclopedico artista, 
questo attore straord mariti recita, canta, agi- 
sce e balla meglio che non fanno un Taddei , 
un Poggi, un Honsunt, un Bretin ? lo non 
trovo fra tutte le teatrali celebrità chi possa 
meglio di esso meritare il titolo di grande,di 
vero artista ; ed oggi che ogni meschino suo- 
natore di triaiifgolo vuol essere qualificato per 
tale, oggi che il sarto è un artista di paletot, 
il cuoco un artista di sarcravt, il calzolaio un 
artista di pantofole, oggi che vuol essere chia- 
mato artista la comparsa perché sostiene la 
coda alla Regina Klisalvetta, il corista che 
condanna a morto Marino Fallerò, oggi che 
il taglia-calli s’ intitola artista pedicuro, lo 
spazzacamino professore fumista, il venditore 
di balsamo professore di medicina.uiuao ose- 
rà contrastarmi che Cassandre sia un artista 
di prirn’ ordine, niuno vorrà accusarmi di fa- 
natismo, di procol ismo, di venalismo se me 
ne faccio gran lodatore, se ne enumero ì pre- 
gi straordinari, eminenti. Che 16 ho lodalo 
in tante occasioni, senza acquistarmi la tac- 
cia di adulatore. prime e seconde dooac.focbe 
ed elefantesse, l*assi e tenori, bìpedi e anfibi , 
tiranni e caratteristi, scinde e cani, mimi 
o ballerini, statue e fantocci, impresari ed 
appaltatori, globi a gas e a vapore, chi vorrà 
negarmi il diritto di fare altrettanto per un 
a rtista comiro-melodrammatico-mi mico-dan- 
zante, per una celebrità gigantesca che da 
trent' anni diverte costantemente un iulero 
pubblico ? ! 

Ed oh, quante corone non vide egli appas- 
sire sul capo di questa e di quella attrice ! 
Quanti allori prediletti dal pubblico in una 
stagione, non vide egli disprezzali nell’ altra! 
Quante glorie non vide ccclissarsì, quanti 
idoli atterrati, quante opere e balli, quanti 
maestri e poeti ime a soqquadro* E desso! — 
Demo fermo come uno scoglio, incrollabile 
come una rupe restò sempre saldo a racco- 
gliere palme, ed ottenere trionfi ! 

Che più ! quanti applausi, quante grida di 
gioia, quanto entusiasmo non accompagnano 
ora In sua serata di beneficio, giacché lo 
séhmo comico (co» s’intitola l'azione attua- 
le) che si rappresenta ora su queste scene al- 
tro non è che — Im Beneficiata di Cassandra 
— azione dalla quale si attìnge un’ idea vera 
e precisa di ciò che sono e saranno tutte le 
teatrali l>eneficiaie da quella della prima at- 
trice melodrammatica a quella dell' ultima 
fra le coriste, da quella del primo teatro di 
una capitale a quella del più meschino leà- 
trucolo di un villaggio. Ed è per questa con- 
siderazioni* ch'io mi asterrò di buon grado 
dal farvi 1* analisi della tela, dell' inviluppo, 
dello scioglimento di questa comica produ- 
zione. Che dirv i potrei senza cadere in super- 
fluità, senza accennarvi cose che tutti sapete 
a memoria, che tutti avete veduto co’propri 
occhi? — 1 soliti ammiratori entusiastici che 
da piu giorni innanzi alla beneficiata li an Tat- 
to incetto di fiorì e spogliali tutti i giardini, 
tutte le serre ; i solili poeti mestieranti che 
profanano le povere muse con iperbolici ver- 
si, le solile teste vuote che accompagnano 
con faci c grida la rarezza del titolare della 
serata, che Io vogliono al balcone, Che lo pro- 
clamano 1* Eroe, I’ Orfeo, 1’ Adone, l’ Apol- 
lo, se uomo, la Citeride di Gallo, la Viuian- 
tilla di Staziona Bice del GrossiJa 1 smeral- 
do dell' Ungo, la Violetta del Cooper, la quar- 


ta Grazia, la decima Mass, Pollava Maravi- 
glia, se donna. 

Da questo comico scherzo per altro emei- 
gono ammaestramenti, buonissime dottrine, e 
(cosa che non sembra credibile !) a spogliar- 
ci di alcuni difetti che ci disonorano, a cor- 
reggerci da certe costumanze che ci degrada- 
no, a chi dobbiamo rivolgerci ? — Alle Ma- 
rionette!!! Vantatemi poi questo secolo di 
progresso, questo secolo di apparente incivi- 
limento, questo secolo dispregiatore dell' ap- 
plicazione e dello studio, e che superilo sol- 
tanto de' snoi avanzamenti nelle cose mate- 
riali nulla fa per lo spirilo, tutto perii corpo, 
nulla pei morale dell’uomo, tutto perle ma- 
nifatture i datemi a credere esser uoi giunti 
all’apice dell'umana civiltà quaudo veggo che 
ti fruire del defedando disntur di Orazio si 
ha d’ uopo ricorrere alle Marionette ! ! 

(.4. Tosi.) 


IO SPEZIALE. 


Un v cedilo abitar «top «li qai non lungi 
Fibbricalor di farmachi. 

Shakespeare. 


Sono le undici del mattino e il conto di 
Monte Nero svegliandosi a gran fatica si s* fi- 
lina gli occhi, suona il campanello e chiama 
il mastro di casa che entra con un fascio di 
carie sotto il braccio. 

Domenico, dire il signor Conte, ho bisogno 
che nella giornata tu mi trovi cinquecento 
luigi... — Impossibile, signor Conte: siamo 
gravati di debiti, e questa mattina, sembra 
fatto apposta, capitano tutte insieme per la 
decima o undecima volta le note di tutti i 
creditori. 

— Al diavolo i creditori ; ho bisogno di far 
debiti nuovi e non di pensare ai debiti anti- 
chi. Va da Samuele che presta il denaro al 
venti per cento, o da Giacomo che impresta 
al quaranta : prometti, impegna, ipoteca, im- 
broglia, purché ci sia denaro, llai intere? — 

Signor si : farò, procurerò, m’ ingegnerò.. . 
ma intanto ai creditori più incalzanti bisogne- 
rebbe in qualche modo provvedere : non dico 
di pagar tutto c pagar tutti, ma qualche co- 
sa a sconto a questo e a quello per onore del- 
la firma... — 

— Maledetti tempi ! Chi avrebbe creduto 
che non sareld>c piu di moda far debiti ? .... 
che si sarebbe dovuto arrossire di aver troppi 
creditori ?... che si sarebbe dovuto pensare 
a pagarli?,.. Via, giacché ora il mondo va 
cosi, vediamo alcune di queste nule, e prov- 
vediamo alla meglio. — 

— Prima di tutto ecco nui un viglicttndc! 
cavaliere Hipaverde clic chiede mille cinque- 
cento lire guadagnate all' èrartè... — Denaro 
di giuoco ? Questo va pagato subito c fino al- 
l'ultimo centesimo. Domani potrei guadagnar 
io, e non conviene dar cattivo esempio. 

— Chiede dicci snidi la soppressatrice : at- 
testa la povera donna di averne bisogno per 
la sua famiglio... — Se ne ha bisogno che a- 
spetti ... questi operai sono pare indiscreti. 

— Cinquanta marenghi il sarto ... Sono ru- 
bati per la metà : il sarto si contenti per ora 
di un terzo. 
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— Quaranta luigi al gioielliere per regali 
Talli a madamigella Fanuy seconda balleri- 
na... — Oh qui BOB Nsognà guardare pel sot- 
t ile: le spese per Fanny sono le più necessarie. 

— Quaranta scudi allo speziale per ricette 
spedite... — Lo speziale 1 Ah ' furfante ! Do- 
po avermi av v eienato colla sua scia lappa e col 
suo mercurio pretende anche di essere paga- 
to ?... Badi, signor Conte, che questa è alme- 
no la nona volta che lo speziale manda la no- 
ta... — La mandi cento, mille, un milione di 
volle, avrà mille volte la stessa risposta. — Ilo 
paura che ci farà intimare le citatorie... 

— Citatorie? A me citatorie ? farò saltar 
la scala all’usciere; farò... Citatorie dallo 
speziale ? si può veder ili peggio in questo se- 
colo di progresso. DP allo speziale che vaila 
all' inferno lui, il suo decotto e il suo unguen- 
to con tutte quante le scatole della sua sco- 
municata ofllciun. Guai a lui se manda un'al- 
tra volta il suo sguattero a infestare il mio 
palazzo. — 

Lo sguattero torna dal suo padrone, e lo 
trova seduto in bottega sopra uno sgabello di 
legno, -col suo berretto greco in lesta c colle 
ma ui conseile al petto in altitudine di con- 
quistatore. — Ha pagato il signor Conte? chie- 
de lo speziale. 

— Ha detto, risponde lo sguattero, che vos- 
signoria è un temerario, un arrogante, un ma- 
landrino, un furfante, e che lo pagherà fa- 
cendogli romper le ossa... — Oh! scherza 
volentieri il signor Conte : ba sempre avuto 
della tanta per me : manderò la nota un altro 
semestre ... F. ciò detto si tocca un tantino il 
berretto in atto rispettoso, poi, se nessuno lo 
vede, scuole gli orecchi. mastica qualche inar- 
ticolata parola e torna ad alleggiarsi da con- 
quistatore. 

Quest’ uomo dabbene lo conoscereste im- 
perfettamente se immaginaste che egli non 
senta l' amarezza dei tacconi velenosi che gli 
si fanno inghiottire; ma avvezzo com'è a sen- 
tirsi malmenare per antica usanza, ha avvez- 
zala la sna faccia a non lasciar vedere idolo- 
ri del cuor suo. Cosi quello Sparlano che sen- 
tiva squarciarsi il petto da spietati artigli, a- 
veva il sorriso sulle labbra e la morte nelle 
vene. 

Lo speziale uon è nomo dì passeggi, di tea- 
tri, di conversazioni, di liete adunanze. In- 
gabbiato di continuo nella sua tattega, egli 
ha collocalo 11 tuo irono fra i vasi e le scato- 
le, fra le polveri e gli empiastri. Quindi voi 
Jo vedete con grave portamento passeggiare 
dall’ emetico al legno quassie, dal legno quos- 
sio all’emetico colla dignità di un console 
romano. Biceve le pratiche con sussiego,» dot- 
tori con riverente famigliarità, gli accorrenti 
con fronte severa, se chiedono ini bollettino 
di due soldi con mite sembianza, se hanno 
bisogno di etere, di sciroppo o di corteccia 
peruviana ; propone medicine miracolose, cri- 
tica le ricettu che non sono sue favorite, fa 
stupende teorie ili semplici e di composti, di 
liquidi e di solidi, ha una spaventosa erudizio- 
ne di libbre, di oucie, di dramma, di grani, 
gli spunta ad ogni tratto sulle labbra la tera- 
peutica, P idrostatica, il deutoprotn, il cblo- 
ruro, l'alcali, la xlronziana, e per confondere 
i novatori apre una grossa farmacopea.** bat- 
tendovi sopra con enfasi, esclama : cosi face- 
va mio padre ! 

Ma la scienza più profonda dello speziale 
è la politica : se voi gli parlale di politicalo 
speziale comincia a rispondere da oracolo con 
qualche cenno di capo, o con qualche mono- 
sillabo: poi se vi riesce di persuaderlo che sie- 


te capaci di comprenderlo, voi lo vedete po- 
co a poco schierarvi dinanzi con ordine stu- 
pendo tutti i maneggi dei gabinetti e dalla 
sua bottega regolare col pestello le sorti eu- 
ropee. Volete voi sapere ciò, che ha recato 
quel corriere che giunse a mezzanotte a spron 
battolo ? Lo speziale ve lo dirà subito. Siete 
curioso di sapere ciò che venne trasmesso dal 
telegrafo di Lione? Non avete che a diriger- 
vi allo speziale. Lo speziale, ve lo dico io, è 
1' uomo il più pacifico del mondo : ma se ra- 
gionale di politica è sempre parlilantc della 
guerra : posso accertarvi che non succede un 
fallo clamoroso sulla terra che egli non p 1 ri- 
veste già preparato nella mente sua. Chi ò 
che ha deposto Kosrctc ? Lo speziale, f hi ha 
catturata la flotta turca? Lo speziale. Chi ha 
sollevala la Siria ? Lo speziale. Chi ha con- 
chiusn il trattalo della quadruplice alleanza? 
Lo speziale. Chi farà marciare numerose ar- 
male sul Reno e sul Bosforo ? Chi farà scon- 
trare nel Mediterraneo le flotte di Francia c 
d'Inghilterra? Chi occuperà Candia,c.hi bloc- 
cherà Tripoli , chi metterà a soqquadro l’o- 
riente e l’ occidente ? lo speziale, nessun al- 
tro che lo speziale. 

Malgrado dì tutto ciò l’ infelice sa di non 
essere dal volgo stimato quanto meritano i 
suoi talenti, e almeno una volta al {porno si 
ricorda sospirando del detto di Orazio : awt- 
bubaiarum collegio, pharmacopolae : male- 
detto Orazio! Quanto mai volentieri a lui 
spedirebbe lo speziale mezza libbra di olio di 
ricino ! Ma che serve adirarsi con Orazio! quu- 
si tutti i poeti vollero dare un pizzicotto al- 
l’ innocente speziale che per quanto si sappia 
non ha mai Miedito nè purganti, nè vomitoli 
alla poesia. Shakespeare, il icnihilc Shake- 
speare, si divertì anch’.egli a fare dello spe- 
ziale il seguente ritratto : 

.... un colai saio avea 

Lurido, annoso che cadeagli a brani. 

Fioco sguardo, incavati occhi, adombrati 

I)a folli e neri sopraccigli ; e un viso 

Pallido, macilente e senza carne. 

Qui conviene tuttavia osserv are che l’odier- 
no speziale comincia anch’ egli a dilettarsi ili 
portare una discreta pancia, e di mostrare 
una faccia che potrebbe passare per rubiconda 
in uno spedale di paralitici. Anche Frugoni 
era in collera cogli speziali. Udite coni’ egli 
si scaglia contro la farmacia ’• 

Spezialin che sempre pesti 
Nolte e di tu mi molesti. 

Sempre in molo giorno e notte 
Con sonore assidue botte. 

In quel bronzo maledetto 
Tu mi suoni un minuetto 
Che i balconi c il muro passa 
E le orecchie mi fracassa. 

Portar dio ! Come aver dèi 
Tanto polso, tu che sei 
Un equivnco di vita, 

Una mummia inarrìdila ! 

Veggio ben che dèi dar loco ; 

Veggio ben che vivrai poco ; 

Ma uon muori, c quel r.h’ è peggio 
Se tu campi io morir deggio. 

Perchè farmi più patire ? 

Eh via ! sbrigati a morire. 

Ma scendendo nell’ avello 
Non portar teco il pestello. 

Perchè ancor coi colpi forti 
Romperesti il capo ai morti. 


Ah ! se a tolti coloro che rompono il ca- 
po, anche senza pestello, fosse lecito di spe- 
dire una canzone frugoniana, quanti versi 
vorrei fare anch' io !... 

Lo speziale è uno scienziato ; è decoralo 
dei gradi universitari!; ha in sua mano la sa- 
lute pubblica : eppure alla haute bourgeotste 
nessun personaggio è tanto infesto come lo 
speziale. Egli è ui rado invitato ai balli misti 
e non misti che hanno luogo nel carnevale, 
e quantunque abbia talla c gentile e ammi- 
rata consorte, prima di riceverla nelle festive 
adunanze si discute, si pondera, si dubita, e 
ri mette sossopra lutto quanto il vocabolario 
dell’ arte araldica. E ciò perchè? perchè ha 
bottega. Oh ! vedete sapienza della moderna 
società ! ... Esci fuori nella tua buca, o per- 
seguitalo speziale : guarda costoro in faccia 
con occhio di sdegnosa compassione, e di’ a 
costoro : signori miei, chi non ha bottega a 
questo mondo ? Tu che hai le tasche piene 
u’ oro, tenesti e tieni bottega di ribalderie ; 
tu che cammini colla testa alta sei uu botte- 
gaio di sordide adulazioni ; tu che sei così 
schifiltoso di starmi vicino, tu bai bottega a- 
perta di codarde calunnie ; tu che bai cosi 
spesso sulle labbra il decoro , tu bai segreta 
tattega nella quale fai spaccio di ogui turpi- 
tudine ; tu che fai il cerimoniere , il bidello 
delle umane convenienze, tu hai ancora sulla 
fronte l' insegna della bottega di tuo padre... 
tutti siete bottegai, e il mondo non è che una 
vasta immonda bottega in cui più arricchisce 
chi più inganna, e più va in su chi più traffica 
con fata* bilancio. 

Ma lo speziale non ha coraggio di sfidare 
la società : egli piega mansuetamente la te- 
sta, c cerca di farsi chiamare farmacista, sì 
intitola chimico, si qualilica ufBzìale di salu- 
te pubblica... Ma la salute pubblica è un' in- 
grata, la quale non si rammenta de' suoi sa- 
cerdoti se non quando gli altari fumano di 
vittime. Lo speziale non è un eroe se non 
quando imperversa il cholera morbus. 

Signori, se andate soggetti ali' emicrania, 
tenetevi amici dello speziale. Egli ha nelle 
sue scatole il sangue del dragonee r escremen- 
to del diavolo : egli scherza colle vipere, sor- 
ride all' arsenico, toglie il sugo alle erbe, la 
corteccia agli alberi, le squamine ai pesci, il 
midollo ai leoni, la bava ai rospi, il veleno ai 
serpenti... vedete quanti segreti per guarire 
la vostra emicrania!... Ma T’avete voi dav- 
vero ? Alla larga dallo speziale : eccovi due 
potenti medici ; la pazienza e la rassegna- 
zione. 

[A. Brofferio.) 


LE LETTERE DELLE BUONE FESTE. 

Alcuni stimano disutili le lettere delle 
buone feste ; io dico all’ incontro che queste 
sono più necessarie di tutte le altre. Egli av- 
viene spesso che le faccende in cui ci trovia- 
mo occupati, e quell' amicissima degli uomi- 
ni poltroneria, fa si che manchiamo de’ no- 
stri doveri con gli amici, e quando si è co- 
minciato ad indugiare, si va di un giorno in 
un altro e di una settimana in un’altra, e co- 
si vie vie passa uu auno, che all' amico non 
si scrii e uiù una parola. Eccoci alle feste. 
Un gentile e onesto pentimento entra allora 
nel cuore, e con pocne lince poste sopra una 
carta ci chiamiamo in colpa verso l'amico, il 


quale per la moda di quei giorni, che cosi ri- 
chiede, accetta la scusa, e forse anch'egli dal 
lato suo ha piacere di emendare il suo indu- 
gio e la sua inllngardaggioe con la risposta, 
«avvivano dunque siffatte lettere l'amistà e 
la cordialità qual era prima, oltre al vantag- 
gio che ci avranno dato per tutto il corso del- 
l'anno di non iscrivere mai e sono anche più 
giovevoli alla salute di tutte le altre lettere-, 
perché se hai a scrivere d’interessi, li dèi stil- 
lare il cervello a non mettere uiù l'ima pa- 
rola che l'altra per non pregiudicarli; se di 
letteratura, potresti dire molti marroni che 
quando sono in carta, non puoi negar più d'a- 
versi i delti; se le tue lettere sono di racco- 
mamlaz ione, spesso sei stimolato a raccoman- 
dare chi meriterebbe orna cavezza: in somma, 
in tutte Le altre qualità di lettere bai a fanta- 
sticare, a sentire qualche turbazione, a scri- 
vere per forza; quelle delle buone feste sono 
di una pasta amorevole, quasi tutte gittate 
in forma c di un modello, gentili, cerimonio- 
se, vestite come diro da festa, e tutte cordia- 
lità, tutte amore. Diventi un innamorato, un 
astrologo, no auguretutto grazioso, tuttocom- 
piuto. Quando ricevi le risposte, non trovi no- 
vella che ti sturbi, ma ringraziamenti, obbli- 
gazioni, desideri di vita, di sanità, c mille dol- 
cezze. Ioline, io caccerei fuori dal genere e- 
pistolarc tutte le altre lettere, e vi loscerei 
sole quelle delle buone feste. 

( 0‘cuparo (tozzi. ) 


L’ ALGEDOR. 

LICC E AD t DEL BUIA TEMPO aATICO. 


Nell’anno 1330 la buona Berta era tenuta 
nel villaggio di Franchevillc, contea del Lio- 
nc$e, come la migliore e più rispettabile delle 
donne. La sua capanna esposta al meriggio, 
era la più sorrisa dal cielo, e la più mond a 
e pura. 

Berta avea veduti scorrere giorni più felici 
quando vivea il suo povero Giorgio; ma poi- 
cnè al Cielo era piaciuto di chiamarlo alla sua 
pace, Berta, seppellita nel suo vedovilo cor- 
ruccio, non eb!>e altro pensiero al mondo che 
del suo piccolo Enrico, unico fruito rimasto- 
gli del coniugale suo affetto. 

Certa sera d’autunno tempestose nera, Er- 
rico che dormicchiava presso la madre, udì 
picchiare airosciu della capanna; apri; era 
un cavaliere tutto grondante di pioggia, che 
in nome dell’ ospitalità domandava uu rico- 
vero. 

L’ospitalità era la virtù più rispettata nel- 
l’età di mezzo. 

Venne dunque accolto ilcavaliere,c quando 

levatosi l'elmo ed il mantello, scoperse la sua 
vaga fronte giovanile, e i lunghi capcgli in- 
nanelJati, e l'armatura rabescata di Ilio d'oro, 
il giovanetto eia madre misero un grido d’am- 
mirazione. 

Il guerriere sorrise, e disse loro: 

— Figlinoli, io sono il castellano conte della 
Cadière;voi non avrete a pentirvi del conces- 
somi asilo: buona donna, e questi forse un vo- 
stro Il gli nolo? 
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— È mio, signore, ed è l’unico. 

— Ragazzo, li piacciano le armi, che ti 
veggo ammirar con tanto compiacimento? 

— Oh si, mi piacciono!., sono il mio solo 
desiderio. 

— Vuoi tu venire paggio alla mia corte? 

— Lui, signore! esclamò la madrenttonita. 

— Io! gridò il fanciullo con lampo di gioia. 

— Tu, io ti vestirò d’oro e di fiori, ti darò 
una spada, una lancia, alquante piume, un de- 
striero... 

Il giovinetto spalancava gli occhi, gioiva 
in tutto il sembiantc,guardavalamadreconie 
per interrogarne i pensieri. Questa, chinata 
la lesta sul petto anelante sospirava profon- 
damente e pensava. 

Il castellano indovinò la sua pena, e sog- 
giunse: 

— Comprendo, poveretta, ciò che mi sa- 
crificate col cedermi questo vostro unico di- 
letto, ma riflettete al suo avvenire, ai giorni 
della vostra vecchiezza: io nc farò un leale 
e bel cavaliere, il mio castello è poco lunge 
di qui, avrete agio di vederlo ogui settimana, 

10 lo renderò a voi quando sarà in caso di 
provvedere al vostro e suo mantenimento. 

Lagrima va il figliuolo, lagrimava la madre: 
ma a quei tempi le donne erano forti dell’a- 
nimo e l’idea ai avviare i loro cari per la no- 
bile carriera detraimi non rifuggiva al loro 
cuore: la lotta fu breve; le promesse erano 
splendide: il fanciullo lo desiderava... e Berta 
cesse. 

— Va, disse al figlio, reprimendo l'a iran- 
no... va a coricarli: domani tua madre sarà 
vedova per la seconda volta. 

il. 

Giunto il mattino, chi può dire l’angoscia 
dell* amorosa madre, quando, sellati i ca- 
valli, depose l'ultimo bacio sulla fronte del 
caro figlinolo? 

— Addio, conforto dell'anima mia; Iddio 
sia teco sempre, e ti venga vivo nel cuore 
l'affetto per la tua povera madre e l'amore 
per la virtù. 

11 conte, salito in arcione, lasciò cadere in 
grembo a Berta una borsa pieua d'oro, e parli 
insieme ad Enrico. 

Quando vennero sotto le mura del forte 
castello della Cadière, c si videro gli sten- 
dardi dorali ondeggiare al sole, e s’udi il suo- 
no de’ corni delle scolte, e il rumore del ponte 
levatoio che cadeva per accogliere il signore 
del luogo ; le tristi idee dilcguamnsi dalla 
mente del giovinetto, il suo cuore balzò per 
impelo d’orgoglio e di gloria, c l'avvenire gli 
sorrise tinto di splendidi colori. 

Entrati nella corte, ecco una vezzosa gio- 
vinetta quattordicenne, seguita da due dami- 
gelle, slanciarsi fra le braccia del giovine ca- 
stellano. 

— Padre mio! 

— Figlia mia 1 Emma diletta! 

— Sua figlia? pensò Enrico, giovane co- 
me era, sua li glia? 

E gli occhi del ragazzo non sapevano stac- 
carsi da queirangelico apparimento. 

Emma era veramente un giglio, una rosa 
ancor mezzo chiusa: bellissima, aggraziata, 
gentile e generosa, a buon dritto s'era resa 

11 soggetto delle canzoni dei menestrelli, e la 
meta nell’impresa di molti illustri campioni. 

Nel tenere cnore d’Enrico entrò da quel 
punto e pose radice, un sentimento non an- 
cora conosciuto, al quale, attesa l'immatura 
età, non sapremmo che nome adattare. 


in. 

Da quell'epoca scorsero cinque anni. Il bel 
paggio era divenuto nno scudiere valorosa Ha 
guerra, nella caccia, nei tornei. La sua av- 
venenza era salita in fama del pari che la bra- 
vura, e più di una dama si sarebbe creduta 
onorata di indirizzargli la parola. 

Quanto alla vecchia Berta, tutte le volte 
che rivedeva suo figlio, erano trasporti inef- 
fabili di materna compiacenza ; ella benedi- 
ceva, baciandolo, tulli i santi del calendario. 

E invano il dire che Enrico s'era vieppiù 
sempre acceso d'amore per la vaga figlia del 
suo signore. 

Or ecco ciò che accadde in quel frattempo. 

Il conte della Cadière partì col suo fidato 
scudiero per Vienna nel Dell] nato onde assi- 
stere ad uu torneo. 

La bella Emma passava ucl castello giorni 
tristi e solitari, sempre aspettando il padre, 
c non reggendolo tornar mai. 

Ogni mattina, ogui sera saliva sulla mer- 
lata torricella, aguzzando lo sguardo lungo 
le iulinilc campagne colla lusinga d’incoo- 
trarsi in qael desiato drappello che dovea far- 
gli scorta. 

Un giorno fra gli altri distingue da lungi 
una nuvola di polvere, ode un rumore con- 
fuso di armi e di voci. Credendo fosse il ge- 
nitore, scende, chiama i famigli e le dame, 
ed esce sullo spalto. 

Non era il padre altrimenti; era uuo stor- 
mo di zingari c zingarellc, che, correndo il 
paese, traevano al castello per domandare 
ospitalità. 

A capo della compagnia stava una vecchia 
femmina, d'alta c magra persona, la quale 
aveva la testa avviluppala in una sciarpa rossa 
uu tempo, adesso sudicia, donde scappavano, 
irti come spine, alcuni grigi capegli: le sue 
gonne disseminate di segni cabalistici mala- 
mente coprivano le memora stecchile ed os- 
sute, e ne’ suoi occhi negri e mezzo sepolti 
brillava un lampo di mai augurio. 

Costei si fece avanti alla vezzosa fanciulla 
eie domandò pane per sé e pei suoi compagni. 

Emma, interessandosi a quanto aveva di 
romanzescocpoelÌco,lruvòun contentamento 
ineffabile nel colmare la compagnia di zin- 
gari di mille finezze e mille doni, tanto che 
questi s’erano presi d'entusiasmo, e non flui- 
vano di benedire c levare a cielo 1‘ in usata lar- 
ghezza della giovane castellana. 

La vecchia condottiera sopra tutti parve 
commossa e trasportata; onde, chiamata a 
parte Emma, cosi le disse, fissando, sovr’essa 
gli occhi raddolciti dalla nativa fierezza: 

— Non sarà mai detto, o cara giovinetta, 
che ì vostri benefici rimangano senza ricom- 
pensa: io ve nc preparo una che desterà l'in- 
vidia de' signori piu (tessenti, delle più ric- 
che e splendide aame, persino delle regine 
e de' re di corona: tengo in mio potere un te- 
soro che non debbo ne posso cedere se non 
alla più bella ed alla più pura fra le figlie de- 
gli uomini; il cielo mi avvisa che voi siete 
quella, ed il tesoro sarà vostro. 

— Oh qual ò mai questa ricchezza? do- 
mandò tutta accesa in volto ed isperanzita la 
giovine. 

— L' A Igedor, rispose la zingara. 

— L’Algedor? non so che sia. 

— Nella mia bella regione d’Orìente, con- 
tinuò l'interrogata eoo un esaltamento diffi- 
cile a descriversi, sulla sommità della mon- 
tagna di Sfrondile, cresce un fiore più leg- 
giadro c odoroso d’ogni altro fior della terra. 

su 



Colai che lo recherà sol pollo non avrà a pa- 
ventare nè malattie nè dolori, la sola morte 
rompe la sua virtù- Attorno al bianco ano ca- 
lice gira an’aureolad’imeolorrossovivoscre- 
xialo di perle. Ma la mano che lo coglie de- 
v’essere innocente, il piede che sale la mon- 
tagna di Screndite dev’esser libero, il cuore 
che rime quel flore immortale non deve mai 
aver palpitalo per colpevoli desideri. 

Emma, affascinata cd accesa dal racconto 
della negromante, ripeteva : 

— L’ Algedoc ! che dolce e soave nome : 
come può mai essermi nuovo mentre cono- 
sco tante leggende e tanti romanzi? 

— La zingara non mente giammai, sog- 
giunse P altra ; P Algodur es'ste, ma ahimè ! 
L’Oriente è lontano cd il flore langue sul suo 
ignorato stelo. Intanto il cielo vi conservi e 
vi benedica. Addio, giovinetta, dimenticate 
le parole della zingara, affinchè questa incre- 
dula Europa non vi derìda. 

Ma Emma non rise, l'impressione del rac- 
conto, il desiderio di quel peregrino flore le 
si piantarono nell’ anima, P assediarono, la 
tennero desta tutta la notte. 

Gli zingari partirono ; tornò il conte della 
Cadiérc, e fu ricevuto dalla figlia coli* usata 
tenerezza: ma un sentimento straniero s 1 era 
reso despota del suo cuore. 

L’Algednr incantevole, il fior candido dalla 
rossa aureola era sempre innanzi alla sua 
mente a segno, che qualche volta persino 
stese la mano come a coglierlo. 

Oppressa da questa incessante brama, Em- 
ma dimagrava ; le sue gote impallidirono, 
una lente consunzione minacciò ben presto 
di struggere quest'altro puro e gentil fiorelli- 
no che esalava celesti profumi. Invano si 
chiamarono i medici più consumali nella dot- 
trina : che mai può la scicuza dove il male è 
nel cuore ? 

Mentre ogni rimedio invano si metteva in 
opera per salvarla, Enrico, il giovine scudie- 
ro che 1* adorava, venne in chiaro della ca- 
gion del suo male. La vecchia governante 
gli raccontò tutto, malgrado il divieto della 
padrona, perch’ella trovava che una sì bella 
coppia era degna di felicità. 

Infatti era cosa crudele veder languire una 
si avvenente giovinetta senza nulla tentare 
onde salvarla. 

Lo scudiero giurò da quel momento a sè 
stesso eh* egli sarebbe ilo in traccia dcll’Al- 
gedor, e P avreblie spiccato... fosse io capo 
al mondo. 

Tacqoe e senza dire addio alla amata Em- 
ma, senza accomiatarsi dal suo signore, montò 
in arcione e parli. 

rv. 

Valicò campagne immense, oltrepassò 
alte montagne, poi piani ancora, poi varcò 
mari, e giunse nell’ Asia, alla gran città di 
Aleppo. Ivi si fece condurre innanzi al go- 
vernatore : 

— Nobile Emir, incominciò, io mi recai 
dal mezzodì d’Europa alle tue contrade onde 
cogliere, dovunque si trovi, un flore incan- 
talo, l’ Algcdor ; cresce egli nel tuo paese ? 

— 'Cristiano, il più bel flore che sia al mon- 
do spunta nei piani di Jacub; domani parec- 
chi prodi se lo disputeranno in campo chio- 
so; va, combatti, vinci, ed esso 6 tuo. 

Eurico non comprese il senso di quelle 
oscure parole ; usci e ne domandò spiega- 
zione. 

Il fiore simbolico di che parlava P Emir 
Sii 


era la bella Zaida, figliuola del sultano 
d* Aleppo, destinata in premio al più valo- 
roso cavaliere che avesse trionfato nel torneo 
che doveasi aprire a bella posta. 

Enrico, non per cogliere il prezzo della 
vittoria, ma per sostener l’onore del nome 
cristiano, entrò nella lizza, atterò ogni rivale, 
fn acclamato vincitore ; ma al punto d’ es- 
ser condotto dinanzi alla sua vezzosa conqui- 
sta, egli scomparve, perchè il suo cuore era 
d’Emma, nè potevasi in esso accogliere nes- 
sun altro amore. 

Ei cercava P Algedor, questo solo tesoro 
voleva. 

Partito d’ Aleppo attraversò il deserto con 
indicibili fatiche, giunse nella Persia : ma 
nemmeno là s’era mai udito parlare del 
fior misterioso. Un discepolo di Zoroastro 
pretendeva che fosse la logica; Enrico lo la- 
sciò nel più bello della sua dimostrazione, e 
via Hi lungo. 

Passò nelle Indie; ivi da qualche Bramano 
sperò al line di avere il fatto suo. Lunga 
era la via. piena di stenti e di perigli : erano 
piani infiniti, foreste inaccessibili, montagne 
scoscese ; ma P amore vince ogni ostacolo : 
in capo a sei mesi di cammino capitò al 
Mogol. 

Gii fu indicato il bramano Misuf, la cui 
bocca era un pozzo di scienza, il cui occhio 
penetrava negli abissi. Condotto alla cella 
dell 1 uomo sapiente, lo trovò a desco che si 
cibava dì piselli secchi. 

— Venerando Bramano, ditemi voi, a cui 
nulla è ignoto, dov’ è la montagna di Seren- 
dìte che produce il mistico fiore chiamato 
Algedor ? 

— Figliuolo, io non so di Serenditc, non 
so che sia P Algcdor; ma questo posso dirti, 
che il fiore incantato cresce e si coglie nel 
■vostro paese ; il gran Brama ve lo piantò di 
sua mano. Entra nel nostro collegio, medita 
per dieci anni sui sacri codici, infine a questo 
tempo.... se ne sarai giudicato degno... 

— Grazie, padre, grazie ! in capo a dieci 
anni Emma sarebbe cenere... Addio. 

Lo scudiero, disperando allora di trovare 
il bramato fiore, dopo che aveva corso inu- 
tilmente tanti paesi, si risolse di tornare in 
Europa a morirvi di dolore insieme alla sua 
diletta. 

Strada facendo, siccome piangea continua- 
mente, s’ avviene, nella Tarlarla, in nn mer- 
cante, il quale, chiesta e saputa la cagione 
delle sue ricerche c del suo dolore, gli 
disse : 

— Nobile cavaliere, consolatevi, voi giun- 
geste al terni ine dei vostri patimenti. Vedete 
quest* altissima montagna erta, brutta, fati- 
cosa ? sulla sua cima navvi una larga pietra 
bianca ; sulla pietra nn pugno di terra ; ivi, 
allo scoccare del mezzogiorno, spunta il flore 
meraviglioso se avete cuore e gambe, affret- 
tatevi, arrampicatevi, correte: passato il mo- 
mento, il fiore Don sarà più. 

L’ amante non sei fece dire due volte ; si 
tolse la ricca armatura, la consegnò a custo- 
dire al mercante, insieme al destriere, o di 
masso in masso sali la dolorosa montagna. 
Giunge alla cima, affranto, malconcio, cerca 
di qua, indaga di là, a dritta, a mancina ; 
non c’ è pietra, non c 1 è fiore. 

— Ahimè! venni troppo tardi! l’ora è 
passata, il fiore sparì... povera Emma. 

Col volto rigato di lagrime scende, chiama 
il mercante... il ladro avea inventala quella 
fola per robargli cavallo cd armatura. 

Povero Enrico ! 


▼. 

Allora veramente si persuaso ch’ei correva 
dietro ad una chimera, che Emma era vitti- 
ma d’ una fallace illusione. Persuaso di ciò, 
dolente c vergognoso del tempo perduto, ri- 
tornò in Europa ; passò Venezia, passò Mila- 
no, Genova, il mare, rimise il piede in Fran- 
cia, attraversò le feconde campagne del Lio- 
nese. 

Sorpreso dalla notte sulle rive del Bodano, 
andò in traccia di ricovero, e bussò alla ca- 
pannnccia d’un santo eremita ebe consuma- 
va in sante orazioni i suoi giorni. 

11 padre Girolamo, sotto 1* egida d’ un 
antico masso, all’ombra d’ una quercia seco- 
lare vivendo di legumi e radici, traeva giorni 
pacifici e puri studiandole naturali discipline 
ed il cuore umano: era conosciuto nel paese 
come nomo di specchiale virtù e di profonda 
sapienza. 

L’eremita accolse cortesemente il giovine 
affaticato. 

— Entrate, giovinetto, gli disse ; voi pas- 
serete la notte sul mio letto di foglie ; esso 
non è soffice, ma il buon cuore e la stanchez- 
za ve lo faranno trovare accetto: prima però 
parteciperete della fragaie mia cena. 

Enrico ringraziò cordialmente l’ospite suo-, 
mangiarono silenziosi, dopo di che l'eremita 
&’ addormentava sul suo povero giaciglio. 

Ma il compagno agitato non potè trovar , 
pace : appena aggiorno, levossi e si dispose 
a partire, non senza aver nuovamente ringra- 
zialo il cortese anacoreta. 

— Figliuolo, perchè mi ringraziale voi? sog- 
giunse il pio uomo; è dovere d’ogni cristiano 
soccorrere i bisognosi, io lo feci ai buon gra- 
do, in specialità con vai, clic siete un pelle- 
grino. 

— lo non sono altrimenti pellegrino, buon 
padre ; sono un infelice che corse il mondo 
inutilmente dietro una speranza caduca. 

— Che dite mai ! se potessi darei qualche 
aiuto, qualche consolazione ?... 

— Impossibile, padre ! io amo con tolta 
l’anima mia una nobile donzella: ella muore 
di un desiderio che non si attenta palesare 
al padre ; io, per salvarla, ho girato mezza 
la terra, cercando dapcrtuttoil talismano che 
doveva ridonarle la salate: non l’ho trovato, 
ed ora ritorno... 

— Qual è mai codesto talismano ? 

— borse non avrete mai udito favellarne: 
ei si chiama l'Algedor. 

— L* Algedor? 

— SI, un fiorellino misterioso che ha virtù 
di preservar da ogni male colui che lo pos- 
siede... ma già vedo il sorriso della incredu- 
lità spuntarvi sul laldiro ; ahimè ! il fiore è 
una chimera, la zingara ci ha ingannati ! 

No, figliuolo, per quanto strano possa pa- 
rere il prodigio, sappiate che nulla è impos- 
sibile a Dio : forse egli avrà pietà del vostro 
amore; e il fiore si troverà. 

— Oh, per carità, non mi date nuove ed 
inutili speranze !... 

— La storia narra d’un certo tale, che dopo 
un sogno si mise in via per cercare la feli- 
cità: camminò, camminò, nè mai la potè rin- 
venire: finalmente, fece ritorno alla terra dei 
suoi padri, e là... 

— IlitrovoUa...lo credo: ma qual relazione 
può egli sussistere fra la storia di qaell’uomo 
e la mia ? 

— Venite meco. 

Cosi dicendo, I 1 Eremita aperse una por- 
ticina, e condusse 11 giovane in un soliogo 



orticello, dove, fra molt'erbe parassite spun- 
i avano dei fiorellini modesti. 

— Eccovi qui dei fiori, ricominciò; essi 
somigliano sovente agli uomini ; coloro che 
fanno più comparsa e più rumore, non sono 
sempre i più utili: a voi; vicino a questa pom- 
posa dalla ebo figura fa egli mai cooeslo 
umile flore ? pure è tale che non lo si trova 
nè in Persia, nè all’ Indie, nè al Mogol... 

— Ma non è I 1 Algcdor. 

— L* Algcdor, figlio mio, è come la feli- 
cità, vai a cercarla lontano, ed ella ti slè 
d’ appresso ; questo povero flore è appunto 
qnelio che tn vai da taolo tempo rintrac- 
ciando. 

— Sarebbe possibile ?... oh uomo bene- 
fico ! 

— Ascoltatemi ancora, dacché è qnesta 
forse 1’ ultima volta che vi parlo. Dìo, dopo 
lunghe ed inutili fatiche, vi ha fatto capitare 
in questo luogo, e vi pone in mano il balsa- 
mo ebe risanerà la vostra diletta : siate dun- 
que riconoscenti alla Provvidenza ; nou di- 
menticate che colla salute del corpo questo 
fiore dee recarvi quella dell' anima; la paco 
interna, la tranquillità della coscienza; senza 
una tale virtù, anche PAIgedor non potrebbe 
fare che degli infelici. Ora prendetevi il fiore 
c partite; io compatisco la vostra Impazienza, 
avvegnaché fui giovine anch’ io alla mia 
volta... Addio; se i voti d’un povero cremila 
sono accolti in cielo, voi ed Emma vostra sa- 
rete felici ?.. 

vi. 

Il giovedì 6 giugno 1341, il castello della 
Cadi ère si apriva ad insolita festa. Le torri 
sormontate da sfarzose bandiere; i merli, le 
porte inghirlandate di fiori, dovunque vas- 
salli, domestici, soldati, donne e fanciulli in 
allegro sembiante, in vesti pompose: suona- 
tori, menestrelli ingommavano i portici, gli 
anditi, e le sale. Era gioia dovunque. 

Un pellegrino mlschiavasi alla festosa mol- 
titudine; interrogava un vicino sulla cagione 
di quell* allegrezza. 

— Bisogna che siate forestiero, rispondeva 
P interrogato, per ignorare che la figlia del 
nobile castellano si sposa oggi ad un barone 
del Delflnato? al coutc di Hocbeville ?.. le 
nozze si solennizzano con gran fasto, nè im- 
porta poi tanto a chi vi prende parte che la 
giovine sposa si mostri trista e piangente, 
come poc’ anzi fa vista uscire dalle sue stan- 
ze; tanto e tanto si maogerà, si vuoteranno 
bottiglie, c si starà allegramente ! 

— E quale è, di grazia, il motivo della tri- 
stezza della sposa ? 

— Diavolo! diavolo! mi cascate dalle nubi! 
non sapete che alcuni anni fa, f* aveva qui 
nel castello un giovane scudiere di cui ia con- 
tessa s’era innamorata furiosamente? ch'egli 
da un momento all' altro sparì, c che d’ al- 
lora in poi non ci fu più verso di scorgere 
uu sorriso sulle labbra della giovine dama ? 
Il conte suo padre ha combinalo questo ma- 
trimonio colla soia speranza di veder tornare 
sulle guancìc della sua creatura ia salute e 
l’ ilarità : il cielo lo voglia!., ma basta cosi, 
ecco che escono i fidanzati c vanno alla 
chiesa. 

Tutti si trassero avanti incontro agli sposi, 
e il pellegrino si mosse anch’ esso. Ilo largo 
cappello gli ombrava il volto ; egli si acco- 
stò ad Emma, pallido come un morto e con 
inano tremante le offrì una cassetta : la gio- 
vinetta tremando anch’ essa, 1* apri. 


Nel fondo del cofanetto sopra un poco di 
ten-a stava piantato fresco ed appariscente 
un flore. 

— Grazie, buon Romeo, disse la sposa ; 
bo caro il vostro dono, egli mi recherà ven- 
tura. 

— Tenetelo, nobil signora; mi costò ^ran 
fatica il portarvelo, ma n’ ebbi in anticipa- 
zione una troppo preziosa ricompensa ! 

In questo dire mostrò l’anello che Emma 
gli aveva posto in dito la sera che si sepa- 
rarono. 

VI). 

Il lettore indovina ciò che avvenne in quel 
solenne momento ; lo svenimento d’ Emma, 
la sorpresa degli astanti, il dolore dello spo- 
so, lo sgomento del Conte, e la gioia d* En- 
rico mista a terrore. 

A poco a poco segui la spiegazione. Que- 
ste cose avvenivano al tempo eletto della ca- 
valleria :il fidanzalo, eh' era stato mai sem- 
pre un galantuomo, trovando i titoli dei ri- 
vale preferibili ai propri, smise ogni preten- 
sione sulla fanciulla; il conte si lasciò anch'e- 
gli piegare ; alle corte iu meno d' nn mese 
Enrico ed Emma erano marito e moglie con 
grande esultanza di quanti conoscevano la 
faro storia, mentre la buona Berta che da 
due anni era morta pregava per essi nel 
cielo. 

Qui la leggenda parrebbe finita, poiché 
nulla più mancava ai nostri eroi : dopò brevi 
anni di reciproca felicità si trovarono intorno 
tre bei figliuoli, Adalberto,Edvige,c Maria... 
ed erano in aspettativa della quarta figlia a 
cui imporre il nome di Berta ; quando 1’ af- 
flizione tornò n picchiare alla loro [torta. 

Un mattino Emma non trovò più l'Algedor 
dove fa aveva nascosto. 

Nessuno del castello seppe darne contezza; 
certo qualche maligno l'aveva rubato. Il do- 
lore d' entrambi gli sposi fu senza conilue. 

— Oh, dicevano piangendo, che sarà mai 
di noi adesso che il nostro talismano è di- 
strutto ? come non temerò imminente una 
sventura ? chi più ci salverà coi nostri fi- 
gliuoli ? 

— Andiamo a trovare il padre Girolamo, 
soggiunse Enricoiè mollo che non l* abbiniti 
veduto ; chi sa cho non abbia di che conso- 
larci ? 

— Andiamo, rispose Emma. 

Ed eccoli in cammino. 

Rinvennero il vecchio assiso dinanzi alla 
sua porta che si riscaldava al gran focolare 
diurno. 

— Padre, padre ! gridò Enrico, pregate il 
Signore che abbia pietà di noi ! 

— Che mai v* è successo figliuoli? 

— Avrò io cuore di dirvelo? il fiore incan- 
tato... l'Algedor... 

— L 1 avete perduto? 

— Padre perdonateci, il cielo ci è testi- 
monio che non fu per colpa nostra. 

— Figliuoli,nc sono persuaso e vi perdono; 
ma non vogliate perdervi cosi dell’ animo : 
sapete pure che Dio è sempre disposto a pro- 
teggere grionocenti l l’avete voi ben servito 
il Signore ? 

— lo spero che si, mediante i santi vostri 
suggerimenti. 

—Bene, miei cari; voi avete perduto l’Al- 
gedor. ma io posso indennizzarvi vantaggio- 
samente. 

— O cielo ! come ? 

— Ascoltate : quando siete venuto quella 


notteadomandarmi ricovero, fami sentii toc- 
co dal vostro affanno, ed il cielo mi suggerì 
una malizia innocente. Io vi diedi un fiore da 
nulla, aggiungendovi un consiglio, che va- 
leva un tesoro. Perdeste il fiore, ma seguiste 
fi consiglio, e ciò basta al Signore. Egli ha 
messo a disposizione di tutu i suoi figli un 
Algcdor, che voi conserverete, spero, intatto 
nel vostro cuore. La saggezza è il suo stelo, 
ed i suoi colori pazienza, rassegnazione e ca- 
ritè : sono più splendidi di quelli delia rosa, 
e, ciò che più monta, non hanno spine. Vi- 
vete felici, e i vostri figliuoli apprendano da 
voi la massima che fa v’ istillai. 

Algcdor significa buon consiglio : nulla è 
più facile a trovarsi di questo per chi è di- 
sposto d’ ascoltarlo: non andate perciò nè in 
Persia nè al Curasan; basta un amico fedele; 
consultatelo, e se questo vi mancasse, ricor- 
rete a qucll’infallihilé che Dio pose in cuore 
alla sua creatura, la coscienza. 


(Pulii.) 


IL GABINETTO 


DI GIROLAMO SEGATO. 


Sffccri* (I). 

Mondo ingiusto ! l’ noni di vaglia 

. Non si apprezza finché vive ; 

Quando è morto sulla paglia , 

Se ne parla, se nc scrive, 

S’ idolatra, e ogni sua cosa 
Solo allor divien preziosa ’ 

Di .Girolamo Segato 
E sparito il Gabinetto : 

Dov’ é andato ? dov’ è andato ? 

Ahi sventura ! mi vien dello 
Che le cose sue più rare 
Han passato i monti e il mare. 

Quel magnifico cervello 
Ch* egri avea presso di sé, 

E sparito ancora quello ? — 

A r ironie più non v’ è. — 

Ah felice a chi è toccato 
li cervel pelriJlcato ! 

E quel naso prominente, 

Ancor quello è andato via ? — 

E toccato ad un agente 
Della bassa Polizia. — 

Spesa degna, spesa ricca. 

Ma chi sa dove lo ficca ! 

E gli orecchi son restati, 

O ban cangiato di padrone ? — 
Quegli orecchi gli na comprali 
Un cne intende la ragione. — 

Che dovizia, che dovizia, 

Per chi deve far giustizia ! 

Chi ebbe gli occhi ? — Uno che invigila 
Sopra i vuoti delle casse, 

E sui ladri allento vigila ; 

Che se un sol se ne trovasse, 

(I ) Girolamo Segalo di Brillino, notissimo per le 
sue petrificaiiom, morì in Firenze l’ anno t WS. 

un 


Digitized by Google 



Uno solo, oh caso atroce 
Lo vedremmo posto in croce (I) 

E la lingua ? — Appena vista 
Ermi molti gli svogliati. 

Ma 1* ha avuta un giornalista. — 

E i polmoni a chi gli bau dall ? 

Ad un tal che per mangiare 
Ila bisogno di soffiare. — 

Chi ebbe il core ?— Uno che piange 
L* oppression de’ suoi fratelli ; 

Non dà un soldo, ma compiange 
L’ abhandoo dei poverelli ; 

Sprezza i Grandi, e il fasto sciocco 
Ma poi briga per il flocco ; 

Sempre ha in bocca Asili, Scuole, 

Parla ognor di carità ; 

Soo di mici le sue parole 
Ma te occorre te la fa. — 

Ho capilo -, a quanto io scer no 
E un filantropo moderno. 

E le mani a pugno chiuso, 

Quelle almen saran restate? — 

No ; le ba prese |>er suo uso 
Un benigno Mecenate. — 

Mecenate beoedetto 

Che ha le man col pugno stretto l 

Chi ebbe P ugue ? — Un finanziere 
Le ticn chiuse a quattro chiavi, 

E a nessun le fa vedere. — 

Piaccia a Dio, che non le cavi, 

E rispetti 1* altrui pelle 
Quando esige le gabelle ! 

A chi i gomiti ? — Ad un tale 
Che per debiti è scappato, 

E nielli’ altro il tribunale 
Fuorché i gomiti ha trovalo, 

E con questi il Cancelliere 
Pagherà chi deve avere. — 

Ed i piedi ? vuo’ scommettere 
Che fra tanta gente dotta 
Niun sa dove se li mettere? — 

Gli ha comprali un che ha la gotta, 
E mi ban detto adesso adesso 
Ch* è un amico del Progresso. — 


Ma se dunque core, testa, 

Ugno e piè sono in viaggio 
Per ricordo che ci resta ? — 

Via facciamoci coraggio 
Forse ad altri il Bellunese 
Fe* il secreto suo palese. 

E quand* anche rivelato 
Ei non P abbia, io vi rispondo 
Che anche senza di Segalo 
Finché inondo sarà mondo 
Troveremo ad ogni passo 
Teste dure, e cor di sasso !* 

(A. Guadagnali.} 


(t) Si prenda per qualunque supplizio. 


IL GOTICISMO. 


Vorrebbe alcun di voi, buoni signori. 
Dirmi in grazia qual ria P anno corrente ? 
lo lo sapea, ma fra tanti clamori 
Di questa età mi svaporò di mente. 

N’ho chiesto a gazzettieri, ad esattori. 

Ad abbachisi!, e ad altra brava gente ; 

Ma qual mi fugge, chi da sé mi caccia. 
Questi sospira, e quel mi ride in faccia. 

Ieri ne consultai nobil matrona, 

Sperando satisfar lo intento mio : 

Lo credereste ? alla buona alla buona 
Rispose : oh ve' f mel son scordato anch’ io. 
Eppure io non le chiesi alla carlona 
L’ anno in cui gli occhi a questa luce aprio ! 
Ma forse sospettò la donna bella 
Di qualche Dotta-sghemba o coperchiclla. 

Ben trovandosi là; certo fanciullo 
Mi sussurrò : millcollocenlrenlotlo. 

Però la presi come un suo trastullo, 

Come una celia del piovano Arlotto ; 

E va’, dissi, a scandire Albio Tibullo 
In dattili e spondei, sozzo scimiotto. 

Difalli, non e ver ? vanno esser pazzi 
Chi dian mente alle frasche dei ragazzi. 

Milleottocento ! mentre oso dispotico, 
Distruggendo oggi quel che nacque ieri ; 
Imperando che in noi sia tutto esotico 
Sin gli atti, le parole ed i pensieri, 

Gusto dovunque imprime e aspetto gotico 
Sino alle tazze, ai piatti cd ai bicchieri ! 
Tutto questo non parvi assortimento 
Da duecento, o trecento, o quattrocento ? 

Credo per verità, se la memoria 
Qui pur non nv abbia si balorda e cicca, 
Che in alcun libro di moderna istoria 
In pubblica o privata biblioteca 
Tre secoli io trovai resi alla gloria 
E dell’ arte romana e della greca : 

Ma i fatti parlan chiaro ; e ad un bisogno 
O lessi liane, o sarà stalo un sogno. 

Io già non chiamerò vostra attenzione 
Sovra maniche, o busto, e trecce o vesta, 
Andate da un lwrbicr, buone persone, 

Sol d’acqua di Colonia a far richiesta ; 

E se il fiasco noo è Napoleone 
Bene incartalo e col turaccio in testa. 
Vedrete voi nel caraffln gentile 
Una gotica torre o un campanile. 

Pagate, amici, V impresario, e poi 
Alla musica entrate o a la tragedia, 

A spiritarvi fra tre o quattro eroi 
Che mnoion di velen, forca o inedia. 

Ed ecco i goti falegnami suoi 
Piantarvi in faccia un argentata sedia 
Coll* immenso dorsal finito in punta 
Come l’ebbe Ermengarda e Amalasunta. 

Usciti dal teatro e dal barbiere 
Visitate un negozio di chincaglie : 
Troverete smanigli e tabacchiere 
K astucci e colai altre cianfrusaglie 
Frastagliate ad archetti e uguali a vere 
Gotiche tornile e gotiche muraglie. 

Tutto dunque fa prova a quel eh’ io dico : 
Il tempo in cui viviamo ò tempo antico. 

Nell’ aule di color che mai fagiooli 
Nè lenti non niangiàr che per contorno. 

Di sotti! porcellana ergonsi orinoli 


Con lai serpette e cartoccio! attorno 
E con tal rostri c unghiaccic dì terzuoli 
I)a indicar mezza notte e mezzogiorno, 

Che s'tiom non conta l’ore colle dita 
Trova P ultima messa già finita. 

E dove lascercm que* bei caratteri 
Nati di gola e longobarda lega 
Che or ora sino il vendi tor di datteri 
Porrà sull’ uscio della sua bottega ? 

K già non dico a fanticellce guattcri. 

Ma a chi distingue pur l’alfa e P omega 
Suonano chiari come chiara suona 
La quercia dell’ oraeoi di Dodoua. 

Pinti ne’ fianchi de* veloci cocchi 
Di semi-dive altere e semi-numi, 

Vaglionvi a trar lo lagrime dagli occhi 
Più assai che d’aglio e di cipolla » fumi; 

E gli avete a pochissimi baiocchi 
Sui froulispiil di mille volumi, 

I>ovc spesso mercè del frontispizio. 

Di Caio il nome vi si cambia in Tizio. 

xV interpretar lo scritto il più laconico 
Talor non hastan cinque giorni c sei; 

Chè, per esempio, capitello ionico 
Poiria leggersi pur die» dici. 

Ed un nulla al confronto è quel blasonico 
llumiliiat dei conti Borromei, 

Nulla son que’ cartelli che in istrada 
Vi dicono est locanda, auzi est /orrida. 

E giunto in questi tempi benedetti 
A tale eccesso è il gotico furore, 

Che le schede o gli ellmeri biglietti 
Di visite da farsi alle signore 
I vagheggini e i cavalier perfetti 
Dcbban d’oro fregiarli c eli colore; 

Di maniera che poi rmsembran questi 
Ritagliuzzi di antichi palinsesti. 

Gli armadi, gli scrigncttì, gli scaffali. 

Le cornici dei quadri c degli specchi. 

Le collane dei bracchi baronali, 

Le zazzere dei giovani e dei vecchi, 

E i cilindri c le buste degli occhiali, 

Da sindacar gli scenici apparecchi, 

Tutto ritrae del secolo bravaccio 
Di Tristan -P eremita e Lovelaccio. 

Scorrete le poetiche moderne. 

Le leggende e gli storici romauzi 
Pieni di trabocchetti e di caverne, 

D’ orrido cene c insanguinati pranzi. 

Dove i Conti, più atroci d’ Oloferne, 

Dànuo in guazzetto il fegato dei gauzi 
Alle pudiche c disperale spose.... 

Forse che questo son moderne cose? 

Giostre o cacce dovunque e osccnclrescbe 
Nelle rocche feudali c ne’ castelli, 

Multiti di scherani e di bertesche, 

Di ponti levatoi, fosse c cancelli; 

E le serventi c i lazzi e le moresche 
Di trovador, giullari e menestrelli; 

E in tutti i boschi e per ogni osteria 
Cavalieri che lornan di Soria 

Miser colui che nelle sue ballate 
O nell’ odi sue sdrucciole e a bisticcio 
Non cantasse torture e pugnalate 
Da rizzan i i capei per raccapriccio ! 

Oggi m crearsi il titolo di vate 
Vuoisi un Cbichibio elio faccia un pasticcio. 
Volsi uu pcnnel che abbozzi una pittura 
Di vizi e di virtù fuor di natura. 


Or le «Miri scene di famiglia 
Per le graudi arpe soo melodia vieta: 

D' onesto piatilo inumidirle ciglia 
Non degna il nostro bel mondo di seta ; 

Ma deve il padre incatenar la figlia, 

E d’ un paggio ella poi druda segreta 
Fuggir seco dal career ebe la serra, 

E svergognata svergognar la terra. 

Lo attigner oggi a limpido ruscello 
Par di talento inutile dispendio: 

Ma si deve tuffar cuore e cervello 
Dove sia più soazura e vilipendio. 

E non 6 insigne un carme c non è bello 
Se non lo chiude spaventoso incendio, 

O un vespro-siciliano, o nn terremoto, 

Che non vi resti più chi appenda il voto. 

Ma 6 tardi ; c senza gir più costellane 
Nò romei a sbucar nè feudatari. 

Lasciando i lor delitti e le gualcane 
Al liuto de’ gotici istoriari, 

Concbiuderem che il pan non è più pane 
Se non mentoli le cronache e i aiari 
Nel venirci a contar che questo infermo 
E secol di soda, tempo moderno. 

Or voi, signori, che finora udiste 
Con tanta pazienza e cortesia 
Le note mezzo liete e meno triste 
Di questa umile ederella mia, 

Voi di squisiti ingegni c acute viste. 

Dite se il nostro c secol di aofia, 

Che se volete ancora voi rosi, 

Chinerò il capo, e vi dirò di sì. 

( Giuseppe Gioacchino Beili. ) 


FISIOLOGIA DELLA VOLPE. 


Pessima è la volpe c pessima la sua caccia; 
la quale non ha altro scopo che la distruzio- 
ne di cotcsla razza malnata. I soli Inglesi, in- 
fra tuttala umanità, disonorano Parte vena- 
toria, andando a caccia di volpi ; ma già tut- 
ti sanno che i figliuoli d’ Albione non amano 
l’arte per l'arte, bensì per fiaccarsi il collo, 
rompersi le gambe e le braccia, e per far 
prova della destrezza de’ loro cavalli alla 
corsa, onde venderli con più profitto agl' ip- 
po-maoìaci nazionali e stranieri. 

La caccia delia volpe non oltre adunque 
alcun interesse ; tutti i cani, anche i più cat- 
tivi, vi sono adatti ; c l'uomo, che non ab- 
bia totalmente ottusi i sensi olfatorLpuò, an- 
nasando, scoprire ove la mala bestia si anni- 
di. Ecco in due parole il metodo che piu co- 
munemente si adopera. Lanciati i bracchi da 
seguito sulle tracce dell’animale, questo fog- 
ge verso la sua lana, e vi si appiatta; se fa 
molto caldo, se la corsa ha durato più d’ un 
quarto d’ora, gli è obbligato ad escine per 
respirare, cd allora si slancia tra i caccia- 
tori ed i cani, e cerca scampo in un altro co- 
vo. Se voi conoscete uno di questi rifugi — 
il che non è difficile— ‘appostatevi in quella 
parte ove soffia il vento, e 1* animale vi pas- 
serà poco discosto, sbucando dal più folto 
de’ cespugli; chò la volpe, si astuta per at- 
taccare, non sa far uso delle sue furberìe per 
difendersi da chi la persegue. 

D’ altronde è permesso da tutte le leggi 


praticar slratagcmml d’ogni maniera onde 
uccidere culcsto gran distruttore di lepri, di 
conigli, di pernici, di fagiani, di pavoni c di 
polli, che non divieti buono se non dopo 
morto, polendosi colla sua pelle far tappeti 
da piedi e vesti da caccia. La spoglia delle 
volpi bianche c nere del nord è compresa tra 
le pelliccerie di molto prezzo. 

rur tuttavolta, se il modo di cacciar le 
volpi non offre alcun interesse, la maniera 
con cui esse cacciano gli è un curioso sub- 
bicllo che merita d' essere studiato insieme 
colle abitudini di questo animale, le quali non 
sono molto dissimili da quelle In uso presso 
alcuni uomini civilizzali, ladri, mariuolì di 
professione, e venditori a fati» peso. Oh ! 
certo, se uu di gli animali senza ragione si 
daranno al commercio, la volpe sara la pri- 
ma ad aprir bottega. 

Essa intanto maritasi come uno de' nostri 
droghieri, e la sua famiglia è il più veridico 
emblema dell’ interno ai colestoro. Faccia- 
moci ad esaminarla. 

Ove i nostri dotti sapessero leggere nelle 
opere del Creatore, qual lezione troverebbe- 
ro nella famiglia volpina, che Un qui — ne 
son persuasissimo — parve ai lor occhi il più 
insignificante tra tutti i fenomeni. Or io rò 
domandar loro, perchè la volpe maritasi, ed 
il cane vive da libertino. Perchè la pernice 
ammogliasi, e il gallo domestico eh' è suo 
parente, vive tra le sue galline come uu tur- 
co nel suo harem?... Perchè?... 

Le accademie hanno accordato medaglie 
d* oro o premi a parecchi che aveano scoper- 
to, per esempio. Pesano numero de’ minuti 
secondi che compongono un secolo, che a- 
vevano scritto la migliore tragedia, che ave- 
vano sciolto un problema letterario, filosofi- 
co od algebrico, e giammai pensarono di 
porre al concorso una questione feconda, al 
pari della mia, tutta zeppa d’ iuseguameuti 
profondi ! 

La volpe adunque maritasi senza però ri- 
manersi monogama ; imperciocché il maschio 
c la femmina non coabitano nel covo che si- 
no al |nmto in coi la educazione de'loro pic- 
cini renda necessaria la loro unioue. Essa co- 
mincia in sullo scorcio del verno, c dura si- 
no al mese di aprile, perché la volpe riman 
gravida due mesi come la lupa e la cagna, 
sue cugine, e al pari di essa partorisce in a- 
prile cinque figli. 

Gli è mestieri osservare, che, salvo il pe- 
riodo coniugale, le volpi sogliono dare poco 
scandalo al loro vicinato e discrete molestie 
ai poveri contadini ; ma nou appena la fami- 

lia si è costituita in numero di sette indivi- 

ni, il padre e la madre sentono giganteg- 
giare in sè stessi P istinto ra bilioso della ru- 
beria e del predare. E non succede lo stesso 
fra gli uomini 

Non vegginm noi alcuni giovani mercanti, 
onesti pria del coniugio, divenir trecchieri 
dopo il matrimonio ?... E le loro mogli, do- 
po la figliuola»», anche peggio ? Conobbi 
un maunfatturiero assai ricco e di nna onestà 
da disgradarne Licurgo, ii quale lamentassi 
meco un giorno di guadagnar troppo sul la- 
voro de’ poveri operai. Gli era Nerone che si 
lagnava di saper scrivere !.... Più tardi, mi 
dissero aver egli perseguitalo un suo parente 
per la restituzione di una piccola somma di 
danaro imprestatogli; c ad alcuno che rim- 
provera vagli una tale condotta — certo, In- 
degna di un redivivo spartano — stringendo- 
si nelle spalle, rispondeva : 

— Che volete! ho a nudrìre la moglie, tre 


figlinoli, due cavalli e quattro persone di 
servigio! 

Evviva il brav’ uomo! Quanti ve n'ha del 
nostro secolo di Neroni alla sua guisa ! Ma 
torniamo alle volpi e ai volpicini. 

Nel mese di maggio, quando nella tana vi 
sono cinque stomachi di più da empire, le 
corti, i parchi, le coniglierie e i pollai co- 
minciano a subire dalla parte di codesti pre- 
doni dalla lunga coda i più terrìbili assalti; 
cd il padre si la il direttore delle spedizioni 
diurne e notturne, c la madre toglie la cura 
di dividere amorevolmente tra i suoi nati il 
rubalo bottino. In tal' epoca, se una volpe 
trova il modo di cacciarsi in un pollaio, non 
(strozza già una sola gallina, come quando 
era nubile, ma fa ninn bassa su tutti gl’ indi- 
vidui piumati clic abitano colà dentro. Come 
i banchieri e ì trafficami in agiataggio^ che, 
in proposito delle strade di ferro, non lascia- 
no nessuna direzione intentata; cusl la volpe, 
dispone l* una sull'altra le sue vittime, e, 
nessuna lasciandone, le trascina lontano; c 
tatto che rimane dopo il lauto banchetto di 
famiglia, dal marito c dalla moglie vicn se- 
polto sotterra per istinto di previdenza. Una 
volta ho ucciso uno di quest’ industriosi bec- 
camorti dietro il muro di nn giardino ; dopo 
aver cavala la fossa.paron si divertisse a con- 
tare la mezza dozzina di capponi che avea 
dissanguato, ed io lo spedii a riabbracciar sno 
nonno nell'atto eh’ era lutto assorto ne' suoi 
calcoli commerciali. Era in sul mezzodì; ora 
in cui i zappatori e 1 bifolchi hanno abban- 
donalo il loro lavoro del campo, e desinano 
nel casolare ; ciò dico per indicare che le vol- 
pi sono attente osservatrici delle abitudini 
delle bestie c delle genti, c serbano sino al 
minuto la memoria delle ore — c pure nou 
hanno orinolo, eh’ io sappia ! — come i caui 
distinguono i giorni della settimana, c cono- 
scono per lo appunto che il dì di sabato — e 
se n leccano c rileccano il muso durante le 
ventiquattro ore ! — nello campagne i beccai 
hanno la buona abitudine di uccidere il ca- 
strato, la vacca ed il porco. 

Allorché v'imbattete ne’ boschi in (scarna- 
ti femori d’ oca, in tibie cd in crani di coni- 
gli, credete pure che i volpicini prosperano in 
quelle vicinanze; ei son. ghiotti di que' ninno- 
li, e l’amore paterno provvede perchè quei 
loro capricci infantili sleno appagati. I lupi- 
ri ni all’ opposto, che hanno le mascelle più 
forti, non sanno che farsi di que’ cibi troppo 
delicati, e preferiscono in quella vece le ro- 
seo di castrato — E l’ amor paterno del dro- 
ghiere, spinto dal disio di fornire alla sua 
primogenitura ogni sorta di trastulli, quante 
sofisticherie inventa per cstorquere danaro 
al pubblico, come pesa in falso, quanto ru- 
lla !.... Il sentimento che il mena, gli è al 
certo degno di elogio; eppure, lodevole qunn- 
t’ e' si voglia essere la sua condotta, la va a 
finire io od vitupero in questa ooslra misera 
società civilizzata ! 

La volpe è piena di tenerezza e di cura pei 
suoi picciuhuon gli lascia mai soli nella prima 
infanzia; falli grandicelli, gli guida essa stessa 
colla sua esperienza c coll* esempio sulla via 
del ladroneggio, loro insegnando tutte le a- 
stuzie del mestiere. Cosi usa eziandio il mer- 
cante.... Ma, sono stanco di far paragoni tra 
gl* irragionevoli e i ragionevoli ad ogni pe- 
riodo; gli faccia il lettore a talento, ed io 
non avTo a sopportare chela metà sola della 
stizza di cotesti usurai della bilancia. 

La volpe — torniamo a bomba — accoglie 
sopra sé sola lutti la responsabilità del peri- 
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colo, allorché l’abbaiare de’cani si fa udire da 
presso, e vittima di amore materno si olire 
piuttosto ai loro denti di quello che lasciar 
perire i suoi nati. Questi però non le tendo- 
ne pan per focaccia, o, per dirlo men crv- 
tcamenle , si mostrano spesso ingrati iuverso 
di lei. Alcuni hanno veduto i volpicini affa- 
mati azzannare le carni della propria madre 
e divorarle sino alle ossa nelle tane, allorché 
i cacciatori ne avean chiuso tulle le apertu- 
re allo scampo. 

Un mio amico, celebre naturalista e pas- 
sionato amatore di l>estic, il professore Anto- 
nio Orsini, di Ascoli, pensò un giorno di ca- 
ducare un volpicino rapilo alle rarezze dei 
suoi parenti ancor lattante. Io non vi so dire 
»' culi provasse grandi compiacenze nel cor- 
so di quella educazione ; solamente ei fu co- 
stretto di convenir meco che con quegli ani- 
mali le relazioni amichevoli finiscono sem- 
pre male, come avviene co* gatti. Il volpici- 
no non mancava, nè di spirito, nè di scelle- 
ratezza ; che aozi, al contrario : egli è per- 
ciò che non poteasi mai calcolare sulla sua 
parola e sui suoi antecedenti -, e la sua edu- 
cazione distintissima piegò un giorno dinanzi 
alle maligne suggestioni di un istinto perfido 
e dissimulato, le quali il trassero al capriccio- 
so scempio de’ polli ede’ piccioni che coabi- 
tavano sotto il medesimo letto. La dissimula- 
zione gli è il vizio che oscura le qualità di u- 
oa volpe ; ma la sua fisouomia non inganna 
nessuno ; chè la perfidia è scritta a grossi ca- 
ratteri sulla sua fronte, sui suoi sguardi volti 
al basso, e sul suo modo di camminare quasi 
zoppo, serpeggiante ed obbliquo ; vulpe», gli 
6 come se si dicesse, voh'ipe I, cioè uu andare 
a traverso e tortuosamente. Guardatevi amici 
miei, guardatevi da quegli sguardi semi-chiu- 
si c loschi che bruciano di un fuoco sinistro, 
come que* della vipera, il simbolo della ca- 
lunnia. Mirate ! la natura — possente lisono- 
inista — ha voluto che i grandi occhi fossero 
lo specchio riflettente uu’ anima pura ed in- 
nocente. I.a pecora, il bue, il cervo, la lepre, 
la gazzella e parecchi altri animali innocui 
sono forniti di grandi occhi : iu quelli intelli- 

f tenti del cane si può leggere facilmente la 
ealtà, 1’ amicizia e la devozione. La più no- 
bile c la più bella terrestre creatura di Dio, 
la donna, quel caro ed angelico tipo che ha 
del terreno c del celeste in una volta, leva 
verso il deio i suoi grandi occhi, la cui pu- 
pilla ridette la bellezza dell’ anima sua. Se 
v* ha donna che sìa insozzata di perfidia, 
credetemi, o uomini, è la vostra ingiustizia 
che P ha denaturala ; il buon Dio P ha fatta 
madre, e consolazione c sostegno nostro nel 
mondo ; può ella mai rassegnarsi alla schia- 
vitù vergognosa cui voi P avete ridotta ? La 
misera è costretta a chiedere aiuto alle fur- 
iarle per riconquistare il mal ritoltole scet- 
tro; e in buona guerra ciò vico riguardato 
strategicamente come espediente di vittoria 
c non come perfidia. 

— hln, quante digressioni — voi mi direte. 
Questa pcTÒ è P ultima verso cui il soggetto, 
troppo caro al cuore, mi ha spinto quasi sen- 
za addarmene. Le allusioni iu seguito le fa- 
rete di per voi stessi. 

La volpe è il tipo della gente cupa c di quei 
che tenaono insidie ed agguati. Quando è 
giovane, si abitua facilmente alle persone che 
la educano, e ciò eh' è più strano, all’ orario 
del mangiare. Non >' ha cronometro che in- 
dichi con maggiore puntualità P ora del de- 
sinare quanto lo stomaco di una volpe. Si è 
osservato che alcuna di esse, addomesticata 
SM 


per l’ addietro, e fuggita quindi dal tetto o- 
spitale in busca della pristina libertà, ritor- 
nava talvolta nel verno a guaire sull’ uscio, e 
sempre all’ ora del pranzo. 

Un giovane cacciatore, sapendo ch’io mi 
occupava a tessere la fitioloyìa della volpe, 
ha voluto farmi dono dell’aneddoto seguente 
accaduto, è già qualche anno, in casa sua. 
Egli aveva comperato un di questi animali ed 
educatolo a maraviglia, senza avergli potuto 
mai togliere però il Trullo vizio di rubacchiar 
commestibili che fossero alla sua portata ; 
forse, il soverchio della compiacenza ed i plau- 
si dati alla sua desterilà in simili casi, e la 
vanagloria del buon successo, avevano svi- 
luppato meglio nell’ animale l’originale istin- 
to del ladroneccio. E la povera madre ad a- 
ver pazienza e talvolta, quando non poteva 
far a meno di perderla, a lagnarsi col suo fi- 
gliuolo, che quel maledetto ghiottone costa- 
vaie quasi il prezzo di un cavallo, pe’lanti in- 
dennizzi che, giusta I’ articolo del Codice ci- 
vile, aveva dovuto pagare ai danneggiati vi- 
cini e casigliani, per galline strozzate, per 
derubali conigli, per pentole vuotate. Quelle 
altrettali lagnanze menomarono Pamor per 
la bestia scellerata e fellona nel cuore del 
mio cacciatore ; ond’è che un bel di fu pro- 
nunciata la fatale sentenza ; ma siccome nes- 
suno avea cuore di ucciderla, un domestico 
nibbio, che avea molti conti a regolare con 
essa, tolse su di sé la difficile impresa. Con- 
dotti ambedue nella corte, il primo attacco 
fu terribile, e la volpe, avvedutasi della inu- 
tilità de* suoi morsi, si appiattò vilmente in 
un cauto, abbandonando la lizza ; allora il 
volatile vittorioso saltò sulle groppe dell’av- 
versario, e cominciò a beccargli il vello a 
colpi reiterati, finché, stanco e satollo del 
riportato trionfo, godendo de’plausi dati alla 
sua bravura, andò ad appollaiarsi sur una se- 
dia, ove non tardò ad aggomitolarsi e ad as- 
sopirsi. Gli astanti allor si dettero a ragiona- 
re della superiorità de* carnivori alali sui car- 
nivori a quattro piedi, e la discussione prò e 
conira animussi talmente che nessuno badò 
più ai due combattenti ; quando d* un trotto 
un grido acuto riscosse P attenzione dì ognu- 
no... Spettacolo terribile !... il povero nib- 
bio, steso sul selcialo, batteva le ali, c con- 
traeva le unghie nella convulsione dell’ agra- 
ria. la volpe avea rinnovato lo stratagemma 
di guerra per cui è si famoso nelle istorie il 
comhattimeulo degli Orazi e de’ Curiazl. A- 
veva finto la viltà nella fuga, la ignavia nelle 
insolenze sofferte sulla curva sua groppa -, e 
allorché v ide il vincitore addormontato tra 
gli allori del trionfo, calcolando la posizione 
e la distanza, eresigli slanciato addosso, l’a- 
veva strozzato in meno che non si dice, e sen- 
za che alcuno si fosse avveduto del suo at- 
tacco proditorio, si ripose al suo posto, cogli 
occhi chiusi, [quasi dormisse. L’ assemblea 
chiamò il nuovo eroe col nome di Orazio ; 
ma non godette a lungo di quella gloria tutta 
romana ; che, sul far dell’ inverno, tradito 
dall’ aspetto della prima neve, fuggì a tutte 
gambe nel giardino, di là ne’ campi, quindi 
ne’ boschi, e siccome non aveva avuta la cau- 
tela di sbarazzarsi di una collana di sonagli — 
il segno della schiavitù sua — peri d’uua 
schioppettata trattagli addosso da uu caccia- 
tore. 

La volpe ha nel suo carattere la viltà inge- 
nita di non combattere che con animali più 
deboli di lei ; per questo è reputata il flagel- 
lo de’ jjollai e delle conigliere ; oltre a ciò 
impone un balzello di sangue sulla famiglia 


delle lepri, ed attacca con successo i cmfcrtti 
ei capriuolclti selvatici; ne’giorui dicarestia 
si fa lieta di uu pasto dii topi campagnooli e 
di radiche d’ erbe -, mangia di tutto, c tutto 
che può rubare all’ uomo, le sembra pan be- 
nedettolo che abbia un sapore più appetitoso, 
piò caro. La mala bestia non si associa mai 
co’ ladri della sua specie : preferisco d’ assai 
lavorare di per sé sola c per proprio conto, 
quasi l’ idea d’ un complice, o di una riparti- 
zione di bottino le faccia paura. Talvolta pe- 
rò, per eccezione, e perchè il genere delia 
caccia il richiede, consente ad associarsi con 
oualcuno particolarmente quando si tratta di 
dar la caccia alle lepri, le auali raramente 
inaeguc e più spesso coglie all’ agguato ; usa 
lo stesso metodo co’ coniali, satvaggina facile 
a sorprendersi all* uscir dalla tana, e l’astuto 
Animale si cela dietro il tronco di un albero, 
dietro i cespugli di carpini, o dietro i veprai. 
Nella state, quando il grano é già alto ed in 
ispiga, non teme di vagabondare per la cam- 
pagna, ove coglie i leprotti sull'orlo delle ta- 
ne, o le pernici e le quaglie ne’loro nidi. Av- 
viene non di redo che la volpe, venuta a spia- 
re l’ uscita, o il ritorno della lepre nel covo, 
trovi il posto occupato da un cacciatore, e 
viceversa ; allora la raccenda diviene scabrosa 
e fatale per essa; e il suo compagno non man- 
ca mai di dire in tal circostanza : 

— Sta mane mi è accaduta la gran disgra- 
zia. Eravamo in due alla posta per la mede- 
sima lepre, cd ho avuto la sventura di uccide- 
re il mio cacciatore. 

Per cacciare la lepre alla corsa, la volpe 
fa come il cane ed il lupo ; facile è il ricono- 
scere le pedate del timido animale; l’insidia- 
lore si appiatta nc' luoghi più favorevoli ad 
una sorpresa : quivi non si riduce mai solo; ed 
uno s’ incarica di ghermire la lepre al passag- 
gio ; cd un’ altro di snidarla dove si trova ; ed 
un terzo a forzarla a correre verso il punto, 
ove trov-ansi i suoi colleglli. Gli è raro che il 
poveroanimale spiato, perseguito, atteso .sfug- 
ga alla voracità di que’ ghiottoni. 

Presso a questi tratti di destrezza notiamo- 
ne un altro della più solenne tracotanza. 
«Una sera del mese di ottobre — gli è un mio 
amico romagnuolo che racconta — tornando 
con uda brigata di cacciatori verso il casino, 
c’ imbattemmo nella pianura iu una lepre ebe 
ratta iuternossi nel bosco vicino : pc’ nostri 
cani il vederla c P inseguirla fu I’ opera d’un 
istante. Ma non appellala fuggitiva — non 
già quella del Sosliui — ebbe il tempo di ad- 
dopaisi dietro i cespugli ebe r udimmo gri- 
dare a gola piena ; stimando che la fosse pre- 
sa in qualche lacciuolo, n che imo de’ cani 
1' avesse azzannata, mi slancio a tutta corsa 
verso quel punto per ritoglierla dalla t<occa 
di que’ frenetici cne l’avrebbero, forse, man- 
giata. E qual fu la mia sorpresa nell' udirla 
guaire di lontano, e nel sentire la sua voce 
allontanarsi ognor più eh’ io me le faceva da 
presso ! Smanioso di sciogliere lo strano cui ni- 
ni,-. raddoppio i passi cd arrivo trafelato alla 
fine del bosco, ove P animale doveva passare 
c rivelarmi il mistero che mi impicciava. O 
gnuno immagini il mio stupore nello scorge- 
re a venti passi da me una volpe trascinante 
pel collo la lepre sventurata, il cui fardello, 
come può tal pensarsi, allentava molto la 
sua corsa. Una tanta sfrontatezza meritava un 
esemplare castigo ; e la colpevole non oblia 
molto ad attendere per sentirselo sulle schie- 
ne. Con un sol colpo mi ebbi la vittima c l'op- 
pressore. Queslo.chianiato dalla voce dei ca- 
ni, aveva avuto l'audacia di accorrere in con- 



tro la lepre e di rubarsela alla loro barba al- 
la distanza di trecento passi da noi. 

L’ ho già detto altra voltala volpe, si astu- 
ta quando caccia dot proprio conto, non sa 
punto difendersi dai cani che la inseguono, 
come 1 nostri pescivendoli colti dal commes- 
sario in flagranti coi falsi pesi. Nello strepito 
che fanno i cacciatori ne 1 boschi per isniaare 
la selvaggina, la volpe la è sempre la prima 
a venirvi tra le gambe e non fa resistenza, co- 
me il lupo, il cinghiale e il capriolo. Può 
accalappiarsi facilmente con ogni trappola, 
avvelenarsi co’ bocconi, o polpette condite di 
ooce-vomica ; vai meglio pero ucciderla col 
darle a mangiare la talpa morta, e allora non 
si corre il rischio di averne avvelenati i cani, 
come coll* altro metodo. Talvolta accade che 
P animale divenga coraggioso per necessità, 
amputando co’ propri denti la zampa chiusa 
nella taglinola, e si salvi a saltelloni colle tre 
che gli rimangono. 

Cacciatori, non mettete mai il piede sul 
dosso alla mala belva, pria di esser certo che 
la sia morta, e ben morta. Piò d’ uno è stato 
vittima di mieli’ aria da trapassata eh’ essa si 
dava Un sull* orlo della tomba. Temo che la 
metafora non sia spinta oltremodo. Ma so to- 
gliete 1* iperbole ai tempi nostri, che resta ? 
Sappiatevi adunque che, non ha mollo, un 
tagliatore di legua, imbattutosi in nn bosco 
con una volpe vecchia, I’ accoppò con un col- 
po di scure c la stese sul suolo. Una guardia 
campestre che aveva assistito a quella esecu- 
zione, sfoderò la $na sciabola e volle cacciar- 
lene la punta nel fianco ; d’ un tratto, ecco 
che la bestia, punta nel vivo, si scuote dalla 
sua infinta letargia e se la balle dinanzi a 
quc’due meravigliati, portando con sè la scia- 
bola che I* aveva ferita. Lo sciagurato guar- 
diano de’ boschi scontò l' allo brutale colla 
perdita dell’ arma sua. 

Leggendo gli antichi autori che parlano di 
questo prototipo de’ forbì, ho trovato che 
molti gli addebitano ei ricorra a quest’ ulti- 
mo stratagemma quando la fame il preme, 
c faccia if morto per richiamare attorno di sè 
le cornacchie e gli altri uccelli di preda, che 
vivono di carogne. Io credo capace di tatto 
la volpe, la quale, tra le altre azionacce del- 
la sua vita, usurpa la tana del tasso con espe- 
dienti eh’ io non vò dire per non offendere 
con l’ idea i nervi olfatorl de’ miei lettori, c 
la cui esistenza non è che una lunga serie di 
rapine, di tranellcric c d’infanticidi bestiali. 

Cosi co testa maledetta razza, la cui storia 
è piena di delitti d’ogni maniera, ha ri- 
scosso da per tutto e in tutti i tempi, dall’é- 
poche più remote sino ai di nostri, l’anate- 
ma delle generazioni. La volpe nelle scrittu- 
re è distinta da tre qualità principali, la in- 
saziabile voracità, la furberia, la crudeltà. 
Gli è perciò che nn evangelista, rappresenta 
Erode, il tetrarca di Giudea, colle sembian- 
ze di volpe. La Bibbia dice che questo anima- 
le non ha amicizia con altre bestie, tran- 
ne col serpente, siccom* egli amico delle te- 
nebrose caverne. Traduco il testo letteral- 
mente. Ezecbiello e il Cantico de* cantici, 
assomigliano i falsi profeti ad uno stormo di 
volpi. I fasti di Ovidio, Tito Livio, molti al- 
tri storici fanno menzione della volpe come 
di uno stratagemma. Le Belle Arti hanno 
spesso rappresentato Satana sotto sembianze 
volpine. 

Ogni qualvolta havvi una mala azione a re- 
gistrare, eccovi la trista bestia dinanzi. Gli 
antichi V hanno persino accusata di piacersi 
della carne umana, e Pausatila cita un fatto 


su tal proposto, narrando, come il Messenio 
Aràtomane scampasse dai trabocchetti, ove 
1* avevano cacciato gli spartani per farvelo 
morire, mediante un condotto sotterraneo 
che le volpi avevano scavato per andare a ci- 
barsi di cadaveri di quei rinchiusi. Male sud- 
ila famts; ne convengo; l’appetito è un gran 
cattivo consigliere -, e pure non posso creder- 
lo; e non avendo dal canto mio alcuna prova 
autentica moderna che valga a giustificare la 
brutta imputazione di Pausanfa, non voglio 
sopraccaricarne le volpi, le quali hanno già 
troppo peso sulla coscienza, senza che altro 
ve se ne aggiunga. 

D’ altronde i favoleggiatori hanno fatto già 
abuso grande dell’analogia della volpe, co- 
prendo del suo vello rossastro iluiaggiatore, 
il parassito, il ghiottone, il trafficante di a- 
muleti,i! commesso librario, il leguleio, il fa- 
citor di affari, il negoziante della borsa e 
P oratore politico. Quel vello è ornai frusto 
a furia dì gittarlo di inano in mano sulle spal- 
le di molti avvocati imbroglioni, di quelli 
che sodo nati appositamente per far venderò 
carta bollata e per eternare i processi. E qui 
cade in acconcio il dirvi, lettori miei, la su- 
blime risposta di uno di mie’ tanti interpreti 
del Codice, il quale, ritoltosi dal più perse- 
guitare la ragione a forza di chiacchiere nel 
tribunale — ove aveva lasciato un nome, non 
vo’ dire se bello o se brutto — e datosi ad un 
altro esercizio, veniva uu giorno lodato sol- 
l’ ingegno dì cui faceva continuo spaccio. 

— Pia resse a Dio, potessi ricominciare al- 
trimenti la mia doppia carriera! oramai quel- 
lo che è fatto è fatto! 

— E come? — rispondevagli l’ interlocuto- 
re desioso di approfondare quel mistero. 

— Eh ! perdinci. Vorrei essere un onesto 
nomo! 

Or che sapete le ragioni del mio odio e del 
mio dispregio contro la belva perseguitata dai 
cacciatori inglesi, ascoltate le parole dell’E- 
vangelio . 

Le volpi hanno tane, e gli uccelli del cielo 
•nidi : solo il llgliuol dell* Uomo non ha pur 
dove posi il capo 1 

Cosi parlava Gesù Cristo ai potenti della 
terra in epoca da noi lontana quasi diciannve 
secoli, rimproverando all' antica società il 
suo egoismo e la sua inumanità. Da quell’e- 
poca in poi quella santa parola ha fruttifica- 
to nel mondo, e il damma della carità non 
ha mancalo nè di martiri, nè dì apostoli; ma 
sebbene que’ martiri abbiano suggellato col 
sangue la verità della loro dottrina, que' con- 
fessori abbiano predicato la giustizia e l’a- 
more del prossimo in ogni angolo del globo; 
cionollameno le voleri coprono tuttora nel 
verno la loro epidermide col folto vello rossa- 
stro, e si rincantucciano nella calda lor tana, 
gli uccelli del cielo si assidono su' loro nidi, 
e il povero abbandonato, non sempre ha un 
luogo d‘ asilo, ove possa riposare il capo gra- 
ve ai affanni ! 

Oh, chi avrebbe mai detto che sarei venu- 
to a simile corollario, parlando delle volpi e 
della loro fisiologia ? Ma giacché sono a tal 
unto, sviluppando il mio proposito, dirò al 
gliuolo del povero di comprendere la esten- 
sione de’ suoi doveri per trovare nella pro- 

f iria coscienza la forza di eseguirli ; di amar 
a fatica e di allontanarsi dai luoghi di disor- 
dine e di piacere, ove i tristi ricorrono per 
obbliare il rimorso, o per acchetare la voce 
della virtù ; di amar la famiglia e piacerai 
delle mille dolcezze del focolare domestico. 
11 tiglio dimori presso suo padre, e la culla 


riunisca gli sposi e rinvigorì i loro affetti ; e 
soprattutto la madre sia vigile custode della 
sua figliuola, e quel caro tesoro dell' anima 
sua difenda c preservi dalle maligne sugge- 
stioni del vizio. Gli è in tal modo che una 
classe si fortifica e si migliora ; e, mediante 
la moralità della vita, può acquistare gran- 
dezza e prosperità. 


LA COLLERICA. 

COMMEDIA IN UN ATTO. 
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PERSONAGGI 

Emilia di Yalrive. Germano. 

Uosa. Teresa. 

Yolmar. Un Faggio. 

La Scena ti finge nel castello di Vofrfce. 


Camera elegia temente raobiglìiti; due porte late- 
rali, ed una in inetao, dilla quale pende un cor- 
done per suonare il campanello. Stanno sopra 
dive tavolini una peltiniera. una chitarra, varie 
carte di musica, un violino, P occorrente per di- 
legnare, libri ecc. Sofà, sedie ecc. 


SCENA PB1NA. 


Germano » Teresa. 

Ger. ( disponendo le sedie , guarda l'orologio) 
Cospetto! nndici ore a momenti, ed i no- 
stri padroni sono ancora a letto. 

Ter. (pulisce la peltiniera) Se nella bella sta- 
gione le notti sono cosi brevi per tutti, im- 
magina poi quanto debbano esserlo per 
due sposi novelli. 

Ger. Sono pure la bella coppia ! 

Ter. Io scommetterei qualche cosa di bello, 
che il padrone non sarà felice con questa 
donna. Ella è troppo impetuosa. Hai vedu- 
to come accolse ieri la cameriera parigi- 
na ? Mi parve... il cielo mi perdoni... che 
le dasse un potentissimo schiaffo. 

6>r. Eh ! mia dolcissima metà, tu vedi sem- 
pre le cose a rovescia. 

Ter. Sia pure come tu dici, ma so per espe- 
rienza... 

Ger. Hai sentito H bel discorso che ha reci- 
tato agli sposi il nostro piovano ! Ti piac- 
que eh ? 

Ter. Se mi piacque ! Io credo che abbia sem- 
pre parlato in latino. 

Ger. Non ci abbiamo capito verbo : per altro 
mi sono avveduto che doveva essere od 
capo d’ opera d' ingegno umano. 

Ter. Quasi quasi mi faresti dimenticare che 
la padrona ha licenziala la cameriera, e 
che oggi tocca a me... A dir vero ciò mi 
dà un poco di fastidio. 

MI 



SCENA II, 

Eri, ilio, Volmar e detti. 

Emi. Ruon giorno, cari amici. 

Voi. Addio di cuore. 

Ter. Sono serva di tutti due. 

Emi. Vecchietto mio, tu devi essere stanco 
per In Testa di ieri. 

Ger. Oh vi pare? Il piacere di vedervi felice 
supera di gran lunga il peso de’ miei sca- 
lasi* anni. 

Emi. E Teresa come sta ? 

Ter. Benissimo, giacche non sento ancora il 
peso degli anni,.. Io sono mollo più giova- 
no di Germano. 

Voi. (Non mi pare). 

Emi. Divenuto lo sposo di una bella ed ama- 
bile giovanotta, voglio che voi pure abbia- 
te sempre a ricordarvi della mia felicità. 
Senza alcun obbligo di servirmi, godrete in 
appresso un' annua pensione di trecento 
scudi. 

Ger. Oh caro padrone ! 

Ter. Noi saremo avventurali seri accordere- 
te la grazia di morire presso di voi. 

Voi. ( ad Emi.) Che buone creature ! 

Emi. Questi due vecchi mi sono carissimi. 
L'uno era confidente del padre mio, l'altra 
serviva mia madre in qualità di cameriera. 
Essi, ebbero cura della mia infanzia. 

Ter. E vero: vedendolo adesso cosi alto e ben 
fatto, chi mai direbbe clic l’ho portato fra 
le mie braccia ? Quanti baci, quante ca- 
rezze !... 

Ger. Ti viene ancora 1* acquolina alla boc- 
ca, eh ? 

Emi. Basta cosi; occupatevi in qualche cosa, 
ma senza incomodo. E giusto che comin- 
ciate a gustare la quiete dovuta alla vostra 
fedeltà ed a' vostri lunghi servigi. 

Ter. Oh non sono poi lauto luughi. 

Ger. Ottimo padrone! Andiamo, Teresa, non 
ci rendiamo importuni. 

Ter. Vi sono sena, signor maggiore. 

Voi. Addio, buona donna. 

Ter. Benedetto padrone! Gli darei ancora 
cento baci... Il cielo mi perdoni... posso 
essere sua madre. 

Ger. Bagattelle! c come! (partendo) 

Ter. E tu potresti essere suo bisnonno. ( con 
rabbia parte) 

SCENA in. 

Volmar ed Emilio. 

Voi. Dunque, amico mio, eccoti al colmo dei 
tuoi voti. 

Emi. Non posso negarlo. 

Voi. Tu sai con quanto trasporto io ti veggo 
sposp di mia sorella. 

Emi. E vero. 

Val. Come era dovere di uomo onesto e di 
buon amico, li ho prevenuto che mia sorel- 
la possiede molte qualità e molti difetti. 

Fmi. A che tende questo preambolo? 

Voi. Perché desidero di ripeterti che Rosa 
ha avuta una cattiva educazione. Rimasta 
orfana in tenera età, è stata affidata ad una 
vecchia zia che la idolatrava, e che non eb- 
be mai la costanza di opporsi a’suoi capric- 
ci. Tutta la gente di casa la colmava di ca- 
rezze, ed obbediva ciecamente a'suoi vole- 
ri, di modo che è divenuta impaziente, fa- 
stidiosa e collerica. 

£mi. (sorridendo) Con una {bonomia così 
dolce ! 

SIS 


Voi. Ma con quella dolce flsonomia è un pic- 
colo demonio. Ne* suol eccessi di collera 
ella getta e rompe tutto ciò clic le cade 
fra le mani. Se una cameriera dura a ser- 
virla otto giorni, devi riguardarlo per un 
miracolo. Sai che mi sorprendo della tua 
freddezza nell’ ascoltarmi ? 

Emi. Perchè mi sembrano alquanto alterate 
le tinto del tuo quadro. In generale i fra- 
telli sono nemici deiradnlaiione. 

lo/. E gli amanti sono ciechi, e vedono sem- 
pre giorno chiaro. 

Emi. Ti protesto che dal momento in cui Ro- 
sa venne in mia casa, non mi sono accorto 
del menomo tratto d' impazienta. 

Voi. Bravo davvero ! Mi partecipi una bella 
novità. Ella è in casa tua da due soli gior- 
ni, e... te ne accorgerai. 

£mi. Ti sei fitto in capo di mettermi di mal 
umore, ma io sono tranquillo. Una giovi- 
netta di diciotto anni, sincera, sensibile e 
piena di spirito, quantunque male educa- 
ta, quando ama veramente il proprio ma- 
rito, diviene presto una buona moglie. 

Voi. Ella anzi, ti adora, e possiede eccellen- 
ti qualità. E peccato ebe un diabolico di- 
fetto... 

Emi. Un difetto si può correggere. 

Voi. Che ? vorresti forse divenire il Mentore 
di tua moglie ? 

Emi. E perchè no ? In un matrimonio di ge- 
nio, il più ragionevole dei due deve dare 
all'altro i suoi consigli. 

Voi. Eh che la moglie non cura le lezioni del 
marito! 

Emi. Lo vedremo. Ilo già stabilito il mio pia- 
no ; a momenti lo saprai, c tu devi secon- 
darmi. 

Voi. Io ? Sia pure così. 

Emi. Zitto, ella viene. 

SCENA IV. 

Uosa e detti. 

Rosa, (vestita con abito semplice, ma elegan- 
te) Buon giorno, F.milio; addio, fratello. 

Emi. Noi parlavamo di te. Volmar mi face- 
va il tuo elogio... Ma tu non sei di buon 
umore... e perchè? 

Rosa, lo pii trovo in un crudelissimo imba- 
razzo. È certo che la mia disgrazia è ter- 
ribile. 

Emi. Oh Dio ! tu mi spaventi. Che cosa ò av- 
venuto ? 

Rosa. Compiangimi, o caro! Sono senza ca- 
meriera. 

lo/. (Cospetto! facciamolo inserire nelle gaz- 
zelle.) 

Rosa. Jeri sera. ..non mi sovvengo il motivo... 
ho licenziato Giustina, li crederesti? ella 
ha avuto l' impertinenza di andarsene sul 
momento. 

Emi. Poteva ella Tar cosa migliore che quel- 
la di obbedirti ? 

Rosa. A dir il vero, me no dispiace infinita- 
mente. L’ bo mandata a cercare... c quella 
sciocca era già partita. 

Voi. L' a (Tare e di una tale importanza, che 
esige matura riflessione. 

Rosa. E come ? 

Voi. Mi sembra che tu ne abbia licenziata 
un' altra alla vigilia della nostra partenza 
da Parigi. 

Rosa. E vero, ma se Giuslina è una stordita, 
il carattere di quella imbroglione era ta- 
le... queste cameriere sono tutte insof- 
fribili. 


Emi. Qnand' è cosi, sarà molto difficile che 
tu ne trovi uua di buona, (baciandole la 
mano) Addio, mia cara. 

Rosa. Te ne vai cosi presto ? 

Emi. Sì, debbo fare qualche visita in com- 
pagnia di too fratello... 

Rosa. Ma che razza di visite sono mai? Siete 
entrambi vestili in uniforme, quasi ehe do- 
veste passare una rivista. 

Emi. Andiamo a salutare i principali abitan- 
ti del paese. Voglio pregarli di pranzare con 
noi questa mattina. 

Rosa. Kd io come farò la mia toeletta? M mio 
imbarazzo è tale, che... 

Firn. Càlmati, o cara, io spero di avere pron- 
to un ripiego. 

Rosa. SI ? come, come? consòlami. 

Emi. Abbiamo in casa l'antica cameriera di 
mia madre, la quale a' suoi tempi godeva 
una celebrità. L’ho di già prevenuta che 
tu forse avresti avuto bisogno di lei. Ora te 
la mando... addio... riprendi il tuo buon 
umore. 

Rosa. Si, certo... addio... verrai presto eh? 

Emi. Fra una mezz’ora. 

Rosa, Ricordati che mi annoio quando mi sei 
lontano. 

Emi. (Quanto è amabile ! Se riesco nel mio 
progetto, chi sarà più felice di me?) (par- 
tendo) 

Voi. Addio, sorella. (Il cielo la mandi buona 
alla povera vecchia cameriera.) ( partendo ) 

scena v. 

Rosa sola. 

Pensiamo un poco al vestito di questa mat- 
tina. lo voglio piacere al mio dilettissimo 
sposo. Che cosa dirà quando gli farò il re- 
galo del mio ritratto? Mi colma di carezze 
sicuramente. 

SCENA VI. 

Germano e detta. 

Ger. Signora, mia moglie sarà quanto prima 
a ricevere i vostri comandi. Ella mette in 
ordine il vostro magnifico guardaroba; fra 
due miunti... 

Rosa. Ottimamente, mio buon vecchietto. 

Ger. Come vi place il nostro paese? 

Rosa. Bellissimo! (dislraendosi collo specchio 
ed accomodandosi i capelli.) 

Ger. Non può reggere al confronto di Pari- 
gi, ma... 

//osa. ( sempre allo specchio) Eh, lo credo an- 
cor io... Voi dunque siete stato a Parigi? 

Ger. Illustrissima, si signora. Tal quale mi 
vedete, ho intrapreso quel viaggio, saran- 
no ormai qitarant' anni, col mollo illustre 
signor conte. Eravamo nella stagione d'in- 
verno, c mi rammento ancora che il fred- 
do ci inquietava oltre ogni credere. 

Rosa. Oh, ecco la mia chitarra. E come èqui? 

Ger. Ilo creduto bene... 

Rosa. Quanto è scordata! (pizzicandola)\ o- 
glio tentare di accordarla. 

Ger. Vi diceva adunque che nel viaggio di 
Parigi il freddo del cinque gennaio... 

Rosa, (fa un molo <T impazienza alla rottura 
iVuna corda.) 

Ger. Appena arrivati... Nel domani poi una 
singolare avventura... 

Rosa, (si romjte un’ altra corda: battendo i 
piedi) Oh diavolo, diavolo! 

Ger. Per bacco! Voglio raccontarvi come è 
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andata la faccenda. Io mi trovava nel bor- 
go di S. Onorato parlando tranquillamen- 
te con no mio amico, quando tutto ad un 
tratto sento uno strepito... («i rompe una 
terza corda.) 

/tota. Sieno maledette le corde, la chitarra 
e il diavolo che te la porti, (getta per terra 
la chitarra ) 

Ger. Misericordia! Oh vedete un poco! Mi 
pareva di sentire quello strepito cne... 

Rota, Ebbene? che cosa fate voi qui, signor 
, marmotta? (con dispetto) 

Ger. Dite a me? 

Rosa. A voi, si... andate via di mia. 

Ger. (Marmotta! a me marmotta’) Ma se vo- 
lete... 

Rosa. Partite. Chi viene? 

Ger. Mia moglie. 

Rosa. Oh cielo! con qual lentezza ella cam- 
mina! 

scena vii. 

Teresa e detti . 

Ter. (porta una elegante cestella la quale 
ronzimi una reste, ama cuffia ed altro) Ec- 
comi a' vostri comandi. 

Rosa, (contraffacendola) Vi sono obbligata. 
(Io prevedo che la tlcumin di questa gente 
mi farà crepare dalla bile.) 

Ger, (piano a Teresa partendo) Ah Teresa, 
io credo che tu abbia ragione. La padron- 
cini é molto impaziente ed impetuosa. 

Rosa, (a Ger.) Ancora siete qui? Andate, 
che non ho bisogno di voi ; avete inteso? 

Ger. SI, signora. ( piano a Teresa) Mi ha det- 
to marmotta, dunque prendi le lue misure 
con prudenza, (partendo) Chi mai poteva 
immaginarsi che io sarei divenuto una mar- 
motta ! 

SCENA Vili. 

Rosa e Teresa. 

Ter. (avrà posata la cestella sopra una se- 
dia ) Attendo, o siguora, gli ordini vostri. 
Spero che non avrete a lagnarvi della mia 
poca sollecitudine. 

Hosa. Prendete li... (guardandola tiene da 
capo a piedi ) f Oh che bella anticaglia ! ) 
Prendete la chiave della mia toeletta, a- 
pritc il casseltino di mezzo e... (osservan- 
dola attentamente) (Bellissima llgurn da 
ventaglio!) e datemi un pettine. Vi senti- 
te in caso di acconciarmi i capelli? 

Ter. Perdonate, o signora, ma questo é un 
oltraggio manifesto : Dio mi perdoni... Vo- 
lete un toppè, un ciulTctto, una lunga trec- 
cia ?... comandale. 

Rosa. Che cosa diavolo vi andate sognando? 

Ter. E vi pare che io sia donna?... 

Rosa. Tacete. Oh Dio! quanta pazienza' Ma- 
ledetti i secoli ambulanti. E cosi ? mi date 
o no questo pettine ? A momenti ritorna E- 
milio... 

Ter. Eccolo. ( ti lascia cadere il pettine) 

Rosa. Ah che non posso più. Ma di dove sie- 
te silicata fuori ? 

Ter. Siguora, parlate in un modo... ed è tan- 
ta la vostra premura... Ecco la chiave... 

ilota. Lasciate, lasciate... farò da me. Spe- 
ro almeno clic saprete abbigliare una 
donna. 

Ter. A voi piace di scherzare. Io sono nel 
novero delle cameriere da quaranta c piu 
anni. 
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Rosa. Quarant’ anni ? (Oh povera me !) 

Ter. Senza alcuna vanità posso dirvi che re- 
sterete soddisfatta di me, dopo che avrete 
veduti i vostri vestiti, una grao parte dei 
quali, passati per le mie mani, mettevano 
paura. 

SCENA IX. 

Emilio e dette. 

Emi. (si fa vedere dal pubblico a (mando a 
quando durante la scena con qualche gesto 
marcato) 

Rosa, (sorridendo con rabbia) Davvero? 

Ter. Ve lo giuro -, li ho accomodati tutti, e 
mi lusingo... 

Rosa. Come, come? Voi avete posto le ma- 
ni nei miei vestili? Datemi quella cestella. 

Ter. Vi servo. 

Rosa. E cosi? Camminate come una lumaca. 

Ter. Io lumaca ? (cuoi correre ed inciampa ) 

Rosa. Che cosa diavolo fate ? Vecchia stor- 
dita ! Volete rompervi il collo ? 

Ter. Ma questo poi... il cielo mi perdoni... 
siete sempre ili collera. Eccovi la cestella. 

Rosa. Che razza di guarnizione?... 

Ter. Come sì usava al tempo di Luigi XIV. 

Rosa. E vi pare, che da quell’ epoca?... Oh 
che stregheria ! povero vestito! egli è ro- 
vinato... Chi ha veduta una donna più di- 
sgraziata di me ? 

Ter. E mai possibile che io... Se questa era 
1’ ultima moda di Parigi quando ho preso 
marito ! 

Rosa. Tacete, o io crcpo dalla bile. 

Ter. E perchò v 1 inquietate in cosi fatta ma- 
niera 7 

Rosa. Andate via, vecchia stolida, (legata 
in faccia il restilo ) Dov 1 b la min cuffia ? 

Ter. Eccola ; le aggiunsi questi nastri e que- 
sta ciocca di fiori. 

Rosa. Diavolo che cosa vedo! Per carità, la- 
sciatemi in pace. 

Ter. Ma, signora... a quanto mi pare... 

Rosa. Andato, vecchia maledetta, (le va in- 
contro furiosa) andate via, o vi cavo gli oc- 
chi colle mie mani. 

Ter. ( partendo ) Misericordia' Oh che bestia, 
oh che demonio ! il cielo mi perdoni : oh 
che demonio ! 


scena x. 

Rosa , indi Emilio. 

Rosa, (si getta costematissima sopra una se- 
dia) Poteva ella ridurre in uno stalo peg- 
giore quel vestilo !... E quella cuffia ? 

Emi. / da sé sulla porta) Ora incornine eremo 
la lezione. 

Rosa, fprmde la cestella) Ah povera la mia 
guarnizione. (piange) Vecchia strega, ca- 
meriera del diavolo... non ne posso più... 
la bile mi soffoca... non posso più. ( lacera 
«enfio, cuffia , e pesta tutto sotto t piedi) 

Emi. Brava, bravissima, a meraviglia! guan- 
to sono contento che i nostri caratteri sie- 
no perfettamente d’ occordo ! 

Rosa, (sorpresa) Come ? tri fosti presente ? 
( mortificata ) Dunque hai sentilo - .’... 

JEm». Ah Hosa mia, io sono al co’rno della fe- 
licità. Non darei questa scoperta per mille 
doppie. Una chitarra in pezzi, un vestito 
stracciato, una cuffia sotto i piedi... chi 
più felice di me ? A questi tratti io ricono- 
sco me stesso. 


Rosa, (confusa) Che cosa vuoi tn?... io non 
capisco... 

£mi». Ora mi confermo nella dolcissima idea 
che il cielo ci abbia creati l’un per l’al- 
tro. Che simpatia, che sorprendente uni- 
formità di caratteri ! 

Rosa. Come? dunque?... 

Emi. SI, io pure sono impaziente, collerico, 
furibondo... getto, rompo, lacero tutto ciò 
che mi si para dinanzi. 

Rosa. Tu senerzi. 

Emi. No, te lo protesto. Alle corte, io non 
deggio occultarti cosa alcuna. Sappi che 
mio zio ha di molto trascurata la mia e* 
«lunazione. 

Rosa. Tu hai avuta una cattiva educazione? 
(con sorpresa) 

Emi. Pur troppo ! lo zio che mi amava al- 
V eccesso, si compiaceva di tulle le mìe 
giovanili bestialità, chiamandole effetti di 
uuo spirito pronto e vivace. 

Rosa. A dir vero, ciò mi sorprende. 

Emi. È naturale che col crescere degli anni 
la mia petulanza sia divenuta maggiore. 
Per altro prima di sposarti ho folte alcune 
serie riflessioni. Elie dirà la mia Posimi, 
dissi fra me, qualora scopra il mio carat- 
tere ? è certo che 1’ amare un uomo di si- 
imi tempra... beD presto mi odierà. 

Rosa. Oh caro Emilio ! 

Etni. Questa idea mi fece raccapricciare. O- 
ra poi che io scorgo in le Io stesso diretto, 
sono alquanto tranquillo... ci perdonere- 
mo a vicenda. 

Rosa. Ma se non mi sono mal accorta... 

Emi. A die tanta sorpresa? Ilo cercalo sem- 
pre di piacerti, e tu hai fatto altrettanto. 

Rosa. Ed io ti credeva tanto buono e paci- 
fico ! 

JSrai. Pur troppo ti sei ingannata 1 ho un tal 
fuoco nelle vene, che alia menoma contrad- 
dizione... 

Rosa. Ed io pure, sai ? se taluno mi contrad- 
dice, il cuore mi batte... 

Etiti. Si, certo, vai in furore, e daresti delle 
pugna in cielo ; non 6 cosi ? ' 

Rosa. Ma tutto ciò dura un momento. 

Emi. SI, due minuti al più, poi tutto è termi- 
nato. 

Tifosa. E mi duole assai se ho offeso qualche- 
duno. 

Emi. Io mi dispero, ma «li il a poco tempo ri- 
torno quello di prima. 

Rosa. Facciamoci a parlar chiaro; il nostro 
difetto è orribile. 

Emi. Ci vuol pazieuza. Chi è qoeU'iiomo che 
possa vantarsi?... Siamo entrambi colleri- 
ci... Ebbene ... grideremo sjiesso, faremo 
qualche piccola guerra, ricuciranno più gra- 
te e deliziose le capitolazioni. 

Rosa. Capitolazioni ! Dunque audrai in col- 
lera di sovente con me ? 

Emi. Tu sai ch’egli è un movimento che nul- 
la ha che fare col cuore, e colia ragione. 
Ti chiederò perdono.etu me io accorderai. 

Rosa. Si, sl...ma...uou capisco.. .perché... 

Emi. Oggi avremo a pranzo con noi sci per- 
sone, c perciò corro a dare alcune disposi- 
zioni. Arriva tuo fratello, e li lascio con lui. 
(È rimasta confusa.. .io spero bene.) (por- 
tando) 

SCENA XI. 

PotiMir e detti. 

Voi. Come va ? (piano ad Emilia) 

Emi. Finora sono contento. Ella ù moglie di 
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un nomo che l’ ama teneramente. Addio. 
(par/e). 

ìof. (.he cosa ti occupa con tanta serietà? 
Pensi ancora alla cameriera ? Eh via, sta 
allegra, ne troveremo un’ altra. 

Basa. Ilo altro per il capo ! tn vorresti scher- 
zare ed io non ne ho la menoma volontà. 
(odem uno strepùo di rari, piatti e specchi 
rotti) 

Voi. ('.he cosa significa questo strepilo ? 
Uosa. Oh cielo! Forse Emilio.. .(si rtnnora Io 
strepito) 

Voi. Corpo di mille demoni ! V affare si fa se- 
rio; voglio nn poco vedere... 

Basa. Per carità, Yolmar...li «congiuro. 

Voi. .Non temere di nulla... vado e torno so- 
hilo. (parte, poi torna) 

Rosa, lo tremo come uua foglia. E dopo due 
soli minuti... pur troppo egli mi ditte la ve- 
rità. ..Ma io sono ancora sorpresa. ..dunque, 
fratello... 

Voi. ( fingendo cattivo umore) L’ autore di tut- 
to questo fracasso è il tuo degnissimo signor 
marito. 

Rota. Emilio ? c perchè ? 
fol. E chi lo sa ? con una llsonomia da ener- 
gumeno e con un paio <P occhi da spiritato, 
strapazza in modo i servitori, che già a que- 
st* ora saranno tutti fuggiti. Ila rovesciati 
i mobili, ha rotto specchi, porcellane... 
Uosa. Come ! come ! quelle ancora che mi fu- 
rono regalate da mia zia ? 

Voi. Oh t d davvero che egli era nel caso di 
pensare alle porcellane della signora zia. 
Non ho veduto a’ miei gomi un demonio 
simile a lui. Sono assai malcontento della 
sua condotta... ad una mia semplice parola 
egli rispose in modo... 

Rosa . Per carità, non andare in collera. Egli 
òalquanto impetuoso... me l'ha confessalo.. 
^ bisogna perdonargli. 

Voi. Dunque vada al diavolo prima di com- 
mettere ulteriori pazzie. Mi fai compassio- 
ne... Prevedo migliaia di queste scene... 
che razza di marito !... 

Rosa. Taci, egli viene. 

Emi. (di dentro) Iniqui, scellerati. 

Rosa. Misericordia ! conio grida ! non irritar- 
lo per rarità, (accostandosi alla porta) Se 
tu lo vedessi !... che occhi !.. pare convul- 
so! vado a chiudermi nella mia camera li- 
no che la collera... Cielo ! eccolo, non so- 
no più a tempo. 

SCESA XII. 

• Emilio e detti. 

Voi. Come va questa faccenda? 

Emi. Lasciami ; ho mille furie nel seno. 
Rosa, (procurando di partire senz' essere ve- 
duta) Ah ! se potessi. ..non ho più una goc- 
cia di sangue nelle vene, (parte) 

Voi. (ridendo con forza repressa) tiravo, ev- 
viva ! ha avuta nna panni... bravissimo! 
Emi. (ridendo) Terminata l'impresa accette- 
rò le Ine congratulazioni. 

Voi. Dunque prosegui con coraggio, e bada 
bene che amore non ti tradisca. 

Fmi. Anzi di questo io mi valgo. Se aspetto 
che passino i giorni del matrimonio, invece 
di riguardarmi come un precettore^! la mi 
crederà nn pedante sluccnevole ed austero. 
Iji ragione piace in bocca dall' amante, e 
quasi sempre annoia in quella del marito. 
Lasciami solo.. .ho pensalo a tutto prima 
di risolvermi, e mi avveggo che non mi so- 
no ingannalo. 
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Voi. Ti rammenta che mi hai promessa la tua 
assistenza . 

Voi. Evviva j| signor colonnello che fa passi 
di gigante nell' arcana scienza della filoso- 
fia. Vado a scrii ere qualche lettera. 

Emi. Ti rammenta che mi hai prometta la 
tua assistenza. 

Voi. Te ne do la mia parola. Ci rivedremo 
ali' ora del pranzo. 

SCEMA XIII. 

Emilio, poi Rosa. 

Fmi. (siede e si mette a disegnare) 

Rosa (fa capolino, poi da tè) (Spero clr celi 
siasi calmato. Voglio accostarmi.) Emilio, 
li è passata la collera ? 

fmi. Che ti pare ? Sono andato in collera ap- 
pena ti ho lasciata. 

Rosa. Eh ! pur troppo. Mi hai cosi spaventa- 
ta... 

Emi. Davvero ? Sto disegnando quel boschet- 
to dove ti ho veduta perla prima volta. 

Rosa. Ed iojier non disturbare il tuo lavoro, 
terminerò il ricamo di quella sciarpa che li 
ho promessa, (siede e ricama ) 

Emi. ( sorridendo ) Ilo liberata la casa da mil- 
le impicci, ed eccettuati Germano e Tere- 
sa, licenziai sul momento latta la servitù. 

Rosa. E perché mai dopo tanta calma sci an- 
dato in collera rosi presto ? 

/Tini. Ebe posso dirti ? Non ho voluto farmi 
scappare una così bella occasione. Io face- 
va forza a me stesso da tanto tempo che... 
oh che fracasso! non è egli vero ? 

Uosa. (da sé ricamando) Ma vedete comescber- 
za tranquillamente ! sembra che tulio ciò 
sia avvento veni’ anni fa. 

Emi. (ridendo) Ilo ridotta la sala in un mo- 
do... pare uu campo di battaglia, ma sen- 
za morti. 

Rosa. Ridi, ridi: veramente ne hai ben don- 
de. Galeotto, hai rotte tutte le mie por- 
cellane. 

Emi. É stato un piccolo tratto di vivacità. E 
tu non hai rolla la chitarra? 

Rosa. È vero; ma la chitarra è mia, e non è 
poi una grave mancanza... 

Emi. Io ne ho fatte di peggiori. 

Rosa. Di peggiori ? (si afia e si accosta ad 
esso. ) 

frm. Avrò messi in pezzi almeno venti violi- 
ni ed altrettanti flauti. Quando m* incon- 
tro in un pezzo difficile, mando al diavolo 
musica, maestro e tutto ciò che mi viene 
alle mani. 

Rosa. Caro marito, hai od cattivo dife... ab- 
biamo un cattivo difetto. 

Emi. (alzandosi) Volesse il cielo che io non 
avessi a lagnarmi che di questo piccolo 
difetto! 

Rosa. Oh Dio ! ci sarebbe di peggio? 

Emi. Non w poi se quanto sono per dirti... 

Rosa. Parla, caro, parla, (con qualche impa- 
zienza) 

Emi. E quale opinione concepirai?.. 

Rota, (come sopra) Ma fluiscila una volta ; 
appaga la mia curiosità, (rimettendosi) 

Fmi. Tu conosci il vecchio Germano. 

Rosa. E cosi ? 

Emi. (c/o ri) (Spaventiamola.) Saranno ornai 
sei mesi che in un accetto di collera ho a- 
vulo la sfortuna di rompergli nn braccio. 

Rosa. Poveretto! Questo è poi troppo. É ve- 
ro che sono impetuosa ancor io, ma io non 
ho mai rotto nieute a nessuno. 

Emi. Ci corre uua bella differenza. Tu sei 


donna e... Se tutte le mie pazzie si limi- 
tassero a questa sola... 

Rosa. Misera me! Che cosa puoi fare di più? 

Emi. Cou un carattere di questa natura bo 
dovuto battermi più d’ una volta. 

Rosa. Per carità, non ti battere più; io ne 
morrei di dolore. 

Emi. E come fare* a meno? 

Rosa. Cerca di correggerli ; un nomo ragio- 
nevole e di buon cuore può fare tutto quel- 
lo che vuole. 

Emi. Mi proverò, ma... dammi qualche le- 
zione in proposito. 

Rosa. lo?., c perchè nò? Vuoi tu che io sia 
il tuo modello ? 

Emi. Tu 11 mio modello? (sorridendo) 

Rosa. SI, ti faccio un regalo se ine lo pro- 
metti. 

Emi. Tn regalo ! 

Rosa. Voglio donarti il mio ritratto. 

Emi. E perchè non me lo hai dato jeri? 

Rosa. Non bisogna poi dare tutto in un gior- 
no. Portalo sempre al collo, e quando la 
collera è vicina a scoppiare, guardalo su- 
bito con attenzione : allora il sangue si cal- 
ma, sollenlra un sentimento più dolce, e 
ben presto divieni I* uomo il più tranquil- 
lo, come sei il più amabile e il più gentile 
di tutti gli altri. 

fini. Questo tuo linguaggio mi piace assai ! 
Oh, Rosa mia ! 

Rosa. Dunque approvi il mio preservativo? 

Emi. Ne sono cosi contento, che vado in 
traccia di un pittore perchè faccia subito 
il mio ritratto. 

Rosa. Il tuo ritratto! perchè? io non veggo... 
Eh, galeotto, ora capisco tutto. 

Emi. Dammelo dunque, io sono impaziente 
di possederlo. 

Rosa. Aspetta. L’ho posto in un casscltino 
deila mia tavoletta. Oh ciclo! dov’è la 
chiave ? 

Emi. (Ecco la storditeli: stiamo a vedere.) 

Rosa. E tu non sai dove sia ? (dopo di aver 
cercato ) 

Emi. Io no. 

Rosa. Dove mai si è cacciata! (fa cadere tut- 
ti i libri che sono nel tavolino) Cerca tu pu- 
re... Quella tua indifferenza mi farebl>e 
montar la bile. 

Emi. Toma inutile ogni tua ricerca, perchè 
l’ avrai perduta. 

iioso. (con forza) Non è vero. Io Rebbi poco 
fa fra le mani; ciò è fuori d'ogni dubbio... 
e... Adesso mi ricordo; deve averla Tere- 
sa. (càlamo) Teresa, Teresa... non ti inquie- 
tare, mio caro, (con impazienza) Teresa. 
Ah maledetta! Nonè niente, sai?non è nien- 
te. (Ila la podagra senza dubbio... Dove 
mai si è cacciata?) (balte i piedi, suorn con 
forza il campanello e corre disperata per 
fa scena) Per carità, non andare in colle- 
ra..^ Ah vecchia strega!) Sta pure tranquil- 
lo... non è niente, ti assicuro, caro mio, 
non è niente. 

Emi. ( E son io quello che non deve andare 
incollerà... va benissimo!) 

Rota. Teresa, Teresa. ( suona con tale rio- 
lenza, che le resta fra le mani il cordone 
del campanello) 

SCEMA XIV. 

Teresa e detti. 


Ter. (arrivando lentamente) Eccomi pronta 
ai vostri comandi. 
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Iìom. Della prontezza! Dov’ò la chiave della 
mia taroletta? 

Ter. La chiave... mi pare clic.-. 

Rota. SI, si, datemi la chiave che vi ho con- 
segnata. 

Ter. La chiave? 

Rosa (con collera reprma)Sl: e quante volte 
ve lo debbo ripetere? 

Ter. Ah! ora mi sovvengo. Ve l’ho subito re- 
stituita. 

Ruta. Non è vero, voi mentite. 

Ter. Vi prego di scusarmi, ma ne sono si- 
cura. 

Rota. E voi osate sostenere una simile fal- 
sità? 

Ter. SI, signora, io 1* ho posta nelle vostre 
mani. 

Rosa. E lo asserito con tanta prepotenza? Ah 
questo poi è troppo ! 

Ter. Voi eravate appunto in quello stesso 
luogo dove siete adesso, c mi ricordo an- 
cora che mi avete scacciato andando in 
grandissima collera. 

Rota. Ah strega, ah demonio! Li senti, E- 
milio, la senti? Ma si dà al mondo donna 
più impudente e più sfrontata di costei? E 
tu tieni al tuo serv izio questa sorta di genie. 
Emi. (Ora tocca a me.) (chiama ) Germano, 
Germano... Non andare in collera, mia ca- 
ra, sta pur tranquilla... Gemano. 

scena xv. 

Germano e delti. 

Ger. Checosa comanda il mio padrone? 
Emi. Hai trovata la chiave delia toeletta di 
mia moglie ? 

Ger. Io no, signore. 

Emi. (a Teresa) Voi dunque siete la rea. 
Rota. Senza dubbio. 

Ter. (con qualche risentimento) Se la signo- 
ra portasse i vestili colle saccoccie, sorub- 
be tolta ogni occasione di rimbrotto. 

Rosa. Impertinente! ed osate parlare in co- 
testo modo? Sortile subito dalla nostra ca- 
sa per non tornarvi mai più. 

Emi. Si, signora, per non tornarvi mai più. 
Ger. Ab, signor padrone, so (Tri te che io vi 
dica che iter la mancanza di una chiave, 
questo schiamazzo è fuori di proposito. 
Emi. (furioso) Ed un linguaggio simile esce 
dalla tua bocca? 

Ger. La padrona si sarà ingannata. 

Emi. Come! come! min moglie si è inganna- 
la' E tu hai coraggio di asserirlo? 

Rota. Si può dare di peggio ! 

Emi. Esci tosto da questa casa. 

Ger. Ah, signor padrone... 

Emi. Esci, li dico, e non cimentare più oltre 
la min solTerenza. 

Ger. (Oh che demonio! il cielo mi perdoni : 
oh che demonio ’ ) 

Rosa. Vecchi sguaiati, impertinenti. E siete 
ancora qui? 

Emi. Ancora qui? (Io provo una pena indici- 
bile per doverli maltrattare in cosi fatta 
maniera.) Parlile, andate alla malora c fa- 
te che io non vi vegga mai più! 

Ter. Poveri noi! come presto si è cangiato il 
padrone ! 

Ger. Era cosi buono... ma... per una cosa da 
nulla... Eh, donne... donne!.. 

Ter. Taci, non mormorare: il cielo ti perdo- 
ni : andiamo via. 

Ger. SI, si andiamo. La sorte ci aiuterà, (par- 
tono entrambi) 


SCENA XVI. 

Rosa ed Emilio. 

Emi. 1 servitori che abusano della bontà del 
padroni sono la vera peste delle famiglie. 

Rosa. Nascono da essi tutti i dispiaceri, i di- 
sordini... Indegni 

Emi. In appresso e tolta ogni occasione, ed 
andremo sempre d’ accordo. 

Rosa. Vi metteresti alcun dubbio? 

Emi. Per altro, bene riflettendo, m’avveggo 
che siamo andati in collera per una cosa 
da nulla. Già io ti dissi che noi ci emende- 
remo asmi difficilmente. 

Rosa. Credimi, questa è V ultima volta in cui 
mi sono lasciata trasportare. E un cattivo 
difetto, sai? Più che li esamino... 

Emi. Mi è forza confessarli che io sono assai 
malcontento di me. 

Rosa. Combiniamo il modo di correggerci. 
Quando vai incollerà, la tua fhonoinia fa 
spavento. 

Emi. E tu... sembri una vecchia di ottanta 
anni. 

Rosa. Dici davvero? Bisogna correggerci as- 
solutamente: facciamo un patto. 

Emi. Volentieri. 

Rosa. Stiamo in osservazione chi primo di 
noi due... Ho paura d’esser io la prima a 
dare il cattivo esempio. 

Emi. Non so che dire, lo dubito mollo di me 
stesso. Setu nnu tu’ inr.ornggisri... 

Rosa. Lascia fare a me. Ma intanto non urtia- 
mo cosi oziasi. 

Emi. Si, si, è meglio fare qualche rosa. Vuoi 
cantare? ti accompagnerò col violino. 

Rota. Bravo. Mi piace il progetto. Si dice 
che la musica calma i sensi e dispone l'aui- 
ma alle dolci emozioni. 

Emi. Che cosa sta appesa al tuo fazzoletto. 

Rosa. Oh per bieco!.. è la chiave. 

Emi. Quella che tu chiedevi a Teresa? 

Rosa. Pur troppo! 

Emi. Benissimo. Ecco due oneste persone, 
due poveri vecchi licenziati senza colpa. 
Con quanta austerità lini trattata quella 
donna! 

Rosa. Corro subito a domandarle scusa. 

Emi. Bel ripiego' Ed io non dovrei fare al- 
trettanto eoo Germano? Che ligura fac- 
ciamo? 

Rosa. Senti: tu accomoderai la faccenda con 
Teresa, ed io raccomoderò con Germano. 
Questo è il migliore espediente onde porre 
un riparo ai torti che abbiamo reciproca- 
mente. 

Emi. (Sono tentato di abbracciarla*, ma si 
avvicina In crisi, e non conviene omettere 
rutilino colpo.) Ah Uosa' quando penso al 
nostro vergognoso difetto, darei la testa 
nelle muraglie. Ora mi sovviene che oggi 
aspetto a pranzo sei persone... e Don ab- 
biamo in casa un solo servitore... Ah que- 
sto c troppo! (cu a sedere tn un angolo della 
camera) 

Rom. Se potessi colla metà delmiosanguc... 
Perdonami, diletto amico... Emilio, ma- 
rito mio... non rispondi? (siede e piange) 

SCENA XVII. 

Yolmar e detti. 

Voi. (Si pranza o non si pranza?) Che cosa 
fate taciturni, e seduti mezzo miglio lon- 
tani l’uno dall'alno? Sembrate due «(tosi 
del secolo passalo. 


Emi. (E giunto a proposito. ) (fa a Volmar 
alcuni segni <f intelligenza) 

Voi. Nessuno risponde? Sorella, perchè pian- 
gi? Ve’ quanti libri! Chi li ha gettati? In 
somma, tanti fracassi c cosi fatti scandal 
Del secondo giorno del matrimonio, non 
mi piacciono nè punto nè poco. Signor co- 
lonnello, quali sono le vostre intenzioni ? 
Emi. Signor maggiore, vi dimenticate forse 
che siete in casa mia? 

Rosa. (Io tremo da capo o piedi.) 

Voi. E non sentite vergogna di rispondermi 
in questo modo? 

Emi. lo non ricevo leggi da chi che sia. 

Voi. Tanto peggio per voi; cosi ne avrete in 
appresso maggior bisogno. 

Emi. Signore, voi m’insultate. 

Rosa. Caro Volmar, ti sovvenga ch’egli ò 
mio marito; Emilio, questo è mio fratello. 
Voi. Rosa, lasciaci soli un momento. 

Emi. (piano a Volmar) (Fingiamo di parlare 
con mistero.) Mi avete inteso? 

Voi. Quando a voi piacerà. 

Rom. Cielo! quali sono le vostre intelligen- 
ze (ad Emilio) 

Emi. Non è nulla, sii tranquilla, (lurnauoa 
parlare con segretezza) 

Voi. Siamo d’accordo perfettamente. 

Rosa. Crudeli! voi credete d’iuqttirim coi vo- 
stri misteriosi, orribili discorsi; ma io ne 
provedo la line. 

Emi. Tn vaneggi! Siamo innna perfettissima 
calma. 

Rosa. (Qncsta calma mi fa tremare) 

Emi. ( prendendo la mano a Volmar ) C ogn.v 
to, ci siamo intesi. Un vostro pari non La 
bisogno di ulteriori sollecitazioni. 

Voi. A momenti sono con voi. 

Emi. Addio. 

SCENA XVIII. 

Rom e Volmar. 

Rota. Emilio è partilo, e tu dove vai? 
fW. Lasciami. 

Rosa. No, caro fratello. Ho bisogno della tua 
compagnia, (lo trattiene) 

Voi. Lasciami; li ripeto: io. io gli insegnerò.. . 
Rosa. Eccomi a’ piedi tuoi; abbraccio le tue 
giuocchia... le bagno delle mie lagrime... 
Se tu parli, io muoio disperata. 

Voi. E vorresti che una viltà?.. No, no, egli 
mi ha provocalo, c fra noi militari... 

Rosa. Dunque se brami una soddisfazione, 
ti vendica con tua sorella; ma, per pietà, 
rls[M*tla i giorni d’n no sposo, ornai reso ne- 
cessario alla mia e sistema. 

Voi. (Egregiamente 1 ) Alzati: potrei ingrazia 
tua... (dopo breve pausa ) Cbe razza di ma- 
rito ti è toccalo in sorte! 

Roso. Sono pure disgraziata! lo questa casa 
tutti vanno io collera. 

IV. Egli 6 d'uopo che una bnona lezione... 
Rosa, hi verità che il suo carattere... ma ho 
forma lo un bel lisaimo pia no percorre ggerlo . 
IV. (Bella davvero!) 

SCENA XIX. 

Paggio e detti. 

Pag. Il signor Emilio di Valrive colonnello 
uei dragoni, mi ha comandato di rimettere 
con tutta segretezza questo biglietto nelle 
mani del signor maggiore. 

Voi. Questo si chiama eseguire fedelmente 
gli ordini ricevuti. 
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Pari, lo mi pregio, o signore... 

l'or. Esci, imbecille. 

Pag. Servitore umilissimo. (parie) 

SCESA XX. 

Uosa e Volmar. 

Voi. (legge) 

Uosa. Una lettera di Emilio! Qual mistero!.. 
Io tremo... Volmar... bramerei vedere... 

Voi. Non posso, lasciami in libertà. 

Uosa. Fammi questa grazia. 

Voi. F pere hi li affligi? 

Uosa. Voglio vederla, (gli strappa la lettera 
e legge) u toro cognato, appena uscito dalla 
mia casa sono stato assalilo da violenti ri- 
morsi. Mi è fona confessare che la collera 
è il più detestabile fra lutti i difetti, se io 
aveva il coraggio di battermi con uu uomo 
al quale sono debitore di una sposa si ca- 
ra. Ilo voluto risparmiare al mio cuore un 
congedo clic... io parto... » Ciclo, che les- 
si! Ah Volmar? coni, vola, riconducilo fra 
le mie braccia, per carità. Digli che soffri- 
rò con pazienza tutte le sue stravaganze... 
raggiungilo, te oc prego, o finisci di ren- 
dermi infelice. 

Voi. Calmali, e ti premetto d’impiegare tut- 
ta la mia attività c persuasione. 

Uosa. Ma parti, o corro io stessa... 

Voi. Vado, vado. (Vittoria, vittoria!) (parie) 

SCESA XXI. 

Posa, poi Teresa, indi Germano. 

Posa, (passeggia smaniosa ) Oli Dio ! quale 
palpitazione di cuore! pare che egli voglia 
scoppiarmi nel petto. . . io mi seulo morire, 
(si getla sopra una sedia) 

Ter. (con un piccolo involto sotto il braccio) 
Signora, vengo a salutarvi per V ultima 
volta. 

Posa. E perchè, cara Teresa, vuoi abbando- 
narmi? Resta in mia casa, te ne prego, 
sròrdati tutti i miei difetti... mi corregge- 
rò... stanne sicura. 

Ger. Signora, (con piccola valigia) 

Posa, (mortificata) Anche voi partite, Ger- 
mano ? 

Ger. Il padrone mi ha licenziato. 

Posa. Ah uo, restate... Teresa mi ha perdo- 
nato. 

Ter. Oh quanto siete generosa ! 

Ger. Ma il padrone... 

Posa. Egli m è lasciato trasportare da ano dei 
snoi soliti eccessi di collera. Voi non igno- 
rate quanto sia violento il suo carattere. 

Ger. Che cosa dite ! violento ? 

Ter. Calunnia ! il cielo mi perdoni: vera ca- 
lunnia ! 

Ger. È uu angelo di bontà. 

Ter. Ha un cuore di zucchero. 

Posa. Eh, non posso credervi! Se egli stesso 
mi disse... 

Ger. Ha voluto ingannarvi. 

Ter. Avrà detto per ischrno. 

Posa. Qual baleno di luce ! Cari amici, la- 
sciatemi sola per un momento, ma non par- 
tite... Voi dite che Emilio?.. Noi vi aroe- 
' remo quanto lo meritate. 

Ger. Cuore eccellente ! 

Ter. Anima adorabile ! 

Ger. Ritiriamoci. 

SCENA ULTIMA. 

Tini /io, Volmar e detti. 

Emi. (con un gesto accenna loro di fermarti , 
e si ritirano tutti nel fondo ) 
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Posa. Oh cielo ! che cosa mai ho scoperto ! 
dunque la lettera c la partenza souo fin- 
te *, ina se io Don correggo il mio difetto, 
diverranno ben presto una terrìbile verità. 
Sì, amico generoso, (con affettuosa escla- 
mazione) e sensibile, sapro emendarmi a 
costo di qualunque sagrilizio. 

Emi. Ah, Rosa mia, ti crèdo., ti amo, ti ado- 
ro... e ti chiedo scusa... se... 

Posa. Emilio, bai sentito?.. A me piuttosto 
è dovuta ('umiliazione ; io deggio baciare 
le toc ginocchia... So tutto... due sole pa- 
role di queste buone creature. 

Ter. Io non capisco niente. 

Ger. Nemmeno io. 

Posa. Mi hai ingannata, e tu, fratello, sei 
stato il suo complice. 

Fol. E tornerei da capo di tutto cuore. 

Emi. Teresa c Germano hanno scoperto, 
senza volerlo, il mio segrclo.ed io sono reo 
d’un artifizio ai quale io deggio la mia in- 
tera felicità. 

Posa. Ah. Emilio, di quanto bene ti sono io 
debitrice ! Tu mi hai imitato per un mo- 
mento, ma io saprò imitarti per tutta la 
vita, (dopo essersi gettala fra le braccia t ti 
Emilio) 


IN MORTE DI BOTT 
foinponaro del Duomo di Susa. 


Storte ebe se’ lu mai ?... primo de’ mali. 

Mosti. 


Il filosofo dei lllosofl, il suonatore di tutti 
i suonatori, l'uomo giusto sfuggilo all'occhio 
della lanterna di Diogene, il famigerato no- 
stre Campanaro ha cessato di vivere... Nudò 
più!... Il tenero lettore comprende facilmen- 
te in quanta costernazione questa irreparabi- 
le perdila abbia gettato la sua patria. 

All’annunzio ferale il rapido nostro fiume, 
i rapidissimi torrenti furono per arretrare. 11 
vento che cosi dolcemente accarezza le no- 
stre mura, stette Ire giorni e tre notti librato 
sull’ ali 

« Quasi falcon eh* a la sua preda intenda. 

Le montagne si abiurarono di quattro dila a 
un dipresso. Molti corvi 

« Quasi colombe dal desio chiamate 

vennero a posarsi sulla cima del campanile 
mandando alla luna cd alte stello 

« Voci alte c fioche e suor» dì man con elle. 

In qncsto stato di cose, come dicono i curia- 
li, qual è quel vate da dozziua, il quale non 
si senta prudere le unghie, e bollir l'estro per 
entro la forma del cappello ? — Ah lasciami 
scrivere, lettore ; anzi lasciami piangere a la- 
crime di caldo inchiostro ! Giammai più ap- 
propriato eroe si offerse ad unpar mio; giam- 
mai più appropriato vate si offerse ad un par 
suo. Il caso che ha fatto nascere Achille c 
Omero, Enea e Virgilio, Goffredo c Tasso, 
D. Chisciotte e Cervantes, ha fatto nascere, 
anzi morire questo Campanaro, acciocché io 
avessi l'onore di intuooargli l'epicedio. Ascol- 
ta dunque e piangi. 


ODE 

Ei fu ! — siccome un asino 
Decrepito e spossalo 
Al pari di un filosofo. 

Perde morendo il fiato. 

Cosi di Boll la macchina 
Di respirar cessò. 

Muto pensando all’ultima 
Ora di quel cotale, 

Vedete io dico un bipede 
Ch’ è diventato eguale 
Ad un botto!» cui 1’ auima 
Di mezzo altri cavò. 

Lui sull' eccelsa cupola 
Vide il mio genio, e tacque, 

La campa nesca musica 
Quando suonar gli piacque, 
Scassinator d’ orecchie 
Giammai nou lo chiamò. 

Vcrgin di servo encomio 
E martire d' oltraggio. 

Ora che degli antipodi 
Egli intraprende il viaggio. 
Itmalza a tanto musico 
Uu doloroso — Ab ! 

Dall' Alpi del Ccnisio 
Al piano di Pramolle (1) 

Giva cogliendo, il SabDato, 

Le nova e le cipolle, 

Dicendo un Ave, un Requiem 
In vece di pagar. 

Fu savio o pazzo? ai medici 
L' inutil cura ; nni 
Strin già m le spalle. Il massimo 
Fattor ben volle in Ini 
Di genere eteroclito 
Un essere stampar. 

La procellosa c cinica 
Gioia del nou far niente ; 

L’ udir qualtr' ore in pubblico 
Ciarlare un cavadentc ; 

Sognar mucchi di quadrupli 
Ch' era follia sperar ; 

Tutto ei provò ; la crapula 
Maggior dopo il digiuno -, 

Il vino da quattordici. 

Il bianco pane e il bruno; 

Tre volte nella polvere 
E sei sopra 1' aitar. 

Ei si nomò ; pacifico 
Fu semnre il dahhen uomo ; 

Uu di che vide battersi 
Due cani dentro il Duomo, 

EI fé’ silenzio cd arbitro 
Si assise in mezzo a lor. 

Ei sparve, c cento supplici 
Ratto si presentare 
A postular la cattedra 
Del nostro Campanaro 
Segno d’ immensa invidia 
E d' indomato amor. 


(I) Luogo paludose presso busa. 
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VIA.GGIO DI MONSIEUR LA BLAGUE 



VISITA LA GROTTA DEL BARONE CANE 




Come sul capo a1 naufrago 
Passeggia la Balena, 

Quand’ ei sì sente stringere 
II fondo della schiena, 

Perchè costretto a bevere 
1/ onda senza bicchier ; 

Tal gli piombò sugli omeri 
Della miseria il sacco! 

Oh ottante volte un pizzico 
Mi chiese di tabacco; 

E mezzo poi su P abito 
Lo si lasciò cader ! 

Oh quante volto al vegeto 
Splendor di un sol d’ estate. 

Le mani sullo natiche, 

Le labbra prolungato 
Stette, o dei morti vescovi 
L* assalse il sovvenir : 

E ripensò gl* intingoli, 

Le salso dilicate, 

Che i cuochi lor, quand’ erano 
Le mense sparecchiate, 

Oli fean leccare in premio 
Del celere obbedir f 

Ah forse a tal dolcedtnc 
Dicssi alla lingua un morso ; 

Ma do’ tarocchi il tredici 
Lo si recò sul dorso, 

E a una ragione incognita 
Repente il trasportò. 

E P avviò sugli aridi 
Scntier deila speranza. 

Di fumo ove l 1 uom p a se est 
In vece di pietanza ; 

Ov’è silenzio e tenebre 
11 bene eh’ ci sognò. 

Bella, immortai, beneGca 
Morte a tai burle avvezza, 

Scrivi, anche questa, allegrati 
Che ai piedi di tua altezza 
Un più su|>crbo Diogene 
Giammai non si chinò. 

Tu sulle stanche ceneri 
Imprimi questi accenti: 

Il suonator del massimo 
Fra lutti gli strumenti 
Sepultu $ more pouperutn 
All' altro mondo andò. 

( Norberto Rosa.) 


IL MATRIMONIO. 

Il matrimonio è un vincolo. 
Un laccio egli è, nel qnal 
Alcuno incontra mal, 
AIcqdo bene : 

Altri vi scontrerà 
Sola felicità. 

Altri sol pene. 

Chi n’ ebbe male brontola, 
E maledice Amor, 
Siccome il solo antor 
Del proprio affanno. 

E a dirla in verità. 

La colpa egli non ha 
Di tal malanno. 


Che alcono al sentirsi ardere 
D' ignota llauima il cor. 
Fuoco il credè d’ Amor, 
l'uro ed eterno ; 

Meschino ! s 1 ingannò. 

Fu un Tuocoche avvampò 
Solo P esterno. 

Pur ei senza riflettere. 

Dell' ara audonne al piè 
Ad obbligar la fò 
Con giuramento : 

Giurò, c quel giuro allor, 

Fu un soffio che del cor 
L’ incendio ha spento. 

La cosa è in tutta regola, 

Ei prese un qui prò qua, 

Amor quel giudicò, 

Ch’ era un capriccio : 

Ma chi ingannato s' è. 
Gravarne Amor non dè 
S‘ ora è iu impiccio !... 

Talallro lascia scorrere 
Gli anni di gioventù, 

E quando non può più 
Reggersi in piedi ; 

Allora luut twn luti , 

Quasi un novello Adon, 
Scherzare il vedi. 

Qualche matura vergine, 

Che innanzi uu po' in età, 
Speranza più non ha 
Di un buon partito ; 

Sei vede ad offerir, 

E 11 toglie, a poter dir 
Ilo anch’ io marito. 

Stretto quel nodo, durano 
l>e prime gioie ?... Oibò! 

Lo sposo esser non può 
Mai più contento. 

Che quanto valga ei sò. 

Nò la cara metà 
Lascia uu momento. 

Ma sospettoso esamina 
Chi và, chi sta, chi vien, 

E il cor gli batte in sen 
A un guardo, a un detto ; 

E frattanto cosi 
Va trascinando i di 
Sempre in soletto. 

Guai se iladnm desidera 
In casa società. 

Peggio se fuori và, 

Son tutte offese!... 

E se ella si duci, 

Qhe conversar non pool, 

E un erimen laese ! 

Di questo purgatorio, 

Chi può incolpare Amor? 
Perchè col gelo in cor 
Seguir Imene ? 

A quei che han certa età, 
Antor già più non fà 
Nè mal nè bene... 

Altri con tatti predica, 

Che al mondo argent fati loti/. 
Che sola la virtù, 

Senz' oro, è nulla ; 

E ammogliarsi non vuol, 

Se rinvenir non pool 
Ricca fanciulla. 

Ed ecco! tosto correre 
D’uria infiltra città, 


Cercando or qua or là 
Se a caso poote 
Qualcuna rinvenir, 

Da che possa carpir 
Vistosa dote. 

Cominciano le indagini, 

Ed eccoti un sensal, 

Che propone la tal, 

0 la talaltra. 

— Questa pretende assai, 

P poi... v’ è un altro guai, 

È troppo scaltra ! — 

Quella in contanti, e stabili 
Tal dote dee portar. 

— Da vero ?... è un buon affar : 
Son persuaso. 

— E per quanto si sa 
Pretese ella non ha !... — 

— Bufino !.. è il mio caso! — 

— Pur non si dee nascondere, 

Che la fanciulla ha un piè 
Un pochin torto, c che 
Le pule il flato... — 

— si chiuda un occhio ! — Ebhen, 
L' affar concluso vien, 

Nè Amor v’ è entrato. 

Fatti i sponsali scordasi, 

Come suole accader, 

I jo sposo di tener 
Quell' occhio chiuso ; 

E addio felicità !... 

Chi in loro vuoila, và 
Sempre deluso. 

Le discordio cominciano 
E presto avvenir suol. 

Che ognun dei due la vuol 
Como gli pince ; 

Fiotanto eh' un di qua, 

Quell' altra va di là, 

Nè vi è più pace ! 

E dopo colai vincoli. 

Che son di peua al cor ; 

E che ragione, c amor, 

Non ha formati : 

Alcun si lagnerà, 

Se i figli suoi non ha 
Saggi 0 bennati ! !.. 

Di sua natura il gambero 
Sempre allo indietro andò, 

E il suo llgliuol perciò 
Sen va allo indietro. 

1 figli, a' nostri di, 

Imitano cosi 

De' padri il metro. 

Ma quei, che seppe sciogliere 
(Pronubo uu casto amor) 

D’ un eccellente cuor, 

Fcdel compagna ; 

De* figli, per lo più, 

Di che allegralo fù, 

Ei non si lagna. 

SI, che convien ripetere. 

Nel nodo coniugai, 

Alcuno Incontra mal, 

Alcuno bene ; 

Ma, eh’ anco spesso awien, 

Ch’ altri vi cerca il ben, 

Altri le pene !. .. 

(Cf. Catu/tfri.) 
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NUOVA MANIERA 
DI SCOPRIRE GLI ANTENATI. 


Rabbiosi detrattori del sccol nostro che ci 
accusate di empia noncuranza dei nostri an- 
tenati, rodetevi ora dentro di voi, chè non vi 
fu mai data più solenne smentita. Oh! se par- 
late d' una volta, avete non una, ma cento 
ragioni; ma ora rimettete la berta in seno col 
vostro malanno. Vi ricorda diquc’bei ritratti 
che adornavano le spaziose sale degli antichi 
palazzi ? Scoppia la rivoluzione francese : il 
mondo fa un bel sogno e «'immagina di esser 
nato ieri : dimentica i suoi anteuali. Eccoti 
magistrati ravvolti in ampie zimarre, con un 
cipìglio da far paura ai morti; cavalieri vestili 
alla spagnnola, con piume nel cappello, spa- 
ila al Ranco, sparati al collo, lunghi balli e 
pizzo ; eccoti venerandi prelati fregiati della 
porpora, colla croce d’oro al collo, mostranti 
nell’una mano una lettera de ll’ollora regnan- 
te Pontefice ; eccoli dottori iu medicina coi 
berretti riquadrali in capo c toghe dottorali, 
un di, cacciati dalla bufera rivoluzionaria, 
passano dalle sale del padrone nelle antica- 
mere dei servitori. Ma che? bisogna pure che 
il padrone le veda queste malaugurate ima- 
gini, quando esce di casa, quando vi torna, ed 
egli uomo nuovo si vergogna di quelle antica- 
glie, e indispettito te li caccia in un solaio. 
Non va guari che di là passano nella bottega 
del rigattiere che le compera per poche lire, 
e (si può dare più orribile profanazione!) lo 
le mette sulla pubblica via, esposte al vento 
ed alla pioggia, ovvero le addossa ai muri 
esterni delle' chiese, le appende ai canti dei 
viottoli, presso agli anditi e ai pubblici pas- 
saggi, in certe contrade scure scure, per do- 
ve niun galantuomo passerebbe di notte. Le 
auguste immagini mandano per ogni lato un 
umidore schifoso, screpolano qua e là e par 
che ridano; tu le vedi sudice, inzaccherate di 
faugo, tanto che le fattene di quelle ligure 
appaiono come i naufraghi di Virgilio (oppa- 
reti/ rari tuiu/es in gnrgite vasto). Ma a que- 
sto mondo nou si vuol mai disperare : a tutti 
capila il suo buon momento, e la fortuna per- 
versa, quando li ha precipitato al fondo della 
sua ruota, ti solleva in alto come per incan- 
to. E questo ìs il caso appunto di quelle infe- 
lici tele. Nasce un di iu buon punto di luna 
nella mente di un ricco patrizio un felice pen- 
siero, onde preso da infinita carità de' suoi, 
dice tra se e sé: » Richiamiamo gli esuli e ri- 
tornino nei patri lari d. Ma dove trovarli ?chi 
può aver tenuto dietro alle lunghe peregri na- 
zioni di quei sciagurati ? Uhi può sapere iu 
qual parte della lena nascondano la lori» mi- 
seria? Qual d'essi scambiato per rimmagine 
di un santo {vende sul ruvido letto di un buon 
campagnuolo : quale stuzzicò l’appetito d'un 
{littore a cui parve di scoprirvi entro un Guer- 
rino da Cento o per lo manco un Gaudenzio 
Fereari, e posa umile in tanta gloria fra il tor- 
so di una Venere dei Medici, la lesta di un 
cavallo di Marco Aurelio, il gruppo di Lao- 
cnonle, P Anotino. P Apollo del Belvedere, 
mi piccolo Discololo e non so quante mani, 
gambe, braccia, teste di antichi numi, eroi, 
guerrieri, ecc. ecc.: quale ligura tra le rarità 
di un antiquario, battezzato col nome di qual- 
che gran maestro, erosi va discorrendo. Non 
importa: l’esilio fu ingiusto, fu inumano; bi- 
sogna in qualche modo ripararvi. Il nostro si- 
gnore prende la mazza, il cappello, esce di 
casa, va dililalo alla bottega di un rigattiere 
e gli dice : « Mi occorrono dodici antenati : 

ssi 


fate di variarli a dovere : datemi, per esem- 
pio, un paio di magistrati, due o tre cavalie- 
ri, almeno almeno un cardinale, due o tre se- 
natori c cosi in proporzione ». Il rigattiere, 
nomo discretissimo c sempre pronto ai servi- 
gi di chi lo paga, mette insieme dodici ante- 
nati in un batter d'occhio, li fa ripulire dalla 
polvere, li strofi! na del lidio con olio, ovvero 
dà loro una mano con certo suo apparato che 
li ringiovanisce nn colai poco, e ne fa, se non 
altro, risaltar le fattene nascoste : si adatta 
loro un magnifico cornicione nero, e vanno 
come nroceasionalraente a riprendere il loro 

C o d’ onore neU'anticamcra del magnifico 
itropo che ad ogni costo vuol esser loro 
nipote! 

(Antonio Zoncada.) 


inumilo cenni ed il dotto» bebeuìbio 

/Aneddoto tratto dalla tua vita) 


Dopo reiezione di Clemente settimo al 
pmtiiicalo Benvenuto Cellini crasi recato a 
Roma ai servigi di quel generoso pontefice. 
Nell’estate dell'anno 1524 rinnovosai iu 

S uclla città il morbo pestilenziale, che net 
ue anni antecedenti uvea fatto gran strane, 
c ne morivano a migliaia. In quel tempo Ia- 
copo Berengario da Carpi, medico e chirurgo 
celebratissimo (sebbene Benvenuto Celimi 
non avesse di lui favorevole optatone), capitò 
in Roma, ed ivi esercitò P arte salutare. Ver 
quanto costui fosse* dotto e valente, era al- 
trettanto venale ed avidissimo del denaro, e 
prima d’ intraprendere una cura volea Far pat- 
ti chiari, i quali patti, siccome si esprime il 
Cellini, erano a centinaia, c non a decine. 

F.ra pur anche il Berengario amante delle 
belle arti, ed intelligente di cose antiche, e 
se presso i suoi infermi qualche ojx:ra vedea 
di pregio gli veniva tosto la voglia dì otte- 
nerla, c non ponea maoo, ovvero non prose- 
guiva la cura, se non gli era dato in dono. 
Narra il Vasari (1), che il cardinale Colonna, 
il quale possedeva un Itellissimo quadretto di 
S. Giovanni dipinto da Raffaello, e se lo le- 
nea carissimo, volendo in una sua grave in- 
fermità esser curalo dal nostre dottore, la di 
cui fama era si grande, questi non cominciò 
ad intraprendere la guarigione, se prima non 
glielo carpi di inano. Era uomo facile a dir 
bugie, dando cosi opera per parte Mia ad av- 
valorare l’ opininne del Machiavelli che l’ zi- 
ria di Carpi avesse tale influsso (2) ; bugìe 
per lo più dirette a magnificare le cose sue, 
ed a rilrarne utile, scrivendo Pietro Bembo, 
che egli non s/imara mali flt dir menzogne 
quando tornitut a conto di chi le dice (3). 

Passando Berengario a caso un giorno a- 
vanti alla bottega di Renvenuto vide esposti 
certi disegni di bizzarri vasi che per suo pia- 
cere avea questi delineati. Fennossi il medi- 
co, ed entrato nell' otilcina, salutò Partefice, 
c gli disse : 

(!) Vita di R.ifLrtli». 

(31 KUit. di Sltvcflr L voi. X, png. 4SI, 437. 

(3) Leti. 11 Giugno 13*9 al vescovo di Tortona. 


— Questi disegni sono copie di vasi antichi, 
non è vero, maestro ? 

— Sono disegni fatti da me e di mia in- 
venzione : ccconc degli altri, — e glieli mo- 
strò. 

— Possibile ? non lo credo. 

— Se noi credete voi lo credo io. 

— Come vi chiamate ? 

— Benvenuto Cellini fiorentino. 

— Benvenuto Cellini ! quello che ha fatto 
si liei lavori al Pana ? 

— Proprio quello. 

— Bravo Benvenuto : io ho qualche cogni- 
zione d'arte, c vi stimo mollissimo. Se della 
mia professione cosa alcuna vi occorresse... 
sappiate che io sono il dottor Iacopo Beren- 
gario da Car|n, e noi dico per lodarmi, ho 
fallo in Roma cure portentose, c sono ricer- 
cato da principi e cardinali. 

— Grazie, messer dottore, non ho bisogno 
delle vostre ricette. 

— Ebbene, col debito pagamento mi fare- 
ste in argento due vasetti su questi disegni in 
forma antica ? 

— Senza dubbio, 

— Ecco qui, questi due disegni mi piac- 
ciono. 

— Sarete servito. 

•—Vi avverto che parlo presto da Roma. 

— Se mi fate fretta, li avrete ben tardi. 

— Fretta no... ma ci siamo intesi. 

Parlilo il medico. Benvenuto si pose ni la- 
voro, e presto ebbe finiti i due mirabili va- 
setti. Berengario ne fu contentissimo, e glieli 
pagò bene ; li mostrò al Papa, a cui mollo 
piacquero. Clemente propose al medico di 
rimanere al suo servigio, ma esso rispose 
alteramente non voler stare al servigio di 
peisona al mondo, e parti da Roma. 

Giunto in Ferrara fece vedere a molti Si- 
gnori, e ad Alfonso i due vasi, dando loro ad 
intendere colle solile bogic essere antichi. 
Narrò averli avuti da un principe romano 
per una sua famosa cura. — Ecco, dicea, il 
dialogo che teuui con quel gran signore : 
Volete essere medicalo da me ? vi servirò 
volentieri, ma conviene che mi diate in com-. 
penso que’ due vasetti. — Chiedetemi aiuti, 
risponde.! quel principe, tutto vi darò, ma 
questi antichi monumenti mi son troppo ra- 
ri. — Io soggiunsi, se volete guarire, i vaset- 
ti, se no, addio... ed i vasetti vennero. — Co- 
si egli vendea le sfacciale sue fanfaluche an- 
che al duca, il quale, vedendo si bel lavoro, 
gli prestò fede. 

Allorché Benvenuto nell'anno 1540 fu 
chiamato dal re Francesco primo in Fran- 
cia, passando per Ferrara vi si fermò alcuni 
giorni, e fece riverenza al duca. 11 cardinale 
di Ferrara trovavasi in Parigi, ed avea nrdi- 
dinalo al suo agente Alberto Bendidio, che 
provvedesse all' artefice tutto ciò che glioc- 
correa,c sollecitasse la sua partenza per Fran- 
cia. Erano già caricate sopra muli le sue ba- 
vaglie, ed incassato avea due vasi di argento 
fatti per quel cardinale. Mentre Benvenuto 
stava ragionando delle cose sue col Bendidio 
sopraggiunse un gentiluomo ferrarese di no- 
me Alfonso Trotti, vecchio intelligente Del- 
le arti, ma di cervello esaltato, al quale Al- 
berto disse : 

— M esser Alfonso, mi dispiace che siate 
venuto tardi, vi avrei fatto vedere due bellis- 
simi vasi di argento, che mandiamo al nostre 
cardinale in Francia. 

— Vasi di argento ! — rispose il gentiluo- 
mo — non mi curo di vederne altri ; ne ho 
veduto uno aulico tanto meraviglioso, che 
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I* immaginazione umana non arriverebbe a 
pensare a tanta eccellenza. 

Mentre messe r Trotti cosi parlava. Benve- 
nuto, che da lui non era conosciuto, se la 
ridea. 

— Tu ridi eh, buon uomo, che di UH cose 
nulla intendi ? — e proseguendo il suo discor- 
so con messer Alberto Bendidio, soggiungea: 
Sappi che un gentiluomo virtuoso andò a 
Roma per alcune sue faccende, e secreta- 
mente, siccome mi confidò, gli fu mostro 
quell 1 antico vaso, o con gran quantità di 
scudi corruppe quello che lo avea ( altra di- 
versa bugia del medico di Carpi ) e seco lo 
portò in queste nostre parti, ma lo tiene ben 
segreto, chò il duca non lo sappia, perchè a- 
vrebbe ponra di perderlo. Io ho potuto aver- 
ne un modello pei fellamente simile in terra 
cotta di Faenza, ed ora lo mando a prende- 
re, e lo vedrete. 

Ed accennò ad un suo servitore, che an- 
dasse in casa, e lo recasse. 

E Benvenuto ridca. 

— E tu ridi ancora, uom zotico? Lo ve- 
drai anche tu, Iicd chè non sia pane per i tuoi 
denti. 

Comparso quel modello involto in zenda- 
do, e con molta solennità e Loria scoperto, 
appena il Benvenuto il vide esclamò : 

— Pur beato, che 1* ho veduto ! 

Ed Alfonso : — E che se' tu, che non sai 
quello che dici? 

— Ascoltatemi, — replicò il Cellini — e si 
vedrà chi di noi duo saprà meglio quello che 
dice. Questo vaso lo feci in argento a quel 
ciurmadore di maestro Iacopo cerusico da 
Carpi, il quale venne a Roma, ed io gli la- 
vorai questo ed un altro vaso diverso, ed a 
me è gloria grandissima, che le opcie mie 
siano in tanto nome presso voi altri signori. 

— Che narri ? queste sono tue pappolate ; 
il vaso è antico, e non v' è alcuno ai tempi 
nostri, che ne possa faro uno compagno: taci 
dunque là ignorante. 

Messer Alberto soggiunse : — Ignorante f 
non sapete voi che questo è il famoso Ben- 
venuto Cellini, artcìlce di gran vaglia, che 
ha fatto mirabili lavori al Papa, ed ora è 
chiamato io Francia dal re Francesco ? 

— Sia pure, ma si fatto vaso no certo. 

— Or ora vedrete qoe' vasi che ha lavora- 
to pel reverendissimo nostro. 

E chiamato con intelligenza di Benvenuto 
il giovine Ascari io. mando a levare dalla cas- 
sa i due vasi, e li mostrò al Trotti, il quale 
restò meravigliato, lodandoli moltissimo, ma 
pure non volle persuadersi, che il vaso, di cui 
egli avea il modello, non fosse antico. 

Benvenuto partì per la Francia. Il medico 
Berengario mori (1), lasciando erede il duca di 
Ferrara di quarantamila scudi, messi insieme 
eolie sue cure, ed inoltre di tutte le mobilie 
e vasellame d' argento, fra cui i due vasi la- 
vorati dal Cellini, che, non ostanti le avute 
notizie, si vollero tener sempre per antichi. 

Questo aneddoto fa conoscere l'inveterato 
pregiudizio ed il visibil vezzo di non voler 
credere che i moderni possano superare o 
almeno pareggiare in bellezza i lavori, che 
hanno la venera bil ruggine dell'antichità. Si 
narra, che anche ai tempi nostri il celebre 
incisore Piklcr eseguisse due eguali carnei, 

(t) Secondo alcuni scrittori Berengario mori od* 
l'anno tl>3i). ma ciò non regge perchè dalla narra- 
zinne del Ceti mi si addimostra che il Trotti lo indi- 
ca rivo nel 1510, io cui Benvenuto passò per Fer- 
rara. 


de’qnali uno fe’ credere antico, e l’altro, 
meglio ancora lavorato, disse essere sua co- 
pia, e non fu si facile il persuadere altrui 
che ambidue fossero incisi dall'eccellente ar- 
tefice, ed anzi chi avea acquistato il primo 
non volle persuadersene giammai. 

(Zefiri no Re.) 


SCHERZO (l). 


Tanti causidici 
Tanti avvocati 
Vedendo a tavola 
Cosi animati, 

Presi da un brivido 
1 litiganti 
Si raccomandano 
A tutti i Santi. 

Se in refettorio 
Ad uno ad uno 
Esercitavano 
Contro il digiuno. 

Ora che a tavola 
Srm tutti insieme 
Sta fresco il povero 
Umano seme ! 

Cosi ragionasi 
Da certa gente , 

Che di pragmatica 
Non sa niente. 

Ha l’ uman genere 
Altro che tare 
Che starci a tavola 
Ad osservare 1 
Finché il terraqueo 
Globo non cangia 
(Fra noi diciamolo) 

Chi è che non mangia ? 
Mangiano i Palavi, 
Mangiati gl' Ispani, 

1 Frane Ili, gl' Itali, 

I Messicani. 

Gli Egizi, i Tartari, 

1 Caffn, i Persi, 
Bocconi strozzano 
Molti e diversi. 

Dell’ arsa Libia 
Sopra le arene 
Si tanno cuocere 
Sin le baleue. 

Fa chi negozia 
Chi compra e vende 
Colla mandibola 
Cose stupende. 

Mangia il filosofo, 

E lo statista 
E l’ accademico 
E il giornalista, 

E poi vorrebltesi, 

O eterni foli 1 
Che digiunassimo 
Noi avvocati ... ? 

Si fiera ingiuria 
Io non capisco, 

E voglio tergerne 
Qncrcfa al fisco. 


(f) fi presente scherzo fu recluto ad un pruno 
di molti causidici ed avvocati in Torino. 


Tanti causidici 
Tanti avvocali 
Se il dente aguzzano 
, Qui radunati, 

E perché in posierum 
Nessun piu nieghi 
Che sono proprio 
Tutti colleglli. 

E perchè dicasi 
In più di un modo 
Che per concordia 
Van tulli in brodo. 

Che se piatiscono 
In triennale 
Sono amicissimi 
Giù dalle scale. 

E perchè sappiasi 
Da adesso in poi 
Che verbo et opere 
Ancora noi 
Vogliam promovere 
La civiltà 

Col riso al gambero, 

Col baccalà, 

E perchè reggasi 
Da tutti quanti 
Che in toga e bavero 
Stivali o guanti 
Sul nuovo regaso 
Detto Pregresso 
Il padre Bartolo 
Galoppa neh 1 esso. 

Vivano vivano 
Da Battro a Tile 
Il jus canonico 
Il jus civile ! 

Vivano vivano 
Faine e Donello, 

Accursio, Iruerio, 

E Tiraqucllo ! 

Vivati le clausole 
Degl' istru menti. 

Vi van le virgole 
Dèi testamenti \ 

Con gridi unanimi 
Sia salutata 
La benemerita 
Carta Minia. 

E di chi litiga 
Il santo zelo 
Per omnia saettila 
Conservi il cielo. 

(A. Brofferio.) 


LA DILIGENZA. 


Vedete quella glande carrozza capace di 
contenere buon numero di persone, la quale 

r rtendo a ore determinate cammina verso 
luogo del suo destino a passo di posta ? 
il volgo non vi vede altro che le ruote e i 
cavalli: il filosofo vi studia come in un libro, 
e la fa snbbictto di serie riflessioni — La df- 
ligenza è pari alla fortuna: si ferma dinanzi 
a spregevoli palagi, passa rapidissima innan- 
zi ai luoghi ove sarebbe miglior consiglio lo 
arrestarsi — è come l’ onestà di molti -, or 
la vedete, un istante appresso dispare — so- 
miglia alla moderna amicizia; se avete denari 
è tutta per voi e vi fa buon viso; ma i poveri 
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scaccia o lascia sa la via, e ppco le cale se 
muoiou di fame o di freddo— È il ritratto dei 
favoriti della sorte : urta le modeste salme 
del orni ;\i litio e nou ascolta i lamenti de' po- 
verelli — È come la casa dell’usuraio: v’entra 
chi reca in pegno la roba c la persona — 
quanto dura la gioia degli amanti, la pace 
ne' mariti ? per lo più quanto un viaggio in 
diligenza... poche ore— -Guardale ì ricchi c i 
dottori che vanno in cocchio : come la dili- 
genza si stiman da più degli altri perchè stan 
tre dila di più in alto — È pari alla tomba : 
mesce insieme le ossa de'giuvani, de'vecchi, 
del poveri, de’ denarosi, dei savi, degl'igno- 
ranti — somiglia alla vita ; conoscete il pre- 
sente ma non sapete ciò che v’ avverrà per 
via — Le scene del mondo si riprodurmi tutto 
nella diligenza: siete mesto? il vostro vicino 
se la ride di cuore; odiate il latino ? uno sco- 
lare che vi siede a rimpelto ad ogni voltar di 
lingua vi recita mezzo il Portorcale: amate 
le donne ? un ipocondriaco le maledice; fug- 
gite i pedanti come la peste ? un maestro di 
scuola trae di tasca una grammatica e vuole 
che leggiate il suo nuovo metodo ; cangiate 
Ciclo perchè avete debili? il creditore viag- 
gia appunto in quel giorno con voi: abborrito 
la guerra, vi fan ribrezzo le battaglie? un mi- 
litare a mezzo soldo con lunghi mustacchi e 
lungo spadone giura che la pace è un male, 
e vi favella di mozze teste c pance perforate 
coll* estasi d* un ghiottone che scioglie uh 
inno a questo e a quel manicaretto— La dili- 
genza è rapida come il tempo, fuggevole co- 
me la speranza, o la grazia d'una mia — pari 
alla buona ventura, va via se non giungete 
a tempo — è la platea d’ un teatro ; lutti vi 
stanno egualmente seduti — è una lotteria ; 
volete il numero sette e vi si dà il diciasset- 
te— è come l’avaro; non sa che farsi del me- 
rito e solo pon mente a’ denari — è pari al 
fato ; segue il suo corso e poco gli cale se 
quei che trascina piangano, o ridano — è un 
teatro ove si rappresentano a vicenda com- 
medie, farse c tragedie — è immagine del ro- 
manticismo ; si ride delle unità di Aristoti- 
le — è immagine del mondo; ode le speranze, 
i gemili,! deliri e le ambizioni de’mortali, nè 
per questo cessa dal correre — è la disgrazia 
in persona; arriva inesorabilmente vogliate o 
non vogliate — è apportatrice di buone o di 
cattive nuove — come la ingiusta fama, è stre- 
pitosa ma fugace — come la fortuna, è bene- 
detta o invocata a seconda degli accidenti — 
è temuta dal debitore, che paventa non in 
OM giunga il creditore col Viso arcigno e In 
sentenza in tasi: a — è indifferente pei soli po- 
veri e per gl'invisi della sorte... per essi non 
ha nulla a recare— è come 1* infelice; la gra- 
gnolila, la pioggia, il caldo, il gelo, le frat- 
ture, l' abbandono, lo sprezzo, la mancanza 
d’ amici, la percotono, j’ accompagnano, ed 
essa soffre e cammina finché uuran le for- 
ze e quando mancano ? si rompe e sla — 

Adunque che cosa è la diligenza ? una car- 
rozza |»el volgo, un gran libio pel filosofo. 

yfesurc Mi tipica.) 


AVVENTURA DI UN POETA. 


Mio padre avrebbe voluto che io divenissi 
al par di lui il procuratore o I' avvocato del 
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villaggio ; il mio genio mi trasse invece alla 
poesia. Ben mi lasciò morendo la sua bene- 
dizione e i suoi affari: la sua benedizione mi 
confortò nelle mie traversie, ma gli affari se 
ne andarono tosto in dileguo; perchè sebliene 
i dienti facessero grande stima del mio inge- 
gno, non avevan fiducia però in un avvocato 
Mieta. In breve adunque io non ebbi più af- 
ari, consumai quasi lutto il mio danaro, e 
finii un mio poema intitolato i piaceri della 
malinconia. I sapienti del villaggio lo giudi- 
carono il maggior poema che da gran tempo 
si fosse veduto ; e per dir vero, sebbene al- 
cuni altri cantando » piaceri deW immagina- 
zione , i piaceri della speranza , i piaceri della 
memoria , avessero già ottenuta onorevole fa- 
ma, nondimeno quei poemi a petto del mio 
parevano una insipida prosa. Immaginandosi 
quindi che i librai di Londra cercherebbero a 
gara la fortuna di pubblicarlo, mi persuasero 
a fare una gita colà; e tutti nel giorno della 
mia partenza mi furono intorno a tri in nudi- 
ti orni e pregandomi di non vendere si licita 
cosa a troppo vii prezzo. 

Ma con tutte le predizioni de' miei dottis- 
simi amici, quand' io fui a Londra, le cose 
procedettero troppo diversamente. Alcuni li- 
brai all* annunzio di un poema si strinsero 
nelle spalle, nè vollero pur sentirne parlare; 
alcuni altri dopo averlo tenuto sul loro scrit- 
toio parecchi giorni me io restituiron, di- 
cendomi freddamente che non avevano avu- 
to tempo di leggerlo ; il più cortese mi im 
che il titolo del mio poema non moverebbe 
la curiosità; che già i piaceri d’ogui manie- 
ra erano siati fritti e rifritti da molti; mi get- 
tassi all' orribile, se volevo trovar lettori ; 
scrivevi racconti di pirati e di masnadieri, c 
storie di v endette e ili sangue. 

Maledetta l’ invidia! dissi allora fra me; e 
deliberai di pubblicare a mie spese il poema 
per dare così una sconfitta a quei superbi 
della capitalo. Lo pubblicai infatti, e ne fui 
rovinato. Tranne le copie mandale ai giorna- 
listi ed a' miei amici del villaggio, il libraio 
non ne spacciò neppure uua; là polizza dello 
stampatore mi vuoto la borsa, e nessuno parlò 
del mio poema. Ne feci stampare un avviso, 
anzi un encomio : fu danaro gettalo. I)i 
lutto ciò incolpai, rom' era ben naturale, la 
negligenza del mio libraio e il pessimo gusto 
del pubblico; e mi consolavo pensando che i 
posteri mi farebbero un giorno giustizia. 

Frattanto! mìcicoinpratriolti, persuasi che 
il poema avesse ottenuto quel buon successo 
clm meritava, m'erano addosso con una tem- 
pesta di lettere, raccomandandomi chiunque 
da quei dintorni recavasi alla città, affinchè 
io ne fossi introduttore nelle migliori adunan- 
ze, nelle quali s' immaginavano eh’ io fossi 
I* idolo e la delizia dei personaggi più illu- 
stri. Bisognò dunque eh’ io abbandonassi il 
primo alloggio per sottrarmi all" importunità 
dei miei ammiratori. Oltre di ciò io m’ era 
deliberato dì scrivere qualche altra opera, 
non parendomi che P esito della prima do- 
vesse scoraggiarmi. Quel poema era ecces- 
sivamente didascalico, e il pubblico ne sa 
oggimai anche troppo. M’cro prefisso di se- 
guitare il consiglio già detto, eleggendo un 
qualche argomento terribile e conforme ai 
gusto dell' universale ; ma bisognava tro- 
vare un albergo sconosciuto ai miei amici, 
un liiugo riposto , quieto . mn luogo poe- 
tico insomma; e luoghi siffatti nou si tro- 
vano facilmente in una grande città. Da 
prima mi piacque il castello di Canonbn- 
iy, si perchè o un luogo isolato c di bello 


sguardo, e al ancora perchè fn abitato una 
volta dal poeta Goldsmith. Quivi stetti pochi 
giorni tranquillo apparecchiandomi a qual- 
che nuova creazione : ina venula la domeni- 
ca, ecco una gran rolla muovere a quella 
volta, e la padrona di casa introdurre quanti 
volevano nella mia stanza, d' onde con nn 
gran cannocchiale stavano poi a loro tali' li- 
gio considerandola sottoposta città; e intanto 
ie mie inspirazioni erano barbaramente in- 
terrotte. Protestai di non voler più aprire a 
chi che si fosse; ma quand'io usciva di casa. 
Allora la miA stanza era invasa, e le mie carte 
senza veruna carità manomesse.— E s’ io me 
ne stava rinchiuso, la mia padrona di casa 
diceva a quanti venivano enc la stanza era 
occupata da uu poeta bisbetico, intrattabile, 
sicché poi tutti si mettevano a guardare pel 
buco della chiave; c cosi io era fatto vedere 
come una rarità al prezzo di pochi quattrini. 
Mi partii di colà, e dopo avere mutate alcune 
altre abitazioni, un giorno capitai per caso 
ad un* osteria di campagna detta il Castello 
di Giovanni Straw , perchè quel famoso ri- 
incile soleva lenoni le sue congreghe. Quei 
luogu m' inspirò subitamente il pensiero di 
scrivere uo poema sulla storia del celebre 
Straw. Che peccato (dicevo fra me)che nes- 
suno dei nostri poeti.in tanto amore deglieroi 
sanguinari, non abbia inai pensato a costai! 
però bisogna eh' io mi affretti, che quaicuoo 
non mi rapisse il mio tema. In breve ebbi ab- 
bozzalo il mio lavoro, e andava sempre a de- 
sinare al castello di Straw, perchè mi pareva 
di attingervi sempre nuove inspirazioni. — Un 
giorno mi vi trovai solo con tino sconosciuto 
che slava alla finestra bevendo il suo vino di 
Porto, e guardando ai passaggieri ; il suo a- 
spctto c il suo modo di vestire erano singola- 
ri; e poiché io mi picco d'essere buon liso- 
nomislo, congetturai subito che costui dove- 
va essere uu poeta o un filosofo. Come poi 
ogni uomo è |x:r cosi dire un volume della 
natura umana, cosi lo, desideroso di far sem- 
pre nuove conoscenze a fine di studio, non 
tardai a mettermi in ragionamenti col nuovo 
avventore. Egli rispose molto cortesemente; 
tanto che, terminato di mangiare, m’acco- 
stai aneli' in alla finestra, proposi di bevere 
insieme una bottiglia, ed egli di buonissima 
voglia acconsenti. Colla mente sempre occu- 
pata dal mio poemi, io cominciai tosto a par- 
lare dell' origine di quell'osteria e della sto- 
ria di Giovanni Straw, di che lo trovai pie- 
namente informato. Allora gli dissi del mio 
lavoro, gliene recitai anebo alcuni versi che 
gli piacquero a meraviglia, e ini accorsi che 
in Tatto di poesìa egli aveva nn sicuro giudi- 
zio. — Signore, mi disse egli empiendo nel 
tempo stesso il mio bicchiere, hanno un gran 
torto i nostri poeti quando escono dalla vec- 
chia Inghilterra cercando assassini e ribelli 
intorno a cui scrivere. Mi piace questo vostro 
•Straw; oh ! si egli è nostro; un eroe dome- 
stico; inglese fin nel midollo ; mi piace som- 
mamente. Questa è la mia opiuione, signo- 
re. — Ed anche la mia ( rispose ), perche un 
sanguinario d'Italia, della Germania e del- 
1’ Arcipelago? ma i nostri poeti non la vo- 
gliono intendere ! — Tanto peggio per loro 
( replicò l'altro 1 : che cosa abbiamo a far noi 
col loro Arcipelago deli' Il olia c dello Ger- 
mania? Non abbiamo noi forse l>or$aiuoli e 
ladri d' ogni maniera ? Stiamo a casa nostra, 
io dico; questa è la mia opinione. — Bcniasi- 
mo ( soggiunsi ), io sono pienamente con voi. 
1 nostri antichi poeti la intesero pel giusto 
verso ; e ne son testimonio le ballate «opra 
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Robin Hood. . . Verissimo ( m* interruppe ) 
verissimo. Oh Rubin Hood! quello fu un uo- 
mo di vaglia, e non si scansava giammai! — 
No certo, risposi; e bisogna confessare che 
al buon tempo antico v* ebbero famose ban- 
do di masnadieri ! oh quelli furono bei gior- 
ni per la poesia ! Quante volte ho desiderato 
di potere almen visitare $li antri che furono 
stanza a quegli antichi e grandi assassini! voi 
avrote certamente sentilo parlare del famoso 
Turpino nativo di questo villaggio . . . Senza 
dubbio ( esclamò ) senza dubbio. Il vecchio 
Turpeolioo, come noi lo chiamiamo solita- 
mente : un cima d’uomini, signore! — Ma 
ora (ripigliai ) l' aulico spirito inglese si va 
estinguendo : gli uomini una volta gigante- 
schi si sono impiccoliti : i gratuli arditi mas- 
nadieri, o più non sono, osi convertirono in 
timidi hocuijnoli, e le grandi poetiche avven- 
ture più non si trovano. Voi potete attraver- 
sare tutta l’Inghilterra quant’ essa è larga o 
Innga senza abbattervi iu una di quelle coro- 
gnie di valorosi masnadieri, che sono cosi 
i soggetti alla fantasia di un poeta. — Tut- 
to questo (disse lo sconosciuto ) è vero, ma 
non bisogna incolliamo il decaduto spirilo in- 
glese: il male sta in quel maledetto sistema 
delle cedole e dello cambiali : nessun viag- 
giatore porta più con sé altro che un poco di 
carta : lo spogliare una carrozza fu una volta 
nn mettervi ad un ricco bottino, uia adesso 
è cosa che non vale la pena. 

Le risposte e le considerazioni del forestie- 
re mi parvero assennate e piene di fpoco. Co- 
stui, dissi Tra me, ha il vero sentimento poe- 
tico, però il conversare con lui e il leggergli 
di mano in mano il mio poema potrebb’ es- 
sermi di gran vantaggio: oh! bisogna eh’ io 
faccia di trovarmi seco altre volle! Egli da 
sua parte mostrava di aver molta simpatia 
per me; sicché la nostra amicizia già ero Ind- 
ia e conchiusa. Frattanto I* ora orasi fatta 
tarda, e bUngnava partire: lo pregai che mi 
concedesse l'onore dì pagare anche per lui; 
un’ altra volta egli pagherebbe per me. Ac- 
ronseulì: e ci mettemmo in via alla volta di 
Londra. L’idea del mio poema gli era tanto 
piaciuta, che non sapeva parlar d’altra cosa; 
volle che ue recitassi alcuni brani, che tutti 
gli parvero estremamente belli. — Rene, be- 
nissimo, esclamava ad ogni passo ! corno po- 
teste concepire ed esprimere queste idee? E 
ripeteva alcuni miei versi; il più delle volte, 
a dir vero, con tali errori da confonderne il 
senso, c da farmi quasi incerto s’egli inten- 
desse ciò che esaltava : ma qual poeta lo 
guardò mai pel minuto co’ suoi lodatori? lo, 
bealo di quella compagnia, non M* accorge- 
vo del volare del tempo, e mi doleva di do- 
vermi separare da un compagno cosi dotto e 
cosi gentile: quindi passammo oltre il mio 
alloggio, io parlando sempre del mio poema, 
ed egli mostrandone sempre grande ammira- 
zione. Cosi arrivammo ad un certo lungo .Mi- 
litano, dov’ egli ni’ interruppe per dirmi: 
Questo, mio caro amico, fu in altre età un 
luogo famoso; e dì uuaudo in quando vi ac- 
cadono ancora notabilissime avventure; anzi 
non è gran tempo che un passeggierò fu qui 
ucciso mentre tentava di arrendersi da alcu- 
ni che l’assalirono. — Gran pazzo, risposi, 
gran pazzo, chi mette a repentaglio la vita 
per salvare una miserabile borsa di danaro! 
io per me, soggiunsi, non Farei mai resisten- 
za ad un disperato che m’assalisse. — Dite 
da senno ? replicò il mio compagno pianlan- 
doniisi a fronte e mettendomi una pistola al 
petto; qua dunque, mio caro, la burw, la 
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borsa. A dir breve, la Musa mi aveva teso un 
agguato, ed io mi trovavo nelle mani dì un 
ladro; il quale mi tolse a furia lutto quanto 
aveva con me, mi cacciò a terra percuoten- 
domi d’un gran pugno sul cario, e via <T un 
salto a traverso di uua siepe disparve. Nè più 
ebbi notizia di lui; se non che circa un arino 
dopo lo vidi con molti altri malandrini sopra 
un carro che lo trasportava a qualche luogo 
di relegazione. Egli ini riconobbe, e voi tosi 
verso di me, con impudente sorriso mi do- 
mandò se la Storia di Giocarmi Straw era a 
buon punto. 

( Washington Irving.) 


IL POVERO. 


Chi sta bene non peata » ehi sta male. 

( ’iuaiUtgwtU . 


Nissnn ti cerca, nlssun ti vuole, 

Nissuno ascolta le tue parole; 

Nissuno Ivi d a quando saluti, 

Nissan sì accorge quando starnuti; 
Sembri straniero un’ propri lari... 

Non hai denari. 

Supernalmenlc l’ingegno hai colto ; 

Or come avviene che sembri stolto?.. 

A ragionare quando ti metti 
Perché vacilli, perché balbetti 
E la vittoria lasci agl’ ignari?. .. 

Noti bai dauari. 

Ami i fratelli come le stesso ; 

A chi tì offese doni un’amplesso, 

Dividi il pane col tapinello; 

A chi va mulo porgi il mantello... 

Oh' con ragione dicon gli avari: 

Non hai denari. 

Quest’ orbe ingrato su cui nascesti 
Tu col consiglio servir potresti, 

Ei sa che V ami di tutto cuore 
Sa che ti preme del suo splendore. 

Ma che consiglio darà uu tuo pari ?.. 

Non hai denari. 

Fra le brigato, se innoltri il piede 
Odi un bisbiglio che il cor ti Sede, 
('.osmi si scosta, colui va via. 

Quell’ altro giura clic fai la spia, 

T insulta ognuno con detti amari... 

Non hai denari. 

Se in tri binale deponi il vero 
Ti si dà taccia di menu ugnerò ; 

Se un furto occorre nel tuo distretto 
Su te [trimicro cade il sospetto ; 

Sono gl 1 indizi pur troppo chiari... 

Non hai denari. 

Nissuo s’ accorse quando nascesti ; 

Ignoto al mondo linor vivesti; 

Se gli occhi al giorno per sempre chiudi 
Non fia chi canti le tue virtudi. 

Non arde incenso per le tue nari. 

Nou hai denari. 


Ntttun ti cerca, nisson ti vuole 
Nrauno ascolta le lue parole?.. 

Ah non Ila vero; vieni ali’amplcsao 
D’ un tuo fratello d’un altro oppresso, 
1 tuoi simili ufi sono cari 

Non ho denari. 

( .Sorbe rio Uosa.) 


1 TITOLI. 


I titoli che un uom dona c ritoglie 
E in cui, stolli, pouiam tanto interesse, 

A ben considerar, son quai braebesse, 

O colali altre periture spoglie. 

Chi vesti un tratto quelle brache is lesso 
Raro é di nuove brache ei non s’ invoglie; 
Sicché allindi più splendide ne toglie. 
L’altro cedendo altrui eh* egli ha dimesse. 

Di gamba in gamba poi, di letto in tetto 
Scendon rejette, e mutan dimore 
Spesso passando d’uu ineschili sul letto. 

Cosi avvenne, che il ftllol di Sic.mme, 

Già lusinga e desio di regai petto, 

Oggi illustra il casato al frtgilore. 

{G. G. Utili.) 


IL PASSEGGIO. 


Certe domininole vane rn burine i coori 
degli uomini (latte passeggiate. 

C»M). 


Io amo i naveggi,ma min i solitari passeg- 
gi, ne* quali nno si odono che il gracidare dei 
ranocchi, od il monotono grido della cicala; 
quelle passeggiate sentimentali sono pegli in- 
namorati, per chi non ha denari, o peTiloso- 
II, ed io non sono nè innamorato, nè povero, 
nè filosofo. Io mi spingo nel mezzo della gen- 
te, allora che le giornate sono più ridenti e 
clic i passeggi sono più frequentati : quello è 
il mio elemento. Io sono fatto per la società, 
benché la società non sia fatta per me. Ad 
ogni giorno Taccio una nuova osservazione, e 
verrà un tempo forse che pubblicherò un grò*; 
so volume sui passeggi, sui passeggiami, sui 
passeggia tori, sui passeggeri c su tutta la in- 
numerevole schiera che seco arrecano le mo- 
dificazioni del verbo passeggiare. Sarà un cu- 
rioso volume da leggere, e potreste, se vi fi- 
date di me, associarvi iiu d’ ora alla mia in- 
trapresa gigantesca. 

Si passeggia per tanti motivi, per tante ra- 
gioni. per iscopo si variato, che in mille pas- 
seggiatili si leggono mille diverse passioni. 

Voi vedete, per esempio, un uomo serio 
col soprabito abbottonato fino al collo, col 
cappello sugli occhi, che cammina a gran 
passi, che fende la folla, senza darsi la briga 
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di osservare quelli in cui si abbaile. Tenete 
per fermo che quello è un impiegalo, che 
stelle fino allora seduto.occupato, con la pen- 
na in mano e che si reca al passeggio ai solo 
oggetto dì muoversi. 

Voi vedrete quoslo islesso imlividuopasseg- 
giare a lato di un altro modellato sulla me- 
desima forma ; ma allora quo* due non pas- 
seggiano più correndo : eglino parlano sem- 
pre, discutono, si olirono scambievolmente 
tabacconi puliscono il naso «ridono anche tal- 
volta, salutano or 1' uno or V altro, nou si oc- 
cupami delle signore: appartengono tultiedue 
allo stesso impiego, e probabilmente uuo è 
supcriore all' altro nella carica. Tali uomini 
non vanno al passeggio per essere veduti nò 
per vedere ; vanno per passeggiare : eglino, 
soli forse, mantengono intatta ia missione dei 
passeggio. Osservale quel giovine, elegantis- 
simo cogli stivali inverniciali, col capitello un 
po’ indietro sulla testa, col naso elevato, con 
un bastone iu mano clic fa girare con volu- 
bile vicenda, che misura a regolali passi il 
passeggio, che si volge indietro. che anccchia 
tutte le signore che passano, che fa penetra- 
re lo sguardo per entro agli sportelli delle 
carrozze, che volge un’ occhiata a quesla,cbe 
indirizza a quella un sorriso — quello è un 
seduttore, cioè egli crede d' esserlo, e si con- 
tenta della propria credenza ; giacché le don- 
ne lo sogguardano in aria di commiserazione 
e ridono alle me Spalle. 

l'n altro, accigliato, vestilo di nero, le cui 
labbra uon si compongono mai a dolce sorri- 
so, clic passeggia senza guardar nessuno — è 
uu sentimentale che non ha mai trovato cui 
consacrale il proprio sentimento. 

Quello stordito che urla gli allieti nel cam- 
minale, che saluta a destra ed a manca, che 
ferma ima signora, e che invece di salutarla 
c di parlarle, lisrhia al proprio cane perchè 
non vada smarrito, che ride sempre, che sem- 
pre critica, che vuole affettare una disinvoltu- 
ra a tutte prove — quegli è un cervellino vo- 
lante, rhe vuole farsi osservare, che vuol es- 
•èr creduto al di sopra delle umane debo- 
lezze. 

Que’ tre o quattro amici che passeggiano 
P uno appoggiato al braccio dell' allro,e che 
s* inclinano tutti per guardare sfacciatamen- 
te ogni douna che passa, quelli sodo colle- 
giali o rompicolli del giorno ; vanno al pas- 
seggio per far rumore. 

Chi sarà mai quel giovine che cogli occhia- 
li in mano appoggiali alle palpebre corre, ri- 
corre. va e torna, guarda da ogni parte sen- 
za vedere nessuno, si volge al rumore delie 
carrozze, si ferma t poi dualmente affretta 
il passo e raggiunge.. .chi mai? Probabilmen- 
te egli cercava quella a cui fa la sua corte. 

Ilegoie generali : gli amanti abbandonati 
vanno al passeggio o soli o romanzescamente 
tristi, oppure in compagnia e di uua gaiezza 
sfrenata. 

Cali ultra-eleganti c quelli che credono di 
dar norme alla moda, trapassano pel passeg- 
gio correndo, guardando lutti c tutte .saluta- 
no tulli c tulle anche quelle che non cono- 
scono, e scompaiono min appena comparsi. 

I creditori vanno al passeggio in aria di 
trionfo, a testa alta, e guardando in viso a 
tutti i giovani che passano. I debitori affetta- 
no la vista corta, non compiscono mai il giro 
Intiero, vanno e ritornano, si volgono e si ri- 
volgono, c d’ ordinario Ungono di vedere un 
amico lontano per allontanarsi. 

I gelosi vanno al passeggio cogli occhi spa- 
lancati, colle ciglia aggrottale, brontolano 


sempre e guardano quelli che adocchiano l'og- 
getto delle loro gelosie. 

1 vagheggini sorridono sempre e vibrano a 
questa e a quella dolci espressioni : essi deb- 
bono avere i capelli à la renaitsance. 

I mariti e le donne vanno sempre al passeg- 
gio per lo stesso oggetto ; i primi per com- 
piacenza, le seconde per vedere e per essere 
vedute. 


IL MIO PRIMO OROLOGIO. 


Poteva avere quindici anni quando ebbi 
dai mici genitori un orologio d'argeulo. Urlla 
cosa! quando restii «ll'impaxiente voglia, non 
(spuntano ancora i baffi-, quando i lacchi de- 
gli stivali non sono mai alti abbastanza per 
illudere un momeuto noi stessi sulla nostra 
statura e crederci uomini; allora un nriuolo 
è già uua bella cosa, è un diploma di giudi- 
zio, è un segno d’uomo; l'orinolo è una prima 
contromarca di buon -ingresso nella società. 

Or pensa tu, se io mi pavoneggiava col mio 
oriuolo, se l’aveva in mano ad ogni momen- 
to; se mancava uu sol giorno, splendeste il tuie 
u piovesse, d'andare a metterlo a segno sul 
mezzodì alla meridiana del palazzo comu- 
nale voleva nd ogni costo ebe ognuno vedesse 
il mio oriuolo; mi rodeva se «piando io l’aveva 
in mano mi passava qualcheduno daccanto 
senza guardarlo; avrei, se mi fosse stalo pos- 
sibile, voluto dire a tulli: chi! ho un oriuolo 
anch’io. 

Fra quei parrucconi nhbuonnli alla meri- 
diana, uno ve u' era col quale io aveva stretta 
una certa amicizia, poiché avea avuta la hon- 
1 à di guardare il mio oriuolo, di domandarmi 
quale ne fosse Tautore, e di congratularsi 
meco d'avere un così buon capo : ma sog- 
giunse un giorno, — mi perdoni; per un gio- 
vinone come lei qn escorinolo sa d’antico; è 
buono, ma è troppo alto, è troppo grosso, e 
poi è d’argento! 

— E come! non è forse boti loti avere un 
oriuolo d’argento? 

— Oibò! un signore come lei dovTcbl*e a- 
verne uno d’oro: o «li crisocalo, soggiunse, 
vedendomi a quei delti sospirare. 

— E che cos'é un oriuolo di crisocalo? 

— Ecco signor mio, chi dice crisocalo, dice 
quasi oro, cioè oro inglese, oro di basso ti- 
tolo, oro che ha ogni apparenza dell'oro so- 
praffino, e che costa meno della metà. 

— E chi vende questa sorta dioriuoli, dissi 
con mia cert’oria d’impazienza? 

— Dirò, soggiunse costui, assumendo un 
tuono di misteriosa gravità, molli ne vendo- 
no; ma se chi va a comperarli non se n'inten- 
de, so ha l’aria d'un buon uomo, d’un sem- 
pHckme. |»ossonn infinocchiarlo e farglielo 
pagare per d’oro vero. 

— Per abbreviarti l’istoria, in capo a due 
giorni barattai con costui uu buon oriuolo 
d’argento per unrntlivod’oltoue dorato, dan- 
dogli uno scudo d’aggi onta, e mi parve d’aver 
fatto un viaggio alle Indie. 

Ma dopo un quindici giorni si fermò, nè 
volle a niuu patto andare più oltre. Lo feci 
aggiustate un paio di volte, ma sempre con 
infelice successo; onde stanco di spendervi 


danari attorno, e indispettito del cattivo af- 
fare, per levarmelo davanti agli occhi il cam- 
biai con un cannocchiale di cartone. 

— Con un cannocchiale! ma che pazzia? 

— Un cannocchiale mi parea la più ammi- 
rabile cosa del mondo: andare sulla collina; 
puutare il mio cannocchiale sui sili più belli; 
sui pescatori che jlanno nell'acqua Uno ai 
Uanchi, c colla canna in mano ad aspettare 
i pochi ingordi pesciolini; guardar i paesi in 
lontananza, gli alberi, le case, le nevi dui 
monti lontani, e le croci del camposanlo, mi 
pareva una vera delizia; c poi in confidenza, 

10 era inua inorato, c la inia bella a cui io era 
affatto affatto sconosciuto, abitava quell* e- 
dìtaie un casino di campagna che per somma 
ventura sco privasi da casa mia: ed io stava 
tutlofiioruo col cannocchiale rivolto da quella 
parte, interrogando or una fin eslra or l'allra 
di quella facciata; maledicendo, bestem- 
miando l’ingrata, che stando cosi nascosta 
non corrispondeva a tanta prova d’amore, e 
dotai questa vita Uno a che un giorno la vidi 
ad una di quelle finestre con suo marito! 

— Ella si era dunque maritata? 

— Maritata certo, per mio malanno: c mi 
parve iu quella distanza che il marito affis- 
sasse gli occhi su me, gestir tilasse,s’anitriasse 
in volto, ed «»sa mise la mano agli occhi ed 
alla bocca; credetti che piangesse, che gri- 
dasse aiuto; m'accusai di turbar col mio can- 
nocchiale la pare di quella famiglia, e non 
vi guardai mal più. 

Per fare una diversione, cambiai il mio can- 
nocchiale in un microscopio dal manico di 
corno: discacciai l'idea di qiieU'imprudente 
e pericoloso amore, nel farmi con tutto I' a- 
nimo a studiar la natura; e poiché mi trovava 
mal contento de' miei tentativi onde met- 
termi a contatto colla società, m’ingolfai nei 
misteri d'un mondo non meno ricco in con- 
trasti, in avvenimenti, in bellezze d'ogni ge- 
nere; divenni misantropo, e per rifarmi dei 
sospiri gettati, studiai gli amori «Ielle piatile, 
i misteri d'uria goccia d’acqua, i miratoli d'un 
ordine ìucompreusibile per la sua tuinimilà, 
per ia sua grandezza. 

Ma stanco uu bel giorno di seguire in tutte 
le loro fasi, le divede trasformaziuiii di quel 
monito microscopico, di cui non m'era rima- 
sto altro frutto che alcuni strani nomi in ca- 
po, ed uu principio di miopismo, trasformai 

11 mio strumento in un cannorchialello da 
teatro. E come aveva allora sedici anni. trova- 
va maggior piacere nel seguire con l'occhio 
le pirouettes, i jelès e gli etti recital s delle bal- 
lerine, che le roteazioni e i libramenti conti- 
nui de’ pimoodei e de' niouadari in un infu- 
sione di indaco o di cinniuo. 

Però ogni cosa ha un line, naturale o acci- 
dentale; la distruzione è uu principio in na- 
tura cosi necessario «pianto la creazione stes- 
sa. Il mio caunocchialetto vi soggiacque. Una 
sera mi cadde per terra, e l'obicttivo si fece 
in due pezzi. 

Raccolsi tranquillamente ogni cosa, e al- 
l’indomani vendetti il lutto ad un merciaiuo- 
lo ambulante per cinque soldi. 

Vanità delle vanita’ dissi; cd entrato in un 
vicino caffi:, feci filosoficamente colazione 
colle estreme reliquie del mio primo oriuolo 
d'argento. 

(/*. 5». Zecchini.) 


PER L’ ALBUM 


DI LEGGIADRA fanciulla. 

csu 


Dunque pretendesi, 

E sol momento 
Da me on poetico 
Componimento? 

Ch’ io debba ex tempore 
Improvvisare ? 

Povero diavolo! 

Come ho da fare? 
Meli' album mettere 
Di vergiti bella 
Qualche ridicola 
Mia bagattella ! 

L’ impresa sembrami 
Alquanto ardila, 

Temo difficile 
La riuscita. 

Fra note armoniche 
Fra pinti Borì 
Fra tanti celebri 
.Nomi d'autori, 
Immaginatevi 
Se po»o anch’ io 
Qui franco aggiungere 
Il nomo mio. 

Come cavarmela 
Da tale imbroglio ? 
Che dovrò stendere 
Su questo foglio? 

Vo lamicandomi 
Tutto il cervello. 

Ma uon vuol nascere 
Niente di bello. 

Dovrò ripetere 
Quel ch'altri detta 
Di quest’ amabile 
Vaga angioletta ? 

Le care immagini, 

1 bei concetti 
Dei molti cantici, 

E dei sonetti. 

Ondo s'ahbellano 
Per ogni parie 
Di questo codice 
Le varie carte ? 
Questa non sembrami 
Troppa prudenza. 

Ne avrebbe scrupolo 
La mia coscienza 1 
Or come trnnnela 
Da tale imbroglio 
Che dovrò stendere 
Su questo foglio? 

Le lodi a tessere 
Del gentil sesso 
A tutti gli uomini 
Non è concesso. 
Bisogna nascere 
Per certe cose. 

Nè tatti riescono 
Nelle amorose 
Rime dolcissime, 

Onde s’ onora 
Beltade ingenua 
De' cor signora, 
Pronti ci vogliono 
Gentili detti, 


Spiritosissimi 
Nuovi concetti ; 
Continuo starsene 
Sui complimenti. 

Ed altri simili 
Dolci ingredienti. 

Chi a vezzo è a scrivere 
Rime giocose, 

Come può intea dei-si 
Di queste cose ? 

Non son che un povero 

Vate burlesco, 

Nei convenevoli 
Non ci riesco. 

E colle femmine. 
Confesso il vero, 

Son poco pratico, 

Non valgo un zero, 
on è che un zotico 
Vii lari mi sia. 

Non sono rustico, 

Ma tuttavia 
Certi mi mancano 
Modi galanti. 

Nè son fra il nomero 
Degli eleganti. 

Io caso simile 
Di molto vale 
Un viso pallido 
Sentimentale, 

Un occhio languido. 

Un sorrise! to, 

Che faccia battere 
Il cor nel pi? ito. 

Ma co! mio sferico 
Volto badiale 
Antiromantico 
Patriarcale, 

Mi fate ridere 
A dirmi che 
Posso cavarmela 
Qui so due piè ! 

Di fare un lepido 
Scherzo ho l’ invito. 
Ma ad tma femmina 
Non sono ardito. 

V' ha del pericolo 
Nello scherzare. 
Qualche sproposito 
Poiria scappare. 

Se l’ estro stimola 
lu certi istanti, 

Li ponua è labile 
Va troppo avanti. 
Talvolta il diavolo 
Par clic si goda 
Di voler metterci 
Anch’ ei la cnda. 
Torno a ripetere. 

Non ho esperienza. 
Potrei commettere 
Qualche imprudenza ! 
Non vorrei spingere 
La cosa a tale. 

Che avesse « nascere 
Un qualche male. 
Allora il povero 
Vale burlesco. 

Da certi critici 
Starebbe fresco! 

Da certi critici 
Dal naso adunco. 

Che il nodo trovano, 
Perii n nel giunco. 
Che senza leggere 
Senza ascoltare 
Hanno la smania 
Di criticare ; 


E poi prorompono, 

Dio gliel perdoni. 

Ne’ più ridicoli * 

Grossi marroni, 

Basta una virgola. 

Un nulla, uu ette. 

Perchè vi trincino 
In mille fette. 

Guai se nn vocabolo 
Non è di crusca ! 

Tosto vi guardano 
Con aria l>nisca ! 

Nell’ analitico 
Se col presente 
Tutto si calcola 
Minutamente. 

Però scusatemi. 

Gentil fanciulla, 

Se iu tante chiacchiere 
Non disiti nulla. 

(Domenico Cìhinassi). 


DECANTANTI DANZATORI 
E LETTERATI. 


E sì che leverò pur’ io la mia voce fra le 
tante che oggidì rumoreggiano a vituperare 
que’ Cantanti e que'Danzalori che toccano di 
grosse paghe. Intorno a che dirò io franca- 
mente nulla essere più iugiosto del far colpa 
a que* pochi sommi nell’ arte i quali prolitla- 
no della gara degli Impresari onde ottenere 
quello stipendio che e’ puuno maggiore, il 
quale ad ogni modo si determina cou quella 
immutabile norma che (issò e Raserà mai sem- 
pre il prezzo di qualsia cosa increata bile ; io 
voglio dire secondo la quantità della merce 
e secondo la quantità dc'richiedenti ; talché, 
mì potesse aversi uno s Ini in calo misuratore 
de’ gradi dì merito dc’dctli Artisti (ed avrem- 
mo allora le nuove voci lUetómciro , e Co- 
reòmetro), vedrebbesi che se al centesimo 
grado di merito, che supporremo il massimo, 
tocca una paga di 1000, al cinquantesimo non 
ne toccheranno già oOO ma al più 300, e al 
ventesimo non force 50, e ciò perchè di que- 
st’ ultimo grado v'ha copia d'artisti ecceden- 
te la richiesta degli Impresari ; sicché ve- 
drebbesi come i ( .alitanti e Ballerini, presi in 
massa, siano fra gli artisti ì meno ricompen- 
sati di loro fatiche. 

Nè con miglior ragione polreldxsi far rim- 
provero agli Impresari che smodate paglie 
essi concedano, scudo certissimo che niuo cri- 
stiano sta iu sul tirato più di loro, e che son 
eglino mossi soltanto dalla necessita a cedere 
a quella legge che più sopra io esposi, la qua- 
le determina prepotentemente i prezzi delle 
cose* Che se pur fosse possi bile che gli Im- 
iwcsari, quanti sono, si accordassero e tcnes- 
ser parola di non eccedere una data misura 
nelle paghe, lu vedresti farsi impresario chi 
mai noi fu, e cioè chi conosce o spera incas- 
sare dagli accorrenti al teatro somme mag- 
giori di quella che a lui costerà lo spettacolo. 

Resterebbe pertanto a condannare il popo- 
lo che dà lucro agli Impresari e quindi agli 
Artisti, ma per verità la condanna sarebbe 
non meno ingiusta. Non sarawi, io penso, chi 
neghi esser lecito ed utilissimo all’ uomo il 
ricreare talvolta lo spirito con alcun godimen- 
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to, nè ««ravvi (se ne logli pochissimi bipedi 
che hanno più del ceppo che dell' nomo)chi 
non provi stupende^ godimento al vedere le 
dame di una Taglioni, o ali* udire sullo hoc- 
co di una Malibran quel cantar che nell’ ani- 
ma si sente. ISè invero potrebbesi tacciare di 
soverchia la spesa colla quale un Cittadino 
compra tale godimento ; chè se si chiamino 
ad esame i diversi piaceri a'qnali l’uomo cor- 
ri? dietro, dovrassi (dir confessare non esservi 
sollievo meno dispendioso e più innocente di 
quel del Tea Irò. 

Ma, se nulla io trovo a ridire intorno a ciò 
che passa tra gli Artisti, gli Impresari ed il 
Popolo, ben altramente va la bisogna allor- 
ché in questo mercato vengono a prender par- 
te i Reggitori degli Stati, mettendo mano ni 
pubblico danaro per saziare,» render insazia- 
bile le pretese di una Cantante, d’ una Dan- 
zatrice. E fu certamente con turpe scandalo 
che i Ministri dell’ Imperadorc Onorio, ad al- 
leviare la carestia che affliggeva Roma, ne 
bandirono tutti i forestieri, nè si volle eccet- 
tuarne pur uno de’ molti letterati, ma intan- 
to si permise il restare a ben 3000 ballerine, 
ad altrettante canterine, e al numerosissimo 
codazzo loro ! E fu con pari scandalo che, 
mentre la Francia toccava gli estremi della 
miseria, il ministro Mazarini gitlò vistosissi- 
me somme per farvi venire dall’ Italia l’Ope- 
ra in musica ! [Selle quali occasioni ben giusti 
furono i grìdori del popolo, il cui denaro vuoi- 
si spendere in oggetti di pubblica utilità, an- 
zicchè di solo duetto. 

E vergiamo ora quanto ingiusta cosa sia il 
far delitto a’ Cantanti, a' Danzatori, agli Im- 
presari ed al popolo che nel gran teatro del 
mondo ( dimentichiamo ora i Scott, i By- 
ron) non trovin pane i Letterati. EUt| è con- 
dizione necessaria dell' umano consorzio che 
sopra 10,000 esseri, i quali gustano e compra- 
no un divertimento teatrale, ve □' abbia due 
al più che gustino e comprino una grande o- 
pera di filosofia morale o d'economia pubbli- 
ca-, sei che gusteranno e compreranno un’ c>- 
pcra storica; venti compratori di un trattalo 
«li tisica ; cento di un Poema eretico; quat- 
trocento dell' ultimo Romanzo che escila, e 
i*en mille che compreranno la più sconcia 
canzonacela cantata da un saltambanco. Egli 
è perciò che il guadagno di unoscriltore è 
poco meno che in ragione inversa del merito 
del suo libro, essendo appunto in tale ragio- 
ne il numero de’ lettori. Oltre a che, allor- 
quando io ho compro un libro.niun'altra spe- 
sa mi occorre a rileggerlo ; ed inoltre un so- 
lo esemplare sazia 1* appetito de' molti che 
l'ottengono in prestito, laddove il Cantante, 
il Ballerino distruggono, al calare del sipario, 
la (oro edizioue. 

E dunque ingiustissimo, o al postutto inu- 
tile un lamento contro la legge che stabilisce 
i prezzi delie opere umane; legge che è dalla 
natura delle cose, e per questo potremmo ap- 
pena dolerci che il barometro di Rousseau 
fosse compralo fior 1500 franchi ; un «lento 
di New ton per 700 ghinee ; un abito di Car- 
lo XII per 561,000 franchi-, la parucca tarla- 
ta di Kant iver 200 franchi, c quella di Ster- 
ne per 5000; la mazut di Voltaire per 2100, 
un « appello di Napoleone per 11120, etc. eie. 
Cosi va il inondo e (con Imona licenza degli 
ITiianitari, e de’ psitaiUjSojj (1) ) egli andrà 
piu- sempre cosi. 

(A. Mancarli.) 

(I) l’rrorc di stanili» ? 
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I CAPITONI. 


( Confessioni di uno studente provinciale.) 


Ci eravamo alfine. Dopo avere vacalo con 
singolare profitto a' sublimi studi eh’ olire la 
scuola del villaggio dì... ; ed essere stato ri- 
conosciuto grande iugeguo dalle prime nota- 
bilità del paese, cioè dallo speziale, dal chi- 
rurgo ec : io viaggiava alla volta della capi- 
tale. La specie di veicolo in cui Irovavami, 
vero curricolo oraziano, andava si con rote 
fervide, ma molto più fervidamente andava- 
no la mia testa, le mie speranze. La vita, il 
cielo, ogni oggetto che mi circondava, nuovo 
al tutto per me, passava nini rapidamente di- 
nanzi sema ch'io vi badassi, precisamente co- 
me una di quelle ripetizioni vulgo dirne a cam- 
panello, rapidissime ma non comprese bene 
da me medesimo a scuola. 

Mi stava accanto nel curricolo uu nomo 
grasso, dalla faccia rubiconda, di naso adun- 
co, adunci nasi, il quale ad ora ad ora mi sog- 
guardava con quel sorriso di compiacenza, 
ch'io ormai sapev a riconoscere sul v Èsodi tutti 
gli ammiratori degli indizi di ingegno scolpiti 
nella mia llsonomia. Costui appiccò bentosto 
discorso meco. Si parlò di millanta cose. Si 
dibattè «mal fosse miglior grammatica il Por- 
rcltio il Portnrcalo.qual fosse miglior capita- 
no SdpiOM o Annidile ; si citarono il mio 
maestro di rettorie» e Cicerone; il non datur 
maria ìectio ed il Titire tu palale, che scan- 
dii intero; si narrò la presa di Roma fatta dai 
Calli, il piacevole episodio delle oche ed al- 
tri brani di recondita erudizione, ch'io tocca- 
va non senza fare sentire al mio compagno la 
mia superiorità. A proposito di oche, mi ri- 
cordo eh’ egli osservò «die le oche di oggidì, 
in vece di svegliare altrui, fanno dormire; no, 
che conosceva un papcretto, assai più loqua- 
ce delle oche ; nemmeno... in somma qual- 
cosa sulle oche non rammento bene, e di 
coi il dabben uomo faceva puri' le grasse risa. 

Ad ogni fermata egli guardava con molta 
attenzione, se Risse in sicurtà una cesta che 
aveva attaccata al curricolo; e procurava eoa 
tanta sollecitudine che fosse rassettata, che 
la mia curiosità uon potè uon esserne colpita. 
Egli non mancò di accorgersene. 

— Amico mio, mi disse, avete a sapere 
ch'io sono speziale di professione. Avendo bi- 
sogno di vipere per la mia spczieria, sono ve- 
nuto io medesimo a farne incetta in questi 
dintorni, dove sono molto abbondanti ; e nc 
ho empito questa cesta. Volete vederle ? Esse 
sono vive. 

— Vipere ! vipere vive!’ No, no, vi ringra- 
zio, risposi io che sempre avea riguardato 
qne'serpentelli con orrore: e nella mente mi 
ricorsero tutti gli schifosi e terribili sinonimi 
di serper», che sono nella Kegia Parnassi. 

(kiid multa referamf Giunti aliTillinio al- 
bergo, dove si soleva passare la notte prima 
di giognere alla desiderala mela della me- 
iropoli. l’ idea della vicinanza del teatro, sul 
quale il mio grande ingegno doveva in breve 
esordire; deli’ aspettazione grande che certo 
si aveva di me, le congraiulnzioni, gli ap 
plausi che ini risonavano all* orecchio, gli 
oracoli di sapienza che mi dovevano uscir «Tal 
labbro, e già mi gorgogliavano nella stroz- 
za; tutto chi mi fece dimenticare lo speziale, 
le vipere, il cunicolo, il viaggio, e quando 
fui iu letto, la testa tutta mi scottava come 


la ferula di un maestro sdegnato, gli occhi 
non volevano chiudersi, e dava volta che 
pareva un 06Wnao* Cesare fu pure molto an- 
gustiato, e sognò quel nefando sogno che 
nana Plutarco, la notte prima di (lassare il 
RuNcone: punto quasi tanto azzardoso e de- 
cisivo, «(uauto quello in cui io mi accingeva 
a presentarmi nei mondo. Alfine mi addor- 
mentai un poco, ma qual sonno? Mille ligure 
scompigliate, latini fatti a cavallo, cene latte 
co'gatli, I mìei condiscepoli sbeffeggianlimi; 
e pui il pubblico della capitale, idra dalle 
mille leste viperine, che fischiava e fischiava; 
mi passavano dinanzi alla mente. 

li fantasma del pubblico che fischiava mi 
svegliò. Ma proh dolor ! e che vidi quando 
fui desto? Vidi, oh vidi, al lioco lame del 
lumino da notte, la mia camera divenuta un 
deserto di Libia, una non saprei qual parte 
della Colcbide, tanti serpenti luridissimi vi 
si strisciavano sul pavimento. Volli gridare, 
ma la voce ini si era attaccala alle fauci. 
Cominciò la battisoffia, segui il tremore : ed 
appcua ebe avessi animo di cacciare il capo 
sotto le coltri, ed attendervi eroicamente la 
classica morie di Laocoonte. Allora rinnegai 
quasi la gloria, e desiderai la capanna nati- 
va : feci voto, laddove scampassi, di rinun- 
ziare al trionfo che attendevano all’ingresso 
nella repubblica delle lettere, e non accet- 
tare al più al più che un' ovazione ; di ser- 
bare l' anonimo nella prima mia opera ; di 
non lasciarmi sedurre dalla vauità a seguire 
il consiglio datomi dallo speziale, di tarmi 
cucire dietro la giubila il mio nome, come 
fece Zeusi ec. ec. 

Intanto, tornatami la voce, cominciai in 
tuono gutturale ima lamentazione. Ecco ad 
uu trailo panni udire uu fruscio accanto al 
tetto. e poi un suono inarticolato, c poi una 
pressione prima sopra, indi tra le coltri, poi 
un contatto freddo, poi uno scrollo... — Mi- 
sericordia ' eccoli che già ini si avviticchia- 
no alla vita. Misericordia! Son morto. Spi- 
rilum meum commendo.. . Ma quale non fu 
la mia sorpresa allo scorgere, volgendomi, 
che altri non era che il traditore dello spe- 
ziale, che ritto accanto al mio lello.m'avcva 
dato di piglio e scoteva mi a quel modo ? 

— Eh ! via, giovanotto uon abbiate tanta 
paura ; gridò egli ridendo. I rettili che ave- 
te veduti fuggire dalla cesta non sono vipe- 
re, ma capitoni ; io non sono altrimenti uno 
speziale, ma un osservantissimo vostro servi- 
tore, clic m’ incammino a fare allegramente 
le feste del Natale a Napoli, e che per via ho 
voluto cou voi prendere un antipasto, una 
praegustationern, come forse dicevate a scuo- 
la, de’giuochi feriali; non credendo che pren- 
deste la cosa tanto in serio. Ma coraggio. Vi 
chieggo scnsa dello scherzo, c levatevi eh’ è 
l’ ora del partire. 

Io lo guardava trasecolato, come un villan- 
zone eh* oda citarsi un passo latino. — Capi- 
toni ! ... c senza comprendere in che mondo 
mi fossi, se dovessi crucciarmi o allegrarmi, 
piangere o ridere, guardava macchinalmente 
i garzoni dell’ osterìa, che ricoglievano le 
sparpagliate bestie c ricacclavanle a furia 
nella cesta. 

Mi oblierò a vestire, a strascinare «al cur- 
ricolo. Ber cercare che facesse il mio com- 
papo di farmi ripigliare, la cosa fu iuipus- 
si bile. 

Giunsi alla rapitale ; ma per pormi a let- 
to con una febbre che Dio ve lo conti. Nel 
mio delirio non mi vedeva altro intorno, che 
vipere, ceraste, anfosibene; e mille voci, 


come dì farfarelli beffardi, m* intronavano 
le orecchie gridando — Capitoni ! Capito- 
ni ! ! — Seppi di poi che nella nobilissima 
strada Porto, dove ero andato ad albergo, 
erano i venditori di quelle bestiole per me 
troppo funeste, che facevano tale schia- 
mazzo. 

La febbre essendo degenerala in intermit- 
tente, il mio Esculapio ricorse alla panacea 
dell' aria ed eccomi rimandato a guarire al 
paese ; dove in fatto sono guarito; ma la fa- 
ma ed il mio incontro a Napoli? Ohimè ! ne 
sono andati in fumo, almeno per ora. E per- 
chè? per uno scherzo. Oh questi scherzi non 
si fanno, questi scherzi non si fanno! 

(/I. Tari.) 


LA VISITA INATTESA. 


Nimi é fola : l'infelice. 
Tabaccando, la curro. 


Eppure non erano felici! Isidoro e Camilla 
sì amavano alla follia: sembravano nati l'uno 
per P altra: parevauo esaltati ambidue ; si 
mostravano gelosi entrambi e fantastici a vi- 
cenda; essi s aveano giurato un amore eter- 
no, e, ( miracolo de’ miracoli ! )da più anni 
mantenevano il loro giuramento. 

Era necessario che Isidoro giungesse alla 
maggior età per isposarc Camilla, e Camilla 
si era contentata d’ aspettare per essere del 
sno Isidoro. Egli era pallido, biondo, snello; 
aveva gli occhi celesti, una lieve tinta di rosso 
sulle guance ; pareva più una donna che un 
uomo. Il suo spirito era coltivalo, sensibile 
il suo cuore. 

Camilla era buona, aveva occhi scintil- 
lanti ; una figura ben disegnata e piuttosto 
matronale; bei denti, bellissimi capelline se 
pure aveva un difettino, era il naso un poco 
troppo largo nelle uarici: ma clic fa il naso 
quando si ama davvero? Io credo che Isidoro 
vedesse il naso di Camilla siccome il più lei 
naso del mondo : eppure non era bello ! ep- 
pure que’ due amanti non erano felici ! Ma 
perchè non erano essi felici ? Se lo dicessi 
subito, la novelletta sarebbe terminata. 

Prima di tutto è necessario sapere che Isi- 
doro, abbcnchè il suo nome vi fosse contra- 
rio, era romanzesco alP ultimo eccesso; ma 
di quc'romanzeschi esaltati, i quali credono 
che le donne da essi amate, anzi adorate, 
non debbano nè mangiare, nè bere, nè tossi- 
re, nè sternutare, né soffiarsi il naso, nè in- 
semina far nulla d'umano. Camilla, per quan- 
to affettasse H contrario, era più positiva che 
fantastica, più amica delle morbido piume, 
che de* raggi della luna c del roseo dell’au- 
rora; amava più sbadigliare quand'era anno- 
iata, che sospirare quando non ne aveva vo- 
lontà; ma, rispettando nel suo amante Un an- 
che ciò ch'ella tacitamente chiamava affet- 
tazioni e caricature, si studiava di comparir- 
gli romanzesca, per quanto poteva permet- 
terlo il suo lirico e soprattutto il sno naso, 
che andava soggetto ai più antipatici ster- 
nuti che naso umano abbia mai emesso. 

S’ ella sentivari il prurito di sternutare (il 
che le avveniva almeno uua mezza dozzina 


di tolte! n un giorno), ella allegava ona scusa 
col suo Isidoro, ed eccola nella sua stanza... 
ma che sternuti ! avrcbbono fatto tremare 
una casa ! 

Non capiva ben Isidoro questi insistenti 
bisogni della sua Camilla di allontanarsi da 
lui ; c, per dire la verità, gli era Ilo venuto 
in pensiero ch’ella corresse tratto tratto alla 
finestra per vedere un suo spasimante. 

Fatto è che questa assenza, benché mo- 
mentanea, di Camilla, c questi dubbi del 
□ostro Iridoro, spargevano ne’loro animi una 
certa tinta di malumore, che non giovava 
molto alla buona armonia del loro amore ap- 
passionato. 

— Ma, Camilla mia (disse un giorno il ro- 
manzesco Isidoro), mia cara Camilla, tu sai 
se io ti amo, se darei per le tutta la mia esi- 
stenza, che mi diverrebbe insopportabile se 
non ti fosse sempre consacrata; or Itene, non 
potresti tu togliermi da un dubbio che m'ac- 
cora ? 

— Parla, Isidoro (gli rispose Camilla), io 
non ho nulla di nascosto |>er le — e mentiva 
la bugiarda ! 

— Dimmi, perchè vai tu si spesso nella tua 
stanza, c talora mi lasci ne'momenti di mag- 
giore espansione, quando il cuore, tutto ab- 
bandonalo all’immensa passione che lo ani- 
ma, rimani? come agghiacciato per uua par- 
tenza tanto inattesa ? 

Camilla arrossi, balbettò alcune parole; e 
non sapendo 1 che dire, prese il prudente e 
non nuovo partilo di adirarsi. Isidoro non si 
adirava mai, e per conseguenza tentò calma- 
re lo sdegno della sua amante. — Solo vorrei 
(soggiuntegli) se pure anche ciò non ti muo- 
ve a sdeguo, che mi dicessi perchè mai, 

uando ritorni a me, il tuo naso sia più rosso 

i quello die lo fosse prima di ondare nella 
tua stanza ? 

— flusso il mio naso ! (soggiunse Camilla 
affissandosi ad uno specchio) certo che, po- 
sto a riscontro del tuo, eh’ è pallidissimo ed 
affilato, il mio deve parerli un orrore ? Ma, 
tal quale sono, tu mi scegliesti, e non è in 
mio potere cangiarmi il naso, s’ anche 1’ ho 

tatuo. — 

Ognuno vede che Camilla rispondeva con 
un giro vizioso di parole, c schivava rendere 
ragione di una semplice, benché nuu roman- 
zesca domanda. 

Per quel giorno non si fece più parola nè 
di uaso, nè di rossore; ma il giorno appresso, 
giorno nefasto, orribil giorno, ah ! il giorno 
seguente.... non fu un giorno come lutti gli 
altri ! 

Isidoro (chi sa mai per quale ragione!) an- 
ticipò la sua visita a Camilla. Ella era tuttora 
nella sua stanza, ed egli la sorprese.. Cieli! 
clic cosa vide egli mai ? 

Rammentatevi il romanzesco Isidoro, ram- 
mentate la sua credenza nella possibilità che 
la sua amante nou facesse nulla di terreno.... 
ma che faceva ella Camilla ? Abbrividisco 
nel dirlo. 

Ella era sdrnjala —niente meno che sdra- 
jatn — sopra una sedia a hracciuoli ; ì capelli 
le cadevano dbordinati sugli omeri, una ve- 
ste discinta le cuopriva la persona, le pia- 
nelle ( Un le pianelle ! povero Isidoro ! ) le 
pìaucllecrano la sola calzatura de'suoi piedi; 
ella aveva un tavoliere dinanzi, e su quel ta- 
voliere stava un fazzoletto di colore, un fou- 
lard forse; ma che faceva quel foulard vici- 
no a Cannila ?.... Sudo tutto nel prosegnire. 
Nella sinistra mano teneva Camilla una sca- 
tola (ma che scatola ! ), nella destra e preci- 


samente tra i polpastrelli del pollice e del- 
l’ indice ella premeva una generosa presa di 
tabacco ! 

Ella affrettossi di gettarla via quando vide 
Iridoro; ma la sorpresa, il timore, il diavolo 
forse, o tutti insieme questi clementi le ecci- 
tarono uno sternuto, ed il fazzoletto di colo- 
re accolse e seppellì la prova del suo delitto 
c la promessa di sposo che Isidoro uveale 
fatto, e che ritrasse senza misericordia. 

Camilla prendeva tabacco! 

(i G . J. Pezzi.) 


ORESTE ! 


O 

ALFIERI IK NANO DEI TIRCHI 

SCHERZO COMICO. 
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PERSONAGGI 

Giuncaia. Domo di SO anni, metto campagnolo. 
Dalla Bruna . tuo cugino, uomo di boom covlumt. 
.Inionio, giovine MmipllcUillo. 

Giovanni, barbiere di montagna. 

Teresa, .sua moglie. 

Battista, ciabattino di montagna. 

Bonn, donna un po'matura. 

&wtlida, sua nipote. 

fi/ino, contadino al K*rvizÌo di Giuncata. 

La leena è in Cencenig.a paese vicino 
alle miniere diAtjordo , Atpi-Gmlic 


ATTO UNICO. 

Camera terrena con due porte laterali ed ima di 
incito: varie sedie, tavolino ed occorrente per 
scrivere. Tulli oggetti avmirutiicì. 

SCENA IMI!*! V. 

Fifino e Giuncata. 

Fif. (dalla sinittra t'inconira con Giuncata, 
ch'entra dal mezzo) 

Gian. Hai fatto tutto ? 

Fif. Tutto. Già comincia a venir gente. 

Giun. E i lumi?... 

Fif. Sono al posto. 

Giun. E per I’ orchestra?... 

Fif. Tre candele, come mi avete detto. 

Giun. Va bene ; già la musica per loro ò un 
di nin; non ostante un po’ d’illumuiazione 
rallegra lo spirito. 

Fif. Il sagrestano nou ha voluto prestarei suoi 
seggioloni. 

Giun. Già, per timore che si sciupino. Non 
serve , faremo colle uostre travi. Bada 
che da qui a un’ora ria lutto acceso ; hai 
capito ? 

Fif. Gnor si. Che bel vedere deve essere quel- 
lo là ! Di questa roba qui nel nostro paese 
non ne abbiamo mai avuto, non ne ab- 
biamo. 

MI 
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Giuri. Ma io, che ho piuttosto la testa gron- 
de, ho cercato procurarvi un divertimento 
che ti farà impazzire dal piacere, llai in- 
teso bene eh ?... le persone dovranno en- 
trare per di là... dalla porta grande del vi- 
coletto. 

Fif. L’ hanno già fallo, V hanno. 

Crtui». Mi raccomando a te. Vattene : ho bi- 
sogno di starmene solo un poco onde fare 
alcune riflessioni. 

Fif. Gnor al. ( per partire ) 

Giun. Bada ' non fare bestialità ! 

Fif. Mai una. (erre dai mezzo) 

SCESA lt. 

Giuncala solo. 

(.Si pone al tavolimi, dorè vi faranno parer - 
ehi libri mal legati , ne esamina a uno a uno 
il frontispizio; legge) « .Nuova maniera di 
piantare gli olmi » questo no. ( ne prende 
un altro) t. Sulla fertilità delle patate e 
suoi vantaggi » nemmeno questo. i>ovc dia- 
volo è andato ? (c . .«.) u Nuovo segreto per 
la distruzione degl' insetti che rodono le 
piantagioni ». (cercai Oh diavolo' diavolo! 
dove s'è ficcato... Oh eccolo, linai mente. 
(legge) « Oreste n (ni pone a ponderarlo at- 
tentamente facendoti le sur riflessioni, in- 
di dice ) Più vado riflettendo, e più trovo 

Q uesto primo allo inutile adatto, Hbogua 
iie che Alfieri ouu potesse prender sonno 
quando scrisse la prima scena, o fosse stra- 
ziato dairapparizione di qualche fantasma. 
(legge ingrossando la voce) u Notte... fuiie- 
sla... orribil... alroce notte n. guanti ua- 
roloni per dire che la notte è cattiva. F.hì... 
e poi cos' è quel vedere andare a zonzo di 
notte, all’ oscuro, due dorme sole sole in 
una reggia ? Qui da noi le chiamerebbero 
due del buon tempo, f continua a leggere , 
poi voltando pagina ) E qui ?... (ride) Ali, 
ah, ah! ( legge c. s.) o Tremar mi fai... Tu 
già mi amasti.» figlia... Oh rimorsi 1 oh do- 
lore. . . (concaricalui a sentore) Ahi lassa!.. . » 
Ma che lassa d' Egitto! tua donna che ha 
ammazzato suo marito non deve esser las- 
sa, non deve sentir rimorsi quando se ne 
trova al fianco un altro più bello, più gio- 
vine : non mi piace, e non mi piace. Ilo fat- 
to bene, mollo bene io a togliere il primo 
alto e incominciare la tragedia dall'arrivo 
d’Oreste... e poi è più naturale (volta delle 
altre pagine e legge, come sottra, con com- 
piacenza e marcatamente) a Villàdesì que- 
sta è mia reggia ». Eh ! che bel principio. 
(legtfe) a Oh gioia n. Ecco che il pubblico 
subito si rallegra a questa parola : u Oh 
gioia » ( enfaticamente con compiacenza ) 
« Pur sorge il di!... » SI signore, va Itene. 
L* azione deve cominciare allo spuntar del 
sole e deve finire quando tramonta. Ma se 
va benissimo cosi come ho fatto io. Scom- 
metto che a nessuno è saltato iu capo di 
fare altrettanto. 


SCESA III. 

Dalla Bruna e detto. 

D. B. La cambiale è pagata. 

Giun. Va bene, (occupalo a leggere) 
/>. //. Che cosa stai facendo? 

Giun. Correggo Alfieri. 

D. B. Ma tu sei un eresiarca! 

su 


Giun. Ma che eresiarca mi vai ereticando tu 
adesso ? 

D. B. Bada a te, stolido ! e non profanare l 
corpi santi altrimenti sarò costretto di farti 
legare c condurre aH'ospedale dei malti. 

Giun. (seguilo a sfogliare e legge declaman- 
do) a O tu chi sei che generoso ardisci?...» 

D. B. Quanto era meglio che ti avessi con- 
dotto meco... Che cosa hai fallo in questo 
mese di mia assenza, eh?.. Suvvia, rispon- 
di... io ho da perder la testa, faticare co- 
me una giumenta, girare continuamente 
acciocché il nostro commercio di legnami 
prenda più credilo*, e tu qui, pazzo frene- 
tico, per far ridere quattro corbelloni. 

Giun. (alzandosi con unpo'di rabbia) Di che 
ti lamenti ? 

/). B. Di tutto. Hai spedilo ai Zalticri di Bel- 
luno quelle quaranta travi da costruzione 
per qnol negoziante inglese? gnor no. 

Ginn. Ma vi vuole il suo tempo : credi che 
siano fiaschi da gonfiare ? 

D. B. Ma l’hai heu trovato il tempo per fa- 
re la tua ridicola barocca da burattini. 

Giu». Come parli ! In oggi tutto è progres- 
so, dunque si devono illuminare i popoli. 

D. B. Che vuoi che capiscano questi poveri 
montanari ? e tu per il primo, che sei più 
liestia di loro? 

Giun. Sentite qua il dottorone !... perchè è 
stato a Padova, perchè ha ritenuto qual- 
che cosa a memoria a guisa di pappagallo, 
subito si fa lecito d' insultare un suasorio, 
un suo cugino, un uomo infine più vecchio 
di lui ! (con collera) 

D, B. Alle corte, o termina questa faccen- 
da, o ci disgusteremo. 

Giun. Mai. (enfaticamente) La mia patria non 
devo essere defrnndala! 

D. B. Ah, bai ragione. L'illustre città di Cen- 
ceniga. villaggio di trecento perenne tra bi- 
folchi c bi fole he. 

Giun. ( c . s.) Clic fa questo? Anche la belva 
ama il suo covile. 

D. B. Giustissimo paragone, e molto bene 
adattato. 

SCESA IV. 

Antonio con parte in mano , e detti. 

Ani. Sior maestro, patron. 

/). B. fKcco un nitro animale parlante). 

Giun. Ben venuto. Antonio. 

D. B. Chi è costui che non conosco? 

Giun. Un bravo giovinotto pieno di spirilo e 
d' ingegno, ora al servizio di Bernardo, il 
nostro deputato comunale. Ti presento il 
mio Egislo. 

D. B. Lui !" 

Giun. Giovine che conosce molto berne il 
teatro. 

Ani. E come ! Mio pare gora quclo che in- 
coiava i manifesti per la citta. 

Giuri. Animo, via, fa sentire qui a min cugi- 
no qualche cosa. 

Ab/. Ah! l’è so etisia?... volontiera. 

D. B. No, no : tante grazie. 

Ginn. Almeno per compiacenza. 

D. B. Ilo necessità di scrivere a Belluno ; a 
moment» è notte, e vedi bene... 

Giun. Hai ragione. Anch'io bo poco tempo 
da perdere. 

Ani. Almanco un tochetto. 

lì. B. Di che ? 

Ani. De trajedia ; la ne senta un tochettin. 

D. B. ( Oh che pazienza! ) Via, scuriamo il 
tochettin. 


Ani. Cossa voria che resila, sior maestro? 

D. B. (E batti fi). 

Giun. Quel pezzo del quart'alto, vale a diro 
del terzo, giacché ora è ridotta In quattro: 
quando Egisto... 

Ani. Elo forse là, dove la mare gbe disc al 
iiiarìo vivo... no... cioè... quando el pare- 
gno de so tini, del flol proprio de so mare 
vera, ghe disc : u morte a me fiol, morte 
a ti lini d' una... » 

Giun. ( cercando nel libro ) No, no,, prima, 
prima. Quando dice: (leggendo) a E questo 
il ferro... • 

Ani. Ho capto. (a Dalla Bruna) ta senta e 
la s* imhalsema. (declama come un pezzo 
di lezione o orazione tenuta u memoria, al- 
zando ora uno ora f altro braccio sopra la 
lesta a guisa di tnarionetla) u Xe questo e 
a me solo aspetta In stilo che el pare tni- 
sidò, e anca il frigio trusiderà. Ben lo r&- 
viso, mi lo gbabhi tinto de altro sangue, c 
lo diede a lui mi stesso xa. Ma forai tu gio- 
vinotto Erode non sai le mòrti di questo 
aziaro. Altrèo r avolo tuo infamo, vibralo 
in tei seno del me fradei Bigi del so fra- 
dei de Trieste ». 

D. B. Anzi no, di Venezia. ( ridendo sotto 

Giun. Qui tu sempre sbagli. Non già Trieste, 
ma T leste! tu confondi una citta con l'al- 
tra. Tieste paese nelle vicinanze d' Airèo 
capitale della Grecia. 

D. I ». (inorridito) Ghe spropositi ! Questo si 
chiama oltraggiare la verità! Non no voglio 
sentir d* avvantaggio (esce fuggendo) 

Giun. (voltandosi) Che le nc pare eh?... (cer- 
cando Dalla Bruna) Dov’è andato? 

An/. Gami fatto ribrezzo la scena, e el sarà 
scappa... perchè per dirghe la verità, la 
xe un' azion che fa drizzar i cavoi. 

Giun. Già è vero, quell' uomo scriveva trop- 
po Iwirharameute. 

Ani. Mi 1* bo fatto por no dir de no; mo ghe 
digo mo dasscnu, questa xe roba che mi 
no me piase un cavolo... no ghe... so ben 
mi quel che digo... no ghe infatti quei fi- 
nali, come so vede nella « Morte de San- 
sob, Giuda impicado all'albero. Le tremen- 
de piaghe dell'Egitto » e tante altre. 

Giun. SI, hai rogione ; quelle sono cose dt 
grand' effetto!., ma troppo difficili a reci- 
tarsi ; | - r la prima volta vi vogliono delle 
cose comuni. E poi ora è moda che i di- 
lettanti recitino la tragedia, e noi bisogna 
correr dietro alla moda. 

SCESA IV. 

Gioronni e detti. 

Gior. (con bacile da barbiere sotto il braccio 
involtato in un asciugamano tozzo , r rasoi 
in tasca, entra declamando) u Oh ! palre ! 
torbido mi guardi a me chiedesti sangue, 
e questo è sangue ! * 

Giun. Bravo Giovauni. evviva 1 Non per far 
torto agli altri, ma fido molto in te, c nel- 
la tua ferocissima memoria. 

Gior. A tne?... per me basta farmi sentire le 
cose otto, dieci volte, e le ridico, e le fac- 
cio scivolar là giù, giù, giù, come la sv 
| Minata. 

Ginn. Hai persuaso i suonatori? 

Gior. 1) gobbo c Luigino saranno già dentro, 
saranno; e forni Torsi, mi riuscirà di far ve- 
nire anche Giuliano. 

Giun. Chi ? quel tanghero eh' è tornato dal 
militare? 
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Giov. Ma quello, signor mio, suona; e nella 
banda era uno dei ben veduti, era. 

Gru». E cosa suonava? 

Giov. Il tamburone. 

Giun. Quello al certo non si prendeva in 
fallo. 

Ant. Si, ma el cognowe anca el fagoio. 
G'iun. A buon conio sarà uno di più. Bisogna 
spicciarsi, giacché mancano |>oclii minuti. 
Ant. (laveremo dei foresti; gho visto arrivar 
tanti muli. 

Giov. Qui da noi non si può viaggiar diversa- 
mente. 

Giuri. Per bacco ! ho tanto pregalo la Uosa 
e sua nipote di venir presto a farsi ripassa- 
re la parte prima di cominciare, e invece... 
Giov. Ma io non potrei vch, ho da fare la 
barba al nostro campanaro. Domani si fa 
^ lo sposo... 

Giun. Chi prende? 

Giov. La Pipina... qnella del formaggio. 
Giun. Quella!... ah! ecco un’altra vittima ru- 
llata alla mia istruzione. E riusciva veh, 
quella la; con quella sua vociona. 

-SCENA v. 

Rosa., Candida e detti. 

Uosa (di fuori) Domando |M*rdonanrc se mi 
sono, mi sono fatta aspettare, è vero eh ? 
Tutto causa di «ftMtfl maru»otlonaqua,che 
ha scordato quello che le ho detto io. 
Giun. Cosa dite mai? voi fate torto al vero 
talento. 

Carni. Signora zia. per me quello là è un par- 
lare che non capisco, ecco. 

Uosa Sla foni è necessario che tu capisca! Sa- 
rchile bella adesso che tutti quelli che re- 
citano fossero obbligati a capire.. .Non tut- 
ti nascono con la sapienza in testa. 

Giun. Eppure... 

Rosa Per dio d’esempio : senza che nessuno 
te l'insegni ha imparalu a memoria la can- 
zona del il a miglia quando mai tn innamo- 
rai di te, che mi rompi la testa dalla mat- 
tina alla sera; e non puoi dire quelle cose 
li ?... che diversità ci trovi ? non sono pa- 
role tiiti'cguali. non sono? 

('and. Ve I' ho detto, signora zia, non capi- 
sco niente. Lo conosco da me, sono una 
zuccona, ecco, sono una zuccoua. (si pone 
a piagnucolare ) 

Giuri. E che fa questo ? Sei bella ; se tu sa- 
pessi quante belle zuccone vengono applau- 
dite, e fanno fortuna. Via, gioia mia, cal- 
mali. Pensate, miei cari, che si tratta di 
un avvenire per tutti. A noi, via ; già elio 
siamo qui, diamo ('ultima pennellata. Man- 
ca Piiade!... non importa, la passerò io: il 
tempo stringe, e bisogna anche vestirsi. 
Passiamo la scena terza deli' allo (piarlo 
eh’è difficile (opre il libro; troi ata il inm, 
dice) A te, Antonio, (suggerite e alzando le 
braccia goffamente ) a Oreste in Argo, In 
mio poter ? tra quelli ? » ( ad Antonio che 
resta immobile) A te. 

Ant. (declamando) <xOvciile, gioglia guardie! n 
Giun. (/emendo) Qitenncstra: animo via. Can- 
dida. (c. s.) a II figlio! n (scuotendola con 
la vrrce) Candida’! 

Con. (tutta mortificata dire) a II figlio... » 
Giun. (a /tosa) A voi. legge a Ahi lassa! che 
diss'io' • 

( and. ( ripete invece di Uosa) « Ahi lassa che 
diss’io... » 

Rosa Zitto voi. tocca a nic, tocca, (con cari- 
catura) a Ahi, lascia che dissi io? b 


Giun. (con sollecitudine ) Animo, Antonio. 
(legge) « Correte ». 

Ant. Dove? 

Giun. (cow impazienza ) « Correte a 1 mio co- 
spetto ». 

Ant. (ri sovvenendosi) Ah! . . . « Correte co- 
spetto ite affrettate ». 

Rosa Scusate se v’interrompo, le volevo do- 
mandar tante volte: cosa vuol direquell't- 
te, che non Io capisco. 

Ginn, (un po' imbarazzato) Ali!... 

Ani. Sior si, ghe lo volevo domandar anca 
mi : ite affrettate. 

Giun. Oh bella!... (c. s.) Ite... ite... è il cu- 
po delle guardie che si chiama ite, è un 
nome proprio che viene dal greco Impiglia- 
mo... via, non perdiamo tempo. (*u (/geri- 
sce) « Ite affrettate il piè volate n. 

Giu v. Se non mi passate la parte anche a me, 
vado per i fatti miei, vano. 

Giun. Hai ragione ; via, sta zitto ; già se vo- 
gliamo, non c'è tanto malacci». Facciamo 
Je tue scene, (cerca, indi legge) a So tutto 
già; sol qual di voi sia Oreste, dite ». 

Ani. ( ripete ) u Dite ». 

scena vi. 

Rallista e delti. 

Rat. (si presenta con le mani in tasca, duro 
duio, con cipiglio collerico , e grembiale da 
ciabattino intorno la vita; entra dicendo 
forte , ma senza abbandonare il proprio ca- 
rattere) a Son io n. 

Giun. Bravo! ben arrivalo il nostro Piiade! a 
a noi dunque. f ii/gyertxrr) « Menzogna... » 

Giov. (declamando prende la parola) « Men- 
zogna Oreste io suono ». 

Giun. ( sempre con calore « Qual mi è figlio? 
(a Candida ch'è sempre istupidita) Gli ten- 
ticela, dormi tu? Candida. |ter carità, at- 
tenta! u Qual mi è llglio di voi? » (e. z.) 

Cand. ( ripete sempre mezza piagnucotenta ) 
Di voi?... 

Giun. Anima il, unione! 

CmuL [ripete tragicamente) Anima li, unione! 

Gian .. Ma no onesto ; da capo. Attenti, An- 
lunio. (legge) o So tutto n, 

Ant. ( ripete ) u So tutto xa;sol qual di voi sia 
Oreste dite ». 

Giov. ( pensoso , da sé) E il campanaro che mi 
aspetta |>er la barba? 

Ginn, (perdendo la pazienza ) Ma corpo di... 
dormito tutti ! 

Ant. (a Rosa) Ohe cl bestemmia! 

Uosa Bestemmia !!! (guardandosi con mara- 
viglia) 

Cuna, (a Uosa) Bestemmia !!! 

Giun. Ma sapete quello die avete da dire, 
si, o no? 

( SI 

Rat. (ripete solo eburbero) Si, si, si, signorsì. 

Giun. Dunque un |w>co d’attenzione; Insogna 
andare uniti, vale a dire tutti in una volta 
mi avete l«en capilo ? tulli in una volta! A- 
speltate. lo ballerò il libro col palmo del- 
la mano tre volle, alla terza voi comincie- 
rete. Allenii, (eseguisce) E una, e due. ..at- 
tenti ! e tre. («/ terzo colpo alzano la voce 
declamando lutti in una rolla come una ri- 
petizione scolastica e a voce diversa) 

Ant. « So tulio xa sol qual di voi. » 

Rat. a Son io. » 

Giov. « Oreste io suono. » 

Rosa. « Questi è pur troppo. » 


Cand. (che ti sentirà per T ultima) «Figlio di- 
letto un scudo... » 

(.Si decerla che nel declamare ognuno deve so- 
stenere il proprio carattere, cioè : Antonio 
o guisa di lezione. Ranista burbero, Gio- 
vanni da ossesso. Candida da stupida e fer- 
ma come una statua , e Uosa con enfasi ri- 
cercato) 

Giun. (punendosi le mani olle orecchie) Mise- 
ricordia 1 Questo è un mercato ! 

Rosa. Non avete detto tutti in una volta? 

Giun. Ma io intendevo dire che uua parola 
uon deblva aspettar 1’ altra. 

Giov. Eh io l’aveva capito. 

fiat. (c. i.) Audi* io. 

G'iun. Basta ; per buona sorte vi suggerisco 
io, e non avrete nulla a temere. 

Rosa E poi già, cosa importa, se non è una 
cosa è I’ altra; basta che si vada avanti. 

Giun. Uosa, se volete passare a vestirvi, tro- 
verete il tutto nella camera della biada; vi 
ho posto anche uno specchio. 

Rosa E. -.non vi èlanlo do impazzire. Le scar- 
pe gial le le ho con me, le ho. 

Ginn, (ad Antonio) E tu ? 

Ant. A mi no me manca che de saver ben la 
mia parte. 

Giun. A proposito : Giovanni, guarda che ho 
cambiato qualche pomicila nel linde ; non 
più » Egistn ove sei tu, Egisto ove pel tu 
1 * appella voce di morte n niente di tutto 
questo ; le ripetizioni sono noiose. Invece 
di o f appella voce di morie : li attende la 
morte, n Voce di morte ! che sciocchezza ! 
Quando mai la morte ho parlalo ? 

SCEMA Vili. 

Teresa e detti. 

Ter. Ah sei qua, n’ è vero ? (molto jettegola) 

G’io. Che li casca ? 

Ter. Che mi casca ?... per dieci ! È un* ora 
che quel povero Gasparo, il compattalo, 
t’ aspetta! ha mandato più di otto volte a 
casa! ...e non ha tempo da perdere : mol- 
to più dovendo anche travasare alcune bot- 
ti ni vino che gli souo capitate. Dunque, fa 
presto ! 

Giov, Per la barba della mia capra ’ bisogna 
eh’ io vada, (corre a prendere il bacile che 
avrà posala su di una seggiola, indi leva 
di lasca un rasoio, lo apre e lo passa due 
o tre volte sul palmo della mimo a guisa di 
barbiere) 

Giun. Per amor del cielo, fa presto! A mo- 
menti s’ incomincia. 

Gio. ( mostrando il rasoio ) Due colpetti a va- 
pore. . .e allegri ! ( esce declamando enfatica- 
mente) « A me chiedesti sangue e questo 
è sangue ! 

Ter. Non bastava la mora, le carte, rosteria; 
haprcsoanche questo Lei vizici lo, ha preso. 

Gàia. Quale? 

Ter. Di fare il commediarolo. 

Ginn. Girne parlate? 

Ter. Io parlo tentare con la bocca, parlo. Da 
che T hanno ubbriaca tn colla commedia, 
non si conosce più. Una volta era buono,ca- 
ro, caro ; adesso, al contrario, urla, fa la 
girandola con le braccia, e nel sonno tante 
volte anche dà dei pugni accompagnati da 
strilli acuti come... un convulsionario!... lo 
sveglio, lo rimprovero ! ... e lui mi chiede 
scusa, dicendo . facevo la commedia. 

Giun. ( piano a Battista ) Tutto sentimento! 

Rat. (senza rapir niente , risjxmde serio) Già. 

Ter. E l’ altro giorno che credeva gli avesse 
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dato volta al barile, (segnando il cervello) 
Era davanti allospecchio e faceva delle boc- 
cacce ... come quando si vuol far paura ai 
bambini ... tuli' in una volta dà un forte 
pugno sulla credenza, indi si mette a girare 
per la camera, come un morsicato dalla ta- 
rantola. gridando: (volendo imitare la goffa 
recitazione di suo marito) «Ove suono io?., 
ove suono io ? ah sangue' sangue! sangue!» 
e dicendo cosi si butta di piomUi per terra. 
Spaventata comincio a urlare come un’ a- 
qu ila... aiuto! gente! aiuto!!... prendo la 
bottiglia dell’ aceto, glielo getto quasi tut- 
to in faccia, ed egliperringraziamcnlomi 
dà un pugno nella vita con uuaula forza a- 
veva, dicendo : Stupidaccia! facevo la com- 
media, facevo' 

Grill», (a Battista) Che anima beo falla! 

Bai. (r. *.) Già. 

Ter. lo non voglio che mio marito perda il 
tempo in queste corbellerie ! Ha bisogno 
di guadagnare il pane, e non disgustarsi gli 
avventori. 

Boxa (con voce alterata ) Via, zitta Teresa, la- 
sciari quieti, lasciaci. 

Ter. Senti adesso che vien fuori anche qui la 
nostra gallina padovana. 

Rotta (riscaldandosi) Sei proprio una pclu- 
lauta ! 

Ter. Sta zitta là. mercantessa di ghiande!... 
che fai la vagabonda. 

Rosa Li vagabonda? 

Ter. SI, tu, e quella là che ci fa la modesti- 
na (indù a Candida) ci fa. (a Rosa) È inuti- 
le che Iti alzi la desta come i nostri galli 
di montagna! ... lina fetta di polenta sono 
sempre al caro di darla ancora a le e alla 
tua compagna corntncdiautola. (ni innan- 
zi a Candida e allargando le resti le fa un 
tnchino contadinesco) 

Cani. ( piangente ) Zia, non voglio più, ecco; 
non ne voglio più. 

Rosa Già la Ina lingua dove tocca lascia il 
veleno come le nostre vipere. 

Ter. Ma tu sei coperta di lana, e non ci pool 
arrivare. 

Rosa Aspetta, cara, che dirò tutto al nostro 
deputato comunale, e ti voglio accomodate 
due ovo nel tegame. 

Ginn. Unitela una volta, e andate al diavolo. 

Ter. (con collera alzando mollo la voce) Che 
vi porti tutti, gentaccia birbona ! Io loglio 
clic sì lasci stare mio marito! voglio che si 
lasci stare : avete capito, si o no ? 

SCESA IX. 

Dalla Bru na e detti , indi Fi fino. 

I). H. Che chiamo si fa qui dentro’l'na quan- 
tità dei tuoi illustri invitali, era radunata 
qui di fuori a sentir le vostre questioni. 

Giuri. Ah che lo prevedeva! (chiama) Filino! 
(Fifino entra) Di’ai suonatori che cominci- 
no a suonare, (Fi fino ette a sinistra) L'ar- 
monia li farà staio al loto posto. Uosa, Can- 
dida, andate a vestirvi e fate presto. Tu, 
Ballista, corri a cercare Giovanni ; è dal 
campanaro, sono pochi passi.. .(/biffila per 
andare) Anzi, per sollecitare, traversa il 
fossetto e in due mimili sei di ritorno, (a 
tutti) Animo. Spicciatevi, (declamando con 
siJleritudine) « A lire t tate il piè volate. * 
(Bota, Candida ed Antonio escono per la 
sinistra , Battista dal mezzo) 

/>. B. Quante smauie! quanti impicci! e tut- 
to per farsi corbellare. 

Ter . È quello che dico ancb' io. 

SU 


D. B. Oh, Teresa cara, evviva ! Anche voi 
appartenete al serraglio, quidi mio cugino? 

Ter. (con collera) lo non vi capisco.o signore. 

D. B. Oh come siete in collera ! 

Ter. (messo piangente di rabbia) SI, signor 
si, la sono cod uno staio di ragioni, perchè 
mio marito si vuol rovinare, metterci sulla 
strada ! 

D. B. Anche lui è della pattila?... ah ora 
capisco, (a Giuncata) Vedi di che sono o- 
rigine le tue bambocciate !... di litigi nelle 
famiglie, di dissensioni domestiche ! Ma 
via, metti giudizio una volta, c lascia far 
queste cose a chi le conosce; ma non noi, 
poveri montanari c rustici come i massi del- 
le nostre roccie. 

Ginn. Anche tu ti unisci a lei per gridarmi la 
croce addosso ?... ho capito : so chi ora è 
il protettore delle belle donne! ... eli, eh! 

Ter. (rotile mani in fianca minacciando Giun- 
cata) Ehi dico, badate che sono capace di 
sgranarvi la testa come si fa al granturco ! 

Gititi. (finir i di sé. quasi pazzo) Ed io,se nou 
la Unite, con un morso mangio il naso a 
tutti c due ' (esce dalla sinistra) 

D. B. Non c* è più dubbio, è matto. 

Ter. Già, è vuol far ammattire anche gli al- 
tri. 

D. B. Io me la prendo in ridere, ma ho ti- 
more di perdere la pazienza. 

Ter. Per me la pazienza P lo bell* e persa, 
I’ ho ; se mio marito vuoi continuare a far 
questa vita, piglio su la mia creatura, e me 
ne vado in Agordo da mio padre ; in allo- 
ra poi, il signor conimediarolo si sfogherà 
con le scranne e i tavolini, senza più rom- 
permi le braccia e il filo della schiena. 

D. B. Teresa, non voglio sentirvi a far questi 
discorsi! Non siamo già arrivati al punto 
di prendete mezzi cosi forti; soltrite anco- 
ra un poco, c vedrete ... Tò ! c io non sono 
nello stesso vostro caso con mio cugino ? 
Ala non faccio schiamazzi ; e al contrario, 
aspetto invece che mi capili il pallone sul 
bracciale, e che un colpo elettrico lo scuo- 
ta da una tale fissazione. 

Ter. Ma guardate mo ?... Il signor Giuncala, 
che non aveva mai pensalo a queste por- 
cherie, tati' in un momento... 

D. B. Eh me P hanno 'rovinato quando si 
trattenne a Schio per i nostri interessi. Li 
vi era una riunione di malcontenti che co- 
munemente chiamano dilettanti. .. fece fi- 
rn icizia col direttore, un povero disgrazia- 
to, vittima di quei cervelli bislacchi, e da 
quanto potei intendere, nelle ore di ozio 
non mancava mai vedere quelle che loro 
chiamano prove; bisogna che sia cosi, per- 
chè dopo quel viaggio, gli ha dato volta to- 
talmente il cervello. 

Ter. Pazienza lui, ma... 

D. B. Niente, niente, non ti disperare; ho in 
capo nn progetto che, se va effettuato, pre- 
sto presto vediamo in aria la baracca dei 
burattini. 

Ter. Eh voi siete un buon nomo ,siete,s (gnor 
Dalla Bruna, c mi raccontando a voi. 

SCEMA X. 

Battista e detti. 

Bai. ( sempre serio e un po’ affannato ) Non 
I* ho trovato. 

Ter. Chi cercate ? 

Rat. Vostro marito, Oreste. 

Ter. ( con le mani ai fianchi ) Cosa sono que- 


sti soprannomi! Mio marito si chiama Gio- 
vanni, e non come avete detto voi. 

Bai. (flMflnlamfofq barbera ) Voi non canile, 
c non rapirete inai niente ! o Dora o* or- 
rendo fato inevilabil legge! » (esce a sini- 
stra ). 

D. B. Anche il nostro ciabattino!... Oh po- 
vero Alfieri 1 ! 

Ter. Vado a veder di min marito. 

D. B. No ; sta tranquilla, ti prego, non far 
scene. Va piuttosto dove sono riuniti tutti 
i nostri inglesini che sono venuti fillfi com- 
media, e aspettami là che vengo anch’io... 
Via, obbedisci. 

Ter. Ma poi ?... 

I) . B. Pazienza, mia cara, pazienza. 

Ter. SI, pazienza !... ma non ne posso più ! 
( esce dal mezzo ) 

D. B. Povera donna, la compatisco, (guar- 
dando alla sinistra ) Cos’ e questo . 

SCEMA XI. 

Candida , Rosa, Giuncata e detto . 

Cand. ( con capelli sparti, con semplice sot- 
tana, in manica di camicia, fazzolettino 
che le copre il petto , e scarpe rosse ; cam- 
mina su e giù in collera. Rosa e Giuncata 
la seguono) No ! no ! no ’ no no no no !" 
non voglio vestirmi come le streghe! no, 
ecco ' (piangente ) 

Rosa ( restila con sottana bianca greggia , 
lenzuolo di colore rigato sulle spaile; la te- 
sta con capelli grigi chiarì ; una finta sulla 
fronte di ricci nerissimi, mal legata , e possi- 
bilmente di quei ciccioni di seta che si usa- 
vano. salvo il r ero, quindici o renf anni 
fa) Ma che ti salta in testa adesso ? 

G’irm. Vita mia, tu ini comprometti'... han- 
no già suonalo due volte, bisogna incomin- 
ciare^ ledendo Dalla Bruna, con un po' di 
distrazione dice) Oh sei qui?... caro cu- 
gino, ti prego, non mi dir eli no ; intanto 
che io persuado qui la min Elitra neutra, 
va in platea c cerca di frenar l’ insolente 
plebe ! Appena hanno inteso suonare la 
furlana, si son messi ad accompagnare la 
musica col fischietto, e a ballare come se 
fossero in mezzo a un campo. Tu puoi 
molto... va, ti prego, e imponi loro si- 
lenzio. 

/>. B. Ma io non voglio Impicci. 

Ginn. Per questa volta... sii buono. 

J) . B. ( Bel pensiero !... oh come egli stesso 
mi procura i mezzi...) Si, lo farò. Vado, e 
non dubitare che dal canto mio porrò ogni 
studio per ben servirti, (esce dal mezzo) 

Giun. Ah benedetto ! (<i Candida) Candida, 
via, vaiti u vestiri*. 

Cauri, (avrà sulla farcia invece di ginepro , 
della lacca ben cariba e messa male) No, 
non voglio questa porcheria sulla faccia, 
ecco. 

Giun. Bene, te la leverai ; già devi essere 
una donna avvilita, e un po’ d'aria senti- 
mentale sta bene. 

Cand. Bicnnlatevi, che se in* imbroglio ven- 
go dentro c buona notte, eh' è notte ; me 
he vado a casa, me ne vado. 

Giun. Gunrda semine me, e non t’imbro- 
glierai. 

Rosa (Le darei degli schiaffi, le darei). Gioia 
mia, non mi far inquietare. 

Cand. (sorrìdendo dice il terso come una 
bambina cheti sente male) « 01... uiò mi 
sento mo.. ri... re. i» 
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Gian. ( con enfasi ) Benissimo dello! che stu- 
penda cosa ! 

Cand. (?n collera) Adesso lei mi minchiona. 

(iiutt. iSo, cara, ti applaudisco. 

Cand. { c . i.) No, mi minchiona, mi min- 
chiona, ecco. 

6’turi. (lo non so come prendermi con co- 
stei ). 

SCESA XII. 

Antonio e detti. 

A ut. ( con stivaloni da postiglione e speroni , 
camiciotto lungo con fazzoletto rosso per 
cinta , corona di carta tf argento in capo, 
ni a mal tagliala ; scialila da tamburo al 
collo piuttosto antica , e la barba fatta col 
nero e malamente ) Pretto, presto, i lazza 
presto, si no vien su tutti quei travi che 
l'ba messo in platea. Ghe xe un susurro de 
casa del diavolo ! Quei maledetti vilani, no 
i sa altro che zigar : P Oste! 1* Oste ! 1* O- 
sle* 

Cittì»- E corno c’entra Toste?., ah ora ho 
capilo ! E nn equivoco ; non Toste, ina O- 
reslo !... Candida, per carità, va a termi- 
nar di vestirti. 

Cand. ( mezza piangente ) Ma!... 

Rosa (declamando con collera ) n Non ti corn- 
inovi dunque? Sbrana in me la tua setta 
io pur soo figlia, n 

Gian, (sollecitando) Candida*... 

Rosa, r aiuterò io e farai più presto. 

Cand. Non voglio nessuno; anelerò io, nude- 
rò; farò io, farò ; e tutto per causa della 
signora zia, che mi vuol far miuchiouaie. 
(esce niangcndo) 

Rosa Che caratteraccio ! 

Ginn. Eppure ci spero molto da quella ra- 
gazza !... non perdiamola di «bla, altri- 
menti si potrebbe pentire di nuovo, (ad 
Antonio ) E Giovanni è vestito ? 

Ant. Ma mi no T ho vblo. 

</ turi. Ohimè ! 

Rosa Ebbene, se non c’è, comincieremo noi... 
tanto peggio per lui. 

Giuri. Ma cosa diavolo dite, mia cara ? An- 
diamo ’... (Ah, costoro mi fanno perdere 
la testa !) Antonio. 

Ani. SI, anilemo. (declamando) « Pila de E- 
letra Oreste Egitto, a morie... tutti ! (vol- 
gendosi a Rosa ) E ti pur, donna de catti- 
va teni[»ra. » (esce a sinistra ) 

Giuri, (applaudendo lo segue) Bravo \ 

Rosa f per uscire, sente ruinure e si ferma ) 
Co*’ è questo ?... 

SCESA XIII. 

Giovanni ubbriaco che appena si regge, 
e detto. 

Gìov. (traballando declama in motto ridicolo). 
a Egistooh’oh Kgisto*... dove.... sei tu 
eh?... Oh Egisto li attende la morte; E- 
gisto ! » 

Rosa (con collera) Senza di voi non si può co- 
minciare, adunque presto ! andate a ve- 
stirvi. 

Gior. ( guardandola fissamente dice ) « Oh 
sacra tomba del re dei re, a me chiedesti 
sangue ; e questo.... è sangue. » ( mollo n- 
frriuco ) 

Rum (marcata) E vino ! 

Gioì*, a È sangue! Oh perchè torbido mi 
guardi o patre ! abbi pazienza veh ? è san- 
gue! o 
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SCENA XIV. 

Giuncata spaventalo , confuso, e roti il libro 
dell’Oreste in mono, e detti. 

Giun. (gridando) Non ho più sangue nelle 
vene ! 

Gior, Ne ho tanto io. 

Rosa. Co»’ è stato ? 

Giuri. Fra la gente che strillava, la Candida 
ha riconosciuta la voce di suo fratello; do- 
po essersi assicurata ch’era lui, con nn sal- 
to è spiccata in platea e T ha obbligalo a 
forza di pianti di condurla a casa. 

Rosa.. E voi?... 

Ginn. Ho detto qualche cosa lo!... ma quel- 
le cauaglic pareva si burlassero di me. 
Qui c* e sotto un tradimento! Volermi 
quasi bastonare!... 

SCESA XV. 

Antonio spaventato, indi Dalla Bruna, 
e detti. 

Ant. Che fracasso!... che bricconi!... 1 ha 
guasta lutto ! i ha butta in terra lumini, 
candele, lutto! tutto! Volevo persuadermi, 
ma se no scampo, i me butta in aria an- 
ca mi. 

Giuri. Ingrati! sconoscenti ! 

D. B. 1 tuoi Argivi si sono ribellati, la tua 
reggia è divenuta un campo di battaglia. 

Ginn. Uh, che scandalo! che disonore! (rc- 
dendu Giovanni) Oh mio Oreste ! in quale 
stalo ti trovo. __ 

Gioì'- (fissando Giuncata).... E sangue. 

SCENA r ITI VIA . 

Teresa e detti. 

Ter. (piano a Dalla Bruna) Ho saputo tutto. 
Quanto vi sono obbligata. 

lì. B. (piano a Teresa) Con poche lire gli ho 
tutti riMlati- 

Ter. ( c. s. ) Sono andati tutti all’ osteria a 
festeggiare il vostro nome e a bere alla vo- 
stra salute. ( vedendo suo marito ) Che ve- 
do 1 hai travasato anche tu, n’è vero, sac- 
co di vino? 

Gior. (fissando la moglie) a Oh sacra tom- 
ba... « 

Ter. Il diavolo che ti porli’ 

Giun. Ah cugino mio, consigliami tu, cosa 
dobbiamo fare per vendicarci ? 

I). li. E si? ti do un buon consiglio, Io accet- 
ti? lo metti in esecuzione? 

Giun. Parola d'onore! 

I). B. Eblxmc, ( gli prende dalle mani il li- 
bro dei l'Oreste) prendi questo libro,pouilo 
ili un quadro, e se per caso ti venisse iu 
monte di darlo nelle mani di barbieri, cia- 
battini, o cose limili, fissalo bene!... e il 
nome suo li salverà da qualsiasi tentazione. 

(Augusto Laureili.) 


LA PARRUCCA DI PIETRO PRESTLY. 

Chi evvi al mondo che possa vantarsi di non 
aver paura ? Nessuno. Ho avuto le mie pau- 


re lo, le aveto avute voi, le hanno arate tut- 
ti. Pur tuttavia ed io c voi, e tutti molto ab- 
biamo riso dei nostri spaventi quando lo svi- 
luppo della ragione, quando T osservazione 
de* fatti, quando le giuste idee che ci siani 
formali delle cose ci hanno fatto conoscerei 
pregiudizi dì che fnmmo imbevuti nell’ in- 
fanzia, e quando eccitavano la fanciullesca 
immaginazione col racconto di apparizione 
notturna di fantasmi, di folletti c di altre dia- 
volerie, per cui spaventati co ne andavamo a 
letto, e con che stringimenti di cuore, e con 
che battisoffie ognuno sci richiami a mente. 
Ora ridiamo di questi spauracchi. Pure vi 
ha di quelli che min ne ridono. Durano tut- 
tavia in molti anche in età adulta e partico- 
larmente nel volgo e nelle donoicduole : nè 
Sii quelle soltanto dell'ultima classe, ma ben- 
sì in alcune di rivii condizione, le quali colpa 
T ignoranza de’ genitori, c la cattiva educa- 
zione partecipano in ‘questa parte a tutti i 
pregiudizi della plebe. E quali ne possano es- 
sere le funeste conseguenze di una immagina- 
zione abituata a spaventarsi ad ogni minima 
cosa è facile il conoscerlo. Ma veniamo alla 
parrucca di m esser Pietro. 

Questo robusto veterano era ad un tempo 
il sagrestano, il seppellitore e lo scarpellino 
delle tornite della superba parrocchia di Wa- 
kelleld nel Yoritshirc. Era esso un antico ri- 
spettabilissimo abitante di quella città, orgo- 
glioso pe'suoi diversi impieghi, e cosa a lui 
affatto sconosciuta erano le paure supersti- 
ziose. Se fosse stato uomo capace a sden- 
tarsi, le sue lunghe relazioni collo pacifiche 
dimore dei morti In avrebbero certamente 
guarito almeno in gran parte della sua ma- 
lattia. 

Era un sabba lo sera della più cnpa, c tri- 
ste stagione dell’ anno quando Pietro osci di 
casa per Unire una iscrizione sepolcrale che 
si doveva venire a prendere la domenica mat- 
tina. Anivato alla chiesa, ove Pietro aveva 
lascialo il suo lavoro, posò la lanterna in ter- 
ra, accese una candela che ficcò in un pomo 
di terra a guisa di randcllicre, e si accinse 
all* opra. L* arinolo della chiesa aveva suo- 
nato le undici già da qualche tempo, e v* ce- 
rano ancora alcune lettere da scolpire, quan- 
do tutto ad un tratto uno strepito singolare 
gli am*stò lo scalpello in mano. Pietro volse 
lo sguardo attorno non senza sorpresa, per 
vedere di conoscere da chu provenisse quella 
specie di strepilo che non si saprebbe me- 
glio esprimere che colla parola hiss prolun- 
gata. 

Rimesso dalla sua sorpresa Pietro credette 
esservi ingannalo; tanto più che il suo udito 
non era dei più lini; il perchè riprese i suoi 
utensili con tutta tranquillità. Ma uon passa- 
rono se mm alcuni minuti che il suo orecchio 
fu nuovamente colpito dal terribile hiss. 

Questa solla Pietro si alzò, ed accesa la 
lanterna cercò ma invano di conoscere la ca- 
gione di quel minore straordinario, ed era al 
momento d’ uscire dalla chiesa, «piando la 
memoria delle promesse fatte e l’ imperiosa 
necessità lo arrestarono, c gli rendettero il 
coraggio. La campana dell'oriuolo suonò al- 
lora mezza notte. • 

Pietro che in quel momento non aveva al- 
tro da fare che ritoccare le lettere, se ne oc- 
cupava colla testa sul marmo, e con un’ e- 
strcmn attenzione, quando con un sibilo più 
forte il terribile hiss venne a colpire per la 
terza volta i suoi orecchi. 

Oh allora si che fu veramente spaventalo. 
Dopo il dubbio era venuta la paura, dopo la 
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paura il terrore. La mezzauolta era passata, 
e pur bisognava eh' ei fluisse. Se ne tornò a 
rasa c se ne andò a letto ; ma per quella not- 
te non v' era più sonno per lui. Sua moglie 
ebbe un bell* interrogarlo sul suo mal essere, 
e le premure e le carene che gli prodigò du- 
rante la notte furono inutili. La mattina quan- 
do essa gettò lo sguardo sul seggiolone dove 
Pietro aveva messo la sua parrucca, esclamò: 
ah Pietro ! come hai fatto a bruciare cosi la 
tua parrucca ? — Ah mio Dio ! rispose egli 
balzando dal letto, tu m’hai guarito con que- 
sta domanda ! 

— I misteriosi siigli non erano stati altro 
che lo sbrinamento della parrucca di Pietro, 
che s’avvicinava troppo alla candela, e che 
prendeva quel rumore per un suono misterio- 
so. Questa sco peri a, ed i particolari raccontati 
da Pietro fecero ridere gli abitanti di \V abo- 
liti d che se ne divertirono per lungo tempo. 

Andate mo a cacciare, se vi dà l’animo, 
in certe tette che la maggior parte dei loro 
spauracchi nascono appunto da si fatte cau- 



li. PARRUCCHIERE. 


Coojorat iunior, 

Ili.a-, de ari. poti- v. 4lt. 


La macchina dell' uom, genti mie belle, 
Questo corpo del re degli animali. 

Ha in sè tanti filetti e manovelle, 

E liquidi e vapor, vene c canali ; 

Tanti accoglie entro il suo sacco di pelle 
Spiritimi, organetti e materiali, 

Che ben fu detta e con saver profondo 
3licrocomo , cioè picciolo mondo. 

Alla stagion de’ fior quella de’ frutti 
In lei succede e la virtù si serra, 

Onde in compendio vi si compian tutti 
Fenomeni del cielo e della tetra. 

Ivi enti rinnovati, enti distrutti. 

Equilibri e contrasti, e pare e guerra ; 
Talché vedesi 1* uom come io sé porte 
La ragion della vita e della morte. 

Sù quell’ alto livor misterioso 
Speculando moral fllosolla. 

Trovò clic un «din sì meraviglioso 
Di riflessi e di certa analogìa 
Fra le leggi del moto e del riposo, 

E fra lo spirto c la materia sia, 
Chesemprcall’uomo e nella mente, e in petto 
Fido alla sua cagiou segua 1' effetto. 

Vedeste in piazza un dì Piero e Pasquale 
Schiamazzanti nel giuoco della mora ? 

Fate che io altro giorno uo signor tale 
Nominando qncl Pier vengavi fuora ; 

E tosto per consenso naturale 
Ricorderete il buon Pasquale ancora, 

E con Pasquale e Piero il uobil giuoco 
E il lor baccano insieme, e i gesti, e il loco. 

La longagnola mia, lo tiritèra 
Più buia delle tavole di Gubbio, 

Di cui, sia lode al ver, duopo non era 
O bastava un muggiuolo anzi che un nibbio, 

316 


Mi piacque sciorinarvela stasera 
Per farmi strada a dichiararvi un dubbio, 
Cioè per qual ragion nella mia lesta 
Oggi l'idea del Parrucchier si desta. 

Vi rammentate voi che in penitenza 
De’ peccatuzzi vostri, or son tre mesi, 
Esercitai la vostra pazienza 
Lodando il Sarto e i suoi benigni arnesi? 
Or, dove sarà mai cnrrfcpon denza 
Che viemmeglio al pcnsicr ci si palesi, 

Se non è quella che in un sol pensiero 
Quasi concentra il sarto, c il parrucchiere ? 

Non pani dunque, da cantarli entrambo 
Cou flauti ed oboe, timpani e sistri ? 

Nino posporrà fuor che un cervello strambo 
Ai ferri da sopressa i calamistri. 

Son elU affini come il terno, e l’ ambo, 

Come i muscoli destri ed i sinistri ; 

Senza contar che i benefìzi loro 
Pari arrecano all’ uom fama e decoro. 

^ Nel sarto lo vi descrissi un potentato 
Che sul mondo civil regge lo scettro ; 

E il parrucchier, suo sono ed allealo. 

Se innanzi non gli va oeppur gli è dietro ; 
Ma sempre amici van movendo allato, 

E non fan come il Caro, e il Castelletto, 
Che in uno stesso onor fìssi e gagliardi 
Si davan pugna che il Signor uc guardi. 

Le allodiali peri) leggi vetuste 
Fra l’ agoraio e i pettini d’ avorio 
Non foeefO si ben le parti giuste 
Qual fra Bisanzio e Roma Arcadio e Onorio. 
Ebbe provisele il parrucchier più anguste 
Nella divfeìon del territorio; 
erchè la testa ov’ ei regna sovrano, 
la parte minor del corpo umano. 

Pur tuttavia questo signor cortese 
A gran forza di veglie e di sudori 
Tanto e tanto ha curato il suo paese . 

Che I' ha ridotto un pratlcel di fiori. 

Diffatti un parrucchier, poiché si prese 
l'uà testa fra man, tutta al di fuori 
Ve la tende un gnidi di fantasia. 

Dentro poi Dio lo sa come si stia. 

E che ? dovrebbe forse il parrucchiere 
Perder suo tempo e scialacquar dovizie 
In an rir, direm nui, scavi o miniere 
Là dov' ei studia sol la superflxic ? 

Coltivar chiome bionde e chiome nere, 
Ricoprir la calvezza e le canizie; 

Deve egli iusomma il capo a lui Udato 
Render lucido, ameno e sjiopolalo. 

Figli lasciale star le biblioteche, 

Le spccule, i musei, le gallerie 
Dooae le teste umane escono cicche 
O allucinate sol di frascherie, 

E volgetevi agli oli e a le manteche 
Le cui ricette non sao dir bugie. 

Oh voi felici se di cuor vi dote 
Agli unguenti, ai saponi, alle pomate ! 

Vedete voi laggiù quella vclriera 
Scompartita fra gotici telai. 

Dalle cui lastre, o che sia giorno o sera, 
lu cifre d’ór non cedutale mai 
Spiccano sur un fondo di leggiera 
Serica stoffa de’ color più gai 
Cote parole che più insigni o rare 
Non nc spiegò Daniello a Baldassare ? 


E vedete que’ busti di figure 
Fra i cristalli a due lati della porta, 

Azzimati con quante azzi mature 
Questa vita mortai ne si conforta ? 

Non vi paion due vive creatore 

Meno il cenello, che già poco importa.) 

he vi guardin vezzose, e in lieto viso 
Vi dicau : vieni al fortunato eliso? 

Qnella è del nostro parrucchier la reggia, 
Dov’ ci grave e col pettine agli orecchi 
Su calcislruzzo venezian passeggia 
Fra un tesoro di ciuffi e eli cernecchi. 

Ivi egli invita questa umana grespia 
A vagheggiarsi ne’ furiali specchi, 

E a fiutar mille nelle sue credenze 
Alberelli d’aromi c quintessenze. 

Entrate, amici, con sicura faccia 
In quel di venustà ricco sacello. 

Niuuo il bcuigno arricrialor discaccia 
l'hc della Dea Moneta abbia uu suggello 
Entrate; e del gran uom |»oi dalle traccia 
Non tornerete con un sol capello 
Che slwndato di schiera e in continente 
Volesse mai scandalczzar la gente. 

Amate voi chioma normanna? Ed egli 
Di Rnggier vi fa copie e di Guiscardo. 
Volete bruni, ovver biondi capegii? 

Ei v’ ungerà con selenite e lardo. 

Mostrate il teschio ondo? cd ei con begli 
Parruccliini vel copre ad ogni sguardo. 
Bramate nuovo crin? vi dà soccorso 
Col fluido di Giava o grasso d’orso. 

E se al naso v* è caro accoppiar sotto 
Due mustacchi boemi e borgognoni. 

Ve gli aguzza e distende un suo cerotto 
Come punte dì lèsine e schidoni; 

Tantoché in ciascun d'essi a quattro e ad otte 
Vi possiate infilzar grassi frisoni 
O merle, 0 ( beccali chi, iosiem con tutto 
L’arredo di crostini e di prosciutto. 

Nè alcun sospetti già eh’ei con villano 
Atto ogni volta che gli ha il crin composto 
A chiederne mercè stenda la mano 
Lume un seno in natale o io farragosto. 

Non siam più a tempi d'Idrnotle o Gano 
Celebrali dal Tasso e dall’ Ariosto. 

Oggi dai concialeste alla francese 

Si fan gli abbuonameuti a un tanto al mese. 

Appena — appena adunque al mezzogiorno 
Vi sarete svegliati la mattina, 

Fosti iv i in fretta qualche panno attorno 
Del parrucchier correte all’officina. 

Ed ecco egli col pettine di corno 
Vi metterà la testa in disciplina. 

Ecco spalmati i mustacchi™, ed ecco 
lisciata la gentil barba-di-liecco. 

Qui voi, reggendo il nostro cattedratico 
Aspettar suoi clienti al proprio fòro, 

Forse terrete il suo cervcl lunatico 
Non degnar d'assistenza altri che loto 
Nò, dinamico è pure, è pure erratico, 

E va in giro a succiar luce e ristoro. 

Astro fisso è per noi vivo e raggiante : 

Per le fenimiue è poi pianeta errante. 

Tanto ei ruota e si volpe attorno a quelle 
Sedute sulle lor sedie a bramitoli, 

E lor cou veli e fiori e catenelle 
Cerchia del capo l’ equatore e i poli, 
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Che esse, uscite di là, perniino stelle, 

E talor quasi le direste soli. 

Se a dimostrar la lor vaghezza esterna 
Non a vesser bisogno di lucerna. 

- Or, poi che iu un linguaggio da poeta, 

E in un gergo parlìmn d’ astronomia. 

Non sembra il parrucchier, più che pianeta 
Delle donne, il satellite ne sia? 

Onero uua crini fera cometa ? 

O forse, per cambiar d' allegoria, 

Lor faccia quel che in pari occasione 
Fece Mercnrio a Giove, fri a Giunone? 

Ma sopra tali c si cupi misteri, 

Come prudenza vuol, tiriamo un velo. 

Basti con pochi aver plausi sinceri 
Il nostro parrucchier levato a cielo. 

Vedo qui inno! tre a dileguarsi i ceri, 

E il bujo non si addice al Dio di Dclo. 

Perù depongo il plettro c cesso i canti, 

E Iddio ci benedica tutti quanti. 

(G. G. Belli,) 


COME SI DIVIENE AUTORE. 


Faccio una «opposizione, e non l'abliiatc a 
male di grazia, faccio la seni plico supinazio- 
ne che amiate scrino un' operetta. Ma non 
c’ò da premettere scuse, direte voi, giacché 
tanti vorrebbero poter dire : A neh' »o sono 
autore d' un libro, non foss’ egli che un al>- 
becedario, una raccolta di versi, la tradu- 
zione d’ una novella ! Qnesl’ è vero, rispon- 
do ; ma chi sono costoro? Gente cni nul- 
la imporla sprecare danaro, purché ne torni 
loro un vano susurro in cui distinguono trat- 
to tratto il loro nome, c clic scambiano, in- 
sensati ! con le mille voci della fama : ma tor- 
niamo a bomba. 

Se aveste scritto un'opera, vorreste farne 
un libro : mi spiego, vorreste farla stampa- 
re, e’1 desiderio mostro sarebbe giustissimo, 
che per certo non l'avreste scritta soltanto 
per rileggerla voi, nè tutti |>otrebl>ero veder- 
la manoscritta ; e se alla prima supposizione 
ne aggiungo una seconda, che il vostro libro, 
cioè, ione scritto con un line morale, e che 
a voi parere di aver conseguito questo line ; 
un certo stimolo, uno, direi cosi, scrupolo di 
coscienza vi griderebbe ogni di * Fa stampa- 
re il tuo libro b. 

Or un 1*1 giorno vi presentate ad un li- 
braio e gli dite, in aria ridente, come se gli 

f >r<monesle una buona azione: — Vorrebb’el- 
a far stampare questa mia operetta ? io mi 
contento di poco, di poco assai, un certo nu- 
mero di copie e.... — No, no. vi risponde su- 
bito coslui,mi sodo mezzo rovinato in compre 
di manoscritti, ed ora non vendo più che per 
conto degli editori c degli autori. Allora con 
uno a mi scusi, signore • ve ne andate al- 
quanto mortificato e rilletlciido con sorpresa 
e con dispiacere alle ultime parole di lui, 
perchè forse non sapevate ancora che il più 
delle volte gli è a spese proprio che sono co- 
stretti gli autori a far stampare le opere loro. 

Vi presentate ad unsecoudo.il quale aven- 
do forse in quel momento tutt'altro per il ca- 


poni risponde brusco, brusco Ma. signore, 
io sono lilffalo e non già stampatore; vendo 
libri, e non nc stampo, lascio ad altri questo 
bell’ impiccio. 

Queste parole, benché ruvide, vi paiono un 
raggio di luce, ed esclamate anche voi il vo- 
stro u l’ho trovato, l'ho trovato! » c correte 
da un tipografo, poiché credete, che per cer- 
to vi sarà facile il concludere l'affare vostro 
con lui. Salutatolo, gli porgete il manoscrit- 
to; ma egli vi rispondo: — Impossibile, inio 
caro, che lo stampi per mio conto, io non 
tengo negozio da lilni, non ho corrisponden- 
za co’ filmi di provincia nò dell' estero, on- 
de non potrei nò venderlo qui, nè spedirne 
fuori. Se fotti tipografo-libraio, forse forse 
ini converrebbe; vada da A, da B, e da C 
chi sa, che castoro vi trovino il loro conto. 

Disingannato anche da questa parte, di 
mal umore per le svanite speranze, afflitto, 
mortificato, vi decidete, quantunque a ma- 
lincuore, di tentare la ventura anche con 
questa Ima varietà della famiglia bibliopo- 
la ; ma p uno vi risponde, cho ha di proprio 
fondo un articolo poco dissimile dal vostro ; 
un altro, che 1* open vostra è troppo, o trop- 
po poco voluminosa; un terzo vi avverte che 
non ispecoli che sulle ristampe’!' 

Diavolo! perbacco! glnrabacco!!! esclama- 
te voi; si stampano tuttodì tante corbellerie, 
dilnviauo da ogni parte laute cianfrusaglie 
letterarie, o che il mio libro solo non possa 
far capolino fra tanti confratelli e tante con- 
sorelle, dite persino trasportato dalia stizza? 
O che il metodo ramina davvero, o se non 
cambia, il mio libro si deve stampare, e giu- 
ra barro si stamperà. E qui forse pensate ad 
una dedica ; ma meglio avvisato, vi rinunzia- 
te. Dovrei io raccontarvi l'istoria d’ una de- 
dica; ma l'è uuo di quegli affari scabrosi, 
spinosi, uno di quegli affari che si dicono da 
maneggiarsi cou le molle. 

Qual appiglio vi rimane allora ? l/unico, il 
disgraziato appiglio di far l'edizione a spese 
vostre ; ed allora cadete da Scilla in Cariddi, 
o più prusaicatneule, saltate dalla padella 
nel fuoco, chò I* utile diventa pregiudizio, ed 
invece d’ intascarne è d’ uopo metterne fuori 
c non pochi; imi siete deciso ed il puntiglio 
non conosce nritmet ra. 

L'edizione si fa. Qual contentezza per un 
autore primigenio vedere le primo prove del- 
la sua opera, qual consolazione il vedere 
scambiarsi i suoi scarabocchi in nitidi carat- 
teri, prendere di mano in mano una forma 
elegante c graziosa : rilegge con un certo gu- 
sto di novità |* opera sua, quasi non 1' avesse 
le cento volte riletta; la esamina, la contem- 
pla, l'accarezza; le aggiunge un qualche 
vezzo, le toglie uu qualche neo, ma con un 
certo fare, con una certa timidezza, che è 
poco dissimile dalle delicate carezze che pro- 
diga la madre al neonato primogenito, che 
teme la minima pressione, la più piccola ma- 
la grazia possa pregiudicarlo. 

L’edizione si fa ! e come trattenere in voi 
la piena della consolazione? tutto allora sor- 
ride ; gli è corno nel mese prima e nel mese 
dopo del matrimonio; gli amici c son molli, 
cui dite essere in via di diventare autore, si 
rallegrano con voi, fanno elogi anticipati del- 
l’ opera vostra, perchè ne sperano una copia, 
e promettono ìli darsi moto onde forvene e- 
sitare in poco tempo l’ intiera edizione. Lu- 
singhiera promessa ! 

L* edizione è fatta 1 c correte a dispensar- 
ne le primizie ai proiettori vostri, agli amici, 
ai giornalisti, e uc ricevete ringraziamenti a 


bizzeffe, complimenti, felicitazioni: ma guai 
a voi se v’imbattete in occasione di gare lette- 
rarie ! Se un giornale vi loda, v’incoraggisce; 
all' indomani a v vene un altroché vi critica e 
lenta disanimarvi. 

L’ edizione c fatta! e per un giorno, sui pi- 
lastri, sulle colonne, sugli angoli appariscen- 
ti della città si pavoneggia il vostro nome, 
fatto segno ai curiosi, a chiunque: fama d'uu 
giorno, vanagloria, rinomanza di poche ore, 
che alla sera i monelli liberamente distrug- 
gono, annientano per far posto ad altre, che 
all’ indomani avranno I' (stesso fine. 

Il quarto d'ora di Rabelais giungo final- 
mente, è d' uopo slegare i cordoni della bor- 
sa c vuotarla* non avreste mai creduto a do- 
ver pagare cosi caro un disinganno b ; ma 
quel che è fatto è fallo, e forse coll’ andare 
degli anni rintascherete soldo asoldo la som- 
ma ebe ora esponete in alcune pile di scudi; 
chò i librai cui affidate la vendita del libro 
vostro, sono, e chiedo scusa del triviale con- 
fronto, come il bifolco che lavora l' altrui 
campo ; se frutta, bene ; se non frutta, pa- 
zienza ! 

E allora ? 

Oh deluse speranze! Oh mal impiegati 
quattrini ! Oh fumo che mi aoniebbiavà la 
vista , dove siete iti ? Perchè ti sei tu dile- 
guato ? andate voi esclamando. 

Ma vi è ancora una tavola di salvezza nel 
vostro naufragio : afferratela prima che altri 
vi stenda la mano, prima che sia troppo lun- 
ge da voi. Idea sublime, degna de’ giorni no- 
stri, concetto maraviclioso, ripiego ingegno- 
sissimo, to li saluto ! Eccolo, e stupite. Fate 
stampare un calendario, affiggetelo in fronte 
o attaccatolo alla coda del vostro libro, e fa- 
tene un almanacco 1 

(5. P. Zecchini.) 


LA MUSICA. 


Se non temessi di commettere uu' indiscre- 
tezza, comincerci dal dimandare ai miei let- 
tori, che cosa è la musica ?... 

La risposta d’ un poeta sarebbe questa : un 
raggio dell* armonia de' firmamenti, ciò che 
avvicina I' uomo alla luna ! 

La risposta di uu maestro di cappella, di 
un compositore, di un impresario, di uu can- 
tante : il mezzo di far denari. 

Quella di un innamorato — Il pretesto |>er 
dichiarare alla beila decentemente le proprie 
inclinazioni. 

Quella di un abbonalo ai teatri di musica — 
11 mezzo di passar la serata. 

Quella di un dilettante — Iji via per intro- 
dursi in una soirée, ingoiare mezza dozzina dì 
sorbetti, e stonare la gente. 

Quella di uu sordo — Niente!... 

La mia finalmente — il vero modo di rom- 
perci discreta me Die il timpano da mattino a 
sera, c sia nell’ anno corrente ! 

Premesse queste brevi risposte, fra cui le 
mie leggi uici potranno scegliere quella che 
più va loro a genio, diròche la musica è l'ar- 
te più antica di questo moudo. 
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Pria che il del fosse, il mar, la temi, il foco, 
La musica s* udia per ogni loco ! 

11 primo duetto cantato sulla terra è stalo 
quello fra Adamo ed Èva — (musica vocale). 

11 primo istnimenlo nato al mondo è stato 
il iischio che si fa dai ramoscelli di albero!., 
(musica Iftrtuneotale). 

Secondo fu il tamburo composto da una 
pelle di asino stirala. 

Da ciò si scorge chiara mente che la musi- 
ca è stata il passatempo di tutti gli uomini, 
di tutte T età, e di tutte le nazioni del mon- 
do — 1 Homani assegnarono una divinità 
alla musica fra le tante sciocchissime che a- 
doravano, e pure non coooeceano altri stru- 
menti che In tromba, la cetra, il flauto (det- 
to tibia)' la siringa (inventala da Paue) e la 
zampogna'... considerale se avessero cono- 
sciuto il corno, o il violino ! E la storia della 
.Siringa se non la sapete, ve la dico io — Pa- 
ne faceva il liott con una modista (che allora 
si chiamava Ninfa). La poverina fn trasforma- 
ta in canna — Pane peritarlo Tumido anche 
dopo morta, prese vari pezzetti di canna, e 
ne fece il suo strumento — Vedi castroneria! 
La Sirena altro non era che una Mnlibran di 
quei tempi, Anlionc una specie di primo te* 
mire assoluto di alto cartello. Orfeo e Lino 
due cetrioli (sonatori di cetra) ioarrivabili!... 
Che miracoli si facean con la musica allora ! 
con un si bmmolle preso bene, una variazio- 
ne, si facean camminare le pietre eie bestie- 
oggi le liestie appena'... 

(ìli Egizi, i Caldei, i Persiani, 1 Cinesi ed 
in generale tuli’ i pojHJli d* Oriente sono sta- 
ti uu tempo i più accaniti musici del mondo, 
e si ebbero per questo fama immortale — E 
vero che non couosceano il nostro piano-for- 
te, In chitarra, ma aveano {strumenti tali da 
esser musici anche senza bisogno di questi. 

Presso gli antichi Pistrumento in moda era 
la cetra, nel medioevo il Unto, a’ tempi no- 
stri è il piano ! 

Oggi perdo la sena, e il gnardaporte 
Suonali modestamente il pianoforte ! 

L'islramcnto favorito de* turchi, e delle 
Odalische, è il mandolino !... 

Degli Spagnnoli — la chitarra — 

Dei Savoiardi — la ghironda— 

Degli Svizzeri — V organetto— 

Dei Francesi — il cembalo — 

Degli Italiani — Tarpa — 

Degl* Inglesi — il corno ! — 

Nella gioventù diletta il flauto, nella vec- 
chiaia le campane. — Le donne amano T or- 
ganetto, i ciechi il violino, le lavandaie il 
tamburo. — 

Un suono poi dilettevolissimo per tutte l’e- 
tà, in lutti i tempi, e per tutte le nazioni del 
mondo, è quello del denaro contante 1 E fln 
qui della musica islmmentale, per la vocale 
me n’ esco in due parole —Cominciando dnl- 
T asino e terminando all' uomo, tutti gli ani- 
mali di questa terra, ragionevoli ed irragio- 
nevoli, hanno stonnto, stonano, e stoneranno 
sempre, c allora questa maledetta mania ces- 
serà sulla terra, quando tutti saremo diven- 
tali sordi ! 


( Scintille.) 


ALLE DONNE. 


Pare impossibile ! 

Dal padre Adamo 

500 tanti secoli 
Che ci vestiamo. 

E benché a nn abito 
Altro subentri 
Ancor non trovasi 
Basto che c’ entri. 

E agli usi estranei 
La più flessibile 
Chi è? la femmina 
Pare impossibile ! 

Almen seguissero 
Fogge novelle 
Col solo spirito 
Di farsi belle ! 

Son donne, transetti! 
Ma quasi tutte 
Anzi si .studiami 
Di fanti brutte. 

Con larghe maniche 
Con guardinfanti 
Ora li sembrano 
Pallori volanti. 

Ed orlai maniche 
Danno e lai gonne. 
Che ci rimembrano 
Le nostre nonne. 

È ver che al circolo , 
ÀI ballo, al crocchio 
Chi è più ridicolo 
Più dà nell’ occhio ; 

Ma volle P Arbitrò 
Dell’ alle sfere 
Crear la femmina 

501 per piacere, 

E non imprimere 
La sua figura 
A mia ridicola 
Caricatura. 

Pur questo spirito 
Di varietà 
Esse In portano 
lu società, 

E mantenendosi. 

Lo credereste, 
Fanno ai lor conjugi 
Variar le teste. 

Tai metamorfosi 
P o sion parere 
Inverosimili, 

Ma pur son vere. 

Di li poi nascono 
Que* tanti guai 
Che non finiscono 
Mai e poi mai: 


Alla pariglia 
Si dà lo sfratto ? 

Si scema uu abito ? 

Si toglie uu piatto ? 

No : si ritengono 
J.e altrui mercedi . 

I lunghi crediti 
Iuvan tu chiedi ; 

Al sen i scemasi 
Qualche zecchino, 

Si toglie T aio 
Al signorino ; 

Che quando un uobile 
Sa T abbici 

II resto è inutile 
Basta cosi : 

No, insensatissimi. 

No che non basta ; 

Natura, gli uomini 
Dio vel contrasta. 

E se nei secoli 
Ornai passali 
Gli asini furono 
Talor premiati 

In questo secolo 
Sol la virtù 
Trionfa e gli asini 
Non volta più. 

Madri vi movano 
Le mie parole. 

Vi stia nell’ animo 
La dotta prole ; 

Che il più bel fregio 
Onde s’abbi sii 
Madre sensibile 
Sono i suoi figli. 

(.4. Guadagli oh.) 


LA FORMICA E IL GATTO. 


Signore 

Sono molti anni, ch'io vado affaticandomi 
per mettere insieme di che vivere comoda- 
mente nella mia vecchiaia; c mi è riuscito, 
se non di avere gran ricchezza, almeno di ve- 
dermi innanzi il mio bisogno. Trovo però di 
aver cambiato affatto temperamento. Io era 
una volta allegro, e ora sono malinconico e 
pieno di pensieri. Ilo fatto lin qui come la 
formica, la quale alloga la stale quello che 
dee mangiare il verno'. Conosco che il costu- 
mo si è cambialo in natura, e mi dispiace, 
perché vorrei avere un poco di buon tempo. 
Vorrei che ra* insegnaste come delibo fare. • 
Mi raccomando e vi salato dì cuore. 

Bisposta . 


3t* 


Pel lusso evapora 
L’ avito censo. 

Tutto va a rotoli 
Qual n’ è il compenso? 


A proposito di formica, io non posso negar- 
vi ch’essa non sia un animalerie giudicioso e 
ricordato da tutti per esempio della fatica. 
Con tutto ciò a me pare che il gatto siaquclla 
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bestia che ubbia più cervello (li lei. Una Ta- 
voletta vi mostrerà se ho torlo o ragione. 

O poco cervello! o veramente bestia! disse 
un giorno la formichetta al gatto. Che fai lu, 
pazzo'. 1 vedi un poco ine: lo non mi lascio cor- 
rere il tempo invano. Quandi» ho preso un 
granellino di frumento o qualche guscio di 
Fava, vado a riporlo nel mio granaio e, come 
se non P avessi, esco fuori a provvedermene 
di un altro-, e cosi fo del temo e poi dui (piar- 
lo sema mai arrestarmi, tantoché fra gli uo- 
mini 6ono mostrata per un esempio di ranto- 
la e di giudicio. Tu all* incontro, quando hai 
preso un topolino, in cambio di attendere a 
far nuova caccia, ti dai ora a miagolare, poi 
lo lasci correre e lo ripigli, di là con una zam- 
pa lo fai balzare all'altra, c fai mille giuochi 
e saltellila e pazziuole, sicché prima di dar- 
gli la stretta, perdi qualche ora di tempo. Ti 
pare prudenza questa? bada «Tatti tuoi c non 
gittar via le ore in frascherie, sciocco e cer- 
vellino che tu sci. La sciocca e la cervellina 
sei tu, rispose il gallo: quanto è a me, crudo 
di essere maggior filosofo, che Aristotile. 
Credi tu, che sia maggior segno di giudicio 
P affaticarsi sempre al mondo per avere assai, 
o sapere in quel poco che si ha, trovare la 
contentezza e le consolazione, tirando inlungo 
qualche tempo senza pensieri ? Non mi pare 
* che il gatto parlasse male- sicché, se vi pare, 
ingegnatevi d 1 imitarlo da qui avanti, come 
avete finora imitata la formica. 

(Gasparo Gozzi.) 


1 DUE POETI. 


La vostra nominanza è color d' erba 
Che va e ticd... 

Dante. 


Non v’ è scena più cara al mondo di due 
poeti che combattono insieme c son a capel- 
li. (» inlio o Silvio, il primo applaudito. Pai Irò 
fischiato per versi pessimi egualmente grida- 
vano a più non posso, e il più felice de* due, 
ad ogni detto dell'avversario opponeva la pa- 
rola Pubblico. Sinché l'altro non polendone 
più P assali con si furiosa eloquenza che non 
gli lasciò più campo a rispondere 
— Il pubblico, il pubblico! Tutto si fa per 
piacere al pubblico. V'ostite a voglia dui pub- 
blico, scrivete a gusto del pubblico, operale 
per modo ila non tirarvi addosso I 1 odio del 
pubblico, nè v’è nomo al mondo che nel pro- 
porsi qualunque impresa, nel coudur qualun- 
que opera, nel muovere qualunque passo non 
m faccia subito a pensare clic ne dirà il pub- 
blico. La massa de’ più sempre in punto di 
giudicare le azioni de* privali c compartire a 
suo talento plausi o ingiurie prende nome di 
pubblico, di universale, di mondo. E quel 
mostro di ccufocchi e cento bocche che muo- 
vendo le aiacce ingombra di aè l’uimeno fa- 
cendo un fascio del falso e del vero, di cui il 
buon Virgilio diceva non esservi in terra nn 
male maggiore, non é altra rosa che il pub- 
blico. Vago e capriccioso come una giovane 
c bella innamorata non v*è fatica o sacrifizio 
ch'osso non esiga, per ricambiar poi lauti me- 
riti come li ricambiano spesso le belle e gio- 


vani innamorate. Per compiacere al pubblico 
Cesare combatteva, Daule scriveva, Miche- 
langelo «colpiva, c forse Eroslrato, (piando 
tolse in mano la fiaccola per appiccar il fuo- 
co a quel tempio di cui niuno avrebbe mai 
(tarlato se non fosse stato distrutto, vagheg- 
giava a suo modo quello che il mondo ne di- 
rebbe. Gli uomini sanno patire morte e tor- 
menti, strozzano le voci della coscienza, ven- 
dono l’anima e l’onore senza UOMO pensar- 
vi, ma non hanno il cuore, purché sieno in 
sentimento, d’afl’routare lo scherno dell'uni- 
versale. E non vegliamo le donne far merca- 
to della loro onestà per parer Incile e adorne 
a'ICftlrt, non reggiamo gli uomini vender ca- 
ra la loro prudenza per non mancare di cani 
e di cavalli? 1 più soavi <i fletti di natura non 
hanno potere contro la opinione de’ molli. 
Bruto scannava i figliuoli temendo il giudizio 
del popolo c Lucrezia scannava sé stessa e il 
segretario di Federico faceva giubbilo a sé 
delle sue case. Uomini onorali per ubbidire 
ad un pregiudizio sprecano in duello una vita 
che potrebbe tornar utile alla patri*. I buoni 
e generosi nel praticare le bello virtù pensa- 
no in loro stessi: c questo sarà scritto sul mio 
sepolcro, e il disperalo suicida dice precipi- 
tandosi al mare: il mondo mi terrà uomo d’o- 
nore. V'ha chi stenta e si martoria in priva- 
to, per esser invidialo dal pubblico, e tutti 
s'immolano a quest’idolo, lutti adorano que- 
sta nolente divinità. 

Ma che è mai questo pubblico? Chi. Io ha 
mai incontrato? Chi gli ha favellalo? E cosa 
reale o immaginaria? Vi è al mondo veramen- 
te una maggioranza di uomini che abbiano lo 
stesso avviso? Non so se alcuno si sia mai fat,- 
to a considerare pacatamente queste coso. E 
pubblico quello che si raduna nelle officine? 
No certo. Quelle son persone che si raccol- 
gono hi a lavorare d'ingegno o di mano e non 
hanno né agio nè tempo d’attendere ad al- 
tro. E pubblico quello che siede ne' Caffè ? 
Non si. vuol far quest’onore a una ciurma d'o- 
ziosi. E pubblico quello che applaudisco o fi- 
schia no’ teatri ? Ma basta cambiar di platea 
per trovar un pubblico che va in estasi pe’laz- 
zi del Pulcinella, e L'altro per lo note divine 
di Bellini, per vedere quante distanza corra 
tra quelli che ammirano le gambe di legno 
di Caasandrino e quelli che ammirano gli 
snelli piedi della Taglioni. Può forse darsi il 
nome di pubblico a quella gente che va per 
le strade ? Ma dove si ferma essa ? Dove ne 
prenderete le voci ? Non vedete che si mula 
ad ogni tratto ? Un popolo ha gusti e piaceri 
diveni dall’ altro popolo. Il pubblico ili cia- 
scuno sono i suol amici, o quelle persone 
eh 1 egli vede più sovente. Il pubblico d’ un 
beH’imbusto è la sua amante-, il pubblico d'uu 
militare è il suo reggimento, (l'un oste i suoi 
avventori, d'uno studente il sin» Collegio, (l’un 
avvocalo il suo tribunale. E tutti costoro han- 
no ragione di dire mi fon condotto bene e so- 
no stato applaudito dal pubblico. Il Tassa 
scriveva la sua divina Gerusalemme e molti 
lodavano e molti gridavano, a chi dovei cre- 
dere il Tasso? Al Galilei, agli Accademici, a 
tuli’ i grand' ingegni di quel tempo che lo 
condannavano come pessimo scrittore, o ai 
ondolieri veneziani che cantavano la Clorin- 
a ? Di fatti si vide confuso il povero Tasso, 
credè ai primi e perde ^ieci anni a rifare la 
sua divina Gerusalemme. L’ Acliillini intuo- 
nava « Sudate o fuochi a preparar metalli n 
e tutto il pubblico batteva le mani c que’ver- 
si gli eran pagali quattordicimila colonnati. 
Clic colpa ebbe il povero Achillioi di creder- 


si un gran poeta? Il secolo decimo settimo 
applaudiva alle stelle cangiate in zecchini, il 
nostro secolo applaudisce all’ Idrofoba. Cre- 
dete che una bestia che scrive non trovi un 
numero di laute altre bestie che sinceramen- 
te la persuadano che fa capi d’opera. E chi 
c’è mallevadore che noi c i nostri amici non 
c’ inganniamo ? Non v’è opera commendevo- 
le, non azione gloriosa che non trovi egual 
numero di lodatori e di maldicenti. E corno 
ciò non dovrei»!»’ essere se quante sono le va- 
rietà de'volti umani tante suno lo diversità dei 
pensieri. So volete scegliervi una classe che 
si addica particolarmente a quella specie di 
studi che voi professate, avrete iti essa tanti 
emuli, se volete prendere il pubblico in ge- 
nerale, che hanno di comune il ciabattino ed 
il filosofo, l’usuraio o il poeta per pensar di 
voi alla stessa maniera? Questa moltitudine 
di cui sollecitiamo i favori è composte di stol- 
ti, la più parte.di storditi, di sciagurati, d’in- 
vidiosi, di scaltri, ognuno de’qnali ò allettato 
dall* interesse, distratto da’ piaceri, mosso 
dalle passioni. II popolo somiglia ad un uomo 
profondamente addormentato a cui si va a 
gridare tratto tratto una novella all’orecchio 
di' egli ascolta sbadigliando e ritorna a dor- 
mire. Boi nel forte del sonno delira e dà lua- 
simo e lode. Spesso t discorsi del mondo son 
mossi o da un ciarlatano che spaccia con im- 
pudenza le sue scempiaggini o da un giorna- 
lista che per capriccio, per fretta o per igno- 
ranza foggia riputazioni a suo grado. Che so 
vi fate ad esaminar gli uomini dappresso 
quante celebrità usurpate cadranno! Quanti 
nmni illusiti resteranno oscurati! 

Qui sputò Silvio, e I’ altro collo I* istante 
potè dirgli 

— Brave», bravo mio caro, non credeva che 
fossi tanto eloquente. Ma lì consiglio a far 
prosa, perchè pe’ versi nun ci sei nato. 

( Pier Angelo Fiorentino.) 


UBALDO. 


RITRATTO FANTASTICO (1). 


Ubaldo è un personaggio 
Che merita rispetto : 

Ognun gli renne omaggio 
Cavandogli il bercilo. 

E alquanto vanerello. 

Alquanto prepotente, 

Alquanto scioccare! lo... 

Del resto è un buon vivente. 

Ubaldo ha sempre avuto 
I libri in avversione : 

Per questo egli è cresciuto 
Più tondo d‘ un mellone. 

Non sa che sja levante, 

Non sa che sia ponente, 

E rustico, ignorante... 

Del resto è un buon vivente. 

(ri Ha detto, non so piu qual filosofo, ( tic il vi- 
zio i; cesi limilo, che |H-r furio abbonire basta por- 
lo in evidenza. A questi» scopo hi» raggranncllato 
molli vili purtroppo esistenti, e li indossai al mio 
immatjiHurtn l' baldo. Ciò voleva premettersi a di- 
singanno di coloro che da per tutto sognano per- 
sonalità ed allusioni. 
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Ma pur, Itcncbè stivale 
Vuol farlo da dottore, 

E in aria magistrale 
Sentente ci spola fuoro 
Si insipide, si strane, 

Si nuove a chi le sente, 

Da spiritarne un cane... 

Del resto e un buon vivente. 

Ubaldo è ricco molto. 

Per questo egli ha (l'intorno 
Dì adula lori un folto 
Drappello e unite e giorno; 

Così la vita ei mena 
In mezzo ad una gente 
Che d’ogni vizio e piena... 

Del resto è un buon vivente. 

Ha molli capitali 
Locati ad interesse ; 
fila poveri que’lali 
Che impacciatisi con esso! 

Un simile usuraio 
Non v* ha sicuramente 
Da Genova al Calalo... 

Del resto è un buon vivente. 

Se alcuno lo consiglia 
A sciogliere la lasca 
A prò d' una famiglia 
Che di bisogno casca : 

Gentil come una jena 
Risponde : io non do niente, 

E volgcgli la schiena... 

Del resto è un buon vivente. 

Ubaldo ha dell’ eretico, 

Q meglio del scismatico, 

È cinico, bisbetico, 

Collerico, selvatico ; 

ila il naso sibaritico. 

La lingua maldicente. 

Il cuore paralitico... 

Del resto è un buon vivente. 

Allorché sarà morto 
Porrèmgli in sull’ avello 
Quest’ epitaffio corto 
Che quadragli a pendio: 

Riposano <f timido 
ìjt ceneri qui spente, 

Che vivo fu un ribaldo , 

£ morto è un buon vivente. 

(Sor berlo Rota.) 


A FRANCESCO CAPOZZI. 


Poiché faceste quel che andava fatto, 

Fd abbracciaste il grande sacramento, 

Ci provo veramente un gusto matto! 

Non si può immaginar qual gaudio io sento, 
E ve lo giuro sulla mia coscienza, 

Nel vedervi cosi lieto e contento. 

L' avete fatta cun molla prudenza 
Scegliendo a sposa la gcnlii donzella 
Caboijka Borghesi di Faenza 

Ciré una fanciulla saggia, onesta e bella 
Adorna d' ogni Intona qualità. 

Che ben pensa, beo opra, e ben favella. 

35 » 


E si può presagir eh' ella sarà 
Delle spose fedeli un ver modello 
Che solo a contentarvi penserà. 

E questo qui si chiama aver cervello, 

E chi vorrà considerarvi il naso 
Bisognerà che levisi il cappello. 

Che ì fatti vostri mai non fate a caso 
E ci volete ben vedere a fondo, 

Nè vi fermale agli orli sol del vaso. 

losomma voi sapete stare al mondo, 

E n' è una prova questo matrimonio. 

Che vi prepara un avvenir giocondo. 

Ond* io volca invocare il coro aonio 
Per cantar degnamente gl* imenei 
Con un bel carme di novello conio ; ’ 

Ma tanto sono sordo a' prieghi mici 
Quanto con voi son facili le muse, 

E però corno fare io non saprei. 

Perchè adunque ho un pochin le idee eon- 
Se un cauto non inluono di voi degno, (fuse, 
Amico mio, vi chieggo mille scuse. 

E penso di cavarmi dall’ impegno 
Con farvi alcuni auguri ma di core 
Senza stanni a limar lauto V ingegno. 

Primieramente pregherò il Signore 
Che vi mantenga ognor robusto c sano, 

Chit possiate goder del vostro amore; 

Nè mai lo turbi sospettoso, e insano 
Furor di gelosia, ma in santa pace 
Scorrano i vostri di di mano in mano. 

E quando splende il sole, e quando tace 
Ch’ io vi vegga concorde colla moglie, 

Chè questo in terra è il solo ben verace. 

Pari entrambi d’ amor, pari di voglie 
Tranquilla passerà la vostra vita 
Qual placido rusccl che il mare accoglie. 

intanto a far che proprio sia compita 
Quella felicità, che si ridente 
Al talamo nuziale oggi v' imita. 

V’auguro, sposi miei, ponete mente, 

Di l>ci figliuoli almeno una dozzina 
Che vi facciano stare allegramente. 

Ma perchè la signora Carolina 
Si spaventa al mio dir franco e leale 
Quasi avessi augurato una rovina? 

Il far dei figli è cosa naturale 
Per una donna maritata, ed io 
Non ci so ritrovar niente di male. 

Anzi vi dico che comanda Iddio 
Che si facciali dei tigli in abbondanza... 
fila qui direte voi, Capozzi mio, 

Che l’ aver numerosa figliolanza 
In questi tempi cosi tristi e brutti 
Più di tema è cagion che di speranza. 

E vero in generai, ma non da tutti 
S’ha da temer, che jinalmenle poi 
Da buone piante nascon Intoni frutti. 

E qui squarciando il velche asconde a noi 
Del futuro i misteri io già preveggo 
Che avrete figli somiglianti a voi. 


Nel volume del fato intanto io veggo 
Qual sia nell' avvenir d 1 ognun la sorte. 

Ecco le cifre arcane — Attenti! — Io leggo. — 

Sarawi tal che dispregiando morte 
Farà in guerra a’ nemici il. capo mozzo 
L’ orme seguendo valoroso e forte 

Di quel Giovan Capoccio, o Gian Capozio, 
Che alla famosa sfida di Barletta 
Al Franco ardir diede si ben di cozzo. 

Tal altro colla toga e la berretta 
Giudice in tribunale sederà, 

E un altro lo vedremo in mantellctla. 

Farà nn altro sonetti in quantità, 

Epigrafi, canzoni, c versi sciolti 
Imitando il chiarissimo papà. 

Sarà tenuto fra i più illustri e colti 
Poeti, e darà in Iure più di uu tomo; 

E d’ accademio avrà diploma molti. 

Agli altari andrà un altro, e sarà uomo 
Di chiesa, poi dottore in teologia, 
F'inalmeitlc canonico del duomo. 

Batterà un altro la diplomazia, 

Sarà stimalo a corte, e poi mandato 
A compier qualche illustre ambascieria. 

Altri membro sarà dell’edfiato, 

E veglierà perchè a puntin s’ adempì 
La legge dell’ annona, e del mercato. 

E camminando sui paterni esempi, 

Di salacche corrotte e baccalà 
Farà col fuoco i più tremendi scempi. 

Del Liceo Filarmonico sarà 
Fatto preside un altro, e in quest'onore 
11 figlio al padre suo succederà. 

Un altro verrà eletto Direttore 
De* pubblici spettacoli, c anche questo 
Si prenderà a modello il genitore. 

Ma tutto decifrar 1‘ arcano testo 
Non mi par conveniente al caso nostro, 

Però per brevità saltiamo il resto. 

Chiari in virtudo e in opere d’ inchiostro 
Imiteranno adunque i figli un dì 
11 valore degli avi, e il merlo vostro. 

Però l'augurio vi ripeto qui : 

Possiate aver di figli una dozzina . 

Cosi buoni però, bravi cosi. 

Che dice la signora Carolina? 

Non ne vorrebbe a questo patto avere 
Anche, dirò cosi, una cinquantina? 

E non è forse questo nn bel piacere, 

Non è foise una gran consolazione, 

Una gioia noa è delle più vere? 

Quel sentire esclamar dalle persone • 

Che cari figli ha vostra signoria! 

Che brave creature oneste c buone ' 

Che contegno gentil! che cortesia’ 

Come ai loro interessi hanno memora! 

Sono il ritratto dell’ economia! 

E deostruirli, o amico, è vostra cura 
Che a chi getta da pazzo il suo deuaro 
La prospera fortuna poco dura. 
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Dite lor come il vivere sta amaro 
Di chi non cresce dì virtù alla scuola, 

E di chi vite delle bestie al paro. 

Voi sarete felice! e a questa sola 
Idea mi scoto l'anima compresa 
Da tal piacer, che tronca ogni parola! 

Alla gentil che in moglie avete presa 
Farete intanto molti complimenti, 

Anche per parte della mia Teresa, 

^ Che v’ augura essa par giorni ridenti, 
E tutte le altre cose che ho detto io, 

E vi fa un inondo di rallegramenti. 

Ad avverare il vaticinio mio 
Meltetevici proprio con impegno, 

E al resto penserà Domeueddio. 

Abbiale del mio gaudio un lieve pegno 
In questi versi grossolani c bassi, 
MentreWi tutto cuore io qui mi segno. 

Vostro affezionatissimo — Giiimassi — 


L’ AFFISSO. 


SGUIZZI FISIOLOGICI. 


Che «osa è l 1 affisso?... Ove si ponga mente 
che V a tlissi' può essere argomento <fi gioia e 
di dolore, e termometro dell' operosità citta- 
dina, nessuno farà le maraviglie in veggendo 
come di presente, rispetto alla sua grande 
importanza, mi occupi a darne alcuni schizzi 
iisiologici. 

Cerio che la fisiologia, parlando a rigor di 
parola, non si dovreblte di ciò occupare ; ma 
siccome nell' uso comune le si è dato uua 
piu ampia significazione e se no ha dilatali i 
conlini ; panni cosi di dover tessere anche la 
fisiologia dell' affisso, francheggiato dall' au- 
torità di cent' altri che di cose meno nobili c 
meuo rilevanti hanno tenuto ragionamento. 

Fiou è infatti gran tempo, per tacer delle 
molte stranezze che in tal materia ritrovaro- 
no quc'gravi ingegni d’ Inghilterra, non è gran 
tempo, dico, eh' abhinm veduto venirci di 
Francia la fisiologia du Croni, quella del ca- 
stello delle Tuilleriet , quella du ParaphtU^ 
quella du Parterre e di tante altre che non 
mi sento pronto cosi il scilinguagnolo e la me- 
moria per ricordare adesso. 

A dirla anzi in confidenza, l'esempio di 
que’ mettitura, m'ha dato incoraggiamento a 
cavar da alcuni miei vecchi manoscritti que- 
sta tirata sugli affissi, che adesso non può es- 
sere del tutto fuor di proposito. 

Mi vico meno e tempo e volontà per ag- 
giungervi una sillaba di piii : ni' usino indul- 
genza pertanto i lettori se ritrovassero che il 
tema non venne esaurito e che lascia anzi 
molte cose a desiderare. 

Già persuaso in stesso della imperfezione 
di questo mio arlicoloccio, che or fa alcun 
anno conduceva n termine, nou ho voluto 
eh’ esso recasse rn fronte l’orgoglioso nome 
di fisiologia, ma mi sodo contentato d’ in- 
titolarlo schizzi, perchè appunto essi nou so- 
no più che schizzi di fisiologia. 


In fatte le maniere abhiatevcli per quello 
che volete, eh* io non sarei per adontarmi an- 
che se vi piacesse nomarle inezie cd inezie 
neppur canore (1). 

Tolta cosi co' miei cortesi leggitori la de- 
bita licenza, salto a piè [Miri ogni altro prcam- 
polo, per tema che l'introduzione non abbia 
a riuscirmi più lunga dell'opera; tanto più 
che l’ articolo che vi presento ha par il suo 
picciolo esordio ed un esordio veramente gra- 
ve e lllosolico. 

Il mondo i bello perché i vario. Questo è 
un vecchio adagio che viene bene spesso a 
confortarmi qualunque volta m’ occorra d’al- 
tristamii per le stranezze d’ alcuno e mi vai 
ili medicina in tutte le ubbie de’ miei giovani 
anni, lo 1’ ho imparato da un vecchio amico 
mìo il di che uscivo dal collegio con tutte le 
mie sciocche illusioni, che le erano però al- 
lora rosee, diafane, aeree, siccome i sogni 
de’ poeti che cantano di sentimento, di cam- 
pestri delizie e son gli uomini i più positivi 
che dar si possono al mondo. 

Il mondo i bello perché i torio, ho ripetuto 
più volte in questi giorni e fu come sentenza 
gittata fra contendenti, che seda l’ire e com- 
I»onc ogni cosa. Figuratevi ! tutte le volte 
eh’ io passo dinanzi alle cantonale, religiosa- 
niente mi fermo, armo dell’ acuta lente 1’ oc- 
chio, e mi fo a scorrere con un' ansia roman- 
tica tutti gli affissi. Leggo quello clic avverte 
uua lotteria e allora mi traggo in segno di re- 
verenza il cappello, nel veder tutti que’ zeri 
che oggi si valutano più che mai oche danno 
maggior importanza e decoro alla cifra quan- 
to piu sodo ; leggo quello de’ teatri che sono 
per ordinario i più lunghi, perchè il popolo 
argomenta dalla lunghezza dell’ annunzio , 
dalla quantità degli ossia, degli ovvero, dei 
t ale a dire , e di altrettali deli calure 1* impor- 
tanza del vitamina, della tragedia, della com- 
media o della farsa, e imiggiolisco ; leggo 
quello de* librai c mi stempero in dolcezze 
nel vedere tanto brulicame ai poesia roman- 
tica, che per usar d’uu concetto d’ un mio a- 
mico 


b È un sonnifero eccellente n ; 

e nel persuadermi che tuttavia si danno 1 
gamberi letterari, i quali in tanto giovano in 
quanto indietreggiando ci fanno accorti che 
il progresso tira innanzi a forza di locomoti- 
ve. Allora io mi soffrego le mani c foper in- 
tonare il peana che però mi è chiuso nelle 
fauci dalla maledetta tosse, sorella germana 
della infreddatura che è il fruito primaticcio 
della stagioue. ( Moti è vero, o mia pedestre 
musa ? ) 

l'n di, secondo il consueto, stava fermo a 
leggere una miriade di avvisi e meco erano 
altri ; così che soprarrivando una carrozza ed 
impedendo ad un Uri damo di passar oltre, 
cominciò a tirar giù una filatera di impreca- 
zioni ; indovinate mo’ contro chi? Contro! 
poveri affissi. — Venga il cancro, diceva egli, 
a tulli gli avvisi ! Che una città come la no- 
stra, si gentile c bella, abbia ad essere tutta 
quanta lorda di queste cartaccia bianche, 
gialle, rosse, come la veste d’ un Arlecchi- 
no ! — E (jui puntando de’ gomiti venne a 
darmi ne’ llanchi si che mi rivolsi e il conob- 
bi. Oh ! Oh ! che di’ tu mai ?, gli richiesi, cd 
egli mi rinnovò il suo lamento. 

— Mio caro, tu non hai ragione, replicai 
io; ciò dicendo fai torlo auebe a me che sono 

<l) Orazio avevo detto nugaque canora. 


de’ più caldi avventori delle cantonate 

che hanno sempre alcun che d’ importante. 

— Leggere alcun che <T importante... non 
liastan forse le gazzette che sono zeppe sif- 
fattamente che non rimane quasi luogo ad 
altro affare? 

— Qualche volta non bastano, e vi han pu- 
re di certi che non vogliono avere dimesti- 
chezza co’ giornali. — 
lo non voglio parola per parola raccontare 
il dialogo che ebbi con quel valentuomo sugli 
affissi ; però egli pure terminò col recarsi per- 
suaso alle mie possenti ragioni. — Anche 
le cantonate quella volta hanno trovato un 
avvocato ! 

E voi, pazienti lettori, credete voi che fosse 

S forino giusto il piato di quel amico mio ? 

biro! nella nostra città quando vediate in 
certi luoghi cinque o sei avvisi avete veduto 
tutto ; uia a Parigi, ma a Londra? Se la casa 
è alta sette piani, gli avvisi sopravanzano il 
tetto, non la vi si mostra che tutta quanta 
lapezzata d’essi. Volete di più? In Londra 
vi sono per duo gli avvisi ambulanti. V’ han 
certuni, cui l’ oziosità è vita, che per guada- 
gnarsi colle mani alla cintola un paue ed una 
tazza di birra, passeggiano tutto il di per le 
vaste e innumerevoli contrade con gli avvisi 
appiccati sul petto, dietro le spalle, per le 
mani, c cosi coperti che mal appena tra un 
avviso e V altro vedete scappar fuori una pipa 
di gesso ed un naso bitorzoluto. V* han pur 
di quelli che stipendiali da' giornali, tengono 
aste alzate ove sta l'annunzio del giornale 
stesso, e se li vedeste in numero di quattro- 
cento uscir dall* ufficio del giornale, quale 
sciancato, quale zoppo, qnalc nano, colle 
inalberale insegno, vi godereste la scena più 
graziosa (1). I giornali poi sono zeppi d’ an- 
nunzi d' ogni genere, c non vi dico fandonie, 
se avviene talvolta di leggere la disponibilità 
d’ un giovine a prender moglie, corredata da 
tutte lo sue virtù, dalla sua abitudine allo 
spleen , Ano alla sua briaca passione pei rhum 
e pel tcitky. 

Credetelo, amici lettori, gli affissi sodo al- 
trettanti termometri della morale e civile 
esistenza d’ nna città ; e in questi giorni voi 
ben vedete che il movimento anche fra di noi 
si è fatto maggiore c gii affici in conseguen- 
za si sono moltiplicali d* assai. Qui leggete 
annunzi di strenue e d’ almanacchi, d'ogni 
mole c d* ogui genere, serio, semiserio e buf- 
fo ; là i teatri v’ invitano ad abbonarvi, poi 
nuove pnblicazioui di libri, d’aste amichevoli, 
editti, eco., eco., coso tutte ch'avvisano al- 
l’ industria nazionale. 

Or reggasi se non è aperta ingiustizia il de- 
clamar contro questi poveri affissi. Ma e poi, 
non la è mica barbarie il gridar loro la croce 
che sodo gli instancabili banditori delle nostre 
gloriuzze letterarie ? L' autor dell’ olmanac- 
co, il raccozzator di quelle fiabe, quanto con- 
forto nou ritrae al cuore nel vedere il suo no- 
me far bella mostra sulle cantonale ? Il di 
che apparve P affisso ad annunciare il suo la- 
voro, egli corse ogni via, rovistò ogni ango- 
lo, per veder se in ogni dove era ripetuto 
T avviso, e sotto di esso passò alcun tempo 
gongolando per gioia e vagheggiando quei 
bei caratteri di cui componeva*! il suo nome 
con tale sdilinquimento che dì peggio non 

(I) Il primo numero dell’ inglese giornale: The 
London hkw* illustrateti, del 18 ti. recava uno 
«pirilosn diche!, che raffigurava tutta la processio- 
ne di aurati uomini rlie partivano dal bureau del 
giornale colto aste ohe porla van l'afliuo annunzia- 
to re del nuovo foglio. 
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avrebbe fallo colla so» grisette ioaraoratn. 
Quel di si chiamò sventura lo per aver dimen- 
ticalo r occhialino, e non so quante volle in- 
comodò gli abbottali alla lettura dell’ affisso 
perchè glielo leggessero, cotncchè ci già lo 
Hptlitl peffetlamente a memoria. Io credo 
che di lutto cuore avrebbe appoggialo uu so- 
nor bai mo schiaffi» od uu tremendo scappcl- 
lolto al birbo monello che, innanzi sera, strac- 
ciò dal muro 1* avviso. 

Ecco, egli ripeteva, con senso d'angoscia, 
fra sé, ecco ! molli saranno defraudali della 
lettura deir affisso per cagione di uu sol ra- 
gazzaccio ! 

Oh ! la gioia d* un affisso per un giov ine 
autore ! Però P affisso non produce soltanto 
consolazioni, cagiona esso pure i suoi dolori. 
ISol credete voi ? Dimandatelo a quel pove- 
ro diavolo ebe nell’ affisso riconosce il chiac- 
chierone che dice a quanti passano che il 
Tribunale lo ha interdetto; dimandatelo al 
fallito che vede nell’ affisso annunciato P a- 
pertura di concorso de' suoi inesorabili cre- 
ditori; dimandatelo Umilmente, per non dir 
di tutti, a qne* modesti letterati, clic pur fra 
tanti ve n' ha qualcuno che sia modesto, che 
ravvisano nell'affisso la loro letteraria gogna. 

La saviezza della nostra età che ha pur 
trovato il mezzo di rendere poco meno che 
nulla le più grandi distanze mercè del vapo- 
re e che ha avverata la profezia di quel buon 
uomo d* Orazio che in tuon beffardo aveva 
detto che persino crzlnm ipsum petimus , grazie 
al ritrovamento del pallone aerostatico, perle- 
zionatoa’di nostri da quel signor Green d’In- 
ghilterra, la saviezza della nostra clà dunque, 
ha provveduto alla tutela dell’affiiso.Era per 
verità una vergogna il vedere, mentre non si 
era ancor fallo nulle, o una turba di monel- 
li, o la rozza mano d’ un facchino, o la scu- 
tiada del cocchiere di fiacre» strappare a bra- 
ni a brani quei poveri affissi che vi avevano 
forse tanta gioia procaccialo ; era un dolore 
per i poveri librai e j»cr tutti quelli altri che 
non costretti a ricorrere all’affisso per lo spac- 
cio della lor mercanzia il doverli rinnovare 
tiitt’ i giorni, essendoché gli affissi, pagano 
siccome noi la loro rispettiva imposta ed han- 
no quindi più di tante altre cose diritto a vi- 
vere; ma adesso le cose han mutato aspetto. 

S* è invernalo uu* azienda degli affissi, co- 
me luttc le altre aziende che vi cavano one- 
stamente i denari da lasca. La speculazione 
fiose radice in Francia, non cosi presso di 
noi, che non ne abbiamo ancora compresa 
tutta 1' utilità, lo ci scommetto che dai più la 
si reputa una gherminella : ma io dico loro 
che se ciò credono, pigliano granchi a secco 
e mi dolgo d’ assai nel vedere come codesta 
impresa dovrà presso di noi raccogliere le ve- 
le ed ancorarsi eternamente in porlo, senza 
speranza di migliore fortuna. Non arriverò 
mai a lutto spiegarvi il mio dispiacere, io 
che contava lauto su di essa. Vi par poco? 
La lunga serie delle mie opere future avreb- 
I e dato materia a distinguersi all' azienda de- 
gù affissi, nel mentre avrebbe anco risparmia- 
to molli quattrini alla lorsa de' miei futuri 
editori, i quali già per «mere dal presemi non 
di-simili, mi canlomn miseria ogni momento 
che lor converrà metter mano ad essa. 

Questa sarà forse la prima volta che l' af- 
fisso avrà porla tosvcntui a al suo benefattore. 
Vi so dire clic in Parigi v’ ha taluno che in 
grazia degli affissi mangia e beve come un F- 
pulonc, si fa trascinare in carrozza, figura nel 
Ih-1 inondo ed ha raggruzzolalo anche un ca- 
pitale, atto a mantenere il lustro di sua fa- 
lsi 


miglia negli eredi. Non ridetene ch’io vi nar- 
ro una storia del miglior senno. Costui non 
aveva altro sulla terra che una lunga mura- 
glia che forse una volta avrebbe egli stesso 
desiderato che 1’ arrondissement gliel' avesse 
a far demolire per tirarne cosi in compenso 
un centinaio di lite ; ebbene, la fortuua ha 
voluto che la vecchia muraglia paresse a Di- 
ritti, a Baudry e a lult'i librai di Parigi, non 
che agl 1 inventori di pomate c della vernice 
pour Te* botte f, più che acconcia per appic- 
carvi i loro a tlissi. Convenne pagare il diritto 
d’affissione al proprietario della muraglia: 
1’ esempio fu imitato e in breve tempo venne 
tulle coverta d’affissi, onde il poveretto ne 
intascò in capo all’ anno parecchie migliaia 
di franchi e «'accorse di non aver più a raz- 
zolar nelle ciarpe, ma d' avere a sufficienza 
per soddisfare ogni appetito. 

Sarei ben lieto se la mia povera voce potes- 
se giovare cosi all' azienda degl’ affissi, che le 
fosse necessario raddoppiar alle cantonate le 
tavole delle affissioni, costretta dall’affluenza 
degli avventori. Potrei dire almeno che sono 
utili a qualcosa queste pappolate che si scri- 
vono tra la veglia e il sonno. 

Ma i [inveri affissi avevano d' uopo d’ un 
avvocalo di me più eloquente, perchè i pre- 
concetti giudizi intorno questa impresa delle 
affissioni si retti Beasse. 

M’ accorgo di non aver dato eh' un’ infor- 
me idea dell' utilità degl’ affissi; la quale non 
vien meno al certo rimpejto a’ pochi dolori 
di cui son causa ; e spero che ognun sarà del 
parer mio c terrà siccome una stranezza la 
follia del mio schizzinoso amico che maledi- 
va a' mille affissi che gl’ impedivano il pas- 
sar oltre. 

'Ben io lo compatisco il poveretto! — Se 
io mi sou fatto panegirista degl’ affissi, non 
vuol dire però eoe tutti abbiano a convenire 
nella mia sentenza. S’ altri pensa differente- 
mente ciò è perchè il mondo è vario, e voi 
vi ricorderete del vecchio adagio che appun- 
to ho posto in fronte a questa diceria, che 
cioè il mondo è bello perché è vario. 


LE AMICHE DI COLLEGIO. 


Tntti sanno, o per averne falla sperieoxa, 
o per averlo udito rqielere le mille volte, 
che il matrimonio ha le sue contentezze e i 
suoi dispiaceri, le calme e le burrasche, il 
sereno e il nuvoloso, le guerre, le tregue, le 
paci e cosi via ; è no alternare costante di 
quei leni e di quei mali onde siamo accom- 
pagnati quaggiù, in tutti gli stati, in tutte le 
condizioni, dalla culla al sepolcro. Un ma- 
trimonio bene assortito e felice è una delle 
cose più allegrine che ci sia dato scontrare; 
ed è noto generalmente che un dilettante, il 
quale slava ammirando i sette Sacramenti 
(iipiuli dal bussino, Iacea delle critiche al 
quadro rappresentante il matrimonio : ella 
vede tane, gli soggiunse un vicino, quanto 
sia difficile fare uu buon matrimonio anche 
in pittura. 

Non tutte però le amarezze matrimoniali 
ci vengono di colà donde yioiti e dolor hanno 
sorgenze, come dice il poeta ; non tulle sono 
mandate a castigo de’ nostri falli, a consiglio 
di miglior vita ; che moltissime ce le fabbri- 


chiamo noi stessi, o segnando il mal talento 
dell' indole nostra, o aprendo il cuore alle 
pessime insinuazioni dei maligni. 

Queste considerazioni io andava svolgendo 
nel mio pensiero, son poche sere, mentre 
usciva dal gabinetto di una giovane sposa, vi- 
cino alla quale aveva trovalo per la terza 
volta una sua amica di collegio, di lei più 
inoltrala negli anni, già maritata c già ma- 
dre. 1 discorsi di costei s’aggiravano tulli 
sulla deplorabile condizione dello dounc ma- 
ritate, sul dispotismo dei mariti, e sulla ne- 
cessità, come ella diceva, di far loro accetta- 
re una costituzione. Credei dapprima che 
questa sgraziata avesse incontrato male; che 
la sorte di lei fosse collegata a quella di ua 
uomo rozzo, violento, brillale ; ma seppi da 
poi che una è 1’ opinione della città sul cno^ 
re eccellente c generoso di suo marito, pari 
in ciò a quello della giovane sposa che io a- 
vea visitata c sorpresa sotto l’ infausta in- 
fluenza di quella ciarliera imprudente e ma- 
ligna. 

Aveva udito dire, forse da chi nc aveva fat- 
to sperimento, che le amiche di collegio so- 
no, come la danza, i giovani cugini, i danari 
e i viaggi del marito, uno dei gracidi scogli 
del matrimonio; ma non sapeva capacitarmi 
come un’ amica di collegio potesse turbare 
la quiete di un talamo, c spargerei mali con- 
sigli c zizzania. Pensava come noi uomini ci 
teniamo saldamente a coloro, coi quali ab- 
biamo trascorri gli anni felici c ridenti delln 
nostra prima giovinezza, c come ci confor- 
tiam con consigli c con lil»cre e vicendevoli 
confidenze ; come finalmente i condiscepoli 
nostri siano il più delle volte i depositari dei 
nostri secreti, e i migliori nostri alleati nelle 
guerre influite che dobbiam sostenere con le 
miserie o coi tritoli dell' esistenza. 

I pericolosi colloqui di quella donna con 
la giovane sposa vennero a cognizione della 
rispettabile madre di questa ; c seppe oltrac- 
ciò che io. Mar mela fiutona, mi Vt era tro- 
vato una o duo volte presente. Menlr’ella me 
ne parlava con vivo rammarico, c mi esterna- 
va il MIO giusto desiderio di attraversare uni 
relazione che poteva riuscire alla propria fi- 
glia fatale, mi ripetè il vecchio adagio : che 
le amiche di collegio son quasi sempre fu- 
neste alla quiete dei matrimoni ; io ripetei 
alla min volta le mie osservazioni in contra- 
rio, c conchiusi, dopo molle obbiezioni dal 
canto suo, che 1* asserzione poteva in parte 
esser vera, ma che io non sapeva assoluta- 
mente accettarla come massima generale e 
invariabile. 

Ecco, a un dipresso, ciò che l'ottima ma- 
dre risposerai a sostegno di una proposizione 
che io credeva ingiusta, o per lo meno esa- 
gerata : dal moménto che si tratta in città 
del matrimonio dì una giovane, le sue ami- 
che di collegio accorrono da cento bande ; 
cd è facile indovinare dalla volubilità delle 
loro interrogazioni che, non tenero interes- 
se, ma sì bene femminile curiosità ve le chia- 
mano. — Ti fai sposa?... E proprio vero?... 
Con nn uomo giovane?... Bello?... Amabi- 
le ?... Lo ami poi ?... vediamo, vediamo i re- 
gali! — lodi vengono i commenti,! proget- 
ti ecc., e le pettegole se ne vanno, sollevan- 
do al Cielo uno sguardo d' invidia se sono zi- 
telle, maudaudo uu sospiro di amarezza o di 
rimembranza se son maritate. Dopo le noz- 
ze, delle quali le amiche da collegio par che 
siano uu ingrediente indispensabile, e dove 
«se assumono di consueta una ceri* aria, un 
certo fare d' importanza, le visite alla sposa 
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_ln questo luogo fu ucciso. alcuni mesi fa . un giovanotto perchè non volle prestare 
pochi scudi a un povero diavolo che ne aveva bisogno . Volete voi aver la com- 
piacenza di prestarmi il vostro orologio e la vostra borsa? 
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diventano più freqoenti ; quindi ogni giorno 
un progetto : la passeggiata, il mercante, la 
modista. In campagna.gli spettacoli... è gra- 
*'a sociale che it marito abbia nella giorna- 
ta dicci minuti di libertà da stare con la pro- 
pria moglie. RgU se uc lagna, ma ponendo 
ne' suoi stessi lamenti la dolcezza, la tene- 
rezza ; la giovane riconosce il proprio torlo, 
e prometto sinceramente di non gettare più 
un tempo prezioso ond' ella può profittare 
per vivere presso un marito, al quale ha con- 
sacrato la propria tenerezza. Ne viene di con- 
seguenza eh' essa rifiuta gl' inviti, i progetti 
che le amiche della sua prima età vengono 
ogni giorno a proporle ; ed ecco costoro che 
fanno le maraviglie, prendono il broncio, se 
lo recano a male, vanno incalzando le inter- 
rogazioni e le suggestive, per cui la giovane 
è alla per line costretta di confessare che suo 
marito desidera di averla più spesso a sè vi- 
cina. — Ah, ah ! dunque tuo marito è gelo- 
so ! — No! mio marito mi ama. — E un de- 
spota, cara mia ; lascialo fare, e lo vedrai 
quanto prima tiranno ; anche il mio ha ten- 
tato di far con me il bell' amore, nè ci volle 
meno del mio spirito, del mio coraggio e del- 
la mia perseveranza per vincerlo; ma oramai 
bisogna che stia là di casa, ed io son padro- 
na assoluta della mia volontà. — Viene quin- 
di il capitolo del consigli, deboli (lappi i- 
ma sull' animo delta sposa, ma indi a poco 
potenti : cbé a fona di condoglianze, di fal- 
se apparenze e di confronti, la testa dell' in- 
esperta gira come un arcolaio, e cade nelle 
reti (Iella seduzione. 

Tutte oueslc osservazioni fluivano dalle 
labbra della tenera madre CM una elncjueu- 
za che il solo amore materno o l’ esperienza 
della vita (xissono rendere tanto animata e 
faconda, e (vorrei quasi dire se non avessi ti- 
more di offenderla) un poc bellino esaltata. — 
Quale rimedio vorrebbe ella applicare, le dis- 
si, a questo male ? Avviserebbe forse di proi- 
bire a sua figlia che veda le amiche di colle- 
gio ? — Il mio rimedio non sarà violento, ri- 
sposerei-, ma partìglaai dell* omiopalla, sa- 
prò appigliarmi ad un metodo di cura blan- 
do, quasi insensibile, ma sicuro. GuiMglicrrt 
a mio genero di non abbandonare la propria 
moglie quand* ella ricere coleste vuòte , e 
sono certa che diventeranno meno frequenti. 
Mia figlia è buona e sensibili!, ed egli potrà 
farle con destrezza conoscere i pessimi risul- 
tamenti delle influenze straniere, dei consi- 
gli e degli esempi. Se egli si darà nello stes- 
so tempo pernierei «li procurarle piacevoli di- 
strazioni, se la circonderà di amici amabili e 
sicuri, nulla avrà più da temere dalle amiche 
di collegio. — Sonisi all’ ultima parte della 
proposizione, c specialmente alla parola si- 
curi ; ma per rispetto alla madre eccellente 
e per onore del mio sesso, non osai porre in 
campo argomenti che valessero a distruggere 
od a diminuire la sua buona fede. 

Ma voi altri scrittori, continuò la signora, 
die pubblicate tante ciancc, che lodale o 
biasimate a diritto ed a rovescio, e che an- 
date rullando a num salva a tutti gli articoli- 
sti francesi, perchè nnn iscrivete qualche ar- 
ticolo di buona morale, e non trattate argo- 
menti sul fare di quello che svolse sinora la 
nostra conversazione amichevole ? 

Feci il sordo all* invettiva, perchè diretta 
al Corpo ( del quale non sono procuratore) c 
non alla persona, c ricevendo in buona co- 
scienza la parte che mi poteva spettare, ri- 
sposi, che se ella me lo permetteva, avrei 
pubblicato il nostro colloquio, insieme con le 
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circostanze che vi avevano dato argomento. — 
fiipetcndo, le dissi, le osservazioni di lei nel- 
la loro integrità, il mio articolo non potrà 
certo che guadagnare. — Fatelo pure, ella 
soggiunse ; purché vi poniate iu fronte un 
vecchio motto francese. — Lo porrò iu line, 
se non le spiace, perchè un mio amico, quan- 
do vede al cominciare de' miei articoli un’ e- 
pigrafe francsee, mi chiede se sia francese 
anche il resto. — Terminate dunque accer- 
tando. riprese, que les amia de pensirn oi\t 
plus desimi de ménage» tpie le « gotans. — È 
una massima di mad. Cottin. 

(.4. Piazza.) 


A FANNY GHEDJNL 


Perchè vediate len che fino all* ossa 
Mi si è cacciala la galanteria, 

Guardate che vi scrivo iu carta rossa. 

Idest in caria, sorellina mia, 

Vernila da Parigi per la posta 
Senza risparmio, c senza economia. 

E I* ho fatta venire a lidia posta 
Per dar con essa a voi le mie novelle 
Golia brama d' avere una risposta. 

Or voi no sentirete delle belle ! 

E prima vi dirò che la mia testa 
Ila dato in quegli di nelle girelle. 

Fui costretto a infilzare una tempesta 
Di canti gravi e di componimenti 
Po’ miei ragazzi eh’ erano di festa. 

Una dozzina e mezzo d’ argomenti 
Il ii frazionar dovetti in versi strani 
Mole per me peggior del mal dei denti 1 

EH’ era. come a dir roba da cani; . 

Pur si fe'dall’ udienza un gran rumore, 

E ■»* applaudì coi piedi, e colle mani. 

E quei ragazzi si fecero onore 
Questi con parte buffa, e quei con seria, 

Con versi fulminanti ed a vapore. 

In tal modo finì questa miseria, 

E il mio cenci rimase stemperato 
Privo di spirto, e privo di materia. 

10 questo recol nostro illuminalo 
L' affare è rerin serio serio assai 
Per chi pizzico un po' del letterato ! 

Non v* erano una volta tanti guai, 

.Non s’avea a impazzir per V argomento, 

Cbè celti temi nouniaocavnn mai. 

Per esempio: - Anniballe al ragliamento - 
- V ombra di Mina - Seneca Stonato - 
E cent' altri accorrevano al momento. 

11 sonetto era tosto schiccheralo, 

E venivano pronte le Btrofetle ; 

Oh benedetto il secolo passato ! 

Che re un poeta si vedea alle strette 
Si rivolgeva ai veni martelliani, 

O un capitol scrivca sulle polpette. 


Ma or si dan certi cervelli strani. 

Cui nulla piace re non sa d* eretico, 
Gridando abbasso i Greci ed i fiumani. 

Sia pure il carme storico, od erotico, 

Sia lirico, drammatico, è lo stesso, 

Voglion la poesia d’ordine gotico. 

Dietro bisogna correre al progresso, 

Il soggetto si vuole umanitario... 

Addio Muse ! addio Ftbo, addio Permesso ! 

Addio cervello... Chi cintò il Lunario 
Come ha da far, ditemi in carità. 

Sorella, a non dar giù di calendario ? 

Ma le melanconie lasciamole là ; 

E sull’ altre miserie un voi tiriamo. 

Or vengo a dirvi d’altre novità. 

In jtrimis qui fra noi l’ inverno abbiamo, 
Nè importa dir se intirizzito io sia 
Quarti’ esser possa un hiionligfiiinl d'Adamo. 

Io vo spesso chiedendo in cortesìa 
Per saper se son morto, o se son vivo 
A qualunque mi scontri per la via. 

Talmente son di sentimento privo, 

Che ho qualche dubbio sulla mia esistenza 
Anche in questo momento in che vi scrivo. 

E onesto ve lo dico in e. onfidenza : 
Guardate l*cn di non lo palesare 
Che mi fareste bestemmiar... prudenza ! 

Se tal faccenda debba in lungo andare, 
Voi sentirete dir, che il elei noi voglia. 

Che sono andato a farmi sotterrare. 

% Ma qui la testa rempreppiù s’ imbroglia, 
E a zonzo par clic vadami il cervello. 
Tremo dal freddo come fa una foglia. 

E mi gratto la nuca, e in* arrovello. 

Nè so più cosa diavolo mi dira ; 

Misererò del povero Fratello ! 

Tengo in mano la penna a gran fatica 
Senza poter r (ingiungere le dita. 

Come no da far che Dio vi benedica ? 

Orsù dunque facciamola finita. 

Che fate voi, come ve la passate. 

Vi siete a questi giorni divertita ? 

Perchè più spesso non ci rallegrate 
Con nuovi parti dell’ ingegno vostro ? 

Tanto ritrosa a verseggiar non siate. 

Non fate tanta economia d’ inchiostro, 
Poiché natura vi largì tal vena 
Da crescer nuovo lustro al recol nostro. 

E avete fior di giovinezza, e lena, 

E cor coutenti), od ogni ben dì Dio, 

E d' alti ren$i I’ anima ripiena. 

Dunque scrivete, e fate a modo mio ; 

Ai fior leggiadri (1) tenga n dietro i frutti, 

E fia pago di gloria il bel desio. 

Non vi scandalizzate se son brutti 
Questi vcrsacci, perché tiro via, 

E come vengon ve fi mando tutti. 

(1) Sono dodici carmime canzoncine spiranti 
di lulta freschezza e soavità sopra altrettanti fiori, 
che col Olititi di Gtdr landa fioetica furono poi stam- 
pate dal Ponpet ut Orvieto nd isti. 
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Che fa la mia mammà, che fa la zia, 
Conte sin la famìglia mila intera, 

Che fa quell* angioletto di Solla ? 

Saluterete tutti, ed a Harem 
Direte eh* abbia in mente il mio afTaruccio : 
Darete al signor zio la buona sera. 

Caponi vi saluta ed il Ferruccio. 

Voi frattanto scrii olenti, perchè 
Se nou mi rispondete io mi corruccio. 

Qualche volta sovvengavi di me, 

E muovetevi almeno a compassione 
D‘ un che dal freddo non si regge in piè. 

Guardate che il ripor della stagione 
Km v'iveffe a recar qualche malanno, 

E colla santa mia benedizione. 

Vi dà le buone feste e il capo d'anno. 

(Domenico Chinassi.) 


E MUCO VEHBRLGGE.N. 


(Cronaca fiamminga.) 


Tuttoché piaccia al nostro secolo di consi- 
derarsi come il secolo delle arti e delle pro- 
duzioni meravigliose, noi non pensiamo che 
sia per lasciare alle future generazioni masse 
di monumenti variati, originali, ardili, al pa- 
ri de" secoli che susseguirono alle Crociate, 
quando tutte le arti si affratellavano per in- 
nalzare un cdillcio, quando tutti i mobili era- 
no scolpili, tutte le pareti dipinte. Uno scul- 
tore di grido creava allora ciò che a'dl nostri 
veggiamo sorgere sotto 1* inesperto scalpello 
degli ultimi allievi di Marchesi, di Monti, di 
Tencrani, di Hertoliui; un pittore di qoell'elà 
getterebbe tavolozza e pennelli davanti a una 
tela cui abbiano dato vita Hayez, Palagi, Po- 
disti, Diotti, Migliata; un cesellatore compi- 
va a grande fatica quello che i nostri fabbri 
lavorano sotto al martello e alla lima. Era il 
secolo degli artisti quello in cui pergami e al- 
tari, sedie di coro e casse d'organi erano al- 
trettanti monumenti ; in cui mollili c (torte, 
seggiole e lai oli erano scolpiti -, in cui si ce- 
sellava il manico di imi pugnale, la coppa di 
famiglia, 1* elsa di nua scimitarra ; in cui la 
miniatura, rediviva oggidì sotto il magistero 
di Gigoh, nobilitava i messali co* suoi vivaci 
colori; l’incisione in legno riproduceva le cro- 
nache in una galleria di quadri; la pittura ab- 
lielliva i muri, le vòlte, le travi che scintilla- 
vano di rabeschi, le vetriere delle finestre go- 
tiche; in cui finalmente, ripeto, tutte le arti 
erano obbligate al loro parziale tributo per 
P erezione di un Minio o di un tempio. 

Questi giorni di poesia cominciavano già a 
cedere il pa*o,ncl secoloXVil,al buon gusto 
delle arti classiche ; ma siccome ci avevano 
ancora dei dilettanti ( dei quali, pur troppo, 
la moda ha riprodotto a* giorni nostri la spe- 
cie) rimanevano qua e là alcuni di quegli ar- 
tisti originali, i quali non cessano affatto se 
non allora che tutto il mondo abbandonali. 

Enrico Verbruggen d 1 Anversa era uno di 
tali artisti: allegro, noncurante, buontempo- 
ni;, due sole cose gli stavano a cuore, la sua 
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arte innanzi a tutto, indi i piaceri. Egli si era 
ammogliato, come si ammogliano tutti gli 
artisti, per bisogno eccessivo dì sensazioni no- 
velle, per la seduzione che un bel volto pro- 
duce sovra due occhi ardentissimi, per la spe- 
ranza di trovare un angelo in ima donna dal- 
lo sguardo candido c modesto, svelta della 
persona, d’aspetto dolce, pieghevole, rasse- 
gnata... e Marta Van Meeren era la moglie 
sua, timida, vaga e Ninna a tal punto, che 
l’artista, nou desiderando di meglio, teneva 
per fermo d’ essersi spasalo a una Musa. 

Bla materiale e terrestre, non andò guari 
che la buona Marta si diede a conoscere al 
proprio marito per una brava donna casalin- 

f ;a. e ouU’altro; essa misurò le spese gioma- 
Icn, tenne i debiti in orrore, DOM l’ ordine 
nella famiglia; e Verbruggcn dolevasi intan- 
to di non aver scelto una moglie qual conve- 
lli vasi ad un artista. 

Erano già maritati da qualche anno; Mar- 
ta che sarebbe stata l’eccellente e dolce com- 
pagna di un uomo positivo, il tesoro di un im- 
piegato, di un negoziante, era divenuta trista 
col proprio marito, c riesci»» a lui medesimo 
fastidiosa. Essa lagnava*} di non aver denari 
per proprio uso, nè vestili per la figlia deU’a- 
mor suo; muovea giuste querele e per la sua 
cattiva casipola, e pel cioncar giornaliero di 
Enrico ; gridava contro gli amici di lui che 
lo trascinavano per le bettole, lo adescavano 
al giuoco, e persino contro i vicini i quali 
mormoravano sulla condotta di suo marito. 
Povera Marta ! eli’ era urti’ altro che felice r 
ISò Verbruggcn, dal canto suo, rìstavasi dal 
brontolare è dall'impiictanù, poiché gli si era 
tolto il fascino dagli occhi; sa mai un artista 
ciò che si voglia ? Avrebbe desiderato uiui 
donna spensierata al pari di lui... ma sarebbe 
poi stato contento? l’avrebbe egli amata? 

Marta era incinta per la seconda volta, 
quando i Gesuiti di Anversa (noi 1609) cono- 
scendo il raro talento di Verbruggen, gli or- 
dinarono un pulpito per la loro chiesa. 

Quanto ue andasse lieto ranista è difficile 
invaginarlo ; vi consacrò senza indugio ogni 
suo pensiero, e progettò in breve una compo- 
sizione vasta. Immensa, mirabile, la qualedo- 
veva comprendere come un libro tutta la sto- 
ria della religione cristiana. Fonò, disse fra 
sé, al lMMO «li OD globi», che Ufi il globo 
terrestre, Adamo ed Èva, poco dopo la fata- 
le disoblredienza onde fumino tutti perduti. 
Di cotesto gioito, che è la terra, formerò il 
pergamo, afforzandolo agli angoli coi quat- 
tro Evangelisti. Il cielo lo coprirà ; sonetto 
alla destra da un Angelo ed alla sinistra dal- 
la Verità, il palmizio vi spargerà la sua om- 
bra. I.e lunghe anelli del serpente passeran- 
no dall* (tomo, piò basso dalla terra, sino al- 
la Vergine, oltre il cielo ; quivi Maria su la 
luna crescente che lesene di sgabcllo.schiac- 
cierà con la croce la lesta immonda del ten- 
tatore. A costa dell* uomo, collocherò il Glie- 
li] biuo armato della spada lìammcgianli*. c 
a lati» della donna, giovane e India, rorridis- 
sima morie : sarà questo un contrasto. Vo- 
glio, soggiunte, che il Divm Parvolo, ritto 
davanti alla Madre, tenga il piede su la gola 
del mostro; vo* che la Vergine sia coronala di 
stelle. I.i porrò Angeli, Serafini, Cherubini... 
e il solo legno premierà vita sotto Tiudustria 
delle mie mani. 

1/ artista si (ione all’ opera, e lavorò con 
ardore senza abbandonale per altro i suoi u- 
sali piaceri ; di che la moglie di Ini andava 
tanto più querelandosi, in quanto che udiva 
ogni giorno la crescente ammirazione del Pub- 


blico per l’ ingegno straordinario del proprio 
marito. Irritalo dai lagni della sua donna, Ver- 
bniggen decise di vendicarsene nel suo stesso 
capolavoro, a fine di perpetuare in tal modo 
la sua vendetta. Faceva allora le scale del 
pulpito, e la sua caponagginc gli suggerì Io 
strano pensiero di maltrattarvi le donne; pen- 
siero del quale un’ artista non può essere su- 
scettivo che in nn momento di mnl umore. 
In questa specie di collera più maliziosa che 
maligna, Enrico avvisò di punir Marta carat- 
terizzando la donna con emblemi satirici. Su 
la scala che trovasi a lato di Èva, che ba già 
peccato e che tiene tuttavia fra le dita il po- 
mo fatale, ci pose un pavone, simbolo dell’or- 
goglio ; uno scoiattolo, simbolo della distru- 
zione; un gallo, simbolo dello stinmazzo ; una 
bertuccia, simbolo della malizia ; quattro di- 
fetti che non avevano mai mnosciolo la via 
del cuore della povera Marta. 

Fi fece l’uomo con compiacenza, c fu il 
suo capo d’ opera ; fece la donna con dispet- 
to, e gli riuscì fredda e meno perfetta. Inten- 
dendo quindi a compire la sua lezione, negli 
emblemi coi quali adornò la scala che sorge 
accanto all’uomo, pose l’aquila, simbolo del 
gnb. Era a questo punto del suo lavoro, 
quando i dolori del parto obbligarono Marta 
a mettersi a letto. Dopo atrucissime c prolun- 
gate doglie, questa povera infelice ebbe uua 
creatura già morta, ed ella stessa, poche ore 
di poi. rese l’ estremo respiro. 

Si dice che gli uomini non sappiano valu- 
tare il merito <r una moglie che allorquando 
T hanno perduta ; ciò appunto accadde al no- 
stro scultore ; egli piarne la morte della sua 
donna .non rimembrò che le eccellenti doridi 
lei, o rimproverò a sé medesimo quelle pene 
che tante volte avevaie procaccia te.Gli mancò 
il coraggio di lavorare, e andò persuadendosi 
ogni di (»iù quanto vaglia una buona moglie. 
Si era per cosi dire abituato a quelle tenere 
cure, a quelle amorose attenzioni che una ca- 
ra compagna prevede sempre; quindi conob- 
be, ma troppo tardi, che vivendo Maria, una 
niauo amica era del continuo pronta al mini- 
mo de’ suoi bisogni. Ora, con qual coraggio 
rientrerà egli nella deserta sua casa, dove non 
troverà piu chi disponga i suoi pasti, chi pre- 
pari i suoi vestiti ? Egli sentiva nell'anima ciò 
che disse più tardi Franklin : che un uomo 
solo nou è che la metà d' una cesoia. 

In capo a sci mesi, gli amici di lui veden- 
dolo cosi demoralizzato, lo decisero, come 
unico rimedio, a pigliarsi una seconda moglie. 
Tu piangi Morta, ali dissero ad una voce, e 
puoi trovare qualche cosa di meglio; non hai 
che 3(5 anni ; sposati a Gecilia fìyns ; ella è 
pittrice, quindi artista al pari di te ; è, come 
tu sei, vivace ed allegra ; procurerai a tua fi- 
glia una seconda madre, e uua Iella compa- 
gna a le stesso. 

Verbruggen accolse il buon consiglio, fece 
lo spasimalo a Gecilia, e in pochi di ne Tu 
preso ; ma egli non trovò più il carattere del- 
la sua Marta. Gecilia era una di quelle donne 
che ridono, ma che vogliono ; di quelle don- 
ne che si cattivano un uomo, che lo aggioga- 
no, che lo conducono a lor talento, e che e- 
sigono eh’ ei benedica quelle stesse catene 
sotto il cui (leso lo tengon stretto e rietino. 
Donne felici ! poiché tolto amate ; cuori va- 
lenti 1 poiché possono conservare. 

In fatti, quale è 1’ uomo che abbia amato, 
e noi sappia ? Glie mi angelo gli si presenti 
sotto le forme d’una donna ; che questa doti- 
ti a piena di tenerezza e di abbandono, carez- 
zevole cd ubbidiente, sia tutta per lui. ebe 


gli mostri soltanto il proprio amore, c nc ver- 
rà forse all* ingrato in breve tempo la noia ! 
Forse tre mesi son troppo per (stancarlo. Ma 
se celesta donna è avveduta, se a lato di un 
po’ d’ amore essa ha tatto bastante e buona 
dose di calcolo, se sa dirigerlo e lusingarlo 
ad an punto, I' uomo per lunga stagione sara 
fatto suo schiavo. 

Cecilia non mancava di spirilo ; e dal mo- 
mento in cui vide l'artista innamoralo ili lei, 
seppe esercitare sul suo morale un impero as- 
soluto. lo vi amerò, gli disse, ma la vostra fa- 
ma va scapitando, e vi si fa giusto rimpromo 
dell' apatia nella quale traete la «osta v ito. 
11 ca|ràla\oro che deve uscire delle vostre 
mani, e render superba una donna di portare 
il nome di Verbruggen, non è terminalo. — 
Uua vostra parola soltanto, rispose Enrico, ei 
sarà compiuto. 

Essa lo accompagnò nel suo studio, dove 
veggcndo gli emblemi ch’egli avea posto a 
lato della donna, glie ne chiese la spfegazin- 
ne. Lo scultore arrossi : quando feci ciò che 
vi muove a stupore, di»’ egli, lo non cono- 
sceva ancora Cecilia Byns. — Ottimamente, 
riprese la giovane ; ma dopo questi simboli di 
difetti, che forse noi non abitiamo, in qual 
modo pensaste a descrivere il vostro sesso? — 
Avea già cominciato, egli continuò facendo- 
si rosso una seconda volta; voi vedete l'aqui- 
la, la quale forse indica vanità.— Oh, no cer- 
to ; I’ aquila, uccello di rapina, è rcmblctna 
della tirannia brutale ; rhe cosa or pretende- 
te di aggiungervi ? — Ignorasi ciò che andò 
balbettando allora Verbruggen ; ma Cecilia 
continuò : per esser giusto cogli uomini, come 
avete supposto d’ esserlo con noi, voi porrete 
vicino all’ aquila una volpe, sirn Itolo dell’in- 
ganno ; un papagallo, simbolo dei vani cica- 
lamenti ; ano scimmiotto che mangia uve, 
simbolo dell'ebbrietà, ed uua gazza, simbolo 
dell’ orgoglio sciocco. Confessate, mio caro 
Verbruggen, che queste doti siedon benissi- 
mo agli uoniini.comc a noi i difetti della sca- 
la opposta ; e quando onesta grand’ opera sa- 
rà compiuta, io mi chiamerò ben felice di 
presen tanni all 1 altare con voi. 

Lo scultore era vinto alla sua volta, e non 
osò risponder parola ; esegui docilmente le 
prescrizioni che gli vennero imposte, e allor- 
ché il pergamo fu traslatato nella chiesa dei 
Gesuiti d’ Anversa, divenne il soggetto di un 
concorso universale di lodi. L’ artista sposò 
Cecilia, c da quel momento i suoi (avori più 
non mostrarono alcun insulto alle donne. 

Dopo l'abolizione dei Gesuiti, Maria Tere- 
sa donò il capolavoro di Enrico Verbruggen 
a Saula Giubila di Urusscllc*. Il magniUco 
pulpito è là ancora ; grandi lezioni ei presen- 
ta : ma è egli stesso un capitolo muto che 
sembra dire: non siate esc lusiva menta buone, 
non siate eccessivamente dolci, o povere don- 
ne ; e se volete che l' uomo a voi caro non 
vada troppo presto, a traverso, apprendete a 
dirigerlo un poco. E questo un insegnamento 
molto per voi proli ttevole. 

(.4. Piazza.) 


L'ISA VOLTA E ADESSO. 


I figliuoli mici, le nuore, e tutta 1* altra 
brigata che forma la mia famiglia, mi hanno 


assegnato uno stanzino a tetto, perchè Abbia- 
no agiata abitazione le balie, le cameriere, 
gli stallieri, ed altri che servono alla inagni- 
liceoza del casato, lo sono in un’ età avvon- 
zala, c sia o per difetto degli anni che cosi 
portano, o perchè io non era accostumato 
alle nuove grandezze di casa mia, non posso 
far a meno di non rimproverare i miei di tem- 
po in tempo ora di questa novità, ora di quel- 
la. Essi bisbigliano ira loro eh' io sono un uo- 
mo fatto all* amicacela, allevalo a caso, cre- 
sciuto e invecchiato nelle rusticità di una vita 
mercantile. Ed è ver». Mio padre,mio avolo, 
ed il bisavolo mio vissero sempre di traffico; 
ed io seguitai la pratica loro lino a tanto che 
i novellini rampolli della mia famiglia, sde- 
gnatisi delle faccende utili, si diedero a gran- 
deggiare, e a non curarsi di altro clic d’imi- 
tare le nobili qualità di quelle persone che 
per nascimento ed educazione hanno i modi 
nobili e la grandezza naturale. Ora non po- 
lendo io dire il parer mio qui in rasa, perchè 
tutti mi volgono le spalle come ad una per- 
sona disutile, delibero di mandarv i queste po- 
che linee per (sfogare i miei pensieri, non 
pereti* io creda di averne benefizio veruno. 
Anzi se mai verrà saputo che io sia, corro ri- 
sico che mi sia tolto via il calamaio e la car- 
ta, che sono il solo passatempo che mi rima- 
ne in quest’abitazione, assegnata un tempo 
da’ miei maggiori a' capponi, che si mangia- 
vano il carnovale, senza spendere al ind- 
iamolo. 

Io non so «e al mondo l’uomo, ch’è uomo, 
debba piuttosto ricercare la realità e la so- 
stanza delle cose, che ('apparenza ed il suo- 
no. .Non pensate ch’io sin mollo lungo. Par- 
lerò con pochi confronti ner farmi intende- 
re. Ricórsomi al tempo nella mia giovinez- 
za, che in casa nostra vi era una sola Fautc- 
sca, piuttosto vecchietta che no, la quale an- 
davasi aggirando la sera per le stanze con 
una lucemctta da olio. Che è, che non è si 
udiva a picchiare all' uscio, c la femminella 
a (Tacciatasi alla finestra metteva fuori il suo 
lumicino, perchè quella linguetta del luci- 
gnolo P aiutasse a vedere chi era; e gridava: 
chi è là? (lalate la cestcllinn, lo veniva rispo- 
sto. Così faceva, e fra poco la veniva alla 
stanza de* suoi padroni con una lettera, la 
quale con un indirizzo semplice che diceva : 
Alfe mani dei tignar ottenandittimo fa! e. ar- 
recava la notizia di una nave caricata o sca- 
ricala, di vendute metralanzic e di grossi 
guadagni. Oggidì, s'egli viene picchiato al- 
l’ uscio,, vi accorrono due o tre servi di casa 
nostra; e in iscambio vien loro consegnata una 
lettera fregiala con V Itiustrùsimo , titolo del- 
la nostra famiglia, e accompagnata da una 
cestellina di pere n di uova, che ci vengono 
da un nostro lavoratore, da noi detto Agente 
per nobilitargli l’ufficio. Direte voi, che si ab- 
bia più a stimare la vecchiarella col lumici- 
no, o tanti servi con la torcia? Sono poi più 
anni eh* io non vado alla campagna per di- 
sperazione. L* ultima volta che vi andai, non 
riconobbi più dove io era. 

Vidi da ogni lato un monte di calcinacci 
di fabbriche atterrate, di alberi fruttiferi ab- 
battuti, di orti spianati. Un buon vivaio man- 
tenuto lungo tempo da' miei, per avervi in 
ogni stagione del pesce, era stato turato per 
rizzarvi un muricciuolo da dipingervi sopra a 
fresco I’ arme della nostra famiglia, che cor- 
rispondesse alla porta maggiore della casa. 
Un’ utilissima colombaia, che ad uu bisogno 
ci somministrava in fretta nn domestico ar- 
rosto di piccioni, e la primavera non so quan- 


te nidiate di passerotti sotto i tegoli, era sta- 
ta demolita per dar luogo ad nn castagno 
d'india. Le fruttuose vigne erano state sbar- 
bicate peravere un'aria più ampia .senza pun- 
to rienrd arsi de* tini, che attendevano dalle 
vigne i grappoli, e che mollo è più sana 
quell* aria, la quale dà vita alle fruttifere 
piante, di quella che trascorre aperta e disu- 
tile. lo solca già vedere ima processione di 
villanelle con fastelli di liuo in collo, con tele 
e altre cose di so*lanza,cioppe e con gainmur- 
rini attillati, v inanelli affaccendati, operai 
di mille qualità. L* ultima volta le mi capi- 
tarono innanzi con le mani in inano, scapi- 
gliate e giallicce, e i maschi sono quasi tutti 
divenuti barbieri di alberi, e sanno fare poco 
altro. Non so se io ebbi ragione, ma diedi un 
l ima rabbuffi) di parole a tutta la mia fami- 
glia invasala in tali novità; c dissi loro, che 
si fatU* grandezze convengono a chi è avvez- 
zo da lungo tempo fra quelle, e può custo- 
dire e accrescere con le antiche e ben fonda- 
te ricchezze le magnilieenze fondate da’suoi 
maggiori; e cosi detto, pieno di un’acuta 
collera, piantai tutti; nè mai di poi volli n- 
seire di città, per non vedere la distruzione 
di un vero e solido bene, in grazia di capric- 
ci e di l*oria. 

Sono tutto vostro. Geronte. 

(Gasparo (tozzi.) 


I GIUDIZI!. 


SESTINE. 


Chi fece un bel miracolo 
Fi certo don t-ubriziu. 
Che senta aver giudizio 
Il suo giudiuo die. 

.iNOiumu. 


In conclusione qui non ci si dura! 

Ilo deciso!... la voclio ornai finire. 

Vo a gettarmi nel nume a dirittura, 

E domattina sentirete dire 

Che il povere Chinassi disperalo 

S'è cacciato nel fiume e rè annegato’ 

Figuriamoci quel che si dirà 
Quando sari» nel numero dei più ! 

Mi sentiva di veder per la città 
Gli amici afflitti correre su e giù, 

E taciturni, e sospirosi, e mesti 
Interrogar sul fatto e quelli e questi. 

- Sapete la disgrazia? - lo do; che è stalo? 

- Come, non la sapete? - Io no, vi dico. 

- Il povere Chinassi è bell’ e andato ! 

- Dove? - Tra i più. .-Non me importa un fico; 

- Non cerco di sapere i fatti altrui : 

- Salute o me li neh è ritorna Ini. - 

E buona notte. Intanto nei caffè. 

Nelle botteghe, io piazza, all’osteria. 

Non faran altro che parlar di me. 

- Che sia stalo un eccesso di pazzia? 
Diranno, è un pezzo già che dava indizio 
Di non esser più a casa col giudizio! 

s» 


Dì 



Clic fosse indolitolo? — E perchè no; 
.Niente di più probabile... mi poeta! 

Il lipomi e un altro, ben dedur si può 
Che fosse brullo infallo dì moneta. 

E quindi picn di debiti. — Concedo, 

Ma annegarsi per questo? eh? non lo credo. 

I debili non sono e i fallimenti. 

Per cosi dire, all' ordine del giorno? 

Non li vedete ognor lieti e contenti 
Codesti debitori andare attorno 
Clic sembrati tanti duchi o baronetti? 
Sicuramente, c chi ha da avere aspetti. 

Ecco vedete quel che passa adesso. 

Che sembra all’ apparenza mi erari signore? 
( Se volete è un amico del Progresso ) 
F.blten, quel tale ha più d'tin creditore, 

E di debiti è picn Un sopra gli occhi. 

Pur tira via, e lascia dir gli sciocchi! 

Nè pensa ad annegarsi certamente ; 

Ma veste bene e mangia meglio ancora, 

E attende a divertirsi allegramente 
I pensieri cacciando alla malora ; 

Perciò l’amico non avea ragione 
Di darsi in braccio alla detenutone. 

Oliando non gli scadesse dmoidiAùiù... 

In allora sarchia un altro caso! 

Che ci fosse un mandato personale ? 

Io però non ne sono fiersiiaso. 

Ai poeti, capite, non si dà 
Molla credenza in questa nostra età. 

Benché pur tioppo abbondi certa razza 
Soltanto intesa a strangolar la gente, 

Cbc aggirandosi sempre per la piazza 
Senza badarci tanto sottilmente 
Sol per farvi piacer qtnnd' è il momento 
Vi dà il denaro al novanta per cento ! 

Si fa il suo nome in una cambialina 
Tiiplicando la somma ricevuta. 

Per esempio : saranno una ventina 
Ili snidi, a cui s'aggiunge qualche muta 
Di ferri da calzette e un paravento, 

E poi si segna in lutto — Scudi ('culo. 

Da pagarli, a’ intende, fra tre mesi 
In moneta contante ed e fletti va. 

I merlotti che son |iel collo presi 
Pongon la Orma, intanto il tempo arriva 
E potete grattarvi ben In testa. 

Ma la cambiale se ne va in protesta. 

< Igni di la faccenda si fa «-ria ? 

Onesta razza di sordidi usurai 
Manda» tante famiglie alla miseria, 

E son cagione d' iiilinili guai! 

Ma |ier questa genia lurida e sporca 
Più galera non c’ è, non c’è più forca? 

Sul proposito poi delle cambiali 
Tulio di ne sentiamo delle belle 
Di cerli mozzorecchi di curiali. 

Cose che fanno raggrinzar la pelle. 
i he cabale ! che imbrogli! che raggiri * 

Ma su questa canaglia mi ve! si tiri. 

E tornando all'amico, come ho detto 
Non panni che sia questa la cagione ; 

Auch’ io convengo che sia stato effetto 
O di pazzia o di disperazione. 

Ma jx>i la vera causa chi la sa ? 

— Eh ! ( qui soggiunge un terzo ) si saprà. 


Basta indagare nn fioco i fatti suoi, 

E potremo scoprire o tardi o tosto 
Quel ch’or non ronosciani nè io, nè voi 
Misture fra le tenebre nascosto : 

E al nostro caso può giovar costui 
Che sta sempre a spiare i falli altrui. 

Simili oziosi, cbc non fan mai niente, 
Paesano i giorni fra i pettegolezzi, 

Conoscon gl’ interessi della geute. 

Nè ad altro che a ciarlar furono avvezzi, 

Ed in simili casi oguor pretendono 
Di dar ragion di ciò che meno intendono. 

A voi da bravo ! che s»|>elc tutto 
Spiegate un poco questo strano fatto. 

— - il fatto, dice quegli, è mollo brullo, 

E sa, per dire il ver, tioppo di matto. 

Varie sono per onci che mi vien detto 
Le cause attribuite al triste effetto. 

Molti da quel che par, son d'opinione 
Che troppo bene non gli camminasse 
La faccenda di quest' associazione, 

E clic più d' un fra i soci non pagasse, 

E facesse le orecchie da mercante 
A lui che dimandava il suo contante. 

Io nero non lo credo, e non mi pare 
Che dar si possa un socio si scortese, 

Che voglia riiiutarsi di pagaie 
A chi deve far fronte a laute spese. 

Noi fiosso sospettare. Finalmente 
Si tratta poi d’uq piccolo valsente. 

Non son che pochi soldi per fascicolo, 

Cosa tanto discreta eh’ è un miracolo 1 
E per un prezzo si può dir ridicoli» 

S’ ha da trovar chi ponga qualche ostacolo 
A pagar, specialmente in questo secolo ? 

Non veggo ima ragion, per quanto io specolo. 

Per me credo piuttosto che sia stato 
Da qualcuno guardato un po’ in cagnesco 
Per certe poesie ch’egli ha stampalo 
In uno sili satirico-bernesco, 

E per scansare una bastonatura 
S’e cacciato nel Uumc a dirittura. 

— No ; non può stare; perchè in fondo poi 
Soggiunge un altre, a dir 1» verità 
Esaminando lume i versi suoi 
Non ci si ville personalità. 

Se dà dei colpi in aria in generale, 

Kblien, che ci trovale voi di male ? 

Uti! forse non è. non è lodevole 
Lo sferzare un [tocliiu certi v izici ti 
lu mudo piano facile scherzevole, 
Scmprecchè l’ altrui fama si rispetti, 

Né allusioni si farcia» troppi ciliare 
Evitando cosj il particolare ? 

I.a satira ove punga in generale 
t ei ti costumi della società 
Al buon senso contrari, o alla morale. 

Onde V uomo ridicolo si fa, 

O diventa un hit haute taf lina lo 

Ila sempre al mondo un qualche ben recato. 

Non è che uon maligna compiacenza 
Effetto tante volte d' ignoranza, 

O smania di mostrare intelligenza, 

Cue*n molto contraria alla creanza ) 

love nou c'è voler trovar del male, 

E dir : qui allude al tal, c qui alia tale. 


Tante volte al poeta fanno dire 
Onci che ueppur per sogno ha mai pensato : 
Voglkm eh’ egli abbia avuto certe mire, 
Voglion che un altre Un si stia celato 
a Sotto il velame degli versi strani 
Poi prendono dei granchi... oh che baggiani' 


— Oibò ! qui esclama un altro, oìlo’ oibò 
lai cosa non può star certo cosi. 

Nino per questo llqor mai s’annegò, 

Pur son tanti i buffimi a’ nostri di, 

Che non potete far due passi o tre, 

Senza eh* un d’ essi non vi dia tra i piè. 


E «lui nou s' ha da intender di que’ tali, 
I quali si riducono a ben pochi, 

Eh’ hanno spirito, brio, e arguti sili, 

E con leggiadri ed ingegnosi giochi 
A tempo san destar l’ ilarità 
D'ogui civile c colla società. 

S' intende di coloro che non hanno 
IH far ridere la minima intenzione, 

E lor malgrado rider sempre fanno 
Co* lor discorsi la conversazione. 

Collo star, col trattare, e col vestire. 

Ed altre cose ch'io non voglio dire. 


Si pretende che no povere poeta. 

Che contro alcun non ebbe mai rovello, 
Di placida natura aperta e lieta 
Debba esser responsabile di quello. 

Che i maligni vorraouo interpretare. 

Ciò nou può stare, uo, ciò nou può stare * 

E però »* egli è dato giù di testa 
Da spingere la cosa a un tanto eccesso 
Li causa certamente non fu questa, 

E quanto più ci penso fra me stesso 
Tanto men so conoscere il motivo 
Pcrch* ei si sia cosi di vita privo. 

La vera causa io ben vi scoprirò 
(Entra qui un tal con grave serietà ; 

Che tutta la sua vita consumò, 

Nel passeggiar su e giù per la città) 

La vera causa, se badale a me. 

Qui chiaramente vi dirò qual è. 

Questo poeta, di che voi parlate, 

Avca il vizio di stare allegramente. 

E intrattener ridendo le brigale, 

Quiudi era bene accollo dalla gente ; 
Cosa, a dir vero, eh’ io non so approvare, 
Se dehlio il parer mio manifestare. 

Perchè I* uomo che vive in società 
Non deve rider mai , deve star serio, 

E favellar con molta gravità 
Per mostrare d’aver lino criterio, 

Chè di dotto s’ acquista rinomanza 
Ehi si dà uua ceri’ aria d' importanza. 

Per conseguenza dicesi che un tale 
II lilol gli affibbiasse di baffone , 

E di ciò se ne avesse tanto a male 
Cb’ ebbe quasi a crepar dalla passione, 
Cui vincer non potendo il poveretto 
S’ è gettalo nel iiume per dispetto. 

Infatti dal momento in che gli venne 
Da un amico tal cosa riferita 
Più triste e melcuconico divenne, 

E tutto di mangiava*! le dita, 

Poi diventò si scarno e secco a un tratto, 
Che del digiuno mi parca il ritratto. 


Digitized by Google 



Turca che passa darò duro duro 
Goullo di sé mila cervice altera 
Par che dica: degli alili io non mi curo, 
Sono il padrone dell’ Europa intera. 
Sentenzi- e fumi gravemente sputa 
E non degua, e uou guarda, e non saluta. 

Mirin venoso c lieve farfallino 
Consuma tutta quanta la mattina 
Nell’ acconciar secondo il lìgurino 
La chiomata odorosa testolina, 

Poi esce fuor lisciando ogni momento 
Quattro peluzxi che gli sian sul mento. 

Ergano ritornalo ora al paese 
Dopo un viaggio di quaranta miglia, 

Parti evo buona vista, e dopo un mesc- 
si mostra cogli occhiali sulle ciglia : 
Amici e lingua non conosce più, 

E par che sia venuto dal Putii. 


Ma in frattanto fra i diversi c strani 
Pareri degli amici, e dei sapienti. 

Fra lo sodili indagini, fra i vani 
Indizi de’ curiosi, e gli argomenti, 

Che dal cerchio andranno uscendo fuora 
IH chi sa tutto ed alile cose ancora, 

Ombra adirata andrò volando intorno 
A guisa di civetta o pipistrello, 

E griderò : — Voi non capite «n corno ! 

K non avete uji* oncia di cervello. 

Volete fare gli uomini d‘ ingegno, 

E uuu sapete mai colpir nel seguo. — 

Perchè però non nasca qualche imi rogjio 
Nè il mio buon uomo abbia a incontrar peri- 
Lascierò scritto chiaro sopra mi foglio (glio. 
La causa del mio stabile consiglio ; 

In onesto modo qui, se min islwiglio, 

La nocca chiuderò d* ogni sonaglio. 


Un amico mi scrive da Faenza 
l'na lettera in versi martelliani. 

Eviene a dirmi in tutta confidenza, 
t-h* io non fo che stampar roba da cani, 
llcl'a che è sema sai, che sa di cavoli, 

E che gl' iuctesce di pagare i pavoti. 

A proposito faccio qui riflettere 
Che chi mi vuole per la posta scrivere 
Si degni almeno di francar le lettere, 
Puich'è un aliar che nou si può più vivere. 
Ogni di tante lettere mi giungono. 

Che aliano allatto il l>on»clliu mi smungono. 

S’ intende quelle che hanno relazione 
A certe cose di letteratura, 

F. specialmente alla Ricreazione, 

O qualche altra diversa seccatura. 

Non già quelle che trattano d* affari 
Interessanti, e miei particolari. 


Nebulose che sempre sputa tondo, 

E si mostra or distratto, or concentralo 
Pur apparir filosofo profondo, 

E politico sommo, e letterato 
Sempre parla di lumi e di progresso, 

E ognor fa il panegirico a se stesso. 

Turca , Mirino, Ergano, e A (fiutone. 

Ed altri molti molli e molli assai 
Onorati non son dallo persone 
I>al mar dell* Indie fino al l'araguaì, 

Dal nord al capo di Buona speranza 
Con titol di bulloni iu abbondanza ? 

Ora se questi nobili campioni. 

Che sono il llor dell* alta società 
Sou chiamali col nome di buffoni. 

Chi questo nome uon accetterà 

Per allo onore? Orni 1 io non so comprendere 

Come un poeta se ne debba offendere. 

— Sicuramente par che non ci sia 
Ragione da doversela pigliare. 

In conclusione ha fatto una pazzia 
Che in conclusione non si sa spiegare. 

Da vero mi dispiace il poveraccio, 

Non era poi cattivo diavolaccio ! 

— Oh un, tiitr.il contrario, anzi di lui 
Nessuno s’ è potuto bagnar mai ; 

Egli attendeva a fare i fatti sui. 

Che nou voleva entrare in certi guai ; 
la (pianto al cuore c al naturale poi 
Se fosse buono il lascio dire a voi. 

Nel flore si può dir di gioveulù 
Miseramente terminar cosi ! 

Che cosa avea ? treni’ anni o poco più ! 
Povero disgraziato' — Intanto qui 
Seguiteranno tutti quanti in coro 
Ad onorarmi delle lodi loro. 

Perchè quand* uno è modo nllor diviene 
Un uomo onesto e pieno di virtù, 

FI a voler che di voi si parli bene 
Riso gna andar nel numero dei più, 

Mo rio ognun vi compiange, ognun vi loda. 
Se non fo?a’ altro per seguir la moda. 


Dirà adunque lo scritto : — Slaolccchè 
Dal dì che a pubblicar s* incominciò 
Questa raccolta, divisai fra me 
Di far inai tutto quel clic far .ri può 
Per cornili na re una cosuccia tale 
Che debba dar nel genio universale ; 

Era forse un po* strana la pretesa. 

Lo veggo aneli* io, ma che volete dire ! 

10 m* era posto a questa lieve implosa 
Con certe mie d* altronde oneste mire 
Di far clic tulli quanti gli assodali 
Nelle lor brame fossero appagati. 

K vero, per parlar sinceramente. 

Che nell* idea di quest* associazione 
Anche un secondo line io in* ebbi in mente. 
Oltre a qnel di far ridere le persone ; 

11 line, io dico, di voler tentare 
Qualche cosuccia aneli* io di guadagnare. 

Ve la spillerò qui, uè mi vergogno 
Di confessare a voi la verità. 

Stampano tanti c tanti per bisogno. 

Ebbene ! io stampo per necessita. 

E se un s’ indegna iu modo cori onesto 
Si vorrà biasimare anche per questo ? 

Slantccchè, dunque come vi diceva. 

Nel pubblicar questa Ricreazione 
Di dar nel genio a tutti io mi Credea 
Senza pensar di premiere un marrone, 

E stani ceche un marrone ho poi pigliato 
Di gel tanni nel illune ho divisato. 

È ter che quando uscito fu un fascicolo 
Crebbero a dismisura gli associali, 

Ed in sua Inde uscì più d* un articolo, 

FI tutti gli esemplar furo esitati; 

Ciò nuli’ astante pur s’ è dato il caso 
Che qualcun ci ha voluto dar di naso. 

Mi venne riferito che nu amico 
Ne lesse quattro righe, e poi gridò : 

Questa è robaccia che non vale un ileo ? 

FI con dispetto il libro via gettò; 

FI che oi son degli altri, che a un dipresso 
Fanno de* miei fascicoli lo stesso. 


Dalla Marca mi scrive una siguura, 

E spendere mi fece otto baiocchi, 

(Povero mio denar ti piango ancora !) 

Per dirmi che ì miei verri sono sciocchi. 
Che credea di trovar altra operetta... , 
— Oh ondale tulli... che l'ho quasi detta' 

Ma che cosa, di grazia, pretendete 
Voi che di niuua cosa v* appagale ? 

Forse nella Raccolta non avete 
(F'uor deile mie) composizion pregiate 
Delle penuc piu brave e conosciute ? 
Vorreste cose giù dal ciei cadute ? 

Ne avete del J/a fin, del Guadagno! i. 
Del mio compar Giuseppe Cavalieri, 

Del Rosa, di Gregorio Gasparoli , 

Del Belli, e d'altri iugegoi de* primieri, 
Che iu out-i del bon lon sentimentale 
Tengono allegro il classico stivate. 

Non «on forse piacevoli e graziosi 
(ili articoli fra gli altri del Brofferio , 

Di Belli Serafin, d* Antonio Tosi , 
Eccetera, che all* nom più grave e serio, 
Se ne sappia gustar tutto il sapore, 

Fanno a un tratto svanire il mal umore ? 

Sicaro che a far rider certe leste 
Piu dure assai della materia prima 
Non ci vogliono cosi.» come queste, 

Nè graziosi concetti in fidi rima. 

Che ue sanno costor di frizzi c sali ? 

Le perle non sou fatte pei maiali. 

Lo spirto, i molli arguti, e le bellezze 
Di questi autor, come potrà gustare 
Chi ride di pagliaccio alle sciocchezze, 

Ed alle bullonate d* un giullare ? 

Questi ignoranti leggere mi demo 
Bertoldo, Bertoldino, e Cacasenno. 

Pur vogliono criticare, e dar sentenza, 

FI tirar giù. beato a chi la tocca ! 

Almeno, bestie, aveste la prudenza 
Di stan i zitti, e non aprir mai bocca ! 

E chi mai v* insegnò, teste di legno. 

Di voler sindacar I* altrui ingeguo? 


Vivo vi taglieranno i panni addosso 
Dietro le spalle, od a ragione, o a tolto. 
Pungendovi sul vivo ialino all’ osso 
Senza pietà ; ma quando siete morto 
Iji carità bisogna che ri mostri. 

Ed ognun dice ben de* fatti vostri. 


Chi ci vorrebbe un poco oiù di prosa, 
FI ehi al contrario vorria sol del verso. 
Quei trova la raccolta un po’ noiosa, 

FI questi è di pensar tutto diverso : 
Tanti sono i parer, quante le teste, 

E a contentarli come far vorreste ? 


Come si può durare, io qui vi chieggo 
All’ Impeto crudel di tanto assalto? 

Ah che a colpi si Beri io più uon reggo f 
Addio Venezia ! Vado a fare il salto... 
Fra lo tinche del Senio e fra le rane 
L* onda tnc pur travolgerà dimane ’ 
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Ma adesso clic ci penso, se non c’è 
Entro il Senio neppur d’ acqua una stilla ! 
Conte ho da fare poveretto me ! 

Che nemmen hagnercbtasi un’ anguilla ? 

Io poi che sono cosi tondo c grosso 
Immagiuale se bagnar mi posso 1 

Poi, se vogliamo dir la verità, 
llnn troppo del prosaico i nostri ilumi ; 

Per annegarci con celebrità 
In questo nostro secolo dei lumi, 

E ad acquistarci piena fama e soda 
Ci vuole un fiume alinea che sia di moda. 

Noi non abitiamo qui come a Parigi 
A Londra, ed in si fatte Capitali 
Un Rodano, una Senna, ed uu Tamigi, 

Ove a fuggir o veri o falsi mali 
Filotoficamenle ogui alma Torte 
Va fra le trote ad incontrar la morte. 

Dunque ?.. Dunque risolvo luti' a un tratto 
Che torna meglio di lasciare andare. — 
Scusate delle ciarle che v ho fatto, 

E lasciamo gracchiar chi vuoi gracchiare ; 

E poich’ è tardi, e mi si smorza il lume 
Vg a gettarmi nel Ietto, e non nel fiume. 

(Domenico Ghia assi.) 


IL LETTERATO 


COMMEDIA IN DUE ATTI. 




PERSONAGGI 

Il signor di Wurtzbourg. 

/.a signora di Wurtzbourg. 

Fieno loro nipote. 

Il ey no lds. 

Il dottore Schultz. 

Federico Stop , Bullnlcnenle. 
l/anlz, servitore di Reynolds. 

Ln leena succede in Alemngna : al primo alto, 
in caso di Itegnobts ; al secondo alto, nella casa 
di camfKtgna del signor di Wurtzbourg. 


ATTO PRIMO. 

Gabinetto di Rcvnnld*. La biblioteca occupa In 
sfonda e le parti laterali ; diversi oggetti di sto- 
na naturale, busti, conchiglie, armature auliche 
al di sopra dei libri. A diritta dell' attore, e un 
po' sopra il davanti, un gran tavolo Ingombro di 
libri d'ugni specie, carte, globo, un atlante geo- 
grafico, et. Dallo stesso lato e nello sfondo, 
I’ usrin delle camere da ledo. Porta d’ ingresso 
nello sfondo. 


SCEMA PRIMA. 

Eletta e Uaniz. 

FI. ( aprendo la porta) Non è egli qui? 

Ilan. No, madamigella. 

FI. ( all'anticamera ) Rimanete 11 Caterina, e 
attendetemi... (4 Uaniz.) Coaie sta egli 
questa mattina ? 

JW» 


tìan. Meglio, mercè della sua assistenza... 
perchè senza lo core di vossignoria il mio 
caro ed onorato padrone se ne sarebbe già 
ilo nel numero dei piè. 

FI. Non parliamo di ciò. 

Jlan. Ella tutti i giorni dal primo piano, ove 
alloggia, si compiace di montare fin qui al 
quarto per curare e consolare un povero 
malato. 

El. (sorridendo) Che, grazie al ciclo, ora è 
perfettamente ristabilito... perchè da quel 
che veggo egli è uscito; ed ha fin anco di- 
menticato che oggi appunto era il giorno 
della mia lezione. Voi gli direte che un tal 
procedere non mi garba. 

Ilan. (ritenendola) Ah! si fermi, signora, si 
fermi: egli può tardar poco a ritornare; oh! 
sareblie desolato per non averla veduta. 

FI. Qualche volta dunque egli s’affligge? 

Uan. Oh no... giammai... io lo conoscoama- 
miglia. Lavorando sempre senza interru- 
zione, egli non dice nulla, di nulla s’ im- 
paccia; tuttociò che altri fa, lo tiene per 
beo fatto. Ad ogni ora egli tollera i mici 
capricci, per quauto sieno essi gravi ; e da 
sei anni ch'io lo seno, ho sempre d esposto 
a voglia mia di tutte le cose sue. 

FI. E come l’avetc voi conosciuto? 

Unti. Tauto io conosceva lui, qtianfogli me. 
lo era da quarto!* anni scaccino e portiere 
nella cattedrale di Colonia : dico scaccilo 
e portiere, perchè io disimpegnava promi- 
scuamente le due incombenze... quando il 
portiere era ammalato, io ne facevo le vo- 
cile, senza voler mormorare de’ mici vec- 
chi padroni... divenuto vecchio, essi ini 
hanno inesso alla porla, senza un dorino in 
tasca... un uomo della mia qualità, un po- 
vero invalido, uu quasi prode veterano... 
perchè allorquando per 1’ intero corco di 
quaranl’ anni s’è portata l'alabarda... 

FI. Avete ragione. 

Ha tì. Io era dunque in istrada, e vicino a mo- 
rir di fame... perchè io domando a lei, in 
che può occuparci uno scaccino licenziato? 
allorché, passando per la strada, urto con 
violenza, e senza accorgermene, un uomo 
che leggeva passeggiando, e che era tanto 
assorto nella sua follali che ad un colpo 
cadde stramazzone... questi era U profes- 
sor Reyuolds. 

FI. Ed ecco in qual guisa entrambi v' incon- 
traste por la prima volta. 

Jlan. Si, madamigella; e quantunque egli a- 
vesse un’ ammaccatura in fronte... mi rin- 
graziava nell'atto che gli restituivo il libro 
caduto, raccomodandolo alla meglio... in- 
di si fece a interrogarmi, e quando ima 
che io era vecchio, infermo, e senza for- 
tune, e buono da nulla, mi tolse al suo ser- 
vizio. Da quel momento io godo tutti gli 
agi, perche egli mi paga puntualmente, nè 
io però mi sto colle mani alla cintola. 

l i Quanto più contemplo questo gabinetto, 
questa biblioteca, maggiormente mi per- 
suado che qui egli è felice... questo luogo 
è un vero eliso. 

Uan. Un», nm... un eliso... niente afTatto... 
F eliso, se pur mcn rammento, da»* essere 
uu bel giardino arioso, mentre qui... 

£7. Buon Dio! l’eliso c’è da peritino dove sì 
vive felici. (Guardando i libri della biblio- 
teca. ) Ma non vi veggo le opere da lui com- 
poste. Possibile che s'abbiano a trovate in 
tutte le biblioteche, eccetto che nel la stia... 
Poiché tu noi» sai che il tuo padrone, il sa- 
piente Reynolds, è un uomo di grande in- 
gegno, d* iinincmo sapere, che un giorno 


sarà annoverato fra l più valenti letterati 

di Germania, 

Uan. Ne è ella persuasa?... tanto peggio. 

FI. E perchè? 

Uan. Veda a che ciò lo trascina... ad infer- 
mare... ad ammazzarci! e come può essere 
altrimenti? Egli non fa altroché leggeree 
scrivere da mane a sera, ed anche talvolta 
tutta notte: non esce a respirar aria, non fa 
moto ; intanto il sangue gli s’ ingrossa, ed 
egli infine morrà d’apoplesia. 

FI. ( spaventala ) Ah buon Dio ! 

Uan. E all'età sua! giacché egli è tanto gio- 
vine... tocca appena i Irenlaquatlr’ anni. 

FI. Davvero ! 

Jlan. E lo studio che lo invecchia... si faccia 
poi le meraviglie perchè lo vede si mosto 
c si melanconico!... sempre cimato sopra 
cotesti sciagurati eh’ egli chiama classici , 
libroni greci e latini che gli forniscono un 
mucchio d’idee diaboliche e pagane... per- 
chè, mi creda, madamigella, un classico a 
conti falli è niente meno che un pagano, e 
per dire la verità, ben inteso senza maldi- 
cenza, io credo che li mio padrone senta 
un po’ dell’ eretico. 

FI. Dito da senuo ? 

Uan. Oh! pur troppo!... quando per raso la 
processione posa sotto le nostre finestre, 
e che s’ odono le belle voci dei cantori, e 
quella dolce e devota musica strumentale, 
egli non può star più in sè... gotta la pen- 
na... si dimena su e giù come se reso raz- 
zasse ru... oh! non è cosa sorprendente ? 

£7. Senza dubbio, perchè Reynolds è un uo- 
mo cosi savio, così buono !... 

Uan. Egli però ama tutti... Quanto io dico 
tutti, convirn però eccettuare i calderai, i 
magnani, gli armaiuoli, i maniscalchi!... ed 
anche i tamburi... oh i tamburi lo fanno 
dar nelle furie... Quando v*è una rassegna 
o una parata, allora diviene una furia. 

SCENA 11. 

Hey noMs, e Delti. 

Rey. (col cappello in testa e un libro in mano) 
Bella edizione, in fede mia'... edizione del 
15430... gli antichi som in tutto i nostri 
maestri... ( Guardando con occhio di tene- 
rezza il libro che ha in mano ) salvo però 
nella stampa. 

Uan. (t'olendo interromperlo) Signore... 

Hey. (guardando il libro) Essi non conosce- 
vano gli Elzeviri, gli Aldi, i Uomini, i IH- 
dot, i Crapelet, 1 fiodoni!... che belle pa- 
gine ! come sono annerite e muffale dal 
tempo !... sfido tutta I’ università a dicife- 
rarne una lettera. 

Jlan. (a Fieno) Eccoci ancora per quindici 
giorni senza tare nè mangiare... gli parli 
vossignoria, perchè io, oh! non mi sentireb- 
be, certo. 

FI. (accostandosi a Reynolds, che è immerso 
nella lettura ) Signor Reynolds... Non ri- 
sponde... ( Tirandolo per tabito.) Mio caro 
maestro. 

Rey. Ah, siete voi, Fienai voi, mia tanefat- 
tricc ! ( .4 Uaniz , che è passalo alla parte 
sinistra ) Perchè non sei venuto ad avver- 
tirmi?... perchè non m'hai tu dello...? 

llnn. (irido da un’ora... 

Rey. Davvero'... è singolare! ( Dandogli il li- 
bro. ) Tieni, prendi questo libro, portato 
nella mia camera... sopra il cammino... la, 
bell’ e aperlu... non lo chiudere veli, per- 
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cbè per trovare quel passo dovrei scarta- 
bellare lutto il volume. 

Uan. ( parlando via il libro) Si, signore. ( Fra 
sé* mentre varie. ) (.he caratteri diaboli- 
ci’... possibile che un galantuomo ci viva! 
(Entra nella camera di Reynolds.) 

scena in. 

Sena e Reynolds. 

Rey. La povera mia testa 6 così pesante» così 
pesante... 

S. Se non vi modererete, voi perderete la 
memoria. 

Rey. Mai... mai dimenticherò io quanto vi 
debbo... lo sotti iva tanto... non sapevo più 
dove mi fossi... i miei libri ; la mia gran- 
d’ opera... la mia opera incominciala, io 
aveva tutto dimenticalo... io non vi pensa- 
va più... io ero in procinto di morire. Cn 
gelo mortale intirizziva le mie membra ; 
apro gli occhi, c mi vedo aì fianchi un an- 
gioto... mi credetti rapito nel cielo. 

FI. L'errore invero c un po’ madornale. 

Rey. Ora lo veggo quest’angiolo, co’miei oc- 
chi. ((guardandola.) Oh io non era per an- 
co in cielo: era il cielo che m'inviava il ri- 
medio efficace. 

S. SI, il cielo, e poscia il dottore che io man- 
dai a chiamare ; e senza il soccorso di 
Ini... 

Rey. Si, il bnon Schultz... il mio antico ami- 
co... l'amico della mia famiglia... lo ave- 
va dimenticato di renderlo avvertito... e 
sarebbe stato pur male il morire senza di 
lui... cglime n’na fatto rimprovero... e nul- 
la i>«tra sdebitarmi giammai verso voi due. 

S. E non sono io che vi devo tinto? degnar- 
si d’ insegnarmi 1* italiano e il francese, 
voi, signor Reynolds, un cosi gran lettera- 
to... oh questo è un vero onore. 

Rey. No, ma per voi è comodo... nella ispes- 
sa casa... poche scale da montare... edo- 
gui due giorni quando vi veggo arrivare con 
la vecchia Caterina vostra aja... 

FI. Noi interrompiamo i vostri studi. 

Rey. No, mi sene di riposo — mi solleva — 
come la bella poesia ili Goethe o di Kiop- 
stock; e in quel giorno mi pare di alar 
meglio. 

FI. (con vivacità.) Quand' è cosi, ci verrò 
tutti i giorni. 

Rey. Io non ardiva fare una simile pioferta. 

S. Sgraziatamente ciò non sarà che per |io- 
co tempo, perchè io devo partire per tre 
mesi, signor Reynolds. 

Rey. Partire ’ e perchè mai?... trascurare le 
vostre lezioni, i vostri studi!... 

Et. E indispensabile. Tutti gli anni dovrò fa- 
re questo viaggio, per andare a rivedere un 
mio zio di cui sono f unica erede, e che ò 
ricchi» ino. 

Rey. Che è mai la ricchezza a fronte delta 
scienza ? 

FI. Avete ragione, ma mia madre, che si 
briga poco della scienza, e tien molto con- 
to del denaro, non ha altro stabile che que- 
sta casetta che abitiamo, e per non appic- 
car KarrulTa con mio zio, ella mi manda a 
passare enn lui tre mesi in campagna, a io 
parto starnane... e vengo a farvi i miei sa- 
luti. , * 

Re y. Tre mesi! è troppo... voi dimentichere- 
te quel che sapete... fors’onco dimentiche- 
rete me stesso. 

Et. Oh! no... noi credete, perche io questo 


anno appunto nn tal viaggio m* affligge, e 
soprattutto mi sgomenta. 

Rey. E perchè mai? 

FI. Ercovone il motivo', mìo zio c mia zia 
vogliono maritarmi. 

Rey. Maritarvi! oh questa è stravagante! co- 
me mai si può pensare a maritarsi? ciò a 
me non sarebbe mai venuto in lesta. 

FI. E molto meno a me... ma io lo paleso a 
voi in cui ho riposta la mia confidenza, per- 
che voi mi diciate su ciò il vostro parere. 

Rey. Il mio parere sul matrimonio? 

FI. SI. 

Rey. Non saprei che dirvi. 

FI. Voi che siete tanto dotto... 

Rey. Appunto. Nd nostri autori antichi c mo- 
derni vi sono tante ragioni prò c centra... 
cd io mi ricordo... tempo fa... d’avere 
messo in carta qualche idea intorno a sif- 
fatto argomento. 

FA. E cotesta carta dov’è? 

Rey. Noi so... ne ho tante ! (Additando il ta- 
volino.) Là forse, tra mille altre... se la 
trovo, ve la manderò. 

FI. Me lo promettete voi ? 

Re y. Sicuramente. 

S. Ed io, qualunque sia il vostro parere, vi 
prometto d’ abbracciarlo... Addio, signor 
Reynolds. 

Rey. Addio... ( China la testa , pensa per 
qualche istante, e poi si mette a lavorare.) 

El. ( arrostandosi timidamente. ) Avrei pure 
qualc’altra cosa a dirvi... ma io non ardi- 
sco. ( f edendo che Reynolds non T ode più.) 
Mio caro maestro... 

Rey. (coh vivacità.) Ahi eccovi ritornata... 
a maraviglia. 

S. No... io non era partita ; e veggo che già 
vi eravate messo allo studio. 

Rey. (alzandosi.) Sempre. . . quando io ho 
dei dispiaceri... con l’occupazione si di- 
mentica tutto. 

S. Fino anco gli amici. 

Rey. No... ma la loro lontananza... Che vole- 
vate voi dirmi? 

FI. Qui appunto sta la difficoltà, lo era venu- 
ta appositamente, c me n’ andrò, credo, 
senza parlarcene. Voi non siete ricco, voi 
non volete ricompense per le vostre le- 
zioni, ed io ho chiesto per voi a mio zio 
quel tal posto di rettore. 

Rey. Per me! oh io vi vingrazio... tcnete- 
vclo. 

FI. Voi lo rifiutate ? 

Rey. Esso potrà essere necessario ad altri; io 
non ue ho bisogno. 1 mìei manose ritti, i 
miei lavori, ecco la mia vita, le mie sostan- 
ze: tutto quanto potrebbe frastornarmi da 
essi, foas* esche cast Riavesse a rendere 
felice, ini parrebbe la maggiore delle di- 
sgrazie ; io morrò qui con [| penna in ma- 
no circondato dei miei Ulivi. .. come il guer- 
riero sul campo di battaglia! morte men 
gloriosa, ma forse non meno utile. Io ho qui 
dentro... ( Toccando la frittile colla duino) 
qui, uu’ opera che mi logorerà prima del 
terni». . . ina che importa! Chi sa ren- 
dersi utile ai propri concittadini non intui- 
re del tutto; egli vii e ancora nei benelizl 
che ha diffusi co* suoi scritti. 

FI. Ah ! signor Reynolds, non parlate in que- 
sta guisa. 

Iley. Quest* opera, o Elena, voi la leggerete 
dopo che io sarò morto... Non nc ho anco^ 
ra scritto che due volumi... ne conterrà 
sei... sarà un po’ lunga... poco imporla, 
voi la leggerete... voi rad promettete... da 
chi si può attendere maggior ricunoscenza 


che dai nostri amici ?... Voi direte forse : 
u Questa è l’opera d’un ciarlone, d’un fan- 
tastico, ma d’un fantastico di buona fede ; 
P autore era mio amico. » 

FA. E tale sempre sarà. 

Rey. V’è segnatamente un capitolo in coi ho 
pensato a voi. Credeva averlo scritto con 
ualchc eloquenza, con qualche calore... 
>ra però nn sembra che potrebbe esser 
fatto meglio... SI, si, nel suo trattato De 
Amicitia r Cicerone uon ha nulla d* eguale... 
egli non ha parlato dell’amicizia delle don- 
ne... Qua a diis immortalibus nihil tneliu* 
habemus* nihil dulrius ; il lesto avrebb’egli 
mai du/cius , o jucundius ? 

£7. lo non so nulla. 

Rey. Va lene : voglio rischiarare questo dub- 
bio.., Dov'è il inìo Cicerone?... dove mai 
potrà averlo cacciato quello storditacelo di 
llnntz?.,. Ah! lo leggeva jer a sera spo- 
gliandomi... e l’ho chiuso, là... nella mia 
stanza da letto. (Entra in camera.) 


SCENA IV. 


Sena sola. 


SI, nella sua camera a parer suo... perchè 
egli è cosi distratto e cosi originale... e se 
io potessi risparmiargli la noia di cercare... 
Mi pare che abbia nominato Cicerone... 

e se lo trovassi qui sopra questo tavolo... 
(Frana tra i libri.) Ah ! una carta di sua 
mano... (Legge.) Del flatrimonio. E quella 
di cui parlava slamane... Leggiamo. Delle 
inconvenienze del matrimonio. ( Legge con 
voce (tassa* e si ferma sbigottita,) Ali buon 
Dio! ah buon Dio!... lo non avrei mai cre- 
duto eh* egli ne avesse tante... Ma crederò 
questa verità?... nulla di più vero... Voglio 
pensarvi... tremo tutta... Chi viene?... il 
dottore. (Piega la carta e la nasconde nel 
taschino del grembiale.) 


SCENA v. 

Schultz e detta. 

Sch. (salutando) Madamigella Miiller!... io 
era certo di trovarvi qui. 

FI. E Perchè, signor dottore ? 

Sch. Ho salutato nell* entrare la vecchia Ca- 
terina vostra aja, la quale attende che la 
lezione sia Unita... lezione che deve alla 
lunga annoiarvi. 

FI. E come potete dir ciò, voi che conosce- 
te Rey no bis?... Quando per poco egli di- 
mentichi i suoi libri, o spesso gli ò pur ca- 
ro il dimenticarli per me, è impossibile di 
avere ima conversazione più amabile, più 
attraente.... Io l’udirei parlare un giorno 
intero. 

Sch. Ve lo credo... Altre volte io lo vidi gar- 
bato, cortese... fìnanco galante... 

El. È vero... egli 6 molto gemila, non c’è 
dubbio. 

Sch. Ma non appena un manoscritto, una 
pergamena, o una medaglia gli cadono sot- 
to gli occhi, esso non è più il medesimo 
uomo... è d’un altro secolo... Ma in que- 
st'.istantc dove si trova egli? 

FI. E andato di là in cerca d’un Cicerone. 

Sch. Davvero! ... che strami amabilità!... di- 
menticare per l’amore dell* antichità una 
leggiadra giovine che è in casa sua. 
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Et. Oh' eccolo, signor dottore... Addio, io 
vi lascio. 

Sch. ( ritenendola ) E perchè ? sapete pnre che 
la vostra presenta gli aggrada a preferenza 
d* ogni altra. 

El. Egli preferirà la vostra. 

Sch. ( sorridendo) Io noi credo. 

FJ. Ohi certamente. 

Sch. Voi, sua scolara... egli vi ama. 

El. Mimo che voi ; e non mel diceste voi? egli 
non fa I’ amore che cogli antichi. Siguor 
dottore ! addio, (parie) 

SCENA VI. 

Heynaìds, che entrò leggendo, e Schuhz. 

Rey. ( leggendo Cicerone ) a Solem e mundo 
tfdtcre x'identur qui amicitiam e vita lolluni a 
Togliere P amicizia dalla vita è un levare 
il sole dal mondo... che India latinità!... 
che purezza ! com' è Ideilo ! 

( Schuhz, lenza dirgli nulla, afferra la 
mano rida nella quale egli (iene il Uhm. Rey- 
noldi lenza guardarlo pana il Uhm nella 
inatto manco, e continua a leggere , mentre 
che Schulls gli tasta il tolio. ) 

Sch. ( con gravità e voce alta, tastandogli il 
polso ) Cattivo, cattivissimo. 

Rey. ( volgendosi con risentimento) Cattivo !... 
Cicerone? 

Sch. Eh! no... il vostro polsi. 

Iley. Ali ’ siete voi, dottore ! 

Sch. Sì, io, e la febbre. 

Rey. Che voi mi portate. 

Sch. Non vai la pena ; perchè essa non vi la- 
scia mai... e, se voi credete entrare per tal 
guisa in convalescenza... voi morrete... e 
ciò mi farà del datino. 

Ite y. A voi ? 

Sch. Sì, il mondo crederà che io v* abbia am- 
mazzato.. e la colpa invece sarà dello studio. . 
sarà la vostra ostinazione nel non seguire le 
mie ordinazioni. Ma oggi, o sì o no che vo- 
gliale, converrà pur obbedirmi... prima di 
iulto voi avete Insogno di respirar aria,di far 
del nmto.di distrarvi... Voi sgombrerete dà 
intesto quartiere... ho già fatto appiccar al 
dì fuori P appigionasi. 

llry. Dottore ! 

Srh. E poi, con vostra paco, sono risoluto di 
cantarvi una volta per tutte la verità... per- 
chè io sono antico amico di voi e di tutti 
i vostri... io gli ho veduti nascer tutti... io 
gli ho tutti allevati, carati e sepolti... giac- 
ché della famiglia ora voi siete il solo. 

Hey. Egli é vero. 

Srh. E appunto su quest’ articolo è necessario 
che c’ intendiamo... quando voi eravate il 
minor rampollo d'una nobile e illustre casa... 
quando gli onori , la fortuna , la tenerezza 
paterna erano esclusivamente serbate ai vo- 
stri fratelli maggiori, e che non vi s’offriva 
per avvenire che una condizione oscura... 
trovavo compatibile che voi, disgustato da 
im’ingiusta preferenza, aveste abbandonato 
patria e parenti, per consacrarvi allo studio, 
per rifuggirvi qui a un quarto pieino, e non 
dover la vostra sussistenza che a voi stesso 
»• ai vostri lavori ; quest* era procedere ra- 
gionevole, nobile... io vi ho sempre appro- 
vato e difeso... Ma ora che la morte dei vo- 
stri» ultimo fratello vi lascia un bel titolo e 
un’ immensa eredità, la vostra nuova fortu- 
na v' ingiunge nuovi doveri... e il conte di 
Frankemstér non può più vivere conte face- 
va il proferir Hevnolds. 

Rey. Vale a dire, dottore, che per darvi nel 
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genio converrà che io rimmeii ai miei gusti, 
alle mie consuetudini, alla mia felicita. 

Sch. Non dico rinunciarvi, ma comportarsi al- 
trimenti... Voi, m' immagino, non vorrete 
essere tenuto per un avaro ? 

Iley. No, senza dubbio... Io comprerò libri, 
belle edizioni... manoscritti... Io fonderò 
dei premi nelle universi là, del le cattedre pei 
letterati... delle provvisioni per i vecchi 
professori... c diro a ciascun d’easi, por- 
gendo loro la mano : « Privo di tutto io pn- 
re come voi, diletti confratelli, lesto e al- 
legro pellegrino viaggiava pel moDdo,allor- 
chè il milionario onore mi coglie lungo la 
via ; deh ! voi che camminate agili e presti 
venite a sollevarmi da tanto peso : io vi soc- 
comberei sotto seni’ altro, n E poiché siom 
verniti io discorso, avete voi spedilo al veo 
eli io Daniele Stop...? 

Srh. Quei venti mila fiorini ? 

iley. SI... il povero vecchio Stop... è il mio 
primo maestro di latino... colui che ni ha 
insegnalo a declinare muro, la musa... egli 
avrà dovuto rimaucre ben maravigliato... 

Srh. Egli era morto... lasciando un Tìglio sen- 
za fortuna. 

Rey. insognava mandarli appunto a lui... 

Sch. Questo è quel che feci precisamente. 

Rey. A maraviglia... ( l r a al tavolino , dà di pi- 
glio ad alcuni fogli, che si pone a guardare 
attentamente. ) 

Sch. Si, questa è coso eccellente pel vostro 
cuore, per la vostra contentezza particola- 
re... Ma per la vostra salute nnu basta.. .co- 
desti studi assidui, codesta vita sedentaria, 
romilica che vi ostinate a trascinare... co- 
desta prigionia voluntaria alta quale con- 
danuatevoi stesso, non convengono per nul- 
la alla voslr' anima naturalmente ardentissi- 
ma... Voi dovete pur accorgervi che vi ac- 
corciate la vita. 

Rey. (sempre occupato fui suoi fogli) Non di- 
co già che non... ma che farci ? 

Sch. Tutto all' opposto di quel che voi fate... 
cercate i divertimenti, le distrazioni che il 
vostro nuovo stalo nel mondo richiedono... 
Comprate uu bel palazzo, ricevete gente... 
andate a caccia nelle vostre foreste... im- 
bandite laute mense... date feste da ballo. 

Rey. lo, balli ! 

Sch. Perche no? Voi i «aliavate un tempo. 

Rey. (con risentimento) ballare, ballare... Vo- 
glio credere che voi, o signore, non abitiate 
voltilo offendermi ! 

5rA.Eh,no,pcrdinci! mi pan; che la mia ricet- 
ta noi» sia tanto disgustosa da inghiottire... 
e die molle persone vi si addaltcrcbbcro. 

Rey. ( tornando presso Schuhz) Si, molle per- 
sone... ma noti io... perchè tutto quei che 
mi preponete, o dottore, non è che vanità, 
scio cc bezzi, tempo perduto... (Con mag- 
gior risentimento. ) Tempo perduto, vi dico 
io... e del tempo conviene essere avari, c 
distribuirlo accortamente ; perchè la vita 
presto vola... e riflettete poi che fra tutti 
quieti divertimenti la mia grand’ opera non 
andrebbe innanzi per nulla... io non ne ho 
ancora scritto che due volumi. 

Srh. (freddamente)^ uanti ve no rimangono al 
compimento ? 

Rey. Quattro... in ottavo grande. 

Sch. K qual tempo stimali! voi che vi sia ne- 
cessario per compiere il tutto ? 

Unj. Otto anni per lo meno ... Due anni per 
volume. 

Sch. Alloro non vi turbale ... essa non giun- 
gerà a termine mal e poi mai 

Rey. (con ispaiento) \ termine maie poi mai’.. 


Sch. L’ opera rimarrà al terzo volarne. 

Rey. Possibile ! 

Sch. Perchè continuando cesi... non vi dò due 
anni di vita. 

Rey. E i mici associati che diranno essi ? 

Sch. Voi mancherete loro di parola. 

Rey. E la mia riputazione da galantuomo!... 
e la mia gloria da professore ! ... e tulle le 
nòe speranze distrutte!... Dottore, dottore, 

10 voglio compire la mia grand' opera ... 
fornitemene i meni, e per quanto mi ab- 
biano a costare... 

ScA. Voi dunque mi promettete di seguire la 
mia prescrizione ? 

Rey. Ve lo giuro. 

Sch. Qualunque essa sia ? 

Rey. Qualunque essa sia. 

Sch. Ebbene, io ve lo attcsto per parte di Ga- 
leno ed Ippocnte, per voi in questo mo- 
mento non v* è che un solo mezzo di salu- 
te... un solo... di maritarvi. 

Rey. (con raecapricdu) Maritarmi !... Dotto- 
re, voi non mi parlate già MiUserio. 

Sch. Si : proprio sul serio. 

Rcij. Maritarmi!... Il mio stalo è dunque ben 
disperato... 

Sch. Si ; abbiate fede nel vostro amico, nel 
vostro secondo padre... Per guarire quella 
preoccupazione del cervello, quel marasma 
che vi assedia... vi vogliono altre cure, lo 
quali in ogni giorno vengano a distrarvi... 
ci vuole un’ affaceudarsi continuo, una spe- 
cie di tafferuglio ad ogni momento... in 
una parola, avete bisogno, anche a vostro 
dispetto, di tormento e di felicità... e |*er 
tutto questo... non v’ò che una donna, 

Rey (estatico) Una donna ! 

Sch. Si, questa è f unica ricetta efficace pei 
vostri mali; una donna, e poi dei figli. 

Rey. ( spaventato ) Che ! dei tìgli ? 

Sch. Una dozzina. Giacché sempre ci fanoo il 
rimprovero di scolare la terra, questa 
volta, spero, la mia ricetta farà P citello 
contrario. 

Rey. Una donna ! 

Sch. SI ; senza di questo, vi do la mia parola, 
voi impazzate, e la vostra morte, qualora 
avvenisse all' ospedale dei pazzi, scredite- 
rebbe per sempre le lettere c lo studio. 

Rey. Il credete voi ? 

Sch. Le madri di famiglia inibirebbero ai loro 
fanciulli d’ imparar» a leggere. 

Rey. Possibile ! Sarebbe in verità doloroso 
che la scienza ricevesse una simile sconfitta 
per un... marito dì più odi meno... Ma, 
come sapete, io ho aa gion tempo contro 

11 matrimonio... 

Sch. Tante sinistre prevenzioni... 

Rey. No, no : eccellenti argomenti, che ora 
io non rammento, ma che forse troverò... 
(cercando sii/ tavolino.) lo aveva scritto so- 
pra un foglio di carta voliate tutte le ra- 
gioni in favor del matrimonio... Sopra no 
altro io aveva scritto tutte le ragioni in con- 
trario ... e avrei voluto fare il confronto. 

( Prendendo un foglio.) Tenete, tenete, dot- 
tore, io credo che sia questo... vedete voi 
stesso, c leggete... (Egli passa alla sinistra 
di ScuUz.) 

Sch. Volentieri... (Uggendo.) u Vuoi tu non 
essere più solo sopra la terra ? Vuoi tu al- 
leggerire le lue pene e raddoppiare la tua 
felicità?... maritati. » 

Hty. (stupefatto) Uomo ' 

Sch. ( leggendo sempre ) « Artista, letterato, 
dotto, affine di affezionarti alla tua umile 
abitaziono.jiffine di rimanervi, affine di com- 
piacerti d'essa, maritali. » 


Rey. ( come sopra ) Possibile ! 

Sch. « Per sollevarti dalle tue fatiche, per 
trovare in esse un nuovo premio, perché 
due occhi sfavillanti di felicità e di gioia 
dividano i tuoi trionfi, e ti facciano apprez- 
zare la gloria, maritali, o 

Bey. Ilo io scritto ciò ? è uur singolare? 

Sch. (come sopra) « Perchè avidi parenti non 
si contrastino il frutto de’ tuoi sudori, e non 
vengano con occhio avido a computare le 
tue ricchezze e i tnoi giorni... perchè le 
core e r amore circondino la vecchiezza, 
perchè giovani e vigorose braccia sostenti- 
no i tuoi passi vacillanti... perchè tu tras- 
metta altrui le stesso, i tuoi beai, la tua glo- 
ria e l’onor del tuo nome... fa d’aver prole, 
moglie... maritali. » 

Hey. ( con calore ) SI, si, io aveva ragione, 
quando pensavo cosi. 

Sch. Certo, e come vi siete esprfctso bene. 

Re y. Ma io vorrei l>cn vedere le obbiezioni 
che allora mi andavo facendo... e là non le 
trovo. 

Sch. Non ci veggo nolla... non ve ne può es- 
sere... dod v’è altro adire... per mettervi 
in armonia con voi stesso, dovete prender 
moglie. 

Hey. Poiché è di assoluta necessità... io non 
mi rifiuto... ma a un patto però... che voi 
v* incarichiate, o dottore, di trovarmi una 
donna... qualunque. 

Sch. Questo è il debito mio. 

Rey. Perchè le domnude, i passi, le visite... 

Sch. Questo è il debito mio. 

Rcy. Il corteggiare la famiglia, o la sposa... 

Sch. Questo è il debito mio. 

Rey. Iteri fatto... Io intendo di rimanermene 
qui, in. mia casa, di non impacciarmi in nul- 
la... E anche troppo il sagriflcio che fo 
d’ acconsentire a menar moglie. 

Sch. Avete ragione... e fin da questo istante 
istesso io vi troverò quel che vi conviene... 
la cosa non andrà per le lunghe. 

Rey. Voi avete dunque qualche nemica di cui 
vogliate vendicane... perchè, .sinceramente 
parlando, chi vorrà saperne di me ? 

Sch. Una giovane buona, amabile, graziosa. 

Re y. Povera giovane! quanto la compiango! 
e s’ ella è buona, e se io la rendo infelice, 
oh ciò mi pc-serebbe... Uditemi dunque, o 
dottore : io quasi l’ amerei anche cattiva... 
io non avrò nulla a rimproverarmi. 

&A. E non m' avete voi detto che la scelta 
era di mia ispezione ? 

Rey. Benissimo... Lenissimo... voi avete la 
mia procura. 

Sch. Lasciate dunque fare a me ; da qui a 
un* ora sono da voi con la scelta beila e 
fatta. Addio. 

SCENA VII. 

Reynolds , solo. 

IV ora, diss' egli.... maritato in un' ora... oh! 
che imbroglio... È si delizioso io star solo, 
in casa propria, nella propria biblioteca... 
in compagnia de’più prcdilelUautori...Cho 
buona compagnia !... Quale conversazione 
può essere paragonata a quella di due o 
trecento uomini d’ingegno che, simmetrica- 
mente ordinati sopra de’palchclti, non par- 
lano che quando s 1 iutterrogano, e taccio- 
no a nostra voglia... O miei amici ! miei 
vecchi amici !... dovrò io dunque abban- 
donarvi?... no, no, giammai una mano 
straniera seminerà fra voi il disordine, nè 
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vi farà perdere I vostri soliti posti... quei 
{insti che occupate da si luugo tempo... io 
ve lo prometto. E chi vico ora a frastor- 
narvi? 

SCENA Vili. 


Reynolds , Ilaniz, indi Federico. 

Rey. Che c’ è? che vuoi In ? 

Ilan. E un giovinetto, un militare, che chie- 
de parlarle. 

Rey. (con risentimento) Un militare !... non 
posso... non ci sono... lavoro. 

Ilan. Ma, signore... egli è là... eccolo. (Fe- 
derico entra.) 

Rey. Chi dunque? 

Ita n. Quel tal giovinetto. 

Feti, (a Reynolds) Signore, ho il bene di sa- 
lutarvi. 

Rey. faenza muoversi) Signore, io vorrei a- 
vcrio del pari... ma in questo momento 
sono occupalo... do principio a un capito- 
lo... se voi volete aspettare che sia fluito ? 

Fcd. Non vai la pena... Non vi sturbate... io 
non cerco di parlarvi. 

Ilan. {offrendogli uno seggiola) Allora, se 
ella non viene che per guardarlo, la cosa è 
più facile. 

Fcd. Che cosa dice colui ? 

Ilan. Capperi ! il signore 6 assai curioso ! e 
se ella il conosceste... 

Feti. Per nulla. 

Htui. Vien ella dunque per farne la cono- 
scenza ? 

Fcd. No, davvero... io non vengo per lui, 
ma per il suo quartiere che è da affittarsi 
or quindici fioriui al mese... giacché io 
o veduto fuori P appigionasi. 

Ilan. L’ appigionasi ! il nostro quartiere è da 
affittarsi ? possibile, signore ? 

Rey. {sempre intento al lavoro) Eli ! che co- 
sa c’ è ? 

Ilan. ( gridandogli nelle oreerhie ) Il signore 
dice che il nostro quartiere è uà affittarsi. 

Rey. Che debbo saper io ? s 1 informi dal dot- 
tore... tocca a lui... quel che chiedo dal 
signore, 6 di lasciarmi Unire il mio capi- 
tolo. 

Fcd. {parlando a Reynolds , che scrive sem- 
pre) Volentieri, signore, perchè io vi con- 
fesserò francamcule che non ci ho mai 
preteso alla scienza, quantunque avessi uu 
padre che ne facesse spaccio... per questo 
ni’ aggregai alla milizia... carriera nella 
quale oso dlrcd’ aver avuto qualche buon 
incontro ; non già alla guerra, chù per buo- 
na sorte da qualche tempo si respira in 
paco. Fui di residenza in varie guarnigio- 
ni. Vi confesso che io in’atlcnm a un si- 
stema affatto nuovo. Un’ altra volta si cor- 
teggiavano le giovani... io vagheggio l’età 
matura : nel cnc ho riportato invidiabili 
trionfi, ed ora sto per «posare una ricca 
erede mercè della buon opera d* una zia 
che mi protegge... e siccome élla ha del 
parenti che abitano appunto questa casa, 

10 ho veduto con piacere no quartiere in 
libertà. {Facendosi più vicino a Reynolds , 
e parlando piu alto.) perchè 11 vicinato... 

1’ unione... voi capite ' 

Rey. Eh ! diavolo, signore io non ho ancora 
finito il mio capitolo... c voi state li a fra- 
stornarmi. 

Fed. Olbò ! quando si vuol subaffittare basta 

11 sapere con che gente s’ a bina a fare. 

Ilan. Ebbene, dia potrà incominciare, per- 


chè egli non ha inteso nemmeno una pa- 
rola. 

Fcd. Lasciaci dunque: noi ci intendiamo a 
maraviglia... (.4 Reynolds.) Est* invece di 
quindici fiorini per mese, il signore vuol 
lasciarmi il quartiere per dieci... {Rinfor- 
zando In voce) dieci fiorini. 

Rey. (a itantz , che gli sta a fianco alla sua 
diritta.) Che cosa dice? 

Ban. e Fed. {gridando insieme) I>ieci fiorini. 

Bey. {frugando nella sua tasca) Eh ! se non 
si tratta che di tanto... tenete, signore, 
cccovene venticinque, c fatemi il piacere 
di lasciarmi in pace. 

Fed. {appoggiandosi sopra il tavolo. e gettan- 
do per terra un grosso volume ) Che cosa 
ha inteso ? 

Rey. {alzandosi con risentimento) Ah buon 
Dio ! il mio Tacilo io terra !... il mio Ta- 
cito... e tutte le mie annotazioni... {Rac- 
coglie i eurialini eh' erano nel libro.) 

Fed. { stupefatto ) Come! egli ch’era cosi im- 
passibile... si sdegna perchè ho rovesciato 
quello scartafaccio. 

Rey. Clic bestemmiale voi? Uno scarlafac- 
cio! 11 mio Tacito! tutti i mici eroi... i 
miei imperatori romani! 

Feti, (ridendo) Eccoli tutti in terra. 

Rey. Sotto I colpi dei barbari... o Vandali, 
o Goti, o Ostrogoti ! 

Ban. (cercando di calmarlo) Uh ! alla caduta 
di questo volume non credo poi che il mon- 
do rovini. 

Rey. Mi sembra d’ assistere un’ altra volta 
alla caduta del Basso-impero. 

SCENA IX. 


Schultz e detti. 

Sch. Ah, mio caro amico, lasciate che io vi 
abbracci ! 

Rey. E voi pure, dottore ?... tutto il mondo 
mi è alle spalle ! 

Sch. Io vi dicevo pure che questo affare uon 
andrebbe per le lunghe... llallegratevi... 
tutto va a maraviglia. 

Rcy. Tutto va male... ecco le mie note so- 
pra Tacito che sono disperse... e sa il cie- 
lo quanto tempo ci vorrà per mettere il 
lotto in ordine! 

Sch. Avete tempo a pensarvi dopo il vostro 
matrimonio, che è ben avvialo. 

Ban. (a Reynolds) Matrimonio! ... possibi- 
le! ... Si mariterebbe ella forse? 

Rey. Eh ! si ... per ordine del medico. 

Sch. lo ho falla la dimanda, non già alla ma- 
dre ... non è già dessa ch’abbia maggior 
autorità ... io mi sono indirizzato olio zio 
c alla zia, da cui dipende il tutto ... buona 
famiglia ... che gode credito... riputazio- 
ne ... Fui accollo assai bene. (Scuotendolo 
per farlo ascoltare.) Intendete voi ? 

Rey. Alla buon’ora. 

Sch. Ma adesso vogliono vedervi. 

Rey. Dopo che avrò messo in ordine il mio 
Tacilo. 

Sch. (con imfiazienza) E vi ci vorranno per 
lo meno otto giorni. 

Rey. Otto giorni?... ce ne vorrà non meno 
di quindici, c la colpa è del signore ... 

Sch. Non sì tratta del signore ... ma della fa- 
miglia della vostra sposa, eh’ oggi v'atten- 
de a pranzo nella sua casa di campagna ; a 
sci leghe dalla città. 

Rey. Io pranzare in città ! 

Sch. In casa del consigliere Wurtzbonrg .... 
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non sì tratta d' altro. ( Frattanto Beynolds 
ha preut una penna, e irrite in piedi.) 

Fed. {mentitamente a Schuitz ) Come il si- 
gnor consigliere di Wartsbourg ? 

Srh. Egli stesso. 

Fed. Sposerebbe forse il signore una delle 
nipoti ? 

Sch. La sua propria nipote ... egli non ne ha 
che una. 

Fed. Oh la vedremo poi. 

Sch. (a Beynolds) E quando voi conoscerete 
la persona ... è una sorpresa che vi prepa- 
ro... L 1 importante ora sta nel partire... 
perchè per andare a pranzar in campagna 
a sci leghe di qui, noi non abbiamo tempo 
da perdere ... e fa mestieri che vi vestiate... 
ni* intendete voi ? 

Bey. ( che scrive sempre) Vestirmi ?... e per- 
chè? 

Sch. (a Hantz) Questa spiegazione riuscirei *- 
he troppo Innga... disponiamo noi il neces- 
sario... un’ acconciatura da sposo... bian- 
cheria lina... colie di seta... abito nuovo 
se pur ce n ha... perchè coi filosofi e coi 
jiensatori bisogna pensar a tutto. (Byti en- 
tra con Hantz nella camera di Jlcynolds.) 

SI ENA x. 

Beynolds e Federico. 

Fed. Ero impaziente di trovarmi solo con voi. 
Bey. E io pure... piò son solo c più ni’ acco- 
moda. 

Fed. (asciano) lo non vi tratterrò a laogo... 
cinque minuti soltanto. (Beynolds yiiardct 
r orologio ) Voi dunque state per ammo- 
gliarvi ? 

Bey. Signor si : tale è la volontà del mio dot- 
tore. 

Fed. E voi sposate la nipote del signor di 
Wuixboun ? 

Bey. E il dottore che ha concertato il tutto. 
Fed. Ed io, signore, io vi consiglio a non in- 
nol trare maggiormente la vostra domanda. 
Ara. Vi ringrazio di cuore de’vostri consigli... 
Ma voi mi parlate oradel mio matrimonio... 
io credeva che voi aveste a parlarmi del 
mio affitto. 

Fed. (con impazienza) Ah 1 signore... 

Bey. ( guardando sempre al suo orologio) A 
tal effetto voi m' avete chiesto cinque mi- 
nuti ; e che noi gli impieghiamo a parlar di 
«meato o d 1 altro... dò torna lo stesso. 
Fed. iNo, signore... la cosa è ben diversa... 
perchè voi saprete che io amo colei che vi 
e proposta... e che io ho altresì V assenso 
della ziajaqualeparticolarmentcmi onora. 
Bey. Postillile !... parlatene al dottore... k».. 

ciò non ini riguarda per nulla. 

Fed. È appunto... perchè, se devo dirvolo,ho 
qualche ragione di credere che io non sia 
allatto indifferente alla giovinetta. 

Bey. Signore, qncMesopo brighe di famiglia... 
parlatene al dottore... lo non ne ho il tem- 
po, nè m’ arrischio a dirvi che i cinque mi- 
nati... 

Fed. Ebbene, signore ! poiché la è cosi, non 
ho che una parola da dirvi... (Stringendo- 
gli la mano.) Noi ci vedremo. 

Bey. (con candore) Io non cerco altro... quan- 
tunque voi abbiate fatto male a gettar per 
lena il mio Tacito. 

Fed. lo verrò qui domani... con un amico. 
Bey. Qui... con un a miro... io vi confesso che 
la vostra visita mi sturtorà alquanto. 

Fed. Amate meglio essere atteso da noi ? 
Bey. Questo mi comoda più. 
sui 


Fed. (salutandolo) Ai vostri ordini... ecco il 
mio indirizzo. (Parte) 

Bey. (salutandolo) Voi siete troppo buono. 

( Hantz. enl rapportando le robe di Beynolds 
tl guale passeggia , mentre che Hantz lo se- 
gue , e gli preMM/a le reali.) Oh certamente 
appena che il potrò... esc vi penso, andrò 
a vedere costui. 

Han. (seguendolo) Signore... ecco... 

Bey. (fa lò stesso) Egli è migliore di qnel che 
non credevo; peccalo che abbia nonso qua- 
le asprezza di modi... ( Toma a prendere la 
penna). 

Han. (seguendolo sempre ) Ma, signore... 
SCRIA XI. 

Schuitz e Detti. 

Sch. Ebbene ! partiam noi ? siamo in pronto? 

Comi non ha ancora comincialo a vestirsi? 
Han. Ella ben vede... non aspetto altro se 
non che il signore voglia un po' badare a 
me. 

Sch. Oh, corpo di bacco ! Se aspetti lui, 
non ce la sbrighiamo più. ( Tirando Bei- 
trolds j ter un braccio. ) Andiamo mio caro 
amico, andiamo,convien affrettarci. (Hantz 
gli toglie la sua veste da camera , indi 
Schuitz lo fa sedere sopra una poltrona. 
Beynolds , sempre con la penna e con la 
carta in mano , si lascia vestire. Siede ; in 
questo mentre Hantz gli leva le scarpe , e 
gli mette le calze di seta > che lega alle mu- 
tande. 

Sch. (che sta seduto accanto parlando con lui) 
Avete voi terminato con cotesto giovine ? 
Bey. (scrivendo sempre sopra il suo ginocchio 
o sopra il dosso ai Hantz. che sta per cal- 
zarlo) Ah ' tl... converrà che voi gli par- 
liate., .io non ho ben inteso.. .Per tanto gli 
ho detto d 1 intendersela con voi... il suo 
indirizzo è là su quel tavolo. 

Sch. (temendo) « Federico Stop, sottotenen- 
te nel reggimento dell’ arciduca Carlo...» 
Possibile ! È il figlio del vostro antico pro- 
fessore. 

Bey. Del vecchio padre Daniele Stop, che 
ni* ha insegnato muso, la musa. 

Sch. E appunto a lui furono rimessi i 20,000 
fiorini... perchè fui assicorato che il figlio 
del professore era militare, e proprio in 
quel reggimento. 

Bey. Suo figlio ! non I* avrei mai credulo.... 
Dio veglia alla felicità di lui ! perchè egli 
aveva una cima di padre, il re dei galan- 
tuomini, un dotto latinista... ed io mi ri- 
cordo che una volta in terza... (5* ode al 
di fuori un rumore di tamburo in lonta- 
nanza.) Un’ altra volta codesto maledetto 
tamburo.. ( S'alza con vivezza.) Esso ha 
giurato di perseguitarmi. 

Sch. Voi avete ragione... nou ci è mezzo di 
restare in citi#. Spicciamoci, perchè ab- 
biamo sei leghe da fare, ed è mezzogior- 
no. (Il tamburo , ch'era lontano, s' arrosta 
sempre più , e Beynolds raddoppia le sue 
nervose increspature , getta da se la penna , 
e passeggia in collera. Hantz e il dottore 
T aiutano a ilici ter si P abito. ) 

Bey. Cotesto tamburo mi mette in fuga : ***- 
so mi strazia il timpano con qnel maledet- 
to suono lacerator di ben costrutti orecchi. 
Sch. e Han. Spicciamoci, che ci attendono. 
Bey. Ma e vestirmi ? 

Sch. Siete bell' all’ ordine. 

Iley. Oh è vero, ((ritardandosi intorno.) 

Han. Povero padrone! pronostico male. Qua- 


lunque cosa sia per accadere in casa sua 
egli non ne saprà mai nulla. (Partono tut- 
ti e tre.) 


ATTO SECONDO. 


Il teatro rappresenta un rieco salone nella casa del 
signor di Wurtxbourg. — In fondo due scaffali di 
noce da npor libri — porta a destra c a sinistra 
— e nello «fondo porta che inette in giardino — 
a sinistra e sopra il dinauxi un tavolo sopra il qua- 
le stanno loolli libri di vario formalo — a diritta 
c vicino alla porta un piccolo tavolino. 


SCENA PIUMA. 


Lasignoradi IFu rtzbov rg ed signor d i Wurtz- 
bourg , dal mezzo. 


Il sia. di IV. ( freddamente ) Ed io, signora di 
\vortzbourg, io non lo voglio. 

La sig. di W. (con rtrezsa) Voi non cono- 
scete che questa parola. . 

Il sig. di W. (freddamente) È la più propria 
per tenere le cose in ordine. Ed io ve lo 
ripeto : io non voglio per marito di mia ni- 
pote il vostro signor Federico Stop. 

La sia. di W. E che avete voi a dire contro 
di lui ? Un giovine officiale, grazioso, leg- 
giadro. 

Il sig. di W. Uno sciocco che si dà l’aria fran- 
cese;, e voi lo proteggete, perchè vi fa la 
corte... perchè in tutti i talli egli vi fa 
danzare. 

La sig. di W. No, signore, ma perchè egli è 
amabile, brioso, leggiero... 

Il sig. di W. Alle corte, signora. Io non vo- 
glio che il signor Stop sposi mia nipote... 
e anche di troppo che... 

I.a sig. di IV. Che vorreste voi dire ? 

Il sig. di II*. Bollare la galop con mia mo- 
glie !... non è cosa onoritlca per un pub- 
blico impiegato. In un paese in cui c* è 
della moralità, ciò non fa buon credito. 

La sig. di U*. Oh comu ini divenite miticolo- 
so ! Possibile ? 

Il sig. di W. E che per questo, signora ?.... 
che vorreste dir con ciò ? 

La sig. di ir. Io dico... io dico che ho data 
parola al signor Stop... che gli ho date 
delle speranze. 

Il sig. di II’. Delle speranze !... 

La sig. di W. Che mia nipote doveva avve- 
rare... Ed ora che gli risponderò lo ? 

Il sig. di W. Voi risponderete che io non vo- 
glio per mia nipote un militare seuza for- 
tuna. 

La sig. di IV. Egli ne ha... egli ha ventimila 
fiorini. 

Il sig. di W. E dove gli ha pescati? 

La sig. di IT. lo noi so ; ma esso gli ha... il 
suo notaio ve ne può fare testimonianza. 

Il sig. di W. Ebbene, allora voi gli direte pur 
sempre che io non voglio. 

La sig. di W. E perchè ? 

Il sig. di fV. Perchè ho un altro partito che 
che mi è stato proposto, e che io ho accet- 
tato... il solo ed ultimo erede della fami- 
glia di Fraokeinsten, e che diccsi tanto ric- 
co da non mettersi iu gran pretensione in 
puuto di dotp. 

La sig. di W. E egli questo il motivo princi- 
pale ? 

Il sig. di W. No, signora... io voglio la fel»- 


d 


Digitized by Go 


citi di mia nipote... ma una felicità che 
non mi costi nulla m' è doppiamente pre- 
ziosa... e poi imparentarsi con un Frao- 
kcinsten... con un conte del Sacro-Impe- 
ro... questo giova... questo a un impiega- 
to conferisce dignità e rispetto. 

La sig. di W. Voi non avete in testa che il 
vostro impiego. 

Il sig. di W. ( guardandola ) Il ciel facesse, 
signora, che non avessi altro a pensare... 

La sig. di W. ( con impazienza) Eh, signore! 

Il sig. di W. E poi infine, signora, un'ultima 
riflessione che trionfa sopra tutte lo altre... 
mi accertano che il signor conte è un let- 
terato valentissimo... e per me, che son 
membro della società bibliografica di Vien- 
na e di Berlino, corrispondente dell’ Isti- 
tuto di Parigi, non può riuscir indifferente 
raggiungere altri titoli al merito lettera- 
rio che la famiglia s* è meritamente pro- 
cacciata. 

La sig. di W. Ed ecco perchè voi sacrificate 
vostra nipote. 

il sig, di w. Sacrificarla ? 

La sig. di W. Si, signore, perchè ella ama il 
giovine Federico, e voi violentate la soa in- 
cl inazione... voi la sforzate a sposare un 
vecchio. 

Il sig. di W. Egli ha treul’anni. 

La sig. di W, Un uomo ridicolo. 

il sig. di W. Egli ha dugento mila fiorini dì 
rcndita> 

La sig. di W. Un Creso, in una parola, cipol- 
la non può amare... ch'ella non amerà pun- 
to... E a dispetto di tutti i vostri riguardi, 
voi vedrete quel che svieni. 

Il sig. di IV. Tacete, signora, tacete... ecco 
qui vostra nipote. 

La sig. di iV. Io mi rimetto a lei signore... 
e so volete scandagliarla... 

Il sig. di li'. Non chiedo altro di meglio. 

La sig. di W'. Per verità qucst'è un aliare che 
la riguarda personalmente. 


scena u. 


Elena, dai mezzo , e Detti. 

Il tig. di W. Avanzatevi, mia cara Elena, a- 
vanzatevi... donde venite voi? 

Et. Dal giardino... dove io passeggio da nn'o- 
ra... dopo il mio arrivo. 

Il sig. di ir. Mi pare ch'ella abbia gli occhi 
rossi. 

D. No, mio zio. 

La sia. di w. Avete voi pianto? 

£1. I/o poco... ma senza ragione... senza mo- 
tivo. 

f i sig. di W. Povera fanciulla’ un presagio 1 ... 
Ascoltatemi, mia cara amica... All'ultimo 
ballo, al quale insieme intervenimmo in 
città, avete voi osservato un giovine che 
non vi ha mai abbandonata? 

Et. E quale, mia zia ? 

Il sig. di IV. Non «* ne ricorda?... bisogna 
che i concorrenti fossero molti. 

La tip. di W. (a Elena) Un giovine officiale 
dei dragoni... il signor Federico Stop. 

El. Ah! ai, mia zia. 

La sig. di ir. (a suo marito) Ben vedete... 
(a Elena) Voi avete ballalo insieme... Che 
ne pensate voi? 

El. Non so... io non l’ho neppnr guardato. 

Jl sig. di W. (a ma moglie) Voi la intendete. 

La sig. di H’. Noi diciamo tutte cosi, (a Ele- 
na) Ma qui, Elena, convicu parlare libe- 


ramente. S’ egli vi sì profferisse per ma- 
rito? 

El. (da sé) Ab, mio Dio! 

La sig. di W. E se non dipendesse che da voi 
l' accettare... che fareste voi? 

EL Io rifiuterei. 

La sig. di W. (con collera) Scioccherei la ! 

Il sia. di ir. (con gioia) Mia cara nipote... 
do fa onore al tuo gusto ; e tu ben facesti 
a parlar con franchezza, perchè non sarà 
mai che noi ci facciamo a violentare la tua 
inclinazione... Esc invece di codesto signor 
Stop, un giovine officiale che non ha al- 
tro che cappa e spada, si facesse innanzi 
un uomo ai merito, un uomo ricco e tito- 
lato... il conte di Fraakeinsten, per esem- 
pio... che ti offrisse la sua mano e la sua 
fortuna... che diresti tu ? 

El. {prendendogli la mano con tenerezza) Oh 
mio buon zio... lo rifiuterei. 

Il sig. di ir. lo non v’ intendo. 

La sig. di ir. Questa cara fanciulla ha ragio- 
ne... ella amerebbe assai più Stop. 

El. Nient* affatto. 

Il sìa. di ir. Ella preferisce il conte. 

El. Per nessun verso... nè l'uno, nè l'altro. 

La sig. di ir. Qual è dunque colui che vi 
conviene ? 

Il sia. di ir. E che volete voi? 

El. Mestare come sono... io non voglio asso- 
lutamente maritarmi. 

Jm sig. di ir. E perchè, di grazia? 

El. Ah! perchè ho letto un libro... no, nn 
manoscritto, sopra il quale sono esposti con 
tanta verità tutti i danni del matrimonio... 
d'allnra in poi io non voglio udirne parlare. 

Il sig. di ir. Oh questa è curiosa! 

El. Tenete, zio mio, leggete con attenzione. 
( Gli dà il manoscritto. ) E voi pure conosce- 
rete le conseguenze del matrimonio. 

Il sig. di 11’, (afferrando con i sdegno la car- 
ta , che getta sul tavolo a sinistra) Che co- 
sa sono (meste sciocchezze ? Credete voi 
eh' io abbia bisogno di lezioni sul matri- 
monio? ... non so forse io da lungo tem- 
po?... 

El. Allora voi dovete confessare ch'egli ha 
ragione... E colui che ha scritto ciò ha tan- 
to ingegno c sapere che io ho ri|>osta iu 
lui tutta la mia confidenza. Dopo quella 
lettura avrete uu lei supplicarmi, ma io so- 
no piuttosto pronta a morire che a mari- 
tarmi. Si, si, zia mia : egli dice in quel ma- 
noscritto che chi si marita muore eli disgu- 
sto ; in questo caso è meglio far senza del 
matrimonio. 

Il Siq. di ir. Si è egli udito un ragionamento 
piu strano ? Sarebbe mai vostra zia che vi 
suggerisce siffatte idee ?... Ma disponete- 
vi... io ho dato In mia parola al conte di 
Frankeinsten... egli deve quest’oggi venir 
qui, in questa campagna, con un amico che 
fa questo matrimonio... M'intendo frattan- 
to che sia accollo con aria graziosa, tran- 
quilla e gioviale. Dopo ci penseremo. 

El. Ma, mio zio... 

Il sig. di W. E se non vi piace... se io sono 
costretto a ritirar la mia parola, io non mi 
do più pensiero del vostro avvenire... e vi 
rimando alla città da vostra madre. 

El. (timidamente e facendo le riverenze e ab- 
bassattdo gli occhi) Si, mio zio. 

La sig. di W. Povere donne ! noi siamo sem- 
pre vìttime della nostra dolcezza e della 
nostra sommissione... ( Piano ad Elena 
con ducendola ria . ) Ve n i te .H g 1 i a mia;corag- 
gio... resistete... cd io vi sosterrò. { Parto- 
no perla porta laterale a diritta.) 


SCENA 111. 

Il signor di ifurtxbourg, solo. 

In verità, per governare mia moglie e mia 
nipote ci vuoi più antiveggenza e destrez- 
za di quel che si richiederebbe nell’ acco- 
modare un affare di Stato. La mia carica 
non mi dà tanto a fare, come il dover te- 
ner in riga codeste lienedctte creature. Ma 
come far tacer le donne, come farle star a 
dovere ?... 

SCENA IV. 

Schullz, Reynolds e dello. 

Il sig. di W. (a Scultz) Con quanto piacere 
vi veggo arrivare così per tempo! 

Sch. ( tenendo Reynidd s per mano , e dispo- 
nendosi a presentarlo al signor di lurlz- 
bourg) Signore, il mio amico ed lo et sia- 
mo affrettali.... (Reynolds si libera dalle 
mani di Scultz, e se ne ra nella galleria.) 

Il sig. di fi'. Dov’è dunque il signor conte? 

Sch. Io ho l’onore ili presentando. ( Volgen- 
dosi.) Ebbene... f Rivolgendosi reno la 
porta.) È là in quella galleria; sta contem- 
plando le armadure auliche, cuna vecchia 
incisione. (Parte e conduce un momento 
dopo Reynolds che tiene per la mano, e gli 
dice : ) E il signor consigliere di Wurtt- 
hourg, vostro futuro zio, che voi tramava- 
te salutare con tanta impazienza. 

Rey. (con vivezza andando verso IVurtz- 
hourg ) Ah, signore!... lasciate che io vi 
faccia i miei complimenti... io sono incan- 
tato, maravigliato... 

Sch. Oh finalmente!... io non l'ho mai vedu- 
to cosi espansivo. 

Il sig. di ir. ( inchinandosi ) signor conte, 
son io che mi posso dire ben felice di fan* 
la vostra conoscenza... e voi potete esser 
certo che io c mia moglie... 

Rey. Essa ha dugcnt'aimì, non è egli vero... 
jver lo meno ? 

Il sig. di W. Dugent'anui mia moglie?... 

Rey. No... l'incisione che io ho veduto... 
la... nel vostro primo salone. 

Il sig. di W. Possibile ! 

Rey. Ne son certo... è ona dello seconde die 
sia stata fatta in legno... la prima di tntie 
che è di Lorenzo Coster, o di Menici, ha 
la data del 14-10. 

Il sig. di W. II credete voi? 

Rey. So lo credo!... come credo nella mia 
esistenza... la vostra, che rappresenta la 
battaglia di Lepanto, eseguita da Cristo- 
foro Cbriegcr, dev' esser del sedicesimo 
secolo. 

Il sig. di W. È vero. 

Rey. Da ciò io comprendo che il signore è 
un dilettante, e io l' apprezzo ancor più. 

Il sig. di IT. Certo la vostra stima m* è pur 
preziosa... singolarmente dopo le proposi- 
zioni d'alleanza di cui mi parlò il nostro 
comune amico, il dottore Schullz. 

Sch. Proposizioni che il signor conte ha ac- 
colto con ardore... ed egli non attende che 
il momento di poter corteggiare codeste 
dame... la signora di Wurtzlìourg c la vo- 
stra amnbile nipote. 

Il sig. di IF. Codeste dame sono intente a 
dare non so quali ordini... e mi spiacc che 
si facciano attendere dal signor conte. 

Rey. (che in questo mentre si è accorto della 
biblioteca) Voi avete una biblioteca ve- 
ramente magnifica. 
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Jt sig. di II'. Oh... io sono poco intelligente 
di stampe... ma in materia di libri la cosa 
è ben diversa... io sono membro dell’ Ac- 
cademia bibliografica di Berlino. 

Rey. (con gioia) Dite davvero ?... Quell* Ac- 
cademia ha pur resi rilevanti servigi ! 

Il sig. di ir. ( con compiacenza ) Quorum 
parti magna fui. 

Rey. IH Virgilio’... La mano... Dal momen- 
to che si parla la lingua del paese... del 
Lazio... si è compatriota. 

Il tig. di W. (stendendogli la mano) Mio ca- 
ro compatriota... mio caro nipote. 

Rey. (andando al Involo, c guardando i libri 
rhc ri té /rotano) Voi avete qui delle Ind- 
ie edizioni. 

Il tig. di W r . E per soprappiù una bella nipo- 
te... io men vanto... voi la vedrete. 

Rey. Si può dunque vedere. 

Il tig. di W. Con tutta lìlvrtà. 

Rey. (riesamina i libri) Un l>el Terenzio, un 
Plauto... un Petronio magnifico ( Pren- 
dendo il libro e mostrandolo al signor di 
Wurtzbourg.) con tulli i nuovi frammen- 
ti... Che delizia !... Come son nitidi questi 
caratteri! 

Il sig. di II'. Stampato da Koltcrto Stefano. 

Rcy. È proprio la buona edizione: ecco olla 
pagina 70, que’ due errori di stampa che 
non si trovano nella cattiva. 

Il sig. di H'. È vero... e noi possiamo riscon- 
trare, possedendo io anche quella. 

Rey. (tornando al favolo) Davvero ? quanto 
è amabile il signore!.... tutte le edizioni!... 

Il sig. di II'. Io ho qualcosa di meglio. 

Rfy. (con vivezza) Davvero ? 

Il sig. di W. Una nipote le cui qualità cd at- 
trattive congiunte alla modestia... 

Rey. (mettendo un grido) Magnifica!... am- 
miralo!.. . Quel che io desiderava da 
gran tempo... una bibbia prima, primis- 
sima. 

Sei i. Il raro trovato 1 

Rey. Barbari che siete!. ..E di Guttcmberg... 
Gutlcmberg stesso... l'inventore della stam- 
pa... { .4/ signor di Wurtzbourg . ) Si può 
toccarla? 

Jl tig. di ir. Certo. 

Rey. (prendendo la bibbio, e passando tra 
Scatti e d signor di Wurtzbourg ) O capo- 
lavoro della umana mente ! prima pietra 
dell’ eterno monumento innalzato dal genio 
alla civiltà del mondo’ (A Schullz.) Come 
mai non vi sentile voi cmnmosso, inteneri- 
to? Io, il mìa cotte bitte con violenta, 
contemplando quesle lettere quasi logo- 
re... che, simili a caratteri magici, batino 
caccialo la barbarie, fatto spuntar la luce... 
propagalo i benellzi della scienza, c reso 
immortali i parti «iella mente... (.1/ signor 
di Wurtzbourg.) Quanto mai siete felice, 
o signore, di possedere un tal tesoro... Io 
dami tutto qunulo ho al mondo... 

Sch. Vi preme ella tanto ? 

/lev- SU si, dottore; voi lo dicevate stama- 
ne: è pure la bella cosa l’aver delle ric- 
chezze; ora ne sento tatto il mezzo... e se 
mai posso acquistare una bibbia simile... 

Il sig. di W. Essa è vostra. 

ttey. Dite davscro? 

Jl sig. di ir. E il dono di none. 

Rey. (saltandogli al collo) Ah! zio mio, mio 
CITO zio!... Ebbene, dottore, io sento che 
voi avevate ragione... celie io mi avvezze- 
io al matrimonio. 

Sch. Day vero? 

Rey. Tutto quanto uui veggo mi sembra cosi 
dolce, con aggradevole... Stampe, libri... 
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mi pare d’essere ancora in casa mia... e 
poi un zio amabile... un uomo erudito che 
possiede edizioni tanto rare... 

Sch. (passando tra Iteynolds ed il signor di 
Wurtzbourg) A maraviglia... è dunque un 
affare combinato c couchiuso... Voi v* in- 
tendete perfettamente. 

Jl sig. dì ir. e Rey. Non c’ è che dire. 

Jl sig. di ir* Salvo il conscaso di mia ni- 
pote... 

Rey. Per ciò non mi do pensiero... tocca al 

^ dottore. 

Sch. Io rispondo di tolto. 

Il sig. di 11'. Possibile ! 

Sch. Andate soltanto ad avvertire le dame... 
quanto a ine, poiché la panila ò data for- 
malmente, ho una visita da fare nei contor- 
ni... Voi mi lasccrcfc in libertà sino all'ora 
del pranzo, non è egli vero ? ( Reynolds i 
andato verso la libreria. ) 

Jl sig. di ir. A maraviglia : io entro in questa 
SUB. Ma temo di lasciar solo il conte. 

Sch. Egli... egli non pensa più a noi... sta coi 
suoi libri, cd è capace di dimenticar tutto, 
lino il pranzo. 


SCESA V. 

Reynolds , solo. 

Voglio contemplarla ancora... a tutto mio 
bell* agio... deponiamola su questo tavolo... 
(Siede innanzi il tavolo , e depone la bibbia , 
che apre con precauzione. ) Quanto è caro 
P avere tm bibliofilo iu famiglia. ..è un van- 
taggio che il dottore ed io non avevamo 
computato fra tutti quelli che offre il ma- 
trimonio. ( Volgendo gli occhi al quaderno 
che il signor di Wurtzbourg ha gettato nel- 
la seconda scena sopra il tavolo..) Oh ! che 
veggio io colà... un quaderno di mia ma- 
no... un mio scritto... Meraviglioso ! ( Leg- 
gendo.)* Dei danni del matrimonio. n( Jjeg- 
ge fra sè e interrompendosi. ) Possibile !... 
( l.egge dì bel mi oro.) Ecco una quantità di 
argomenti che io aveva affatto dimenticali, 
6 che mi paiono d’ ona forza... (Leggendo.) 
* S' è cosa tauto malagevole il rinvenire fe- 
licità per sé, quanto maggiormente sarà il 
cercarla per due, per tré, per quattro... e 
indelinilamente... perchè chi può dire il 
uumero di fanciulli «die ne minaccia il ma- 
trimonio?... Chi può prevederlo?... n Non 
lo per certo... Su ciò non c 1 è che dire.( Ug- 
gendo. )« Artista, uomo di lettere, dotto... 
tu eri aibilm della Ina vita ; d’ora in poi 
essa non sarà più in tna ha lia... perdendo (la 
tua indipendenza, addio ingegno. ..Esso ver- 
rà assorto, soffocato, annichililo dalle bri- 
ghe, dai fastidi della famiglia. ..e conio as- 
secondare f inspirazione del genio, quando 
la voce di una donna in collera... quando le 
grida de’vostri fanciulli in culla vi persegui- 
tano sino nel silenzio del vostro studio ? n 
Oh, è vero ; io non ci aveva inai posto men- 
te... (.Si alza con agitazione.) Aver dei fan- 
ciulli!... oh che gridori ! appena nati... in 
culla... quando mettono i denti... ( Passeg- 
giando risentitamente. ) Spaventosa cosa, 
spaventosa cosa al solo immaginarla! il pen- 
siero soltanto mi fa dar volta al cervello. 
( Scorrendo d quaderno.) a La civetteria, i 
crocchi, i balli... Tu menerai tua moglie al 
ballo, o tu sarai tenuto per un cattivo ma- 
rito n... Verissimo, u E se tu ve la conduci, 
tu non dormirai punto... n Già ci s* inten- 
de... a E se tu ve la fai condurre da altri, 
tu dormirai ancor meno... la gelosia turbe- 


rà il tuo sonno... i* Verissimo, verissimo... 
Il matrimonio è dunque una veglia, un in- 
cubo perpetuo !... e io, che non mi marito 
che per unir la mia grand* opera !... Come 
si può lavorare quando non si ha dormito?... 

( ( ietta il quaderno sopra il tavolino a di- 
ritta. felice me che sono ancora in tempo. . . 
Perchè alla fin fine se io non trovava que- 
sta carta che al domani delle mie nozze... 
lascio pensare ciò che sarebbe accaduto di 
me !... 

SCESA VI. 

Ilantz e Detto. 

Han. ( entrando misteriosamente) Ah, padro- 
ne ! mio coro padrone ! eccolo qui. Vorrei 
pur parlarle. 

Rey. Niente di più facile. 

Uan. Lo so, ma la difficoltà sta nell’ ascoltar- 
mi... c pare qui ci va della sua felicità. 

Rey. Che c’ è, che c’ è ? 

Ilari. Stamane ella mi ha partecipato il suo 
matrimonio... ed io non ho detto nulla, per- 
chè con lei non c’è verso... ma codesta 
nuova m* ha fatto raccapricciare dalla testa 
ai piedi. 

Rcy. E perchè ? 

Uan. lo diceva fra me : li padrone, che non 
pensa a nulla, maritato eoe sia non penserà 
nemmeno allo stato in cui si trova. 

Rey. Come ! io non penso a nulla ?... 

Uan. Signornò... perchè stamane Istessa, nel 
momento in cui noi discendevamo la scala , 
ella è risalito per prendere il Tacito. 

Rey. Si : io l’ ho là nella mia tasca. 

Uan. No, signore... è là nella mia. Nella sua 
c’ è una pantofola eh* ella ha raccolta da 
terra all* insaputa, e riposta per «sbaglio. 

Rey. ( guardandolo con stupore ) È una cosa 
singolare. 

Uan. Ed io la prego altresi di rendermela, 
perchè altrimenti scompagnerebbe... 

Rey. Tieni, Ugliuol mio : non ho altre panto- 
fole indosso. 

Jfan. Soltanto da questo giudichi ella se venti 
volte al giorno la signoria vostra non di- 
menticherà la moglie... ed ella dal canto 
suo non avrebbe minor fastidio a dimenti- 
car lei. ..specialmente da ciò che ho inteso. 

Rey. E che noi tn inteso ? 

Uan. In mi stava in giardino, dietro a una 
pergola, allorché sopraggiunsero due perso- 
ne, c si misero a sedere dall’altro canto... 
ed io riconobbi la voce di quel giovinetto 
che voleva stamane prendere in affitto il no- 
stro quartiere. 

Rey. Federico Stop, il figlio del professore ? 

Uan. Egli parlava con la padrona della casa, 
la signora di Wurtzbourg... e si trattava 
di lei... Si vede che codesta donna la di- 
spreiza e noD la può soffrire. 

Re y. Dopo che... 

Uan. E l’ufllziale diceva, apostrofandola : Poi- 
ché t* incocci, maledetto letterato, a strin- 
gere questo nodo, troverai in me un nuovo 
Meuelao c nella tna sposa una nuova Elena, 
fonte di nou minori guai che 1* antica non 
sia stata. Che vuol dir ciò ? io non ci capi- 
sco nulla. 

Rey. Capisco ben io. 

Uan. Stia all'erta, perchè scommetto che 
qui si tende qualche altra gherminella. 

Rey. Oh questa costumanza di Grecia si rinno- 
va di frequente a* nostri giorni. E tu mi dici 
ch’egli fa lo spasimante ? 

Uan. Signor si. 


Hey. Poveretto!... o tu dici chela zia non 
vuol sapente di me, e che la nipote mi de- 
testa ? 

Han. Per P appunto. 

Hey. Poveretta ! 

Han. E che vuol ella dire con ciò ? 

Hey. (freddamente) Nulla... (Fa a sederti in- 
nanzi al tavolo, e scrive. ) 

Han. Come !... si metterebbe ella al lavoro 
dopo ciò che le ho partecipato ? 

Hey. No: scrìvo alla zia che io non voglio faro 
la loro generale infelicità... e che io rinun- 
cio al matrimonio. 

Han. Ah ! quanto sarebbe meglio per lei... 
( Vedendo che Reynolds irrite un altro fo- 
glio.) E che scrìve d’ altro?... Mi acini... 
io ho sempre timore di qualche distra- 
zione. 

Hey. Scrivo al giovine uExiale... al signor 
Stop... per dirgli che io rinuncio in suo 
favore a lotti i miei diritti. 

Han. Quale generosità ! 

Hey. (scrivendo sempre ) Io non ci ho merito: 
la mia pace e 1 miei principi me lo sugge- 
riscono. Hauti, sei tu stato maritato ? 

Han. Signor si... un pezzo fa... nel tempo 
in cui ero scaccino c portiere a Colonia... 
ed ero ben infelice. 

Hey. ( scrivendo sempre) Tua moglie aveva 
dunque un amaute ? 

Han. Signor no... ella ne aveva tjue. 

Hey. (lasciando cadere la penna) E curiosa!.. . 
«Cercando il quaderno e risovvenendosi che 
} ha gettato sopra il tavolino, fa cenno ad 
//aids, dicendogli.) Dammi quel quader- 
no. ..(Hantz glielo porta.) Questo è uu nuo- 
vo argomento che impara da te e voglio 
notarlo ... Ma prima porta questa lettera 
alla signora di vVurtzboiirg, e 1' altra al si- 
gnor Federico Stop. 

Han. Viva tranquillo... non ci mancherò pun- 
to, ed eglino l' avranno sull' istante, (fa 
qualche {tasso verso la {Mieta.) 

Rey. (che sfa scrivendo sopra il suo qua- 
derno.) Tu bai detto due ? 

Han. (Fermandosi c tornando vicino a Rey- 
nolds) Signor si : il seggiolaio c il campa- 
naio . 

Rey. 11 campanaio!... 

Han. L’ affare ò notorio... e ha fatto rumore 
nella città... Vado a ricapitare le due let- 
tere. (Parte.) 

SCESA VII. 

Reynolds, al tavoli no, ed FI ma. 

Et. ( entrando con timore dalla sinistra) lo 
che stato è il povero mio coore ! Tolti mi 
cercano e mi chiamano. Sento un odio 
mortalo vento codesto mio sposo, e lo sfug- 
go a tutto potere. 

Rey. bisogna decidenti: abbandoniamo subito 
questa casa... 

Et. A sollevarmi dalla pena che mi opprime 
non ho un amico, un solo a cui ricorrere 
per consiglio. 

Rey. ( alzandosi , e vedendo Lima ) Ah gran 
Dio ! che ho veduto io ? Essa è Elenaì 

El. Siete voi che qui veggo? Che felicità, 
mio caro maestro : non vi’ poteva trovar in 
miglior ponto. 

He y. O combinazione strana ! come mai voi 
qui i? 

El. Invero chi si sarebbe aspettato di trovar- 
vi qui, in questa campagna ?... Voi arriva- 
te in tempo per difendermi, per protegger- 
mi... Invaginereste voi che vogliono farmi 


sposare un uomo ricchissimo che io dete- 
sto, che io abborro ? 

Rey. (con premura) E chi dunque ? 

LI. 11 conio di Fraukcinsteu. 

Rey. (stupefatto) È egli possibile !... siete voi 
forse , o Elena , la ni(»ote del signor di 
Wurtzbourg ? 

El. Appunto, son io. . 

Rey. ( guardandola commosso.) A stento pos- 
so riavermi dallo stupore. (.1 lestamente.) E 
voi detestale codesto povero conte, senza 
conoscerlo ? 

El. Certo. , 

Rey. E quando voi lo conoscerete ? 

El. Peggio che peggio. 

Rey. E perchè? 

El. Perchè io non soclie farmi nè del suo ti- 
tolo, nè della sua fortuna... Io non voglio 
punto maritarmi... perchè io ho promesso 
di seguire i vostri suggerimenti, di non aver 
altra opinione che la vostra... c ora io la 
conosco, avendola letta in cotesto quader- 
no. (Addi tondo il quaderno clic sul tavolo.) 

Rey. Ah ! voi avete letto...? 

El. Signor si... E poiché voi siete nemico 
del matrimonio... 

Rey. Certo, io lo detesto... Ma può darsi che 
persomi di merito aleno d’ un parer con- 
trario perchè su q Desto punto già voi sape- 
te che si può dire si e no. 

El. Voi avete detto no... cosi sta seri ito... ed 
io avrei nn cattivo concetto di voi, se can- 
giaste parere da ma t lina a sera. 

Rey. Il cielo me ne guardi !... Ma per farvi 
una mia coulldenza, io vi confesserò, Ele- 
na, che io stesso mi trovo in uu brutto im- 
broglio, perchè vogliono maritar me pure. 

El. Ah ! per esempio, io spero che voi pure 
starete sul rìlinlo. 

Rey. Un momento fa io aveva deciso. 

Li. bravo!... a maraviglia !... ci vuol carat- 
tere. 

Rey. Ed ora che la riflessione) mi entra, mi 
sembra che avvenga del matrimonio come 
di tutte le cose di quaggiù : tutte hanno il 
loro lato buono e cattivo; in guisa che co- 
lui che nc dice male non ha torto... e co- 
lui che ne dice bene ha ragione. 

LI. (ron dispetto) E voi, signore, die ne dite? 

Rea. lo dico dr esso può essere la sorgente 
di lutti i beni, come di tutti i mali... celie 
albini si tratta sollauto di sceglier bene. 

El. E come ? 

Rey. Cercando qualcuno il cui carattere com- 
bini colle nostre buone qualità, e singolar- 
mente coi nastri difetti : perchè i nostri 
difetti sono una parte essenziale di noi 
stessi coi quali non vogliamo far divorzio 
neppure in famiglia... e voi, che conoscete 
i miei, vediamo, Elena... e che mi consi- 
gliate voi ? 

EX. Di restare nello stato io cui vi trovale. 

Rey. (sospirando) Me lo immaginava. 

El. Signor si, voi non siete fatto per mari- 
tarvi... per voi ci vorrebbe nna donna fatta 
a posta. 

Rey. ( sospirando ) E quel che appunto io di- 
ceva. 

El. Una moglie dolce e buona.. .c non molto 
bella... la bellezza non servirebbe a nulla. 

Rey. E vero : per me la ci vorrebbe tale. 

Et. E altresì necessario che senza accompa- 
gnarvi nelle alte regioni della scienza, ella 
possa nondimeno interessarsi ai vostri stu- 
di, prender parte ai vostri trionfi, insu- 
perbirsi della vostra gloria... (Accostando- 
g lisi.) E poi, parlare con voi della vomirà 
grand’ opera. 


Rey. bene, cosi, a maraviglia. 

El. Una donna inlinc che, conoscendo la bon- 
tà del vostro cuore, non s’ offendesse pun- 
to delle bizzarrie del vostro naturale, e 
consentisse d’ essere, dopo lo studio, quel 
che a voi meglio garberebbe. 

Rey. (con riressa) No, no... ella prima di 
tulio... prima di tutto al mondo. SI, ecco 
la donna che mi converrebbe... e voi cre- 
dete, Elena, che io non potrei mai trovar- 
ne una somigliante ? 

El. Non saprei. 

Rey. Non ne conoscete voi qualcuna ? 

El. (abbassando gli occhi) Una forse... ( Con 
vivezza.) Ma è impossibile... non couvien 
pensarci. 

Rey. E perchè mai ? 

£7. Perchè è destinala a codesto conte di 
Frankeinsten. che io non posso soffrire. 

Rey. [fuori di sè) Possìbile! ah’ io sono trop- 
po felice ! e dopo una tal confessione, sap- 
piate, mia CHI Elena... [In questo mo- 
mento Federico entrando bruscamente , si 
getta tra le braccia di Reynolds , e l' abbrac- 
cia.) 

SCENA Vili. 

Federico e detti. 

Fed. Ah, signore ! quanta bontà !... e come 
ringraziarvi... 

Rey. (in disparte con imbarazzo) Dio !... co- 
lui al quale io nou pensava più. 

Fed. Dojw) la leltern che ho ricevuto da voi., 
questa lettera cosi generosa... 

Rey.(facendoijli segno) basta, signore, basta... 
noi parleremo di ciò in altro momento. 
( Mettendosi framezzo a L'Iena. ) Voi, mìa 
cara Elena, andate in traccia di vostro zio : 
egli vi dirà, vi spiegherà... io, io noi posso-, 
devo trattenermi col signore... ma frattan- 
to, vada dal nolaio,c faccia stendere il con- 
tratto sul momento. 

LI. Ma che hanno essi dunque? che vuol egli 
diro?... un contratto? a clic line? 

Fed. SI : eccovi in grazia di lui tutti d’accor- 
do. Oh che bontà ! darvi pensiero di tutto, 
fino del notaio. Oh, questo eccede. 

El. laonde bit turbamento ? Il mìo cervello se 
ne va... non capisco nulla. 

Rey. Di grazia, madamigella... non perdete 
un istante... vostro zio vi spiegherà ugni 
casa. 

El. Corro dunque da lui. ( Parte. ) 

SCENA IX. 

Reynolds, e Federico. 

Rey. ( con imbarazzo ) In verità, mio caro si- 
gnor Stop, voi mi vedete confuso. 

Fed. Oh. che dite ? son io... cedermi tutti i 
vostri diritti, indurvi a rinunciare solenne- 
mente alla mono d’ Elena. ..darvi voi stesso 
la briga del notaio e del contratto. 

Re y. (come sopra) Certo, mio caro amico... io 
vorrei che la cosa andasse su questo piede... 
ma ciò non è piò possibile. 

Fed. Come a dire ?... quando io ho la vostra 
promessa ! 

Hey. lo non dico di no... son io il colpevo- 
le. . . io ho operato da pazzo. . . da stordi- 
to... ma quando io rinanziava a lei, io non 
p aveva ancora vista... io credeva che fosse 
nn* altra. 

Fed. Ciò non serve. 

Rey. Sene moltissimo. C’era errore nella per- 
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«ona, error in persona... e tulli i giurecon- 
sulti dell’ universo vi diranno che questo 
annulla una promessa... pactum annihilat. 

Fed. Poco m’importa... quando si promette... 
è necessario preveder tutto. 

Rey. Io non poteva prevedere che sarei anda- 
to a genio... eh’ ella mi avrebbe amato... 
confesserete voi pure che questo era impos- 
sibile. 

Fed. (indispettito) Ah ! voi siete amato... voi ! 

Rey. SI, mio caro amico.. .la colpa non è mia, 
mi rimetto alla vostra generosità, alla vo- 
stra coscienza... Voi siete giovane, un leg- 
giadro damerino, un bel militare.. .a voi non 
mancheranno mai donne cho faranno panie 
per voi... mentre io... la cosa è ben diver- 
sa... Non c’è forse che una che mi voglia 
fare il sagriflzio del proprio cuore, mentre 
voi siete serbato a mille trionll. Orsù, fate- 
la da generoso. ..scioglietemi dalla mia pro- 
messa. 

Fed. No, signore. 

Rey. Io non metterò più in campo che una so- 
la considerazione... io mi marito per ordi- 
ne del medico.. .ci va della mia salute, del- 
la mia ragione. 

Fed. A me ciò nulla importa... Io tengo la 
vostra promessa. 

Hey. Ebbene, signore, io non mi sarei arri- 
schiato a dirlo giammai *, ma poiché voi mi 
vi costringete... è duuqne mestieri che io 
vi confasi che io sono amante... Si, aman- 
te !... io anto Elcna, e non la cederò nè a 
voi, nè a chlcchcsia. 

Fed. Voi siete in inganno... perchè o voi ri- 
nunciate alla mano di lci,o voi vi batterete. 

Re y. Nè l’ uno, nè I* altro... io non rinuncierò 
punto a Elena, perchè ciò è contrario alla 
mia felicità ; nè io mi ha iterò perchè ciò è 
contrario ai miei principi e al mio tcnor di 
vita. 

Fed. Ah, voi non vi batterete punto ?... ebbe- 
ne ! aspettate di trovarmi da per tutto sui 
vostri passi... infamandovi col nome di vi- 
le... dichiarando che tutti i letterati vocili 
pari non sono che una ciurma di poltroni. 

Reo. ( furiltondo esso pure ) 1 letterati... che 
dite voi dei letterati?... insultar me, pa- 
zienza : non c.i baderei neppure. . . ma in- 
vestire la facoltà, la scienza... onesto è un 
oltraggio che posa i limiti, c del quale io 
slesso vi domando ragione. 

F*d. Sia pure... io sono prontissimo... la vo- 
stri arma ? 

Rey. A vostra scelta. 

Fed. ha pistola. 

Rey. È la mia arma favorita... Non c’ è che 
un grilletto da tirare. 

Fed. Alle cinque... nel viale io riva al Home. 

Re y. Sarò cola. 

Fed. Il vostro padrino ? 

Rey. Il min medico. 

Fed. Questa è prudenza fiorila. 

Rey. A rivederci. 

Fed. A rivederci. 

SCENA X. 

Reynolds, solo. 

Investire l’ Università! Cred 1 egli adunque che 
l’ essere letterato, che il sapere di greco o 
di Ialino equivalga a non aver nè anima nè 
coraggio !... a questo solo pensiero il san- 
gue mi scorre più rapido verso il cuore, e 
mi talle nelle vene, come a diciott' anni... 
non ho mai avuto maggior forza, nè mag- 
gior vitalità... II dottore ha ragione... io 
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aveva bisogno di distrazioni... un matrimo- 
nio... un duello... m'era a tratto necessario... 
e poi tetterai per lei come un giovinetto, 
va benissimo... ciò mi va a sangue... io 
combatterò prò aris elfocis , per i miei fo- 
colari ... per mia moglie ... per i miei fi- 
gli ... Ma se non ne ho ancora ? ... e mia 
moglie... codesta cara Elcna... se io rima- 
nessi ucciso... non potrei sposarla... c i miei 
lavori incominciati... c la mia grand'ope- 
ra ?... Essa dunque rimarrà imperfetta !... 
Ah, m’accorgo cric la mia risoluzione m’ab- 
bandona... e cotesto povero dottore che 
m’aveva prescritto il tutto per mia salute... 
Via, via cacciamo queste fantasie... o sic- 
come è necessario preveder tutto, non uscia- 
mo da questo mondo come uno stordito, 
senza mettere un po’ d’ ordine ne’ nostri af- 
fari. ( Va a sedersi al tavolino , e scrive. ) 

scena XI 

Ilantz e Reynolds, che scrive. 

Han. Signore, io ho ricapitato lo due lettere... 
quella del giovine ufficiale, gliel’ ho data io 
in persona. 

Rey. ( scrivendo sempre ) Già lo so. 

llan. Circa la signora di Wurtzbourg, stava 
per uscire ... ma hanno messo fi viglictto 
sul cammino, ed ella entrando lo troverà. 
Ella mi ba capito. 

Rey. Si. 

//un. Ma quando vossignoria sta scrivendo... 
Io debito por dirle di non dimenticarsi che 
si pranza alle cinque e mezzo. 

Rey. Benissimo... io andrò da prima a pas- 
seggiare in riva al fiume. 

Bau. Questa passeggiata le farà bene, le met- 
terà appetito... Ecco quel eh’ ella dovre Ir- 
ta fare piu spesso. 

Rey. Va a cercarmi due pistole. 

litui. Per passeggiare ? 

Rey. SI. 

Han. E dove vuol ella ch’io le trovi ? 

Rey. Nella galleria del signor consigliere.... 

10 no ho vedute. 

Uan. Ah ! si... armature antiche... si tratta 
d* oggetti d’arte... Capisco... vuol far qual- 
che dissertazione. (Egli esce.) 

Rey. (sent endo sempre) Così, essi non mi di- 
menticheranno... Suggelliamo questa car- 
ta, e lasciamola sopra questo tavolino, col- 
l' indirizzo del consigliere... e se mi succe- 
de qualcho disgrazia... il che è probabile, 
perchè cotesto giovine dev’essere più bra- 
vo dì me per... (Fa 0 getto di spararla pi- 
stola.) Ah ! s’ egli mi avesse sfidato... (Fa 

11 gesto di scrivere.) In greco o in latino... 

Bau. (entrando con due enormi pistole) Ecco.. 

sono eccellenti, celebri, storiche. 

Rey. (si alzai e dà di piglio alla pistola.) Va 
itene. . . ((ritardandole.) Data dei 1638. . . 
Questa seni forse all’ assedio di Vienna.... 
o alla tanaglia di Norimberga. (Le mette 
in tasca.) 

Han. (da sè) In questo caso non furono piò 
nettate d’allora in poi. (Forte a Reynolds) 
Ebbene ! ella le mette in lasca ? 

Rey. Si : dal momento che il dottore rientre- 
rà, tu gli dirai che io ho bisogno di lui : e 
che l’attendo alle cinque nel viale in riva 
al fiume, per dove io m’ avvio adagio, ada- 
gio. 

Han. Signorsì... ma ella avrà da attenderlo 
per quatchc tempo, perchè non sodo anco- 
ra qiialtr’ ore. 

Rey. Tu hai ragione... hai ragione... che fa- 


rò io là, passeggiando in lungo e In largo? 
Oh mi mettere alla mia grand’opera : noti 
bisogna inai perder tempo. . . Dammi codesti 
libri che ho veduto sul tavolino... I tre pri- 
mi sono le campagne di Gustavo Adolfo ; 
ed io avrò bisogno di consultarli. ( Hantz 
glieli consegna ed ei li mette in tasca.) Ah! 
vedi ! io dimenticavo que'due in-folio, il 
processo di Giovanni ilus innanzi al conci- 
lio di Costanza ; non posso farne senza. 

Han. E il Tacito che avevo in camera mia ? 

Reo. Dammelo subito... non mi sarà inutile. 
Bisogna studiare fino alla morte. Già io ho 
poco a campare. Libri diletti, compagni di 
mia vita, miei vecchi amici, non separia- 
moci ; voi mi siate testimoni in codesto ge- 
neroso combattimento. (Esce tenendo un 
in-folio sotto ciascun braccio , e altri libri 
in mano e in tasca. 


SCENA XII. 

L'Iena e il signor di Wurtzbourg. che entrano 
per la dritta , e Hantz. 

EI. (entrando) Io sua moglie... lo contessa!., 
possibile ! 

R sig. di ir. (a Hantz) Amico mio,dov’è dun- 
que il vostro padrone ? 

Han. Egli esce adesso. 

Il sig. di W. (andando aW uscio, e vedendolo 
partire) Signor conte... signor conte... Egli 
non mi ode... Dove va egli mai ? 

//an. A passeggiare. 

Jl sig. di IV. Cosi carico ? 

El. (guardando essa pure daJP uscio) Lo di- 
resti una biblioteca ambulante. 

Il sig. di lf*. Secondo le sue brame k» gli por- 
tavo quest'alto tali’ e steso, il qual atto 
egli desiderava d’ aver sabito, subito. 

//ai». Se il padrone n’ è cosi ansioso, io gliel 
porterò ; perchè io so dove va... io riva al 
fiume, dove aspetta il dottore. Va in trac- 
cia di scoperte scientifiche... e con che 
provvisione è partilo ! 

Il sig. dì ir. Si è egli mai veduto stranezze 
eguali ? 

El. Che volete, mio zio... il suo carattere ò 
cosi : bisogna lasciarlo fare, e non opporse- 
gli in nulla... Ma accertatevi, egli non è 
sempre cosi... non legge sempre, parla tal- 
volta... il tutto sta a farlo parlare... e se 
voi lo aveste veduto poco fa... 

R sig. di il’. Son persuaso che accanto a te 
si ravviverà ... Ma a proposito di parole, 
ecco mia moglie... Che airà nel vedere il 
contratto segnalo ? Oh che dispetto' me 
la voglio godere. 

SCENA XIII. 

La signora di Wurtzbourg , Schultz , Federico 
e Detti. 

La sig. di W. (entrando, in colloquio con 
Schultz) S 1, dottore: ecco un biglietto che 
egli m' ba inviato, e col quale egli rinun- 
cia da sé stesso alla mano di mia nipote. 
El. Egli ! 

R sig. di W\ Non posso credere. 

Fed. (sottovoce alla signora di Wurtzbourg. ) 
Ed io ne dubitava... le mie minacce hanno 
ottenuto l’ effetto desiderato... 11 letterato 
ha avuto paura. 

Sch. Un rifiuto... una rottura ' Dopo le bri- 
ghe che io mi son preso' Come mai! Il ma- 
trimonio ora conchiuso, stipola lo, deciso... 
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lo Io lascio soltanto per od' ora... e al mio 
ritorno, tutto è sossopra... tolto è rovina- 
lo... Oh la vedremo. 

£7. Tutto è finito... non c * è più speranza. 

Sch. Per noi altri medici la speranza non 

manca mai... Ma chen’è del malato? 

vediamolo, sentiamolo... Dov’ è ito ? 

Jl siti, di H r . In riva al fiume con dei libri. 

£ l . E due pistole. 

»SrA. Esso ? due pistole ! 

Fed. Ab buon Dio! m’attenderebbe egli mai?, 
io corro. 

Sck . E a far che ? 

Fed. Per batterci... egli m'ha dato l’ora del 
ritrovo... E se, cornei io sperava, egli non 
rinuncia alla mano di madamigella, noi la 
vedremo. 

Sch. ^ioi la vedremo ? ... 

Fed. ( postando tra la signora di Wurtzbovrg 
e Sckults ) SI, dottore, perchè egli ha tra- 
scelto appunto voi per suo testimonio. 

Sch. Io suo testimonio, e voi suo carnefice!... 
Voi, il figlio del suo antico amico ! voi al 
quale egli ha profusi tanti benefici. 

f'ed. Io, signore... Vi accerto che non ne so 
nulla. 

Sch. Oh, senza debbio, egli non mcDa rumo- 
re delle buone azioni cne fa... le nasconde 
a tutti coloro che ne sono V oggetto... Ma 
io, io lo so... io so di un ventimila fiorini 
deposti nelle mani d'un notaio pel figlio 
del suo antico professore. 

Fed. Che dite voi ? 

.SrA. Che li ho consegnati io stesso in per- 
sona... che io n 1 ebbi la commissione, per- 
chè anche in qnel di io fui suo testimonio. 

Fed. Ah, signore!... Come dimostrargli la 
mia gratitudine ? 

Sch. Venendo meco a chiedergli perdono... 
Venite, corriamo. 

SCESA XIV. 


Hantz , che comparisce di' uscio di mezzo pal- 
lido e rattristato, portando il cappello del 
padrone , la pistola, « i due calumi in fo- 
glio, e detti. 

lian. È troppo tardi, signor dottore... non sia- 
mo più in tempo... il mio povero padrone. 

Sch. Cric vuol dir ciò ? 

Unn. In un momento di disperazione... egli 
s’è gettato nel fiume. 

FI. Gran Dio! 

Sch. Calmatevi... non è possibile... Quell'im- 
becille non sa che si dica. 

//un. Imbecille!... cosi pur fosse!... Ma te- 
sté, giunto al viale in riva al fiume, vari 
gruppi di gente accorsa stavano discorren- 
do di un noino che si era gettato nell* ac- 
qua... M’accosto, c che veggo?... il cap- 
pello del mio padrone che per ben cono- 
scere ho più d'unn volta spazzolato... indi 
questi due volomi... 

// sig. di IV. Una mia edizione. ( Prende » 
due volumi, e ti pone sul tavolino.) 

Ilan. Non che le pistole ch’egli aveva porta- 
to seco per passeggiare... Ma egli... do* 
v'è? dove trovarlo'?... scomparso.. ringbiot- 
tito* 

Sch. Eh via! 

Han. Signor si... sono i progetti di matrimo- 
nio che gli hanno travolto il cervello... eri 
egli si sarà ucciso per non maritar». 

Sch. Egli che ha fatto un trattato intorno al 
suicidio... ve lo ripeto, non è possibile... 
anderò io a scoprire la verità. 


Il sig. di W. (guardando sul favolino) Ah, 
nii.o Dio ! una lettera diretta a me. 

El. E il suo carattere... Datemela, mia zia, 
datemela subito. (Leggendo.) « Mio testa- 
mento. n Ah, mio Dio ! ( Ella s'arresta 
istupidita , piangendo e con la testa appog- 
giata al petto dello zio. Lucia cadere la 
carta , e rimane in rnelP atteggiamento vol- 
gendo (funsi le spaile alla platea. Schultz 
raccoglie la carta, e legge.) 

Ilan. Non c'è dubbio: egli &’ è ammazzato. 

Sch. (leggendo.) « Lascio alla mia prediletta 
Eleua ogni mio avere, chiedendole perdo- 
no dell'accidente che annulla il nostro 
matrimonio. » 

Tutti. Che orrìbile disgrazia ! 

Sch. (continua a leggere, e a poco a poco si 
commore) « E siccome io non voglio che 
Federico Stop rimanga celibe, e muoia co- 
me me .senza lasciar dopo di sèdei figli. ..gli 
fo un assegno di ottanta mila lire, affinchè 
passi ad nn conveniente matrimonio, e ar- 
ricchisca di leggiadra prole la patria... il 
che mi spiace (fi non aver fatto io stesso. o 

Tutti. Ab che uomo! che uomo eccellerne! 
( Eletta alza la testa , vede Reynolds , mette 
un grido... Tutti fanno lo stesso.) 

SCESA XV ED ULTIMA. 

Reynolds, che esce dalla porta a diritta in 
veste da camera, e con un libro in mano , e 
continuando a leggere; e detti. 

(Tutti gli corrono incontro.) 

Sch. (saltandogli al collo) Mio amico! 

El. Signor Heynolds! 

Jl sig. di II'. Alio nipote! 

Han. Mio padrone ! 

fed. Mio benefattore! 

Ileo. ( freddamente ) Che avete voi dunque? E 
forse accaduto qualche sinistro? 

El. Ma voi? 

Rey. La mia passeggiata... io vi ringrazio... 
deliziosissima... Soltanto io l'aveva co- 
minciata per terra, e l'ho finita... 

SrA. Paracqua. 

Hey. SI, il caso è curioso... Io leggeva al- 
quanto discosto dalla riva... e luti’ ad un 
tratto io mi sono trovalo... I’er buona sor- 
ta il mio manoscritto non si è bagnato... 
io lo salvai nuotando come Camoens... c 
per la porticella del parco mi ricondussero 
nella vostra stanza da letto, dove mi sono 
arbitrato a prendere le pantofole e la ve- 
ste da camera dell’ amicizia. (Al signor di 
W urtzbourg.) Voi non ne avrete a male, 
mio caro zio? 

p sig. di W. ( con gioia ) Voi siete dunque 
sempre il mio nipote. 

Rey. (prendendo la mano (T Elena) Certo.... 
per tutta la vita... ( Scorgendo Federigo) 
Vale a dire... io non ci pensava più... lo 
sono da voi, signore... (Frugando nelle ta- 
sche.) Dove Diavolo ho io messo le mie pi- 
stole? 

Fed. Voi non ne avete più bisogno, signore... 
lo sono di già troppo colpevole verso di 
voi, verso fi mio benefattore. 

Re y. Come? sapete voi... 

Fed. Io so che non posso chiedervi bastanti 
scuse. 

Rey. Nessuna, nessuna ... La vostra mano, e 
basta. (tWi dà una stretta di mano. (Sol tan- 
to per riguardo a vostro padre che in’ ha 
insegnalo il latino, non dite più male dei 
letterati v nò li vogliate disturbare nei loro 


matrimoni... perchè essi hanno già suffi- 
cienti brighe senza che voi... Non è egli 
vero, dottore ? 

Sch. Io credeva da non venirne più a capo... 
Ma infine il mio maialo è in salvo. 

Rey. (prendendo la mano if Elena.) In virtù 
della vostra ricetta. 

(E. S. e M.) 


1 P1IEGIUD1ZII. 

Ah svolto ingressa* iter mlhi frinita dici 
Offcnsum in porta tigna (irti»*** pedem. 

Tiwuo. 

Solevano gli antichi segnare di una nera 
pietra certi giorni dell' anno, che nefasti ve- 
nivano chiamati, i quali con religiosa osser- 
vanza si notavano. Guai a colui che si foste 
messo in viaggio il giorno sacro a Saturno! 
L' inciampare del piede nella porta era segno 
di male augurio ^ il rovesciarti del sale, il 
guairu dei cani, li gridare (l'un fanciullo su 
pei trivi, il gracchiare dell' augello notturno, 
l’ ululare dei lupi, il palpitare delle vittime, 
tutto si aveva in conto di malaugurato indi- 
ciò. Che a il fatte cose si desse una sì grave 
importanza in tempi di superstiziose creden- 
ze, quali erano quelli di Rana antica, poco di 
maraviglia deve arrecare ; che questi stessi 
pregiudizi si propagassero, efors’anebe sì 
aumentassero ue’ secoli di barbarie e d’ igno- 
ranza, anche ciò è conforme all’ ordine natu- 
rale delle cose ; ma che gran parte di siffatto 
superstizioni abbia durato ne’ secoli a noi più 
vicini, e duri tuli' ora in questo che chiama- 
si secolo illuminato, sarchile cosa da non 
acquistare si di leggieri credenza, se il fatto 
per fè non parlasse chiaro. Quanti, a cagion 
d’esempio, non ritengono ancora il venerdì 
per giorno nefasto, guardando» ben dal co- 
minciare lavoro di sorta in si fatto giorno ? 
Quanti anche al di d’ oggi non hanno in or- 
rore il numero 13 per modo da abbandonare 
fuggendo la mensa o il circolo, o la conver- 
sazione. accortisi clic a 13 ascende il nume- 
ro degli individui ? Nè questi pregiudizi ri- 
mangono soltanto fra il volgo e le donuic- 
ciuole, ma con grande nostra maraviglia fi 
vediamo anche non di rado fra le (tersone 
colte. Come spiegare un si fatto fenomeno ? 
Fare che la ragione di ciò stia tutta in quelle 
false idee che ue’ primi anni di una mala 
educazione si sogliono imprimere nello tene- 
re meutì de’ fanciulli, le quali hanno tanta 
forza sul nostro spìrito, che nò da tempo, nè 
dall' acquisto di scientifiche nozioni possono 
venir cancellate. 

Donde poi abitano avute origine certe su- 
perstiziose credenze, non è facile lo spiegar- 
lo. Forse il caso avTà portato che dietro cer- 
te combinazioni sia accaduto qualche sinistro 
avvenimento, ed iu si fatta guisa si è veduto 
ritenere che il tale o tal altro iudicio lo aves- 
se prognosticalo. 

A proposito della misteriosa influenza che 
si è voluta dare a certi numeri, ecco relativa- 
mente ad Enrico IV di Francia il risultato 
delle ricerche che si fecero sul numero 14. Il 
caso certamente ha fatto tutto, ma egli si 
vuol confessare noudirncDo, che è un caso 
ben singolare. 

Enrico IV nacque ai 14 di dicembre, 14 
secoli, 14 decadi, 14 aoni dono la nascita di 
G. Cristo. Fu nel 14 marzo cDe egli vinse la 
battaglia d* Ieri ; e nel 11 maggio fu assas- 
M7 
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rinato dall’ infame Ravagliacco. Egli visse 4 
volte 14 anni, 4 volte 14 giorni, piu li setti- 
mane ; nel suo nome vi eutrano 11 lettere : 
Henri de Bourbon. A tutto questo si può an- 
che aggiungere quanto riegue: 

14 maggio 1029. Consacrazione del primo re 
di Francia sotto il nome di Enrico. 

14 maggio 1582. Nascita di Margherita di 
Francia prima moglie di Enrico IV. 

14 maggio 1590. Processione della lega, men- 
tre L'urico IV assediava Parigi. 

14 inaggio 1015. Morte di Luigi XIII figlio 
di Eurico IV. (1) 

Queste ed altie strane combinazioni di si- 
mil fatta, prodotte ordinariamente dal caso, 
hanno dato origine a tanti pregiudizi, che il 
luminoto progresso del secolo non ha potuto 
per anche al tutto dileguare. 

( Domenico Chinasti. ) 


IL GUFO. 

Intorno a quei rottami, entro quei tufi. 

Abita» barbagianni, allocchi c gufi. 

Eccovi un altro uccello notturno. Nessun 
motteggio, o signori. Spero avervi convinto a 
quest* ora che io amo la luce: et! ò appunto 
per questo che vi presento un fautore del- 
r oscurità. Giudicatelo. 

lo non contendo che gli augelli salutanti 
col canto i raggi dell'aurora siano un poetico 
inno della creazione: non contendo cne V u- 
siguunlo rapisca coll' amabile varietà do' suoi 
gorgheggi, che il cardellino alletti lo sguar- 
do colla porpora delle sue piume, che la ron- 
dinella sia ispiratrice di affettuosi pensieri 
col fedele amore del nido natio: ma nessuno 
di essi. contenda al gufo l'aria di gravità, il 
contegno dignitoso, l'aspetto di autorevole 
personaggio. 

Mirale quanto sussiego in quelle piume o- 
scure, quanta intelligenza in quelle enormi 
orecchie, quanta sincerità in quello sguardo 
che odia i raggi del sole, quanta dolcezza in 
quel becco adunco, quanta eloquenza in quel 
grido monotono e lamentoso!... egli antichi 
che, come noi, sapevano, almeno qualche 
volta, ciò che si facevano, gli antichi consa- 
crarono il gufo alla Dea Sapienza. Veucrale 
adunque il sapientissimo uccello, 

In |wr»gon del quid Min cose nuove 
1/ aquila culla folgore di Giove. 

Gli altri volatili bisbigliano fra i rami de- 
gli alberi, costruiscono il nido fra le siepi, 
stancano le ali di colle in colle, di piano in 
piano, di selva in selva: non cosi l'astuto gu- 
fo. Egli si atteggia grave c solitario sopra an- 
tiche rovine, o comparisce misteriosamente 
sulla soglia di un antro e non mai scende al 
piano, e non mai si fa vedere cogli altri uc- 
celli : 

Solmfur eulminihus ferali tarmine buio 
Stirpe queri el lomja* in fletum ducere voce». 

E se alcuno lo offende sa menare gli unghie, 
ni, e se alcuno Io tocca sa dare terribilmen- 
te di becco. Quindi è che ì paladini lo porta- 
vano talvolta sull' elmo in siguificaziouu di 
nascosi e non pacifici pensieri : 

Per cimicr Mi|ira Olmo un gufo atea 
Co’ suoi cornetti e con gli occhi di fuoco. 

(!) V. Choir cf .incedale* eie. por E. M. Ih 
Saint-llilairc. 


Ed hiTvi a notare anche di più: mentre tatti 
gli altri uccelli travagliasi per costruire i lo- 
ro nidi, il gufo si prevale in ogni occasione 
del nido degli altri. Ecco ciò che a questo 
proposito scrive Buffon : — ! gufi rade volte 
si prendon la briga di fare il nido : tutte le 
ova e i parti che mi sono stati recati sou sem- 
pre stali trovali uei nidi altrui, spesso nei ni- 
di delle gazze, talvolta nei nidi degli aboz- 
zaghi, ma non ho mai potuto ritrovare un ni- 
do costrutto da un gufo: depongono d* ordi- 
nario quattro o cinque ova, e fioro parti, i 
quali sono bianchi al nascere, si coloriscono 
al termine di quindici giorni. — Vedete rara 
prerogativa : nascere bianchi c in quindici 
giorni diventar neri. Oh perché nonpossiam 
tutti cambiar di colore come i gufi! Ma con- 
soliamoci: l'uomo si perfeziona talmente 
ogni dì più, che in pochi anni v’ è da sperare 
che potrà trovarvi qualche gaz o qualche 
vapore da cambiare il colore del volto come 
si cambia di tutto il resto secondo le occasio- 
ni. E non sarà quindi più sorprendente che 
un amico il quale oggi passeggiava con voi 
colla pelle bianca, domani vi compaia di- 
nanzi con un viso da Cafro, o con una faccia 
gialla da Peruviano. Che non lice sperare 
ai di nostri ? 

V’ ha chi vuole far torto al gufo della pa- 
rentela che ha coll'allocco, col barbagianni 
e colla civetta. Ma qual cotica è la nostra se 
abbiamo per congiunti degli allocchi e dei 
barbagianni? E se la civetta, cugina in secon- 
do grado col gufo, si è acquistata fama di 
pettegola colle uotturne sue smorfie e colle 
sue nenie sulla finestra degli ammalati, qual 
colpa zie ha il gufo ? Le virtù sono personali 
e non trasmessi bili in famiglia. Del resto se 
è passato in proverbio il «lire allocco , il dire 
barbagianni per dire goffo e babbeo, non si 
è cosi lasciato proverbiare il gufo che ha sem- 
pre conservata in propria dignità e seppe far- 
si rispettare per sino dai poeti che tante vol- 
te non rispettano neppure sè medesimi ; ne 
sìa testimonio ciò che scrisse del gufo nn 
poeta dello scorso secolo, il quale parlando 
delle guerre animalesche, illustrò la memo- 
ria dei gufi, affermando che 

(ili animai «lei quadrupede dominio 

Veniamo ad implorarne il patrocinio. 

Non vi date a credere con tutto questo che 
il gufo quando gli torna a vantaggio non sap- 
pia spogliarti della sua gravità e fare all' oc- 
casione anche il saltimbanco, anche il buffo- 
ne. Quando egli si trova venuto in forza al- 
trui ed è costretto a lasciarsi vedere alla lu- 
ce del giorno, allora per cattivarsi la benevo- 
lenza del più forte egli si acconcia con rara 
abilità a fare dei lazzi, delle smorfie, delle 
girivolle col capo, colle zampi.*, colla coda, 
con tulli 1 membri del corpo, e se prima sem- 
brava un dottore io amie le leggi, può pas- 
sare allora per un ballerino da conia o per 
un pagliaccio de’più consumati. E volete di 
più? Gol suo querulo ululato egli ha l’ arte 
rii tirare a sè gli altri uccelli, e di trattenerli 
con gesti da buffone per farli preda del cac- 
ciatore al quale presta i suoi benigni uffizi. 

Voi vedete da ciò che il gufo è luti’ altro 
che una sciocca bestia, che egli conosce le 
vicende di quaggiù c sa vivere al mondo, ed 
c profondo politico, ed è sapiente personag- 
gio. Ciò sin detto a gloria dei gufi, le virtù 
dei quali sono ornai riverite da tutti e imita- 
te con fervidissimo zelo. Cosi giovi l'esempio 
a benefizio del genere umano. 

(ànjrfo Br off erto.) 


IL FAZZOLETTO. 

Le alte funzioni che sono commesse a 
questa parte del nostro vestire gli danno una 
estrema importanza. Egli tocca giornalmen- 
te gli organi più delicati de’ nostri sensi, 
scorre sul nostro volto e ci rende cospicui 
servigi. Uno pnò dimenticare la borea, Po- 
riuolo, il temperino senza che grave sconcio 
ne segua ; ma il fazzoletto? 

Il fazzoletto fa ora nelle mani del gentil 
sesso quell* officio che altra volta adempiva 
il ventaglio : c uon si potrebbe spiegare a pa- 
role quanta maestà e vezzo accresca al loro 
contegno. Un'attrice in iscena senza fazzolet- 
to ò quasi un corpo scuz' anima. Froge essa 
la collera? spiega il fazzoletto: fa la civetta? 
il fazzoletto serve a celare a chi è d’ uopo il 
sorriso, ed i segni d’ intesa : s’ è intenerita, il 
fazzoletto le covre gli occhi che dovrebliero 
piangere ; parli insnmma, gnatica o minacci, 
il fazzoletto segue i moti della persona, e dà 
una tal grazia e potere alle parole ed agli at- 
ti che non si può dir quanto. 

Allorché due amici si separano per qual- 
che tempo, il fazzoletto ha una parte ben te- 
nera a sostenere. Quando uno sposo si allon- 
tana dalla moglie, ua giovane dai genitori, 
una donzella dalla casa paterna, chi prolun- 
ga il tenero addio? chi si scuole nell’ aria e 
manda sull' ali de' venti la triste nota del 
duolo? 11 fazzoletto, mutalo per cosi dire io 
telegrafo d' amore. Tutti i segni eh' ei de- 
scrive allora nel vuoto significano il voto di 
presto ritorno, il desiderio di rivedersi, il ram- 
marico di separarsi. 

Il fazzoletto ò anche possente aiuto della 
memoria: l’un dei suoi capi annodato I avvisa 
che hai una tal cosa da fare: il poverello vi 
aduna i suoi quattrinelli: sotto alle sne pie- 
ghe si cela In gioia piagnolosa dell'erede, e il 
dolor finto ( qunnd' è finto ) d' un vedovo o 
d' una vedova. Egli raccoglie le lagrime che 
fa gittar 1* infortunio, e schermisce da ver- 
nai rigore il naso degli infreddati. 

Da qualche tempo s’è introdotto il costu- 
me di stampare sui fazzoletti o amene vedu- 
te, o ritratti d'uomini illustri, o disegni di 
battaglie e somiglianti. Moda veramente 
barbara ! orrenda vista, che tante belle stam- 
pine abbiano ad essere vituperate, e che si 
abbia a starnutare e purgarsi il celatane peg- 
gio o sulla faccia d 1 un eroe, o in mezzo a una 
eroica pugna, o in qualche ridente paesello. 
Ficcare per tal forma il naso in si belle cose 
io la vorrei dire azione da vandalo; e il san- 
gue mi si rimescola tutto vedendo il volto di 
un eroe o di un conquistatore nettar le nari- 
ci d' uno scimunito. 

Oh 1 come il fazzoletto di un'amabile don- 
na paria al cuore d'nn amante! Quel lino po- 
sò sulle fresche rose dell’ innocenza, terse le 
lagrime della beltà, copri le graziose fattez- 
ze d'un viso di cui mai non si vide il più lei- 
io; infine aggiunse quella meta a cui sospi- 
rano le labbra d’ un amante ; onde a questo 
più piace il fazzoletto della sua dolce guer- 
riera, che non piacesse al Petrarca 

. .... il leggiadretlo reio 
Che a Unirà il vago e biondo capei chiuda 
e che la pastorella alpestre e cruda poneva 
a bagnare. 

Ma se v'hanno de'lazzoletli privilegiati, ne 
ha altri molti il cui destino è meno felice, 
e volgano per esempio quelli degli appassio- 
nati (allocchisti. 



IL SUGHERO. 


Molli mi chieggono 
Coni’ è che il tale 
Se tulli affondano 
Tosto risale (?) 

Sia il vento nordico 
() Levantino ' 

Ei se ne imbuschera 
Fa capolino. 

E appena il turbine 
Cessa, lo vedi 
Imperturbabile 
Ritto sui piedi ! 

Oh., son difficili 
Questi argomenti 
Mi fate ridere.... 

Siete innocenti ! 

Forse che gli uomini 
Tutti ebbe cura 
Far d’egual tempera 
Madre natura?... 

V’ ba chi di porfido 
Ila l'alma in petto 
IrremoviUlo 
Nel suo concetto ; 

Mentre altri un* anima 
Fare che asconda 
Fatta di sughero 
Che non affonda ; 

E questi impavidi 
Sfidano i flutti; 

Ed anzi ingrossano 
Del mal di tutti ! 

Farli sommergere 
Chi ha mai saputo?... 
Sono di sughero 
Tempo perduto ! 

Legno ammirabile 
Di cui più degno 
Da qui agli Antipodi 
Non v’è altro legno; 

Che a fondo è inutile, 

Ei non avalla, 

Sovra ogni liquido 
Sta sempre a galla; 

Legno eh’ è ottimo 
A maraviglia 
Per i turaccioli 
D’ ogni bottiglia. 

Sia poi un balsamo 
Od un imbratto. 

Sia un aromatico 
Soave estratto, 

Oppure un acido 
Che vi ributti 
Egli è impossibile 
Li tappa tatti!... 

Sia lode al sughero 
Che non ha uguale 
Vero turacciolo 
Universale! 

E sia pur piccolo 
Stretto il riclnto 
Cai entro il sughero. 
Dcv 1 esser spinto, 
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Gir egli in un subito 
Si rassottiglia 
Ed introduce©! 

Nella bottiglia ; 

E se il divario 
Fosse un po' troppo, 
Cangiato metodo, 

Vince l’Intoppo. 

Forza di macchina 
Lo pigia al centro, 

Fare un miracolo 
Ma pur va dentro!... 

Sia lodo al sughero, 

Ch' è senza suco, 

Ma che traforasi 
In ogni buco!.... 

S’ entro il tramaglio 
Il pesce incappa, 

E' tiensi libero, 

Ma pur non scappa ; 

Talché da margine 
Il pescatore 
Il lucro calcola 
Di poche ore. 

Un tanto merito 
A chi compete 
Se non al sughero 
Che licn la rete?!.. 

Creduto innocuo 
Quanti ingannati 
Clio noi temerono 
Furo irrelati !?... 

Sia lode al Sughero 
Che io barba all' esca 
Vi fa in un attimo 
La miglior pesca 

Da tromba a macchina 
Voce soave 

S' ha, uuando ei moderi 
La niobi! chiave; 

Il fiato regola, 

Lo lascia o il tiene 
Il tronca e ammutola 
Se gii conviene ; 

Ch’ egli le valvole 
Chiude, o spalanca, 

Gradila carica 
A cui non manca : 

Talché la musica 
l’cr lui perfetto 
Ottiene il massimo 
Sicuro effetto !... 

Evviva il Sughero 
Dal cìel piovuto. 

Gran filarmonico 
Non conosciuto!!! 

A chi v’ interroga 
Dunque perchè, 

Se tntti affondano 
Qualcuno c’ è, 

Che mai non naufraga, 

Mai non trabalza, 

Anzi sui naufraghi 
Monta, e s’innalza; 

Dite pur libero 
Asciutto asciutto, 
a Egli è di sughero, 

Eccovi tolto! o 

(Giuseppe Cavalieri.) 


ESSERE IN GIORNO. 


Uno non è naturalmente in giorno ; ei ci 
si mette. ti si mette chi vuole,© ci ti tiene chi 
può. Tenersi in giorno sarebbe stala la deci- 
materia fatica d’ Ercole, se il Semidio ave©- 
se potuto varcare il suo nec plut vitrage se il 
tenersi iu giorno fosse stalo inventato a quel- 
I* epoca primitiva. 

Questo giorno è il mondo delle idee, il 
mondo dei fatti, che volgono le loro onde ra- 
pide e furiose verso un oceano ignoto, che si 
chiama 1* avvenire. 

Tenersi in giorno è dunque correre su que- 
sto torrente capriccioso e turilondo, stancarlo 
nel suo coreo, seguirlo inces&antcmeule, per 
lutto, quali oc sieno le cascale, gli scogli, i 
burroni, pei quali egli passa. 

Tenersi in giorno è divorare ogui di, oltre 
che il suo pan quotidiano, non so quante date 
d' imperi e di regni, quante rotte di fiumi e 
dieserciti, quanti libri di tro; po enorme mole, 
è sorbirei, conio novo, un mar nero di carta, 
meglio stampata che il crivello degli scritto- 
ri, che la passa no al filo della loc penna. 

Chi vuoi tonerei in giorno, deve lasciarsi 
balestrare come un pallone d’uoo in altro 
teatro, dall' accademia d’ un improvvisatore 
ad un nuovo passo a «lue d’ una prima balle- 
rina, d'una in altra prima serata a benefizio. 

Ogni mattina è necessario porsi al balcone 
ad osservare la luce più o meno fosca dell’o- 
rizzoute pnlitieo.a fin di sapere da qual par- 
te pieghi l'equilibrio europeo, e notare la di- 
rezione del cairn dello stato, e quella della 
girandola dei partiti. 

Certo meglio varrebbe dimenticarsi d' ac- 
conciarti i capelli o i mustacchi, o rifar la 
persona, che lasciar passare chi si distingue, 
senza conoscerlo di vista o almeno di fama. 
l: esistenza deli’ umanità s’apre e si chiude 
tutti i di intorno n cento idee, e convien sa- 
pere la parola d’ ordine, altrimenti l’ umani- 
tà è per voi un indici fra bil enigma. 

E qual frutto raccogliesi da queste quoti- 
diane fatiche, da queste preoccupazioni di 
tulle le ore? Che ritraete da tutte queste let- 
ture forzate, da tutte queste opere dramma- 
tiche vedute, da tulle queste opere in musi- 
ca udite? Ghesi guadagna egli a gel tarsi co- 
sì a corpo morto e a tempo perduto, attra- 
verso tutte queste cose, buone per eccezione 
e cattive per ordinario ? Si guadagna d'esse- 
re in giorno, nieulc di più. 

Ma è ella dunque questa gTan cosa Tessere 
in giorno? No certamente ; ma il non esservi 
è la peggiore di tutte le infermità. Perduto 
che abbiate questo bandolo,tutto si confonde, 
si mesce, s'imbroglia, e la testa vi diventa un 
caos inestricabile. L’ intendimento o lo spi- 
rito delle cose che si fanno, vi sfuggono, cre- 
dereste che attorno di voi si adoperale per 
enigmi e sciarade, di cui invano cercale la 
parola : udireste modi e frasi senza significato 
c valore, un gergo inintelligibile- 
L' universo è per voi uu rompicapo il più 
Chinese possibile ; siete condannato ad esser 
muto in perpetuo; non potete parlar di nulla 
nè d'altra cosa, senza farvi ridere dietro. 

Cosi indietro come queU'antico filosofo di 
Creta, Epimenidc, che dormi d’un sonno so- 
lo seltautaseltc buoni anni, voi uscite del vo- 
stro covo ; or vi dimando io, sareste voi all'u- 
oissono del movimento musicale? vi parrebbe 
egli una bella cosa tutto questo sfono di 
tamburlani baroni e timballi delle orchestre 
presenti ? Non avreste d' uopo d’ essere rive- 
stili 
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r| uto, corretto c «enslbilmente diminuito in 
fatto di letteratura? Sapreste dare la risposta 
alla questione turca? c non perdereste affat- 
to la tramontana in quella delle Indie ? 

Vi si udii ebbe ad ogni istantedomandarc: 
Chi ? Che ? E ciò vi darebbe 1* aria di presso 
che non lo dissi. 

I)’ onde uscite ? Venite dall’altro mondo? 
Pure non siete uno spirito! Oh quanto poco 
siete in giorno, mio caro' 

Tali sarebbero a un di presso le fncezic,ehe 
v’accoglierebbero al primo idiotismo clic vi 
uscisse dalla bocca. 

E dopo ciò hanno coore di dirci perchè 
non si tanno più maraviglie ? Perchè non si 
producono capolavori ? Buon Dio ! ecconc la 
ragione; nessuno fa niente, perchè ognuno è 
occupato a slare in giorno di ciò che fa tut- 
to il inondo. 

Parecchie volte ci prenderebbe il capric- 
cio di fare come un rispettabile personaggio, 
il quale gettava nel fuoco le sue lettere per 
rispondere in questa guisa, e mettersi in gior- 
no, ma per mala sorte, non è più quel tempo 
che possa cosi bruciarsi la gcutìlcxza. 


LA «ISTORI A PARIGI. 


Tut (o il mondo Parigino 
Versò lodi a piene mani 
Sopra il gusto sopraffino 
l)e' drammatici italiani, 

E schiacciò sotto gli allori 
La Ristori ' 

L* alto onor del secol nostro 
La descrisse ogni giornale, 

Un portento, un genio , nn mostro 
Dell’ italico stivale. 

Ed ognun gridò: Che cosa 
Portentosa f 

Giunse a tanto il fanatismo 
Per I’ artista sorprendente, 

E fu tale il parosismo, 

Lo stupor di quella gente, 

E si fece tanto chiasso, 

Tal fracasso. 

Che in un attimo pel mondo 
Non s’ udì che un nome solo^ 

E la fama in un secondo 
Coree 1’ uno e l’altro polo, 

Per sentirla un Mandarino 
Da Pekino ; 

Che grattandosi la coda 
Disse in aria di terrore : 

« Giusto ciel, fa che noo I 1 oda 
« Il celeste imperatore, 

«Or avremo ùria d un mese 
Nel paese ! v 

Gli scrittori mezzo molti 
Aguzzarono la penna, 

Versi piovvero e ritratti, 

E di botto in su la Senna 
Fu la Dea di totV i cori, 

La Ristori — 
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Il suo nome a poco a poco 
Si trasfuse in mille oggetti ; 

Il suo volto in ogni loco 
Si trovò su i fazzoletti ! 

Sulle insegne dei trattori 
La Risieri !!! 

Il bel sesso Parigino 

La imitò Ilo nelle chiome ; 

Il ventaglio, il manichino 
SI fregiaron del suo nome ; 

E divenne delle donne 

La /iomte /.♦ 

Vesti, scialli, braccialetti, 

Spilli c cuffie, nastri c (lori. 

Vezzi, ciondoli, merletti, 

Tutto, tutto alla Ristori ; 

Fio I’ arrosto, ed il pasticcio... 

Che capriccio !.. 

E la tragica Rachele 
Al valor della rivale, 

Trangugiando aceto e Relè, 
Maledive lo Stirale ; 

E la celebre ragazza 

Ne usci pazza! 

Poi col guardo furibondo 
Su quel pubblico incostante. 

Di partir per 1* altro inondo 
SI decise iu un istante, 

E per meglio respirare 

Passò il mare. 

Su coraggio, patri autori, 

O drammatici italiani, 

Mano alle opra, date fuori 
Quei drammacci cosi strani, 

Quei pasticci mostruosi. 

Clamorosi; 

mostrate a quella gente, 

Che del gusto Parigino 
Non segniamo solamente 
Lo Sciampagna e il figurino, 

Ma è del gusto della Senna 
Fin la penna ! 

Su correte, v’affrettate, 

Chi non rischia noo guadagna, 

A Parigi galoppate, 

A Parigi e la cuccagna, 

Ora è il tempo, se volete 
Far monete ! 

Che se passa un altro mese, 

Cari miei, chi v* assicura 
Che la furia del Francese, 
Incostante per natura, 

Non rimandi ai patri allori 
La Ristori? 

(Luigi Coppola.) 


IL LEONE. 


Nel leggere il titolo di quest’ articolo, non 
vi spaventale, noo farò nn corso di storia na- 
turale sol re delle foreste, noo parlerò della 
caccia che gli si dà, della sua magnanimità e 
della forza, queste cose le sapete a memoria; 
del resto i leoni non sono piu aJF ordine del 


giorno. Non vi parlerò neppure del leone di 
Androclc, di quello di Pisa, non dei leoni di 
Advincnt. di Martin, o di Vnn Hamburg; la 
bestia, scusale, I’ animale di coi voglio par- 
larvi, è d’una specie ben diversa, più mansue- 
ta, meno generosa; è un fenomeno di storia 
naturale, lina specie del genere uomo, a cui 
una volta datasi altro nome, ma che ora per 
1» smania di chiamar le cose non col loro, ma 
bensì con nome forestiero, con metafora tra- 
sportata dall’ Inghilterra chiamasi leone. Sa- 
pete voi che cosa siano i leoni in Inghilterra? 
Sodo la itcstia rara di moda, il mobile neces- 
sario di tutte le conversazioni eleganti, la per- 
sona il cui nome si pone sui biglietti d’invito 
ai Rouls per far correr più gente, è una me- 
teora che splende un momento, e poi è tosto 
dimenticata. — Foscolo fu per quiudici giorni 
leone di Londra. Watt, Jenner, Byroo, Moore 

10 furono a lor turno, poi la loro gloria fu ec- 
clissata dalle Bajadere, dai giocolieri iodiaui. 

11 padrone di Munito, quel famoso cane che 
tutti sanno, fu egli pure nn leone, appunto 
come Bvrou, come Foscolo, come la Mali- 
bran, come Reriat. 

(‘.orno vedete non sono le qualità intellet- 
tuali che diano ad un uomo il titolo di Ico- 
ne: alle volte è una stravaganza,un*aoomalia, 
un’ eccentricità elio danno ngual rinomanza : 
il leone inglese e il re della moda, il legisla- 
tore della fashion , il benvenuto delle dame , 
ma fi tempo ne fa un gran consumo ; chi era 
leone oggi, è sicuro di non esserlo più doma- 
ni, che anzi come un cencio inutile è gettato 
da un canto, e nessuno se ne cara più. In 
Francia insieme alle strade di ferro, al Jo- 
key-club, al gas importarono il leone daU’Io- 
ghilterra, come avevano importato il dandy, 
il [a&luonabje de non izza utbi l’ incroyable , il 
mtrlipor d'orìgine nazionale. — Che cosa sia 
fi lion francese, tutto il mondo ve lo dirà, 
che io non voglio parlare che del leone che 
s’innestò nel damerino italiano. 

Questo leone non rogge, bensì ha una certa 
favella sibilante che rassomiglia più ancora 
al fischio dei serpenti, che alia voce dell’uo- 
mo. Iji lingua che parla è tale che potrà darv i 
un’idea della confusione dei linciaggi di Ba- 
bele. — Sì sene del dialetto della sua pro- 
vincia, incastonandovi delle frasi tolte io im- 
prestilo dall* italiano, dal francese, c fino dal- 
l’inglese. 

11 leone porta le unghie quasi lunghe come 
quelle d' un mandarino di tea' ordine, ma 
benché vi spenda a pulirle, ad affilarle, a con- 
templare un buon paio d’ore al giorno, si cre- 
derebbe disonorato se lasciasse vedere untolo 
istante Ir mani nude. 

Un vero leone ci deve veder poco, e guai 
a lui se la sua v Lsta è robusta a segno di non 
permettergli di non aver bisogno di occhia- 
letto, egli è perdalo se non vi rimedia col 
comprarsene uno almeno almeno di vetro co- 
mune, e portarlo penzoloni al collo. Si di- 
stingue sempre dagli altri uomini ora copren- 
do il volto di peli quando gli altri hanno la 
barba rasa, ora radendo il mento quando gli 
altri portano la barbalunga. — Nel suo abbi- 
gliamento troverai sempre qualche cosa di 
strano, di nuovo, di eccentrico che ne fa un 
tipo quasi inimitabile a chi non è inizialo ai 
misteri del 1*1 mondo. Affetta alle volte ne- 
gligenza nel vestirsi, disprezzo per le forme 
usi la te ; lo vedrete portar un soprabito bian- 
co, mentre gli altri portano il pó/efóf, vestire 
un paletot che gli insacca il corpo, mentre 
£li altri sì coprooo col tabarro. Soventi volte 
in mezzo alla folla si mostrerà vestito da mal- 
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MORTE DEL VAPORE. 


IL RICCO. 


tino -, se va in una riunione dove sappia non 
trovarsi altri leoni od altre paniere. e che cosa 
sia la pantera, ve Io dirò un’ altra volta, vi 
entrerà cogli speroni, col frustino. 

Il leone ha certe forme di acconcia tara, 
certi luoghi di convegno, certe abitudini che 
preferisce : non lasciò crescere i capelli alla 
renai uonce : è abbonalo all’Opera nel carne- 
vale, alla Commedia nell’ autunno, c qual- 
che volta nell’estate, ha una ballerina od una 
cantanle.cbe protegge e che applaudisce balli 
o canti come vuole : giudica della musica, 
ma piò volentieri delle forme delle danza- 
trici -, per V ordinario al mattino ama di trat- 
tenersi sulla porta della bottega da caffè,alla 
sera sullo scalone del teatro : fuma regolar- 
mente cinque o sei sigari al giorno. Di quando 
in quando v Laggia : una volta la moda era di 
viaggiare io Francia, ora che i viaggiatori 
francesi importarono la moda di viaggiare 
r Italia, egli percorre l’Italia. 11 leone non 
crede alla virtù delle donne, non s'impaccia 
di 'politica, non legge se non roma mi francesi, 
alle volte frequenta le conversazioni, è gen- 
tile colle dame, manieroso, galante quando 
appartengono alla classe cui appartiene, gen- 
tile con una sfumatura d’ impertinenza qìjasi 
impercettibile so le crede di una condizione 
inferiore alla sna. 

Ma però non tutti si danno alla galanteria: 
ve ne sono di tali che afTclUino ripugnanza 
per le donne,pcr le conversazioni eleganti; la 
loro passione sono i cavalli ; ed allora hanno 
un’erudizione cavallina da disgradarne un ve- 
terinario : il profumo più caro alle loro nari è 
quello della stalla, la storia che imparano è 
quella della genealogia dei loro corsieri, non 
hanno altro sulle labbra che il racconto delle 
loro prodezze : parlano il gergo dei Jokey e 
dei palafrenieri in modo clic li crederesti gar- 
zoni di stalla travestiti da signori. In Francia, 
dove le lettere sono una potenza, troverete 
dei leoni diventare scrittori ; in Italia, dove 
le lettere sono nello stato che sapete, nn leo- 
ne letterato è un fenomeno piuttosto mira- 
coloso che raro. 

La vita del leone a fona d’essere la stessa 
ogni giorno, diventerebbe d’ima monotonia 
troppo pesante se non nascessero di quando 
in quanuo certi scandali, di cui se egli non è 
l’eroe, è però subito consapevole : si scuole 
allora, ne porla le nuove da una casa all’ al- 
tra, li commenta, li atnplilica, li adonta d'u- 
ri:» gran quantità di precedenti, di conseguen- 
ze, e di osservazioni ebe fanno chiaro essere 
egli Itene addentralo nei misteri del cuore 
untano, specialmente del femminino, e di 
averlo scrutato nella parte più cattiva. 

Da noi i leoni non cessano d’ esser tali per 
età : un leone è sempre leone se non muore, 
o so non prende moglie. Il matrimonio lo rin- 
caccia nel comune dei mortali : non ha più 
dritto ai privilegi della corporazione, mn sarà 
sempre consultalo nei casi gravi, nelle emer- 
genze più difficili. Sua moglie avrà uno stato 
maggiore di leoni a corteggiarla, e per lo niu 
diventa una paolera, una donna alla moda. 

Come il veterano, che carico di ferite ot- 
tenoe un onorato riposo, il leone passato allo 
stalo di marito non vive più che ui memorie, 
gode di avviare i giovani nella carriera che 
egli ha compita, ma come tutti i vecchi rim- 
piange i tempi passati, c li fa migliori dei 
presenti . 

( C. Di Fonanti. ) 


Oimé, il vapore non è più, il vapore è mor- 
to : egli è svanito come una bolla di sapone, 
s’ è dissipato come la nebbia innanzi al Sole. 

Chi 1' avesse mai detto non molli anni fa 
allorché il vapore appena nato, minacciava 
d* invadere tuli’ i paesi del globo, chi gli a- 
vesse detto : il lo» cammino sarà glorioso ma 
breve, tu opererai prodigi, combatterai co- 
gli elementi, sarai l’amico dell* uomo, e mo- 
rirai della morte degli individui ! Povero va- 
pore! Egli che aveva fondalo tutta la sua 
possanza, tutta la sua gloria nel fumo, ha do- 
valo sparire a guisa di fumo. 

E sapete voi chi 1* ha ucciso, questo vapo- 
ro impalpabile, codesta conquista della scien- 
za che aveva fallo del mondo una macchina 
a bassa pressione ? Fu 1* aria, la semplice fi- 
ria che noi respiriamo tutti i giorni. Un bel- 
1* ingegno ha trovato, che V aria poteva cosi 
ben giovare come il fumo, ed ecco che le 
macchine a vapore furono surrogale dalie 
macchine a pressione atmosferica. Chi mai 
avrebbe credulo che V aria, la quale è sem- 
plice e azzurra come il pensiero d’una fan- 
ciulla, chi l'avrcbbc creduta capace disi 
forte amlùzione, di si nero tradimento. 

Ed ecco 1’ aria divenuta merce, ed entrata 
a parte nell' industria e nelle speculazioni 
commerciali, Bisogna dire che l'amor del 
guadagno sia un istinto di tatti gli esseri crea- 
ti. L' aria che fu lluora lieta e libera nello 
spazio, che poteva vagare a suo grado da o- 
riente ad occidente, e da settentrione a mez- 
zodì, ora |»er un meschino salario ha voluto 
renderei schiava dell* uomo, ed essere rin- 
chiusa, compressa, calpestata! Essa spingerà 
ruolo, solleverà pile, farà correre carrozze, e 
avrà un posto sul bullonino della borsa. Fi- 
nora venne cantata Millanto dai poeti, rhe le 
profusero nn* ìnlinilà di elogi, c la dissero 
limpida, serena, chiara, scherzosa, azzur- 
ra, ecc. M6. : adesso sarà celebrata dai ne- 
gozianti c dagli speculatori, sarà messa in a- 
ziooi, e posta insieme ai nomi di utile, indu- 
stria, commercio e tali altri. Il zellro, 1* anti- 
co zefiro, che libratasi sull* ali dei venti, che 
scherzava colle fiondi degli alberi, che ac- 
compagnava mormorando il canto degli uc- 
celli, venne destituito dal suo ufficio primiti- 
vo : a nessun vate sarà lucilo nominarlo sotto 
pena dello risale. E poi dite che la poesia 
non è morta. 

Osservate, vi prego, quello stesso zellro 
attaccato a un convoglio; e corrente n perdi- 
ta di iiato sopra una strada di ferro. EÌ non 
è più il simbolo della grazia e della legge- 
rena, ma nn peso, una misura. Il voluttuoso 
amante di Flora, il raggiante fratello dell’A- 
more, che cosa è divenuto nel secolo decl- 
monono ? Un rozzo condottiere di vagoni 
coperto da un berretto di pelle di lontra. VI 
saranno macchine della Terza di dieci zelili, 
di trenta zefiri ; le caldaia avranno il vigore 
d' nn uragano ; e le looomitive la velocità di 
tre procelle. 

E qui noi preghiamo caldamente i lettori 
a non credere che questo ria una favola, un 
racconto all’ aria : egli è semplicemente l’a- 
nalisi d* una scoperta fatta or ora da no pro- 
fondo scienziato, il quale dovette star chiu- 
to ermeticamente nella sua camera per più 
d’ un mere, per torsi alle persecuzioni ed ai 
lamenti di zellro. Così è : il progresso ha im- 
molato anche il vapore, e d’or innanzi non 
se ne parlerà più. 


Argot! fu il tout. 


lo non so perchè i filosofi 
Tanto c tanto abbian sudato 
Per saper quale degli uomini 
Sia '1 più dolce e Indio stalo ! 

Senza mettermi al lambicco 
lo dirò : quello del ricco. 

Le monete !... oh chi non sentcsi 
Rimestar da capo a fondo 
A vederne pur i’ imagiue, 

Pur a udirne il «uon giocondo ! 

Or che ila di chi ne tiene 
E le mani e l' arche piene? 

Quale impreso è si difficile 
Che dal ricco non si spiani ? 

Quai piaceri son si splendidi, 

Quai capricci cosi strani 
Che trascendano la meta 
Di chi pinzo è di moneta ? 

L’ nomo ricco è quanto puntesi 
Figurar di più perfetto (1); 

Benché rozzo come un bufalo 
Sapientissimo vien detto ; 

Appo lui Bentham e Vico 
Son da meno assai d' un fico. 

Egli è hello, egli è bellissimo. 
Benché bruito a far paura ; 

Buono il cuore, intatto ha l’animo 
Benché picn d' ogni lordura : 

Chi denari ha nel borsello 
Sempre è buono, sempre è bello. 

A quel fior di turpitudine 
L* oro isteaso un pregio infonde ; 

Par che Amor entro le livide 
Sue fattezze si nasconde, 

E ’l circonda e lo riveste 
D’ un’ aureola celeste. 

Hai moneta ? ognuno estimali 
Benché brullo d’ ogni merlo. 

Fai tu versi ? oh ! chi contendere 
Ti poiria l' onor del serto ! 

Hai litigi ? un mascalzone 
Non può lcco aver ragione. 

Sei per via ? chi negherebbe li 
Del calesse il primo posto ? 

Siedi al fuoco ? e chi due pertiche 
Non si Ile» da te discosto ? 

Meni un pugno altrui sul grugno? 

Chi non venera quel puguo! 

Non è quindi a far miracoli 
Se di tutte le domande 
Che ri fan su d' un incognito 
Che a laluu si raccomando. 

Questa sia la più discreta ; 

« Ha denari ? ne ha moneta ?... » 

Se non che del lutto inutile 
Può parer colale inchiesta : 

La misura della rendita, 

L’ òr che a spenderò ci resta 
Legger sa, cni non é stolto. 

Scritto a ognuno in mezzo al volto (2). 

(l) Doilcau. 


<4) La Bruyèrt. 



1 


L’uomo ricco ha 1* occhio vivido 
Ed allegra ognor la riera ; 

Ila le gole intatte e floride, 

Come rose in primavera ; 

Larghe spalle, ventre alitalo, 

Sciolto passo e assicurato. 

Parla un ricco ? è quel medesimo 
Che un oracolo parlasse; 

A tuli’ nitri ei fo ripetere 
Le parole astruse e lesse 
Ch' egli ascolta sonnecchiando, 
Zufolando, sKidìgliando. 

Della casa i muri echeggiano 
Quando il naso egli si netta ; 

Spola lungi ;e quando sternuta 
Parti udire una trombetta ; 

(iiorno e notte, ovccchcssia 
Dorme, e russa in compagnia. 

Tiene ei sol più loco a tavola 
Che non quattro commensali ; 

Sempre in mezzo egli si colloca 
Passeggiando con eguali ; 

Il suo passo è quella norma 
('ni ciascuno si conforma. 

S’ ei »’ arresta ognuno arrestasi ; 

S' ei cammina ognun cammina . 
Interrompe que’ che parlano 
E fa pompa di dottrina : 

Nè v* ha mai, benché sragioni, 

Chi dell' asino gli doni. 

Ma che piò ? Se questa tisica 
Mia c anione dozzinale 
Sòrta fosse dalla cupola 
I)* un ricchissimo mortale. 

La s’ avrio per un tesoro : 

Tanto è il merito dell’ oro ! 

Vero è ben che si stamparono 
Tali scritti affumicali 
Per provar eli* è più stimabile 
De* zecchini, de’ ducati. 

Di qnant’oro abbia il Perù, 

L* incolpabile virtù ; 

Che il sapere aneli* esso è nobile 
Mollo più della ricchezza ; 

Ma siccome aneli' essi aveaito 
I)’ oro il basto e la cavezza 
Que’ scrittori (1), i loro detti 
Sono avuti per sospetti. 

E se in oggi alcun filosofo 
Sotto al naso di un polente 
Il ipe tesse quelle massime. 

Egli avrebbe immantinente 
Dalla turba strisciante 
Un diploma di pedante. 

Oh per me non so comprendere 
Come tanti abbian sudalo 
Per saper quale degli uomini 
E il più dolce e bello stato ’ 

Senza mettermi al lambicco 
Torno a dir : quello del ricco. 

(Norberto Rota.) 


(t) Seneca cd urazio Mino fra questo aererò. 
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GASTRONOMIA DRAMMATICA. 


Fra tutte le illusioni del teatro, la più fal- 
sa e la più penosa por gli attori gioviali c ga- 
stronomi di buon appetito, b uno di quei 
pranzi di commedia, in cui l’azione svilup- 
pasi davanti un pollo di cartono, un pastic- 
cio di legno, o dei pesci impagliati. Qual cat- 
tiva smorfia è costretto a fare l’attore, allor- 
ché nel mezzo di una canzone gioconda sul 
vino di Champagne, gli è forza trangugiare 
sorso a sorso un immenso bicchiere d’acqua 
tinta, che deve produrre io Ini una fiuta ub- 
briachezza! Oh, com’io compiango allora la 
sorte del ghiotto commediante ! Lo sventu- 
rato non vive che di menzogna, per lui il ca- 
lice dell’ cblirezza non è pieno che d" ama- 
rezza, ed egli non si nutrisce che di acces- 
sori. 

Tra gli nomini di qualche fama che lascia- 
rono nel teatro memoria del Ioni ingegno, ve 
ne furono molti, che mal s’ accomodavano a 
codesta dieta fantastica. Martin, all’opera co- 
mica, esigeva che nel nuovo ricco tiri x'iUag- 
gio, i soci facessero per lui la spesa di un de- 
sinare di carne ed otta, e soprattutto d' una 
bottiglia di vero chamberlin, nel duetto famo- 
so in cui assaporava quel vino eccellente, 
ilvppolilc, antico attor comico del Vaude- 
ville, aveva pattuito la stessa condizione col 
direttore pel Pierrot o II diamante perduto. 
Or avveniva che per ledo® bottiglie di Cham- 
pagne, eh’ ei vuotava regolarmente, egli u- 
scisse Ogni sera ubbriaco dal teatro per cen- 
tocinquanta rappresentazioni. Era quella la 
parte eh' egli preferiva ad ogni altra, e De- 
saugiers, autore della commedia, diceva cor- 
dialmente che avrebbe amato di più rappre- 
sentarla che scriverla. Noi potremmo ezian- 
dio accennare qnalche attrice, che vuole piat- 
ti e vini delicati sulla tavola allorché la com- 
media il richiede : ma non vorremmo esser 
accusati d’ indiscretezza, se mai perciò ne ve- 
nisse taccia di ghiottoneria al bel sesso. 

Quanto alle sventurate comparse che sono 
disposte intorno una tavola c materica mente 
carica di fori artificiali, di prosciutti, di zain- 
petti abborracciati di bambagia o di fono; 
nulla di più tristo che la loro situazione,ed io 
moverei volentieri una petizione allo scopo 
di ottenere una riforma in tale sconveniente 
abuso. Surrogando la verità alla menzogna, i 
direttori diverrebbero, a loro insaputa, i con- 
servatori della virtù delle loro figuranti, giac- 
ché offrendo loro uu vero pranzo, trattereb- 
bero l'innocenza di quelle siguore dal com- 
promettersi talora alia fitte dello spettacolo 
per una cena dal ristoratore. 


L’ ORSO. 


( Schizzi di costumi contemporanei. ) 

Per vettore la specie di orso di cni io in- 
tendo parlarvi. voi non avete a farvi trascina- 
re sulle slitte della Siberia, non avete a cer- 
care i compatrioti de’ Lappimi e de’ Groen- 
landesi. Non avete che a percorrere nel mat- 
tino le strade remote, od a scorrere la sera 
le panche del teatro d’Angconcs (1); ivi ve- 
ti) In Torino. 


drclc l’orso indigeno orgoglioso della sua 
specie. Talvolta lo vedrete anche al teatro 
regio, sempre però adagialo e provvisto di 
libretto, maledicendo cordialmente il cicalio 
de* palchetti, e senza cannocchiale, poiché 
ha la debolezza di andare al teatro per udire 
la musica, e non ha la ventura di avere la vi- 
sta corta. Non cercatelo però nello occasioni 
di pubbliche feste, d’ implorale dimostrazioni 
di gioia, negli ultimi giorni di carnovale, 
mentre si vedono in Torino flsonomic esoti- 
che, portamenti strani, acconciature bizzar- 
re, douue gementi sotto il peso di raddoppia- 
ti nastri, di merletti, di trine a colori con- 
trastanti. Egli si porta allora alla campagna 
ed impresta volentieri la sua casa. Nei fan- 
gosi giorni di Natale, mentre si rappresenta- 
va la commedia delle visite, mentre si man- 
davano e si ricevevano dal servitore biglietti 
in segno di profonda slimA e d’ amicizia, 
mentre i portici erano pieni zeppi di gente 
pressata c ristucca, egli tranquillo fumava la 
sua lunga pipa, accuratamente annerila, nè 
più nè meno degli altri giorni, ridendo cor- 
dialmente delle premurose nullità de’ suoi 
concittadini e contento d’essersene emancipa- 
to. In vece del lugubre e dottorale abito ne- 
ro egli vestiva un soprabito di kalmuk. ab- 
bottonato sino alle clavicole, con larghe e 
profonde scannile sui fianchi, aveva sul ca- 
po un cappello da quaquero, cd alle mani 
un paio di guanti di castoro, (lolla mano de- 
stra egli sostiene un nodoso bastone, sua ar- 
me favorita, e eh' egli maneggia con singo- 
lare destrezza, anzi la sola, poiché egli non 
ha mai impugnato un fioretto in vita sua. I n 
tarchiato bracco, suo inseparabile compagno 
gli viene al fianco. Immensa è la simpatia 
che unisce questi duo esseri, nè mai alcun 
vassallo fu più ligio al suo signore come il 
fedele llunt lo ò del suo padrone, llunt vede 
in questo un protettore, un difensore, un in- 
dividuo di unn specie superiore alla sna e che 

E uri* si abbassa insino a lui. Si direbbe che 
a pel suo padrone un sentimento di vene- 
razione c di gratitudine. E questo vede in 
llunt l’ emblema della schiettezza e della 
lealtà : non ha mai sospettalo delle sue inten- 
zioni; ha in lui uu illimitata fede. Amendue 
sarcbl*ero capaci d’ investire animosamente 
un nemico se la salvezza del compagno fosse 
in pericolo, e ciò senza preventivo calcolo, 
senza speranza dì farsi mettere sulle gazzet- 
te, senza nemmeno pretendere un ringrazia- 
mento. llunt non desidera più Dulia a questo 
mondo quando giace prosteso ai piedi del 
suo padrone, e questo lo palpa affettuosa- 
mente, e ne contempla le maschie forme e 
lo sguardo intrepido e tenero ad un tempo. 

Avanti di tratteggiarvi l’orso, io voglio av- 
vertivi di guardarvi dal confonderlo col mi- 
santropo. Quantunque egli declami perpetua- 
mente contro l’uomo e la società, l'orso to- 
rinese è amantissimo della specie umana, ma 
odiatore all’ eccesso delle sdmiottaggini so- 
ciali e più di quelle che contraffanno le qua- 
lità generose. Non lo troverete mai restio ad 
associarsi alle opere di beneficenza e d’istru- 
zione puhhlica.ma si compiace d’esser egli so- 
lo spettatore del bene che opera. Esc la ma- 
no che benefica non può sfuggire agli occhi 
altruije sue parole souo semplici e brevi. Non 
è un burbero.neppure un gufo.un animale del- 
le tenebre e della solitudine. Oltre la solita 
brigala composta dì quattro o cinque altri orò, 
eh' egli frequenta, egli non rifiuta talvolta di 
lanciarsi nel mondo so 1* occasione, se il ca- 
priccio glielo suggerisce, senza però assog- 
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pollarsi menomamente ad allrc leggi che a 
quelle del buon senso e delta rotti Indine. Co- 
me D. Ferrati te. egli lascia attrai comanda- 
re, ma non vuole egli ubbidire. Noti evita 
per nulla le comunicazioni degli altri uomi- 
ni, non ne evita l'aspetto, ma non può so- 
stenere una parte che non è la sua. E quan- 
do vi si trova costretto i suoi muscoli $’ irri- 
gidiscono penosamente: guarda l'orologio 
ogni due minali, prende tabacco ad ogni 
momento, contiene a tutta forza gli siedigli 
che vorrebbero farsi strada per mezzo le fau- 
ci, apposta la prima occasiono per Svignar- 
sela liberamente. Non è già eh 1 egli manchi 
di buon volere, elio per umanità non si sfor- 
zi di comparire amabile, ma invano; lo sten- 
to trapela ad ogni atto, le parole non flui- 
scono una dopo l’altra come lo zampillo di 
una fontana, ma somigliano le scarse goccio- 
le formate dal vapore addensato sovra fred- 
de pareti. Finalmente voi lo vedrete in un 
ballo, con abito nero pure abbottonalo, se- 
duto in uu canto a stretto colloquio con una 
dorma che non danza piò, o presso uu marito 
di quarani' anni parlar gravemente del con- 
gresso parigino fra i chanez à la marquise e 
Jet demi <{ueues de rimi , o far tesoro di schiz- 
zi, di groppi, di ritratti, dj caricature per ar- 
ricchire il suo album. — È orgoglio? e umil- 
tà? lascio a voi il giudicarlo. 

La casa deir orso è, come potata suppone, 
fuori della circonferenza della città, colla vi- 
sta della collina e del Po, in una rasa nuova, 
retta e ben fabbricala. Ila giunto nella sua 
camera voi dite a voi stessi siamo nella ca- 
mera di un giovine o di un vecchio? d’un gui- 
done o d'uu ricco? nella capitale od in pro- 
vincia? Infatti la sua stanza e quella di un ve- 
re eccletticocbe piglia il buono ove lo trova. 
Avete mai veduto in Venezia la raccolta di 
antichità .antiche e moderne del signor San- 
quhico? È una casa curiosa al paro dell' Ar- 
senale e della Dogana. Accanto ad una spa- 
da romana voi vedete una parrucca da sena- 
tore, un fagiano imbalsamato presso il ritrat- 
to di uu erudito, una mummia addotto ad 
una Venere. Vi par di vedere un'allegoria del 
seiceuto. Ora la camera dell'orso ha qualche 
analogia col museo universale del Sauquiri- 
co, senonchè tutti i suoi molali gli cagiona- 
no utile e piacere. Tulli i secoli ha uno con- 
tribuito ad arredare questa camera, la quale 
è un vero musaico. Un'elegante ripetizione a 
cilindro di Vacheron e Constautinò sovra un 
tarlato tavolino dei tempi di madama Cristi- 
uà ; la ragion di stalo dei Bolero tramanda 
un’esalazione di antichità ad un Manzoni che 
le sta a lato; un oricanno di acqua di Colonia 
confonde, in un'atmosfera nebulosa per fumo, 
i suoi profumi con quello del tabacco tur- 
co. Sì vede che nou la moda, ma i gusti ed 
i confarli del possessore hanno presieduto al- 
l’ arredamento della camera. 

Egualmente eterogeneo è il suo modo di 
vestire. Siccome non ha mai voluto procac- 
ciarsi un disagio, nò rinunziare un agio per 
sa criticare alla moda, cosi non ha mai alterato 
sensibilmente il sno vestito, dome nella sua 
camera si vedono mobili di tutte le epoche, 
cosi sulla sua persona uuo storico delle mode 
vedrebbe l'abito di dicci anni fa, il pauciotto 
di 7, il pastrano di 8c la cravatta di Inoltre 
qua Iclie altra foggia che nou appartiene ve- 
ramente a nessuna dì queste epoche, ma che 
fu da Ini adottata per la sua manìa dai con- 
farli spinta all 1 eccesso. Per una strana com- 
biuaz one egli si trovò talvolta sìmile al lìgu- 
riuo onde già i suoi vicini si congratulavano 


seco lui della sua conversione, ed egli umile 
in tanta gloria era perfettamente ignaro di 
essere divenuto un modello, dosi quando i 
damerini si misero a portar la barba sotto il 
mento lunga come quella dei becchi, egli, 
indicando cosa perfettamente inutile il ra- 
ersi in tal luogo, la portava lunga due dita. 
Si trovò perciò ad un tratto aver la barba 
conforme al le regole più rigorose del più stret- 
to dandismo. 

Le sue osservazioni sul cuore umano cado- 
no raramente in fallo ; non perchè egli abbia 
una duse maggiore di penetrazione degli al- 
tri uomini, ma perchè non ha mai voluto sa- 
crificare i sentimenti naturali alle convenzio- 
ni sociali, e quindi non è giunto a dissimu- 
larli agli altri e a sò stesso : perchè non si è 
lasciato acc iecare dall' amnr proprio. Quindi 
commosso sinceramente alle sventure reali 
dell'uomo, egli non ha mai simulato un mo- 
to di compassione al dolore che fa mostra di 
sè con parole eleganti, con atti artatamente 
languenti, ai dolori di etichetta, di occasio- 
ne e di moda. Nella parola (toeletta, nella 
frase tornita, nell 1 immagine peregrina ac- 
cattata all' ultimo romanzo egli riconosce 
l'ipocrisia. Una sera d’inverno i cavalli del- 
la duchessa di *** avevano galoppando stra- 
mazzato e malconcio un povero artigiano, ed 
essa assisa fra numeroso crocchio comunica- 
va l* immensa pena che avevate cagionalo 
tale improvviso avvenimento. Tutti anda- 
vano a gara a commiscramela, a compiange- 
re la sua sventura, a deplorare il caso che le 
ferite dell'operaio avessero fatto palpitar la 
duchessa e cagionatole una notte inquieta. 
Egli foIo nou disse motto, ma il suo cuore 
era compreso di pietà per l'incognito arti- 
giano, e d' iudegnaziune che niuna dimostra- 
zione di condoglianza fosse riserv ala all’oscu- 
ro e conculcato dolore dell’ artigiano. Egli 
solo al domane ne alleviava la sorte. 

La singolare franchezza che lo caratteriz- 
za lo ha indotto a calunniare innocentemente 
la società. Siccome le espressioni che escono 
dalla sua bocca rappresentano veramente la 
sua idea, in quella guisa che i termini tecni- 
ci hanno un valore deliuito ed invariabile, 
egli non è giunto perciò a comprendere che 
alle proteste, agii auguri, alle congratulazio- 
ni, alle condoglianze ingomma, al frasario 
della conversazione bisogna sempre diffalca- 
re, per una tacita convenzione, un terzo, una 
metà, c due terzi, secondo i casi, e che niu- 
uo è cosi bergolo da bersi tutte queste pap- 
polate, come so non si rappresentasse la com- 
media, e che perciò non e neppure simulalo 
chi osa tali espressioni, ma non Fa che usare 
perpetuamente una figura rct lorica. Un vo- 
stro creditore minaccia di mandarvi citatorie, 
d' incantare le vostre stoviglie, se fra tre 
giorni non gli pagate una ragguardevole som- 
ma, ma non manca di protestare che ha l’o- 
nore di essere uu vostro umilissimo seno, di 
essere desolato di doverv i arrecare questo di- 
sturbo, di offrirvi i suoi deboli uffizi, ecc. Voi 
non ci badate neppure, uè Pallio si è imma- 
ginato un momento che ci badaste. Qualcu- 
no cova contri di voi alcuna ruggine, se gli 
soccorre uu motto contro di voi non l’ingol- 
lereble per checchessìa. Conili linciò egli vi 
riverisce, v'inchina profondamente, applaudi- 
sce alla vostra voce di tenore se cantale, tro- 
va mirabili i vostri disegni. Ma v' inganna 
perciò? Questa commedia l'orso non la com- 
prende. E siccome egli si ostina a parlare con 
una precisione matematica, accade talvolta 
che le sue parole non fanno menomamente 


in chi lo ascolta 1* impressione ch’egli cre- 
deva. Egli si serve delle parole, come di mo- 
nete uscite testé dalla zecca, quando invece 
pel continuo fregamento, per qualche tosa- 
tura. pel cancellamento dell' impronta baia- 
no già scapitato del Ioni valore. 

Un tale carattere deve nccessnriaincule ur- 
tare in più d'uno scoglio; deve offendere P ti- 
mor proprio di molli : essere un tacito rim- 
provero all* ipocrisia ed all' impostura; gli è 
un essere eccezionale, o per servirci di timi 
immagine geometrica, è un corpo angoloso 
lanciato fra corpi sferici od ellittici. Quindi 
gli epiteti a lui largiti di schietto, di cordia- 
le, di generoso, di filosofo, di perspicace, di 
originale, e poi di altiero, di rozzo, d’intral- 
latnte, d’incolto, di barbaro. Ed egli che dice 
a tutti questi qualìikalori?Nulla. 1 primi non 
fanno breccia mini, perchè egli trova affatto 
naturale di essere come ò; dei secondi egli 
ride, perchè non si cura della loro considera- 
zione. Noi crediamo di essere imparziali ver- 
so di esso chiamandolo orso, paragonandolo 
cioè ( poiché gli nomini sia in bene, sia in 
male, si paragonano sempre per qualificarli 
colle bestie, chiamandoli ora colombi, leoni, 
aquile, ora volpi, vipere c buoi, ) ad un ama- 
bile, accori» e stimabile per molte parti, ga- 
gliardo, intrepido, destro, ma che per far 
che si faccia, non ispoglia mai la sua natura- 
le ruvidezza. 

(L Re). 


IL CANE 

ni 

NICOLA PEERS. 

« Largo, largo, Signori, fato posto, 

Chè nell' arringo voglio entrar aneli’ io. 

Fra tanti Dotti sono io pur disposto 
A dir, c sostener il fatto mio ; 

Per meglio riuscir mi son proposto 
Una storia narrar piena di brio n. 

(Così gridava Bernardin Taccagna 
Testé giunto iu Città dalla campagna. ) 

Era desso un vecchiotto assai gioviale. 
Nato in Villa, e di qualche intendimento : 
Basso, ina uoii deforme il personale. 
Lunghi i capegli, il volto d' uum contento, 
La pancia un uo’ rotonda, un po’ badiale, 

Il piè nou tardo, sciolto il portamento, 
li cappello a tre punte da Piovano, 

Cli occhiali al naso, ed il bastone in mano. 

Al suo apparir ciascun rizzossi in piedi. 
Gli si fe' incontro con amico inchino ; 

Chi al sen lo strinse, chi la man gli diede, 
Gridando ognun : ben venga Bernardino ì 
Tuli* era buon' umor ; ciascun già siede, 

E ciascun lui vorrebbe a sè vicino, 

Ma uoa sedia a braccioli fu portata 
Ed ei s’assise in mezzo alla brigala. 

Ben bene il tergo adagia alla spalliera, 
D' ambo le braccia si fa appoggio ai lati, 

E in modo eh' il più comodo non v' era 
L* un su P altro i ginocchi ha collocati ; 
Aprì con gravità 1a tabacchiera, 

E i pensieri alla mente richiamati, 

L’ occhio rivolse a questa parte e a quella, 
Poi cominciò cosi la sua storiella : 
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Aprendo l’Eco, foglio di Milano, 

Lessi un caso eh’ incanta veramente, 

Un caso tal eh’ il crederete invano. 

Un caso che stupir farà ogni monto ! 

State dunque in silenzio : io piano piano 
Farò la narrazione sorprendente. 

Il fatto è vero non è già una fola, 

Per titol porta : il Case di Nicola. 

Era il mese di Maggio, in no mattino 
Quando 1* aurora il ciel di rose abbella, 
il buon Nicola Pèrs prese il cammino 
Che dritto da Gemblùs mette a Uniscila : 
Giovanni Ticlman gli venia vicino, 

Congiunti insicm dell'amistà più bella, 

Et pediOut calaintibu* la via 
Scorreano entrambi in buona compagnia. 

Avea Nicola nn Can, eh' ad ogni cenno 
Era s) pronto, ad ogni movimento, 

C. ho voi l' avreste detto pien di senno : 

Gli amici ad alleviarsi da ogni stento, 
Siccome lunga strada ancor far deuno, 
Tenean lieto Tra lor ragionamento ; 

Intorno ai cani ailin cadde 'I sermone, 

E viva si fe’ allor la discussione. 

Giovanni so curiose barzellette 
I)' alcuni cani già tenca parola — 

Che dite. Amico ? Tutto uuesto è un ette, 
Subitamente replicò Nicola — 

Mustacchio ( al suo barl*>u tal nome dette ) 
Agli altri superiori in senno, in scola. 
Mustacchio ben veder vi farà cose 
Sovra tutl' i rapporti prodigiose ! 

Ridete?... Ebbene qua la mano in pegno, 
l)’ un pranzo per diman facchini scommessa. 
Ecco un mezzo-crocium, fateci un segno, 
Getliamlo appiè di questa quercia islessa. 
Tre leghe a Vavre abbialo, colà m' impegno 
Di quanto dico darvi prova espressa : 

Da Vavre qui 'I mio Cai» mandar non temo, 
Mentre noi per Uniscila moveremo. 

Se la moneta qui da noi ascosta. 

Ove sarem d' alloggio all' Osteria 
Mustacchio non ci porla, la proposta 
Scommessa allor da me perduta sia. 
Accettate ? — Un bel si tu la risposta — 
Eccovi la mia rnan — Quest' è la mia — 
Lieto Ticlman cifrò ‘1 niezio-crocione, 

Ed a piè della quercia lo depone. 

Sul mercato spessissimo succede 
Che fra due stringendosi un contratto, 
Ciascuno il lucro a sè talmeote crede, 

Che quasi quasi l'altro ticn per matto : 

Cosi gli amici, come ognun lien vede, 

Ambo in secreto si ridea n del fatto, 

L' un già l’ altro suppone nell’ errore, 

E ognuno già si stima vincitore. 

Trascorsa aveano intanto molta via, 

Già il Sole a mezzo corso era salito, 

E la squilla del Duomo già s' udia, 

Che della mensa ripetea l' invito. 

Già sono a Vavre : pieni d' allegria 
Il bisogno saziar dell' appetito ; 

Quindi Nicola al suo Ittrnon rivolto. 
Mustacchio, disse, ora mi porgi ascolto: 

Or che la pancia di buon cibo hai lieta, 

Ad alla impresa, o mio fede), ti chiamo ; 
Vedi un meno crocino, simil moneta 
Sulla strada lasciai che scorsa abbiamo: 

Ti mando adunque per missino secreta. 

Che tutto adopri il tuo giudizio io bramo, 
lndiclio dèi tornar, quanto perdei 
Menz’ altro indugio riportarmi dei. 
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Il Can, siccome d’ intelletto Ano, 

Il cenno udito si dispone al corso, 

Mentri essi di Uniscila sul cammino 
Il piè movendo, gli voltiro il dorso : 

Il giorno ornai era a mancar vicino, 

E Febo già all' occaso era trascorso, 
Quando dal viaggio alquanto affaticati, 
Nella Ciuade ailin erano entrati. 

Ad un' Allargo dessi arean ricetto 
Delia Strada di Dreche sui confini, 

Dal lato appunto ov* in sublime aspetto 
Già il Convento sorgea de' Certosini. 

Ivi Ticlman dà sfogo al suo diletto 
Con ottime vivande, ottimi vini ; 

E siccome Mustacchio ancor non viene, 

A stento il riso scherni lor trattiene : 

L' Astronomo veggente nn temporale 
Al tal giorno infallibile predice ; 

Ecco 1* idiota, incredulo mortale 
Ch' al vaticinio fede contradice, 

E il motteggia, ed un pazzo da Ospitale, 

Cu vendi-frotte apertamente il dice ; 

Ma d’ Urania il fieliuol tranquillo, altero 
Col fatto attende dimostrar il vero. 

Cosi Nicola certo di vittoria 
Ogni motto soffriva in santa pace, 

E co’ fatti attcndca domar la boria 

Di lui, che sol di scherni or si compiace. — 

Ma le fila a seguir di questa storia, 

A dirla inalterabile, verace, 

Amici miei, se non v* incresco tanto. 

Uopo è eh' indietro vi richiami alquanto. 

In cosi dir tutto ridente in volto 
Bernardino agli astanti il guardo move. 
Ciascuno allento già gli porgo ascolto, 

E ad or ad or al riso si commove : 

Allor prende tabacco; indi a non mollo 
1)1 Mustacchio a narrar 1’ eccelse prove 
SI dispone dicendo : Amici, ebbene 
State un poco ad udir quello eh’ or viene : 

Era il meriggio, nel momento istcso 
Ch’ i due Compagni in Vavre avean ristoro, 
Un giovinsui vent* anni ad un dipresso 
La strada percorrevi, corsa da loro; 

Un’ Ebanista di Liegi è desso, 

All 1 allegria cresciuto ed aliatolo, 

Ch’ inluonava strofette assai giocose 
Ingannando cosi I' ore noiose. 

Sulla terra vibrava ardente il raggio 
Il sol, che al sommo del suo giro ascese, 

E la campana del vicio Villaggio 
Mezzogiorno suonava a più riprese ; 

Lasso pel caldo allor, stanco pel viaggio 
Cercò riooso il giovine I.iegcse, 

E gettò l’occhio a quella quercia anoosa, 
Ove già venne la moneta ascosa. 

Sorgea sublime, ed il ramoso seno 
Stendeva essa si denso intonili intorno, 

Che di fase* ombra ricopri* il terreno, 

E chiamava il viandante ivi a soggiorno : 
Lieto ei s’ assise, ed in quel luogo ameno 
Scampo trovò dall' infocato giorno; 

Indi estratto pel pranzo l’ occorrente 
A banchettar si diede allegramente. 

Spento del cibo il naturai desio 
In scrini rimettea la provvigione. 

Quando con gioia sotto ai piè scopri* 

Il segnato pel Can mezzo-crocione — 

Qual fortuna ! gridò : che mai vegg* io ! 

Oh Itcncdelio ! e in lasca sei ripone— 
Benedetta la man eh’ a me l' invia ! 

Tu sarai mio sostegno a l' Osteria. — 


In tal frangente tanto gaudio avea. 

Che un nuovo sorso a tracannar a' appresta, 

E a rimettersi in viaggio già sorgea, 

Quando Mustacchio innanzi a Ini a' arresta : 
Mustacchio che si lunga la sapea, 

A fiutarlo si mise e a fargli festa, 

E all'annoso il lambiva con tal vezao 
Qual se amico gli fosse già da un peno. 

Oh che bel Can! proruppe il nostro artista; 
E intanto I’ occhio gira da ogni lato. 

Ed anima vivente allor non vista — 

Ecco, disse, un compagno ho ritrovato 
Meco tua sorte non sarà più trista, 

Al tuo il mio destin sarà legato, 

Al beue, al male uniti noi saremo. 

Uniti sempre Uno al punto estremo. — 

Si pone allor per strada lieto assai 
Che il Can tcneagli dietro fedelmente ; 

Ad or ad or il mira — E certo ornai 

Che costui m'adottò — dieea in sua mente ; 

£ facendo suonar metri più gai 

Del cammino il disagio neppur sente. 

Già in Vavre arriva, passa e più spedilo 
Volge a Brunella dal barbon seguito. 

Del Pianeta maggior l’ ultima spera 
Anch* essa dileguava dal crealo, 

Quand'ei giugno a nella Citta de altera, 

K degli Artisti era all’Albergo entrato : 

Sorge questo di Drcche alla frontiera 
Ov’ accanto del gran giace il mercato ; 

Quivi cenò ben ben col suo diletto, 

E preso il lume n'audò poscia a letto. 

Nello spogliarsi su d'una poltrona 
Le brache pose : ecco eh’ il Can repente 
Vi saltò sopra e accovacciossi — Oh buona ! 
Disse il Licgese, oh buona veramente! 

Il mio erario costui non abbandona ; 

Nemmen eh’ Ivi già 'I posi fosse sciente. 

Ma bravo ! al mio peculio ora aumentato 
Avrò cosi una guardia ritrovato. 

F, spento il lume io cosi dir, ben tosto 
Da grave sonno entrambi furon presi. 

Ma lasciami! dormir ; poco discosto 
Di seguirmi ora voi siate cortesi; 

Andiam di Dreche sul confine opposto. 

Ove dai due compagni siamo attesi, 

Ove Giovauui i più pungenti detti 
Al paziente Nicola avea diretti. — 

E credete ch* il Can faccia ritorno ? 

Povero amico, la sbagliate al ceno : 

La scommessa, diceva, ò a vostro scorno, 

Io vi credea men gonzo, o almen più esperto. 
Fora’ or Mustacchio d’ ogni pregio adorno. 
Che tanto ha intendimento e si gran merlo. 
Sarà andato aGemblùs ivi a mostrare 
Quanto mai sia valente nel mangiare. 

Non rispondeva 1’ altro a lai parole. 

Ma cheto cheto gli prestava ascolto, 
l’er cui il primo, come accader suole, 

A tirar giù continua a labbro sciolto 

Diman, diman la pancia mia ben vuole 

Godersela alle spalle d’ uuo stolto... 

Ma suona mezzanotte... installi corcali, 

AI riposo si sono abbandonati. 

Era già alzato il sol come fur desti. 

La serva data avea la colazione ; 

Sorsero alloro, ed indossar le vesti, 

E alla mensa l'un P altro si dispone. 

Ecco Tielmau che ride, e già diresti 
Ch’ è per cantar la solita canzone. 

Quando tutto ad un tratti per la strada 
S’ ode un rumo* , che pir crescendo vado. 
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Mentre Nicola ad un balcon a’ affaccia. 
Raro spettacol di veder gli è occorso : 

Venti monelli e più d&van la caccia 
Ad uo Cjd, che fuggiva a tutto corso. 

Qnivl uu subbuglio, chò le «lesse traccia 
Seguiva molto popolo ivi accorso: 

Itigli, ditali, < udia, dògli al Con ladro , 

£ il trambusto formava II più bel quadro. 

SI ratto il Can trascorse, che il Padrone 
Appena può distinguerlo egli stesso : 
Nonostante gridò : — Certo ò il barbone, 

E Mustacchio per certo ! è desso, ò desso ! — 
Finita non ha ancor 1’ esclamazione, 

L' animai nella stanza s’ è intromesso, 

E un paio di calzoni al suol depose 
Facendo salti e lo più allegre cose. 

(Fu senza dubbio che la bestia accorta 
Dell' istante si valse, ch’il Liegese 
Senza badar ad altro apri la porta, 

E del mattino il cibo all’Oste chiese ). 
■Nicola, in cui la gioia ora è risorta. 

Di cento baci al Cane era cortese -, 

Tielman ignaro ancor di quel che vide 
Ila le man su le coste, c nde, e rido. — 

Bravo, dicea, non fece ’l viaggio invano, 
Per la moneta v’ha i calzon portalo — 

E Pére soggiunse — Amico, piano piano, 
Poiria darsi che voi foste il burlato — 

E le brache scuotendo colla mano. 

Ecco ’l mezzo crocido fuori è saluto : 

Qual prova che l’ ingegno che possiede 
Mustacchio il prese, ed al padroo lo diede. 

Qual restasse Giovanni a tale evento 
Potete immaginar ; stupido, immoto. 

Ciò eh’ intorno avventa credendo a stento, 
Sogguardava, c rìdea de' sensi vuoto ; 
Quando si scosse alibi, l’alto talento 
Di Mustacchio lodava ora ben noto, 

E mentre si dicea vinto e schernito. 

Nuovo clamor fu per la strada udito. 

Era il Liegese avvoltolato c stretto 
In un tenznol che gli prestò l’ Ostiere, 

Il qual le brache è a reclamar diretto 
E il Can, eh’ or dicea lui appartenere. 

Tuli’ il popol gli è sopra ; era l'obbietlo 
Del comun grido, del coinun piacere : 

Entra alilo degli amici nella stanza, 

E fa loro palese la sua inslanza. 

Scoppiò tal riso al suo apparir, eh’ appena 
Appena dar gli si polca risposta. 

Ma in breve si chiari tolta la scena, 

E si spiegò come la cosa è posta, 

Si sciolse dcircnimma la catena, 

E come fosse la moneta ascolta : 

Narrato vie* quel eh* a saper rimane, 

E tutta in Un l’ abilità del Cane. 

Giovanni un pranzo di squisito gusto 
Rassegnalo pagò, cui assistette 
L’ Ebanista, e siccome era ben giusto 
Mustacchio la sua parte aneli* et godette ; 

E de’ bicchier, de’ piatti Tra ’l trambusto 
A lietissimo giorno Un si dette. 

Se anch* io non v’annoiai lieto a buon conto 
Qui, amici mici, do line al mio racconto. 

Ma adagio, adagio, un breve avvertimento 
Qui degfgio unir, 1’ annotazione è questa : 

Ijt via di Dreche sin da quel momento 
Chiamasi Braca, c a lei il nome presta 
Delle brache ‘I grazioso avvenimento, 
Nome che più da un secolo le resta. 

Ci ò posto, disse Bernardin Taccagna, 

V i saluto e meu torno alla campagna. 

{Ambrogio .Mario ni.) 


LA CAMELIA E LA ROSA. 


Un appassionalo coltivatore di fiori, aveva 
collocato una magnifica camelia vicino ad 
una rosa «dolosissima e bella. 

La camelia aveva messo fuori i suoi mor- 
bidi petali screziati di bianco e di un acceso 
vermiglio : la rosa muscosa sprigionava dagli 
ispidi involucri le cento sue toglie impregna- 
te dal suo balsamo soave, il color delle lilia- 
li quasi uniforme teneva il mezzo fra i due, 
orni’ erano distinte le foglie della camelia. 
Questa dominava pomposamente la soa riva- 
le, inflessibile sull* eretto suo stelo ; la rosa 
invece cun a vasi sul gracile gambo, e per mo- 
destia, o per amabile non curanza nasconde- 
vosi in parte tra le sue foglie, tradita prima 
dal grato profumo che diffondeva che dalla 
eleganza delle sue forme. 

Poche volte s’ erano viste a contatto due 
rivali più belle e più formidabili. Combatte- 
va per la camelia la peregrina origine, le im- 
passibili foglie, la rarità, la coltura ; per l'al- 
tra la freschezza virginale delie sue tinte, la 
sua verecondia c P abbondante fragranza. 
Contenta di sè medesima e tranquilla sulla 
legittimità del suo regno, la rosa non avreb- 
be mosso contesa alla sua superba vicina ; ma 
questa, dopo "un lungo silenzio orgoglioso, 
mossa a dispetto ed a stizza per gli omaggi 
che venivano profusi alla rosa, cosi le disse. 

Fatti in là, chè tu m’ ammorbi col tuo poz- 
zo ! — La rosa le volse uno sguardo legger- 
mente ironico e le rispose : « Io mi ritirerei 
volentieri, o signora; ma io non posso muo- 
vermi se il giardiniere non m’ aiuta. Finché 
egli non venga, la prego a tollerare con bon- 
tà il forte odore che mandano le mie foglie. 

Camelia. Io non so comprendere come gli 
uomini vadano pazzi per simile odore I Tutti 
i medici omiopatici parlano dell’ influenza 
malefica degli odori sulla salute, e si trova 
ancora chi chiude le orecchie ai loro saggi 
consigli c séguiti a pregiare la rosa, Dio mi 
perdoni, come la regina dei fiori. 

Rosa. Polrebte darsi che cosi tutto il mon- 
do si fosse ingannato nell’ a Uri bu irmi la pri- 
mazia, come s’ ostina a credere più all’espe- 
rienza che alla medicina omiopalica. 

Camelia. Che cosa sapete voi di medicina 
omiopalica ? Rispettate ciò che non conosce- 
te. Non pnò essere che vero il metodo con- 
cordemente adottato da tutta la buona socie- 
tà del mondo civile. Ma da una parte vi com- 
patisco ; voi siete nata nei campi c non pote- 
te aver cognizione di ciò che succede fra ooi. 

Rosa, lonoumi lagno, signora, della mia 
nascita e son contenta del mio destino. Io 
rassicuro, madama, che gli è contro mia vo- 
lontà che il giardiniere mi ha collocata vici- 
no a lei. Questa è la prima volta che ho l'o- 
nore di fare la sua conoscenza, e non so per 
quale sventura, certo senza mia colpa, ho po- 
tuto incorrere nel suo sdegno. 

Camelia. ( Manco male che si conosce l ) 
Non già nel mio sdegno, carina ! ch’io non mi 
sdegno mai, perchè la collera potrebbe alte- 
rare la mia salute c la freschezza dei miei 
colori : solamente mi dava fastidio il forte 
tanfo che mandale. 

Rosa. Oh ! Oh ! Questa è la prima volta, 
che I! mio odore vien chiamato col nome 'di 
tanfo e di puzzo. Sarà forse perchè madama 
non è abituata ai profumi. 

(ome/ta. Oilò ! v* ingannate, maina gar- 
bata. Nelle sale e nei gabinetti, ove io son 
sol ita a praticare, olezzano profumi l«n più 


preziosi del vostro. Io conosco le più squisi- 
te essenze delle profumerie parigine. 

Rota. Almeno madama vorrà r.onvcnirecon 
me, che cotesti odori Artefatti possono nuo- 
cere alla salute l>en più del mio. 

Camelia. V’ ingannale, mia cara ! Gli c- 
stralli di Chardin e di fìuurastet sono sempre 
accompagnati da un ampio diploma che no 
attcsta l' innocuità, anzi l’ utilità, che porta- 
no a mille mali che voi non potete conoscere; 
l’ emicranie, le macchie della pelle, le con- 
vulsioni ecc. 

Rota. Non v* invidio questi inali, signora' 
Camelia. Oh già ! sta a vedere che vorrete 
far pompa con me della vostra freschezza ! 
Floscia creatura chcsiele ! mirale le mie fo- 

? ;lie come son morbide e consìstenti, mentre 
e vostre si piegano ad ogni soffio. 

Rota. Per ciò se a lei competerà la bellez- 
za, a me nessuno vorrà negare la grazia, cho 
consiste appunto nell' armonia dei movimen- 
ti e nella flessibilità dei contorni. La sua bel- 
lezza, o signora, può essere contraffatta dal- 
1’ arte. Ma chi può contraffare la rosa ? Chi 
può imitare le impercettibili gradazioni del- 
le mie tinte ! 

Camelia. Ma io soddisfo ai desideri di 
tulli variando il colore delle mie foglie : son 
bianca por chi mi vuol bianca, son rosta per 
chi Bri vuol rossa. 

Rota. Ed io son contenta della mia tin- 
ta uniforme : son sempre la stessa per quel- 
li che mi amano, e non aspiro alla gloria 
di esser amala da lutti. 

Camelia. Chi volete cho v’ ami, fior volga- 
re che nasce da per tutto, in tutti i climi del 
mondo ! 

Rosa. Non già in tutti i climi del mondo, 
bensì nelle terre che sono più favorite dalla 
natura. Ma sarei ben con lenta se io potessi 
essere larga de’ miei profumi a tutti quelli 
che vivono e sanno apprezzarli. Il vero bene 
non perde il suo pregio moltiplicandosi. Al- 
1* opposto io conosco molte cose, che non so- 
no reputate belle se non per la loro rarità : 
queste sole perdono tutto divenendo comuni. 

Camelia. Io spero bene che non vorrete 
parlare di me : dovete ricordarvi che in Fran- 
cofone una sola mia pianta fu acquistata per 
quattordici mila franchi. \ 

Rota. Felice quello che la ..'«siede, e più 
ancora quello che I’ ha veduta I 
Camelia. Sapete, dispettosa che siete, che 
io non posso più tollerarvi ! 

Rota. Non si sdegni, madama, che la col- 
lera potrebbe nuocere alla sua salute e alla 
freschezza de* suoi colori. Io sono ben lonta- 
na dal voler competer con lei : le lascio vo- 
lentieri le sue serre, i suoi saloni, i suoi boss- 
doirs. Regni sola, madama, sui tappeti di 
Persia, fra’ profumi artificiali, fra’ concerti 
dell* arpa e del piano. A lei vasi di porcella- 
na cinese, a lei una temperatura regolata dal 
termometro, a lei la soffice terra della Nuova 
Olanda, le delicate cure del giardiniere, le 
tenere attenzioni delle dame che le somi- 
gliano. Ma lasci a me la mia zolla irrorata 
dalle rugiade del cielo, il mio giardino, il 
breve regno che m’ è concesso, i miei profu- 
mi che tutti noli troveranno ingrati e spre- 
gevoli. 

Camelia. E vi lascio anche le vostre spine 
che possano provarle nelle dila tutti i vostri 
zotici ammiratori ! 

Rosa. La natura mi ha circondata di spine 
per pungere i miei detrattori, non già quelli 
che mi amano c mi coltivano. Onesti sanno 
apprezzarmi e chiudere un occhio sui miei 
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difetti, sapendo bene che la natura sparge i 
suoi doni con discrezione, e li compensa con 
equità. A me, per esempio, ha dato le spiue 
per contrappcsar la fragranza : a lei ha nega- 
to l' odore per contrappcsar la ltellezza. 

Camelia. Ah ! voi mi fate la lllosofa. Non 
ci voleva meno per gonfiarvi di vanità. 

Hata, lo vana, madama ! Non (Spenda co* 
si a sproposito quello chele apparitene. 

Camelia. Impertinente ! 

Uosa . Impertinente perchè difendo le mie 
ragioni : in lei l’im pertinenza e l'insulto pren- 
dcrebliero il nome di spirito. Non è cosi ? 

Camelia. (Dopo breve silenzio) Insuperbi- 
teli pure nel vostro mese. Ben presto le vo- 
stre foglie ingialliranno, il vostro calice sarà 
depredato dalle api, c voi non sarete che nno 
spino ignorato e calpestalo da tutti. 

Rosa, lo le ho già detto, madama, che io 
non mi lagno del mio destino ; morrò volen- 
tieri, tosto che avrò soddisfatto ai lini che mi 
furono proposti dalla natura. — Profuma l'a- 
ria di tue fragranze, ella ni’ ha detto^ommi- 
nistra alle o|>crose api la materia della cera 
e del mele, consola l’ uomo della tua vere- 
conda MI orza, fagli gustare un momento di 
felicità sulla terra : e nuli' altro ti rosta a fa- 
ro quanto alle tue relazioni con essolui. 

Camelia. A me la natura non ha prescritto 
alcun tempo : m’ ha detto: — Regna su lut- 
ti i più nobili Jiori. La voce degli uomini col- 
ti ti proclamerà regina : godrai l'omaggio dei 
ricchi e dei grandi, e adornerai le loro dovi- 
ziose dimore. Non l’ ho dato il profumo del- 
la rosa, perchè gli uomini li sciuperebbero in 
breve. Resta tranquilla e impassibile, e il tuo 
stelo non perderà mai le sue foglie, nè le tue 
foglie la loro vernice ; nò i tuoi Bori teme- 
ranno il pungiglione dell' ape. Non l'importi 
so non darai nè cera nè mele ; altri li dia 
per le : tu sei fatta per gli occhi di chi li 
ammira , per la tua propria, non per Palimi 
felicità. — A rivederci, mia bella rosa, fra 
uo mese. 

Ma la superba camelia era lusingata da una 
speranza che non doveva aver compimento ; 
il suo coltivatore avea troppo fidato nella co- 
stanza dell’ atmosfera, esponendola in com- 
pagnia della rosa all’ aria libera del giardino. 
Non erano {tassati tre giorni da questo dialo- 
go singolare, che P instabile clima avea fat- 
to provare alla camelia P eccesso del freddo 
e (lei caldo : cosicché la povera pianta, acco- 
stumata ad una temperatura inalteralàlc di 
dieci gradi, si ebbe un’ infreddatura, che mal 
carata da’ suol medici degenerò in tisi, e la 
trasse a morte. 

La rosa, fiorente ancora e benedetta da o- 
gmiDo che le passava da presso, vide appas- 
sire d’ ora in ora la sua superila rivale ; c non 
potè, gentile com* ora di sua natura, non de- 
plorare i troppi rapidi disinganni e la fine im- 
matura della camelia. 

Appassì aneli’ essa a suo tcmi>n, ma le ano 
foglie cadute serbarono parte della sua pri- 
ma fragranza, c P ape industriosa avea raccol- 
ti i suoi balsami. — ('.osi P essere vissuta non 
tanto per la propria, quanto per l'altrui con- 
solazione, e non per il solo c sterile piacere 
degli occhi, avea resa la sua memoria peren- 
ne e gratissima ; perchè P uomo, che n'era 
stato inebbriato un istante, non potè ricor- 
<1 .visone senza un fremilo disoavericonoscenza. 

{Dair Ongaro.) 


LA POLTRONERIA. 


lo.i'bo senza voglia di scrivcro,vado io cer- 
ca di un argomento lo trarrò, come dicono i 
forensi, ex viscehbus causar dettando un in- 
no in prosa alla poltroneria, nè vogliate far 
le maraviglie se io scriva in prosa, impercioc- 
ché i versi mi abbiano por colai fatta annoia- 
lo che non nc fiosso proprio più. 

Come la poltroneria sia lo sialo normale 
dell' uomo nou mi par mica subbienti di di- 
mostrazione -, il fanciullo non va a scuola che 
piangendo , P adulto ama meglio la passeg- 
giata che lo studio; la donzella dì far all'atno- 
re anziché attendere alle bisogne domestiche; 
il vecchio su tutte le altre cose predilige il 
camino, ritrovato ammirevole della poltro- 
neria. 

La poltroneria è una scienza la quale se non 
ha molti principi come le altre, ne ha Uno 
eminentemente filosofico, omanitario,rcligi<>- 
so, altrettanto che naturale, la conservazio- 
ne del proprio individuo ; a differenza dell'uo- 
mo laborioso che tende alla propria distru- 
zione, ovvero al suicidio. In conseguenza il 
poltrone è un uomo virtuoso ; il laborioso è 
un immorale. 

Il dotto è spesso abbonito perchè le sne 
scoperte non sempre piacciono, nè a lutti ; 
nuaodo che il poltrone, di nulla immischian- 
dosi, diviene un ente desiderato, amato ; ca- 
reggialo da tutti, da niuno odiato. 

if dotto valuta quasi più della propria vita 
Inutili i scartabelli, affumicale pergamene, 
sudice memorie, storie rancide, balorde sco- 
perte, ma le delizie di un soffice c l*en con- 
dizionato letto nou sono apprezzate degna- 
mente che dal poltrone. Taluno per avventu- 
ra voijà sbucarmi fuori col rancidume dei 
pecchioni i quali sodo espulsi come inutili da- 
gli alveari, ma a costui risponderò noi non 
essere altrimenti pecchioni nè pecchie; come 
non siamo nè venni, nè farfalle, nè aquilegie 
formiche, nè asini (salvo le eccezioni) nè al- 
cuna cosa dell’immenso corteggio bestiale 
cui la cortesia de 1 poeti e de’ prosatori è pia- 
ciuto sovente paragonarci. 

(ìli antichi fecero un Dio del sonno nella 
felice memoria di Morfeo e di Momo,e il son- 
no non è egli il fratello del letto, e il letto 
non è il fratello della poltroneria ? Ergo gli 
antichi, che ne sapevano (riti di noi, implici- 
tamente adorarono la poltroneria. 

Nelle più scelte ed eleganti Società, nelle 
sale più brillanti noi vediamo quanto sieno 
apprezzatele dormeuse* cioè le dormigliose, 
e le ftollrone ; or perchè non debbono esserlo 
del nari i dormigliosi ovvero i poltroni ? 

Incredibile è la sapienza che trovo in quel 
sonetto, o per meglio dire principio di sonet- 
to, che taluni vogliono di uno scolare ina che 
io credo di sapientissimo maestro. 

« Cara poltroneria. Nume gradito 
« Che avesti nel mio cor sempre ricetto, 
a A te consacro questo mio sonetto, 
a Che per poltroneria non ho finito! 

Dopo tutto ciò mi vicn la compassione nel 
leggere que’ tersi del Fortignerri : 

alo che il tempo ho più in pregio dc'quallrini 
« E che vorrei saper tutte le cose, 
t lufin come si fanno i biscottini, 

». Delle ore che van via si frettolose 
« 1 momenti raccolgo, nonché i quarti 
* E spendo que' ritagli in versi c in prose. 


Basta il solo primo verso per far compiuta- 
mente intendere che cosa si fosse il rorti- 
guerri (con buona pace del suo Ricciardetto). 
Un uomo che antepone il tempo a’danari ! Co- 
me vi fosse qualche cosa al mondo da poter 
anteporsi ai danari! 

Ma sapete al povero nomo chi lo aveva det- 
to? Indovinate mò. Taluni cattivi e cenciosi 
sarti che abitavano nelle vicinanze della casa 
di lui ; ed egli infatti lo dice appresso : 

a E questa cosa ho imparato da’ sarti 
u t.h’ essi eziandio delle vesti i ritagli 
« Van raccogliendo per bottega sparti. 

E qui finisco .perché affaticandomi dippiù, 
cadrei in contraddizione — 

l'Enrico Cassovih.) 


FARRAGINE. 


Non ricusate mai una presa di tabacco dal- 
r uòmo da cui attendete un favore. Ricusate 
sempre un sigaro da un debitore DORMO. 
Quel sigaro rappresenta un nuovo interesse 
di dilazione al rimborso di quanto attendete. 

Camminando pervia non guardate mai alle 
finestre su cui stanno due donne. Se siete 
vecchio, elleno riderebbero dì voi ; se siete 
giovane, vi crederebbero uno scioperato. 

Non vi fidate di chi vi chiama amico mio 
olla quarta volta in cui parla con voi. La ve- 
ra amicizia è come i guanti di pelle ; assu- 
mono le pieghe della mano che li porta sol- 
tanto quando soo vecchi. 

Si usa dite che il mondo è scena. Grande 
sproposito! Al teatro noi prestiamo attenzio- 
ne ed latomie ai fatti altrui, nel inondo cia- 
scuno non pensa e non si cura che dei propri. 

Tre sono le cose che fanoo piangere ; il 
dolore, il fumo e le cipolle. Tre altresì quel- 
le che fanno ridere : il vino, il solletico e le 
letture piacevoli. 

Dante si fece chiamare da Francesca: ani- 
mai grazioso e benigno. Quanto starebbe be- 
ne a certi poeti d'oggldl quel sostantivo sou- 
za gli epiteti ! 

Quando un marito incomincia a fumare 
nella stanza da letto delia moglie, gli è un 
segno evidente che Pamor coniugale è per 
lui ridotto allo stato di sigaro. 

C'è un proverbio toscano che dice : I fa- 
stiditisi e gli arroganti crescono pur troppo 
senza inafflarli. Ora capisco perchè no cer- 
to giornalista teatrale è cosi lungo. 

— La fama dei letterati d’ oggidì è come 
le zucche. In un momento son cresciute ed 
arrampicate su ad una bella altezza ; in un 
momento son morte. 

— Ci sono tre cose che quasi tutto il mon- 
do ama senza capirle, le belle arti, la musica 
c le (Ioouc. 

(Pasquino.) 
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LA MODA. 

ODE. 


To cosi della meschina 
Tosca lingua il fondo accresci, 
£ con merce pellegrina 
La nostral confondi c mesci. 


Genio maleflco 
A terra spinse, 

E i di snoi floridi 
Per sempre estinse. 


0 d’ ingegni pellegrini 
Multiforme e vaga figlia, 

O degl’ Itali Zerbini 
Nobil cura e meraviglia ; 

Il cui nume onora e loda 
Ogni sesso ed ogni età. 

Che i bei spirti appellan Moda , 

£ i profani Vanita. 

Tu ben puoi, aualor ti piaccia, 

Mostra far di tna virtù, 

A un istante cangiar faccia 
Alle cose di quaggiù. 

Per te sola ascende in pregio 
Ciò che spiacqne in altri di * 

Ciò che or piace in vii dispregio 
Cadcrà per te cosi. 

Sempre fertile in novelle 
Produzioni originali, 

Mille e mille cose belle 
A te debbono i mortali. 

Diè natura a Lesbia c a Dori 
Infelice e reo sembiante ; 

Pur dan legge a mille cori 
Tra ’l gentil mondo galante. 

Sol per te Glicèra ad esse. 

Benché bella, invan contrasta; 

Son di te sacerdotesse 
Lesbia e Dori ; e tanto basta. 

Non perchè libera e indnstre 
Grande è in pace e grande in guerra, 
Qr tra noi sì chiara e illustre 
£ la triplice Inghilterra ; 

Non perchè del suo Nettano 
Va quel tool fastoso e lieto, 

E del grande per cui sono 
Nomi eterni (Hello e Amido ; 

fila perchè ti nacane idea 
D’ abbigliarli a loggia inglese, 
Oggidì, possente Dea, 

Parla ognun di quel paese. 

Quindi in bella emulazione 
uai Mylord vestir noi vedi, 

^ l’ italiche matrone 
Come P angliche Mytedi. 

Del buon gusto a eterno scorno 
Si vednan senza di te 

1 narcisi d’ oggigiorno 
In parrucca cbarulé. 

Nel ÒKon tuono ancor novizie 
Non saprian le ninfe zotiche 
Spaziar nelle dovizie 
Di stupende usanze esotiche. 

E nell’ italo terreno. 

Che inventar mai non osò, 

Nomi ignoti ancor sortano 
E lo iciall e il caracò. 

• 73 


Lieta esulti allor che in mezzo 
Al linguaggio a noi volgare 
Scivolar senti per vezzo 
Qualche terroio d’ oltre-mare. 

Egli è ver eh* ove soggetto 
Tu non dèi di bei sermoni, 
Taciturni a lor dispetto 
Se ne stanno i nostri Adoni. 

Ma qualora a gran consiglio 
Lor tu chiami, i giorni interi 
S* udiran con grave ciglio 
Dissertar su i tuoi misteri. 

E con dispute infinite, 

Come se propizio o avverso 
S’ accoppiasse a tanta lite 
Il destiu dell' universo. 

Cerchcran di qual bottone, 

Di qual fibbia usar si diè : 

Ma la parli ; e qual ragione 
Star può salda incontro a te ? 

Tu favelli ; ed ecco a un tratto 
Da ogni lato avvicn che s’ oda 
Esclamar: Così va fatto, 

Vuol cosi... chi mai ? La moda. 

Io ben so, Diva possente, 

Che ribelle al tuo gran nume 
Qualche spino miscredente 
Vilipenderli presume ; 

E con modi indegni e rei. 

Con sacrilega baldanza 
Osa dir eh’ altro non sei 
Che sciocchezza e stravaganza. 

Ma tu ridi ; e ognor la stessa 
A tuo senno il tatto reggi ; 

E Soda, Solia pur essa 
Vedi presta alta tue leggi : 

Che siccome a tuo diletto 
Un ventaglio or cresce or scema. 
Nasce c muore il più protetto 
Filosofico sistema. 

Secol suo Sofia frattanto 
Sogna pur che questo sia ? 

No ; per moda anch’ ei soltanto 
Dello è il secol di Sofia. 

( Giovanni Anguille si.) 


IN MORTE 

D* UN BELLISSIMO CANARIO. 

Piangete o Grazie 
Occhi-amorose, 

Usate a piangere 
Le belle cose. 

L’aerea «abbia, 

Oh rio destino ! 

Del leggiadrissimo 
Mio Canarino: 


Nolte di tenebre, 

E di terrore, 

Che fosti l’ ultima 
Del mio Cantore, 

Tu udisti i flebili 
Miei lunghi lai, 

Chè a sonno placido 
Non chiusi i rai 

Egli parevami, 

Siccome in vita, 

Cantando chiedere 
L’ esca gradita, 

E lieto battere, 

Ahi pcnsier vano ! 

L’ alette croceo 
Sn questa mano. 

Ma il lusinghevole 
Delirio sciolto, 

Gridava : ahi misera! 

Chi mi tì ha tolto ? 

Piangete, o Grazie 
Occhi-amorose, 

Usate a piangere 
Le belle cose. 

Sorgea la rorida 
Alba vermiglia, 

Che j lievi alipedi 
Di róse imbriglia ; 

Ma, in soavissimo 
Suon vago c vario, 

Non udii sciogliere 
Il mio Canario. 

Ohimè che i teneri 
Occhi loquaci. 

Che a sè chiamavano 
Carezze e baci, 

Son chiusi a ferreo 
Sonno letale ! 

Nè più risorgere 
Potrà sull’ ale ! 

Piangete, o Grazie 
Occhi-amorose, 

Usate a piangere 
Lo belle cose. 

Tutto sua perdila. 

Ahi, mi rammenta ! 

Onde qacsl’ anima 
Genie c lamenta. 

La gabbia vedova 
Di lui, che amai. 

Fissar non osano 
Questi miei rai ; 

Non la mia Cetera, 

So coi, scherzosa, 

Godeva prendere 
Talor riposo, 

Oh ! a me carissimo 
Raro augclletlo, 

Del mio delirio 
Povero tetto ; 
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LE DELIZIE CAMPESTRI. 


Tun canto armonico, 
Che al cor scn giva. 
Più a me non tempera 
La noia estiva. 

Divino Apolline, 

Se a tc non lice 
1 giorni rendere 
All' infelice. 

Poi che la rigida 
Parca, in suo dritto 
Lui spinse al livido 
Letèo tragitto \ 

Fra le multiplici 
Argentee stelle. 

Deh ! fa che tolgano 
Sue forme belle. 

Se il Cielo astrifero 
Di belve è albergo. 

Di pcune varie, 

I)' ispido tergo ; 

Per te, che supplice 
Tuo Nome invoco, 

L* augello amabile 
Abbia pur loco. 

Eì, nell’ eterea 
Santa magione. 

Di Giove P Aquila 
Ed il Leone, 

Fatica d' Ercole, 
Famoso vanto, 

Può in pregio vincere 
Pel dolce canto. 

% 

I negri Passeri, 
Lasciva coppia, 

Che al coccolo d’ auro 
Venere accoppia. 

Ah nò, non vagliono 
L* oltre-marioo 
Mio soav issimo 
Caro augelllno 1 

Ma in astro lucido 
Sia pur cangiato. 

Forse n-en piangere 
Dovrò il mio Fato ? 

Ahi ' che il melodico 
Gentile accordo 
Più uon m’ innefcria 
L’orecchio ingordo... 

Onde, di lacrime 
Umida il volto. 
Esclamo : ahi misera ! 
Chi mi li ha tolto ? 

Piangete, o Grazie 
Occhi-amorose, 

Usuile a piangere 
Le belle cose. 


(Ter età Randellila.) 


IL MATRIMONIO. 


Un Olosofo disse, che chi prendo moglie 
trovasi nella trista condizione di queH'imbe- 
cille, che mette la mano in un sacco per to- 
gliervi fuori un'anguilla, la quale trovisi in 
mezzo a cento vipere, e quindi è quasi certo 
che gli verrà fra le mani una vipera e non 
l'anguilla ricercata. Un altro sostenne il con- 
trario, e scrisse che nel sacco del matrimonio 
si trova uqa vipera in mezzo a cento anguille. 
Per tenere un 1 opinione media fra due c<wl 
disperate sentenze ò d’ uopo dunque dire, che 
le vipere e le anguille sono in una proporzio- 
ne eguale, e che tutto il difficile sta nel sa- 
per scegliere. 

Il matrimonio è stato in ogni età il sog- 
getto delle satire più amare, e dei frizzi più 
mordaci : i poeti drammatici, che da tremi- 
la anui si servono d 1 intrighi nuziali per tra- 
gedie c commedie, ci presentano sempre il 
matrimonio sotto un aspetto malaugurato o 
ridicolo. Ma quantunque tutti i novellieri c 
gli epigrammisti, non che molli poeti c Illuso- 
li, non abbiano mai cessato dallo scagliarsi 
contro simile nodo, pure non v’ è forse mai 
stato alcuno che pel solo effetto delle loro 
parole e di quelle massime abbia tralascialo 
di maritarsi. 

Tutti ridono di ciò che è burlesco ; ma 
tutti s' attengono a ciò che è vantaggioso, e 
il matrimonio lo è senza dubbio. La sposa è 
un amante pel giovine marito, una compa- 
gna per T uomo maturo ; un sostegno pel 
coniuge in età senile. Tale stalo presenta a 
dir vero molte spine ; ma in Un dei conti è 
il solo, dove i piaceri dell' amicizia, dell' a- 
more, dello spirilo e dei sensi si possono as- 
saporare a lungo senza turbamenti c senza 
inquietudini. 

Sebbene moltissimi non trovano nello stalo 
coniugale, e ciò per propria loro colpa, quei 
diletti che s* erano imaginati, pure, lo ripe- 
tiamo, questo stato non ha sofferto mai di- 
minuzione nel numero de' suoi concorrenti ^ 
e basta gettare lo sguardo sui quadri stai feli- 
ci che ci vengono offerti ogni anno dei mo- 
vimenti dell.! popolazione, per essente piena- 
mente convinti. 

Io non soglio mai dir male del tempo clic 
corre per lodare le eia tarane, percnò ansi 
son persuaso che l' epoca attuale presenta u- 
na serie di sconvenevolezze minore di quelle 
che davano tutte 1* epoche passate, ma pure 
io sarei tentato di dire, che i matrimoni di 
convenienza che si facevano una volta, riu- 
scivano in complesso piu felici di quelli che 
ora si fanno per scelta ed inclinazione. Poi- 
ché mi pare dimostralo all' evidenza, che la 
sensatezza dei genitori, i loro scrupoli e i lo- 
ro stessi pregiudizi fossero garanzie più va- 
levoli, o più certe, per ottenere un’ unione 
giusta e adatta, di quello elio lo siano le pas- 
sioni, e l' affetto spesso cieco della gioventù, 
e quella simpatia sconsiderata diesi prende 
spesse fiale per un sentimento profondo ed 
invincibile, Comunque però sia la cosa, io 
non voglio concludere precipitosamente : sto 
studiando i vari essile quando avrò fatto rac- 
colta d* un gran fascio di prove, pubblicherò 
le mie teorie, le quali probabilmente latre- 
ranno Il mondo com* è; perchè cosi accade 
di quasi tutte le teorie che si oppongono alle 
abitudini stabilite ed allo spirito de’ tempi. 
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(G\ B. Bazzoni.) 


PARTE PRIMA. 


Che bella cosa è il vivere in campagna ! 
Sento molti esclamar, beata vita! 

E come se vi fosse la Cuccagna 
Su la miseria morta csepellila 
Sembra, volendo stare al detto loro. 

Che io campagna vi sia l' età dell' oro. 

Che bel gusto è mirare allor che il Solo 
Comincia a correr sulla sua carretta, 
lutesser Tore intorno a lui carolo, 

E corrergli da presso iu tutta fretta. 

Bello è sentir gli augelli al primo albore 
E gli asini cantar versi d'amore. 

Canlan le rane, le cicale, i grilli. 

Le pispolette, i passerotti, e i tordi 
Con certe volatine, e certi trilli 
Da fare udire 1 ciechi e andare i sordi, 

E Pussignuol, ch'ogni cantore avanza. 
Gorgheggia iu mesto tuoi» la sua romanza. 

Che bei concenti ! che armonia soave ! 
Sembrano tanti Anlioui, e lauti Orfei ; 

Chi canta l'alto, e chi solfeggia il grave. 
Qual apre il becco a dolorosi omei -, 

E >’ ha chi crede ( c questa è la piò bella ) 
Ch’ anco vi sia il maestro di cappella ! 

Dolce cose vedere i pastorelli 
All 1 albeggiar delle giornate estive 
Condor fuori le pecore c gli agnelli 
Coll'armonia di pifferi, c di pive, 

E al dolce modular di questi suoni 
Ballare insieoi le capro coi montoni. 

Sempre ride la terra a bocca aperta. 

Che ili verde è vestila in Primavera \ 

Spunta la rosa nella piana e all'erta 
Che al mattin s’apre e chiudesi la serra. 

Vi sou fioretti bianchi, gialli e persi 
E tanti altri fra lor tutti diversi. 

Qui dolcemente mormora c borbotta 
Un ruscol che vico giù dalla montagna 1 
Una ninfa colà sotto una grotta 
Sguscia per passatempo una castagna. 
Mentre uu Fauno che va baciando un Basco 
Suona sulla chitarra il bergamasco. 

Qui Satiri Silvauied altri Dei, 

Che la campagna sogliono abitare 
Fan siiti lunghi cinque piedi o sci. 

Cosa che fa ciascun trasecolare -, 

Hanno zampe di capra, e corna in testa, 

E sempre se ne stanno in lieta festa. 

Quivi con loro intesso no carole 
Le* vaghe ninfe, e movo» la gambetta, 

E vi direi di più, ma le parole 
Non vogliono venir che ho troppa fretta -, 
Perchè bramando di concluder presto 
Lascio al lettor da immaginare il resto. 

Vi son poeti che diron di più 
Che Flora con un cesto pien di Bori 
Sen venga in primavera a star quaggiù 
A spargere dovunque i grati odori ; 

Qui pianta un geisomin, colà una rosa, 
lusomina dicoo eh’ è uua bella coso. 
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E seffiro coll' oli di farfalla 
Sta sempre a gote gonlle tutto il giorno, 

Ed è piu lesto assai d'ima cavalla 
Che fuggn sbigottita al stion d'un corno ; 

E soffia tanto, benché solfi piano 

Che un mantice rassembra d’un magiuno. 

E soggiungono ancor che scende Bacco 
Sempre ubriaco protellor del vino, 

Che avendo l’epa fatta conte un sacco 
Se ne benebbe da sé solo un tino ; 

Egli viene d’aotunoo e sta sdraiato 
Sovra un asin di pampini bardato. 

AU'anparir di lui che bel vedere ! 

£miva ! gridati tutti, noi ; 

Saltano i contadini dal piacere ; 

Le ninfe se ne vanno a tré a tré 
Ad incontrarlo, e fargli riverenza, 

E cantano un'arietta a sua Eccellenza. 

E Pale veneranda, e Pan cornuto 
In bella coppia se ne vauuo a spasso. 
Dispensando uu sorriso, ed un saluto 
Benigna mente agli altri Bei di sasso ; 

Cerere dietro a lor tutta contenta 
ila in mano un canesttino di polenta. 

Con fichi, mele cotte, noci, e pere 
Ecco Pomoua che arriva d’ Autunno, 

E in compagnia di lei con un paniere 
Pien d'iasafata V oriolai» Vcrtunuo, 

Ecco Priapo con quel suo strumento, 

Onde reca alle passere spavento. 

Ho letto, e ini sta fitto nella lesta, 

Che Venere vi sia tra questi ancora, 

E venga in un sediol di carta pesta 
Appena in elei fa capotili l'aurora. 

Onde il fresco goder della mattina. 

Mentre Vulcan lavora alla fucina. 

A guisa d'uno sluol di pipistrelli 
Le volauo d’ intorno gli amorini, 

E chi li vide dice cheson belli 
Come le rose i gigli e i gelsomini *, 

Sono armati di freccia c di balestra 
E si nutrono sulo di minestra. 

Insomma la campagna è un mondo nuovo 
Una viva fontana di diletto ! 

Oh 1 s'io potavi dir qual gaudio provo 
Solo al pensare a tutto ciò che ho letto 
Intorno» cosi magico argomento 
Vi farei venir meno dal contento. 

Dolce vita campestre, o sovrumano 
Piacer ch’è sovra il bene degli Dei ! 

Ì Cosi scrive un autor metastasiano) 

’erebè nou posso io mai co’ versi miei 
Far si ebe da levante all’ occidente 
S'inoaminori di le tutta la gente ? 

Qni fra le selve si respira no’ aria 
Balsamica, soave, appetitola 
E in cosi amena stanza solitaria 
Taccio» le core, ogni dolore ha posa. 

Qui debiti non son, nè creditori, 

Qui la pace si trova in grembo ai fiori. 

Oh bella ! o cara ! allor soggiunsi anch'io, 
A questo modo piacenti da vero ! 

E cominciando a pungermi il desio 
Di tante belle cose, a dire il vero ! 

Volli andare in campagna, onde colà 
Godere auch’io di tal felicità. 


Ornai la notte se ne andava in fretta 
Tutta coverta d’un zendado bruno, 

E I 1 aurora sorge* colla scopetta 
Cinta di rose, e senza velo alcuno. 
Spazzando il cielo, onde pulir la via 
Al sol, che dietro lei se ne venia. 

Quando lesto saltando giù del letto. 

Già risoluto di mutar fortuna 
Di casa me ne uscii lutto soletto 
Senza dire agli amici cosa Alcuna. 

E prima di partir col mio fardello 
Vo a cercar chi mi presti on asiuello. 

Addio patria diletta, amate mura. 

Addio per sempre, me ne vo iu campagna I 
Voi che andate cercando la ventura 
Col batter di continuo le calcagna 
Di sotto al fineslrin di qualche bella 
Restale pur ch'io me ne monto in sella. 

E a guisa di novello paladino 
Che in traccia va di luminose gesta 
Salto n cavallo, c prendo il mio cammino 
Cogli stivali, e la Defletta in testa. 

Ride propizio il cielo, il giorno k chiaro, 

E canta d* allegrezza il mio somaro. 

Non qual snoie scoccar barbaro scita 
Contro la pancia altrui dardo o saetta, 

Ma come scender suole un eremita 
I cavoli a piantar dalla sua vetta, 

Anch' io tranquillo, solitario, e lento 
Uscii dalla città sul mio giumento. 

Non d'aurette uno stuolo, o d’ amorini 
Furon lievi a scherzare a me d'intorno; 

Ma filanti di mosche, e moscerini 
SI fitti, che rendeano oscuro il giorno ; 

Ed or pungeanmi il viso, ed or le mani 
Uno sciame di vespe, e di tafani 1 

Con treno cosi fatto io me ne già 
Guardando attentamente or ana or là, 

Per veder se nel fosso, e per la via 
Ninfa sorgesse o qualche deità. 

Ma credo, te fur giusti i conti miei, 

Che a quell’ora dormissero gli Dei. 

Or nel guardare, cospetton di fiacco! 

Mi scordai del giumento, ed ci, non so 
Se fosse per malizia, o fosse stracco, 

50 ben che forte in un cespuglio urtò, 

Orni' io ner urto tale (mimi a stella! ) 

Non caddi no, precipitai dì sella. 

E capitombolando giù in un fosso 
Che è sempre pieno d’acqua anche d’estate 
L'asino perdi più mi venne addosso, 

E fuggiron le rane spaventate. 

Tacquero le cicale al duro caso. 

Ed io m’accorsi d’ aver rotto il naso ! 

Col capo sbalordito, e fuor di me, 

Come potei, mi dolsi di laggiù 
Tutto bagnato dai capelli ai piè, 

A stento l’asìnel tirando su, 

Che colla testa alquanto scorticata 

51 volge all’acqua perigliosa e guata- 

Torno a cavallo c mi rimetto in via, 

Fra me pensando al doloroso evento 
Abbandono le briglie, e in soa balia 
Lascio trottare il povero giumento, 

Che non sapendo ben dove sì vada 
Dopo lungo canimin sbagliò la strada. 


Ero si smemorato in quell'istante 
Che la diritta via abbandonai. 

Che in mezzo a folle tenebrose piante 
E senza saper dove io mi trovai. 

1/ asino allora a pungere mi metto 
Ver quel sentier bitorzoluto c stretto. 

Dopo aver per un’ora camminato 
Così alla ciecjf, giunsi finalmente. 

Non saprei dir se ad una valle, o a un prato, 
Ove del sol sotto la sferza ardente 
Dal caldo c dalla sete ornai sfinito 
Ebbi quasi a morir cotto arrostito. 

Guardo alla destra, alla sinistra, intorno, 
Ma in qnel loco non veggo anima viva! 

Già gran parte innollrata era del giorno. 
Quando ascolto da lungi on snon di piva. 

A quel simn m'incammino ninno piano, 

E trovo finalmente on mandi ionio. 

Seppi allora da Ini con maraviglia 
Che quel luogo ove giungere io volca 
Era lontano più di dieci miglia. 

Sicché in mcn di Ire ore io non potea 
Alfa meta arrivar, da cui discosto 
Tratto un cammin m’avea tutto ill'opposìo. 

Con gran pazienza allor rimonto su, 

E a farla corta giunsi alfin colà 
Stanco così da non poterne più! 

Trovo la casa, c a dirla come sta 
Rama l’abitazion di qualche strega, 

O che i folletti ovesser qui bottega. 

L’asino si fermò, con riverenza. 

Dentro la stalla ed a mangiar si pose. 

Mentre mi farea lieta accoglienza 
Da due vecchie antichissime rugose 
DÌ cosi strana ed orrida figura 
Ch'ebbi quasi a morir dalia paura. 

Quindi uscirono fuori tre zitelle 
Degni rampolli di sì caro nonne. 

Son queste qui gridai le ninfe belle? 
Stupefatto esclamando : cloisonné! 

Se tutto il bel campestre è a questo eguale, 
Cari poeti, incominciamo male. 

Gli nomini pur mi vennero davanti 
A darmi il ben venuto, e il come stale. 

Che a volerli descriver tutti qnanti 
Ci vorrebbero almen cento giornate. 

Oh dio che goffi corpi, oh dio che gole. 

Oh dio che faceie abbrustolito al Sole ! 

Ecco l’ora di cena; c gin il deschetto 
Preparavan quell’ orride beffane, 

Che non porgeva troppo grato aspetto. 
Perchè fra le altre cose v’ era il pane 
Tanto secco e si nero ed amuffito 
Che nou lo avria uno struzzo digerito. 

Per tutta ccua mi si presentò 
In quella sera un poco di formaggio 
Roso dai tarli, ed io che cosi un pò 
Era affamato, e stanco dal vfaggio 
Con cena cosi magra anche allo scuro 
Volar vedea la fame intorno al muro. 

Pur rassegnato a quello che Dio vuole 
A pancia vuota me ne andai a letto. 

Chi mi darà la voce e le parole 
Tanto da proseguire il mio subbietto? 

Ora incomincian le dolenti note, 

E uon si tratta di piaular carole. 
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Ma dal cantar mi sento alquanto roco 
K molto avanza ancor del mio racconto. 
È dunque meglio ch’io mi fermi un poco, 
E prenda Maio ond’ essere più pronto; 

E mentre vo accordando il ChitArrino 
Datemi, amici, un bicchierìndi vino. 


CSì3 


PASTE SECONDA. 


Quanti castelli in aria non fa mai 
Un meschino poeta in sno pensiero ! 

Sogua felicità fra mille guai, 

E si crede signor del mondo intero ; 

Ma l' illusiun dispare, ed egli intanto 
Solo si trova la miseria accanto! 

Quante volte sognando io mi credca 
Che propizi arridessero i destini, 

E lutto faor di me già mi parca 
Di stringere una bontà di zecchini, 

E d’ essere più ricco d' un sultano 
Poi mi svegliava col lenzuolo in mano. 

Se si sognasse sol quando si dorme 

Ma il male è che si sogna anche vegliando! 
E i sogni veogon con si care forme, 
dllie se presto non son cardali in liando 
1/ apparenza c’inganna e in conclusione 
.Noi ternani realtà ciò eh’ è illusione ! 

Ed un sogno fn quello certamente 
Di creder che in campagna troverei 
Da passar tutto il tempo allegramente 
E da condur felice ì giorni miei, 

Ma quanti sogni vanno in uu momento ! 
Quante speranze se ne porta il vento ! 

( E questo fra parentesi sia detto ) 

Or conliuuando il (il della storiella, 

Come vi dissi, ini gettai sul letto, 

Che a processioo m' andavan le budella ; 
Ma le mie luci chiuder non si potino. 
Combattendo fra lor la fame e il sonno. 

Era la cameraccia una caverna 
Tutta dirotta affumicata e bruna, 

E non vj fu bisogno di lanterna 
Che dal solaio si vedea la luna, 

E su pel tetto erano tanti fori 
Che mandavan le stelle i lor splendori. 

Cosi disteso sul mio letto duro 
Contemplando mi stava il firmamento, 

E quasi di dormii più non mi curo ; 
Qnandoad uu tratto da una parte io sento 
Un cerbi suon sottile di trombetta.... 

Eran zanzare che vernano in fretta. 

Oline prode gnerrìer, se all’ improvviso 
L’ inimico venir si vede addosso. 

Impugna il brando, e con irato viso 
S’avanza c si difende a piu non posso, 

Tal io che avea timor di grande offesa, 

M' apparecchio alla guerra c alla difesa. 

Ma mentre hallo la cavalleria 
A cui colla coperta hivan mi celo. 

Sotto ai lenzuoli vien l’ infanteria... 

Con quel che segue; ma tiriamo un velo ; 
Che non vorrei offendervi V orecchio 
Dipingendo quell' onidu apparecchio. 
s»o 


Sol vi basti saper che lunga assai 
Fu quella guerra atroce c sanguinosa, 

Che in vita mia non mi ricordo mai 
Mi sia accaduta una si fatta cosa. 

Parca ch’io fossi in notte così brutta, 
Orazio sol contro Toscana tutta. 

Amici miei, non so se abbiate letto 
Di Bertoldino il caso disgraziato, 

Allor che tutto nudo il poveretto 
Fu dalle mosche cosi mal trattalo. 

Fate pur conto che per rio destino 

10 fossi diventalo Bertoldino ! 

Già dal lnngo pugnar, dal punger truce 
Ero sfinito c Don avea più lena, 

Quando scese dal tetto un 111 di luce 
1/ orrido luogo a rischiarare appena, 

E dal pollaio col chichirrichì 
Ve' cenno il Gallo che veniva il di. 

O re dello galline un d) molesto 
Disturbatile dei dolci sonni miei. 

Or ti son grato perchè bai fatto presto 
A liberarmi da nemici rei, 

O gallo amico se non cri tu. 

Ora sarei nel numero de’ più. 

Sorgendo aldo dalle odiose piume 
Discesi barcollando la scaletta, 

Cbe a stento a stento si vedeva lume, 

E all’aria aperta scappai fuori iu fletta 
Fuggendo via di là tutto dolente 
Precipitevolissimevolmente. 

Se m' aveste veduto in quello stato 
A tutti avrei destalo compassione 
Sembrava un santo Giobbe lacerato 
Dalla moglie schernito e dal demone 
Ah da destin si barbaro inumano 

11 ciel ne scampi ogni fedel cristiano ! 

Era quell’ ora in che l’ aurora bella 
Apriva le finestre in oriente 
E ancor nel ciel vedeasi qualche stella 
Tremolare per l’ aere rideule, 

Spirava zcHirelto e la rugiada 
Ingemmava l’ erbette in sulla strada. 

Allor mi diedi un poco a respirare 
E quasi nato a una novella vita 
Andai per la campagna a passeggiare 
Che in quell’ora suol esser si gradita, 

Con diletto ascoltando i beccafichi 
Cantare all' aria gli amorosi intrichi. 

E passeggiando borbottai fra me : 

Cari augellctti in ver mi dilettate 
Ma con licenza debbo dirvi che 
La fame col cantar non mi cavate. 

Oh quanto mai mi piaceria piuttosto, 

Cari augellelli, di mangiarvi arrosto ! 

Da tai pensieri in estasi rapito 
Giunsi alla sponda di un ruscello ameno, 
Ed all’ aspetto del loco romito 
Ridente calma mi discese in seno, 

Qui sulla molle erbetta mi posai, 

Qui veune il sonno e qui in' addormentai. 

Aurclla lieve che mi scherzi intorno 
Fa piano per pietà, non mi destare 
E voi ninfe che fate qui soggiorno 
Or non vi venga il ticchio di ciarlare ; 
Dormi iu pace mio cor per lutto il dì 
Forse dormir più non potrai cosi. 


Ecco rìdenti immagini che già 
Vengono a rallegrar la mente mia : 
Sembratami veder le deità 
Dune vengou dipinte in poesia ; 

Ecco clic già fra lieti suoni e canti 
Intorno a me ballavan tulli quanti. 

Al veder certi corpi, e certi visi 
Dal piacer non capiva entro la pelle. 
Credevo d’ esser già nei campi elisi 
Dove si veggo» tante cose belle. 

Ma appunto sul più bel del mio contento 
La vislon disparve in un momento ! 

Ahi crudo falò ! ahimè spietata stella ! 
(Tale T orecchio mi percosse un canto) 
Anima nera come tino padella 
Ahi che mi struggo ed ardo tutto (pianto ! 
Svegliandomi al sentir queste parole. 

Acqua fresca, gridai, acqua ci vole. 

Ad «teiera» miserias anche questa 
Mancava appunto per compire il mazzo ! 
Ilo rotto tutto il corpo, ed or la testa 
A rompere mi vien questo bel pazzo. 

Era un poeta che cosi pel fresco 
Venia a sfogar 1’ amore petrarchesco ! 

Oli se aveste veduto che figura ; 
Sembrava la miseria in carne e in osso 
Pallido c scarno che Tacca paura 
Din certo giubboncel logoro in dosso, 

E dovea esser d’ assai trista schiatta 
Poiché avea una scarpa e una ciabatta. 

Portava gli occhi per fuggire intenti 
Dove vestigio uman I' arena stampi ; 
Mentre io andava cosi stringendo i denti 
Per non trovar di che mangiar ne’ campi. 
Guarda, allor dissi, che destino infame. 
Egli crepa d’ amore, ed io di faine ! 

O santo Giupilcrre, o santi numi 
O ninfe, o Tanni, o satiri, ove siete ? 

Forse state ballando in mezzo a* fiumi, 

E ninna cura a mali mici prendete ? 

O santo Giupilerre, o numi santi 
Che il fistolo vi colga tutti quanti ! 

Ma potea esser io più disgraziato? 

La fame, il sonno, i crudi patimenti, 

A le coste un poeta innamorato. 

Il sol cbe mi cocea co’ raggi ardenti... 
Insemina decretai di scappar via 
E tornarmene tosto a casa mia. 

Fra me facendo questa conclusione : 
Chè tutte le poetiche parole 
(E qui sia detto con sopportazione) 

Altro uou sono che chimere e fole, 

E che In campagna non si trova un corno 
Quel che in città si gode tutto giorno. 

So ben che dentro le città vi sono 
Gerii imbroglici li... e questi ognun lo sa. 
Ma neppure in campagna, con perdono, 
V’è tutta questa gran felicità ! 

La rinverrà più fortunata gente. 

Per me non 1* ho trovata certamente ! 

Almcn qui dentro non si muor d' inedia 
Poiché siam spettatori ad ogni istante 
Di qualche lepidissima Commedia, 

E delle cose ne vediamo tante 

Che da passare il tempo abbinm materia 

Con qualche scena or bulla ed ora seria. 
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S’ io potessi parlar come vorrei, 

Per tacco avrei da dime delle beile ? 

Ma non denno svelare i versi miei 
Certe benché notissime storielle 
Che corrono mi c giù per le città, 

E che voglio tacer per brevità. 

E qui intendo parlar delle metropoli, 
Come sarebbe a dir Parigi o Napoli, 
Pietroburgo, Madrid, Costantinopoli 
Dove Tra tanti maritati e scapoli, 

E matrone e donzelle, e plebe e nobili 
Si veggon cose nuove, e sempre mobili. 

E uod è un bel vedere or Cajo or Tizio 
Viver tranquillamente in braccio all’ ozio 
Di mormorar satisfacendo al vizio. 

In un Caffè seduto, o in un negozio, 
Sempre ciarlare, e mai non esser sazio 
Di far del nome altrui orrendo strazio ? 

E non è no bel sentir eoo ceffo truce 
Con pelo irsuto, e con irata voce 
Degli asini Damon maestro e duce 
Contro gii scritti altrui bandir la croce 
E su tutto sputar sentenza audace 
Sempre Aero c molesto all'altrui pace? 

Se ne aenton di quelle, che cospetto! 

Ti danno veramente un gusto matto : 
Cose si peregrine, eh* io scommetto 
Che Platon rcMerebta stupefatto 
Sentendo certi ragionar di tutto. 

Come tagliar due fette di prosciolto. 

Per esempio talun d’ alta politica 
Discutendo vi mette il Canaaà 
Io mezzo ai Dardanelli, e fa la critica, 

Di quanto nella Zcmbla ora si fa, 

E dice che il Tamigi e il Iloristcne 
Entro la Secchia a scaricar scu viene. 

Che la Sitaria è sotto P Equatore, 

E Manfredonia è stata una regina, 

Che del Perù sposò 1* imperatore 
Quando di Troja accadde la ruiua ; 

Che Leonida fu donna si fiera 
Da far paura a Serse e all' Asia intera. 

, Or sentirete che 3ierlin Forriero 
E stato un Patriarca di Venezia 
Che dal Dargcl fu fatto prigioniero 
Per aver detto non so quale inezia ; 

Or tramutati i Bill in generali 
E j Pirenei in popoli neutrali. 

E i ciabattini c sarti e falegnami 
Parlar di versi, e di letteratura, 

E gli osti fra i boccali ed i tegami 
Giudicare ex prò fetta di pittura ; 

Del secol nostro 6 questo il più tal frutto 
Che i lumi sono entrati da per tolto. 

Aggiungerei mille altre cose e mille, 
Onde a nói sono le città gradite, 

Che invan si cercherebbon nelle ville, 
Siccome esempligrazia, le iollnite 
Della moda volubili vicende, 

E le arcane d’ amor gravi faccende. 

Sapete chi in campagna ci sta bene ? 
Chi ha palagi c castelli e il bisognevole 
Da passarsela allegro in pranzi e in cene. 
Ma a me come può esser dilettevole 
Se case non mi diè sorto contraria, 

E ì miei castelli sono tutti in aria ? 


Ma questa storia non finisce mai ?. .. 
ir è riuscita in ver troppo diffusa. 
Capisco aneli’ io che v' ho seccato assai, 
Ed ò perciò che vi domando scusa 
Di questa mia noiosa lantafera. 

Ecco fluito il canto, e buonasera. 

( Domenico Ghindisi.) 
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PERSONAGGI 

Paterniano Panciutelll. 
Slanùlao. patire di 
Virginia, moglie di 
Paolo. 


ATTO UNICO. 

L* scena rappresenta una camera semplice senza al- 
cun ornamento di lusso, con duo porto laterali, 
la dritta delle quali ai suppone conduca in un ca- 
merino mmi*’ altra uscita; quella a sinistra è l’in- 
gresso. In fondo alcova uhi tendine, « letto per 
una persona sola. A dritta dell' alcova un arma- 
dio; a sinistra un camino. Sul davanti, a «Irida 
un tavolino con biancheria; a sinistra nn accap- 
patoio con oggetti di vestiario. Sedie, ec. 

SCENA PRIMA. 

Palemiano solo seduto ricino al tavolino 
ratloppandouna calzetta. 

Se qualche saputello mi vedesse io questo la- 
voro, non mancherebbe di ridere alle mie 
spalle. . . Io però lo lascerei ridere c conti- 
nuerei a fare il fatto mio. Mi trovo a ciò- 
queutasei anni, ed eccomi aocorA fresco e 
robusto come un giovinetto di venti... e 
perchè ? Perchè non bo mai voluto fare a 
modo degli alili. Prendete moglie, certu- 
ni mi dicevano; signor no,non voglio don- 
ne pei piedi, non voglio seccature dei fi- 
gli, non voglio dolori di testa. Ma perchè 
star solo, far tutto da voi ?... prendete una 
serva almeno,mi suturavano gli altri; peg- 
gio, costoro dopo poco tempo sono più esi- 
genti delle mogli, olla targa con questo 
streghe. Chi di me più felice ? Solo, solis- 
simo, nessuno m‘ infastidisce ; io non ho 
amici, so d’ aver dei parenti, ma non li co- 
no*co,nò voglio conoscerli; mi scrissero nna 
lettera, saranno quattro settimane, ma io 
la riconsegnai al portatore senza neppur 
leggerla, mi dicono che sono egoista, ava- 
ro... io lascio dire, e faccio il comodo mio. 
I miei desideri si riducono a poco, mangia- 
re, bere e dormire... Sono abbastanza ric- 
co per non aver bisogno d’ alcuno. Dispia- 
ceri posso dire di non averne... tutto al più 
m’ infastidisce quando devo parlare con 
qualcuno; io pero non sorto mai di casa, so 


non alla mattina per tempo, onde procu- 
rarmi il necessario per mangiare. Qui non 
viene anima vivente, e se qualcuno azzar- 
dasse venire, la mia accoglienza gli to- 
glierebbe la volontà di ritornarci. Ah ! in 
questo modo io spero di vivere ancora al- 
trettanti anni almeno. 

Fir. (di dentro ) E permesso ? 

Pai. Povero me! ho lasciata la porta aperta. 
( gridando forte ) Andnte in pace, non ho 
nulla a darvi. ( alzandoti ) Questa negli- 
genza di non chiudere la porta è la prima 
volta che fmi succede; si vaila subito a 
chiuderla, per andare, entra Virginia) 

SCENA II. 

Virginia e detto. 

Vir. Siete solo ? 

Pat. Cosa volete? 

l'ir. Chiudete la porta, perchè non fossimo 
sorpresi. 

Pat. Cioè ? 

Vir. La chiuderò io. (eseguisce) Cosi chi vor- 
rà entrare busserà. 

Pat. Si, ma... 

Tir. ( avanzando due sedie) Fatemi il favore 
di sedere. 

Pat. Grazie, sono stato seduto fin’ ora. ( Chi 
è cosici ? ) 

Vir. Io pure sono stata seduta, ma mi trema- 
no un fioco le gambe pel timore di essere 
scoperta. 

Pai. (Cosa prctendcrcbta da me? ) 

Vir. V ia fedele, non state incomodato per me. 

Pat. Oh io non ho riguardi per alcuno. 

Vir. Fate benissimo, e con me poi... 

Pat. Con voi poi vi dirò francamente, eh 1 io 
sto molto mal volentieri in compagnia di 
nomini... 

Vir. Capisco... ( sorridendo con civetteria) ma 
con aonne... 

Pat. Peggio che mai. 

Vir. Che, caro signor Paterniano. 

Pat. ( Sa il mio nome. ) Potrei sapere cosa 
volete? 

Tir. (sospirando ) Ah ! 

Pat. Cos’è stato?... ( Ho capito. ) Signora, 
potete andarvene; pure, dovreste aver sba- 
gliato piano, io non dovrei essere quello 
che cercate. 

Vir. Io cerco di voi, di voi, Paterniano Pan- 
cintclli. 

Pat. f annoiato ) Ditemi dunque cosa volete. 

Vir. i come sopra) Ah ! 

Pat. Da capo? Spero che non vorrete ridur- 
mi a mettervi fuori delia porta. 

Fir. Voi? 

Pat. Io. 

Fir. Non ne siete capace con quella dolce D- 
souomia. 

Pat. Non sono niente dolce, anzi sono agro. 

Fir. Lo dite, ma non lo credo ; voi, al con- 
trario, siete dolce,' generoso... 

Pat. Non do nn quattrino se mi scorticano 
vivo. 

Fir. Non lo credo, la vostra flsonomia vi ca- 
ratterizza per un uomo amabile, sensibile... 

Pat. La mia flsonomia non può dir questo, e 
se ciò fosse, mi levo subito le sopracciglia 
e le palpebre per cangiarla. Ma lasciamo 
questo, andatevene. 

Fir. Voi già mi conoscerete ? 

Pat. Ci vuol poco. 

Vir. Signore, per chi mi prendete ? sou uua 
donna onorata. 

Pat. SI, si, corno volete. 

SS! 
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Vir. Sono la licita d’ un militare d’onore. 
Pai. ( ironico ) Di qualche colonnello, o ge- 
nerale, eh ? 

Yir. No, signore, ma del capitano Boni beiti. 
Pai. Nou lo conosco, ma è lo stesso. 

Tir. Abitiamo al terzo piano di questa casa 
medesima. 

Pai. Oh ! ( Me ne dispiace. ) Dunque ? 
l'ir. Dunque, mio carissimo signor Paternia- 
n», ( lo prende per una mano, ma egli si 
svincola subito) io sono veuutai per raccon- 
tarvi la mia storia. 

Pai. io vi ringrazio senza line, ma non sono 
curioso di sentire storie di sorta alcuna. 
Vir. Signore, voi mi sentirete, ini sentirete. 
Pai. lo non vi sentirò, nou vi sentirò, 
iir. Eppure la vostra llsonomia dice, che mi 
sentirete. 

Pai. ( E dagli colla mia Usonoinia. ) Signora, 
uscite. 

Fir. Noti uscirò fi manto che non mi avete 
ascoltata, llntanto che colla narrativa del 
miei affanni non vi ho intenerito, llntanto 
che non vi ho fatto versare delle lagrime. 
Pai. ( il cervello di questa donna ò io conge- 
do. Proviamo colle buone. ) Sentite, signo- 
ra... signora. 

I Ir. Virginia, a’ vostri comandi. 

Pai. Grazie. Dunque, signora Virginia, io di- 
ceva che partiste di qui, non perchè la vo- 
stra compagnia mi dispiaccia, ma siccome 
aspetto gente, c trovandovi sola con me... 
non ch’io sia di quelli che... oh ! io non 
sono capace. 

Vir. E neppur io. 

Pai. Già s’ intende. Ma i maligni,] maldicen- 
ti sono Lauti, c... 

Vir, Avete ragione : e poi, se mio padre mi 
sorprendesse qui da voi, sarebbe capace di 
ucciderci entrambi. 

Pai. Acqua! Vedete dunque... non mi com- 
promettete. ( E uui vicino non v’ è neppure 
un corpo di guardia. ) 

Vir. Però, mio padre è fuori di casa, e non 
ritorna che tardi, per cui possiamo parlare 
con libertà. 

Pai. Ma credetelo pure, signora Eufemia... 
Vir, Virginia a’ vostri comandi. 

Pai. Sta" bene. Credetelo pore,signora Virgi- 
nia, io non sono a Unitissimo curioso di udi- 
re cosa alcuna... E poi, ve lo ripeto, aspet- 
to gente ; la convenienza, il buon nome... 
l'ir. ( con fuoco ) Succeda quello che può 
succedere : dicano ciò che vogliono i mali- 
gni ; venga mio padre, e ci uccida entram- 
bi, poco importa. 

Pai. importa a me però, 
l'ir. Fa d’ uopo, è necessario eh’ lo vi parli. 
Pai. ( Se ci fosse vicino un corpo di guardia, 
parlerei io. ) 

l'ir. Ascoltatemi, io sarò breve, (siede) 

Pai. ( Facciamo questo sacrificio per liberar- 
ci di costei. ) Ebbene, poiché assolutamen- 
te volete farmi sapere quello che a me non 
importa, [loie hè siete coslo5tinata,poichè... 

( il diavolo ha voluto che lasciassi aperta la 
porta ) parlate, ma presto, 
l'ir. Ab ! La vostra llsonomia non mi ha in- 
gannata. 

Pai A »ià, già. Fuori qacstn interessante storia, 
lìr. Sedete. 

Pai. Nou occorre, sto tiene io piedi. 

Fir. Assolutamente voglio che sediate. 

Pai. ( Vuole ? Ahnff ! ) ( siede ) Eccomi se- 
duto. Parlale. 

Fir. Voi vedete m me un* infelice. 

Pai. Bene. 

Vir. lina disgraziata. 
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Pai. Bene. 

Fir. Una donna disperata. 

j Pai. Bene. 

Vir. Coinè ? 

Pai. Seguitale, seguitate. 

Fir. Miniasi priva della più dolce, della più 
cara, della più affezionata fra le madri ap- 
pena vidi la luce. 

Pai. { Ha avuto campo di espcrimentarla per 
esserle affezionata. ) 

Fir. L* avete voi conosciuta ? 

Pai. No, davvero. 

Fir. Come, non avete conosciuta Maria, An- 
gela, Lucrezia Cascalacasn? 

Pai. Vi dico di no. ( Pazienza assistimi ! ) 

Vir. Voglio raccontarvi com’ ebbe origine il 
di lei casato Casealacasa. 

Pai. Ve ne dispenso. 

Fir. Già sarebbe troppo lungo, ve lo raccon- 
terò un altro giorno. 

Pai. Sì, un altro giorno. ( Fa di uscire, e se 
il diavolo non ti porta, qui non entri più. ) 

Fir. Himasta dunque senza madre, e mio pa- 
dre essendo all* armata, fui allevata da una 
zia, la quale è una donna la più austera che 
siasi data al mondo. Figuratevi, nell’ età 
dell’ adolescenza non voleva chegiuocassi 
a mosca cieca, non permetteva una partita 
all* oca ; barbarie, insomma ; neppure era 
contenta, inorridite!... ch'io tenessi min 
bamboli di legno, c seco lei mi divertissi. 

Pai. Sono coso orribili! ( Non ne posso più. ) 

Fir. Divenuta grande, non si usciva di casa 
che ogni otto giorni, appena l'alba; del ri- 
manente mi teneva sempre rinchiusa in 
una camera, la quale aveva uoa sola finestra 
che guardava sopra un cortile. Domando 
io, che avreste fatto voi nella mia posizione, 
nel trovarvi sempre rinchiusa in una ca- 
mera ? 

Pai. Sarei stalo benissimo, perchè questo è 
il mio sistema di vivere. 

Fir. Fin a diciolto anoi sareste sempre rima- 
sto solo ? 

Pai. Non mi ricordo più di quell' età. 

Vir. Kisovvenitevene, e poi rispondetemi... 
Che avreste voi fatto? 

Pai. Nou so... 

Fir. Ma pure ? 

Pai. (Anuff! ) Sì fanno tante cose anche da 
6è soli, che ora non saprei. 

Fir. Ve lo dirò io. Ci s’innamora -, ed io mi 
sono innamorata perdutamente. 

Pai. Delle figuro dipinte nei muri ? 

Fir. (con fuoco ) Il mio Paolo una figura db 
pinta 1 Signore, siete un ingiusto. 

Pai. Ah ! c 1 è un Paolo ? 

Fir. Il più amabile, il più affettuoso uomo 
che esista; scommetto, che se voi pure lo 
vedete, »’ innamorale. 

Pai. Cercherò di non vederlo. 

Vir. Dunque il mio Paolo abitava dirimpetto 
alla mia prigione ; incominciammo a salu- 
tarci, poi a farcì dei segui, così, cosl.(/or- 
mando colle dila delle lettere) Dopo poco 
tempo, con questa manovra, ci dicevamo 
le cose più graziose, le più... ma voi siete 
intenerito ? 

Pai. ( ironicamente ) Tanto, tanto ' 

Fir. Però la stagione invernale ci sopraggiun- 
se inaspettatamente, o p eccessivo freddo 
impedì che per lungo tempo si potesse ge- 
sticolare. Mi scriveva delle lettere teneris- 
sime, ma a me non bastava. Allora il mio 
Paolo progetta, cd io approvo, eh' egli, 
per mezzo di una scala, sarebbe salito nel- 
la mia camera, e cosi fu. Ditemi, nou fu 
un M ritrovalo ? 


Pat. ( come sopra ) Bellissimo ! Stupendo ! 

Fir. Non so esprimervi il contento, la gioia 
di vederci da vicino : voi, ebe vi sarete tro- 
vato in simile circostanza, saprete... 

Pat. lo non so niente. Il cielo me ne guardi 
da questi pasticci. 

Fir. La vostra flsonoraia dice però il con- 
trario. 

Pai. (Da capo colla mia llsonomia.) 

Fir. Seguitando la mia storia... 

Pat. (fra i denti) Graziosa. 

Vir. Vi dirò che poche settimane passarono 
In questa felicità; poiché un giorno ebe il 
mio Paolo era con me, tuli* all’ improvviso 
si spalanca la porla della camera, ed im- 
petuosamente entra... inorridite! 

Pat. Oh ! 

Fir. Mia zia ! 

Pat. Ah ! 

Vir. A tal vista io rimango istupidita, il mio 
Paolo confuso. Mia zia, con una ferocità 
tutta propria... ma voi impallidite? 

Pai. (ironico) DalPorrore, dalla... (rabbia.) 

Fir. Mia zia dunque si scaglia sopra di me, 
e mi dà un potentissimo schiaffo. 

Pat. Bene. 

Fir. A tjiiefi'allo, il mio Paolo esclama: fer- 
ma sciagurata! e vuole inveire contro di 
lei; t'arresta, io grido, e cado svenuta fra 
le sue braccia. 

Pai. ( come sopra) Bd quadro ! 

Vir. La vecchia fugge, e ci chiude in camera 
a chiave. 

Pai. (come sopra) Saggio provvedimento! 

Fir. Non trascorse uu* ora, ch’ella ritornò 
unitamente al notaio e due testimoni, e 
volle che nella medesima sera si colei-tas- 
se il nostro matrimonio, e cosi fu fallo. 

Pat. (alzandosi) Oh ! bravi, bravi. 

Vir. Dove amiate? 

Pat. Essendo terminata la dolente istoria, 
vado ad aprirvi la porta. 

Fir. Terminata? Il fin qui detto è un nulla 
in confronto di quanto sono per dire. Se- 
dete. 

Pai. (Oh! povero Patcrniano, non cra'me- 

§ |jo una febbre, che dimenticarti di chiù- 
ere la porta!) 

Fir. Non vi dirò la contentezza che provai 
per questo mio matrimonio, pel quale, do- 
po un anno, divenni madre. 

Pai. Me ne rallegro. 

Fir. SI, io sono madre del più grazioso fan- 
ciullo; figuratevi, non ha che quattro me- 
si, e già incomincia a dire: pa\ ma’, e poi 
colle manine fa cosi, cosi. ( fa segni con le 
mani ) Oh! caro il mio Leoncino. 

Pai. (Mi vengonoi dolori coltici.) 

Tir. (alzandosi con impeto , e bollendosi forte 
con una mano la fronte) Ah ! 

Pai. (s'alza spaventato) Cos’ò?(E matta, 
non v* ha dubbio.) 

Tir. Mio caro signor Paterniano... (vorrebbe 
prendergli una mano.) 

Pai. Buona con le mani. ( 1 matti hanno dei 
cattili momenti. ) 

Vir. Vicina al mio Paolo, col mio Leoncino 
fra le traccia, sfidavo qualunque donna ad 
essere più contenta dì me. Tutto ad nn 
tratto Ja mia felicità sì cangia in affanno, 
in pianto ! Mio padre, che da tre anni non 
conoscevamo In sua dimora, e, diciamolo 
pure, nemmeno la sua esistenza, .il l'im- 
provviso una di lui lettera ci sopraggiunge 
come un fulmine che tutti atterrisce. 

Pai. ( Che amor figliale') 

!7r. Con questa lettera ci faceva noto il di lui 
ritorno, aggiungendo, ch'io mi preparassi a 
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dar la mano di sposa ad aa certo Tertullia- 
no, figlio «l’un sao camerata ; terminava 
poi la saa lettera con un poscritto col qua- 
le concludeva, che se per caso io avessi 
rifiutato ini avrebbe ucciso. 

Pai. (Che tenero Padre !) 

Tir. La confusione ci sbigottisce tatti, non 
sapevamo che fare; volevamo venire da 
voi a prender consiglio. 

Pai. Da me? 

Vir. Ma il tempo stringeva, c risolvemmo 
da noi. 

Pai. Faceste benissimo, io non sono nomo da 
dar consigli. 

Vir. Fu deciso, che Paolo si allontanasse da 
noi, cd il mio Leoncino fosse messo a ba- 
lia. Chi può descrìvervi la mia disperazio- 
ne a questo distacco... se avete avuto dei 
tigli, signore... 

Pai. Mai, mai; sono nubile, per la grazia del 
cielo. 

Vir. Eppure la vostra fisonomia dice tutto . 
V opposto. 

Pai. Quante cose dice la mia Iìsonomia. 

Vir. Mio padre, per non so quali ragioni, ha 
difTcrìlo per ora il mio matrimonio con 
Tertulliano, che perì) Don potrà mai avere 
effetto; ma chi avrà il coraggio di palesar- 
gli eh' io sono maritata? 

Pai. ( Sta a sentire, che pretende glielo di- 
co io. ) 

Vir. Basta, vedremo, perora non è questa la 
causa che mi ha qm condotta. Signore, se 
avete avuto dei figli... 

Pai. Ma se vi dico di nò. 

Vir. Tuttavia, se siete nomo sensibile, come 
Io addimostra la vostra Iìsonomia... 

Val. Già, già la mia Iìsonomia. 

Vir. Conoscerete quanto sia duro il star lon- 
tano dal proprio sangue. Sono due mesi 
di’ io non ho veduto il inio Leoncino' Io 
già m'inmuigino quanto si sarà fatto più 
bello, più raro, più grazioso. Jori. non po- 
tendo più resistere alla smania di vederlo, 
feci sapere al mio Paolo, eh 1 io volevo as- 
solutamente abbracciare Leoncino. Mi ri- 
spose, ritrovassi un luogo opportuno, che 
egli me lo avrebbe condotto. Dove?... co- 
minciai a pensare... pensa e ripensa, ma 
tulio riusciva impossibile; ero per darmi 
alla disperazione, quando mi é venula la 
più bella idea. Senza pensare più oltre, ho 
scritto al mio Paolo che, poco prima del 
mezzogiorno d’oggi, lo conduca qui da voi. 

Pai. Da me?... Da me!... Da ine!!! 

Vir.Ora io me ne vado, per ritornarmene, al- 
l’ora concertala, a godere uuo dei bei mo- 
menti che può provare una madre. 

Pai. V’avverto, cnc io non lo voglio. 

IVr. Hicuscrcslc il mio Leoncino ! 

Pai. (> Leone, od Orso, non ne voglio saper 
nulla. 

Vir. Ma voi scherzate? 

Pai. Ne Ilo proprio tutta la buona volontà. 

IVr. Ma sì, voi scherzate, anzi, conosco dal- 
la vostra liMUiomia. che non vedete il mo- 
mento di averla fra le braccia, quella cura 
creaturina. Poco dovrebbe tardare. 

Pai. ( riscaldato ) Signora, assolutamente... 

Fi’r. Cosa? 

Pai. Che io... che voi... (.Non so cosa diavo- 
lo dica. Però sono una bestia. Appena par- 
tita costei chiudo la porta, c sfido il siguor 
Leoncino ad entrare per il buco della ser- 
ratura.) 

IVr. lo non mi trattengo di più. Mi racco- 
mando, quanti’ egli verrà non lo fate pian- 
gere; preparatogli qualche ballocco... Ab! 


signore, se voi poi foste tanto buono da 
non lasciarlo più partire, e tenerlo qui con 
voi, io farò in modo che venga a stare in 
vostra compagnia anche la balia. A rive- 
derci il mio amabilissimo signor Paternia- 
no. (parte) 

Pai. Ali, ah, ah, per una parte la cosa è da 
ridere : uua balla in casa mia? ah, ah, ah! 
In che pasticcio vorrebbe mettermi questa 
signora. Chi sa che cosa pretendeva faro 
di me?... E quella lunga storiella... ah, ah, 
ah... un Paolo, un Leone... La signora do- 
vrebbe essere una di quelle, ma di quel- 
le.. .Ed intanto lascio ancora la porta aper- 
ta. Colei, con le sue seccanti ciarle, mi ba 
sbalordito. Subito a chiudere. ( è per anda- 
re , ma eN Ira tubilo Stanislao.) 

SCENA IH. 

Stani tiao e dello. 


Sla. Uomo 1 

Pai. Maschio! 

Sta. I>evo interrogarvi. 

Pai. Chi siete? 

Sla. Stanislao Bom betti, excapitano dc’Bom- 
bardieri!... 

Pai. (Il padre di colei !) 

5fa. Soprannominato il Terribile. 

Pai. Che desiderate da me? 

Sla. lo ho dei sospetti... 

Pat. Sopra che?... 

Sia. Non rrì interrompete, corpo di una co- 
lombrina. 

Pat. Sbrigatevi perchè io... 

Sia. Bel recediamo di un passo. 

Pat. Sbrigatevi, perchè io... 

Sia. Silenzio, corpo di un cannone a mi- 
traglia. 

Pai. (Costui pure dovrebbe essere un tell’o- 
rigmale.) 

Sta. Sapete voi perchè all’armata mi si di- 
ceva il Terribile? 

Pat. No, davvero. 

Sta. Ve Io dirò io, e vi sia di norma. Io ho 
avuto diciassette duelli; i miei avversari, 
undici sono morti, e gli altri feriti mortal- 
mente. Ilo ucciso tre ordinanze : una per- 
chè le ordinai un bicchiere di vino, cd in- 
vece mi portò un bicchier d’acqua; la se- 
conda, perchè inavvedutamente mi pestò 
un piede; e la terza, perchè mi fece bussa- 
re due volle alla porta ritornandomene a 
rasa. 

Pai. (Costui è un carnefice!) 

Sia. Non vi dirò l calci, i schiaffi, lo sciabo- 
lale date anche per iscberxo, ah, ah, ali, 
a migliaia a migliaia. Non mi credete? 
Corpo di un obice, mi reputereste un bu- 
giamo? 

Pai. Cosa dite mai? Vi credo, vi credo. (La 
cosa è un poro esagerata, tuttavia ci vuol 
giudìzio con costui.) 

Sla. Vi pare dunque che, a ragione, mi si 
possa chiamare il Terribile? 

Pat. Oh ' per me vi chiamerei il terribilis- 
simo. 

Sia. Voi avete la Iìsonomia da adulatore. 

Val. ( Lui pure l'ha colla Iìsonomia. ) V’in- 
gannate, signore, io uon souo... 

Sta. Io non rrì inganno mai. 

Pai. Questa volta però... 

Sta. Mai, mai, corpo di mille bombe! 

Pai. (Ab ! se ci fosse qui vicino un corpo di 
guardia !..) 

Sia. Col premettero questi brevi cenni sul- 
P origine del mio soprannome, vi sarete 


ancora fatto un* idea del modo mìo di 
pensare. 

Pat. Ma... 

Sia. Silenzio, non ho finito. 

Val. (La finirei io, se...) 

Sfa. (unendo due pinole) Vedete voi queste 
pistole, lavoro inglese, osservate. 

Pat. Ne sono persuaso, ma vi prego... con 
questa gente io ci trailo mal volentieri, e 
uon vorrei... 

Sla. Nelle mie mani non vi è da temere. 

( scherza colle pinole volgendone la bocca 
verso Pale ninno.) 

Pat. Ma, signore... giudizio... (povero me!) 

Sia. Con queste, a trenta passi, colpisco an- 
che una mosca. 

Pai. Oh! 

Sfa. Non ci credete? Ebbene, scommettia- 
mo eh' io vi porto via il berretto dalla te- 
sta senza neppure offeudervi un capello. 
A noi. 

Pai. (fuggendo) Ci credo, ci credo, fermate- 
vi. (E non esserci un corpo di guardia più 
vicino!) 

Sfa. Come volete, {nasconde le pistole) Perù, 
ora sappiatevi regolare. 

Val. Ma sopra qual cosa ? 

Sia. Ve Io dissi, io ho dei sospetti. 

Voi. Sopra qual rapporto ? 

Sfa. Basta cosi ; ora voi mi conoscete. 

Vai. (Per un assassino di primo grado.) 

Sia. Sapete cosa tengo in tasca; se non cre- 
dete al mio occhio, ed alla mia ferma ina- 
no, potete subito persuadervi con la prova 
del berretto. 

Pai. Sono persuasissimo. 

Sta. Tutto ciò dunque che pnò succedervi 
non vi deve far caso, essendo stalo bea av- 
visato. 

Pai. Sta Itene... ma vedete... io non sono 
niente ern ioso, pure, presentemente, desi- 
dererei conoscere sopra che lo debba esser 
cauto, e... 

5fa. Corpo di una bomba! Ve lo ripeto per la 
terza cd ultima volta ; lo ho dei sospetti. 

Pai. Sia, ma... 

Sia. Zitto: voi vorreste fare il semplice, ma 
la vostra Iìsonomia vi caratterizza per uu 
furbo classificato. 

Pai. (Povera la mia Iìsonomia!) 

Sla. Vi salolo, (per partire.) 

Val. Servitore umilissimo. (Se posso chiude- 
re la porta...) (ra dietro a Stanislao.) 

Sla. Dove andate ? 

Pai. Vengo ad accompagnarvi... 

Sia. Accompagnarmi?... Non avreste già l'idea 
che vi portassi via qualche cosa ! 

Pai. Oh ! cosa dite?... Il dovere... il... 

Sia. Non occorrono questi complimenti; re- 
state al vostro patto 

Pai. (con tuono cerimonioso) Assolutamen- 
te io... 

Sta. (mettendosi una mano In saccoccia) Là. 

Pat. Come volete. ( Che grazioso modo di rin- 
graziare.) 

Sta. Cosi va bene, addio, (parie) 

Pai. (non lasciando il tuo posto) In rinqiian- 
tasei anni una cosa simile non mi è mai av- 
venuta, e tutto ciò, per essermi dimenti- 
cato di chiudere la porta... Cosa diavolo in- 
tende costui co'suoi sospetti?.... Se ha dei 
sospetti sopra sua figlia cosa c’ entro io?... 
Adesso chiudo la porta, e mi rido de'suoi 
sospetti e dello suo pistole. Dovrebbe es- 
sersi allontanalo... nou vorrei trovarlo là 
fuori... Ah ! so ci fosse un corpo di guar- 
dia qui vicino gliela farei veder bella. Si 
vada a chiudete, (per andare, entra Paolo) 
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SCENA IT. 

Paolo con tabarro , e detto. 

Pai. Misericordia !... Ah ! non è lui. Chi cer- 
cate qui, voi ? 

Pao. Porto queir «nffare. 

Pat. Qual affare ? 

Pao. Il piccolo Leoncino. 

Pat. Dov’è? 

Pao. L' ho qui sotto. 

Pat. {infuriato) Uscite, uscite subito, o, viva 
il ciclo, vi spacco la testa... via, fuori subito. 

Pao. Ma, signore... 

Pai. Non intendo nulla... {chiudendosi con le 
mani le orecchie ) Non voglio udir niente, 
uscite... 

Pao. Ma, Virginia... 

Pat. Al diavolo voi, Virginia, Leone, Orso, 
Lupo, Tiare, quanti siete... ancora qui ? 
Uscite, o laccio un roassacro.(prende «ina 
sedia) 

Pao. ( traendo un coltello ) Signore, non vi 
movete o qui scorrerà molto sangue. 

Pat. Un coltello ! Prima le pistole, adesso il 
coltello ; ma si starà dnnquc meglio io un 
bosco, in mezzo agli assassini, che in casa 
propria, (gridando forte) Oh, povero me ! 
povero me ! 

Sta. (di dentro) Quali grida ? 

Pao. 11 capitano Stanislao... oh ! me disgra- 
ziato ! 

Pat. Il capitano!... Se trova qui costui, 
con l'altra bagattella, con i suoi sospetti, 
dà fuoco alla casa. 

Pao. Egli si dirìge a questa parto... sento i 
suoi passi... Dove mi nascondo?... Ah! 
sotto quest'alcova. Signore, se pensate a 
tradirmi, voi siete morto, (entra nell'alco- 
va e chiude le tendine) 

Pat. I Misteri di Paridi sono inezie in con- 
fronto di quanto mi succede quest' oggi. 

SCENA V. 

Stanislao e detti 

Sta. Che cosa sono queste grida ? Che vi è 
successo ? 

Pat. Niente. 

Sta. La vostra lisonomia mi sembra alterata. 

Pai. (sforzandosi a sorridere) Vingannatc. 

Sta. Non tn’lnganno mai,corpodi una batteria. 

Pat. Sta l*ene, sta bene... io però sono tran- 
quillissimo, rido, ah, ah, ah. 

Sta. Perchè dunque gridavate in qncl modo? 

Pat. Non gridavo. 

Sta. Come no ? Sono entrato dal Portinaio a 
prendere questa lettera, e me ne tornavo 
alla mia abitazione, quando ho sentilo che 
gridavate : povero ine! povero me ! 

Pat. Permettetemi, non gridavo, cantavo. 

Sta. Cautavate.? 

Pai. (ìià, cantavo un pezzo di Kaimacà nel 
Furioso, quand'è inseguito dal matto. (L’ho 
sentilo a cantare per istrada.) 

Sta. Avete una voce molto stuonata. 

Par. Non saprei... 

Sfa. Se non lo sapete voi, lo so io, corpo di 
un esercito. Vado a leggere questa lettera. 

Pat. (Vorrei che il diavolo ti portasse.) 

Sta. Vi prevengo di non alzar lauto quella 
vostra vociaccia, se vi saltasse di nuovo il 
caprìccio di cantare, perchè mi disturbe- 
reste, ed allora... 

Pat. Non cauterò più, non canterò piu. 

Sta. Sarà meglio. Vi saluto, (parie) 

Pai. Meuo male, se n'è andato. Liberiamoci 
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subito di questo fantoccio... ma colui che 
tiene un coltello !... Chi sa che colle buone 
maniere arrivassi a persuaderlo di andarse- 
ne-, gli uomini non sono cosi testardi come 
le donne... proviamo. Ah! se ci fosse qui 
vicino un corpo dì guardia! (per andare 
netr alcova a* incontra in Paolo ) 

SCENA VI. 

Paolo e detto. 

Pao. Signore, non fate rumore, si è addor- 
mentato. 

Pat. Chi ? 

Pao. Quale domanda ? Leoncino. 

Pat. L’avete messo nel mio letto? 

Pao. Qual meraviglia ! 

Pat. (Questa mattina proprio, ho cambiala 
Ja biancheria). Avete ragione; dopo quello 
che m’awienc quest’oggi non devo mara- 
vigliarmi più di nulla, signor Paolo, per- 
chè voi vi chiamate Paolo, non è vero ? 

Pao. Paolo per l’ appunto. 

Pat. Carissimo signor Paolino, voi mi sem- 
brate un’eccellente persona, o sono più che 
corto che, conoscendo di recar dispiacere 
a qualcheduno, sareste cosi dispiacente, 
cosi... 

Pao. Zitto, (ascoltando) 

Pat. Co*’ è ? 

Pao. Mi sembrava si fosse svegliato Leoncino. 

Pat. ( dopo essere stato a vedere ) No, no, 
donne, dorme. Come dicevo... 

Pao. Signore, io vado dalla parte del vicolo 
a far cenno a Virginia clic nostro figlio è 
qui, onde possa regolarsi. 

Pat. A proposito! Ma, signore, io voleva 
farvi intendere, a mente quieta, ch’io... 

Pao. Non perdiamo tempo con inutili ciarle. 

Pat. Non sono inutili, non scino... (alzando 
la voce) 

Pao. P ariate più piano. Sapete cosa dovete 
far voi? Preparare nn poco di pappa per 
Leoncino quando si sveglia. 

pat. Pappa !.. io fare la pappa !? 

Pao. Avvisala poi Virginia, andrò ad avver- 
tire la balia, perchè si porli Rubilo qui, 
mentre di lei ri può aver Insogno, non sa- 
pendo a che ora precisamente Leoncino 
potrà riportarsi alla di lei abitazione -, anzi, 
se a caso dovesse trai tenersi qui tutta notte, 
è impossibile che quella creaturina po$fWi 
stare senza balia. Mi raccomando la pap- 
pa, e se si sveglia, tenetelo in braccio per- 
chè non pianga, e poi, già voi per queste 
cose dovreste essere adàllalbsiino,la vo- 
stra lisonomia non sbaglia. Volo per la ba- 
lia. (parie) 

Pat. ( Avrebbe voluto interrompere Paolo , ma 
questi non ali ha dato tempo. Pesta un 
poco immobile, indi freddamente dice ): Si 
presterà più fede alle Mille ed una notti 
che a quanto soccede a me quest’oggi. 
Qui pero bisogna risolversi... L’ affare è 
per prendere una piega anche peggiore... 
Si vada, si racconti tutto ali’ autorità. 

SCENA Vii. 

Virginia e detto. 

Vir. ( correndo ) Dov’è il mio caro, dov’ è il 
mio diletto Leoncino ? 

Pat. (Quest’ altra adesso L 

Vir. Ditemi, dov’è, dov 1 e? 

Pat. Qual’ idea!!.. Proviamo ( afferrando Vir- 


ginia per tm braccio) Il vostro Leone è in 
mio potere. 

Vir. Lo so ch’egli è arrivalo ; presto, condu- 
cetemi a lui, ch’io lo copra di baci. 

Pat. Un momento : ragioniamo freddamen- 
te. Voi avete voluto, a mio dispetto, ingol- 
farmi in un imbroglio che mi costerà dieci 
anni di vita almeno, e poi, la cosa, per 
quando vedo, non è per terminare, per cui 
la Unirò io. 

Vir. lo non v* intendo. 

Pat. Adesso mi spiego. 11 vostro Leone, co- 
me dissi, è in mio potere c se voglio, posso 
ucciderlo. 

Vir. Como? 

Pat. Anzi, scorticarlo. 

Vir. Che dite ? 

Pat. Di più, tagliarlo in minatissimi pezzi. 

Vir. Signore, quello che dite è orribile. 

Pat. Orribile? Sta bene. (Si è spaventata, 
il mìo progetto riesce). Io posso dunque 
ucciderlo, scorticarlo, tagliuzzarlo. 

Vir. Ma voi impazzite... io però correrò al 
primo corpo di guardia, e... 

Pat. (ron un gran sospiro) Ah ! se qui vicino 
ci fosse un corpo di guardia, la scena sareb* 
be molto diversa, ma non c’ è, per coi io 
ho il tempo di eseguire quanto vi ho detto 
prima che qui possano giungere soldati... 
ma non io farò... 

ìir. Ah ! io era più che certa, che voi vole- 
vate prendervi giuoco di me, perchè la vo- 
stra lisonomia... 

Pat. Lasciale in pace una volta la mia (bo- 
nomia. Io non farò il più piccolo male al 
vostro Leone, ma, ad una condizione. ..che 
mi li boria te dell a vostra presenza unitamen- 
te a quel fantoccio. 

Vir. È impossi ole. 

Pat. No ? L’ uccido. 

Vir. Ma dove volete che lo porti ? 

Pat. Lo scortico. 

Vir. Bisogna, per ora, eh' egli resti qui na- 
scosto. 

Pat. I aì taglierò a fette. 

Vir. (infuriata) Voi non lo toccherete, mi, 
altrimenti, qaal belva inferocita, vi salto 
addosso e, con queste mani abbastanza ar- 
mate d' unghie, vi strappo gli occhi! (fa 
un mortmenlo) 

Pat. (s»aren/a/o)Alto)à,ragazza, capitoliamo. 

Vir. Ma voi già avete scherzato, voi non vo- 
lete far del male a quella creaturina, non 
è vero ? 

Pat. Già, già, ho scherzato, ho scherzalo. 
(Ilo paura delle unghie delle donne come 
delle pistole e dei coltelli.) 

Vir. Ov* è il mio caro Leoncino ? 

Pat. Egli è... 

Sta. (di dentro) Si cerchi dappertutto. 

f7r. Gran Dìo ! La voce di mio padre ! 

Pat. Oh ! ciclo c terra !! 

Vir. Dove mi nascondo ! 

Pai. Mi sembra già di essere nella barca di 
Caronte. 

Vir. Ah ! io questo camerino... Cielo, aiuta- 
mi. (mira) 

Pat. C.ielo ! abbi pietà di Paterniano Panciu- 
telli ! * 

SCENA viri. 

.Sianiriao con una lettera aperta, e detto. 


Sta. Signore, voi vedete nu uomo che è sul 
punto di crepare... 

Pat. (Dio lo volesse ') 
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Sta. Per la rabbia eri il furore. Mi si era fal- 
lo credere, che mia figlia amoreggiasse un 
certo tale, c che voi favoriste quest'amore. 
Pat. Non lo credete, non lo credete... 

Sta. Voi tremate! 

Pat. Non sto bene, ho un poco di febbre. 
Sta. Febbre ? Questi dunque erano i miei so- 
spetti, dei quali vi ho parlato, quando que- 
sta lettera, lasciata per pie dal portinaio 
mi fa consapevole che quest' amore è cer- 
to, e che porrà uon lieve ostacolo al di lei 
matrimonio da me progettato con Tertul- 
liano. Sono corso nella di lei camera per 
averne una spiegazione, ma ella non v* era, 
è uscita di casa. Allora ho fracassato un di 
, lei segretaire , nel quale ho rinvenuto tutte 
queste lettere segnate a lituo P., sino alla 
morte il tuoP., a dispetto dì tuo padre, 
sarò sempre il tuo P. ( scorrendo varie let- 
tere ) Capite ? 

Pai. Capisco. 

Sta. ( dando un forte pugno sopra il tavolino) 
Corpo di mille razzi ! Chi sa chi è questo 
P. ? Lo conoscete voi ? 

Pat. Cosa volate che sappia io ? * 

Sta. Ma voi tremate In modo... 

Pat. Ho la febbre, vi dico. 

Sia. Anche questa febbre mi ò sospetta. Sen- 
tite, io voglio con voi dimenticarmi, per un 
momento, di essere Stanislao Bomboni, ma 
a condizione che voi confessiate tatto ciò 
che su quest' affare vi è nolo. 

Pat. (Ora gli racconto la dolorosa storia di 
Virginia c Paolo.) 

5/a. In quanto poi a mia figlia, voglio ucci- 
derla in vostra presenza. 

Pat. (Non parlo più.) 

Sta. Perù, se voi v’ interessate per lei, se.... 
china... 

Pat. (Coraggio ! gli si racconti tutto.) 

Sta. (dando un forte colpo con una sedia per 
terra) No, corpo di una batteria da campa- 
gna ! Io non posso, nè voglio garantire nul- 
la per lei. (minore nel camerino di piatti 
rotti) Coa’ è questo rumore. 

Pat. (Me disgraziato! Colei, anche i piatti 
rotti.) 

Sta. Qualcuno è nascosto in quella camera ? 
Pat. Non so niente. 

Sta. Quel vostro tremore... 

Pai. (parlando macchinalmente.) La febbre. 
Sta. Quel rumore... 

Pat.tc. a.) 11 gatto. 

Sta. Si vada a vedere. ( entra nel camerino ) 
Pai. È fatta ! PaterniaDo mio, preparati a 
fare il gran passo... Le gambe non mi reg- 
gono, non posso neppur andare a chiamar 
soccorso... Dover morire per essermi di- 
menticato di chiudere la porta, e per non 
esserci qui vicino un coip» di guardia . . . Qual 
silenzio in quel camerino!... Che 1' abbia 
già uccisa. . ? Ah! potessi fuggire... (per 
partire) 


SCENA IX. 


Paolo e detto. 


Pao. La balia sarà qui a momenti. È venuta 
Virginia ? 

Pat. Balia ! Virginia ! Paolo ! Leone! Capita- 
no ! Piatti !... non ne posso più, sono un ca- 
davere. (si getta sopra una sedia) 

Pao. Che stgnilica ? Gente viene da quella 
camere, nascondiamoci, (entra nell" alcova) 
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SCENA X. 

Stanislao. Virginia e detto. 


Sta. (tranquillamente conducendo Virginia 
per mano) Dove siete, signor Paterniauo ? 
Fatevi animo, io go tutto ed ho perdonato. 
( Paterniano $' alza ) Noi saremo buoni ami- 
ci : e ci ameremo come un padre ama il pro- 
prio figlio. (strino* lamatwa Paterniano) 

Pat. Cioè ? 

Sia. Virginia mi ha tutto palesalo. Quel P. 
(sorridendo) che voi non conoscevate, è il 
suo caro Paterniano, che ama e vuole per 
suo sposo. 

Pat. Che!. ..io ?... soo sposo ? 

Sta. Tranquillizzatevi, io ho accondisceso, 
purché gli sponsali siano eseguili ip«o facto , 
ed a tale effetto vado pel notaio, (per par- 
tire) 

Pat. Fermatevi, ascoltatemi. 

Sta. No, non voglio piò ritardare la vostra fe- 
licità e quella di mia figlia. 

Pat. Ma infine, sappiate... 

Sta. Sarei troppo crudele se più mi trattenes- 
si. (parte) 

Pat. Lucrezia, cosa avete fatto ? 

Vir. Io mi chiamo Virginia. 

Pat. Lucrezia, Virginia, Petronilla, come dia- 
volo vi chiamate, voi volete rodermi dispe- 
rato. 

Vir. Egli voleva sapere il nome del mio a- 
mantc, ed io, per paura l'uccidesse, gli ho 
detto eh’ eravate voi. 

Pat. E se uccideva me ? 

Vir. Voi vedete, che iovcce ha accondisceso 
al nòstro matrimonio. 

Pat. Si può sentir di peggio! 


SCENA XI. 


1 


Paolo e detti. 


Pao. Signore, io spero non costringerete la 
mia Virginia a divenir bigama. 

Pai. Al diavolo voi ed essa. 

Vir. Pensiamo al rimedio. 

Pao. Non ve n* è che ono. 

Pai. E quale ? 

Pao. Fuggire in paese estero. 

Vir. Fuggiamo. 

Pat. Fuggite. 

Pao. VI è però una difficoltà. 

Vir. La Sanremo togliere. 

Pat. E sarebbe ? 

Pao. Io non ho un soldo, e senza denari co- 
me si fa ? 

P7r. Oh ! disgrazia. 

Pat. Quanto vi abbisognerebbe ? 

Pao. Almeno almeno... cinquecento scadi. 
Vir. Dove trovarli ? 

l*at. ( Non c* è rimedio, bisogna fare un sa- 
crifizio, pazienza !) Ebbene, ve II darò io. 
Pao. Voi ? Ah ! uomo generoso ! 

Vir. Vero amico. 

Paf.(Ciclo! fachc possa liberarmi dacoeloro.) 
Pao . Non bisogna indugiare. 

Vir. Mio padre ritorna subito. 

Pat. Io non ho però presso di me questa som- 
ma, quel poco di denaro che bo lo tengo 
presso il banchiere Steriini. 

Pao. Bisogna farci un buono. 

Tir. Presto, carta e calamaio. 


Pai. Io non bo nè 1* uno, nè 1* altro, perchè 
non scrivo mai. 

Fir. Come fare ? 

Pao. Ecco della carta ed un lapis, (il tutto 
da un portafogli) 

Pat. Scrivete, io firmerò. ( dettando ) Buono 
per cinquecento scudi sopra la banca Ster- 
iini, pagabili al latore, por conto del sot- 
toscritto. 

Vir. Quante obbligazioni. 

Pao. Ecco fatto. 

Pat. ( firmando ) Paterniano Pancintelli. (so- 
spirando) Ecco firmalo ! 

Pao. Non no parole per esprimervi la mia 
gratitudine. 

Vir. Permettete che v'abbracci in ricompensa. 

Pat. Ve ne dispenso. Partite, parlile fatilo. 
(Dimani poi tarò istanza perchè sia stabili- 
to un corpo di guardia in questa contrada.) 


scena ri. TISI A. 


Stanislao e detti. 


Sta. Sono tutto sudato. 

Pat. (Misericordia ! Eccolo di ritorno.) 

5fa. Ilo incontralo per fortuna il notaio... 

Vir. (ridendo) Tutto inutile, padre mio, i cin- 
quecento scadi sono venuti. 

Pao. Eccoli in questo buono. 

Sta. Dunque non mi rimane che ringraziare 
il mio cugino Paterniano, e domandargli 
scusa se 1’ abbiamo un poco seccalo. 

Pat. ('.he !... Cosa dite ? 

Sta. Dico eh 1 io vi scrissi una lettera, dando- 
vi ragguaglio del matrimonio di mia figlia 
con questo eccellente giovine, c nell* isios- 
so tempo, vi pregavo di prestarmi per sei 
mesi, cinquecento scudi i quali mi occor- 
revano per completare un po’ di dote a Vir- 
ginia, cosa che voi potevate fare senza in- 
comodo e senza perìcolo di perderli,ma voi 
mi rimandaste la lettera senza neppur de- 
gnarvi di leggerla. Allora giurammo ven- 
dicarci, e volere da voi, anche a vostro di- 
spetto, i cinquecento scudi. II matrimonio 
sono tre giorni ch’è seguito, li abbiamo avu- 
ti, prometto però restituirli di qui a sei me- 
si, quante volto oou li voleste regalare a 
Virginia per le spille. 

Pat. Ma voi sareste?... 

Sta. Il figlio deila sorella di vostro padre, l'u- 
nico parente che voi avete. 

Pat. (a Virginia) Dunque la storia della zia? 

Fir. Inventata. 

Pai. E qoeH’affare là ! ( segnando l'alcova ) 

Pao. E un fantoccio di stracci. 

Pat. Ed il vostro furor marziale? 

Sta. (ridendo) Sparì. 

Pat. Vedo di avere una parentela molto raf- 
finata in birbanteria ; potrei benissimo far- 
mi far giustizia, e riavere quel buono, e 
cosi mandare a monte il fin qui operato. 
Ma dovrei parlare con avvocati, con giudi- 
ci, cosa che m’ incomoderebbe assai, per 
cui, quello eh' è stato è stato. I cinquecen- 
to scudi li dono a Virginia, e cosi sempre 
più mi resterà in mente di non dimenticar- 
mi di chiudere la porta. 

(G. P. Cesenate.) 
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LA CIVETTA. 


Vorrei ino sapere perchè quel barbassoro 
ilei gufo si rechi ad onta la cuginanza sua 
colla civetta ? 11 mondo, che pure nella mi- 
gliore volontà di essere integro giudica so- 
vente all' ingrosso, c sovente dice del tale o 
della tale che han fatto non Mie cose, sen- 
za conoscere che cose abbiano poi fatte, ma 
soltanto perchè una voce lontana misteriosa, 
venuta donde non si sa, serpeggiò intorno a 
dirne male, il mondo ha calunniato la civet- 
ta. lo non do torto al mondo, chè non son 
da tanto, ma che ano stretto parente si lasci 
per tal modo abbindolare dai pregiudizi, noi 
posso patire in pace: c quindi molto meno 
che i valentuomini che sanno e scrivono per 
In causa dell’ innocente, si prendano a dileg- 
giare un bravo augello da cui anzi polrcbhesi 
pigliar norma di saggi costami c consigli di 
esperienza e di avvedutezza. Non è intendi- 
mento mio con queste parole offendere la raz- 
za de'guli, degli allocchi e barbagianni, nè 
Ivamo metter dissidi nella famiglia loro: oi- 
bò 1 manco per celia : mi basta rispondere 
brevemente ad un caro intelletto che in que- 
sta raccolta ebbe a scappar fuori con un mol- 
to in isbiero contro la civetta. Tutti già pos- 
siamo sbagliare quaggiù, ed anche quel caro 
intelletto sbagliò una volta ne* suoi giudizi, o 
s’è lasciato sorprendere da qualche altrui 
maligna intenzione. 

Mi si conceda porre innanzi che parlo per 
ubbidienza alla verità, non per amore di par- 
te, che io con civette non ebbi mai intrinsi- 
chezze • nè vengo qui a vantare che le sieco 
Fenici, soltanto dico e sostengo, e vuo' pro- 
varmi a provare che fu malizia solenne nel 
primo che ardi mai chiamarle pettegole c 
smorfiose. 

Questo volatile è della nazione degli uc- 
celli da preda : nobilissima schiatta di polen- 
ti, di generosi, di forti, la quale, se pur conta 
nel soo albero genealogico qualche oscuro 
masnadieri!, qualche capestro di eorhaccio, 
ha perù dato alla luce la sublime aquila, il 
magnìfico ca adoro, il liero lammergeier, i 
conquistatori dell' aria in somma, quelli che 
comandano per virtù dell 1 artiglio non meno 
che per sapienza. 

In generale tutti gl’ individui della tribù 
*/rige amano per indole la solitudine, nè so- 
gliono accomunarsi col primo venuto : esem- 
pio di altera modestia che si può ben vedere 
come abbia fnitliJIcato nelle menti di molti 
dotti osservatori. La civetta, più che gli altri 
congiunti suoi, ba forse motivi particolari di 
seguire cotesta abitudine di ritiratezza : ebbe 
influenza in tempi cosi diversi dai nostri clic 
la è necessità ed anco cautela vivere fuori dei 
rumorosi consorzi. Dovunque però ella fer- 
mi dimora la troviamo immutabile ne’ suoi 
principi di filosofica rassegnazione. Vedia- 
mola in Fnropa ; pulita, ma per lo più vesti- 
ta di umile bruno misto a color fulvo c bian- 
co, nella economica toletta potrebbe servir 
di lezione perfino alle donne più casalinghe. 
Ama i liberi monti dove l’aria è più para: fa 
sua stanza i dirupi, i muri sfasciati, le deso- 
late castella, quasi deplorando le umane va- 
nità. e non mi darebbe stupore se in quei 
malinconici asili ella raccogliesse cronache c 
istorie, e componesse trattati di gran senno. 

Ove per caso trovisi presso I’ abitato, sce- 
glie. come il dottore Young, a luogo di di- 
porto i cimiteri, o si posa in vetta a un cam- 
panile, ovvero cercando un letto ospitale non 
HO 


si rivolge alle case dei felici ov’ è gioia di 
balli e di conviti, siccome usano tanti uma- 
nitari moderni, ma va in traccia dello sven- 
turato infermo, e come può con mesto note 

10 comjtiagne. B di cotesto le si move rim- 
brotto? Oli vedi strana ingiustizia! mentre 
tuttodì siamo inondati e seccati da necrolo- 
gie ed elegie per ogni sciocco morticino, ec- 
coti colpa nella civetta se taluna rara fiata si 
commove a lacrimare su cui è tuttor vivo. 

Comunque essa non allevi i figliuoletti 
molto dilieatameote, avendo per uso di po- 
sare il suo gentil paio di candide uova, o tre 
al più, su nuda roccia o dentro un buco di 
muraglia, non però batte i boschi a guisa di 
zinpana imbrogliando i nidi altrui (corno il 
cugin gufo non si fa scrupolo ). 

Allorché ha d’ uopo di cibo scende nelle 
campagne c coraggiosa attacca topi, lucerto- 
loni, insetti infesti alle messi ; il buon villa- 
no la benedice c da un soave particolare ac- 
cento di lei, che veglia solingn a consultar lo 
stelle e le perturbazioni della luna, trae in 
primavera sicuro indizio di una imminente 
rivoluzione atmosferica. 

Già sento taluno che la biasima per odio 
ostinato contro certi uccelletti : io noi niego; 
non dico che faccia benissimo, ma la col- 
pa poi è di quei scimunilelli che di giorno la 
proverbiano e fischiano e insultano perchè è 
un poco miope, c di notte si rimpiattano per 
paura ; del resto, se ne piglia uno almeno lo 
spenna prima di divorarselo, e non fa come 

11 signor gufo ( sia detto fra noi ) che goloso 
e ingordo ingozza anche la piuma. Non isti- 
nto neanche s' irriti proprio proprio delle 
scortesie di un passero, o di un pettirosso, 
bensì ha per sistema e 6copo di volere di- 
strutto ciò che v’ ha di nocivo e d’ inutile, e 
i cervellini vuoti a forza di corbellerie e d’in- 
solenze, bisogna confessarlo, nuocono senza 
profitto. È chiaro eh’ ella è progressista. 

I Greci, che non erano gaglioffi, ma gente 
furba, acuta, spccnlatrire, i Greci toglievano 
la civetta ad emblema della prudenza, e fino 
a tanto che sulle monete d’ Atene comparve 
da un lato effigiata la Minerva, e dall' altro 
il benemerito augello, ne viene certissima 
induzione, senz’ essere numismatico, che non 
vi erano scolpile le teste degli impcradori 
romani. Domando adesso se un uccello, già 
rinomato ni tempi d’ Omero, che figurò nei 
floridi giorni della Grecia, e fu divinizzato 
cd ebbe incenso insieme alla Dea del sape- 
re, che ottenne credito di fatidico cd anche 
d’ illibata riputazione (poiché neppure quella 
bizzarra operoso lingua d’ Ovidio seppe dir- 
ne quel tanto che disse dell' allocco, e della 
cornacchia ) che fu vantato da Plinio, di- 
mando io se egli è uccello da beffare, da 
porre a petto con ogni berghinella da trivio? 

Povera civetta ! gli antichi si che ti cono- 
scevano e t’ ammiravano fin nelle astuzie, e 
a perpetua celebrità del tuo nome istituirono 
una uanza curiosa nella quale imitavano i 
graziosi moti, i vezzi, i variati scherzi che 
nello stato di schiavitù formano la principale 
occupazione della tua vita dolorosa. Oh scuo- 
la di profonda verità ! in forza nemica tu 
comprendi che spesso pur troppo tempo non 
vale a chiarire il merito oppresso, e dipo- 
nendo ogui inutile fasto, procuri cogliere i 
benefizi della nuova società, e allettando gli 
spiriti a furia di piacevolezze riesci a rende- 
re mcn severo il tuo deplorabile Fato. Tu fai 
come farebbe nn uomo di gindizio il quale, 
trappolato da un’ orda di Duroni o d’ Iroc- 
chcsi, in quelle loro immense foreste, si fin- 


gesse matto. I popoli selvaggi hanno ma 
sempre avuto un sommo rispetto pei malti, o 
per coloro che st spacciano tali, ed è perciò, 
scommetterei, che anche dal più squisito in- 
civilimento trapela un tal quale antico primi- 
tivo naturale istinto, che fa le tante volte 
prediligere i buffoni a dispetto dei savi. 

Povera civetta ! io ti rendo in parte quel 
che ti si deve. E chi può saperlo ? Forse un 

§ ionio, snran tre secoli incirca, forse tu ca- 
evi nelle mani di un ragazzetto inglese, e lo 
divertivi colle Ine meste moine, ed egli in- 
tanto meditando sulle tue virtù adunava in 
una cellelta cerebrale i primi germi del gran 
pensiero che diventò Amleto! Va, Esopo e 
Shakespeare l' hanno studiata ! 

Non vorrei si tirasse da tutto ciò la conse- 
guenza che la civetta si tenga in presunzione 
di letterata o di sibilla, e voglia far la schi- 
filtosa verso cui non è erudito, o non brilla 
per fama qualunque. Non mai. Cerchiamola 
In America, a $. Domingo, e la civetta di 
Coauimbo, altrimenti dettA taoaiuola, civet- 
ta di gran merito, vivacissima e non temente 
gli sguardi del sole, vi mostrerà quanto pos- 
sa cara e Indulgente amicizia, e il desiderio 
di un vìver quieto e civile. Elia è fedele ed 
amabile casiglìana della marmotta, la mar- 
motta ottima bestia che sa il fatto suo, che 
è ben provveduta, ma non pretende ad av- 
venenza o dottrina. Mi pare che molte signo- 
re madri potrebbero in occasfoue di colloca- 
mento insinuare alle zitelle questo esempio 
civettuolo, e dire : cercate il buono, o figlio- 
le, e non mica il bello e il sublime, e sappia- 
tevclo conservare ! 

Ninno poi vorrà contrastare alla civetta la 
dignità e la castità delle forme. La civetta 
silvestre di Carniola adorna di leggiadra 
gonna a nastri bianchicci e scari sa un bel 
fondo verde di mare, con un ampio candido 
collare, mi dà l’ idea dì una vaga e decorosa 
matrona spagnuola. Quella di Cayeomt colle 
mascherone, bruna, e la sorella sua con gli 
occhiali, mi dipingono una castellana dei 
vecchi tempi, vezzosa caeciatrice coperta il 
gentil volto col velluto d’ ordine, accompa- 
gnata per ghiribizzo da una austera massaia, 
d'epoca meno remota, indefessa accumula- 
tile e di calze. La civetta cinerea, e la nebo- 
losa mi vengono a simbolo d' immacolata ve- 
dovanza, e fa nivea, tutta bianca con piccole 
rade macchiuzze nere, cogli scarpini neri, 
col becco nero, mi rappresenta daddovero 
l'Innocenza in lutto. 

S* lo volessi nanare tutti i pregi della ci- 
vetta non la finirci si tosto: bastami averne 
toccatoi più principali. Faccia stima delle 
mie ragioni chi vuole : in quanto a me se per 
P avvenire qoalohe mio incognito adoratore, 
dato il caso eh’ io possa mai averne uno. rat 
vorrà paragonata alla civetta, io non sarò già 
per dolermene seco, ma gliene avrò anzi gra- 
do in estremo come dì rarissimo elogio. 

Romurdì. 
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Questo grazioso poemetto, che intorno a- 
gP mila iti pregi dell 1 mruibil sesso tatto s’ag- 
gira, dovea ben io dedicarlo a Voi, gentili 
Donne italiane, che ne formale il migliore 
ornamento : giacché possono, è vero, le Ile- 
gioni settentrionali vantare il dignitoso con- 
tegno della donna, e quelle ove nasce il Sole 
la tranquilla sommissione, e le altre opposte 
lo spirito vivace, come gli axdeuli climi del- 
l'Austro il fuoco dell’amore ; ma la dolcezza 
del coore, dote che le supera tutte, più io 
Italia che altrove Tcrmò la sua sede. Onde è 
che il Cielo dando all’uomo una compagna 
di tanto soave sostegno, senza cui egli sareb- 
be stato perpetuamente infelice, sembra che 
abbia voluto, più che gli altri, gl’italiani 
prediligere. E me pure prediletto che in 
grembo dell* Italia nacqui, e si fortunato fui 
che nel luogo corso delia mia vita continui e 
«inceri encomi potei tributare alle donne ita- 
liane, non mai seguiti da ritrattazioni, o pen- 
timento. 

(t) 0 poemetto del zig. Legouvc, è intitolato Le 
Mérite dea Femmea. Pare che il sig. Amhrosoli 
abbi» a* alo «ii mira quel Poemetto, principalmente 
nel dividere l’ interesse dell» sua operetta fra il te- 
sto c te noie, facendole e ssrr qua» una sola cosa. 

(i) Perché io mi sono proposto di stare princi- 
palmente dentro i contini della stori» moderna. sti- 
mo pregio dell’ opera il por qui alcune cose del ce- 
lebre Thomas, riguardanti i tempi «Iella Cavalle- 
ria. e quello che allora fecero le bornie nettarmi e 
nette lettere. 

ba ben cinquecento anni ninna cosa poteva dirsi 
durevole e ferma : perocché gli «dementi onde si 
componeva la società non erano d’ accordo, o per 
cosi dire, fusi gli uni cogli altri, ball» mescolanza 
del Cristianesimo colle aulir he usanze dei barba ri 
procedeva una quasi continua contradtlizlnue nei 
costumi ; dalla confusione dei diritti nasceva una 
perpetua incertezza nelle cose della politica c nelle 
leggi ; dal contrasto del potere de" Sovrani c«»i pri- 
vilegi della Nobiltà ne derivava un continuo trava- 
glio al Governo; dal trovarvi insieme gli Arabi coi 
Cristiani Reti' Europa, un urto incessante nelle co- 
se spettanti la religione. Ed egli « ben naturale a 
pensarsi, che da tutti questi contrasti emergessero 
fa confusione e I anarchia. Il Cristianesimo, che 
uou era più nei tempi del suo fervore, moderò 
bensì le passioni fredde, ma non represse le vio- 
lenti : fece nascere II rimorso, ma non impedì i de- 
litti. Il ladroneccio ed il mal costume andavano u- 
nili colla superstizione. 

Ora egli sj fu in questi tempi ed in si fatta ron- 
di zumo di cose ebr alcuni Nobili oziosi c guerrieri, 
avendo un colai sentimento di e«|mtà naturale ac- 
coppiato a un carattere irrr«|aielo ; uno spirilo di 
religione congiunto eoli* eroismo, delibera rimo di 
unirsi fra loro per far quello che la pubblica forza 
onori si curava di fare, ovvero faceva imperfetta- 
mente. Costoro si proposero di combattere i Mori 
nella Spagna, i Saracmi in Oriente, e i tiranni delle 
rocche e dei castelli nell' Aletnagna e io Francia ; 
di render sicure le strade a* viaggiatori, come in 
altri tempi ebbero fatto Ercok* e Teseo ; c innanzi 
lutto poi di proteggere l’onore e i diritti del de- 
fili scjiso contro il sesso imperioso die sovente Top- 
pr mitra e l' oltraggiava. 


E in vero, fra i Unti variati ritratti di don- 
ne esimie che il poetico lavoro del sig. Am- 
brosoli e le Note che lo corredano ci presen- 
tano, ben pochi soo quelli di coi non abbia 
veduto gli originali in vergini, o matrone dei 
nostri tempi; e «e Voi, egregie Donne italiane, 
vi specchierete in essi, prendendo argomento 
da ciò che avole fatto, o fate, ed ancor più da 
ciò di cui vi potete sentir capaci, conoscere- 
te non esservi nulla di esagerato in questo 
poemetto, fatto per avventura a simigliaiua 
di quello che il tenero Lcgouvò compose an- 
ni sono principalmente in omaggio delle don- 
ne francesi (1). 

Conservatevi Voi però sempre italiane: e 
il pregio vostro singolare della dolcezza del 
cuore cercate ognora che procacciar vi deli- 
ba, più che l'onor della fama, un interno, il* 
libato contento. 

Tu che nascesti all’ ampio mare in riva, 
Tu che t’acqua e la terra e l’aere accendi, 
Cara madre d 1 Autor, celeste Diva ; 

Tu bellissima Venere discendi. 

E col non di mia cetra i pregi c’I merlo 
Del Sesso a le devoto al mondo apprendi. 

Ed io li sacro inv idiato tin serto, 

Ove col mirto e coll’ idalic rose 
Avrai l’ alloro degli croi conserto. 

Discendi, o Diva; e nell’ ctadi ascoso 
Le più lodalo femmine cercando, 

Déllami i nomi, e l’opre lor famose : 

Non andò guari che a questo divisamente zi noi 

10 spirilo di una nobile galanteria. Ciascun Cava- 
liere che si gettava in braccio ai pericoli si assog- 
gettò alle leggi d'ima sua Donna : per lei assaliva i 
nemici. per lei difendeva, per lei espugnava i ca- 
strili e le città : per l' onore di lei versava lutto il 
proprio sangue. Cosi l'Europa iutiera divenne un 
Immenso aringo io cui alcuni guerrieri ornati coi 
nastri e colle cifre delle loro bornie combattevano 
per piacere alla beltà. Allora la fedeltà univasi al 
coraggio : l‘ amore era inseparabile dall'onore; e 
le donne, superbe di quell’ imperio clic avevano ri- 
cevuto dalle mani della virtù, reravansi a propria 
gloria le magnanime gesto dei loro amanti, e di vi- 
de va o con essi te nobili passioni che a loro inspira- 
tami. Ogni donna che si fosse accorta d’aver posto 

11 suo affollo in un vile, sarebbe» vergognata delta 
propria scelta ; perocché l’ amore non si doveva 
scompagnar mai dalla gloria : e dappertutto trova - 
vasi uo ooo so che di nero, di eroico e di IMMM 
■insieme congiunto... Ih questa maniera alenilo i 
tempi e i cortami «Iella Cavalleria posto in onore le 
grandi imprese. Ir avventure, e un colai eccesso di 
eroismo, inspirami!? anche alle femmine il medesi- 
mo gusto da «ui erano già i maschi predominali. 
Perchè sempre i due scasi s’ imitano ; e si elevano 
e decadono insieme. Quindi si videro ben presto le 
donne negli eserciti e sotto le tende, scambiare k 
molli inclinazioni ed i pacifici uflka del loro sesso 
col coraggio e colle occupazioni del nostro. Alcu- 
ne si resero celebri nelle erodale ; ed accese da 
un doppili entusiasmo, di religione e di valore, fo- 
rno vedute morir sul campo della battaglia colle 
armi alla mauo a fianco dei loro amanti, o dei loro 
sposi. Alcune altre in F.uropa assaltarono, o dife- 
sero piatte forti ; alcune principesse si posero alla 
te*ta dei loro eserciti e riportarono maravigliose 
vittorie. La Cavalleria poi cominciava già ad estin- 
guersi nell' Europa; ma vi aieva lasciala, per cosi 
dire, una tinta di galanteria romanzesca in i costu- 
mi, dai quali si trasferì di leggieri alk opere del- 
J’ immaginazione. Quindi acrivevansi di molli versi 
che dipingevano passioni verro finte, ma sempre 
rispettose e tenere. E come m Francia, dove alcu- 
ni oziosi Nobili consumavano la loro vita nelle bat- 
taglie, si rappresentava quasi sempre l' amore sol- 


Ch’ io solla cetra le verrò cantando, 

O se in virtude, e in onestà Tur belle, 

O se (Iter pregio a loro il senno e’1 brando. 

Tu colle Grazie, del tuo Nume Ancelle, 
Destando fiori in su l’aonie sponde. 

Tu mi propizia le pimplcc sorelle (2). 

Quai fien prime alle laudi, ft quai seconde? 
Io vo tentando la sonora cetra, 

E canterò siccome Amor risponde. 

Uscia di mano al Regnator dell’ etra 
Deisti la donna ; e di licita le fua 
E dono, cd arme che i cor vince e spelra. 

Tutta d’ intorno a lei l’aura ridea ; 

E nuova luce dal sereno ciglio 
Sul crealo diffondersi parea. 

Essa non conscia ancor d’ alcun periglio. 
Di sua bellezza s’allegrava, e poco 
l'area dolersi del terrestre esiglio. 

Qual di segreta possa ignoto foco 
Piovve intanto da lei, pari alla lampa 
Del Sol che ba raggio iu pria debile e fioco, 

Ma ratto poi pel ciel grand’ orme stampa, 
Nulla più vale iuconlro al suo fulgore. 

Ed ogni cosa del suo foco avvampa ? 

Ben «niella fiamma all’nom discesa iu core 
In pria fu seme di gentili alletti 
E di soavi cure e dolce amore. 

l’er lei fu pace ne’ ritrosi petti, 

Per lei l’nom sazio dell’errante vita, 

Nodi bramò perenni c fenili tetti (3). 

lo l' idea della conquista, in Italia dove signoreg- 
giavano alcune idre di diversa natura, faceva» 
«idi' amore un* Adorazione od uo rullo. tn miscu- 
glio di galanteria, di religione, di platonicismo v 
«li poesia, dello studio delle lingue c di quel delle 
leggi, della filosofia aulica c delia teologia moder- 
na fu di que' tempi io Italia il carattere generale «li 
tutti gli Uomini illustri. Ora lo stesso carattere può 
ravvisarsi nelle donne che In quella età si resero 
chiare : e certo in nessun tempo mai ve n‘ oblierò 
tante divenute celebri per le loro cognizioni. Co- 
me se i olgendo al fine i tempi d«*lla Cavalleria, in 
cui molte «tonile nevati conteso agli uomini le pal- 
me del valore, esse per dimostrare in ogni parte l« 
eguaglianza del loro sesso, avessero voluto provar»* 
che le «Ioli della mente non sono in loro minori del 
coraggio; o volessero dominar coi talenti coloro 
sui quali già imperavano eolia bellezza. Quindi si 
videro alcune donne predicar!*; altre prender parte 
nelle più sottili controversie; alcune di fendere pub- 
bliche lesi ; alcune dettar dalle cattedre filosofia e 
giurisprudenza ; quali aringare alla presenza dei 
Pontefici latinamente; quali scriver greco, c stu- 
diare la lingua degli Elicei ; molte poetare nel chio- 
stri. «*c. oc. 

Il Conte di Sègur poi. procedendo più oltre, si f.i 
a credere die lutto il sistema cavalleresco fu*#e il 
frutto di una tacila, c, com’egli dice, innocente 
congiura delle donne, per assicurarsi un posto o- 
norc vede nel nuovo ordine di cose che di necessità 
dovea sorgere dopo tante politiche e morali rivo- 
luzioni. 

(3) Chi volesse raccogliere in uno le diverse o- 
pimoni di tutti i filosofi intorno all* origine delle ci- 
vili società, farebbe per avventura un* opera trop- 
po più voluminosa eh’ altri non crede. Qui poi si è 
seguitata C opinione di coloro che attribuiscono 
questo importante avvenimento alla Bellezza cal- 
I' Amore ; e certamente se molli predicarono la 
prepotenza e la frude, siccome fonti dell' umano 
incivilimento, nessuno si sdegnerà di saper grado 
all’ Amore ed alla Bellezza di questi comodi nei 
quali ora viviamo. Perocché la Bellezza è tal dono 
che alcuni filosoG la reputarono testimonio ed in- 
dizio delle virtù dell' animo : c molte antiche na- 
zioni si avvisarono che chi nascesse afflitto pntu 
fisi 



All or, re il vero a me la Musa addita, 
Volse l'età che d’ oro ancor $’ appella, 

I)' ogni pregio miglior ricca e liorila, 

Allor Febo, e di Folio la sorella 
Vider uniti al prato, al fonte uniti 
11 paslor coll'amata pastorella. 

Allor lutti d' amor suonare i liti, 

E regnava la pace, unico nume. 

Fra 1* alme cui virtù fea giuste e miti. 

Quindi è fama che giù volgesse il fiume 
Soave latte dall'erboso monte, 

Soave al pari del mortai costume. 

Ma le voglie deH'uom che cieche e pronto 
Sono a cercar ciò ch’è miglior fuggire, 

E al Ciel dati guerra con procace fronte, 

Fecer del caro amor stollo un desire 
Che armò le destre de’ viventi, c accese 
L* alme sovente a non domabii'ire. 

Indi le ingiurie; ludi le gravi offese 
Del fratello al fratcl, del Ifglio al padre: 

Indi le insidie eh’ a virtù fiur tese ; 

di questo finir, nascesse in ira agl' Iddìi. Per il che 
poi troviamo quella barbara usanza di uccidere i 
bambini deformi ; e il costume di non ammettere 
al servigio di alcune divinità, »e non se individui 
di grazioso aspetto e di perfetta persona. All’Amn- 
re poi non è aldino che non gli attribuisca ogni più 
gran miracolo, e non sappia come questo senti- 
mento, accompagnato dalla ragione, si è quello che 
ci fa essere eminentemente diversi da lutti gli altri 
animali- Potrebbe eziandio confortarsi questa opi- 
nione traendo argomento dal religioso rispello in 
clic molti imputi ani ir Iti hanno tenute le donne, 
credendo penino che la Divinità ad esse, più vo- 
lentieri che agli uomini, amasse di manifestare sé 
medesima ed i propri voleri. Quindi per tacer dei 
Germani e degli «Uri popoli settentrionali, appo i 
Greci, le dome manife&tavan gli Oracoli : c presso 
gli antichi Romani le sibille, cd ai tempo degl' im- 
peratori le donno egiziane ebbero in Roma gran 
voce di esperte nell' arie di interpretare la volontà 
degìi Dei. La quale opinione pnibabilmcole non sa- 
rebbe invalsa. princi|*al mente prc »‘0 popoli ancora 
selvaggi. ed avvezzi a tener in pregio soltanto la 
forza del corpo, se non nvesser credulo di andar 
debitori alle donne di qualche gran beneficio. Ad 
ogni modo poi none già questo un trattato di Co- 
smogonia morale, ina si un* Opinione che mi parve 
più di alcune altre acconcia alla poesia etl all'ar- 
gomento di questo libro. 

(I) Le avventure di Clarice Visconti duchessa di 
Milano sono si varie c al lontane dalle ordinarie, 
« he I' esserne riuscita con fama intiera e illibata è 
testimonio di nini comune virtù. 

Quando Francesco I, re di Francia s* impadronì 
di Milano, la tnar a tigliosa bellezza, e le grandi vir- 
tù di Glaricc le acquistarono da quel Monarca un 
colai rispetto che di leggieri potè poi cambiarsi in 
amore. Nello stesso tempo il celebre ammiraglio di 
Bnnnlvet favonio del Re s' innamorò perduta mento 
di lei ; e per acquistarsene il ruorc, favoleggiava 
con lolla la sua polenta coloro rhc a lei per san- 
gue appartener ano. Ma oltreché la singolare onestà 
di Clarice non liscia» a alenila speranra ad inten- 
zioni che deviassero anche minimamente dal dirit- 
to sentiero, il Roniu » et fu costretto (se volle avere 
licenza di vederla di tempo in temprali promettere 
alla Contessa Madre che non avrebbe mai uè scritto, 
«è parlalo d' amore a Cianci* inliiio a tanto che le 
circostante non gli concedessero di farsela sputa. 

Frattanto le grazie e le viitù della bello Visconti 
acquistavano sempre più potere sull'animo di Fran- 
cesco I. e I' animi raglio di Donni vel, a cui quel po- 
tente soleva aprire i più reposti segreti del suo 
cuore, ridi incombenza di certi licare Glaricc di 
cosi eccelso amatore. F sebbene niuua cosa dove*- 
* m* riuscire più acerba di questa all' animo del Hon- 
mvet. pure, o sia che non volesse perdere la gra- 
zia dij suo Signore, o sia ch'egli sperasse ili po- 
tere in quella oicasiinr parlar a Clarice del suo 
5*8 


Indi armale di ferro ingiuste squadre; 
ludi '1 valor no’ tradimenti speso 
Che seme esser dovea d’ opre leggiadre. 

Come dal fuoco l’ór nou pure illeso 
Esce, ma in quell'ardor vie più si affina, 

Ed è pregiato piu quatti* è più offeso: 

Delle donne così Li pellegrina 
Virtù fu degua di più unbil canto. 

Quando fu piu tentata e più tapina. 

Ahi ! di bellezza il desiato incantq, 

E am h" essa la virtù spesso radice 
For di crudeli angosce e mortai pianto ! 

O vaga, e in onestà salda Clarice (I), 

Come bnlado a te fu grave soma! 

Come fosti del par bella c iofelice! 

Taccia Lucrezia, o qual altra si noma 
Del pregio d’ onestà più ricca io terra. 
Famosa in Grecia, oppur famosa in Homo. 

Che se il giudicio mio in ciò nou erra, 
Niuna Tra tante a sostener mai ebbe, 
l’er far salva onestà, più lunga guerra. 

proprio amore «onta rompere la iirnmessa data 
alla madre, compiè quell' ingrato uffizio, c ripor- 
lonne risposta che onorava la virtù della (ancmll.i, 
e toglieva ad amendne gli amanti ogni speranza di 
corrispondenza. Il Re lino tardò guari ad accor- 
gersi che il suo favorito oragli in questo aiuurc ri- 
vale ; e per recare un rimedio alle ferite del cuore 
di entrambi, lasciato il governo di Milano al Conte- 
stabile di Rorbnne. se ne ritornò m Francia, e seco 
condusse il nonuivet. 

Dopo questa partenza Francesco Sforza, col fa- 
vore di Prospero Gotoiuia famosissimo generale di 
ue‘ tempi, combatte i Francesi, e fu riconosciuto 
uea di Milano. In quella occasione il popolo assal- 
tò la casa della con lessa Visconti madre di Clarice, 
alle quali fu scudo la generosa virtù del Colonna : 
ma egli, veduta la slraorditiaria bellezza di quella 
giovane, immantmenti ne fu preso d' amore. La so- 
verchia età del Colonna, avvinto già a nodo coniu- 
gale. non poteva ce riamente trovar grazia presso 
lina fanciulla a ali l'onesta era santissima, e che 
aspettava I' occasione di poter corrispondere one- 
stamente all' affetto dell' ammiraglio Rovuiivel. Di 
che estrado»! per avventura accorto il Colonna, 
e persuadendosi che Clarice fosse al* Ammiraglio 
inclinata unicamente per lo splendore della carica 
in cui lo area conosciuto, deliberò di sposarla al 
Duca medesimo di Milano ; e fattane quindi parola 
alla madre, ed allo Sforza, le nozze avrebbero avu- 
to luogo inima oli nenti. se Clarice non si fosse op- 
posta con ogni suo potere, e se intanto la morte 
della moglie di Prospero Colonna non aveste fatto 
cambiare divisamtuilo a lui medesimo, nella spe- 
ranza di acquistare a sé stesso quello che sforza- 
vasi di procacciare al Duca. 

Cosi Clarice si vide un’ altra volta vagheggiata 
da un regnante e da un ministro, sema clic il mio 
cuore inelinasse ad alcuno di essi. Ed ecco intanto 
il Bonuivrt. trascinalo dalla sua passione, intro- 
dursi nascosi amenti* in Milano, e quivi presentarsi 
alla sua amante, e giurarle di nuovo quell’amore 
a cui solamente la virtù di Clarice piega vasi, da 
che egli aveva promesso di santitkarlo eoi matri- 
monio. I.a Contessa madre che desiderava le noz- 
ze della figliuola col Duca, denunziò al Colonna 
1' arri»o dell’ Ammiraglio, che condotto uri Ostello 
dì Milani», ed. esposto all’ Ira di quel potente (ac- 
ceso da doppia gelosia di Stalo e d'amore), non 
potè esser sdraio senza il più gran sngrilizio che 
Clarice potesse nini fare, cioè, senza il suo conviti- 
balenio al matrimonio collo Sforza. 

Queste nozze dall' ima parte inimicarono segre- 
tamente al Duca il Colonna, c dall'altra ricseirooo 
si gravi al Bonmvct di’ egli accusandosi di un de- 
litto immaginario, quello noe d' esser venuto a Mi- 
lano |ier ribellare il popolo, cercava per sollievo 
de’ suoi mali che il Duca lo condannasse alla mor- 
te. Nel qu ii terribile frangente volle ancora il Colon- 
na tentare l'animo di Clarice, cere amiti di piegarla 


Nè a lei la morte |»er virtude incrcbbc; 

F, |mjì che sol le rimane! tal scudo, 

Lieta la taxza veleuala licbbe. 

E’1 ministro spergiuro, e il fero e crudo 
Sposo fuggendo, al Ciel si ricondusse 
Spirto incolpalo e d’ognl macchia iguudo. 

Non credo che a costei pori mai fusse - 
Creoli! il Cielo d’ (nestaie esempio, 

E de’ mortai la ferità la strusse. 

Salve, o d’ogni virtù scettro tempio' 

Cosi Febo t’illustri, e grave obblio 
Copra chi fea di te l’ iniquo scempio. 

Che se propizia la divina Clio 
Ridere a* versi miei, tu non avresti 
Di più acceso c autor certo disio. 

Ma Iodata e compianta ovunque andresti: 
E d’ ogni gloria collocata in cima, 

Degno di tua virtù frutto còrresti. 

^ Or ti contenta di mia debil riina ; 

E te medesma in tua virtù convola, 

Iti tua virtù che’l nome tuo sublima. 

alle sue intenzioni a palio di salvargli l' Ammiraglio 
da Ivi amalo. Ma poiché neppure quest» astuzia 
gli giovò, divenuto per necessità amico del Donni - 
vet, lo trasse dalla prigione, c lu costrinse per co»l 
dire a salvarsi fuggendo. 

Quando si sparse la notizia di questa fuga, il can- 
celliere Morirne, allora in grandissimo stalo presso 
lo Sforza, o sospettando davvero o ùngendo di so- 
spettare che Cianci* avesse avolo parte allo scam- 
po dell’ Ammiraglio, penò che quella potesse esse- 
re buona occasione per far valere sull' ameno della 
Duchessa l'amore ch'egli nutriva segretamente per 
Ivi. Ma poiché la virtù di Clarice toglieva al Morirne 
ogni speranza di ben riuscire nel suo malvagio di- 
visamente, ricorse ad un consiglio ancor piu mal- 
vagio, c svegliò la gelosia nell' animo del Duca, fa- 
cendogli credere clic Clarice tenesse corrnqmnden- 
zc segrete coll’ Ammiraglio di Rnnnivcl. Frattanto, 
mentre il Duca immerso in gravissimi dubbi non 
sapeva nè conoscere il vero, uè risolversi ad alcun 
partito, il Coloona, consumato dalla passione piu che 
dagli anni, venne a morte, e scrisse al Duca alcune 
righe nelle quali gli Tcec palese la propria passiono 
per la Duchessa, C l'austera virtù per la quale prin- 
apalmeuie diceva di esser condotto anzi tempo a 
quel termine in che si trovava. Le quali parole ave- 
vano appena fermata alcun poco nell’ animo dello 
Sforza la buona opinione di sua moglie, quando il 
Honnivet avendo persuasa al suo Signore la guerra 
contro II Duca di Milano, scrisse imprudentcuimte 
in questi termini alla Duchessa : « Ho valicate le 
alpi «OR 50 mila uomini per impedireche il vostro ti- 
ranno approfitti più a lungo della vostra generosità. 
Sarei indegno del bene che mi avete procurato, sal- 
vandomi la vita col sacrificio delta vostra libertà, 
se io non tentassi ogni via onde rimetter»! in gra- 
do di fare una scelta più degna del rostro cuore. 
Attendo i vostri ordini nel mio caat|H> •*. Questa 
lettera venuta alle mani dd Duca e del Cancelliere 
per la igenuità delia Duchessa medesima, dall' una 
parte accese di sdegno il marito, e dall'altra foco 
rinascere noi porfido ministro le sperante di con- 
durre. a buon fine le sue sleali intenzioni. Il Duca 
si abbandonò intieramente ai consigli del Moronc, 
il quale avendo indarno tentato ogni modo per re- 
car la Duchessa a’ suoi voleri, ordì una segreta tra- 
ma all’ innocenza di lei, e fattala comparir rea. per- 
suase al Dura di spegnerla, come quella che gli 
traeva addosso perpetuamente l' inimicizia e ìe 
armi del Re di Francia. Ebbe quindi incombenza 
di far tutto ciò che riputaste più utile pel suo ri- 
poso e per la conservazione de' suoi Stati ; e ò Mi- 
nistro presentò alla Duchessa una tazza di veleno, 
proponendole o di bere il vekfialo liquore che il 
Dura le Inviava, o di cedere all’ amore di lui che 
solo poteva ancora salvarla. Ma la Duchessa, alla 
qu»lu oramai doveva esser grave una vile trava- 
gliala sempre cd esposta a tante sciagure, bevette 
imperturbata il veleno, e mori. 
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Por non se’ in pregio d'onestate sola ; 

Ma da le balio d’Aquileia un nome 
Degno d' eterna laude a me Ben vola. 

Già le posse romane erano dome 
Dal tartarico ferro, e ’l serto aulico 
Pertica Quiriti da le scomposte chiome. 

E aneli’ acerbo di virtù nemico 
Che, flagello di Dio, discorse il mondo 
E disertò 1* italo suolo aprico, 

Presa a\ea quella Terra; e furibondo 
Empica di sangue e di lerror le strade-, 

Solo, nel duolo universal, giocondo : 

Simile a folgor clic dall'alto cade; 

Simile a lupo tra fiorente ovile; 

Simile a fiamma tra mature biade. 

Tal furiando, pose alla gentile 
Dina lo sguardo : amabile (torneila, 

Ancor degli anni nel ridente aprile. 

Era a vedersi come vaga stella 
Fra tempestosi nembi sfavillante. 

Che di sua luce in parte il cielo abbella. 

Ed al raggio che liscia da quel sembiante 
S’ aperte il cor del tartaro soldato, 

Di lei già fatto forsennato amante ; 

E n' arde ; ed anco nell’ amor spietato, 
Stcrnle la mano... I.’ innocente agghiaccia 
Al truce sguardo, all'atto inaspettato: 

(I) A (U Storia dell' innocente Dina o Digna di Ac- 
quatto», dell» «piale li» descritto ampiamente il tri- 
ste» fato >• I' ero ira virtù, pud unirsi andini quella di 
una vaga giovane di Valdarno vissuta ne] secolo 
XVI. alla quale si riferiscono alcuni versi di Bene- 
detto Varchi. Quando nell' anno i5iù il Principe di 
Urangc portavasi ad assediare Firenze, uno de'sooi 
soldati, veduta una bella fanciulla, la conslririse a 
seguitarlo in parte dove sperava clic potrebbe colo- 
rire F empio suo disegno. Ma pervenuti sul ponte 
dell' Arteria, la giovinetta che ialino allora aveva se- 
guito il suo rapitore, come agnello che tremi limati- 
ti al sanguinoso ceffo del lupo, invasa da subito co- 
raggio, spiccò un salto e precipitimi nel fiume, an- 
teponendo la morte all'infamia. Questa virtuosa alie- 
ne non restò senta l'onore della fara^: perocché Be- 
nedetto Varchi l' eternò con un epigramma latino di 
di cui presento una letterale versione : « L* etnisca 
Vergine, per non perdere l‘ intatto pudore, si pre- 
cipitò nella rapide acque. E sebbene dal fondo del 
fiume tre volle fosse all'aere aperto restituita, pure 
altrettante volte nascose l'impavido capo fra Fonde. 
Clic dirò ? La Romani, perduto il pudore, una sola 
volta mori: la Tosca muore Ire volte, sebbene aves- 
se ancora intatta la sua verginità ». 

(i) Ho accennala qui Obizzi Lue reaia degli Orolo- 
gi che gli Storici rappresentano dotala di tutte le 
migliori virtù. Costei visse nel secolo XV II in Pado- 
va, e fu moglie di un marchese Enea (Mussi. La not- 
te del giorno 13 novembre 1054, che fu F ultima a 
questa virtuosa donna, entrò nella stanza di lei un 
Gentiluomo padovano, delle sue bellezze perdala* 
mente in vaghilo. I.e carezze e le preghiere funaio 
le prime armi colle quali il perverso assalì il cuore 
della valorosa Marchesa, il di cui marito era assen- 
te. Bla poiché vide die queste uscivano a vuoto, sì 
volse alle minacce, sperando che l'animo femmini- 
le. chiuso alle lusinghe, cederebbe aliti spavento. La 
Marchesa contuttoché si trovasse colà sola, in balia 
di un empio nemico, fermò l'animo contro le (limac- 
ce non meno che prima avesse fatto contro i preghi 
e le carezze, c volle più presto morire che mancare 
alla sua virtù. La Storia non ci ha tramandato il nome 
«lelFasaaftarno.ma quello della pudica Marcite» t ebbe 
da' suni roociliaihui un perpetuo monumento. 

I tiranni, ai quali nessuna cosa è sacra, posero di 
frequente al cimento la virtù delle donne, e loro die- 
dero occasione dimostrarsi migliori del nostro ses- 
so. Plutarco rammenta le tiglio ili Fidom* ateniese, 
tc quali, per sottrarsi alle brutali pretensioni dei 


E tolta piena di spavento in farcia, 
llntto dinanzi a quei cnidel dà volta. 

Come cervo che il lupoabbia in sua traccia. 

Da tal terror, da tal paura è colta, 

E tal lo studio d' onesta la stringe, 

Che dalla tema la ragion l'è tolta. 

Fogge; e’1 crudel sa Forme sue si spinge, 
E a lui uel volto coll’ amor deluso 
La barbarica rabbia si dipinge. 

E minaccia fremendo, al par di schiuso 
Tauro che vide la giovenca al colle, 

Ove guidarla il pastorello ha in uso. 

Essa di pianto e di sodor già mollo 
Poi portici deserti, c per le sale 
Cerca indarno uno scampo e i gridi estolle. 

Cbè il domandar mercede ivi uon valer 
E dove a tutti estremo incornile il (lamio 
D’ esser pietoso altrui all* uom non cale. 

Qual cor, Dina, fu il tuo; qual fui’afTanno 
Allor che sola li vedesti, e seguo 
All'empia voglia disi reo tiranno? 

Egli imi che d'amor, ebbro di sdegno, 

Già tocca colla ntau la fuggitiva. 

Che a quel furor non sa trovar ritegno : 

Se non che intanto a un verou chiuso ar- 
arla, spalanca, rapida si getta, ( riva, 
L si toglie a colui che la ghermiva. 

Trenta Tiranni gettarono volontarie in nn pozzo. Il 
celebre Thnma» parla delle donne di Cipro Ir quali, 
«•«.*<•11 do condotti* a Costantinopoli ondi; arricchire 
H serraglio di Seti in. per evitare I infamia alla qua- 
le erano destinate, incendiarono la nave, e morirono 
fra Fonde. E gli Storici moderili fanno menzione di 
Bianca della Porta, che i» Banano fece una glo- 
riola fulmini ai tirano E z i dtn » . Prosa poi dat- 

Faruié di quel fot limalo malvagio la Terra, il ma- 
rito di lei fu posto subitamente a morir ; e Bianca 
fu riaerbaU all'onta di essere amata da quel cru- 
dele nemico e dovè soggiacere all' impero deila for- 
za. Laonde l'addolorala donna condottasi alla tom- 
ba del manto, c fattone levare il coperchio, vi si 
gettò dentro, e baciando le fracide spoglie c pian- 
gendo e domandando perdono del non suo peccato, 
sottrasse di propria raanoi puntelli al coperchio, c 
volontaria inori. 

L' abbazia di Coddinghain nella Sassonia era 
stretta vivamente d' assedio dai Danesi, e già ridot- 
ta a tale che nessuna virtù poteva oramai bastare a 
salvarla. In quel frangente io monache risolsero il 
pensiero al pencolo, non già della loro «ila. ma sì 
della loro onestà, e si delit>crarano di voler sostc- 
nrro più VOtaltfafi la morte clic gli oltraggi di quei 
barbari vincitori. Per il che tutte si tagliarono il na- 
so e le labbro, e cosi defórmi coni' erano, aspetta- 
rono intrepide F arrivo dei superbi nemici. I quali 
poiché si videro tolta In più bella e la piu desidera- 
ta parte della preda, per fare di cosi rara virtù una 
feroce e memorabile vendetta, diedero il fuoco al- 
F abbazia, c lasciarci] preda alle fiamme tulle quel- 
le infelici donne. 

Pel coraggio e |m> 1 genere della morie è poi de- 
gna di essere paragonata a Dina una Maria Cola mo- 
glie di maestro Ola della Matrice famoso pittarceli 
architetto napoletano; la quale, v iagglandu da Asco- 
h alla volta di n>niu insieme col proprio «[toso, e 
vicina ad esser preda d< Ila brutalità di alcuni as- 
sassini. prima »i diede alla fuga per allontanar quei 
malvagi dal marito e dare a lui comodità di salvar- 
si. poi si precipitò dalla cima di uno scoglio, pro- 
teggendo rolla morte F «more. 

1.4 «ira dell' onestà riesce poi tanto più degna di 
buie quanto più è corrollo il secolo nel quale le 
donne seppero conservarla ; e quindi la Storia di 
Zaffiro che ora et (aeriamo a narrarle Ialini- luttuo- 
sa a cui questa donna fu condolU.toreano pietosa- 
mente il cuore «li chiunque consideri come una vii tù 
cosi bella fioriva in mezzo a correttissime genti. 


Come il villan, se cadde la saetta, 
Istupidito resta, e intorno guata, 

E non sa «Fonde, e pur soccorso aspetta; 

Tal, colpito alla vista inopinata, 

Attila si rimane, e giù rimira 
Da la loggia che Dina avea lasciala. 

Frattanto un fiume che il palagio aggira 
Fra’ suoi flutti volgea quella innocente 
Tolta dell’empio alla rea brama, e all'Ira. 

E del flutto fra i vortici si sente 
Rotto dall'aura un lamcntevol suono. 

Come d' uom che in morir prega c si pente. 

Pardon, dicea. Signor! E aneli’ io perdono 
A quel cieco che a tal morte m’ adduce; 

E l’aura e l'acqua ripetua n ; Perdono. 

O Dina! la tua fama è chiara luce 
Che mal notte non teme; a «piai più è santa 
Secar a scorta, e non fallibil duce. 

Vanne beata; cbè tua gloria è tanta 
Ch'ogni altra vince; in ciò sol non contenta. 
Che da troppo volgar cetra sei pianta (1). 

Teco viene colei che già sul Brenta 
Si fu di notte in stia segreta stanza 
Tentata indarno, e a tradimento spenta. 

Nuova Lucrezia che l'antica avanza: 

Poi che uè'l corpo uè lo spirto cesse 
All'iniqua dell' ospite baldanza (2). 

Ferdinando V re d’ Aragona arenilo inviala una 
poderosa armata nell' Affrica, spaventò siffattamen- 
te gli Algerini che chiamarono In loro soccorso Sc- 
imi Eutemio, principe arabo assai famoso nel Farmi . 
A malgrado però di questo soccorso gli .Spaglinoli 
»i reser padroni di Algeri, né quei Barbari pensaro- 
no più a scuotere il giogo straniero se non se alta 
morte di Ferdinando. Allora di consenso del princi- 
pe Lutami» ricorsero ad Arrogo Barba rossa famo- 
so pirata nativo di Lesbo, o fìvr»« della Sicilia, che 
di cristiano si era fatto seguace di Maometto, e nel 
malvagio mestiere da lui esercitato crasi procaccia- 
ta granitissima fama. Costui divorato dall'ambizio- 
ne JNondisce.se alt' invilo degli Algerini; si portò 
nella loro città alla lesta di ottocento Turchi, di tre- 
mila Arabi, e di duemila volontari Mori, e compiè 
F opera alla quale era sialo invitato Egli fu sala- 
talo salvatore della città, ebbe alloggio comune col 
principe Eutemio, c i suoi seguaci erano trattali con 
generosa amicizia ed ospitalità. 

Qneda prospera fortuna accese vie più I* ambi- 
zione del Barbarossa, il quale deliherò di farsi pa- 
drone e sovrano «F Algeri. A poco a poco il princi- 
pe Eutemio fu come posto fuori «la ogni fermio 
della sovranità, la quale era tutta nelle inani del Pi- 
rata conquistatore. Egli non rispettava più nè le so- 
stanze né le persone qeì cittadini ; i quali, do|x» di 
aver sodomita per alcun tempo in silenzio quella 
barbara tirannia, cominciarono a farne querela. Al- 
lora il Barbaro»*» pensò di compierò il suodivisa- 
m enlo : sorprese nel bagno il principe Eu lem io, e lo 
strangolo di propria mano senza che alcuno si av- 
vedesse di cosi atroce perfidia. Gli Algerini esimo 
seppero morte Balenilo al anale cimo iCninati, 
sobillarono facilmente a chi (tese da attribuire 
quel fatto; ma il timore agghiacciò il loro coraggio, 
c spense ogni voce di rammarico e di. vendetta. 
Quindi i Turchi, fatti padre»! assoluti d» quel pae- 
si*, condii Siero per la città ilBarbaressa quasi trion- 
fante a cavallo, c proclamandolo re gridavano : 
« Viva Arrugo Barba rossa l'invincibile re d'Algeri, 
nule a colore che noi vorranno riconoscer per tati*, 
o che ricuseranno di obbedirgli come a legittimo 
loro sovrano ». 

Vm v’ha dubbio che l’ambizione fu il prinripal 
in itnu da cui i! Barbaresca venne tratto a sì sleale 
prò cedi mento ; ma non è men probabile che F amo- 
re vj abbia contribuito. 

Zaffiro moglie di Eutemio era bellissima, e gra- 
ziosa, c piacevole quitti' altra mai. Essa aveva ac- 
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A mille a mille veggo Torme impresse 
Su questo ralle dove Amore è guida, 

Amor ebe laute donne a morte ba messe. 

Or ebe vi cal se cieca Invidia grida, 

E calpestando va con tristo piede 
L’ almo fior di virtù che in voi s' annida? 

Dunque poca è virtù, poca è la fede 
In chi sì chiare c memorande nrove 
D' onestate e d' amore al monito diede? 

Noi agli antichi falli or laudi nuove 
Cantando, ennspergiam T urne di don. 
L'unte su cui il cielo ambrosia piove, 

E immortali le rende, c a’ giusti cori 
Le pone eseptpio e testimon verace 
I)' imma culaia fò, di casti amori. 

ceso il malvagio animo del Pirata, il quale ùojk» al- 
cuni inutili tentatevi ben comprese che la virtù dì 
lei avrebbe «apulo costantemente resistere a lutto 
quello ch’egli avesse mai fatto per vincerla. Quin- 
di, barbaro com' egli era, pensò di ucciderle il ma- 
rito, sperando che vergendosi sola, senza soccorso, 
senta speranze, l' infelice donna cederebbe se non 
all' amore almeno alla necessiti. Ucciso pertanto 
Eulemio, lasciò per alcun tempo intentata la vedo- 
va afllncbè nella quiete mitigasse in parie il dolore, 
e soltanto dopo alcuni giorni presentandosi a lei, 
nell' alto medesimo che mostrava di esser venuto a 
consolarla della sua sventura, cominciò a rinnovar- 
le parola d'amore. Zaffiri ritmilo vivamente le sue 
inchieste, e protestò che non avrebbe mai veduto 
in lui se non se l' assassino del proprio marito, c il 
tiranno d' Algeri. Quelle ripulse non tolsero le spe- 
ranze al barbarteli : rinnovò più volte I* assalto, e, 
dimendicando quasi la sua naturale ferocia, discese 
alle preghiere ed alle più splendide promesse. Ve- 
dendo poi che tallo riusciva indarno, ripigliò il suo 
primitivo carattere, e minacciò altamente la Princi- 
pessa, protestando che d'ora innanzi l'avrebbe 
trattala al pari delle altre sue schiave se posto da 
banda l' amore avrebbe adoprata la forza. 

La virtuosa e sfortunata donna comprese allora il 
tristo (ine a cui era destinata, e si dispose a morire. 
l-> dimane il Rarbarossa. dopo aver fitte sostenere 
tolte le dorme della Princqirssa, entrò nelle suine 
di lei che solitaria e piangente, quasi presaga del 
suo fato, aspettava 1' estremi ora della sua vita. Il 
lurbaro dopo d’aver rinnovato per alcun poco le si- 
mulate sue preghiere, sguainò furibondo l’acciaro, e 
minacriolla ferocemente di morte. Zaflìra si difese 
per alcun tempo con uu pugnale ebe le stava dap- 
presso. ma accorgendosi poi clic la sua re>istenza 
era vana, trangugiò furiosa un veleno che aveva a 
tal uopo apparecchialo : c in pochi istanti spirò. Di 
«risei sdegnalo oltremisura il Pirata, fece strangola- 
re tutte le donne die avevano appartenuto all'infe- 
lice Zaflira. 

(lì Eponina fu moglie di Giulio Sabino ricchissi- 
mo Gallo, il quale si fece proclamar Cesare ai tem- 
pi di Vespasiano. Contai, vinto dai seguaci dell’Im- 
peratore e deserto da' suoi compagni, per l'amore 
clic portava alla moglie, non ebbe animo die ba- 
llasse nè a fuggire, nè a scampar colla morte dal- 
la pena ch'era dovuta al suo tradimento ; ma, data 
voce d' essersi ucciso, si chiuse in un sotterraneo 
da lui poco tempo prima fatto scavare per riporvi 
mi tesoro. Epotiioa romechè fosse a parte del se- 
greto. pure confermava con un apftarenlc dolore la 
teliate notizia della morte di suo inarilo, c di gior- 
no mostrava»! in lutto fra gli amici che la confor- 
tavano, e la notte poi rallegrava colle dolcezze del- 
l'amore il doloroso asilo del suo consorte. Per ben 
nove anni Sabino visse nel suo antro; ma alla fine, 
risaputasi la cosa, fu trailo a Roma colla moglie e 
cui figli. « condotto alla presenza di Vespasiano. 
Quivi l'infelice marito c padre, conscio del suo de- 
litto. non seppe muover voce per implorar perdo- 
no dall' offeso Monarca ; ma Eponina peroro in fa- 
vore dello sposo, dei figli e di se stessa ; e mesco- 
lando alle parole le lagrime, parca costringere alla 
pietà quel potente. Il quale però, più memore del» 
I' altrui debito die della propria fortuna, condan- 
nò alta merle Sabino cd tponina. perdonando 
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Posale, o donne intemerate, in pace ; 

I nomi vostri splenderanno eterni ; 

Nè in voi può il Fato,o il duro Veglio edace. 

Miti sa voi dal ciel scendano i verni: 

Lieve il suolo vi sia : e le vostr’ ossa 
Mite del cielo il variar governi. 

Ed io, se Folio mi darà la possa. 

D’altre anco i nomi eternerò cantando, 

Che fèr la terra del ior sangue rossa, 

Pur sè medcsrac a lido amor sacrando; 

E devote a virtù cercir la morte 
Ogni altro alleilo discaccialo in bando. 

Oh Eponina! di tua dura sorte 
Dove non giunse il grido? Ove non giunse 
Fama di tua virtudee di tua morte? 

soltanto ai figliuoli. Questa aererà sentenza, che 
puniva instali col marito anche la moglie Innocen- 
te, parve crudele ai Romani, i quali recarono quin- 
di alia vendetta degli Dei la morie di Vespasiano 
e quella di Tito, c i delitti di Domiziano, e lo ster- 
minio della casa Flavia che in poco tempo tennero 
dietro. 

La Storia della Svizzera, ricchissima di begli 
aneddoti in ogni maniera di virtù e di eroismo, ci 
somministra ancb’essa l'esempio di una donna che 
supplicò indarno la ferocia di un vincitore. In quei 
tempi nei quali il Governo di Roma, caduto già da 
ogni vera grandezza, non presentava più che l'im- 
magine di una feroce anarchia, gli imperatori ucci- 
si T un dopo l'altro succedcvansi con tanta rapidi- 
tà, che nelle provincie appena appena saptvasi chi 
fosse sul trono della capitale del mondo. In uno di 
questi cambiamenti gli Klvezl ignorando che Cal- 
ila era morto non vollero riconoscer ViUrllio che 
dopo di lui aveva occupato già il trono. Quindi Ce- 
cina eh' era alla testa della legione romana desti- 
nata all' ufficio di esigere le imposte, e da Tacito 
detta rapace, si affrettò a punirli per tema che 
dando lur tempo da risapere la verità delle cose, 
non avessero forse a pentirsi prima eh' egli potes- 
se metter le mani sui loro averi, e sulle loro per- 
sone. Cosi portò egli il ferro ed il fuoco nella Sviz- 
zera con animo di sterminarla : e sebbene ali Sto- 
rici non ci abbiano tramandate gran fatto le par- 
ticolarità di quella spedizione, pure un' inscrizione 
trovata quindici secoli dopo fra le rovine di Aven- 
ticum venne a diffondere un raggio di luce sopra 
un pietoso episodio toccato alla sfuggita da Tacito. 
All’appresiarsi di Cecina gli abilanti di A venticum 
gli spedirono ambasciatori die tentassero di miti- 
garne lo sdegno. Ma il feroce soldato domandò che 
gli fosse consegnalo il pnncipal magistrato della 
città Giulio Alpino: dichiarando di volerlo mettere a 
morie. Indarno la figliuola di questo infelice implo- 
rò grazia, prostrata ai piedi del vincitore: essa tro- 
vò chiuso quell* auùno alla pietà ; c non polendo 
sopravvivere alla sventura del padre ne mori di do- 
lore. Qui ripota , dice l’inscrizione, Giulia Alpina- 
la fi r ?l in infelice rii più infelice patire, tacer noie* 
sa delta Dea Avenzia. Etna non potè sottrarrà 
suo padre mi una morta crudele , e ne muri ella 
medesima in età di 23 «irmi. 

L’n'allra inscrizione che trovasi in una chiesa di 
Ferrara fu ricordanza di una Camilla l’uà vissuta 
nel secolo XVII. la quale sostenne pazientemente 
i più acerbi colpi della fortuna per non dispiacere 
al suo sposo : a (ale che ne mori poi nel fiore del- 
l' età. E sebbene la virtù di questa generosa donna 
sin. per cosi dire, di un genere alquanto diverso da 
quelle linor rammentate, non vogliamo però trala- 
sciare di scriverne la storia. Questi forte e brllìs- 
rna donna, dice la Canonici, figlia di Ardcnziano Faa 
ambasciatore ordinario del duca Ferdinando Gon- 
zaga presso la Corte di Milano, era fra le damigelle 
della duchessa Margherita lasciate alla Corte di Man- 
tova. La coltura del suo spirilo c la Mia singolare 
bellezza le «tirassero gli sguardi di Ferdinando il 
quale, trovando inflessibile la 6tu virtù, le offer- 
se un giorno la mano di sposo ; e condotto nelle 
stanze di le* un vescovo con alquanti testimoni, qui- 
vi relehrò seco clTrlliv ninnile in segreto d sacro 
nodo deli Imeneo. Il Duca m processo di tempo ma- 


Ah! duro Vespasian, pur te non punse 
Pietà dell’ infelice, c tua vendetta 
Col reo cosici che pia era congiunse. 

Tu se' pietoso, e a' piedi tuoi si getta 
Una madre, una sposa, e indarno prega, 

E non vaio a frenar la tua saetta? 

E non solo pietà per te si niega 
Al ministro che un di tradito avea 
Ed or già vinto a supplicar si piega, 

Ma di virtù la donna anco fai rea; 

E la traggi a morir, perchè l'amore 
Di sposa in lei più che ’l timor polca. 

Or ti leva, Eponina ! Il tuo dolore 
Godrà Toner del pianto infin che duri 
Pietoso affetto degli umani in core. 

E tu che l'alma a quella prece induri, 
L’ira del Cielo a fallir mai non usa, 

In suo segreto già compi e maturi ... (t). 

nifeslò sempre a Camilla casi tenera amore da non 
lasciarla iti dubbio sulla sua sarte avvenire ; ma 
nondimeno l’ avvedala donna ne stava sempre in 
timore, e domandava frequentemente 11 Vescovo in- 
torno alla validità delle sue nozze : e dall’ accorto 
prelato ne riportava risfiosie consolatrici. E già era- 
no passali dicci anni, c Camilla cominciava per av- 
ventura a credere di dover essere perpetuamente 
felice, quando riseppe che si meditava di dichiarar 
nulle le sue nozze. Durante queste segrete tratta- 
tive, Camilla si ritirò in Casate ove diede alla luce 
un tigliuol maschio nominato Giacinto. Il matrimo- 
nio fu dichiarato nullo, ed il figlio come illegittimo 
fu tolto alla madre, che sventurata c piangente si 
ricoverò nel monastero del Carmelino in Mantova. 
Quivi il Duca la visitò accompagnato da monsignor 
CarbwieUi ( quel medesimo che aveva prima santi- 
ficato le loro nozze ) e alla presenza di alquanti 
cortigiani la confortò a passare a nuovo matrimo- 
nio. A tale proposta rispose fremendo la virtuosa 
donna; Chi t)u» tradirne una, tn tradirne mille ; 
ma io non ho mancato di fede giammai. E instan- 
do il Duca, c soggiungendo che le ragioni di Stalo 

10 avrebbero costretto a far morire U figlio da lei 
generato, rispose : Ebbene moriremo insieme, ma 
non però disonorali. A queste parole il Duca gran- 
demente commosso I' abbandonò stringendole af- 
fettuosamente la inano : e poco dopo le fece cono- 
scere che l'Interesse della Corte c la sua pace esi- 
gevano di’ ella si ritirasse in Ferrara. Allora l' ub- 
bidiente donna, destinata vittima all’ amore ed alla 
fortuna del suo traditore, abbandonando per sem- 
pre Mantova m condusse a Ferrara, ed ivi prese il 
velo il giorno li maggio <661, pronunciando que- 
ste solenni ed esemplari parole ; Arco sacrificata 
aulì’ attore dell" ubbidienza la mia volontà. Fos- 
sa il mio » agrifìzio ridonare la pace al mio so- 
vrano ! Non so se a consolare ovvero a renderle 
più amara quella solitudine, le fu inviato più volte 

11 figliolello Giacinto, an ritratto del quale, per te- 
stimonianza della Canonici, ai conserva tuttora nel 
Refettorio di quelle Religiose. K que*%i fanciullo di 
angelica bellezza mori prima della madre di con- 
sunzione, ne tanto es«a molto a seguitarlo nel sc- 
pulrro. Infinite memorie della virtù di questa don- 
na rimangono, ma il manoscritto autografo in rute 
narrala Ih sua Vita che si conserva nell' Archivio 
delle mnnaehe di Ferrara, e che dalla Canonici stes- 
si fu veduto ed esanimalo e per avventura il (nù 
bel testimonio della sua rara virtù. Egli e scritto 
con elegante semplicità, e fioco sente della corru- 
zione del secolo. Vi si osserva fra le allre cn»c una 
somma moderazione usata nel parlare del principe 
Ferdinando : nel che pare a noi che consista l'estre- 
mo -lorto della virlù, 

Né l’ amor coniugale potè solamente indurre al - 
cune mogli a partecipar pazienti alle sventure dei 
propri manti, ma alcune ben anche corsero volon- 
tarie alla morie, c il dolce dono della vita sa grifi - 
csrnoo all'amore dei loro consorti. Le favole ricor- 
dano Alceste morta pel proprio mante», e soggiun- 
gono die Admeto mandò poi Ercole nell' inferno a 
liberarla. Io invece ho seguitalo volentieri l’errore 


Ma dove traggi'l lieto carme, o Musa? 
Lasciati) costei : chè a reo destili sorlilla 
11 Cielo, e a lei tutta piotate è chiusa. 

E parlerò di le, casta Sibilla * 

Chè il tuo bel nome a me nelT alma accesa 
Di vivissima gloria disfavilla. 

Ecco sul letto della Morte stesa 
Del suo Ruberto languida la salma 
Da velenato strale a morte offesa. 

Sta nella piaga il rio volcn; nò calma 
Ha f infelice dal crudel tormento : 

Tal che dal corpo per fuggir sta Palma. 

Pur fra le angosce dell 1 estremo stento, 

In sembianza di sonno, egro languore 
Par che gli vinca il duolo e il sentimento. 

Allor, come la guida immenso amore, 
Sibilla il labbro alla ferita appressa 
Pietosamente ; e col sanguigno umore 

Succhia la morte dalla piaga impressa : 

E per dar vita al troppo amato sposo 
A morir tregge di veleo sè stessa. 

Non ò maggior, benché sia più famoso, 

Di Sibilla colui che per Alcestc 
Già di Pialo dbeese al favoloso 

Degno, e fea salva da quell' ombre meste 
La sua care consorte, e per lei vide 
Stige, e Caronte e V Erinni funeste, 

In Un che mosse a liberarlo Alcido : 

Se non che di costei tace la fama, 

Dell' altro avvien ch'esaa continuo gride. 


Ma giusta la mia Diva ornai la chiama 
A bella vita ; la mia Dea che tutte 
Le valorose donne oggi rinfama. 

E di virtù e d'amore illustri lutto 
Narra, onde molle in questa bassa valle 
Si furo in cima di virtù condutte. 

E d'onestà calcando il dritto callo 
Lasciàr nomi famosi al par de' Regi 
A’ fallaci piacer volte le spalle. 

Ma non è solo Amor che a fatti egregi 
Mova il sesso gentil, nè in dubbio cada 
Che d'onestà soltanto egli si fregi (1). 

Chè del pregio beq anco de la spada 
S* adorna, e dove il ver dritto s' estimi, 
Fia che lodato per valor sen vada. 

DI Zenobia e di Tornili alle sublimi 
Virtù guerresche degli eroi la schiera 
Non contende l'ailòr nè gli ouor primi. 

Nè il nome dell'indomita guerriera 
Cui T imperio iiniau V Indo e 1' Egitto 
Fia che per volger di lungh'anni pera. 

E io qd registro adamantino è scritto 
Il nome di colei che d’Arco mosse 
E gli Angli ruppe in un mortai conflitto. 

E ancor di lei che fò spumanti e rosse 
D' Asia le glebe del cristiano sangue 
Allor ch'Europa d'Asia ai danni armasse. 

Nè fra I posteri ancor memoria langue 
Di quelle prodi che con ciglio asciutto 
Vidcr l'aspetto dei figliuoli esangue, 


Vider gli sposi al suol cader, nò* a brutto 
Pianto sì diero, se da quelle morti 
Colse la patria un onore voi frutto. 

Costor la patria carità fea forti : 

E i nomi loro, e l'opre lor saranno 
A non caduca gloria ognot consorti. 

Por fra le molte che a tal schiera vanno. 
La mente mia su poche si ri|>osa 
Che gloriose nel peosier mi stanno. 

Veggo Cinzica bella ed animosa 
Attraversar di Mussulmani il campo. 

Sola e nell' ombre della notte ascosa (Sì); 

Nè d'offese temendo, o d'altro inciampo, 
Ir per le vie gridando all'arme all 1 arme. 
Fatta già scudo della patria e scampo. 

E veggo, ovvero di veder già parmc, 
Donna cinta di ferro e di coraggio 
D'alta istoria degnissima e di carine (3). 

Superbo io fronte le sfavilla il raggio 
Dell 1 italo valore, e da Cesena 
Respinge le nemiche armi e'I servaggio. 

Già parte di sua terre è presa, e piena 
Di nemici ; c il terror occupa e scote 
Ai soldati ogni polso ed ogui vena. 

Ma l'ariete indarno urta e percote 
E crollar fa le mura : entro al suo seno 
La freccia del timor punto non puote. 

Se non che in petto a' suoi ecco vien meno 
L' ardire, e gridati trepidanti : Oh donna. 
Deh non voler che siam perduti appieno ? 


forte di atomi, i quali credono che Admeto per grati* 
lodine li berasse Akeste, ech'cgli poi fosse liberalo da 
Alcide; perché da ciò veniva qualche maggior odo* 
re al sesso detto migliore. Ciò varrà per coloro ai 
quali giunge nuova questa favola nel modo che qui 
è narra la. Dei resto qui, lasciando in disparte le La* 
vote, si é accennala la morte (li Sibilla moglie di 
Roberto duca di Rormandia, ano dei principi che 
si reser famosi nella Storia della Crociate. Questo 
prode guerriero, ferito da una freccia velenata, mo- 
riva fra gli spasimi, né i medici sapevano consi- 
gliargli alcun rimedio, se non trova vasi chi gli suc- 
chiasse dalla piaga il mortifero umore. Ma Roberto 
noa permetteva che nessun servo fosse impiegato 
a cosi misero uffizio, e desse la vita per lui : ne al- 
cuno sentiva tanto amore pel moriboodo da voler- 
Siisi sagri ficare. .Sibilla per altro, colto il momento 
che il Principe dormiva, succhiò dalla piaga la mor- 
te, e finì consolata d'aver data la vita allo sposo. 

(I) La belletta, l'amore, la modestia, la benefi- 
cerna e le virtù domestiche tulle sono le doti più 
desiderabili nelle donne. Ma a loro non mancano nè 
il coraggio, nè la fona qualora o pubbliche, o pri- 
vate circostante loro concedano di esercitarle. Quin- 
di la numerosa schiera delle eroine, e quel prodi- 
gioso numero di grandi azioni sostenete tra il fer- 
ro ed il sangue da quel sesso medesimo, che alcu- 
ni credono destinato soltanto alle dolcette e all'amo- 
re. La storia di Zenobia regina di Patmira, la quale 
ai tempi di Aureliano resistette alla possanza di 
Roma, quella di Tornir I regina dei Musageti, che 
seppe resistere alla fortuna ed alla potenza di Ciro 
da lei tratto a morire; quella di Semiramide la più 
famosa forse di tutte le donne guerriere ; quella di 
Giovanpa d‘ Arco detta comunemente la Pulzella 
il Orleans, che ruppe gl'inglesi e difese il trono di 
Francia a Carlo VII, tutte queste sono storie trop- 
po famose perch’ io creda necessario di richiamar- 
li; qui alla memoria di chi legge. Cosi parimenti son 
note le storie dello Dorme sparlane te quali consc- 
ie gnando lo scudo ai propri figliuoli impone?» loro 
di ritornare o con quello o su i/uello, cioè o di tor- 
nar vittoriosi C eoo armi ancoraalla mano, odi morire 
in prò della patria. Anche le sacre pagine ci sommi- 
nistrano esempli di donne le quali per salvare la pa- 


tria o Incontrarono i pericoli delle battaglie, o su- 
perarono l' orrore del sangue, o sostennero ogni 
più grave scissura. Io riferirò due Sonetti del Sa- 
laudri diretti alla M. Teresa Casliglìooi, nei quali 
vieu celebrato il coraggio di Debora, e l'eroica ras- 
segnazione di Salomo madre dei Maccabei. 

DEBORA 

Sotto la trionfale arbor che piega 
I sacri rami a coronarle il crine. 

La fatidica Donna annunzia e spiega 
Le temute a Israel voci di* lue. 

Ora de’ falli ullrice il perdo» niega 
Con cor di salde tempre adamantine; 

Or madre amante al misero che prega 
Porge ta destra e al suo dolor pon line. 

Or piange a Dio dietro le fide scorte 
Di lui che su l' Oreb non pregò invano 
Sui nemici chiamando errore e morte : 

Così al fier Cananeo da imbelle mano, 

Fatta sovra sè stessa invitta e forte, 

Fur le tempie confitte al duro piano. 

SALONE 

Meglio saprai quanto costei si dolo 
Sui cari pegni e sut temuto scorno 
Oliando da le il terrestre abito adorno, 

Teresa, avrà la sospirata prole. 

!ic‘ molli petti, entro le eburnee gole 
Scorge* le spade, « il caldo sangue intorno; 

Di madre il nome udia, sì dolce un giorno, 
Fioco sonar fra l' ultime parole. 

Pur non bagnò la generosa Ebrea 
Di pianto il ciglio : chè l’ardente zelo 
Invincibile al pianto urgin me ite a. 

Anzi fu lieta allor del mortai velo 
Onde i figli restia, die li vedea 
Sciolti tornar per carnuti» dritto al Cielo. 

(9) Di questa Cinzica, uscita della famiglia dei $i- 
smondi di Pisa e vissuta nel secolo \L raccontasi 
il seguente fatto. Quando Musei re moro erasi im-, 
uadronilo della Sardegna evi aveva stabilita una co- 
lonia di Corsari avendo saputo che i Pisani eoo tut- 
te quasi le loro forte aveaao follo tela alla volta 


della Calabria per discacciarne i Saraceni, entrò di 
notte tempo colle sue galere nell' Arno, e cammi- 
nando a ritroso del fiume, arrivò ad un sobborgo 
di (fisa. Gli abitanti, desti «Ite orribili grida dei Mir- 
ri. e spaventali da queirimprovviso assalto, si die- 
dero lutti alla fuga ; ma la sola Cinzica passando a 
traverso dei Mussulmani medesimi recò notizia del 
pericolo al palazzo dei Consoli : e così fu cagione 
che la patria fosse difesa c salvala. Questo bèl fat- 
to che meritò a Cintici l' onore di una statua con- 
sacratale od sobborgo medesimo dorè i Mori Aera- 
no posti, meritava eziandio di essere collocato fra 
le più belle prove di coraggio e di amor patrio che 
le donne abbiano date nella Storia moderna, 

<5) Marna LbaUIJni donna di Francesco OrdelafD 
ai è colei alla quale si riferiscono questi versi. Essa 
nell' anno 1557 tenue la rocca di Cesena contro 
l’ impelo dd Carigli»; e poiché aveva promesso al 
marito che non avrebbe giammai ceduto, come si 
vide costretta dai propri soldati ad aprire le porte 
al nemico, per mantenere in qualche modo quella 
fede che da lei sola unti dipendeva, volle escludere 
sé medesima da tutti I patti che il nemico offeriva 
nell' atto di ricever le chiavi del castello. 

Molte altre donne valorose nell' armi ci sommi- 
niilra la Storia moderno. Chi non sa, a cagione di 
esempio, che Bianca di CastigiU sposa di Luigi VII! 
re di Francia, e madre di S. Luigi, durante la mi- 
nor età di questo figliuolo, supero con accorgimen- 
to politico, e con animo più ebe virile, una terribile 
guerra alile eh' ebbe a sostenere dai Grandi sde- 
gnati perché una donna straniera li governasse ? 
Alla testa dell' esercito reale pose l' assedio a Itel- 
lesme-au-Percbe, e se ne impadronì sebbene io con- 
trario si adoperassero il Duca di Brettagna e gl'in- 
glesi che io soccorrevano. Quando poi Luigi ( che 
lu il IX di questo nome ) portassi nella Tcrra-SauU 
a combattere contro gli Infedeli, Bianca eletta reg- 
gente diede novelle prove di una sapienza che po- 
trebbe credersi superiore al suo sesso, riducendo 
a buon ordine l'interna amministrazione dello Sta- 
to. Dovrei qui partire di due Elisabette, di due Ca- 
terine celebri nella Storia moderna, e sopralotlc 
della imperadrice Maria Teresa. Ma basterà ('aver- 
ne accennati i numi; tanto son note ed illustri. 
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E quella di valor salda colonna : 

Qual rio desila mi vince, o qual più rio 
Tcrror delle vostre almo ohimè ! s’indonna ? 

Dunque morie sì orrenda a voi s* offrio, 
Che men \ i grava Tesser vinti ? E invano 
Di trionfar promisi al signor mio ? 

Or I*en, sia pieno il desir vostro Insano ; 
Lasciarti la rocca, c liberiate e vita 
Per voi si compri da nemica mano. 

A me il mio Genio miglior via m'addila, 
E morrò invitta — Minacciosa in atto 
Fa ritrar dalla pugna : e Toste invita, 

E patteggia de' suoi vili il riscatto : 

Ma a sè non pensa, e disdegnosa, e forte 
Ogni offerta ricusa ed ogni t palto. 

E prigione raggiunge il suo consorte ; 

E con lui la sventura c’I duro esigilo, 

E divide con lui anco la morte. 

Or qual fu mai di Marte alunno o figlio 
Che, maggior di costei, con più secura 
Fronte rìdesse innanzi al suo periglio ? 

O chi olà degno mai, che a la fatui* 

Età mandasse glorioso nome 

Tolto alle Parche, e dato al Tempo in cara? 

Se non che intorno alle femminee chiome 
Più dell'alloro mandai eh* è dato 
Premio di atroci pugne o città dome, 

(I) Accennasi qui Madama de Stari, ebe può dir- 
si La più grande Ira tutte le donne che abbiano a- 
vuto mai voce di sapere e d’ingegno. Ad una fan- 
tasia inesauribile , ad un’ eloquenza che non può 
essere di leggieri imitala , questa celebre donna 
congiunse una fona di raùodnio ed un tal corredo 
di sode cognizioni, cheoiuna parte dell’umano su- 
pere le fu inaccessa. La condizione dei tempi , e 
«turila eziandio della sua nascila , furono forse ca- 
gione eh' essa volgesse la mente ad alcuni studi 
dalle donne non per anco tentati, voglio dire alla 
profonda politica: ed essa vi riuscì eccellente. Tut- 
te le Opere sue poi sono condite da un’ eloquenza 
si tersa c si possente, che aknoi asserirono essere 
>tala Madama de Stari lo scrittore piò energico rito 
la Francia abbia prodotto dai tempi di Voltaire e di 
Rousseau a questa parte. 

(?) Vittoria Colonna nata a Napoli Tarmo 1*90, 
e maritata a Francesco d' Avalos marchese di Pe- 
scara , è degna per molti titoli di essere collocata 
fra le donne più illastri. Il suo sposo, generale del- 
le truppe imperiali , eccitalo dai Principi italiani a 
ribellarsi dal suo signore per accettar da loro la 
corona del Regno di Napoli, stava per cedere alla 
seduzione, quando Vittoria con una lettera piena di 
scuhmculi nobili c generosi nc lo distolse. Mentre 
il marito stava io campo, Vittoria consolava il pro- 
prio cuore ora invocando coi versi il ritorno di lui, 
ora celebrandone le belle imprese. Quando poi ri- 
mase vedova, sebbene fosse in età di soli trenladu- 
que anni, non volle udir mai parola di seconde Dot- 
te ; ma consacrò sé stessa e la sua Musa alla Reli- 
gione ed alla memoria di uno sposo caramente di- 
letto. 

lo tocco brevemente in questa nota la storia di 
rosi celebre donna, perchè in luogo di ogni enco- 
mio mi piace di recar qui alcuni versi dell’ A riosto. 
Il Poeta volendo parlare di quelle donne le quali 
lasciando Pago ed il panno, com’irgli dice, sono an- 
date a spegnersi la sete al fonte d’Aganippe in com- 
pagnia delle Muse, e pensando al gran numero che 
ititene correva al pensiero, esce in queste bellissi- 
me ottave : 

Se chi sien queste, e di ciascuna voglio 
Render buon conto e degno pregio darle, 
Bisognerà ch’io verghi più d uri foglio, 

K drogai il canto mio d’akro non parie. 

E s a lodarne cinque o sci ne loglio 
lo potrei T altre offenderle c sdegnarle. 
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L’ olldr s' addio* da le Mose amato 
Ed amalo da Febo, e che dal tersi 
Flutti del bel Penéo cresce inaffialo. 

Ed or convien, mia Dea, che per me versi 
Tutto Ippocrenc, con mcn rozzo metro 
Temprando carmi d' alma grazia aspersi, 

E Febo, se favor pregando impetro, 

Mi dia voi da tentar le aonie cime 
Lasciando ardilo i minor gioghi addietro. 

Chè sacrar deggio le invocate rime 
A quelle donne a chi la sorte amica 
Donò mente che al ciel poggi sublime. 

Taccio di Saffo e di Corinna antica 
Che i nomi lor di tanta gloria han cinti 
Ch'a distruggerla il Tempo invan fatica. 

Taccio di quella che poc ’ anzi ha vinti 
Più duri scogli, e in pelago più immenso 
La vela c i remi del suo ingegno ha spinti (1). 

E di Sofia nel Regno, e nel più denso 
Dei re segreto il non fallace telo 
Di sua mente rivolse e il dritto senso. 

E ( tanti doni a lei venner dal Cielo ) 
Sparse i suoi scrìtti di parnassio rose 
Cne non temon di Sol possa, o di gelo. 

Chè non all'ago sol, nè a lievi cose 
Benigno il Fato del femmineo sesso 
La mente e il core e la ragion compose! 

Che farò dunque ? Ho da tacer d' ognuna, 
Oppur fra Unte sceglierne sol una ? 

Sceglieronne una; c sceglierolln tale- 
Che superalo avrà l'invidia in modo, 

Cbe nessun’ altra potrà aver a male 
Se l’allrc taccio, e se lei sola lodo. 

Que&t’una ha non pur sè fatta immortale 
Col dolce stil di che H miglior non odo , 

Ma può qualunque, di cui parli o scriva, 

Trar dal sepolcro e far ch'eterno viva. 

Come Febo la candida Sorella 
Fa più di luce adorna e più la mira 
Che Venere, o che Mata, o ch’altra stella 
Che va col dela, o che da sè si gira ; 

Cosi facondia, piu ch’aH’altrc, a quella 
Di ch’io vi parto c più dolcetta spira, 

E dà tal forza a Calle sue parole 

Ch’ orna a’ di nostri il ciel d on altro Sole. 

Vittoria è il nome, e ben conviensi a nata 
Fra le vittorie, ed a chi, vada o stanzi, 

Di trofei sempre e di trionfi ornata 
La vittoria abbia seco, o dietro o innanzi: 
Questa é un'altra Artemisia che lodata 
Fu di pietà verso il suo Mausolo: anzi 
Tanto maggior quanto è più assai bell’opra 
Cbe por sotterra un uom trarlo di sopra. 

Se L-iodamia. se la moglier di Bruto, 

S'Arria, *’ Argia, s'Evadnc, e s'altre molte 
Meritàr laude per aver voluto, 

Morti i mariti, esser con lor sepolte: 

Quanto onore a Vittoria è più dovuto. 

Che di Lete, e del rio cbe nove volte 
L’ ombre circonda ha tratto il suo consorte 
Malgrado de le Parche c de la Morte ? 

Se al fiero Achille invidia della chiara 
Meoon tromba il Macedonico ebbe. 

Quanto, invitto Francesco di Pescara, 

Maggiore a te, se vivesse or, T avrebbe; 

Cbe $1 casta mogtiere e a te si cara 
Canti l'eterno onor che U si debbe, 

E che per lei ai il nome tuo rimbonihe 
Clic da bramar non bai più chiare trombe. 

Se quanto dir se ne potrebbe, o quanto 
lo n'ho desir volessi porre in carte, 

Ne direi lungamente, ma non tanto 
di’ a dir non nc restasse anco gran parte. 

(S) Gaspara Stampa di Padova nacque nel 1 3?3 
coltivò la lingua greca e la latina, e fu buona rima- 
trice. I suoi amori con CollaUno coutc di Collalto 


Ma sul roargo odoralo del Permesso 
Può educar lauri, e ne’ severi studi, 

E in lo bell' arti immortalar sè stesso. 

Or quali animi finn si rozzi e ignudi 
D’ ogni maschio valor, qual diro ingegno 
Temprato all’ Etna, od a peggiori incudi, 

Che per la (rioria femminile a sdegno 
Movasi, e neghi '1 meritato alloro 
Se alcuna è chiara nell' aonio Regno ? 

E non pur una, ma si a coro a coro 
Veggio mover le donne all’ Elicona, 

Ed'han Febo e le Muse insiem con loro. 

Tatto van cinte d* immortai corona ; 

A quai la porgon T eliconie Dive, 

Ed a quai Febo di sua man la dona. 

Bella è la fama che indelebil vive 
Di colei che le prime aure bevea 
De la regai Parte no pe alle rive (2) ; 

Cui sospirato imcn poi la togliea, 

E di Pescara sul festante lido 
Al buon Francesco raro don ne fea. 

Costei d’ ogni virtù miglior fu nido, 

E co* vati più eccelsi e al Ciel più cari 
Levò non meno il volo alto che il grido. 

E cantò fortunata ; e negli amari 
Giorni del pianto per gli soni campi 
Colse diletti d’ogni noia ignari. 

Nè di gloria minor convien eh' io stampi 
Lei che, di Saffo al par, deserta e mesta 
Mostrò di quanto foco un’alma avvampi (3). 

da cui fu abbandonata la somigliano in parte a Saf- 
fo. Quantunque poco potesse contentarsi del suo 
amatore, assunse in Venezia . dove passò quasi iu- 
tiera la sua vita, il nome di Anassilla, perché il fiu- 
me Piave che bagnava le terre di casa Collalto an- 
ticamente chiama vasi Anasso. c consacrò la sua <fe- 
tra «IT oggetto dell' infelice suo amore. 

I suoi versi desiano non meno ammirazione per 
l'ingegno di lei , che pleià de’ suoi casi. Qualche 
rada «olla il suo giusto dolore la tragge a lamen- 
tarsi di Collalino , e parendole impossibile che un 
animo mezzanamente diheato potesse dimenticarsi 
di una donna amala, esclama: 

* 0 Nerone, o Mezentio, o Mario, o Siila, 

Chi fu di voi si crudo c si perverso. 

D' Amor gustata pure una scintilla ? 

Qualche altra volta vorrebbe esser vicina al fug- 
gitivo Bmanle. c tanto si accende in qori desiderio 
che già le pare di fargli conoscere il suo fallo, di- 
pingergli il «tolore nel quale essa muore, c riaver- 
lo pietoso e fedele. Ma si risente poi dal suo sogno; 
c pensando alla propria infelicità va ripetendo: 

Ma T soii qui. lassai colma di desio, 

F. i miei lamenti all'aura son commessi: 

Egli in Francia si sta colmo d’oblio. 

Qualche altra volta pare che il Conte aggiunges- 
se all'infedeltà l'usanza, troppo crudele, di attribui- 
re a lei U taccia del proprio delitto: ed allora cosi 
te oc duole: 

Con quai segni, Signor, volete ch’io 
Vi mostri l' amor mio. 

Se amando e morendo ad ora ad ora 
Non si crede per voi, lassa, ch'io mora? 
Aprite lo cor mio eh avete in mano, 

E se l’immagio vostra non v'é impressa. 

Dite ch’io non sia desse: 

E s'clla v'é. a cbe pungermi invano 
L'alma di si crudi ami. 

Con dir pur cb’io noci v'ami? 


Lungo le rive dell’ Ànasso, in vesta 
DI dnol, segue odo V indomato amore. 
Insegnò all* aure, all 1 onde; alla foresta 

La segreta ragion del sno dolore. 
Disacerbando col pietoso stile 
Le piaghe in parte dell' afflitto core. 

Ma dove lascio tc, cigno gentile, 

De* Ccnotnani Colli eccelsa luce, 

Cui tolto, fuor che la virtù, fu vile (1) ? 

10 v'amo ed amerò fin che le ruote 
Girili del Sol. e piu, se più ai puotc: 

K te voi noi credete, 

E perchè crudo siete. 

Del reato il dolore dì questa dorma singolarissima 
è temperato tempre da queir amore a cui nessun 
aspro trattamento mai nocque, e condito da una 
ineffabile delieatcxta di sentimento. Essa di altro 
non more querela se non se di non ater mai rice- 
vuto né messo né lettere dal Contenda che egli tro- 
vavasi in Francia : e di questa durissima scortesia 
richiamasi con modi si affettuosi e si teneri che d 
sforza veramente a compiangerla. 

Qui dote avvicn che il nostro Mar ristagne, 
Conte, la vostra misera Anassilla, 

Quando la lauta schiaccia e il Sol sfavilla, 
Pur voi chiamando si lamenta ed agne. 

Voi dove nvvien che l'Ocràno bagno. 

La notte, il giorno, all'alba ed alla squilla. 
Menando vita libera e tranquilla 
Mirate lieto il mar e le campagne. 

E si l'assenta e il poco amor v'invola 
La memoria di lei, la vostra fede. 

Cile pur non le scrivete una parola. 

Oh fra tulle altre mia miseria sola l 
(Hi pena mia che ogni altra pena eccede t 
Ciò si comporta, Amor, nella tua scola? 

E con Amore si duole assai spesso la tradita donna, 
ed esclama : 

Deh perché soffri. Amor, che desiando 
La mia verace fede 
Resti senza mercede. 

Anzi di vita e di me stessa in bando ! 

$’ io amo ed ardo fuor degni misura, 

Perché si prende a giuoco 

L'amor mio e 'I mio foco 

Da chi morir mi Tede, e non n'ha cura? 

Nè la morte le parrebbe grave , poiché vede spe- 
gnersi ogni speranza di riavere Fogge! A del suo 
amore ; ma talvolta non si rassicura che neppor 
morta avrà pace dalla cocente »uapassiooe,elaraJ- 
tra non sa deliberarsi se il por fine ai sooi giorni 
senta il consentimento di Collalino stia nelle sue 
mani. Però dice che quando talvolta il suo amore 
la stringe più dell' usato . ed il dolore le parla più 
violento nel cuore , allora volgerebbe in sé stessa 
la propria mano onde con un dolor solo finire lauti 
e si gravi dolori : 

Se non che dentro mi ragiona Amore, 

11 qual giammai da me non è lontano: 

Non por la falce tua nell’altrui grano; 

Tu non sei tua: tu sci del tuo Signore. 

Perocché, le dice, dal di che io U diedi a Collatino, 
tutta divenisti sua : 

Sicché a far da le stessa dipartita. 

Senta ch’egli tei dica o lei conceda, 

È troppo ingiusta cosa e troppo ardita. 

E cosi ora sperando ora no, ora desiderando di mo- 
rire ed ora di vivere , ma dolendosi sempre e pian- 
gendo, questa donna rirtuosa c infelice si condusse 
innanzi tempo al sepolcro c mori l'anno 1994. Le 
sue poesie ci fanno ammirare l'alletta e la nobiltà 
del suo ingegno; i suoi lamenti ci fanno compiange- 
re al suo dotorc; ma la lettera colla quale essa in- 
viò il suo libro allo sleale amatore pone il colmo 
alla stima che noi dobbiamo fare di Iri: tanto è pie- 
na d'amore, di rispetto e di nobilissima passione. 

•< poiché le mie pene amorose, che per amor di 
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Tu fra quelle a cui Febo è mime e duce 
Splendi a) chiara che si chiaro il Sole 
Appena tra i minor fochi riluce. 

D’ intemerato amor sante parole 
Temprasti al suon di si felice lira 
Che il mondo ancor la riverisce e cole. 

Nè dei secondi onor quasi sì adira 
Colui che morto nella chiusa valle 
l’cr desio della sua Laura si aggira. 

V. S. porto scritte in diverse lettere e rime , non 
tuo potuto una per una, non pur far pietoso V. S. 
verso di me, ma farla né anco cortese di scrivermi 
una parola, mi sono risoluta di ragunarle tutte in 
questo libro, per vedere se tutte insieme io potran- 
no fare. Qui dunque V. S. vedrà, non il pelago del- 
le passioni, delle lagrime e de* tormenti miei, per- 
chè è mar senza fondo ; ma un piccini ruscello di 
esse. Né pensi V, M. eh' io abbia ciò fallo per farla 
conoscente della sua crudeltà (perché crudeltà non 
si può dire dove non è obbligo), né |»er contnsLir- 
neia: ma per farla piuttosto conoscente dcJla sua 
grandezza rd allegrarla. Perché vedendo essere 
usciti dalla durezza vostra verso di me questi frut- 
ti, congbiellurerà quali saranno qurlli che usciran- 
no dalla sua pietà, se avverrà mai che i cicli ine la 
facciano pietosa, oh obbictlo nobile , oli oUhu-llo 
chiaro, nh obbietta dumo! poiché tormentando an- 
cora giovi e fai (rutto. Legga V. S. dunque quando 
avrà Irirgua dalle sue maggiori c più care cure, le 
note delle cure amorose e gravi della sua fidissima 
ed Infelicissima Anassilla; e da questa ombra pren- 
da argomento, qnali ella le debba provare e sentir 
nell’animo. Clivi* certo se ar raderà mai che la mia 
povera e mesta rasa sia fatta degna di ricevere il 
suo grand Oste, die è V. 5., io son sicura die i let- 
ti, le camere, le sale e tutto racconteranno i lamen- 
ti, i singulti, i sospiri e le lagrime che giorno e not- 
te ho sparse chiamando il nome di V.S., benedicen- 
do pero sempre nel mezzo de* miei maggiori tor- 
menti i cieli e la mia buona sorto della cagione di 
essi; perciocché assai meglio è per voi, Colile, mo- 
rire, che gioir per qualunque. Ma clic fo io? Perché 
senza bisogno tengo V. S. troppo lungamente a 
noia, ingiuriando anche le mie nme, quasi che esse 
non sappiano dire le lor ragiotti.cd abbian bisogno 
d' aita ? Rimettendomi dunque ad «jc faròfioc, 
pregando V. S. per ultimo guiderdone della mia fe- 
delissima servitù, che nel ricever questo povero li- 
bretto mi sia cortese sol di un sospiro, il quale rin- 
freschi cosi di lontano la memoria della snidimeli- 
ticata ed abbandonata Anassilla. E tu, libretto mio, 
depositario delle mie lagrime , apprcsentati nella 
piu unni forma che saprai dinanti al Signor nostro 
in compagnia della mia candida fede. E se in rice- 
vendoli vedrai rasserenarsi un poco que'miei fatali 
ed eterni lumi, beate tulle le nostre fatiche, e feli- 
cissime tutte le nostre speranze! e cosi U resta se- 
co eternarne nte in pace ». 

(I) Veronica Gatnbara di Brescia , alla quale si 
riferiscono questi versi onorò non pure il paese io 
cui nacque, ma tutta Italia e tutto il suo «esso. Essa 
vide la luce in sul finire dell'anno 14&5. e mori 
quattro anni prima della Stampaci cui sié parlalo 
nella nota precedente. Anch'es.ia dedicò principal- 
mente all’ amore i suoi veni, e benché non avesse 
cagion di dolersi di colui nel quale area posto il 
suo affetto, le sue rime sono però quasi tutto di 
pianto, poiché la morte le tolse ogni dolcetta della 
vita togliendole uno sposo da tei sommamente ama- 
to. In ciò somiglia essa più ebe alla Stampa alla Co- 
lonna, e tutte e due poi forse k vinse nelle doli del- 
l'ingegno e nella dolcezza dei versi. 

Fino dalla sua puerizia componeva alcuni sonetti 
die facevano presagire altamente di lei. Gli studi i 
più severi, rallegrali sempre dalla poesia, furono la 
delizia della sua giovinezza; e quando nel 1909 di- 
venne sposa a Giberto da Correggio non intralasciò 
gli stadi a lei prediletti. La sua Musa allora tutta 
si consacrò a cantare le virtù di Hno sposo somma- 
mente amato, e la contentezza d’un fortunato ime- 
neo. Essa fe' lieto il talamo di due figliuoli, e sareb- 
besi noverata tra le donne piu felici, se dopo dieci 
anni di matrimonio la morie non le rapiva lo sposo. 
Il dolore che Veronica risenti per questa sciagura 
fu eguale alla gioia con cui soleva parlare della .-ua 
felicità. Deliberò di vivere in una perpetua redo- 


Agli onor dènti ed ai piacer le spalle, 

Del tuo spirto gentil dietro la scorta 
Che ti traeva a glorioso callo. 

Perù non anco la tua fama è morta : 

A ninna nei valor febeo seconda, 

Di Lete non sarai fra P onde assorta. 

Yien poi Cassandra che all' adriaca sponda 
Trasse le greche Mose e le latine 
E di triplice ornassi aonia fronda (2). 

Poi quelle che di care c peregrine 
Immagini allegrarli il casto ostello, 

I)' ingegno e dì virtù chiare e divine (3). 

vanta : coperse di nero tulle le sue camere, vesti 
perpetuamente a lutto, nè volle aver piu mai nè vrl- 
iurt* nè cavalli se non se di nero colore. I)a questo 
punto innanzi gli studi di Veronica divennero più 
severi, e la sua cetra non rispondeva mai più che 
dolore. In Bologna quando Carlo V vi si portò per 
farsi incoronare da Clemente VII. Veronica (con- 
corsa colà per rivedere i suoi fratelli Bruiioro ed 
Uberto,runo Generale dell'Imperatore e l'altro Car- 
dinale del Papa) fu ricevuta cogli onori ch'erando- 
vuti alla *ua nascita ed alle sue virtù, li Bembo . il 
Molta, il Mauro e molti altri poeti e letterati allora 
famosi gareggiavano nell' onorar questa donna clic 
era non pure la gloria del suo sesso, ma ben anche 
l'ammirazione dei dotti. Lo stesso impcrator Carlo 
V mostro quanto avesse in onore l' illustro Poetes- 
sa, visitandola ben due volle nella propria casa di 
lei in Correggio. Ma nessun onore, nessuna festa po- 
teva strapparle dall'animo la memoria del perduto 
suo sposo, a cui consacrò intieramente per infinn 
che visse il suo canto, se non in quanto io impiegò 
qualche volta in argomrnli più severi, celebrando 
un amore ancor più sublime <• più puro. Est» poi 
mori il giorno 13 giugno 1550, e fu sepolta presso 
al >un kjkiso in Correggio. 

(i) Di Cassandra Fedele la quale nacque in Ve- 
nezia F anno 1469, parlano quasi lutti coloro clic 
hanno trattalo dell'italiana letteratura. Ma più di- 
stesamente poi ne ragionano Giuslina Itenier Mi - 
i l.i n c Maria Petrellini rln\ donne, onorarono la 
memoria di chi tanto illustrò il loro sesso. Cassan- 
dra possedeva, oltre alla nativa sua lingua, la lati- 
na e la greca, e fu versata quant'aliri mai nella sto 
ria c nella filosofia. A me piace di addurre per te- 
stimonio della costei virtù la seguente lettera del 
Poliziano quale vico riferita dalla Canonici : - Tu 
scrivi , o Cassandra, lettere piene di sottigliezza di 
ingegno e di Ialina eleganza.c itoti meno leggiadre 
per una certa fanciullesca c verginale semplicità, 
che gravi per prudenza e per senno. Ho leda anco- 
ra una lisa orazione erudita, eloquente, armonica, 
maestosa c piena di gran talento. Non li matica l’ar- 
te di anngarc improvvisamente, al che non giungo- 
no alcuna volta I piu eccellenti oratori. Mi viene 
detto inoltre die nella filosofia e nella dialettica sei 
inoltrata in modo che avvolgi altri in gravissime 
difficoltà, c sciogli con felicità ammirabile quelle 
che a lutti erano sembrate insolubili; e rise difendi 
c combatti secondo il bisogno le projioste quistio- 
ni: e fanciulla qual sei, noti temi di venire a contra- 
sto con g<i uomini: in tal maniera che né dal sesso 
ti si sminuisce il coraggio, né dal coraggio la ino- 
desba, né dalla modestia l'ingegno : e mentre tutti 
li esaltan con somme lodi, tu li confondi v ti umilii 
per modo che abbassando a terra i verginali sguar- 
di, sembra die abbassi ancora la stimalo cui Uhau- 
oot Cassandra morì il giorno II marzo dell’anno 
(939. — Dal Poliziano poi »i fa menzione anche di 
un'A lessandra Scala Marcello milanese che verseg- 
giò in greco ed in Ialino. 

(3) Nominerò qui alcune fra le moltissime don- 
ne che furono ad un tempo e monache c dotte. 

Caterina Adorni Firscbi di Genova nacque l’anno 
1447, e fu moglie di un Giuliano Adorni uomo ric- 
chissimo, ma di maniere stravaganti e inurbane. 
Costei che in tutto il tempo di sua vita attese alle 
virtù del cuore non meno che alla coltura dello spi- 
rito, rimasta vedova , si consacrò al servigio degli 
ospedali. Fu buona poetessa, spiegò i cantici di Ja* 
coprine, e lasciò due trattati: I* uno intitolato Del 
purgatorio; l' altro Dialogo del corpo e dell'a- 
nima. 
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E le consegue non minor drappello 
Cui r ingegno e del par la man fu dotta 
iNeir arti dello stile e del pennello (1). 

I n’ altra Fiaschi nominata Tommasa visse in Ge- 
nova Ln sul finire del medesimo secolo, e fu valen- 
tissima nell'arte del dipingere e del ricamare. E 
fama che scrivesse eziandio alcuni trattati di misti- 
ca, l quali per altro è probabile che non fossero ma i 
pubblicati. Anche costei consumò la sua vita in un 
monastero, partendo le sue cure fra la pietà reli- 
giosa, le belle arti e le lettere. 

Nel secolo XVI visse in IVrugia una donna col- 
tissima nell' amena letteratura per nome Dominila 
Gratiani.la quale compose nel chiostro quattro vo- 
lumi di Epistole latine e buon numero di sonetti, 
da' quali e conservata memoria nell' archivio del 
monastero stesso in cui visse. 

II Fantuxzi nel tomo IV degli Scrittori Bolognesi 
fa menzione di una suor Maria Maddalena l.odovi- 
*i, la quale fu monaca professa in S. Pietro Martire 
di Bologna, e scrisse una raccolta di poesie, intito- 
lale : Sacre delizi e iti Santa Maria Maddalena 
pemtftm* 

Irf altra Bolognese, Fcbbronia Pannolini, vissuta 
nel secolo XVI lo monaca dell" Ordine di S. Dome- 
nico, scrisse alcune lettere ed orazioni piene di 
buona dottrina, e compose molle poesie volgari e 
latine sopra una sacra immagine della B. V. 

Lorenza strozzi di Firente, vissuta aneli' essa nel 
secolo XVI, fu monaca domenicana, versatissima 
nella lingua greca e nella latina, non che nella mu- 
sica. Costei fu sorella del celebre Ciriaco Strozzi : 
lasciò un libro d’ inni e di odi Ialine che meritaro- 
no l'onore di una traduzione in francese; e mori 
nell' anno 1383. 

Espertissima nella musica fu eziandio una Clau- 
dia .Sessa milanese, monaca nell' Annunciata di Mi- 
lano verso la fine del secolo XVI. Il Quadrio asse- 
risce di' oltre al suonare a maraviglia vari slro- 
menti, costei seppe si mirabilmente cantare, che 
min v' ebbe a' suoi tempi chi la pareggiasse. Per- 
ciò fn invitata da Margherita d' Austria regina di 
Spagna a quella Corti* ; ma la pietosa donna non 
volle abbandonare la religiosa pace del suo mona- 
stero. Essa avrebbe tramandate alla posterità alcu- 
ne opere musicali per testimonio del suo valore, se 
la morte nun la coglieva in età anrnr giovanile. 

Gcronda Cerini di Perugia nel MM vesti l’abito 
monacale nel monastero di Santa Caterina in Cat- 
derola. e scrisse atenne poesie assai commendate. 

Francesca Farnese di Roma, vissuta nella prima 
metà del secolo XVII, fu dotta nelle lettere volgari 
i* Ialine, e cosi parimenti nello studio dei Santi Pa- 
dri. Costei essendo ancor giovanetta scrisse un ro- 
manzo e molle rime profane; ma fatta poi monaca 
ed anzi fondatrice di conventi, consegnò alle fiam- 
me quegli sentii, e compose molle poesie spirilua- 
li lodate per purgatezza di stile e sublimila d' im- 
magini. 

Il Tiraboschi od terzo volume della sua Bibliotc- 
* ca modenese fa onorevole menziooe di Veronica 
Maiaguzii Valeri vissuta in Reggio dall'anno 1630 
al 1690. Questa donna veramente singolare, appli- 
cò la sua mente di forza pitiche virile alla poesia, 
alla teologia ed alla filosofia, e sostenne pubbliche 
te*.i nel palazzo della Comunità in presenza di Co- 
simo De' Medici e del cardinale Rossetti. Il latino, 
il greco e lo spagnuolo erano a lei lingue famiglia- 
ri. La musica, la danza, ed alcune altre arti di pia- 
cere, adornavano in lei gli altri pregi di maggior 
importanza. Sembra, dice la Canonici, die ella fos- 
se nel fortunali) numero di quelle creature dalla 
Natura prescelte a riuscire eccellenti in ogni cosa. 
Suo padre la maritò nella casa dei conti Valeri, e 
dal merito della figlia sperò di conseguire appoggi 
presso le Corti di Francia e di Vienna. Ma Veronica 
nma»U vedova, o stanca delle umane vicende, o 
desiderosa di applicarsi più comodamente a' suoi 
studi prediletti, si fece monaca in Modena, dove 
mot i esemplarmente dopo sedici anni. Di lei abbia- 
mo un dramma dedicalo a Margherita d'Orieans. nn 
altro dramma intitolato L innocente riconosciu- 
to, alcuni quesiti sopra il demone platonico, ed al- 
tre non poche Opere non consegnate alle stampe. 

Po Irei senza dubbio stancare la pazienza dei 
miri lettori più presto che esaurir la materia, se io 
voleri annoverare lotte le donne che nella pace e 
irci si Inizio dei chiostri attesero alto lettere ed alle 
5t»| 


Or chi è costei, a chi tessala e rotta 
Vieti la tela de' giorni, e mentre spunta 
L'aurora, il Sol tende all’occaso caunolU(2)? 

arti, f conventi ed i monasteri furono pel corso di 
alcuni secoli una specie di asilo dove ritraevano 
tulli coloro ai quali o la superstizione, o l'avver- 
sità della sorte, o l' ingratitudine degli uomini ren- 
dcan grave la conversazione col loro simili. Quin- 
di molti re, c molte regine passarono dal trono ai 
conventi, e un prodigioso numero di donne, nel 
dolore di aver perduto uno sposo diletto, dal tala- 
mo si trasferirono alle celle claustrali, come se il 
mondo non avesse più allettamento per loro. A po- 
co a poco s' introdusse anche io ciò l'abuso che 
suole introdursi e guastare ogni umana cosa, e non 
di rado l' indiscreta ambizione dei parenti traeva 
involontari i figliuoli alla severa disciplina monaca- 
le. Ed io porrò fine a questa Nota accennando Ga- 
briella Sacfaon nata in Scmur V anno 1631, la quale 
fu obbligata da' suoi grnilori a prendere il velo ed 
a chiudersi in un monastero. Poco dopo d'aver 
pronunziali i solenni voli, I* infelice doluta rlclamò 
contro la violenza da lei sostenuta, ed ottenne da 
Roma una Bolla che la scioglieva dai vincoli con- 
tratti e la ridonava al secolo. Laonde Gabriella riti- 
ratasi presso della propria madre si consacrò intie- 
ramente allo studio, e compose un'Opera per di- 
mostrare che l‘ autorità, la libertà, e la sdenta on- 
de gli uomini soao Unto importanti nel mondo, non 
appartengono a loro si esclusivamente, che le don- 
ne non possano partecipare al medesimi vantaggi; 
e che se elleno ne sono prive, è piuttosto un effetto 
del costume che un argomento della loro incapaci- 
tà naturale. 

(1) Nella pittura si resero pur celebri molte don- 
ne. fra le quali io nominerò le seguenti. 

Maria Galli Bibbiena vissuta nel secolo XVII ed 
anche nel principio del XVIII ebbe a maestro un 
Carlo Cimani di Forlì, allievo del celebro Albani. 

Artemisia Gentileschi pisana sotto l' insegnamen- 
to di Guido Reni, e con uno studio diligentissimo 
nelle opere del Domeoichino acquistò non comune 
perfezione nell' arte, e venne in attissimo grido, fa- 
re eh' essa attendesse principalmente al far ritrat- 
ti, e da alcune sue lettere si raccoglie che i più di- 
stinti personaggi del suo secolo ricorrevano a lei 
per farsi ritratiare.Ciò non pertanto abbiamo di que- 
sta pittrice ambe alcune opere originali di compo- 
sizione istorio. Il ratto di Proscrpina e la morte 
di Oloferne sono per avventura i più famosi scoi 
quadri. 

Suor Maria Dominici da Napoli, nata verso la me- 
tà del secolo XVII, si applicò alla pittura sotto i 
precetti del cavalier Calabrese, e divenne famosa 
pittrice. Diede 0 |>era eziandio alla scultura, ed ac- 
quistò non poca celebrità anche in quest* arte che 
pur sembra male affarsi alle donne. 

Caterina Ginnasi fiori nella prima metà del seco- 
lo XVII e lasciò alcuni quadri assai reputali io Ro- 
ma sua patria. 

Francesca Fantoni mori in Bologna sua patria, 
verso la fine del secolo XVII, lasciandovi molli qua- 
dri per testimonio del suo valore non ordinario nel- 
la pittura. 

Isabella dal Pozzo piemontese risse anch’cssa 
nel secolo XVII, ed è famosa principalmente per 
una Beala Vergine dipinta in Torino, della quale 
cosi il Lanzi : « Non mi è nota la patria della pittri- 
ce Isabella dal Pozzo. Ben posso dire che nel 1666, 
quando ella dipinse quella Beata Vergine con alcu- 
ni Santi, in San Francesco, non erano molti pittori 
a Torino da poter fare cosa migliore ». 

Teresa Po di Palermo ebbe lode non meno ncl- 
l' arie del miniare, che dell' incidere a bulino. Essa 
incise il notissimo fallo di Susana sorpresa dai vec- 
chioni, traeixlola da una pittura di Annibale Carac- 
ci, e nusrì s) tiene in questa difficile impresa da do- 
ver essere invidiala da molli. 

É rosa degna di osservazione ebe queste donne 
le quali si consacrarono alla pittura ed alle altre 
arti del disegno, vi unirono quasi tutte anche V a- 
mor della auisica. In questa poi alcune riuscirono 
eccellenti a segno da pareggiare i grandi maestri, 
delle quali, dopo la Sessa già mentovata, io ne no- 
minerò due sole vissute ai di nostri: la Piszcli da 
Roma, e la Giorgi bolognese. La prima ebbe a mae- 
stro nel canto quel celebre facchini clic dal Paridi 
fu pianto siccome trovatore di suoni divini-, c da- 


Oh se Tosse costei vissuta e giunta 
A più matura età, se ia lei non era 
Sì ratto la vital fiamma consunta, 

va forse nuova gloria al maestro e nuovo splendo- 
re alla musica italiana, se alcuni datti accortisi rid- 
i' ampiezza del suo ingegno non la traevano a col- 
lirare le matematiche e l' amena letteratura. L’al- 
tra poi ebbe da quest* arto vera eccedenza di fa- 
ma ; e dopo la tomba ebbe le lodi di tale a cui il 
giudizio è rattissimo e severo, e I' amino avverso 
ad ogni viltà. « Di lei, dice l’egregio encomiatore, 
si onorò la patria ; di lei corse grido per le contra- 
de lontane : lei esaltavano, uomini e donne e pro- 
fessori ; c i maestri che non adulano, a lei dedica- 
vano in Italia loro opere, a lei in Germania ; lei vi- 
sitavano i forestieri che molte fiate per tua cagio- 
ne facevano in questa città più lungo soggiorno: 
lei accoglievano già nota e desiderata gli altri pae- 
si ; né dovette parere bugiarda la fama a' cittadini 
di Vienna che udivano lodarla dal Clementi, dal 
Kozeluch. c da quello che bastava nominar solo, 
Giuseppe Havdn: di lei chi perdeva la presenza vo- 
leva almeno F immagine; onde in Italia e fuori so- 
no moltissimi i ritraili : lei celebrarono assai poeti 
de" nostri, de' Francesi, degli Alemanni ». 

(J) Parlasi qui d* Ircue di Spillimbergo, la qua- 
le sebbene morisse nell'anno diciollessimo di sua 
vita, meritò che di lei restasse memoria e fama de - 

t ua d‘ attissima invidia. La pittura, ia musica e le 
elle lettere erano la delizia di questa singolare 
fanciulla, che in tutte codeste cose faceva maravi- 
glio*! progressi, quando fu tolta od fiore de’ suoi 
lorni alle migliori sperante. Molli poeti sparsero 
i fiori la tomba d* Irene : il Maniago ne parlò ono- 
revolmente nel suo libro della Pittura friulana, c 
Dionigi A Imagi ne scrisse la Vita. Essa nacque l'an- 
no 1 541 e mor) nel 4559. 

Somigliante alla storia d’ Irene si è quella della 
torinese Enrichelta Baldo Parapelli. GiuvaneUa an- 
oora era l' amore c la delizia dei parenti : gli ame- 
ni studi erano la sua continua applicazione, e ia 
musica era il solo passatempo che la virtuosa gio- 
vane concedesse al suo spirilo. Nè da si cari eser- 
cizi cessò quando Imeneo l* ebbe posta nella sua 
schiera. Se non che nell' anno I7M, che fu il ven- 
tesimo di sua vita, Enrichelta morì nell' atto di ral- 
legrare il talamo con un terzo figliuolo. La vicinan- 
za dei tempi fa sì die restino ancora testimoni del- 
le virtù c del sapere di questa donna, contullocchc 
per avventura niuna delle sue produzioni fosse con- 
segnata alle stampe. 

Vicinissima ai nostri tempi fu pure Isabella Pel- 
legrini di Roma, di cui rosi leggevi nel Giornale 
Arcadico (Feb. !8iS): « Questa giovanetta di gran- 
di speranti», rapita da morte nel Gare degli anni 
correndo il sedicesimo della sua età, cantò nella 
«ala d' Arcadia un canto improvviso; e fu lale che 
le menti degli ascoltatori uè furono inebbriate : 
perchè la sua voce era angelica, il canto dolce più 
che altro mai, ed il viso ebe bellissimo era tutto 
infiamma vasi. Le coso ch'ella diceva erano pieno 
di furor poetico temperato da uoa certa grazia c 
soavità ». 

Il Tiraboschi fa menzione di una Ippolita Mona 
moglie di Alfonso II re di Napoli, la quale fra gli 
agi e le ricchezza coltivò ardentemente gli studi, 
e meritò che il Lascari scrivesse per lei una Gram- 
matica delta lingua Greca» c che l' Argclali giudi- 
casse elegante il suo latino. 

Isabella Andreiui di Padova, vissuta nell* ultima 
metà del secolo XVI, fu sì eccellente nella poesia 
che molli dotti eonqioneniJo una Raccolta di rime 
per onorarne la tomba la intitolarono l*ianto d Apol- 
lo, a significare che il Dio dei versi doveva esser 
dolente di quella morte. Di questa donra ci resta- 
no alcune lettere, un dramma pastorale ed un can- 
zoniere. 

Anche l'estremo sforzo della filosofia, quello cioè 
di tener gli animi consolali nella sventura, non fu 
estraneo alle donne. Isabella iT Aragona-Sforza di 
Napoli compose un Trattato della tranquillità del- 
F animo pieno di dottrina, e di eleganza di stile : e 
si è nolo quante traversie affliggessero questa prin- 
cipessa, clic, fatta sposa di Gian Galeazzo Sforza, 
vide il manto vittima di Lodovico il Moro, c la pro- 
pria famiglia caduta dall’ altezza del trono. 

Bianca Borromeo coperse in Padova sua patria 
una cattedra di lingue dotte, e fu ammirata dagli 


Certo essa innanzi a lotta 1* altra schiera 
Di virtù, di saper, di argolo ingegno 
Fama c gloria polca raccorre intiera. 

Bla la crudel che sai mortali ha regno 
Nel fior degli anni ’1 viver suo recise 
£ lei a lungo lagrìmar fé' segno : 

Simile a fior cui dallo stei divise 
Spensierato garzon, che inonorato 
Lo gittò poi sul suolo e se ne rise. 

Ah ! dura legge, inevitabil fato ! 

Come la vita al itìn tende veloce, 

Com’ è breve quel don che ’l Cicl n’ ha dato! 

Quasi fiume che in mar mette sua foce, 
Nel sen d 1 eternità cade la vita, 

E di noi nulla resta, o debil voce : 

Debll voce che ai posteri ne addita, 

E al suon delle paterne opre lodate 
Le giovanetto menti al bene incita. 

Voi eh’ udienza a mie parole or date, 

Di soavi imenei diletta speme. 

Questi nomi famosi in cor serbate. 

Forse che nn giorno vi saranno seme 
A gloriosi fatti -, e voi n’ andrete 
Coll’ ave illustri celebrate insieme. 

Cosi 1* accorto agricoltor, che miete 
Le già maturo spiche, in suo pensiero 
Volge le messi rigogliose e liete. 

Onde spera veder bello ed altiero 
11 rinnovato campo, e in quella spene 
Già pargli il duro faticar leggiero. 

Bella è la lande che sccura viene 
Gli alti trionfi a coronar che un brando 
Sprezzalordi perigli al mondo ottiene. 


eruditi sebbene morisse in giovanile eli l’inno 
1557. Un’altra Borromeo moglie del conte Dionigio 
mUinese dimostrò gran valore nella poesia e nella 
prosa, e studiò si addentro nella Divina Commedia 
di Dante, rbe pochi Letterali suoi contemporanei 
potevano in rio uguagliarla. 

Isicratca Monte di Rovigo fu insigne nell 'arte ora- 
toria. e distinta poetessa. 

Felicissima ueilarringare è fama che fosse ezian- 
dio Isotta Grume Ili da Bergamo, la quale trattò va- 
rie cause innanii al Senato di Milano. 

Un lungo articolo dovrei consacrare a Gaetana 
Agnesi di Milano, insigne pe'anoi studi matematici, 
e per le sue belle virtù, se di costei non fosse stato 
scritto ampiamente in questi ultimi tempi nelle Vite 
delle donne illustri. Cosi parimenti fra quelle ebe 
vivooo ai di nostri avrei dovuto eleggerne alcune 
se lo non mi fossi proposto di parlar solamente del- 
le trapassate. 

(1) Quasi, In un medesimo tempo, dicono il Tho- 
mas e il Segur, la Cavalleria congiunta alle leggi 
del Cristianesimo cambiava in Europa la sorte del- 
le donne, assicurando loro un fortunato avvenire, 
e nell* Asia per lo contrario foodavasi una nuova 
Credenza religiosa la quale oe consacrava per sem- 
pre La domestica schiavitù. 

Mentre in quasi tulle le olire parti drl me mio le 
rivolutomi religiose e politiche, le quali di tempo 
in tempo succedonsi, mutarono la condizione, il ca- 
rattere e i costumi delle donne, nel solo Oriente 
«•sse rimasero sempre alla medesima condizione. 
Indarno la loro patria cambiò spesse volte di Signo- 
re : indarno essa fu in processo di tempo soggetta 
alle armi cd alle leggi di diversi usurpatori. Nessu- 
no mai rivolse il pensiero a rompere le catene che 
opprimono miseramente in quei paesi una metà del 
genere umano, od almeno a diminuire il rigore del 
loro servaggio. 

Vero è che Maometto, men crudele di Brama, non 
impose alle donne di accendere il rogo de' propri 


Bello è 1* allòr eh’ a’ acquistò sposando 
A ingenuo plettro nnn venduto canto 
Che cerchi I cuori, ed innocente c blando 

Virtù vi desti, e amor del vero ; e santo 
Faccia il terreno in che ri nacque ; e insegni 
Gito dolce è il pianger del fratello al pianto. 

Bello è il pregio ncll’arti; e ovunque regni 
Lungi alle prische selve umana prole, 

Bello è far pompa di lodati ingegni. 

Pur come in bel Riarditi talvolta snoie 
Sovra i fior eh’ all* Europa Oriente invia 
Rider un cespo d' umili viole ; 

E sofTermw, già preso alla natia 
Fragranza, il passeggier che la vantata 
Pompa del resto, in lui sol fiso, oblia ; 

O come scende al cor soave e grata 
Più che l’ indnstre suon d’ alti strumenti 
Del rosignol la voce innamorata. 

Che sul vedovo nido a’suoi lamenti 
Move il musico flato, e una melòde 
N’ esce onde tratto a lacrimar li senti *, 

Tal la schietta virtù sovente gode, 

Sovra i pomposi pregi e l’ ardue doli 
11 noo conteso onor di prima lode. 

Certo chi spingo oltre sua meta i voti 
E pari a marinar che audace il pino 
Mette per flutti a’ remiganti ignoti. 

Che se l’austro lo giunge e nel marino 
Gorgo V avvolge, dal securo lido 
Insulta il volgo al suo mortai destino ; 

Ma se illeso poi riede, allora il grido 
De la lode d’ intorno a lui risuona, 

A lui che l’ ira del mar vinse infido. 


mariti, e di abbruciarsi vive eoo loro ; ma egli la 
rese cìotvoo per tanto vittime eterno detta sua ambi- 
zione. Perciocché, vivo e morto, volle padroneggiar 
egli solo gli spirili de'suei credenti, c quindi pensò 
ad estinguere tutte quelle passioni che potessero 
mai contender di farsa colla sua influenzi. Fr| que- 
ste è principalissima senza dubbio quella dell'auto- 
re, I» quale non avrebbe egli certamente potuto 
sveller dal coere degli uomini, come ne svelse l'ub- 
briachezu proibendo I' uso drl vino. Ma egli sosti- 
tuì al vero amore la voluttà ; consacrò la schiavitù 
delle donne; ed aprendo un campo larghissimo ai 
piaceri colla concessione della poligamia, tolse alla 
bellezza ogni imperio al di là dei sensi. 

Il genio delle donne non potè far resistenza al ge- 
nio di Maometto : e dappertutto, dove il suo cullo 
irevalse, la loro condizione fu sempre ugualmente 
«felice. Ili alcuni altri paesi esse giunsero a miti- 
gare I costumi de* Barbari più feroci, ed a regnare 
sopra gli uomini piò austeri e più aspri ; ma sola- 
mente nell' Asia esse piegarono il collo ad un giu- 
go da cui non dOTevan mai più liberarsi. 

Ma anche l'Asia (sebbene possa dirsi die in quel 
paese è negato alle donnr l' esercizio di qualsivo- 
glia virtù ) ci presenta ne' suoi annali qualche no- 
me di femmina famosa : e il Conte di Segar ricorda 
Noork-Téhus sposa favorita di Ichorgero, la quale 
distribuiva le cariche più imporUnli, ed ebbe una 
somma influenza nelle cose più gravi de' scoi tem- 
pi. Fare poi, continua dicendo il eilato autore, ebe 
m tutta I Asia queste leggi ebe opprimono le don- 
ne lascin nel fondo del cuore degli uomini una spe- 
cie di rimorso; perocché in alcune occasioni si 
comportan con esse con tal rispetto, clic troppo 
contraddice alla crudeltà colla quale sono trattale 
nel rimanente della vita.ln alcune parti anzi di quel 
paese le donne sono tanto sacre, che anche in mez- 
zo ai furori dcllaguerra il vincitore non i spinge mai 
le sue violenze fino ad esse. Ut vittoria MB oltre- 
passa le porte dell' ilarem : che anzi, indie un si- 


Ben ne’ giuochi di Marte e di Bellona, 

E nell’ arti alle Mupc e a Febo care 
Colse il Sesso Gentile aurea corona. 

E dovunque di gloria un raggio appare 
Volse Targata mente, e col virile 
Sesso discese a gloriose gare. 

Ma non per questo va negletta e umile 
Domestica vìrlude, all* odoroso 
Cespo, che il Cauto già nomò, simile. 

Simile al cespo di viole ascoso 
Nell* ornine del giardino, od al romito 
Canto dell* orbo rosignol doglioso. 

Male all’ orientai barbaro lato, 

Dov' è schiava la donna : ostia innocente 
Di stolta legge e di perverso rito (1). 

Ma noi che il Ciel guardò più mite, c sane 
Abbiant le menti, e lode al mondo abbiamo 
Di civili costumi e d’ arti umane -, 

Noi in pregio miglior voi donne abbiamo; 
E alle virtudi onde gloriose andate 
Questa eterna d’ onor prova sacriamo. 

Voi, giovanotte ancora, in noi destalo 
D’ amor la fiamma, e della vita il dono 
Colle vostre virtù pregiar oe fate. 

Poscia, già spose, vostro studio sono 
Del consorte 1’ amor, T amor de’ Agli, 

E aver sui cuori invidiabU trono. 

Chi più di voi da’ facili perìgli 
Salvar presame i pargoli fanciulli ? 

Chi sovvenirli di miglior consigli? 

Chi fra la gioia de’ minor trastulli 
Sarà che P alme al dritto oprare informe, 

O in esse germi al retto avversi annulli ? 

Voi la virtù destate ove più dorme : 

Chò spesso il guardo d’ una donna spìnse 
Il vii de’ prodi sovra I* inclit’ orme (2). 

cario che a prezzo abbia tolto aopra di sé T Infame 
incarico di uccidere un suo concittadino; non ardi- 
sce d' inseguirlo orile stanze delle donue. 

In ogni paese poi dove le donne non occupino 
quel luogo al quale son destinate dalla natura, uh 
uomini sono piu lontani dal vero incivilimento, dei 
selvaggi medesimi; i quali non onorano le loro don- 
ne. ma non le tengono schiave. 

(ì) Nè solamente te aiorie della Cavalleria a cui 
si riferiscono questi versi ci somministrano esem- 
pi d’ uomini fatti croi dall'aiuore. — Agnese Sorci 
la quale fu della la bella fra le più belle, fu amata 
da Carlo \ Il re di Francia, che datosi tutto alla curii 
di piacerle, obbliava clic gl’inglesi già «'erano fat- 
ti padroni di quasi tutto il suo Regno. Agnese, se- 
condo quello ose ce i»e dice uno Storico, aveva un 
color di gigli e di rose soavemente commisi», dm- 
occhi nei quali la vivacità era temperala dalla più 
seducente dolcezza rive mai sì possa |>ensare ; una 
boera che pareva dalle grazie composta ai più <!•- 
beati movi menti; una persona agile e dignitosa; un 
portamento non alTcItato, non grave, ma nobile. A 
tutte queste bellezze Agnese univa un* indole dol- 
cissima, una mente diritta, un cuore capace delle 
più nobili passioni. Ciarlo VII adunque, preso a tan- 
te doli, dimenticava la sicurezza dei paesi a lui 
commessi, la propria dignità c sé medesimo; e co- 
me se per niente avesse qualsivoglia perdila mimo 
a tanto che le restasse la bella Agnese, punto non 
pensava a cacciar di Francia gl' Inglesi. Ma la vir- 
tuosa donna recandosi a vergogna che la Francia 
dovesse considerarla come l’ occasione della sua 
rovina, si propose di ridestare II coraggio del Re. 
traendone moli va dal suo medesimo amore. Un gior- 
no pertanto che Carlo era solo eoa lei, filtrò ( con 
foruicnienlc a' tuoi comandi) un astrologo, il quale 
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Però serva cì’ un solo ivi la gente 
Cìiacc nel fango d* ignoranza avvolta, 

Né pungo! clic a virtù mova mai sente. 

Com’ unni che in sua magion serbi sepolta 
Dovizia d’ oro in lungo volger d’ anni 
Dalla cara di molti avi raccolta ; 

Ed egli, avaro, in sè medesmo i danni 
Di povertà sostenga, c poco pane 
Mangi, e si copra di sdrusciti panni. 

Però che un tempo la donzella cinse 
Animosa 1' acciar del vago al Jiaoco 
Che per lei scese bcIP agone e vinse : 

dopo alcuni ilitrorsi fu domandato dal Re medesi- 
mo ini orno al destino di Agne*c. Sire, ai fece allo- 
ra a risponder I’ astrologo, o gli astri tono menda- 
ci, o cosici sarà amica ad uo gran Re. — Se quello 
«he costui dice è vero, soggiunse allora la bellissi- 
ma Agnese rivolgendosi a Carlo, io prego V. M. di 
prrmrtlermi che io me iic rada in Inghilterra, ac- 
ciocché io compia colà i miei desimi. Perocché que- 
sta predizione non dee certamente riguardare la 
M_ V. alla quale rimane appena una terza parte del 
suo Regno —Carlo a queste parole si scosse, e, per 
desiderio di rendersi degno dell' amore di quota 
rara fanciulla, di ozioso divenne guerriero, e diede 
in campo quelle prove di Yalort che la storia ci ha 
tramandate. 

(t) Può dirsi che la lingua italiana sia debitrice 
del suo nascimento, od almeno del primitivo suo 
ripulirsi, alle donne; perché i letterali non abban- 
donarono la lingua Ialina, se non per essere intesi 
da toro. K rosi questo idioma quasi nell'atto mede- 
mi» in cui cessò di appartenere esclusivamente al 
volgo, riuscì pieno di vaghezza e di soavità, desti- 
nalo com‘ era a manifestare i più delicati senti- 
mento dell' animo. Allora sorse la schiera Umlo fa- 
mosa de' Trovatori, i quali consacravano intera- 
mente la Musa alle donne ed agli amori, u piuttosto 
dall'amore e dalle donne traevano la poetica inspi- 
razione. Allora chiunque desiderava di piacere ad 
una qualche Iteli», addestravnsi alla poesia: e qua- 
si fosse ima divisa d' amore, avea seco incessante- 
mente la cetra : sicuro che non troverebbe grazia 
dove non sapesse cantare Ir dolcezze di quel senti- 
mento ch'egli voleva inspirare. Rlra costoro è da col- 
locare il Petrarca : che egli pure poetò italianamen- 
te per essere inteso e per piacere alla sua Laura ; 
e tanto influì la fona dell'amore su quelle sue p«e- 
aie, che se noi fecero il più coni evito amatore, lo re- 
sero perù il più celebre fra coloro che ragionasse- 
ro mai d'amore in qualsiasi parte del inondo. 

Del resto non MlMMBlI in Italia le donne con- 
tribuirono *pe»*r volte al progresso de'buutù studi 
ed allo sviluppo de’ migliori ingegni, ma presso 
tutte le nazioni, in tutti i tempi ed in ogni maniera 
di dottrine fu grandissima l'influenza dell'amore e 
della bellezza. E per trarre un esempio d'onde for- 
se meno lo attendono i lellori, il rabbino Akiba, fa- 
moso dopo cl»e Tilo ebbe presa Gerusalemme, non 
andò egli debitore del suo sapere e della sua fama 
all'amore? Egli era un oscuro guardiano di pecore 
quando si innamorò della figliuola del suo padrone. 
|.e sue maniere naturai modi' piacevoli e hi sua av- 
venenza furori cagione che le prime dichiarazioni 
di quel suo amore non fossero dispregiale : ma la 
giovane che aveva sortila splendida culla e squisi- 
ta educazione, vergognava*! di un amante a cui ogni 
dottrina era sconosciuta ; né, rozzo com'era, avreb- 
be desiderato di farselo sposo, quand'anche I suoi 
parenti glielo avessero conceduto. Essa veniva quin- 
di assai di frequente ripetendo ad Akiba. coni essa 
era inclinatissima ad amarlo, salvo la propria one- 
stà: la bassa condizione ut cui la sorte aveva lo col- 
locato, non aver forza alcuna sopra di lei, se non 
forse per renderglielo più caro : sperare eziandio 
che i suoi parenti si piegherebbero facilmente al 
suo desiderio, di non vietarle un matrimonio per 
ciò solo che l'oggetto del suo amore non forse ric- 
co al pari di tei, ma non {interessa risolversi a far- 
si sposa ad uomo a cui era ignoto ogni studio, stra- 
niera ogni gentil disciplina ; dovesse pertanto pia- 
cergli di applicare l'animo per amore di lei atk 
letti-re ed alle scienze e di acquistarsi così quella 
dote che sola distingue veramente i gentili e gene- 
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Ed ci già pago del pugnar, non stanco, 

Fra la pubblica gioia e il meritalo 
Plauso, deir agonal polvere bianco, 

Corse alla diva che gli avea fatalo 
Il braudo; e pose di beltà sull' ara 
Le spoglie del nemico trionfato. 

Quanti per voi, poetando, illustre e chiara 
Fama trovar, che senza voi negletti 
Viveano vita d' ogni gloria ignara (1) ? 

Voi la virtù, voi la pietà ne'petti 
Nostri destate, c voi guidar sapete 
Felicità ne' maritali tetti. 

rosi dal volgo. Cosi la fanciulla : ed Akiba si fatta- 
mente iiilunnniossi del desiderio di addottrinarsi, 
che, datosi allo studio, in poco tempo diventò uno 
del più celebri sapienti d r Israele. Le sue nozze c 
la sua gloria letteraria furono il premiti delle sue 
vigilie; ed egli accrebbe il numero di coloro che ad 
Amore dovettero saper grado della verace lor vita. 

Alcune donne poi si fecero aperte proteggitrici 
delle lettere e delle scienze, favoreggiando somma- 
mente a coloro che le professano, lo non parlo di 
quelle che poste dalla fortuna sul Irono ebbero a 
ciò somma comodità ; e rammenterò invece una 
Clelia Grillo Rorromei, la quale istituì in Milano 
l'Accademia CMiadei Vigilanti , c studiosa c dotta 
•ssa medesima, avea fallo della propria casa un 
convegno di tutti coloro che dedicavaosi agli studi. 
E notevole che qucsla Accademia sebbene fosse 
fonduta da una donna occupa vasi nella più soda fi- 
losofia, e n 'erano per legge banditi quei compooi- 
mcnli dove tranne qualche mediocre verso, non sa- 
prebbe trovarsi cosa alcuna che fosse degna di lo- 
de, e dei quali muori.™ pur troppo ordinariamente 
le letterarie adunanze. 

(?) Pur troppo la storia ci somministra alcuni 
esempi dei muli onde fu cagione talvolta quell' im- 
perio che la bellezza e le grazie concedono alle don- 
ne sopra di noi: né perche io in questo libro sia ve- 
nuto finora tessendo le lodi del Sesso gentile , cre- 
derò di nuocere al mio argomento ponendo sotto 
gli occhi de' miei lellori una prova di questa asser- 
zione. Perocché quelli non son degni veramente di 
lode, ai quali è insopportabile cbi dice loro ebe an- 
rb'essi possono errare. 

Ercole che favoleggia con la conocchia in com- 
pagnia di Jole, cd Achille che nella Corte di Lieo- 
mede in abili femminili si cela, e spende ignobil- 
mente i suoi giunti fra le delizie amorose sospen- 
dendo i fatti di Troia , sono quasi un simbolo del 
primo tri«lo effetto di cui la bellezza é capace. 

Se questa dote alla quale fu data sì gran potenza 
trovasi in animi a cui la virtù c la fama non siano 
sacre, farà ben presto sua unica compiacenza il si- 
gnnrcjrgiare sui cuori, e pel proprio esaltamento 
erigerà il sacrifizio di ogni virtù e di ogni dovere. 
Il massimo de’suoi voli adora sarà il maggiore dei 
mah: spogliare di ogni valore e di ogni digtiiiàl'in- 
namorato, perché il suo avvilimento sia misura del- 
ta potenza di chi tale lo ha fatto. Poiché dunque gli 
effetti della bellezza sono inevitabili (non dovendo- 
si ritornare nel mondo i costumi e le leggi degli 
Spartani ) riesce di somma importanza che le don- 
ne siano educale quanto più putissi a virtù. e cono- 
scano quali sono i doveri del cittadino, ed impari- 
no a non aver cari gli omaggi di enloro dei quali 
non può lodarsi la patria. Ma sopra tutto poi è ne- 
cessario ch'esse abboniscano il delitto, e ne igno- 
rino se è possibile il nome: e guai a nadir nazioni 
ed a quei tempi nei quali il core delle dotine sia 
corrotto «• perverso ! 

La storia della Corte di Costantinopoli al Ipmpo 
degli ultimi Imperatori romani potrebbe. sommini- 
strarmi non porli I esempi: ma la loro celebriti me- 
desima è cagione chi* io non me ne valga. Raccon- 
terò invece un caso tratto da tuia storia men cono- 
sciuta ma non per questo men vera. 

Mentre Ferdinando il Cattolico ed Isabella sua 
sposa occupavano il trono dell'Aragona e della Ca- 
stighi . regnava in Granata Albohacen figliuolo di 
Ismaele II. Le cose tulle del suo Regno ersn pro- 
spere^ una figbuolanza a>sai numerosa farrvagli 
sperare clic la sua successione passerebbe ni pro- 
pri credi, e che il nome di lui c della sua famiglia 


Deb da si tal scottar deh non torcete ! 

Ch' esser può madre a troppo tristi fratti 
La signoria che da Beltà tenete (2). 

D' Azio lo san gl' insanguinati flutti, 

Dove a contender dell’ intero mondo 
Si furo i tigli di Quirio rifluiti. 

E cesse Antonio : c non dell'oste al pondo 
Nè dell' anni al lerror ; ma seco il tira 
Di Cleopatra il bel volto giocondo. 

E in grembo a lei per cui d' amor delira 
Dimentico di Boma e di sno impero 
Inonorato poscia e geme c spira. 

Deh uou torcete dal miglior sentiero^ 


durerebbe lunga pezza in quel Regno. Ma egli non 
prevedeva le sciagure alle quali doveva condurlo 
una mal augurata passione. 

Albohami già carico d' anni s’ innamorò di una 
bella giovane cristiana, delta comunemente Zoraja, 
che nHl'arabo Idioma significa .Stello del mattino. 
Questa donna ambiziosa quanl'altra mai, conculcò 
fi» leggi più sacre dell'onore, c della religione, per 
desiderio di ascender sul trono, ed allettando il Re 
nel suo cieco innamoramento lo persuase innanzi 
tntlo a ripudiare la sua legittima sposala quale di- 
scendeva da una dette principali famiglie del Re- 
gno. Come poi Zoraja fu salila sul trono , approtìl- 
tando dell' imperio che la bellezza e la gioventù 
possono d'ordinario esercitare, cominciò ad esige- 
re sagri tizi mollo maggiori. Per assicurare ai pro- 
pri figli I eredità della corona , indusse il vecchio 
innamorato marito a trucidare i figli delta prima 
moglie, ed egli bruttò le mani paterne nel sangue 
de' propri figliuoli onde gratificarsi questa barbara 
donna. Due soli di questi figli potrrono sottrarsi al- 
|'ecrtdio:i quali poi rifuggitisi a Cadice ritornarono 
tirila propria patria, quando i sudditi di Albohacen 
recandosi a noia l' indiscreto imperio di Zoraja lo 
discacciarmi dal trono. Ferdinando approfittò di 
queste dissensioni per impadronirsi dei Regno di 
Granata : r così una donna potè rovesciare dal tro- 
no un'intiera dinastia, e far di un padre il carnefice 
dei propri figliuoli. 


VECCHIA ZITELLA, 
GIOVANE VEDOVA. 


Nulla v'ha di più difficile che maritare una 
giovane donzella. Piò ella è fornita di attrat- 
tive, di taUexza,di fortuna, più li suoi parenti 
ed ella stessa sono esigenti, e più vi è accor- 
renza di partili; questo è troppo alto, que- 
st' altro è troppo piccolo, l’uno troppo pove- 
ro, un taso non tropfio tane posto nella so- 
cietà, È la favola di La Fonlainc che diviene 
sensibilmente noa realtà, mentre che gli anni 
passano, che una primavera si aggiunge al- 
l' altra, c che ciascuna nuova stagione fa per- 
dere un vezzo ed un' occasione. 

Madamigella Natalina era il primo partito 
di Tolosa. Ella aveva ventisette anni e lan- 
guiva frammezzo alle sue compagne di ritiro, 
tutte giovani donne, li cui mariti erano da 
essa suiti rifiutali. Natalina era una vecchia 
zitella. La sua famiglia cominciava ad inquie- 
tarsi e Natalina stessa sospirava in segreto di 
questa sua posizione. 

Io questo mentre il di lei padre riceve la vì- 
sita di suo fratello, ricco negoziante di Lione, 
uomo allegro, vivace e solito a sormontare le 
difficoltà con arditezza e con sangue freddo. 

— Vedete, gli disse il padre di Natalina, 



mia figlia ocra si marita; ella avrà ima egregia 
dote, ella è bella; nè la calunnia, nò la mal- 
dicenza ponno intaccarla ... E una vecchia 
zitella. 

— Avete ragione, gli disse lo zio di Natali- 
na; havvi negli a fi ari di questo mondo un mo- 
mento preciso che non bisogna uè prevenire, 
nè lasciar passare, e voi avete lasciato svanire 
questo rapido istautc sema approfittarne. E 
una disgrazia; ma confidatemi mia nipote per 
qualche tempo, e prima di tre mesi ve la re- 
ali tnisco dama ed accompagnala da un ma- 
rito altrettanto ricco, quanto giovane c bello. 

La nipote parli con suo zio. Quando furono 
vicino a Lione: 

— Nipote mia, gli disse lo zio, ascoltatemi 
bene,voi non siete più madamigella Naialina, 
il tempo è trascorso; voi siete madama di 
Ligny, mia nipote, giovane vedova, ricca, 
senza prole, e che dopo tre mesi di matrimo- 
nio avete avuta la disgrazia di veder morire 
il signor di Ligny vittima di un accidente av- 
venutogli alla caccia. 

— Ma, zio mio... 

— Lasciatevi guidare da me, madama, ho 
ricevuto carta bianca da vostro padre, pren- 
dete, eccovi l'anello nuziale del fu signor di 
Ligny, voi porterete i diamanti e i fazzoletti 
d'india di vostra zia. Coraggio, nipote mia, 
eccoci a Lione. 

L' accolto zio presentò la giovine nipote in 
tutte le società e dappertutto la bellezza ec- 
citò 1’ ammirazione e l’amore. Si compian- 
geva la sorte del povero signor di Ligny die 
a era lasciato morire c che non aveva appro- 
li italo che tre mesi della felicità di essere il 
marito di una sì vezzosa donna. Il nome di 
madama di Ligny correva per le labbra di 
tulli;felice colui che pelea essere Foggcllodi 
un suo sguardo, di un suo pensiero, beato chi 
poteva ottenere una sua parola; ventitré par- 
titi si presentarono e Natalina non aveva che 
la difficoltà della scelta. Suo zio la cousigliò 
di decidersi a favore del più innamorato. Ac- 
cadde per un azzardo, che non avviene sem- 
pre, che il più affettuoso era il più amabile 
ed il più ricco. Quando si conobbe bene il suo 
carattere, allorché si credette di avere rico- 
nosciuto che la sua passione era altrettanto 
sincera, quanto ardente, il matrimonio fu 
conchiuso, e lo zio chiese al suo futuro ni- 
pote un abboccamento particolare. 

— Signore, gli disse, noi vi abbiamo in- 
gannato. 

— Como ciò?sigoore.Madama di Ligny non 
mi amerebbe forse? 

— Al contrario, signore, mia nipote cor- 
risponde ai sentimenti che le inspirale. 

— Non avrebbe ella le ricchezze che mi 
avete annunziale? 

— Ella è più ricca di quel che vi abbiamo 
de Un. 

— Che cosa dunque? 

— Vi dirò: non trattasi che di una burla 
da me immaginata in un momento di buon 
amore, che non reca nocumento ad alcuno, 
e mia nipote non è vedova. 

— Come il signor di Ligny vìve ancora? 

— Non è che una persona immaginaria, 
mia nipote è donzella. 

V amante confessò che si trovava più fe- 
lice di quel che non aveva sperato, e la vec- 
chia zitella divenne una giovane donna. 


IL GIORNALISTA. 


Potenza sconosciuta agli antichi, ignara 
nel principio di sua forza il giornalismo è di- 
venuto ora il perpetuo giudice delle istituzio- 
ni, delle arti e dei costumi. Essu stende la 
sua influenza dai gabinetti ovc.si pesano i de- 
stini del mondo, sino ai trilli nelle prime 
donneagli scambietti dei danzatori, alle fog- 
gio delle cravatte. Come vari sono gli ogget- 
ti su cui esercita la sua influenza, cosi multi- 
formi sono i modi con cui agisce. Come no 
Proteo ora colla forma di un volume in fo- 
glio, col grave titolo di Monitore penetra nel- 
le aule dei pari e dei presidenti; ora coll'ele- 
ganza dei caratteri, col nitore della carta si 
rende grato allo dame, ora col prestigio de- 
gl'intagli, colla vivacità del colorito invita a 
leggere persino le crestaie e le sarte. Nè cre- 
diate che un giornalista si contenti di darvi 
una sola serie d'idee. Quante volte dopo una 
disquisizione delle Camere sulle leggi fm- 
meutarie, dopo un discorso di Arago, o di 
Dupin non avrete letto l'analisi di una farsa 
di Scrihe che vi mise a parie degrintrighidi 
una civetta? Ed airincontro quante volle il 
giornale delle mode non vi avrà innalzalo si- 
no alle teorie di Fonrier o di Saint Simon! Poi- 
ché infatti la filosofia non è meno schiava 
della moda di quello che il siano i tappeti, i 
scialli e le acconciature. Un giornale in ap- 
parenza leggiero vi conduce talvolta per uu 
filo di seta ne' più tenebrosi recessi, e vi age- 
vola le più ripide vie, come le Lettere per- 
siane, cosi frivole a prima vista, lasciano tan- 
to a |»ensare. 

Se i giornali a guisa di fluidi penetrano 
er ogni dove e tulle le persone fauuo loro 
uon viso, essi per compenso turno poi anche 
aperti per tutti, offrono una carriera a tutte 
le idee, sono la lizza di tutte le lotte scienti- 
fiche, letterarie e politiche* sotto un invito 
a lutti quelli che vogliono provarsi nel diffi- 
cile aringo. Che dico? Un motto, uu epigram- 
ma felice viene raccolto dal giornalista ed 
impostato per Pietroburgo c Parigi. Un per- 
fezionamento neirarte di tingere i capelli è 
consegua lo al domani uellc pagine del Cor- 
riere o della Moda. Un cotale ba scritto un 
articolo in sua vita, ha notate le particolarità 
di una specie di fungo e senza spesa ha il 
piacere ai vedere riprodotto il .suo articolo, 
le sue osservazioni sul fungo. Un altro scopre 
una magagna , un plagio , un' impostura, ed 
il giornale ubbidiente mette in luce il plagio, 
e l'impostura. Un terzo brama di far intende- 
re qualche cosa ad una persona che non po- 
trebbe abbordare altrimenti, e colla scoria 
di un buon pscudouimo schicchero giù quan- 
to gli cade dalla penna ed il giornale fa da 
messaggierc. Ed a proposito di |weudonimi, 
qual feconda sorgenti.: di piaceri non è que- 
sto modo di sottoscriver gli articoli! Un tale 
aspetta cosi la diversa fortuna de’ suoi scritti: 
se piacciono, si affretta di dire in confidenza 
a' suoi amici il nome dell’ autore, bentosto 
agli elogi letterari fatti a onesto si congiun- 
ge quello della modestia. Se l'articolo non 
piace i rimproveri sono pel signor L, per l’A, 
u, pel Q, M, J. Ad uu altro converrebbe di 
portare un giudizio sovra un' opera, sovra un 
punto di scienza, sopra un artista, ma questo 
giudizio sarebbe alquanto contraddicente con 
quelli che ha portati innanzi, e trova perciò 
il comodo ripiego di far parlare l.eone, Pan- 
filo e chi gli viene più all’uopo. E come un 
autor drammatico che sta dietro la cortina a 


mirar la platea. Alcuno vorrebbe sfogare un 
po'di Ih le, ma non osa di mostrare U viso e ri- 
corre allo stesso spedante. Chi sacrifica alla 
vendetta, chi a qualche altra passioncella, 
tutti si servono di questa vecchia astuzia uon 
altrimenti che di una maschera in un hallo. 

11 giornalista tiene il mezzo fra lo stile dei 
libri e quello della favella comune. L’autore, 
generalmente parlando, è un uomo che nel 
suo libro ficca tutto ciò che gli detta il giu- 
dizio ; le idee che ha maturale nel silenzio 
del suo gabinetto, i colloqui che ba avuto 
co 1 suoi autori favoriti. Egli effigia tutto ciò 
coll'impronta del proprio carattere, Fautore 
in una parola è un'individualità, un uomo che 
esce solo alla sera, che parla più coi morti e 
coi lontani, che co' suoi vicini, un uomo che 
aspira ad una fama estesa, forse alk'immorta- 
lità. Non parlo qui dei razzolatoli delle idee 
altrui, di quei maniaci che ammucchiano fra- 
si e parole. Il giornalista invece ritrae mag- 
giormente dalla società e dalle idee corren- 
ti. Egli non c che di un grado superiore ai- 
espositore delle idee altrui, almeno de’ suoi 
consonar! ed amici. Obbligato ad improvvi- 
sare, egli scrive colla mente piena delle al- 
trui impressioni, influenzalo senza MJttrtO da 
mille cause estrinseche, dal ciglio della sua 
bella, dallo stalo del l'atmosfera, della pre- 
mura de' suoi creditori, dal pranzo che ha a- 
vuto dall'amico. Più modesto dell'autore egli 
uon mira che alla gloria passeggierà di un 
giorno , o di una settimana : sa che i suoi 
scritti, la più cara delie sue proprietà, sono 
assorbiti iu poco d'ora dall'Immenso vortice 
della stampa periodica, da cui non potrà li- 
brarli che un qualche pietoso editore, il qua- 
le raccolga le sparse membra e li presenti al 
pubblico coll’esca di un nuovo titolo. Il gior- 
nalista è lieto se si accorge di avere sgom- 
brato una nube, di avere eccitalo uu sorriso,, 
confortato un timido, reso giustizia ad un op- 
presso, di avere, se volete, sfogato uu po’ di 
mal umore, compiuto un’innocente vendetta. 
Non è già ch'egli non si proponga più o me- 
no di migliorar la sorte de' suoi simili, ma le 
sue meditazioni, i suoi voli, i suoi rimproveri 
operano senza lasciar traccia visibile di sé: 
sono come le pietre interne di un edilizio che 
lo sorreggono, lo afforzano, ma non sono vi- 
ste da alcuno, e lasciano tutto il merito alle 
colonne di granito, agli architravi ed ai fron- 
tespizi. 

S'io fossi pittore vorrei dipingere Fautore 
sdraiato sul suo seggiolone, avviluppato nella 
sua zimarra, con un pilastro di libri per lato, 
un calamaio monumentale, una penna colos- 
sale, una voluminosa tabacchiera sovra un ta- 
volino di noce. Il giornalista invece lo vede- 
te col sigaro in bocca, un fazzoletto d'india 
al collo, tradurre i libri alla portata del co- 
mune dei lettori, e tradurre le idee nuove 
nello stile dei libri. Egli va al ballo ma non 
per far mostra di gè, ma per osservar qualche 
ridicolo, per cogliere qualche llor non ancor 
calpestato. Egli porta la filosofia nel ballo, 
e la volubilità, la civetteria dello stile negli 
scritti. Tutto iu natura è transazione. Il gior- 
nalista voi credette che non abbia nulla a fa- 
re io tutta la sua santa giornata, che non ab- 
bia che ad abbandonarsi a’capricci della sua 
svolazzante fantasia, eppure egli è in un’occu- 
pazione continua, egli ba da far subire la tra- 
sformazione alle idee, da tener dietro ai con- 
tinui cangiamenti , poiché dee pizzicar al- 
quanto di arti e di scienze. L'autore ha II suo 
tema favorito che ha scelto a preferenza di 
tutti, lo amplifica, lo lavoro, lo pubblica 
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quando più gli piace ; qualunque sia il gene- 
re che ha scelto, non sari mai censuralo, 
poiché se non si dirìge ad una popolazione, 
sì dirìge ad una casta, ad un' età, agli amato- 
ri di qualche scienza, pei qoali e solo pei 
quali egli ha scritto. Il giornalista invece, 
massime nel nostro paese m coi la divisione 
del lavoro non si è ancora applicata gran fat- 
to al giornalismo, deve dirigersi a tutti gli 
abbonali, i quali dal più al meno hanno tutti 
idee differenti, e perciò pretensioni differen- 
ti. Uno vuole cose gravi, confacenti al nostro 
secolo, un altro leggiere, chi vuol ridere, chi 
piangere, chi lo stile pomposo, chi famiglia- 
re : imo vi tien broncio se non gli regalate 
una sciarada od un anagramma; un altro di- 
ce che queste le son cose da fanciulli. Un 
lettore non vuol capire le vostre allusioni per 
quanto trasparente sia il velo con cui le co- 
prite, un altro invece che si picca di scoprire 
gli arcani sensi, cerca delle allusioni ove voi 
scrìvevate alla buona quanto vi dettava 1’ u- 
more. 

Voi credereste perciò che il letto di spine 
su cui è costretto a giacere il giornalista, la 
lotta del suo intelletto colla necessità, le 
guerre che ha da sostenere, gli amici che non 
può contentare, i nemici che non può calma- 
re, i lagni dei censurati, i lodati che non si 
lagnano meno, dicendo di non essere lodati 
abbastanza, rendano la di Ini esistenza infeli- 
ce. Eppure in tutto havvi il suo compenso. 
L’Arabo che ha da lottare collo sabbie del 
deserto, coi raggi infuocati del sole preferi- 
sce por la sua tenda agli epicurei casini delle 
capitali europeo. (/Indiano preferisce le sue 
selve non tocche ai campi coltivati delle co- 
lonie. 11 giornalista parimente che lascia va- 
gare Uberamente il pensiero nei campi piu 
fioriti, che può versare ne* suoi scrìtti la pie- 
na de’ sentimenti che gl’innondano l’anima, 
che è signoro di tutte le ore del giorno e 
della notte, non invidia le fruttifere ore del- 
l’avvocato che deve distribuire il suo tempo 
fra le servitù prediali e le ipoteche, che smar- 
risce i colori della fantasia nelle polverose 
carte degli attiche imbarbarisce lo stile colle 
comparse e le maturazioni degrincumbenti. 

(£. Re.) 


IL QUAQUERO ED IL LADRO. 


In Inghilterra, dove il popolo ha una {bo- 
nomia eccezionale e diversa da ogni altro, i 
ladri formavano nn tempo una classe sepa- 
rata, la quale più di tutte forse rifletteva 
il colore de! carattere nazionale. La loro pro- 
fessione sottomessa a certe leggi, a certe 
costumanze, cb’essi non osavano infrangere, 
icrchò erano cosi formalisti sui confluì dei 
oro diritti, come gli altri abitanti della Gran 
brettagna. Allorché il ladro aveva ottenuto 
una somma discreta di danaro, od no oggetto 
di valore, ci non avrebbe ardito spogliare dol 
tutto la sua vittima ; nè fuvvi mai esempio 
eh* egli avesse versalo sangue. Ciò proveniva 
fors’ anche dagli stessi viaggiatori, perchè 
esisteva, per cosi dire, ona tacila contenzio- 
ne tra ladro e viaggiatore, che il primo fosse 
moderato nell’attacco, e il secondo prudente 
nella resistenza. Per la qual cosa ognuno che 
volerà mettersi ad no viaggio, portava con 
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sè quel che chiamava»! la borsa o V orologio 
pel ladro , e mediante questo balzello, cb’ ei 
pagava senza rimostranze nel caso di cattivi 
incontri, poteva viaggiare liberamente ed a 
suo agio. D’altra parte, l'autorità, fosse im- 
potenza, fosse trascuranza, era tollerante di 
troppo con codesti briganti, talché essi non 
imhoscavansi per assaltare i passaggieri, ma 
si li atlcndeano nel bel mezzo delle grandi 
strado, seni’ altra precauzione che una ma- 
schera sul viso. E questo facevano perchè 
molti cittadini ed operai correvano le strado 
insieme eoo essi, orni’ è che rubando a viso 
scoperto, avrebbero rischiato dì farsi ricono- 
scere da quah: he vicino od amico. Però la 
franchezza di questi attacchi no diminuiva il 
pericolo, e tutto avveniva di buon accordo. 
Pareva che quella buona gente avesse adot- 
tato circa al latrocinio lo stesso sistema che 
per la passione del giuoco : si all 1 uno che 
all'altro abbisognava, giusta essi, una soddi- 
sfazione qualunque : laonde erano conside- 
rate come necessità della vita. Fu solo all'e- 
poca della rivoluzione francese che quegli 
antichi costumi ebbero una prima scossa. Kon 

ià che lo opinioni d’oltremare avessero in- 
ailo per alcun che sui costumi inglesi : ma 
perchè la turba numerosa degli emigrati fran- 
cesi rifuggili a Londra mal s’accomodava a 
questo tributo forzato. Poco avvezzi a siffatto 
gcucre di pazienza essi resistettero valorosa- 
mente agli attacchi, o sconcertarono gli ag- 
gressori,! quali perseguitati alla lor volta, do- 
vettero giovarsi delle armi e combattere sul 
serio. Allora il sangue cominciò a scorrere, 
la guerra mutò natura, e il latrocìnio usci 
dalle forme convenute. 

Però talnni fra gli abitanti conlinnarono a 
pagare di buon grado quell' imposta quasi 
volontaria, per tenacità agli antichi costumi. 
1 quaqueri soprattutto, ai quali un sentimento 
d’ educazione particolare inspira P orrore del 
sangue, e che non oserebbero versarlo nep- 
pur per loro difesa, ì quaqueri, timidi e man- 
sueti, disarma li sempre, e sordi alle voci della 
collera e della vendetta, erano tuttavia una 
preda facile per gli aggressori. 

Il più onesto fra’ suoi confratelli, Tobia 
Simpton, abitava in Londra una piccola ca- 
setta, abbellita dalla presenza di sua figlia, 
giovinetta di diciassette anni. Mary, bionda 
dagli occhi azzurri, era non men Mia che 
saggia, © invano tutti i giovani conoscenti 
della famiglia la perseguitavano colle loro 
dimostrazioni, invano ì vicini cercavano d’in- 
contrare i suoi sguardi. Mary non era civetta, 
talché invece u 1 insuperbirla quegli omaggi 
la importunavano tanto, che vedeva di mal 
occhio tutti quei vagheggini tranne un solo, 
Eduardo Weresforu, giovine artista, amico 
intimo di casa. La familiarità di costui colla 
famiglia del quaquero era dovuta ad un av- 
venimento semplicissimo. Una morte prema- 
tura aveva rapilo la moglie di Tobia ancor 
giovine e l*ella. sicch’egli volendo perpetua- 
re l’immagine di lei, cho tanto amava, aveva 
chiamalo un pittore al suo letto di morte. 

Fu là cho Edoardo vide per la prima volta 
la fanciulla desolata, fa là che un amore for- 
tissimo nacque tra le lagrime dell’ una c il 
pietoso lavoro dell* altre. 

Un anno era trascorso da qncll' epoca, e 
quel legame erosi andato vieppiù stringendo, 
al punto che il giovine paleso al padre isuoi 
desideri e le sue speranze. Eduardo non era 
ricco, ma poteva coll’ arte sua guadagnarsi 
tanto da mantenere onorevolmente una fa- 
miglia. Sdo padre, il signor Wcresford, an- 


tico mercante della City, aveva intralasciato 
il commercio dopo aver guadagnato H decu- 
plo della somma impiegata, rarissimo esem- 
pio di rapida fortuna nelle speculazioni, cosi 
rapida, che niuno aveva saputo tenergli pres- 
so. Del resto Wcresford, nomo burbero o 
«tra vagante, viveva solo in un sobborgo di 
Londra, lasciando intera libertà al figlinolo, 
di cui non si dava no pensiero a) mondo. Egli 
era uno di que* comodi egoisti che non dan- 
no fastidio a veruno, per non lorscne essi 
inedcsimi,pcraonc compiacentissime, quando 
non hai nulla a chieder loro. 

Eduardo poteva adunque corteggiare a pia- 
cer suo la bella quaquera, sicuro che il pa- 
dre non se gli opporreblic per nessun verso. 
La situazione della coppia amorosa era quindi 
dello più ridenti, e l’onesto Tobia non aspet- 
tava, per fissare il di della loro unione, che 
il pagamento delle sue rendite, perch'egli 
aveva destinato un tal danaro, alle spese stra- 
ordinario delle cerimonie. Per la qual cosa 
egli recossi alla sua campagna, lungi poche 
miglia da Londra, affine di regolare le sue 
faccende, nella quale operazione non impie- 
gò che un giorno. 

La sera, mentre egli ritornava a cavallo, 
vide a distanza un cavaliere che gli attraver- 
sava il cammino, alla qual vista arrestossi 
incerto se dovesse proseguire o rifare la via. 
Intanto il cavaliere erasi avanzato alla sua 
volta, al punto che il quaquero non potè più 
evitarlo ; per il che prese coraggio e fece 
andar di passo il ronzino. Quando fu dap- 
presso al cavaliere, s’ avvide eh’ egli era ma- 
scherato, sinistro augurio, che ben presto ve- 
rilicotti. Lo sconosciuto appuntò una pistola 
al petto del buon quaquero c gli chiese la 
borea. Il quaquero non mancava di coraggio, 
ma tranquillo per natura, inoffensivo pe’suoi 
principi non potendo resistere a nn nomo 
armato, cavossi di tasca con tutta freddezza 
una borsa che conlcnca dodici ghinee. Il la- 
dro la prese, contò le monete, c lasciò anda- 
re il povero diavolo, che si tenne libero, e 
fe’ marciare il cavallo di buon trotto. Se non 
che il brigante, scorgendo che non gli si fa- 
ceva resistenza di sortale allettato dalla spe- 
ranza dì nn secondo bottino, raggiunse di 
nuovo l’onesto Tobia, gli si parò davanti, c 
appuntandogli la pistola al viso gli disse : 

— Datemi il vostro orinolo. 

11 qaaquero maravigliato, ma per nulla 
commosso, tirò tranquillamente Forinolo dal 
taschino, guardò che ora fosse, e la pone al 
ladro dicendo : 

— Ora, vi prego, permettete eh’ io ritorni 
a casa mia : mia figlia sarà inquieta per la 
mia assenza. 

— Un momento, rispose il cavaliere ma- 
scherato fatto ardito uà tanta docilità . gin- 
rate che non avete addosso alcuna som- 
ma .. . 

— Io non giure mai, rispose il qoaquere. 

— Or bene, affermate cne non avete con 
voi altro danaro, e in fé d’onestnomo, inca- 
pace di usar violenza verso un tale che cede 
cosi alla buona, vi lasccrà continuare la via. 

— Tobia riflette* un ista nte e scosse il ca- 
po in atto di incertezza, poi disse con gravita. 

— Chiunque tu sii, certo hai indovinato 
ch’io son quaquero, c che non so tradire la 
verità. Sicché io ti dichiaro di avere qui sotto 
l’arcione ona somma di duecento lire sterline. 

— Duecento lire sterline! esclamò il ladre,i 
cui occhi brillavano attraverso i fori della ma- 
schera. 

— Ma se tu sci buono ed umano, soggiun- 


se il povero qnaqaero, mi lacerai questo 
danaro. Io sto per maritare la figlia mi», c 
(pesta somma m’ ò necessaria, giacché n* an- 
drebbe assai tempo, prima che avessi una 
somma tale. La povera fanciulla ama il suo 
fid amalo, c sarebbe una vera crudeltà diffe- 
rire la loro unione. Anche tu avrai amalo, 
e noe vorrai di certo commettere una si cat- 
tiva azione. 

— Che importa a me di toA figlia, del suo 
innamorato e del loro matrimonio ! Meno 
ciarle c più prontezza nel soddisfarmi, Qua i 
danari. 

Tobia sospirando sollevò la sella, prese un 
sacco pesante anziché no, e lo diede all’ uomo 
mascherato. Poscia diè di sprone per fuggir- 
sene. 

— Un momento ancora, amico quaqoero, 
disse l’altro afferrandogli il cavallo per la bri- 
glia : appena giunto tn andrai a denunziarmi 
ai magistrato, c questo è in regola, e non ho 
nulla a dire. Ma io bisogna che ti pigli la ma- 
no, almeno per qnesta notte. Il mio ronzino 
è debole e stanco, mentre il tuo cavallo è 
grasso c vigoroso: smonta e cambiamo di ca- 
valcatura se ti piace. 

Era troppo tardi per opporsi, per quanto 
quella violenza fosse tale da accendere qua- 
lunque uomo più paziente. Il buon Tobia di- 
scese, c prese con alto di ras segnaz l one il cat- 
tivo ronzino che gli fu lascia to, dicendo tra 
sè : se mi fossi addato di ciò sa rei fuggito al 
primo incontro di quel marino lo ; cerio con 
questa magra bestia non avrebbe potato rag- 
giungermi. 

Intanto l’uomo mascherato dopo averlo rin- 
grazialo ironicamente della sua compiacen- 
za, diè di sprone e spari. Prima di giungere 
io Londra il viaggiatore spogi'*a to eolie agio 
di fare le sue rifiesioni, e di |>cnsare a quel 
due giovani che tanto a’ amavano, c cui sta- 
va per recare un immenso affanno. La somma 
rubatagli era irrevocabilmente perduta, giac- 
ché non vedeva alcun mezzo di scoprire l’au- 
dace ladro. Tuttavia, come colpito da una su- 
bita idea, si trattenne : 

— Si, esclamò, questo mezzo può riuscire. 
Se quell’ uomo abita in Londra, forsechè ar- 
riverò a trovarlo. 11 cielo ha voluto eh’ egli 
commettesse una grave imprudenza. — Con- 
solatosi alquanto con questa vaga speranza, 
Tobia ritornò a casa, senza lasciar travedere 
venin turbamento e senza dir nulla della sua 
avventura. Egli non si recò dal magistrato, 
ma dopo aver abbracciato la figlia, coricassi 
e si addormentò. 

Solamente nel di successivo il quaquero 
pensò a venir in aiuto della provvidenza, c a 
porsi in traccia del ladro. Ei fece uscire la 
giumenta dalla scadérla, dove fu ricovrala la 
notte, e abbandonolle la briglia sul collo, spe- 
rando che il ronzino guidalo dall’ abitudine, 
andrebbe naturalmente alla casa del padro- 
ne. Ei lasciò pertanto che la povera bestia, 
digiuna com' era, errasse liberamente per le 
vie di Londra, ed ei coutenlavasi di seguitar- 
la a piedi. Se non che il quaquero le aveva 
attribuito maggior istinto che non avesse, 
perch’essa camminò lunga pezza a diritta, a 
sinistra, facendo mille giri e rigiri senza sco- 
po uè direzione, e talvolta fermatasi, talvol- 
ta tornava indietro. Tobia disperava della riu- 
scita, e diceva tra sè : « Quel ladro non ha 
mai abitato Londra, ed io fui ben pazzo neb 
l' affidarmi all' istinto di questa mala bestia, 
anziché prevenire I magistrati, quand'era an- 
cor tempo ». 

Egli tu Interrotto nelle sue riflessioni dalle 


grida di alcuni ragazzi, che furono in procin- 
to di rimaner calpestali dalla giumenta, la 
quale dì pacifica che era, diveuue a un trat- 
to animosa, c dicasi a galoppare. 

— Ferma, ferma, gridavano tutti. 

No, per bacco, non fermatela, gridava il 
quaquero a tutta gola. 

E seguendo coll’ occhio ansiosamente la 
corsa dell’ animale, lo vide eotrare rapida- 
mente nella porta semichiusa di una casa del 
•abbono. 

— Ah, è qui, disse tra sè il quaquero al- 
iando gli occhi al cielo per ringraziare la prov- 
videnza. 

Infatti nel passare davanti alla casa, vide 
nel cortile un seno che accarezzava la pove- 
ra bestia e la conduceva alla scuderia. Allo- 
ra chiese al primo che gli capitò innanzi, di 
chi fosse quella casa. 

— Che? gli fu risposto, non siete mai stato 
in questo quartiere? non sapete che questa è 
la casa del ricco mercante Weresford ? 

Il quaquero a tai detti sbalordì per lo stu- 
pore. 

— Weresford, ripetè il vicino che credette 
di non essere stato inteso, Weresford, sapete 
bene, quell’ uomo che fece si grossa fortuna 
in nn momento. 

— Grazie, grazie, amico, rispose Tobia non 
potendo rinvenire dalla maraviglia. Were- 
sford ! il padre di Eduardo! un uomo cosi sti- 
mato, che fa il ladro ! 

Il buon Tobia credeva di sognare, e voleva 
tornamene a casa: ma gli cadde in mente che 
altre persone stimabilissime eransi unite alle 
bande di malfattori, e d’ altra parte quella 
ricchezza cosi presto accumulata, quella giu- 
menta che pareva tornarcene al suo padrone! 
Infine Tobia risolvette di chiarire un tal mi- 
stero. 

Pertanto entrò risolutamente nel cortile c 
chiese di parlare col padrone. Costui era tut- 
tora coricato, quantunque fosse già mezzodì, 
il che era uu nuovo indizio che l’accusava. Il 
quaquero insistè perchè venisse introdotto, 
talché dono un istante entrò nella camera da 
letto di Weresford il quale svegliato allora 
allora, fregavasi gli occhi, e chiedeva dispet- 
tosamente; 

— Chi siete voi, o signore? che cosa chie- 
dete ? 

11 suono della sua voce risvegliò le memo- 
rie di Tobia, il quale ne fu del tutto convinto. 
Allora ei prese una sedia e si pose accanto al 
letto col cappello iu capo. 

— Signore, voi non 'vi levate il cappello? 
chiese il mercante maravigliato. 

— Io son quaquero, rispose Tobia tran- 
quillamente, e tu sai le nostre abitudini. 

Alla parola di quaquero, Weresford levossi 
a sedere sul letto e guardò iu viso a Tobia, 
eh’ egli riconobte ai certo, perche si fece 
pallido. 

— Or bene? chiese egli balbettando, qua- 
P è ... se vi piace ... il ... il motivo che vi 
conduce? 

— Perdonami se fui troppo premuroso, 
rispose Tobia, ma tra amici non s’usano ri- 
guardi. Io vengo a farmi restituire P oriuolo 
che ieri mi chiedesti. 

— L’ ori... P oriuolo? 

— Ei mi sta molto a cuore, giacché era 
della mia povera moglie. Davvero che non 
potrei farne senza. Mio cognato l’alderman 
non mi perdonerebbe più d’ essermi privalo 
per uu giorno solo d’ un gioiello che mi ricor- 
da la sorella di lui. 

11 nome di alderman parve fare qualche 


impressione sull’ animo di Weresford. Tobia 
senza aspettarne risposta prosegui: 

— Mi farai altresì il favore ìli restituirmi 
le dieci ghinee che ti prestai nel tempo stes- 
so. Tuttavia, se mai uè abbisogni, io te le 
lascerò ancora per alcun tempo, col palio 
che me ne facci la scritta. 

La flemma del quaquero turbò tanto l’an- 
tico mercante eh’ ei non ardì negare d’ aver 
ricevuto oriuolo e danaro ; ma non volendo 
neppure confessarlo, esitava a rispondere. 

Intanto Tobia proseguiva : 

— Sou venuto inoltre a darti la nuova del 
vicino matrimonio di mia figlia Mary. Io ave- 
va messo da parte duecento lire sterline pei 
suoi regali di nozze, ma ieri mi è capitato 
una fiera disgrazia. Sull’ imbrunire mentre 
ritornava a Londra, fui completamente spo- 
gliato ; di modo che tì prego di regalare a 
Ino figlio la dote ; senza di ciò non sarei ve- 
nata a chiedertela. 

— Mio figlio ? 

— Eh ! si ; non sai tu eh’ egli è innamo- 
rato di Mary e che deve tra poco sposarla? 

— Eduardo! esclamò il mercante saltando 
fuori del letto. 

— Eduardo Weresford, soggiunse pacata- 
mente il quaquero annasando una presa di 
tabacco. Su via, fa qualche cosa per lui. Io 
amerei, soggiunse con certa malizia, che egli 
non sapesse nulla di quanto m’ avvenne que- 
sta notte, c se non mi fornisci la somma ne- 
cessaria, bisognerà par eh’ io gli dica io che 
modo 1’ ho perduta. 

Weresford corse ad un armadio, tirò uu 
cassetto a triplice serratura, [‘aperse, c con- 
segnò a Tobia la borsa, l’ oriuolo e il sacco 
dei denari. 

— A maraviglia, disse il quaquero nel ri- 
ceverli, mi accorgo che ebbi ragione di far 
conto sopra dì tc. 

— E qui tutto quel che chiedi ? chiese il 
mercante in tuono brusco. 

— No. Io esigo ancora qualche cosa dalla 
tua amicizia. 

— Parla. 

— Tu diserederai tuo figlio. 

— Che? 

— Tu lo diserederai, perchè non voglio si 
dica che io abbia speculato sulla tua ric- 
chezza. 

Ciò dotto il quaquero usci dalla stanza, 
mormorando tra sè. 

— No, i figli non sono colpevoli dei delit- 
ti dei loro padri. Mary sposerà il figlio di co- 
stui, ma non toccherà uno scellino del suo 
denaro. Cibò, un danaro rubato! 

Quando giunse nella corte, guardò in su, 
e vedendo Weresford alla finestra, gridògli : 

— Su via, mio caro amico, io t’ ho ricon- 
dotto il tuo ronzino, fammi restituire il mio 
cavallo. 

Pochi minuti dopo, Tobia inforcata la sua 
cavalcatura, col suo sacco di danaro, l'orino- 
lo e borsa, tornavasi a casa di buon trotto. 
Appena smontato, gli venne incontro Eduar- 
do, al quale disse sorridendo: 

— Sono stato A fare la mia visita di nozze 
a tuo padre. Io son d’avviso che andremo di 
accordo. 

Due ore dopo Weresford giunse alla casa 
di Tobia trattolo in disparte, cosi prese a 
dirgli : 

Onesto quaquero, le vostro maniere mi toc- 
carono nel fondo dell’ animo. Voi potevate 
disonorar me c mio figlio insieme, svergognar- 
mi in faccia sna e renderlo infelice rifiutan- 
dolo per genero. Ma voi avete operato da uo- 
se» 
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mo pietoso ed intelligente. Io non voglio più 
arrossire davanti a voi: pigliate queste carte: 
addio, voi non mi rivedrete più. 

Ciò detto, partissi. 

Il quaquero, rimasto solo, aperse le carte, 
e dapprima pose gli occhi sopra una quanti- 
tà di note clic ascendevano ad una somma 
considerevole. Poi venne una lista su cui era- 
no molti nomi, e a lato di questi nomi una 
somma più o men forte. Una nota era scritta 
a lato, che diceva : Questi sono i nomi delle 
persone che ho spogliato, e a fianco sono le 
somme che debbono essere restituite. Ritira- 
le il danaro dai banchieri, come se doveste 
inviarmelo fuori Stalo ; indi fate le resti- 
tuzioni segretamente. Ciò che avanza è mia 
fortuna legittima, e vostra figlia potrà un dì 
accettarne l’eredità ». 

Il giorno apjwes*o Wcresford era parlilo, 
e tutti giuravano ch’egli era andato a sciupa- 
re i suoi beni in Francia. Il di del matrimo- 
nio tra Eduardo e Mary il quaquero raccolse 
una società di gioviali amici, tra cu» eravi 
buon numero di persone maravigliate dell’o- 
nesto procedere dei ladri di Londra, i quali 
per mezzo di Tobia avevano loro, restituito 
capitale ed interessi. 


LA LANTERNA MAGICA. 


Sognai, ma tanto al vero 
Simile il sogno apparve, 

Che vólgo nel pensiero 
Le fuggitile larve: 

Perchè, nc’ buoni o rei 
Sogni, dal f.iel favellano 
A noi li eterni Dei. 

Nel mio tranquillo tetto 
Vederlo ancor mi sembra. 

Un tal, vecchio all’ aspetto, 
Ma di robuste membra. 

Che in me le luci affisse. 

Del suo apparire attonita, 

E sorridendo disse: 

Non paventar, son io 
Nume possente; norma 
Ila sul dal genio mio 
Quantunque ha vita c forma; 
11 Tempo sono; e Copre 
Più arcane e più recondite 
Questa mia face scopre. 

Ed ecco una tal luce. 

Che llede l’aere oscuro, 
Tosto un chiaror conduce 
Sovra l’opposto moro: 

Cosi iu notte Serena 
In ciel «ondeggia Cinzia 
Guancialbcggiante e piena. 

Dir non saprei siccome 
Prodotto era il portento; 

Pur se l'udito nome 
Non erro e mi rammento. 
Una sì strana cosa 
Chiamata vien la magica 
Lanterna curiosa. 

E a guisa di lanterna 
Ha un vetro in sè convesso ; 
E nella parte interna 
Specchio, pel cui riflesso 


L’ imago rende c Unge, 

Che sempre vaga e varia 
Sulla parete pinge. 

Stupida ognor mirava 
Qualche novella scena, 

Ma rapida passava, 

Più che in ciel non balena, 

Ond’ io fra tante cose, 

Che si mostrare e sparvero, 

Dirò le più famose. 

Vidi città, borgate, 

E palazzi, e giardini... 

E donne abbandonale... 

E lindi damerini... 

E poscia, oh quali, oh quanti 1 
Scherno d’ impure Taini, 
Vecchi bamboleggiami ! 

Indi a un mercato strano 
Gran folla conveniva ; 

Qui più di un ciarlatano 
Una sua tasca apriva, 

E fumo parteggiava, 

E quella gente stolida. 

Fumo da lui comprava. 

Tener poi l’ ignoranza 
Vidi ragione e regno 
Entro dorata stanza ; 

E il merito e l' ingegno 
F.ran da lei librati, 

E dal giudizio stupido 
Depressi e calpestati. 

11 tempo agli occhi miei 
Nuove vedute offria ; 

Ecco apparir pigmei 
Que’ eh’ eran grandi in pria, 

Ed in giga oli, oh strani 
Eventi in comprensibili ! 

Esser conversi i nani... 

Oh quanti aspetti c forme 
Di semi-scimie e mostri • 

Chi il volto avea biforme, 

Chi 1’ ugno adunche, e * rostri ; 
E chi di tulle brame 
Non mai sembrava pascere 
La voralrice fame... 

In viso stupefatta, 

E quasi fuor de’ sensi 
Menlr’ era cosi tratta, 

Diss' ei : che fai ? che pensi ? 
Altro a veder ti resta. 

E ciò dicendo, innumere 
Figure al vetro appresta. 

In mezzo a scabro monte 
Slava una donna assisa, 

Calva la cieca fronte 
E intorno, d’ api in guisa, 
Ronzante un stuolo immenso 
Dì semi-bestie od uomini, 

Che le abbruciava incenso. 

Cieca ella, come cieca, 

Premi versando c pene, 

A chi ricchezze arreca 
A chi fugace bene ; 

Ma più frequenti a tutti 
Que' che a virtù son dediti, 
Stenti, miserie, c lutti. 

Allor si fu che, illusa 
Da ciò che avea presente. 

Fra la torma confusa 
Tentai di quella genie. 

Se non al volto, àgli anni, 


Almcn «joalcun conoscere 
Alle divise, ai panni. 

Già già più d'un ravviso 
Delie Baccanti frotte; 

Già già.... ma d’ improvviso 
Si fa tenebre e notte, 

Perchè soffiò dal fiume 
Di Lete un vento rapido. 

Che estimo ai Tempo il lume. 

Al mancar della face 
Tremante mi risveglio; 

Ma nell'idea tenace 
Ho il sogno; ed or che veglio, 
Ch’ il crederti ? Si alterna 
Nella mia mente fervida 
La magica lanterna. 

( Teresa Bande (tini. ) 


ORIGINALE. 


Bisogna prima di tutto spiegare che cos' è 
originale in termine tipografico. L ' originale 
consiste in uu manoscritto, come uno squar- 
cio dì traduzione, un articolo qualunque — 
o questo manoscritto è P offa sospirata dal ti- 
pografo, clic vi sciupa in poche ore quel che 
avete speso nna settimana a scarabocchiare. 
E se capitate in un di che abbia voglia di ca- 
varsela presto di stamperia, o perché giorno 
festivo o perchè lo attende un rendes-mu*. 
o perchè vuol correre a cena, vi assedia, vi 
tormenta, vi crivella, non vi lascia nè pace 
nè riposo. Ad ogni momento un ragazzo, tutto 
liuto il volto d’ inchiostro e sbracciato anche 
d’ inverno, vi grida in tuon di falsetto origi- 
nale! ad ogni momento il proto in tnon basso 
v’ intona originale! Ma l’originale non posso 
crearlo in un attimo, ho due sole braccia e 
una testa sola! — Voglio andarmene presto, 
risponde il proto; il libro, il giornale deve e*- 
6er pronto fra poche ore. Tornerò. 

In capo a un’ ora torna l’editore, lo stesso 
ritornello. Il dialogo non è lungo : non sa dire 
che una sola parola: originate!— Ma, mio 
caro, ho un dolor di testa che non nc posso 
più. Mia moglie sta male . . .— Vi compian- 
go, ma non so che farvi: ho bisogno d’ origi- 
nale. — Se andate al teatro, cacciatevi pure 
tra la folla in piedi: non importa: sentirete 
una mano che vi lira per l'abito, un’altra che 
vi picchia sulle spalle: già state per gridare 
al ladro .. . quando vedete lo spettro dell’e- 
ditore che in voce sepolcrale v'intima: — In- 
gomma, signor mio, domani avremo poi ori- 
ginaìe per l’ articolo si o no? E già promet- 
tete, sperando che quella notte sarete inspi- 
rato c che lo spettacolo vi metterà in capo un 
magazzino di Idee: ma invece lo spettacolo 

addormenta prima d’andare a letto, e giun- 
to a casa non avete che il tempo di spogliarvi 
c cacciarvi tra le coltri. 

Ed eccovi al mattino l’inesorabile proto . — 
Originate ! — Quando vi manca a empire il 
foglio? — Eh! quarantotto linee. — Disperato 
il povero articolista, che fa? Scrive poi un 
articolo del genere di quello intitolato ori- 
ginate. 
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VIAGGIO 

LATOMO 

ALLA 2£XA CAK2P.A 


/,’ editore a chi legge. 

V’ intendo caro lettore,— e voi special- 
meDte carissima leggitrice. 11 ti loto ha ecci- 
tato la vostra curiositi!; pure gli manca qual- 
che cosa per determinarla veramente. Sa- 
preste voi dirmi miei che gli manca, o deb- 
bo io dirlo a voi ? 

Ma io sono certo, che non vi sembrerebbe 
mancar nulla, se non fosse quel benedetto 
Viaggio remi mentale, che vi è subito corso 
al pensiero. 11 vostro cuore era lì li per bat- 
tere; poi s’è fermalo nel debbio e... 

Oh via, perchè state a guardare alla man- 
canza di un aggettivo? Leggete qualche pa- 
gina e vi persuaderete. 

lo vi avrei accomodato volentieri a piacer 
vostro il titolo; ma non era sicuro di far bene. 

L’ autore fu uomo d’armi, — e poi di sta- 
to in questi ultimi tempi, — e di fama illi- 
bata. Scrisse verosimilmente sul Unire della 
prima gioventù, quando il cuore è ancor di 
zucchero; ma comincia ad accorgersi che vo 
ne sono altri pieni di assenzio,© a ricevere in 
*è la prima dramma di questa droga. 

Viaggiando intorno alla propria camera, 
ei non potè avere tante occasioni di riflessio- 
ne e di commozione, come quel vostro buon 
Yorik, il quale viaggiò attraverso la Francia 
e l'Italia. — !Nè già, sebben giovane e mili- 
tare, fu si vivo e petillani come il vecchio cu- 
rato. Non fu neppnr cosi lino ( quantunque 
anch’ egli pe’ cervelli grossi avrà talvolta del- 
I* enigmatico ) ; onde sì è evitato dal far 
commenti che non bisognavano. 

oso 

capitolo panno 

Quanto è glorioso l’ aprir nuova carriera 
agli ingegni ; il comparire improvviso nei 
dotto mondo, con no libro di scoperte alla 
mano, qual cometa inattesa nella vastità del- 
lo spazio! — Non più! Non debbo tenere il mio 
scritto ir» petto : eccolo, o signori, leggetelo. 
Ho impreso e compito un viaggio di quaran- 
tadue giorni intorno alla mia camera. Le os- 
servazioni importanti ebe in esso m’ è avve- 
nuto di fare, il piacere continuo che da esso 
ho tratto, mi movevano a desiderare di pub- 
blicarne la descrizione ; la certezza d’ esser 
utile a molti mi vi ha determinato. Il mio 
coore prova UDa soddisfazione inesprimibile, 
quando penso all’ infinito numero di sventu- 
rati , a cui offro un espediente sicuro contro 
la noia • un sollievo contro i mali che soffro- 
no. 11 diletto di viaggiare nella propria ca- 
mera è immune dall’ inquieta gelosia degli 
uomini c indipendente dalla fortuna. 

Avvi infatti alcun misero si derelitto a cui 
manchi un ricovero, ove rifugiarsi e nascon- 
dersi a tutti gli sguardi ? Altro apparecchio 
non abbisogna pel viaggio eh’ io propongo. 

Ogni uomo sensato, io non ne dubito, vor- 
rà appigliarvisi, di qualunque indole, di qua- 
lunque temperamento egli sia. Avaro o pro- 
digo, ricco o povero, giovane o vecchio, nato 
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sotto la tona torrida o presso al polo ci può 
viaggiare, com’io ho viaggiato. Non avvi 
nell’ immensa umana famiglia, che formico- 
la sopra la terra, un solo, — no, non avvi un 
solo ( di quelli, intendo, che abitano came- 
re ) il qual sia per negare la sua approvazio- 
ne alla nuova maniera di viaggiare, ch’io in- 
troduco nel mondo. 

CAPITOLO II. 

Potrei cominciare l’elogio del mio viaggio 
dal dire eh’ esso non mi è costato nulla ; cosa 
ben degna di considerazione. Quindi eccolo già 
vantato, celebrato da chi ba poco. ..ed ancor 
piu da UD’altra classe di persone... voi do- 
mandate quali ?... dalle persone che hanno 
molto. Tal sorte di viaggio è inoltre como- 
dissima agli ammalati, che non avranno a te- 
mere per essa intemperie d’aria, o di stagio- 
ni, — ed ai dappoco, i quali non si avver- 
ranno in ladri; non incontreranno burroni, o 
precipizi. Migliaia di persone, che prima di 
me non avevano osato; altre, che non aveva- 
no potuto; altre ialine che non avevano pen- 
sato a viaggiare, vi si risolveranno ormai die- 
tro il mìo esempio. L'essere il più indolente 
esiterebbe egli a mettersi in cammino con 
me, onde procurarsi un piacere, che non gli 
costerà nè disagi nò danari? — Coraggio, dun- 
que si parta. — Seguitemi voi tutti, che una 
mortilìcazione dell’amore, una negligenza 
dell’ amicizia tieu chiusi nella vostra came- 
ra, lungi dalle contrarietà e dalla perfidia de- 
gli uomini. Gli sgraziati, gli infermicci, gli 
annoiati, quanti ne sono ai mondo, tutti mi 
seguano. — Tolti i poltroni si levino in mas- 
fa. — E voi, che volgete nell’animo pensie- 
ri sinistri di riforma o di ritiro per qualche 
sofferta infedeltà, voi, che in un gentile ga- 
binetto rinunciate al mondo per tuttala vita, 
amabili solitarie di una sera, venite voi pure; 
lasciate, di grazia, le nere idee, dacché per- 
dendo alcuni istanti pel piacere, non ne gua- 
dagnale alcuno per la saggezza: noi procede- 
remo a picciole giornate, rìdendo lungo il 
cammino de’ viaggiatori, che hanno visitalo 
Roma e Parigi : — nessun ostacolo potrà ar- 
restarci ; e abbandonandoci lietamente alla 
nostra fantasia , noi la seguiremo dovunque 

10 piacerà di condurci. 

capitolo in. 

Quante persone curiose ci sono al mon- 
do! — Si vorrebbe sapere, io credo, perchè 

11 mio viaggio intorno alla mia camera abbia 
durato qnarantadue giorni invece di quarao- 
tatrè, o altro spazio qualunque di tempo. Ma 
come spiegarlo al lettore, poiché lo tguoro 
io medesimo? tutto quello ch’io posso assi- 
curare, si è che se questo scritto, secondo 
lui, è troppo lungo, non fu in mio arbitrio il 
farlo più breve. Senza tener conto della va- 
nità del viaggiatore, io mi sarei contentato 
di nn capitolo. Slava, gli è vero, nella mia 
camera con tutto il piacere e il comodo pos- 
siti jc; ma, oirnè, io non era padrone di uscirne 
e mia volontà. Credo anzicne senza la media- 
zione d’ alcuni uomini potenti, che s’interes- 
sarono alla mia sorte, e verso i quali non è 
estinta la mia riconoscenza, avrei avuto più 
che tempo per comporre un in folio ; tanto i 
protettori, che mi faccano viaggiare nella 
mia camera, erano bendisposti in favor mio. 

E itoudimeno, lettor ragionevole, vedi co- 
me questi signori aveauo torto; ed entra be- 
ne, se il puoi, nella logico dc’miei argomenti. 


Avvi nulla di più naturale, di più giusto 
che il venir alla spada con chi, per inavver- 
tenza, vi mette un piede sul piede; o si la- 
scia sfuggire Qualche parola pungente in un 
momento di dispetto, di cui fu causa la v ostro 
imprudenza ,ov vero ha la sventura di piacere 
alla vostra India ? 

Si va in un prato, ed ivi, come faceva Ni- 
cola col borghese gentiluomo, si cerca di ti- 
rare una auarta. quand'egli para una terza; 
e, perchè la vendetta sìa sicura e completa, 
gli si presenta la pancia scoperta, u si corre 
rischio di farsi da lui uccidere per vendicarsi 
di lui. — Ben si vede come ciò sia saviamen- 
te pensato; e nondimeno si trovano perso- 
ne che disapprovano così lodevole costume ! 
Ma il più bello è che queste medesime per- 
sone , che lo disapprovano, e vogliono che si 
riguardi coinè colpa grave, tratterebbero chi 
ricusa di seguirlo peggio di chi lo segue. Più 
d* uno sgraziato, per conformarsi al loro av- 
viso. ba perduto riputazione e grado; di mo- 
do che se per disgrazia si riceve una slida, 
non si farebbe male di trarre a sorte, per sa- 
pere se si debba osservare le leggi o l’uso. 
E come le leggi c Fusosi trovano in contrad- 
dizione, anche i giudici potrebbero giuocare 
la lor sentenza al dadi ; — e probabilmente 
bisogna pur ricorrere ad una decisione di 
questo genere, onde sapere perchè e come il 
min viaggio sin durato quarantadue giorni né 
più nè meno. 

CAPITOLO IV. 

La mia camera è situata sotto il Quarante- 
simo grado di latitudine, secondo (e misure 
del Padre Beccarla, fra levante c ponente ; 
c forma un lungo uuadrato, di Irentasei passi 
in tutto, andando lx.*n rasente rasente Je pa- 
reti dell’ interno. Il mio viaggio però ne 
conterrà un poco più, perchè io la traverserò 
spesso in lungo e in largo, ovvero diagonal- 
mente senza seguire metodo o regola. — An- 
drò anche a onde, o percorrerò tutte le linee 
possibili in geometria, ove il bisogno io ri- 
chiegga. lo non amo chi è sì padrone dei 
subi passi e delle sue idee da poter dire : oggi 
farò tre vìsite : scriverò quattro lettere: Uni- 
rò quest’ onera, che ho cominciata. — La 
mia anima e talmente aperta ad ogni sorta 
di pensieri, di gusti, di sentimenti ; riceve si 
avidamente tutto ciò che a lei si presenta, 
che... — Come in fatti ricuserebbe i diletti 
che trova sparsi pel cammino difficile della 
vita ? Sono essi tanto rari che converrebbe 
esser folle per non arrestarsi, ed anche uscire 
alquanto di via, per cogliere tutti quelli che 
si può ! Ma non àvvene, secondo me, alito 
più attraente del seguire le proprie idee, per 
cosi dire alla pesta, come il cacciatore segue 
la selvaggina, senza curanti del sentiero che 
sì tiene. Però quanti’ io viaggio nella mia ca- 
mera, serbo di rado la linea retta, vo dal mio 
tavoliuo verso un quadro che è in un canto ; 
indi parto obliquamente per condurmi verso 
la porta; ma sebbene questa sia l’ inlonzion 
mia espressa, incontrando in cammino la mia 
seggiola a braccìuoli, non fo complimenti, e 
mi vi adagio immediatamente. — Oh che mo- 
bile prezioso è mai una seggiola a braccìuoli! 
massime per l’ nomo meditativo. Nelle sere 
lunghe d* inverno è spesso coso dolce uoii 
che prudente lo slcndcrvisi mollemente, lungi 
dal fracasso delle numerose assemblee.— In 
buon fuoco, de’ libri, uua penna, quali pre- 
servativi contro la noia ! ma qual piacere l'o- 
bliare e i libri e la penna, per attizzare il mio 
sul 



fuoco, lasciandoti ire a qualche grata fanta- 
sia. — o accozzando alcune rime per sollazzo 
degli amici ! Le ore scorrono allora leggieris- 
simamenle sopra di voi, c cadono in silenzio 
nell* eternità, senza farvi sentire il loro tristo 
passaggio. 

CAPITOLO V. 

Dopo la mia seggiola a braccinoli andando 
verso il settentrione si scopre il mio letto, 
che è posto in foudo alla mia camera, e for- 
ma la più gradevole prospettiva. — 1 primi 
raggi del sole che spunta, vengono a scher- 
zare fra le mie cortine. Io li veggo, ne 1 bei 
giorni di estate, avanzarsi lungo il muro bian- 
co-latte , a misura che il gran pianeta s'in- 
nalza. Gli olmi, che sono dinanzi alla mia 
li neutra , li dividono di mille maniere , e li 
agitano sul mio letto rosso e bianco, da cui 
riflettendosi spargono intorno una tinta la 
piu graziosa. — Odo il garrir confuso delle 
rondinelle, che hanno appeso il lor nido al 
tetto della casa, e degli altri augelli che abi- 
tano gli olmi, onde mille rideuti idee occu- 
ltano il mio spirilo, nè credo che altri al 
mondo goda più tranquillo, o più delizioso 
mattino. 

Confesso eh’ io prolungo sempre, quanto 
mi è possibile, il piacere di meditare a mio 
agio nel dolce tepore del mio letto. — Avvi 
altro luogo che svegli più graziose immagini, 
più tenere idee? — Lettor modesto non ti 
adombrare. — Non potrò parlar dunque delta 
felicità di uno sposo; — piaccrp ebe il mio 
iniquo destino mi condanna a non gustare 
giammai ! — Ah ? una madre che giacerei 
suo letto, ebbra di gioia per la nascita di uu 
figlio, non dimentica forse lutti i suoi do- 
lori?— Ivi i piaceri fantastici, frutti dell'im- 
maginazioue e della speranza ; vengono a 
lusingarci. — Ivi noi scordiamo per una metà 
della vita le cure dell’altra. — Ma qual folla 
di pensieri aggradevoli e tristi si mescola, si 
accumula nel mio cervello ! Un letto ci vede 
nascere e ci vede morire, è il teatro variabile, 
in cui il genere umano rappresenta a vicenda 
drammi commoventi, farse risibili, e tragedie 
spaventevoli — è una culla gnernila di Ilo- 
ri ; — è il trono deU'amorc',— è un sepolcro. 

capitolo vi. 

Questo capitolo non è assolutamente che 
pei metafisici. Gran luce esso può aggiugnere 
allo studio dell’umana natura : è un prisma, 
con cui si potranno analizzare e decomporre 
le facoltà dell' uomo, separando la potenza 
animale dai raggi puri dell’ intelligenza. 

Mi sarebbe impossibile spiegare come e 
perchè io mi abbruciassi le aita sino dai pri- 
mi passi che feci cominciando il mio viaggio, 
senza spiegare molto minutamente al lettore 
il mio sistema dell' anima e della bestia. — 
Questa scoperta metafisica d’ altronde influi- 
sce talmente sulle mie idee e le mie azioni, 
che riuscirebbe assai difficile intendere onesto 
libro, s' io non ne porgessi per cosi aire la 
chiave sin da principio. 

Dietro varie osservazioni ho potuto avve- 
dermi che P uomo è composto di un’ anima 
e d’una bestia. — Questi anc esseri sono as- 
solutamente distinti, ma talmente incassali 
P uno nell’altro, o innestali uno sopra l'altro, 
eh’ è necessario all’ anima non so quale ele- 
vatezza, perchè realmente si distingua dalla 
bestia. 

Udii da un vecchio professore (è una delle 


più vecchie cose di cui mi ricordo) che Pla- 
tone chiamava la materia Valtra. Benissimo: 
io però darei più volentieri questa denomi- 
nazione alla bestia, eh' è aggiunta alla no- 
stra anima. Essa veramente c P altra , che 
ci inquieta e ci tormenta in istraoa maniera. 
Ciascnno si accorge, così all' ingrosso, che 
P uomo è doppio ; ma altro non u sa dire, se 
nou eh' egli e composto d' anima e di corpo, 
e si accusa questo corpo di non so quante 
cose, ben mai a proposito sicuramente, poi- 
ch' egli è cosi incapace di sentire come di 
pensare. Conviene invece prendersela colla 
bestia, con quest’essere sensitivo affatto di- 
stinto dall 1 anima, vero individuo, che ha la 
sua esistenza separata, i suoi gusti, le soe in- 
clinazioni, la sua volontà, nè si solleva al di- 
sopra degli altri animali, se non perchè è 
meglio allevalo e provveduto d’organi più 
perfetti. 

Signori e signore inorgoglitevi pure della 
vostra intelligenza, quanto vi piace; ma dif- 
fidate molto dell’ offra, massime quando 
siete in compagnia. 

Ilo fallo non so quante esperienze sull’ n- 
nione di queste due creature eterogenee. 
Per esempio, ho riconosciuto chiaramente 
che l’ aniina può farsi obbedire dalla bestia; 
o che questa fatalmente obbliga anch’ essa 
spessi simo l’ anima ad operare contro il pro- 
prio volere. Secondo le regole, 1’ una ha il 
potere legislativo, c 1' altra l’ esecutivo, ma 
questi due poteri si fanno sovente vicende- 
vole contrasto. — La grand* arte d' un nomo 
di genio è di sapere allevare bene la sua be- 
stia, affine eh’ ella possa andar sola, mentre 
l'anima, liberata dal suo spiacevole contatto, 
s’inalza sino al ciclo. 

Ma è d’uopo chiarir la cosa con un esempio. 

Quando, signor mio, voi leggete un libro, 
o un’ idea più aggradevole dì quelle, eh’ es- 
so vi presenta, si affaccia d'improvviso al vo- 
stro pensiero ; 1* anima si attacca ad essa 
immediatamente, sebbene gli occhi seguano 
le parole e le linee ; ond’ò che Unita la pa- 
gina senza comprenderla, e senza ricordarvi 
eli ciò che prima avete letto. — Or questo 
donde proviene ? Proviene da ciò che l’ani- 
ma vostra avendo ordinato alla sua compa- 
na di farle una lettura, non l'ha avvertita 
ella sua breve assenza -, sicché mentre l’of- 
fra continuava a leggere, essa non ascoltava 
più. 

CAPITOLO VII. 

Ciò non vi sembra abbastanza chiaro ? Ec- 
co un altro esempio. 

Un giorno della scorsa estate uscii per an- 
dare a corte all'ora assegna lami. A vea dipinto 
per ore molte ; e la mia anima, compiacen- 
dosi di meditare sulla pittura, lasciò alla be- 
stia l’incarico di trasportarmi al palazzo del re. 

Che sublime arte è la pittura, pensava la 
mia anima ! Felice colui che non è obbligato 
a far quadri per vivere, — che non li fa nem- 
meno unicamente per passatempo; — ma che 
preso dallo grazio, dalla maestà di una bella 
fisionomia, invaghito degli amabili colori, 
che la luce spanne sovra di essa, si sente spin- 
to ad emular la natura ! Felice parimenti il 
dipintore di pacsetti, che sa esprimere sulla 
tela il sentimento di tristezza , che a lui ispi- 
rano una scora foresta, una campagna deser- 
ta ; che crea mari novelli e nere caverne 
sconosciute al sole ; che fa sorgere a piacer 
suo boschetti di verde perenne, c brillare 
sovr*essi il purissimo azzurro de’ cicli ; che 


suscita fosche nubi ove ciò gli talenti, e fa 
quasi nel turbalo aere muggir la tempesta. 
Altra volta egli offre all’occhio meravigliato 
le campagne dcliz : osc dell’ antica Sicilia , 
ove tu vedi ninfe smarrite fuggire attraverso 
le canne ed i satiri che le inseguono; templi 
di maestosa architettura alzar la fronte su- 
perba dalla sacra selva che li circonda ; rie 
serpeggianti c silenziose ove l' immaginazio- 
ne si perde ; lontano orizzonte, che si con- 
fonde colla volta del cielo ; acque limpide e 
tranquille, in cui questa scena amenissima si 
ripete. — Or mentre la mia anima tutta era 
assorta in tali riflessioni, l'offra seguitava ad 
andare, e Dio sa dove ! — In luogo di recarsi 
a corte, giusta l’ ordine ricevuto, deviò tal- 
mente verso sinistra, che al momento in coi 
la mia anima la raggiunse, essa era alla porta 
di madamigella <V Ilautcastd, a mezza lega 
del palazzo reale. 

CAPITOLO VITI. 

S’è utile ed aggradevole 1* aver un’ anima 
sciolta dai vincoli della materia a segno di 
farla viaggiare soletta, quando si giudica a 
proposito; una tal facoltà non manca per al- 
tro dei suoi inconvenienti. Ad essa, per esem- 
pio, io debbo la scottatura di cui parlava in 
uno dei capitoli precedenti. Io dò ordinaria- 
mente alla mia Destia la cura di apprestarmi 
la mia colezione. Essa quindi taglia a fette, 
e fa abbrnstolirc il pane; fa il caffè (a mera- 
viglia per vero dire), c spessissimo anche sei 
beve; senza che la mia anima ne sappia nulla, 
a meno che questa non prenda piacere a ti- 
guardaria; il che non saprei propriamente 
quando avvenga. Poiché è troppo facile, 
quando si eseguisce qualche operazione mec- 
canica, il pensare a luti’ altro; ma difficilis- 
simo il guardarci, per cosi esprimermi, Deb- 
railo di operare, — o, per ripiegarmi secon- 
do il mio sistema, l'impiegare la nostri anima 
ad esaminar la nostra bestia, e l' osservare 
questa mentre si affaccenda, senza prender 
parte a ciò eh’ essa fa. — Ecco il più sor- 
prendente de' giunchi di fona metafisica pos- 
sibili all’uomo. 

Io avea distese le mie mollette solla bra- 
gia, per fan! abbrustolire il pane -, c qual- 
che tempo dopo mentre la mia anima viag- 
giava, ecco nn ceppo infiammato rotolarsi 
improvviso pel focolare; — la povera mia be- 
stia portò le mani alle mollette, ed io mi bru- 
ciai le dila. 

CAPITOLO IX. 

Spero di avere sufficientemente dichiarate 
te mie Idee ne’ precedenti capitoli, per dare 
al lettore ma lena da pensare, e metterlo in 
islalo di far nuove scoperte nella brillante 
carriera, eh’ io gli ho aperta dinanzi - Egli 
non potrà essere che soddisfatto di «è mede- 
simo, ove pervenga un giorno a saper far 
viaggiare la sua anima affatto sola ; e i pia- 
ceri, che di ciò gii deriveranno , gli Uan com- 
penso dei gwi prò guo, che potessero risul- 
tarne. Avvi infatti nulla di più lusinghie- 
ro, che l'estendere in certo modo la propria 
esistenza, l’occupare ad un tempo la terra e 
i cieli, il raddoppiar, per cosi aire, sé stes- 
so ? — L’ eterno e non mai soddisfatto desi- 
derio dell’ uomo non è forse di accrescere il 
suo potere c le sue facoltà, d* essere ove nou 
è, di richiamare il passato e di vivere nel- 
1’ avvenire ? — Ei vuol comandare agli eser- 
citi, presiedere alle accademie, esser adora- 


10 dalle belle-, ed, ove tutto ciò ottenga, so- 
spira allora i campi e la tranquillità, porta 
invidia alla capanna de’ pastori. Sempre ei 
si chiama deluso ne* suoi disegni, nelle sue 
speranze; poiché sempre incontra qualche 
sciagura, inseparabile dalla sorte umana. Ma 
no qod dica, per questo, che la felicità è im- 
possibile a trovarsi. — Un quarto d’ora di 
viaggio con me gliene mostrerà il cammino. 

Ah? perchè non lascia egli all' altra le mi- 
sere sollecitudini, l'ambizione che lo tormen- 
ta ? — Vieni, povero infelice ? fa ano sforzo 
per rompere il tuo carcere, e dall' alto dei 
deli, ov’ io sono per condurti, — riguarda la 
tna bestia lanciala net mondo correre sola 
soIa la carriera della fortuna c degli onori. 
Vedi con qnal gravità essa cammina fra gli 
uomini. La folla le fa largo con rispetto ; 
nessuno, credimi, si accorge che vada cosi 
sola.; ed è l’ ultima delie cure di tanta gen- 
ie il sapere se essa abbia un* anima o no se 
pensi o non pensi. — Mille donne sentimen- 
tali T ameranno alla follia. — Elia potrà an- 
che inalzarsi, senza l'aiuto della tua anima, 
al più alto favore, alla più gran fortuna. — 
Nè lo mi meraviglierei ‘per nulla, se nel no- 
stro ritorno dall’ empireo la tua anima rien- 
trando, per cosi dire, in sua casa, si trovasse 
nella bestia d‘ un gran signore. 

capitolo x. 

Non vogliate già credere che, invece di 
mantenere la mia parola, facendovi la descri- 
zione del mio viaggio intorno alla mia came- 
ra, io batta la campagna per trarmi d'impaccio. 
Troppo v’ ingannereste ciò pensando , peroc- 
ché il mio viaggio continua realmente ;e men- 
tre la mia anima, riflettendo sopra sé stessa, 
percorreva nel capitolo precedente i tortuosi 
sentieri della metallica, — io, nella mia seg- 
giola a bracciiioli, arrovesciato in guisa che i 
mici due piedi anteriori stavano aliali due 
pollici da terra, mi andava librando a destra 
e a manca, e avanzando tanto, ebo insensi- 
bilmente era pervenuto vicinissimo al mu- 
ro. — E questa la mia ordinaria maniera di 
viaggiare quando nulla mi affretta. — Ivi la 
mia mano si stese macchinalmente al ritrat- 
to di madamigella d’ Manicatiti ; e 1' olirà 
prendeva piacere a levarne la polvere che lo 
velava. — Questo piacere tranquillo si face- 
va sentire alla mia anima, sebben fosse qua- 
si smarrita ne* vasti spazi del ciclo ; perocché 
torna in acconcio l’osservare clic, quaud’ es- 
sa viaggia in quegli spazi, è pur sempre legata 
a’ sensi per non so quale vincolo segreto, di 
modo cne, senza suo disturbo, può prender 
parte ai paciUci godimenti dell' dira. Ma se 
questi nulla nulla son forti, oso presentasi 
qualche spettacolo inatteso, F anima ripiglia 
quaggiù il sno posto colla rapidità del lampo. 

C»ò appunto mi avvenne, incuti ‘io ripuliva 

11 ritratto. 

A misura che il pannolino toglieva la pol- 
vere, e faceva comparire alcune ciocche di 
biondi capegli, c alcuna parte della ghirlan- 
da di rose oad’erano coronati, la mia anima, 
fino di lassù ove si era trasportala, sentiva 
un leggier fremito di piacere, e partecipava 
simpaticamente ai moli del mio cuore. Que- 
sto piacere divenne meno confuso e più vivo, 
allorché il pannolino di un solo colpo scopri 
la fronte serena deM'smabile fisionomia; on- 
de la mia anima fu sul punto di lasciare i 
cieli, per godere di tale spettacolo. Ma si 
fosse pur ella trovata nella dimora, e fra le ar- 
monie de* celesti, non vi sarebbe rimasta un 


sol minuto secondo, allorché la sua compa- 
gna, sempre più accelerando nell* opera, si 
avvisò di prendere una spugna inumidita che 
le venne offerta . c slroppicciarla sulle $o- 
uraciglia, — sugli occhi, — sul naso, — sul- 
le guance, — su quella bocca : — oh Dio? il 
cuor mi halle: — sul mento, sul seno; sicché 
la figura tutta parve rinascere anzi uscire del 
nulla. — La mia anima si precipitò dal cielo 
come una stella cadente ; ritrovò l'altra in 
un* estasi deliziosa, e giunse ad accrescerla , 
prendendovi parte. Questa situazione singo- 
lare e improvvisa fece per me disparire il 
tempo. — Esistei per un Istante nel passalo, 
ringiovanendo contro l’ofdioe della natura — 
SI, eccola quella donna adorata; è dessa, è 
dessa : io la veggo sorridere ; io la veggo di- 
sebindere le labbra per dirmi ch'ella mi 
ama. — Quale sguardo? oh vieni ch'io li strin- 
ga contro il mio cuore, anima della mia vita, 
mia seconda esistenza ? — vieni a goder tu 
stessa della mia ebbrezza, della mia felici- 
tà. — Questo momento fu breve, uia solleo- 
ne, la fredda ragione riprese bentosto il suo 
impero ; e io un batter d’ occhio invecchiai 
di qualche anno : — il mio cuore divenne di 
ghiaccio, ed io mi trovai confuso colia fol- 
la degli indifferenti che gravitano sulla su- 
perficie del globo. 

CAPITOLO XI. 

L* impazienza di comunicare al lettore il 
mio sistema dell* anima e della bestia mi ha 
fatto abbandonare la descrizione del mio let- 
to più presto ch’io non dqvca. Quando l'avrò 
terminata, ripiglierò il mio viaggio al luogo, 
ove l' ho interrotto nel capitolo precedente ; 
vi prego soltanto di rammentarvi che noi ab- 
biamo lascialo la mela di me Metto, che te- 
neva il ritratto di madamigella d' MaulcatUl 
vicino al muro, a quattro passi dal mio scrit- 
toio. un lini, parlando del mio letto, di con- 
sigliare ogni uomo che il possa d'averne uno 
di color rosso e bianco; dacché i colori han- 
no in sé mollissima forza di rallegrarci o rat- 
tristarci. — Il rosso e il bianco sono sacri al 
piacere ed alla felicità. — La natura gli ha 
dati a quella che far volea regina dei fiori; — 
e quando il ciclo vuol annunziare un bel 
giorno, suol tingerne le nobial levare del sole. 

L'na mattimi salivamo a fatica per un ripido 
sentiero, proceduti dall’amabile Jtotalia , che 
pareva aver I* ale al piedi, sicché nessuno po- 
tea seguirla dappresso. — Giunta su d'uno 
sterrato ella a un tratto si ferma, e a noi ri- 
volta sorride alla nostra lentezza. — Mai for- 
se i due colori, ch'io por dianzi lodava, non 
aveauo cosi trionfato. — Le sue guance in- 
fiammate, le sue labbra di corallo, il suo col- 
lo d* alabastro , la sua snella e gentile perso- 
na avvolta in candida veste su quel fondo di 
verdora colpirono tutti gli sguardi. — Onde 
rimanemmo immobili a contemplarla. — Nul- 
la dico de* suoi occhi azzurri, nè di quello 
sguardo che ci lanciò, perchè uscirei del mio 
soggetto, e d'altronde io debbo pensarvi il 
meno possibile. Ci basta aver dato il più 
chiaro esempio deU’cccellenza del roseo co- 
lore e del bianco sovra lutti gli altri, — e del 
loro potere. 

Per oggi non andrò più innanzi. Qual sog- 
getto potrei io trattare, che non fosse insipi- 
do? Qual* idea non sarebbe cancellata dall'idea 
dell’amabile liotalìa ? — Non so neppure quan- 
do mi riuscirà di rimettermi all'opera. — Se 
io la continuo, e il lettore desidera di veder- 
ne la fine, si volga al genio distributore dei 


pensieri, c il preghi di non più mescolare ai 
tanti, che in' invia ad ogni istante, 1* ima- 
«»oc # 

CAPITOLO XII. 

Lo sterrato* Ah? quali rimembranze desta 
in me questa parola! 

CAPITOLO XIII. 

1 mici sforzi sono vani : convicn differire 
e eh’ io rimanga qui mio malgrado ; è uua 
stazione militare. 

CAPITOLO XIV. 

Dissi eh* io amo singolarmente medi Lare 
nel dolce calor del mio letto, e che 1 suoi 
colori aggrado oli contribuiscono non poco 
al piacer che vi trovo. 

Onde procurarmi questo piacere, il mio 
domestico ha ordine <T entrare nella mia ca- 
mera mezz’ora innanzi a quella che ho riso- 
luto di levarmi, lo lo sento camminar leg- 

iermcntc, sconciare o acconciar le cose con 

iscrezione; e questo poco di strepito fa ch’io 
m’accorta di sonnecchiare: voluttà delicata, 
che molli non conoscono. Essere svegliati ab- 
bastanza per comprendere di non esserlo del 
tutto, eper calcolare confusamente che l'ora 
degli affari e delle noie è ancora nell' oriuo- 
|0 a polvere, che sta in mano del tempo. — 
Insensibilmente il mio uomo diviene più ro- 
moroso, tanto ò difficile il contenersi ! del 
resto ei sa che 1* ora fatale si avvicina : — 
Ei guarda il mio oriuoletlo, c ne scuote i 
ciondoli per avvertirmi ; io intanto fo orec- 
chie di sordo, e a prolungarmi i deliziosi mo- 
menti impiego quante astuzie posso con quel 
povero diavolo. — Ho sempre cento ordini 
preliminari a dargli, affine di guadagnar tem- 
po. Egli sa benissimo che questi ordini, pro- 
nunziati spesso con molto mal nmore, non 
sono che pretesti per rimanere in letto, sen- 
za mostrare di bramarlo. Ma non dà il mini- 
mo segno di avvedersene ; ed lo gliene sono 
veramente grato. 

Finalmente miand* io non ho più nnlla a 
comandare o a dire, ci »’ avanza in mezzo 
alla camera, e si pianta 11 colle braccia incro- 
ciate, immobile come un sasso. 

Mi si accorderà che non è possibile biasi- 
mare la mìa uigrizia con più spirito c discre- 
zione. Quindi to mai non resisto al tacito ec- 
citamento che egli mi dà onde mi riscuota ; 
stendo le braccia per mostrargli che l'ho in- 
teso -, ed eccomi posto a sedere. 

Ove al lettore piaccia riflettere sulla con- 
dotta del mio domestico, potrà convincersi, 
che in certi affari delicati , come quello, di 
cui si tratta, la semplicità e il buon scuso val- 
gono infinitamente meglio che il più grande 
accorgimento. Oso accertare che il discor»» 
più studiato sugli inconvenienti della pigri- 
zia non mi decidere bbe ad uscire cosi pron- 
tamente del mio letto, come il mulo rimpro- 
vero di tnotisieur Gioannelti. 

Monticar Gioannctii è un vero cinesi’ uo- 
mo, c fra tatti gli nomini quello che più con- 
veniva ad nn viaggiatore par mio. Egli è ac- 
costumato ai frequenti viaggi della mia ani- 
ma, e mai non ride per le sbadataggini del- 
l' altra , anzi la dirige talvolta qoand’ ella è 
sola, di moilo che potrebbe dirsi allora che 
avesse in lui nna seconda anima. Quando el- 
la, per esempio, si abbiglia l'avverte con un 
segno che sta per mettersi le calze al rove- 



scio, o P aliilo prima della sottoveste. — La 
mia anima si è sovente divertita a vedere il 
povero Gioannetli correre dietro la smemo- 
rata sotto i portici della cittadefla, per avvi- 
sarla che ha obliato il cappello - — e altre 
volte il fazzoletto. 

Un giorno ( debb’ io confessarlo ? ) senza 
questo fedele domestico, il qoal la raggiunse 
al piò della scala, ella andava a corte scoia 
spada cosi arditamente, come il grau mae- 
stro delle cerimonie colla sua augusta bac- 
chetta. 

CAPITOLO XV. 

Tè, Gioannetti, gli dissi, riappendi questo 
quadro: — ei m'aveva aiutato a ripulirlo, 
non sospettando ciò che produsse il capitolo 
del ritratto, niente più di quello che possa 
avvenir nella luna. Fu egli che di suo pro- 
prio moto mi presentò la spugna inumidita, 
e con quest'alto, in apparenza indifferente, 
fece percorrere alla mia Anima cento milio- 
ni di leghe in un istante. In vece di rimette- 
re il quadro a suo posto, ei seguitava a tener- 
lo, per farne a vicenda I' esame. — Un dub- 
bio, un problema da risolvere gli dava un'a- 
ria di curiosità, ch’io subito notava. — Ve- 
diamo, gli dissi: che trovi tu a ridire io que- 
sto ritratto? — Oh nulla, signore. — Ma pu- 
re? — Ei lo posò all’ inferiore estremità sulla 
scanzietta del mio scrittoio, indi allontanan- 
dosi d' alcuni passi: vorrei, disse, chevossi- 
noria ini spiegasse perchè quella figura guar- 
i sempre le persone in qualunque parte del- 
la camera si trovino. Alia mattina, quand’io 
fo il letto, ella si volge verso di ine; e s’io vò 
alla finestra o verso l’uscio ancor mi segue 
cogli occhi; — di modo che, Gioannetli,' io 
lo interruppi, se la mia camera fosse piena di 
gente, quella bella signora darebbe ad un 
tempo occhiate a tutti. — Oh! signor si. — 

, Sorriderebbe a chi va e a chi viene, come a 
me. — Gioannetli non rispose nulla. — lo mi 
stesi nella mia seggiola a bracciuoli, abbas- 
sando la testa, ed entrai nelle più serie me- 
ditazioni. — Qoal colpo di luce ? Povero a- 
mante! mentre tu ti consumi lungi dalla tua 
bella, presso cui altri forse ha già preso il 
tuo posto; mentre tu fissi avidamente le pu- 
pille nel suo ritratto, e t'imagini d’essere (al- 
meno in pittura ) il solo riguardato, — quel 
perfido, egualmente inlido che l'originale, 
porta gli sguardi su quanti gli stanno iutorno, 
e a lutti sorride. 

Ecco nna rassomiglianza morale fra certe 
effigie e i loro modelli clic nessun filosofo, 
nessun dipintore, nessun osservatore aveva 
ancor notata. 

Io mi vò inoltrando ognor più di scoperte 
in scoperte. 

CAPITOLO XVI. 

Gioannetli rimaneva sempre nella iste&a 
Attitudine, aspettando la spiegazione che mi 
avea domandata. lo cacciai fuori la lesta 
dalle pieghe del mio abito di viaggio, fra cui 
la nascosi per meditare più a mio agio-, e do- 
po un momento di silenzio, per rinvenire dal- 
le triste riflessioni fatte pur dianzi : — non 
vedi tu, Gioannetli, gli dissi, volgendo la mìa 
seggiola dalla sua parte; non vedi tu che, es- 
sendo il quadro una superficie piana, i rag- 
gi di luce, che partono da ciascun ponto di 
questa superficie... — Giornaletti, a tale spie- 

azione, spalancava siffattamente gli occhi, 

a lasciarne vedere il bianco tutto intero, e 
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teneva ad un tempo la bocca semiaperta : il 
quale doppio movimento nell' umana figura 
indica, secondo il famoso le Brun, l’estremo 
grado della meraviglia. Fu certo la mia be- 
stia quella che cominciò una simile disscrta- 
zioDe;perocchè la mia anima sapeva Itene che 
Gioannetli ignora affatto ciò che sia superficie 
piana, e molto più ciò che siano raggi di lu- 
ce. La prodigiosa dilatazione delle sue pal- 
pebre avendomi fatto rientrare in me stesso, 
cacciai di nuovo la testa entro il collare dei 
mio abito di viaggio, c ve lo affondai talmen- 
te, che giunsi a nasconderlo quasi tutto in- 
tero. 

Mi risolvi intanto di desinare nei puuto, 
ove mi trovava. La mattina era già molto in- 
noltrata -, e uo passo di più nella mio came- 
ra avrebbe protratto il mio pranzo lino a not- 
te. Sdrucciolatomi adunque a filo della mia 
seggiola, e stesi i miei due piedi sopra la cor- 
nice del camminetto, stetti pazientemente ad 
aspettare il pranzo. — Positura deliziosa, di 
cui non saprebbe imaginarsi altra più como- 
da nelle fermate inevitabili di un lungo 
viaggio. 

Bellina, la mia cagnuola fedele, sempre 
quand' io cosi mi adagio, viene a stiracchiar- 
mi per le falde dell’ abito, ond’ io la prenda 
addosso. Ella trova un letto belio e latto c 
molto piacevole alla sommità dell'angolo che 
formano allora le due parli del mio corpo, e 
che rapprescnlerebbesi assai bene con questa 
consonante V. S’io non la levo subito da ter- 
ra, ella si slancia sopra di me, ed io ve la 
trovo spesso, che non so come vi sia venuta. 
Le mie mani si collocano da $è medesime 
nel modo il piu giovevole al suo ben essere; 
sia qualche principio simpatico fra quest’ a- 
malm bestia e la mia, oppure favor del ca- 
so ; — ina io non credo al coso — tristo siste- 
ma,— vòta parola, ebenon significa nulla. — 
Crederei piuttosto al magnetismo; — crede- 
rei piuttosto al martinismo ; — al caso non 
potrò credere mai. 

Le relazioni fra le due bestie son tali che 
quando io metto i piedi sopra il camminetto 
per pura distrazione, e l’ora del pranzo è an- 
cor lontana, si eh’ io non vi penso per nulla. 
Bellina, presente a quell’atto, discopre con 
un leggier movimento di coda il suo piacere, 
mentre la distrazione la tiene al suo posto, dì 
che V altra accorgendosi, gliene sa grado. 
Quindi ha luogo fra esse un dialogo mulo, di 
cui ambiduc ignorano la causa; un contrac- 
cambio di sensazioni aggrades olissimo, che 
non può assolutamente attribuirsi al caso. 

CAPITOLO XVII. 

Non mi si rimproveri la minutezza c la pro- 
lissità, perocché queste IMO proprie de’viaji- 
giatori. Quando alcuno parte per salire il 
monte Bianco, quando altri visita la larga a- 
pertura del sepolcro di Empedocle, non oblia 
dì descrivere esattamente le minime circo- 
stanze del viaggio, il numero delle persone 
che lo accompagnano, quello de' muli, l’ec- 
cellente ap|>elito dell'ime, i passi falsi degli 
altri, la qualità delle provvisioni, ed altre co- 
se simili, tutte degne d’esser registrale per 
istruzione deU’uuiverso sedentario. 

Dietro tale esempio ho risoluto di parlare 
della mia Bellina., carissimo animale, eh' io 
amo cordialissimamente e di consccrarle un 
capitolo tutto intero. 

In sei anni, che viviamo insieme, non vi è 
mai stalo il minimo raffreddamento fra noi ; 
e se talvolta insorse qualche picciola allerca- 


zione, confesso candidamente che il maggior 
torto Tu dalla parte mia ; e che Bellina fece 
sempre i primi passi vereo la riconciliazione. 

La sera, quand* io per caso nel giorno l'ho 
sgridata, ella si ritira tristamente, e senza mor- 
morio ; all' indomani poi, come appena spun- 
ta l’ aurora, è presso al mio letto in atteggia- 
mento rispettoso, e al minimo moto ch’io fac- 
cia, al primo segno d’essere sveglialo, an- 
nunzia la sua presenza con celeri battimenti 
di coda sulla mia predella. 

Come mai negherei il mio affetto a questo 
essere carezzevole, che mai non cessò riamar- 
mi, dacché ci troviamo in compagnia ? La mia 
memoria non basterebbe ad enumerar le per- 
sone, che parvero interessarsi alla mia, e mi 
obbliarono. Ilo avuto alcuni amici — parec- 
chie amiche — molle relazioni e molle più 
conoscenze ; — ora io non sono più nulla per 
tanta gente, che ha dimenticato fino il mio 
nome. 

Quante proteste, quante offerte e da quan- 
ti ! Io polca contare sui loro averi, sidla loro 
amicizia immutabile e senza riserva ! 

La mia buona Bellina , che nulla mi ha esi- 
bito, mi rende il più gran servizio, che a uo- 
mo render si possa : mi ama tuttavìa, come 
sempre mi ha amato. Qnindi, non esito a di- 
chiararlo, io la riamo con uo poco di quel 
medesimo sentimento , che provo pe' miei a- 
mJci. 

E se ne dica ciò che si vuole. 

CAPITOLO XVIII. 

Abbiamo lascialo Gioannetli immobile (ver 
meraviglia, o in atto dì aspettar la fine della 
sublime spiegazione, ch'io aveva incominciata. 

Quand’ ei mi vide incapucciarmi a uo trat- 
to nella mia veste da camera, e troncar cosi 
ogni discorso, non dubitò un istante di avermi 
imbarazzato colla proposta difficolta. 

Non senti, per altro, il minimo movimento 
d' orgoglio, nè cercò profittare del proprio 
vantaggio. — Dopo qualche minuto di silen- 
zio, prese il ritratto, lo rimise al suo posto, e 
si ritirò lieve lieve in punta di piedi. — Capiva 
egli bene che la sua presenza era iuta specie 
d’umiliazione per me; e la sua delicatezza gli 
suggerì di ritirarsi, seuza eh’ io me ne accor- 
gessi. — La sua condotta in questa occasione 
mi toccò vivamente, c gli die posto vie pia 
addentro nel mio cuore. Ei lo troverà, senza 
dubbio, anche io quello di chi legge ; e se av- 
vi alcuno che gliel ricusi, dopo aver letto il 
capitolo seguente, bisogna credere che abbia 
cuore di marmo. 

CAPITOLO XIX. 

Giurabacco! gli dissi un giorno, è ormai la 
terza volta che U ordino di comperarmi una 
spazzola. Che zucca ! che stivale ' — egli non 
mi rispose parola ; nò parola mi avea risposta 
il di innanzi a simile rabbuffo. — Egli è si 
esatto, mormorava io fra me e me: non ci ca- 
pisco niente. — Orsù va a prendere un cencio 
per «spolverarmi le scarpe, aggiunsi in colle- 
ra ; e mentre egli andava, mi pentii d* averlo 
trattato duramente. — 11 mio mal umore pas- 
sò affatto, quando vidi cou che diligenza ei 
si studiava toglier la polvere dalle mie scar- 
pe, seuza toccarmi fo calzette. Appoggiai 
dunque una mano sopra di lui, in segno di 
riconciliazione. — Vi hanno adunque uomini, 
dìss'io allora fra me stesso, che puliscono le 
scarpe degli altri per danaro ! — Questa pa- 
rola danaio fu pei me uu lampo improvviso. 


Mi sovvenne, che già da lungo tempo io non 
ne arca dato al mio domestico. — Gioannet- 
u. gli dissi, traendo a me il mio piede, hai 
Ui danaro ? — Un mezzo sorriso di giustifica- 
zione compane sulle sue labbra a questa do- 
manda. — No signore, già da otto giorni non 
ho più qo soldo: quanto possedeva l'ho speso 
tutto per le vostre picciole compere. — E la 
spazzola ?... Ah ! è per questo dunque ?... — 
Egli sorriso di nuovo. — E avrebbe potuto 
dire al suo padroue : « No, io uon sono una 
zucca, ano stivalo, come voi avete avuto la 
crudeltà di chiamare il vostro fedel servitore. 
Pagatemi ventitré lire e dieci soldi , che mi 
dovete , cd io vi comprerò la vostra spazzo- 
la d. — Ei si lasciò maltrattare ingiustamen- 
te, anziché far arrossire il bestiai padrone dcl- 
l’ ira sua. 

Il cielo lo benedica ! — filosofi !... cristia- 
ni!... avete letto? 

Prendi, Gioannetti, gli dissi, prendi ; corri 
a comperare la spazzola. — Ma, signore, vo- 
lete voi rimanere cosi con una scarpa bianca 
e un’ altra nera ? — Va a comperare la spaz- 
zola, ti ripeto ; lasciami, lasciami questa pol- 
vere sopra una scarpa. Egli usci ; io presi il 
cencio, e ripulii con incredibìl piacere la mia 
scarpa sinistra, su cui lasciai cadere una la- 
grima di pentimento. 


capitolo xx. 

Le pareti della mia camera sono adorne di 
stampe e dì pitture, ond’essa riceve molta va- 
ghezza. Volentieri io farei passare in rivista 
le uue dopo le altre djnanzi al lettore, per di- 
vertirlo lungo la via, che ancor dobbiamo per- 
correre prima d’ essere giunti al mio scritto- 
lo ; ma è cosi impossi tùie spiegare un quadro, 
come fare un ritratto somigliante dietro una 
descrizione. 

Qual commozione, per esempio, non trove- 
rebbe, contemplando la prima stampa, che si 
presenta agli sguardi ( — Vedrebbe in essa la 
sventurata Carlotta iu atto di rasciugar lenta- 
mente, e con mano tremante le pistole (V Ai- 
Uno. — 1 più neri presentimenti, tutte le an- 
gosce d*uu amore senza speranza e senza con- 
solazione sono impresse nella sua fisonomia ; 
mentre il freddo Alberto, circondalo da pac- 
chi di precessi e di vecchie carte d 1 ogni spe- 
cie, si volge indifferentemente, per augurare 
un buon viaggio al suo amico. Quante volte 
non fui io tentato di rompere il vetro, che 
copre questa stampa, onde scuotere l'insensi- 
bile Alberto , cacciarlo, calpestarlo , annien- 
tarlo !... Ma già resteranno sempre troppi Al- 
berti a questo mondo. Qnal è l'uomo di vivo 
sentimento che non abbia il suo, con cui ò 
costretto vivere, e contro cui i risalti dell’a- 
nima, le dolci effusioni del cuore, gli slanci 
dell' immaginazione vanno per cosi dire a 
frangersi come i flutti contro ano scoglio ? — 
Felice chi trova uo amico, il cui cuore con- 
venga al suo, un amico il quale si unisca a 
lui per conformità di gusti, di scotimenti, di 
cognizioni ; un amico, il quale non sia tor- 
mentato da ambizione o da interesse ; — che 
preferisca P ombra d’ un albero alla pompa 
di una corte. — Felice chi possiede un amico! 


capitolo xx r. 


lo ue aveva uno ; e la morte me lo ha ra- 
pilo... sul cominciamcnlo della sua carrie- 


ra... quando la sua amicizia diveniva un bi- 
sogno urgente pel mio cuore. — Noi ci era- 
vamo di mutuo sostegno nelle fatiche della 
guerra ; non avevamo che una pipa fra tutti 
c due ; bevevamo nella medesima tazza; dor- 
mivamo sotto I' «stessa coltre ; e iu questa 
calamità di tempi ogni luogo, ove ci si con- 
cedeva di vivere insieme, era per noi una 
nuova patria. La morte parca risparmiarci 
l’uno per l' altro. Mille volte ella scaricò in- 
torno a lui i suoi dardi senza colpirlo ; ma 
solo per rendermi più dolorosa la sua perdila. 
Il tumulto dell’ armi, l’eutusiasmo, clic s’im- 
padronisce dell’anima all’aspcttodcl pericolo, 
avrebbero potuto impedire che le sue grida 
giungessero fino al mio cuore. — Ove il mo- 
rir suo fosse riuscito utile al nostro paese, e 
funesto ai nemici, — io me ne sarei meno 
rammaricato. — Ma perderlo nelle delizie di 
un qoartiere d'inverno ! vederlo spirare fra 
le mie braccia, quando più sembrava sorri- 
dergli la salute ; quando il vìncolo, che ci 
univa, si fa eoa più forte nel riposo c nella 
tranquillità !... ah ! mai mai io non potrò 
consolarmene. 

La sua memoria intanto più non vive che 
in fondo al mio cuore : — quelli, che lo cir- 
condavano, e gli sono succedali, lo hanno 
obbliato; il che mi rende ancor più (venoso 
il sentimento della sua perdita. La natura, 
indi (Tenute aneli' essa alla sorte degli indi- 
vidui, ripiglia la sua veste brillante di prima- 
vera, si adorna di tutto lo splendore della 
sua bellezza intorno al cimitero, ov'egli ripo- 
sa. Gli alberi si coprouo di frondi, e intrec- 
ciano i lor rami verdeggianti; gli augelli sciol- 
gono dolci note alla loro ombra ; gli alati 
insetti ronzano tra’ fiori ; lutto respira la rima 
e la vita nel soggiorno della morte. — E la 
sera, quando la luna percorre tacita gli az- 
zurri campi del ciclo, ed io vo meditando in 
questo tristo luogo, odo l'allegro grillo, che 
canta infaticabilmente nascosto sotto l'erba, 
che copre 1’ uniil tomba del mio povero ami- 
co. La distruzione insensibile degli esseri, e 
tutte le sciagure dell' umanità non sono con- 
tate per nulla nel gran tutto. — La morte di 
un uomo affettuoso, che spira fra i suoi amici 
desolati, e quella d'uoa farfalla uccisa dal 
freddo aere del mattino sovra il calice d* un 
fiore, sono due avvenimenti similòrimi nel 
corso della natura. — L'uomo non è che un 
fantasma, un’ ombra , un vapore, che s'alza 
appena, c si dissipa per sempre. 

Ma già l’alba incomincia ad imbiancare il 
cielo ; le nere idee, che mi funestavano, sva- 
niscono coll’ ombra della notte, e la speranza 
rinasce nel mio spirito. — No, quegli, che 
inonda cosi l’oriente di luce, nou la fa bril- 
lare a’ miei sguardi, per inabissarmi bentosto 
■elle tenebre del nulla. Quegli che stende 
quesl’orizzoote incommensurabili!, quegli che 
elevò queste masse enormi, le cui ghiacciate 
sommità or tutte sfolgoreggiano de' primi 
raggi del sole, è per quegli che ordinò al 
mio cuore di battere e al mio spirito di 
pensare. 

No, P amico mio non è già entrato nel nul- 
la : qualunque sia la barriera che ci divide, 
io lo rivedrò. — lo non fondo già la mia spe- 
ranza sovra uo sillogismo. — 11 volo di un 
insetto basta ad ispirarmela, e sovente la vi- 
sta della campagna, il profumo deli' aria, 
non so quale incanto che mi circonda, solle- 
vano talmente i miei pensieri, che una per- 
suasione invincibile dell* immortalità s’impa- 
dronisce della mia anima, c l'occupa tutta 
intera. 


CAPITOLO XXII. 

I)a lungo tempo il capitolo scritto pur di- 
anzi si presentava alla mia peuna; ed io sem- 
pre P avea rigettato. Io ni’era proposto di 
non lasciar vedere in questo libro che P a- 
spetto ridente della mia aniina ; se uon che 
un tale proponimento mi venne meno come 
tanti altri. Spero che il lettore, fatto per es- 
sere commosso, mi perdonerà ch'io gli abbia 
chieste alcune lagrime ; c se taluno crede, 
che per r ero dire (!) avrei potuto omettere 
si tristo capitolo, può stracciarlo, od anche 
gettare il libro al fuoco. 

A me basta che tu lo trovi secondo il tuo 
cuore, mia cara Jenny , tu, la migliore o la 
più amate delle donne : — tu, la miglior e la 
più amata delle sorelle. A te io dedico P o- 
pera mia, la quale ove ottenga d'essere da 
te approvala, il sarà certamente da tuli' i 
cuori affettuosi e delicati. — Se tu perdoni 
alle follie, che talvolta mi sfuggono mio mal- 
grado, io sfido tutti i censori dell' uriverso. 

CAPITOLO XXI11. 

Non dirò che una parola di quest’ altre 
stampe. 

Una rappresenta la famiglia dell’ infelice 
Ugolino,danuatoaperir con essa di fame. Uno 
de’ suoi figliuoli è steso senza moto a' suoi 
piedi, gli altri porgono a lui le braccia ca- 
denti per debolezza, e gli domandano del 
pane, mentre il misero padre, appoggiato ad 
una colonna del doloroso carcere, con occhio 
stupido e torvo — in quella orribile calma 
che accompagna P estrema disperazione — 
muore ad un tempo della propria c della lor 
morte. 

Bravo cavillar d’Awas! eccoti spirante sot- 
to cento baionette, vittima di un coraggio, 
d 1 un eroismo, a' nostri giorni sconosciuto. 

E tu, che piangi sotto queste palme, figlia 
infelice del suolo d’ Etiopia ! tu che un bar- 
baro — nou inglese per certo — tradi e ab- 
bandonò ; anzi, che dico ? diè in cambio di 
vile schiava, malgrado l'amor tuo, malgra- 
do il pegno della sua tenerezza, che portavi 
in seno;— io nou passerò dinanzi alla tua 
immagine, senza renderti il tributo di un so- 
spiro dovuto alla tua troppo affettuosa giovi- 
nezza e alle tue sventure. 

Fermiamoci un istante rimpcttoa qucst’al- 
tro quadro. E una pastorella che guarda eo- 
lio» il suo gregge sulle sommità delle Alpi, 
assisa sopra un vecchio tronco (l'abete, ro- 
vesciato e fatto bianco da molti inverni. 1 
suoi piedi sono ricoperti dalle larghe foglie 
d’un cespo di caealia, il cui flore di color 
violetto s'alza al disopra della sua testa. La 
lavanda, il timo, l'anemone, la rentaurea, 
ed altri fiori d’ ogni specie, che si coltivano 
a grati pena nelle nostre serre e ue’ nostri 
giardini, e crescono spontanei in lor nativa 
bellezza sai dorso dell* Alpi, formano il gra- 
zioso tappeto su cui errano le sue agnelettc. 
— Amabile pastorella, dimmi , ove si trova 
il tuo fortunato albergo? Donde partisti que- 
sta mattina alto spuntar dell’ aurora ? Non 
potrei io colà venir teco ad abitare ?— Ma, 
ohimè ! la dolce quiete, di cui tu godi, non 
tarderà a svanire. Il demone della guerra, 
nou contento dì desolare luoghi più popolosi, 
portar! Tra poca P agitazione e lo spavento 
Un nel tuo solitario ritiro. Già veggo moi- 
ri) Vedi il Romanzo di Werther, lettera XXVIII, 
ti agosto. 
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trarsi feroci guerrieri, salire di montagna in 
montagna, e approssimarsi alle nubi. — Lo 
strepito del cannone si fa sentire nelle regio- 
ni elevate del fulmine. — Fuggi, pastorella, 
a (Fretta il tuo gregge ; nasconditi negli antri 
più riposti c selvaggi ; più non v'ha riposo su 
questa infelice terra. 

CAPITOLO XXIV. 

[Non so come sia, che da poco in qua i 
miei capitoli Uniscono tutti in tuono luguW. 
Indarno, cominciandoli, iollsso i miei sguardi 
in qualche oggetto aggradevole : — invano io 
m'imbarco in tempo di calma, che bentosto 
soppawiene la burrasca, onde io soo tratto 
cosi lungi da riva. — Per metter (ine a que- 
st' agitazione, che non mi lascia arbitro del- 
le mie idee-, c calmare i battili del mio 
cuore, che laute immagini commoventi han- 
no eccitato, io non voglio altro rimedio che 
una dissertazione. — SI, io voglio mettere 
questo pezzo di ghiaccio sul mio cuore. 

E questa dissertazione sarà sulla pittura ; 
poiché su tuli' altro oggetto non saprei. Co- 
me discendere alTatto dal punto ove pur di- 
anzi mi era inalzato ? Altronde essa è U Dada 
dello zio Tobia. 

Vorrei dire, cosi di passaggio, alcune pa- 
role sulla questione della preminenza nel- 
l’artc incantatrice di esprìmere col pennello 
le umane forme, o di quella d' esprimere 
colla musica gli a (Tetti : — sì qualche cosa io 
vorrei pur mettere in bilancia, non fosse che 
un grano di arena, un atomo. 

Dicasi in favor del pittore eh' ei lascia 
qualche cosa dopo di sé ; che i suoi quadri 
gli sopravvivono ed eternano la sua memoria. 

Si risponde che i compositori di musica 
lasciano a neh’ essi opere e concerti. — Ma la 
musica è soggetta alla moda, c la pittura 
non è. — I pezzi di musica, i quali inteneri- 
rono i nostri padri, sono ridicoli per i dilet- 
tanti d' oggi giorno, e s 1 inseriscono nell' o- 
pere buffe per far ridere i nipoti di quelli, a 
cui fecero un tempo sparger lagrime. 

I quadri di Raffaello formeranno la mera- 
viglia de’ nostri posteri, come già la forma- 
rono de' nostri padri. 

Ecco il mio grano d'arena. 

CAPITOLO XXV. 

Ma che m’ importa, diccami un giorno ma- 
damigella d ' Dmilcattely che la musica di 
Cherubini, o di Cimarosa differisca da quella 
de' loro predecessori ? — Che m* importa, se 
l' antica musica mi fa ridere, purché la nuo- 
va m’intenerisca deliziosamente?— E dunque 
necessario alla mia felicità che i miei piaceri 
somiglino a quelli della mia trisavola ? Che 
ini parlale voi di pittura , d 1 un' arte gnstata 
soltanto da una classe ristrettissima di perso- 
ne, mentre la musica seduce c rapisce lotti I 
viventi? 

Alla quale osservazione, lontana dai mici 
pensieri quando ho cominciato questo capu- 
tolo, non so veramente per ora cosa rispon- 
dere. 

Se l’ avessi preveduta, forse mi sarei aste- 
nuto da questa dissertazione. E quel ch'iodH 
00 non si prenda per uua soltil malizia di 
professore di musica.— Io già non son pro- 
fessore, sull’ onor mio, — e ne chiamo in te- 
stimonio il ciclo, e quanti mi hanno sentilo 
suonare il violino. 

Ma, supponendo II merito dell’arte egua- 
le nella musica c nella pittura, non bisogne- 


rebbe perciò affrettarsi di argomentare il me- 
rito dell' artista. — Si veggono fanciulli toc- 
care il gravicembalo da gran maestri ; ma 
non si è mai veduto un buon pittore di dodi- 
ci anni. La pittura, oltre il gusto e il senti- 
mento, vuol testa pensante, di cui i professo- 
ri di musica possono far senza. Uomini senza 
testa e senza cuore (ogni di De siamo pur te- 
stimoni ) non sanno trarre da un violiao , da 
un' arpa suoni clic innamorano ? 

Si addestra facilmente la bestia umana a 
toccar bene il clavicembalo; e allora l'anima 
può viaggiare a soo agio, mentre le dita scor- 
rono materialmente i tasti, e ne cavano le piò 
belle armonie. — Ma non si darebbe a pro- 
posito il più lieve colpo di pennello, senza ebe 
ramina vi concorresse con toltele sue facoltà. 

Che se taluno si avvisasse di opporre qui un 
distinguo fra la musica di composizione c 
quella d' esecuzione, confesso che mi cagio- 
neria qualche imbarazzo. — Se tutti i disser- 
tatori fossero di buona fede, credo che ter- 
minerebbero le loro dicerie com’ io termino 
la mia. — Cominciando P esame d’ una que- 
stione^! prende ordinariamente untuonodog- 
matico, perché in segreto si è decisi per nna 
sentenza, com’ io lo era in favore della pit- 
tura, malgrado la mia ipocrita imparzialità. 
Ma la discussione fa nascere 1* obbiezione, — 
e tutto Unisce col dubbio. 

CAPITOLO. XXVI. 

Ora che sono più tranquillo, voglio un po- 
co provarmi a parlare senza commozione dei 
due ritratti, che susseguono al quadro della 
pastorella dell' Alpi. 

Raffaello ! la tua effigie non poteva esser 
dipinta che da te stesso. Chi altri avrebbe ar- 
dito mai ... — Oh come quel volto si dolce, 
al aperto, si fino, annunzia l' indole tua, e il 
tuo ingegno ! 

Per compiacere alla tna ombra ti ho posto 
vicina 1* imagine della tua bella, a cui gli uo- 
mini di lutti i secoli domanderanno pur con- 
to dell' opere sublimi, di cui la tua morte im- 
matura ha privato il mondo. 

Quand' io guardo attentamente il primo di 
questi due ritratti, mi sento compreso d’ nn 
quasi religioso rispetto per l’ essere straordi- 
nario, che nel flore degli anni ave* sorpassa- 
ti gli antichi tutti quanti, e tolta la speranza 
di superar lui — anzi di uguagliarlo — ai mo- 
derni. — La mia anima, ammirandolo, prova 
un sentimento di sdegno contro questa don- 
na, che preferì il suo amore al suo amante.ed 
odiose in lui la fiamma celeste, il genio divi- 
no che vi albergava. 

Sventurata ! non sapevi tu dunque che Raf- 
faello Avca promesso un qnadro più miraco- 
loso che quello della Trasfigurazione ? — I- 
gnoravi tu di stringere fra le tue braccia il 
favorito della natura. Usuo emulo, un ente 
sovrumano — un Nume ? 

Mentre la mia anima fa qncst' apostrofe , 
la sua compagna, fissando l' occhio sulla fu- 
nesta beltà, si sente disposta a perdonarle la 
morte dì Raffaello. 

Invano l' anima le rimprovera si strana de- 
bolezza, chè non è punto ascoltala. — Si fan- 
no, in simili occasioni, fra queste due signore 
dialoghi singolari, che finiscono troppo spes- 
so a vantaggio del cattivo principio, e di cui 
riserbo un saggio per un altro rapitolo. 

E se la mia anima, per esempio, non levas- 
se repentinamente la seduta in questo momen- 
to, — se lasciasse all' altra l'agio di contem- 
plare le forme graziose e compite della bella 


romana, Y intelligenza perderebbe misera- 
mente la sua superiorità. 

E se, frattanto, ottenessi a un tratto il pri- 
vilegio concedalo all' avventurato Pigmalio- 
ne, — senza avere la mìnima scintilla del ge- 
nio, che fa perdonare a Raffaello i suoi fata- 
li sviamenti, — sarei capace — si lo sarei pur 
troppo d' incontrare la stessa sua morte. 

CAPITOLO XXVII. 

Gli iutagli e i dipinti, di cui parlava pur 
dianzi, si cancellano, si scolorano alla prima 
occhiala che si getta sul quadro seguente. Sì 
1* opere immortali di Raffaello, di Correggio, 
e di tutte le scuole Italiane non possooo so- 
stenerne il paragone. Quindi io sempre lo 
tengo per l'ultimo, come il pezzo di riserva, 
quando procuro a qualche curioso il piacere 
ai viaggiar meco ; e posso accertare che mai 
non mi avviene di mostrare questo qnadro su- 
blime a’ conoscitori c ad ignoranti, a persone 
di mondo o ad artigiani, a donne o a fanciul- 
li, c nemmeno ad animali, che tutti non dia- 
no alla loro maniera segni di piacere o di me- 
raviglia, tanto la natura vi è espressa con ve- 
rità. 

Ma qual quadro vi si potrebbe mettere in- 
nanzi, o signori, quale spettacolo offerire ai 
vostri sguardi, o signore, più sicuro de’ vostri 
suffragi, che la fedele rappresentazione di 
voi medesimi e medesime r II quadro, di cui 
vi parlo, è uno specchio ; nessuno fin qui s'ò 
ancora avvisalo di criticarlo; nessuno trovò 
per anco in esso la più piccola imperfezione. 

Converrete meco, senza dubbio, che un tal 
mobile debb’ essere contato per una delle 
meraviglie della contrada, in cui io mi diporto. 

Passerò sotto silenzio il piacere che prova 
il fisico, meditando sui mirabili effetti della 
luce, che ritrae su questa superficie polita 
qnaoto è di visibile nella natura. — Al viag- 
giator sedentario di quante riflessioni, di quan- 
te osservazioni non e sorgente feconda una 
tale superficie ? 

Voi, che l’ amore tenne o ancor tiene sot- 
to il suo impero, sappiate come dinanzi ad 
uno specchio egli acuisce i suoi dardi, medi- 
ta le sue crudeltà. Ivi egli studia i suoi moti, 
c si addestra alla guerra che vuol dichiarare. 
Ivi ci si prova ai molli rezzi, ai finti sdegni, 
ai dolci sguardi, come l’ attore, — o Pa urico 
prima di presentarsi in sulla scena. 

Sempre verace e imparziale uno specchio 
rinvia agli occhi della persona, che in esso 
guarda, le rose della giovinezza o le rughe 
dell’inoltrata età, senza detrazione e senza 
lusinghe. — Solo, fra tutti i consiglieri dei 
grandi, ei loro dice costantemente la verità. 

Ciò mi fece desiderar P invenzione di uno 
specchio morale, in cui lotti gli uomini po- 
tessero vedersi co* loro vizi e colle loro virtù. 
Pensai anzi una volta a proporre per esso un 
premio a qualche accademia ; se non che ri- 
flessioni più mature me ne provarono l'inuti- 
lità. 

Oh quanto è raro che la bruttezza ricono- 
sca sé stessa ! Indarno gli specchi si moltipli- 
cano intorno a noi,c riflettono con tanta esat- 
tezza la luce c la verità. All* istante cho i rag- 
gi, che da essi partono, sono per penetrare 
nel nostro occhio, e dipingerci a noi stessi 
quali siamo. Panar proprio introduce il suo 
prisma ingannevole fra noi c la nostra imma- 
gine, c ci rappresenta una divinità. 

E di tutti i prismi, dal primo che uscì dal- 
le mani dell’ immortal Newton, lino a quel- 
li d'ultimo lavoro, nessuno ha posseduto una 



forza di refrazione cosi possente » c prodotto 
sensazioni così vìve e con aggradevole come 
il prisma dell’ amor proprio. 

Ora, poiché gli specchi comuni annunzia- 
no invano la verità e uomini sempre conten- 
ti della loro llgura -, poiché non possono far 
ad essi conoscere le loro fisiche imperfezioni; 
a che servirebbe il mio specchio morale ? Po- 
chissimi fisserebbero io esso gli occhi ; e nes- 
suno vi ravviserebbe sè medesimo. — I filoso- 
fi soli perderebbero il tempo a contemplar- 
visi ; — anzi dubito un poco anche di loro. 

Prendendo lo specchio per quello che è, 
spero che nessuno vorrà biasimarmi d’ averlo 
posto al disopra di tutti 1 quadri delle scuole 
italiane. Le donne, del cui gusto bisogna fi- 
darsi, c alla coi decisione è pur d’uopo ri- 
mettersi, gettano ordinariamente la loro pri- 
ma occhiata su questo quadro, ail'entrare che 
fanno in nna stanza. Ilo veduto mille volte 
donzelle ed anche donzelli obbliarc ai ballo 
i loro vaghi e le loro vaghe, e tutti i piaceri 
della festa, per contemplare, con notabile 
compiacenza, un quadro di tanta attrattiva, 
e onorario di tempo in tempo d’uno sguardo 
molto espressivo in mezzo alle contraddanze 
più animate. 

Chi potrebbe donque disputargli il grado, 
eh' io gli assegno fra i capolavori dell’ arte 
di Apelle ? 

CAPITOLO XXVIII. 

Era alfin giunto presso al mio scrittoio; 
già, allungando il braccio, avrei potuto forse 
toccarne l’ angolo a me più vicino ; quando 
fui sul ^uuto di veder distruggere il frutto di 
ogni mia fatica, e di perdere la vita. l>ovrei 
passare sotto silenzio I' accidente che mi av- 
venne, per non «scoraggiare i viaggiatori; ma 
è si difficile andar rovesciato dalla sedia di 
posta, di cui io mi servo, che bisogna essere 
sventuratissimo all’ ultimo Regno — sveni uni- 
tissimo come me, per correrne il pericolo. 

Io mi trovai disteso per terra , trabalzato, 
gettato là; e ciò si repentinamente, sì inopi- 
natamente, che avrei rivocato in dubbio la 
mìa sciagura, se un intronamento nella testa, 
e un gran dolore nella spalla manca non me 
lo avessero provato anche troppo. 

Fu questo pure uno scherzo della mia me- 
tà. — Spaventata dalla voce improvvisa d’nn 
poverello, che si affacciò al mio uscio do- 
mandando limosina, e dell’ abbaiar di Belli- 
na, feci girar frettolosamente la seggiola, 
prima che 1'aaima avesse tempo divertirla, 
che mancava di dietro un mattuno; e la scos- 
sa fu si violenta, che questa seggiola trovan- 
dosi fuori affatto del suo centro ai gravità, si 
rivoltò e mi venne in capo. 

Ecco, il confesso, una delle occasioni, in 
cui più ebbi a lagnarmi della ntia anima; poi- 
ché in luogo di rammaricarsi della propria 
assenza, e di sgridar la compagna della sua 
sconsideratezza, prese parte al suo veramen- 
te animale risentimento, e giunse a maltrat- 
tare con parole quel povero innocente. — 
Scioperato ! va a lavorare , gli gridò ella (A- 
poslrofe esecrabile, inventata dalla avara e 
crudele ricchezza ). — Signore , diu'egli al- 
lora per intenerirmi , tono di Chambery. — 
Tanto peggio per te. — Sono Jacopo, quello 
che avete veduto alla campagna , quello che 
conduceva i montoni alla pastura. — Cosa 
vieni a far qui ? — La mia anima cominciava* 
a pentirsi della brutalità delle mie prime pa- 
role. — Credo anzi che se uè fosse pentita uu 
istante prima di lasciarle sfuggire.cosi quan- 


do s’incontra inopinatamente correndo un fos- 
so o un pantano, si vede ma non si ha più 
tempo di evitarlo. 

Bellina compì in me l'opera della ragione. 
Essa riconobbe Jacopo, il quale spesso avea 
diviso con lei il suo pane ; e gli attestò culle 
sue carezze la sua memoria e la sua ricono- 
scenza. 

In questo mezzo Gioannetti avendo raccol- 
to gli avanzi del mio dcsinaruccio, eh' erano 
destinati pel suo, li donò senza esitare al [Mi- 
vero Jacopo. 

Buon Gioannetti ! 

Cosi, nel mio viaggio, vò prendendo le- 
zioni di filosofia e d’ umanità dal mio dome- 
stico c dalla mia cagnuola. 

CAPITOLO XXIX. 

Prima d’andar oltre, bramo dissipare un 
dubbio, che potrebbe essersi introdotto nello 
spirito de' miei lettori. 

Non vorrei, per lutto l’oro del mondo, che 
si pensasse ch’io avessi impreso questo viag- 

f [io, unicamente per non sapermi che fare, e 
orzato io certa maniera dalle circostanze. 
Assicuro e giuro cb' io avea l’ intenzione di 
farlo assai tempo innanzi all’ avvenimento, 
che mi tolse per quarantadue giorni la liber- 
tà. 11 mio fonato ritiro non fu che un’occa- 
sione di mettermi invia più presto. 

So che la protesta gratuita, ch’io fo qui, 
sembrerà sospetta a certe persone ; — ma so 
altresì che le persone sospettose non legge- 
ranno questo libro; — esse hanno occupazio- 
ni bastanti in casa propria e co' loro amici ; 
hanno altri affari, e la buona genie mi cre- 
derà. 

Confesso, per altro, che avrei preferito oc- 
cuparmi di questo viaggio in altro tempo, in 
quaresima, per esempio, anziché in carneva- 
le. Tuttavia alcune riflessioni filosofiche, ispi- 
ratemi dal cielo , mi hanno molto aiutato a 
sopportare la privazione de’piaceri, che Tori- 
no presenta a dovizia in questi giorni di stre- 
pito e d'agitazione.— È certissimo, io diceva a 
me stesso, che le pareli della mia camera 
non sono cosi magnificamente adornale come 
quelle d'una sala da ballo: fi suo silenzio 
non vale il piacevole strepito della musica e 
della danza. Ma, fra le brillanti peisone, che 
s' incontrano nelle feste anche lietissime, è 
pur certo che ve ne sono di più annoiate 
di me. 

Ma perchè andrò io confrontandomi con 
quelle, a cui tutto sorride nella vita, mentre 
il mondo formicola d’altre, a cui tutto è con- 
trario ? — in luogo di trasportarmi coll’ ima- 
ginazione in quel superbo casino , ove tante 
Beltà sono eclissate dalla giovane fuornia ; 
per credermi felice, io non ho che ad arre- 
starmi un istante lungo le vie, che vi condu- 
cono. —Quanti sventurati mezzi nudi sem- 
brano vicini a spirar di freddo c di miseria 
sotto i portici, a cui sovrastano gli apparta- 
menti dell* opulenza? — Qui al rigido sereno 
dormono alcuni colla testa appoggiata con- 
tro i limiti marmorei delle soglie d’un pala- 
gio. — Altrove è un gruppo di fanciulli, ri- 
stretti gli uni contro gli altri, per nou morire 
trafitti dal gelo della notte. — Più in là è una 
donna tremante, e ormai senza voce per la- 
mentarsi. — La gente va e viene senz’ essere 
commossa da uno spettacolo a cui è accostu- 
mata. — Il rumore delle carrozze, gli schia- 
mazzi dell’ intemperanza , gli allegri suoni 
della musica si mescolano talvolta alle grida 
degli infelici, e formano un’ orribile disso- 


nanza. — Oh questa pagina vorrei che potes- 
se esser letta dall’ universo ! 

capitolo xxx. 

Chi presumesse giudicare d' una città dal 
capitolo precedente s' ingannerebbe a parti- 
tilo. Ho parlato de' poveri che vi si trova- 
no , de’ loro gridi lamentevoli, e dell’ in- 
differenza d' alcuni a lor riguardo ; ma nulla 
ho detto di tante persone caritatevoli, che 
donano, mentre 1'aitre si divertono, che si al- 
zano col primo albore e vanno a soccorrere 
l’infortunio, senza testimoni e senza ostenta- 
zione. — lo per altro non devo passar ciò sot- 
to silenzio: — debito scriverlo sul rovescio 
della pagina, che vorrei potesse leggerti dal- 
T um'rerzo. 

Dopo aver divìsa la loro fortuna coi loro 
fratelli, dopo aver versato il balsamo ne’cuo- 
ri ulcerati dai dolore, mentre il vizio ormai 
stanco prende riposo su morbide piarne, van- 
no quelle pietose persone ad offerire a Dio 
nel suo tempio preci e ringrazia meuli pei suoi 
bendici. La luce della lampana solitaria com- 
batte ivi ancora quella del di nasccutc , ed 
esse già sono prostese al piè de’ suoi alta- 
ri: — e l'Eterno, sdegnato della durezza e 
dell'avarizia del resto degli uomini, ritiene i 
fulmini già presti ad uscirgli di uiano. 

capitolo xxxi. 

Ho voluto diro nel mio viaggio alcuna co- 
sa di lauti infelici, poiché l' idea della loro 
miseria è spesso venula a distrarmene. Tal- 
volta, colpito dalla differenza del loro stato 
e del mio, arrestava a un tratto la mia sedia 
di posta, e la mia camera mi parca oltrcmo- 
do ornata. Qual lusso inutile! Sei seggiole ! 
due tavolini! uno scrittoio! uno specchio ! 
Qual vana pompa ! Il mio letto in ispecie di 
color russo e bianco, le due mie coltrici mi 
pareano sfidare la magai licenza e la mollezza 
de’sultaai dell'Asia. — Tal pensiero mi reo- 
dea indifferenti i piacerla me vietati. E di ri- 
Dessionc in riflessione il mio accesso di filo- 
sofia diveniva tale, che ove pure vi foare sta- 
to uu ballo nella camera vicina, ove pure vi 
fossi sialo chiamato dal suono dei violini e 
delle chiarine, non avrei mosso un passo. — 
Avrei potuto udire colle due orecchie la voce 
melodiosa di Marchesi , quella voce che nri ha 
cosi sovente rapito a me medesimo, nè mi sa- 
rei punto commosso : — ben più avrei Potu- 
to mirare colla massima calma la più bella 
donna di Torino; Eugenia stessa, abbigliata 
da capo a piedi per mano di madamigella 
Rapoux .— Questo per altro non è ben sicuro. 

CAPITOLO XXXII. 

Ma permettetemi, signori, di domandarvi 
se vi divertite ancor tanto al ballo ed ai tea- 
tri? — Per me, vi confesso, da qualche tem- 
po le assemblee numerate mi ispirano un non 
so qual terrore. — Sono io esse assalilo da 
un sogno sinistro. — Invano mi sforzo di cac- 
ciarlo, che sempre esso torna come quello di 
Atalia. — Forse perchè l’anima preoccupata 
di nere idee trova per tutto soggetti dì tri- 
stezza ; — come uno stomaco viziato conver- 
te in veleno gli alimenti più sani. — Checché 
no sia, ecco il mio sogno. — Quand’ io mi 
trovo tra una folla d’uomini amabili c carez- 
zevoli, che danzano, che cantano, che pian- 
gono — alle tragedie; che non esprimono se 
non gioia, schiettezza, cordialità, iodico a 



me Messo: — se in questo gentile assemblea 
entrasse improvviso una tigre, un orso bianco, 
un...; e montando al ('orchestra gridasse con 
voce furi lion da: a Sventurati mortali ! ascoi* 
tate la verità che vi parla per mia bocca: voi 
siete infelici; voi vi annoiale; « uscite, su 
via, di questo letargo. 

o Voi, suonatori, cominciale dal romperv i 
in capo i vostri istromenti, ciascuno s’ armi 
d'un pugnale ; più ormai non si pensi a diver- 
timento nè a festa ; correte per le file, scan- 
nate quanti vi si presentano; le donne istcsse 
non temano di bagnare le loro mani net 
sangue. 

u Uscite, voi siete liberi da ogni vincolo 
sociale, date lìbero il freno alle vostre pas- 
sioni. Non esistono più leggi ». 

Ebbene ciò che il tigre .e l'orso bianco ha 
detto, quanti uomini amabili P eseguiranno?— 
Quanti forse vi pensavano prima ch'egli en- 
trasse? Chi lo sa?— Forse che non si dama- 
va a Parigi cinauo anni sono? — (A). 

Gioannetti! chiudi le porte e le finestre. — 
lo nou voglio più veder la luce; nessun entri 
nella mia camera ; — mettimi la mia sciabola 
vicina ; — esci tu stesso, e più non ricompa- 
rirmi davanti. 

capitolo xxxin. 

No, no resta Gioannetti. resta povero ro- 
gano; — e tu pare, mia Bellina, tu che in- 
dovini le mie pene, c le addolcisci colle tue 
carene ! Tè Bettina , tè. — la consonante 
V, vieni qui. 

CAPITOLO XXXIV. 

La caduta della rilia sedia di posta ha reso 
al lettore qncslo servigio di raccorciargli il 
mio viaggio una buona domina di capitoli ; 
poiché rialzandomi lo mi trovai ri rn petto c 
vicinissimo ni mio scrittoio,nè fui più in tem- 
po di far riflessioni sugli altri quadri, che a- 
vrebbero potuto allungare le mie escursioni 
pittoriche. 

Lasciando dunqnca destra i ritratti di Raf- 
faello e della sua amala, il cavaliere d’assai 
e la pastorella dell’Alpi.c volgendosi a man- 
ca dalia parte della finestra si scopre il mio 
scrittoio: è il primo oggetto e il piò notabile 
che si presenti agli occhi del viaggiatore, 
tenendo la via pur ora indicata. 

Sorge sovt* esso una scanzielta, che serve 
di biblioteca; — e sulla scanzielta un busto 
che termina la piramide; c luti' insieme for- 
ma il principale ahbellimeuto del paese. 

Tirando il primo cassetti no a destra trova- 
si un calamaio, caria d'ogni specie, penne 
IhjIIc e temperale,ccralacca da suggellare. — 
Tuttociò darebbe voglia dì scrivere all'essere 
più indolente, lo soo certo, mia cara Jenny, 
che se tu venissi per caso ad aprire questo 
rassettino, risponderesti alla lettera, che ti 
scrissi Panno passato. — Nel rassettino cor- 
rispondenti: giacciono ammucchiali e confu- 
si i materiali della tenera istoria della pri- 
gioniera di l’iuerolo, che voi leggerete lieti 
presto, miei diletti amici. 

Fra questi due cassettini è uno sfondo ove 
io getto le lettere di mano in mano che le 
ricevo. Le più vecchie stanno disposte, se- 
condo le loro date, in più pacchetti, le nuo- 
ve alla rinfusa. Alcune non avranno meno di 
un decennio, ed altre sono del tempo della 
iuta prima gioventù. 

(ti Olirti’ operetta sembra dunque scritta prima 
tirila rivoluzione francese. 


Che piacere il ritornare in queste Ietterò 
ai più cari momenti dell' età migliore, ai 
giorni felici che nun più rivedrò ! 

Ma come il mio cuore si gonfia, come go- 
de tristamente quando i miei occhi percor- 
rono le lince tracciate da un essere , che 
più non esiste! Son questi pure i suoi carat- 
teri — con cui egli mi apriva l'animo suo — 
e mi confermava il suo amore; — c nuli* al- 
tro, più mi resta di lui. 

E raro, s'io poogo mano in questo sfondo, 
clic più me ne distacchi per quanto è lungo 
il giorno. Cosi il viaggiatore traversa rapida- 
mente alcune province d’Italia, facendo su- 
perficiali osservazioni, per istarsi in Roma lo 
spazio d* interi mesi. — Tale sfondo è la più 
ricca vena della miniera, che vò lavorando. 
Qual cangiamento nelle mie idee o ne’ miei 
sentimenti 1 Qual differenza ne' miei amici, 
uood’ io li paragono a sè slessi in epoche 
ifferenli' ! Noi eravamo un tempo mortal- 
mente agitali da cose, che or più menoma- 
mente non ci eominovono ! Riguardavamo, 
come una grande sciagura, un avvenimen- 
to... — ma il fine della lettera manca, l’av- 
venimeiito è del tutto obbliato, nè io saper 
posso di che si trattaste. — Mille pregiudizi 
ci assediavano la mente ; il mondo e gli no- 
mini ci erano talmente sconosciuti. Ma, nel 
tempo islcsso, miai calore nella nostra corri- 
spondeuza ! quale intimità ! qual fiducia re- 
ciproca senza limiti! 

Noi eravamo felici pei nostri errori ; — ed 
ora, — oh come le cose cangiarono! fummo 
costretti a leggere, come gli altri, nel cuore 
umano; — e la verità, cadendo in mezzo a 
noi come una bomba, distrusse per sempre 
il palazio incantato dell* illusione. 


CAPITOLO XXXV. 

Non istarebbe che a me di fare nn capito- 
lo su questa rosa secca, la quale mi sta di- 
nanzi, se il soggetto ne valesse la pena. E un 
fiore del carnevale dell'anno scorso: io stes- 
so lo colsi nelle serre del Valentino-, c la se- 
ra un' ora prima del ballo, pieno di speranza 
e di dolce commozione, andai a presentarlo 
a madamigella d'Ifautcastel. Ella il prese, — 

10 posò sulla tavoletta, senza guardarlo e sen- 
za guardarmi. — Come per altro, avrebb’clla 
fatto attenzione a me? ell’era tutta occupata 
a riguardare sè stessa. Dritta dinanzi aduna 
grande spera, già bella c pettinata, metteva 
l' ultima mano al suo abbigliamento; e i suoi 
)»ensieri erano cosi assorti nei nastri, nei veli, 
nei pcnnacchielti, negli ornamenti d' ogni 
specie, ammucchiali sotto i suoi occhi, da 
non poterne sperare una rivolta, nn cenno. — 
Rassegnatomi totcneva umilmente alcuni spil- 
letti a sua disposizione nella mia mano; ma, 

11 suo guancialino essendo per lei più como- 
do, essa li prendeva dal suo guancialino. — 
Che se io sporgeva la mano, li prendeva dal- 
la mia mano — indifferentemente ; e nel 
prenderli tastava, senza levare gli occhi dal- 
lo specchio, per timore di perdersi di vista. 

Tenni qualche tempo un secondo specchio 
dietro di lei, per farle giudicar meglio di lut- 
to ii suo abbigliamento, e ripetendosi da spec- 
chio a specchio la sua Hsonomia, vidi una 
prospettiva di decite, nessuna delle quali ba- 
dava punto a me. Insomma, dchb’in confes- 
sarlo? Facevamo la mia rosa ed io un’ assai 
trista figura. 

Finii col perdere la pazienza, e, non po- 
tendo più resistere al dispetto che mi rodeva, 


deposi il mobile eh* io teneva in mano, ed 
uscii incollerito, seuza prender congedo. 

Andate? mi dissella, volgendosi di fianco 
per rimirarsi di profilo. — lo nulla risposi; 
ma stetti alcun tempo in ascolto alia porla, 
per sapere che effetto produrrebbe la mia su- 
bita partenza. — Non tedi , ella dicea alla sua 
cameriera dopo un'istante di silenzio, che 
questo carnicino è troppo più largo della mia 
vita,massime abbasso, e bisogna farvi un’im- 
bastilura con delle spille ? 

Come e perchè questa rosa secca si trovi 
qui sovra nnodu'palchcUi della scanzielta del 
mio scrittoio è quello, ch'io certamente non 
dirò, perchè ho dichiarato che una rosa secca 
non meritava un capitolo. 

Avvertite bene, signore mie, che non fo 
veruna riflessione sufi’ avventure della rosa 
secca ; non dico di madamigella d' Haulca- 
stel che abbia fatto bene o male a preferirmi 
il suo abbigliamento ; nè eh* io avessi diritto 
d’essere da lei accolto in altra maniera. 

Molto meno io mi arrogo di trarre da qoel- 
l’ avventura conseguenze generali sulla real- 
tà, la forza e la costanza dell* affetto delle 
signore pei loro amici. — Mi contento di get- 
tare questo capitolo ( poiché alla line è par 
tale ) di gettarlo, dico, nel mondo cogli altri 
del viaggio, senza indirizzarlo o raccoman- 
darlo a chicchessia. 

Non aggiungerò che un consiglio per voi, 
o signori ; ed è di mettervi bene in testa ebe 
in un giorno di ballo la vostra amica non è più 
vostra. 

All'istante che la tavoletta incomincia, l'a- 
mante non è più che un oggetto indifferente, 
c il ballo solo divicn l'amante. 

Del resto ognun sa quel ebe guadagna nn 
povero diavoli» a volersi far amare per forza. 
Soffrite adunque il vostro male pazientemen- 
te, c ridendo. 

Nè vi fate illusione, o signorino: se mada- 
migella vi vede con piacere venire al ballo, 
non è già come amante, ma sebbene come 
parte della festa, c frazione per conseguenza 
della sua nuova conquista o quasi decimale 
di amante, ovvero forse perche danzate bene 
e la farete brillare. Quello per avventura che 
avvi di più lusinghiero per voi nella sua buo- 
na accoglienza si è ch'ella spera, dichiarando 
per suo amante un uomo del vostro merito, 
di eccitar la gelosia delle sue compagne.Scn- 
za questa considerazione ella non vi degne- 
rebne pur d’uno sguardo. 

Ci siamo dunque intesi, vi è d'uopo rasse- 
gnarvi, e aspettare che la vostra parie d’in- 
differente sia finita. — Conosco più d’uno che 
si terrebbe fortunato se tutto il male stes- 
se qui. 

CAPITOLO XXXVI. 

Ilo promesso un dialogo fra la mia anima 
e l'altra ; ma vi sono certi capitoli che mi 
sfuggono, o piuttosto ve ne sono altri, che 
scorronodalla mia penna, quasi mio malgrado, 
e a scherno de' miei disegni. Di tal numero è 
questo della mia librerietta, ch’io farò piu 
breve che mi sarà possibile. —1 quarantadue 
giorni s'affrettano al loro termine: e non ba- 
sterebbero altrettanti alla compita descrizio- 
ne del ricco paese, ove in questo punto io 
viaggio si aggradevolmcnte. 

La mia librerietta adunque è composta di 
romanzi, poiché bisogna pure ch'ioildica; si 
di romanzi, e d’alcuni scelti poeti. 

Come se i miei mali non mi bastassero , io 
prendo volontaria parte a que* di mille per- 


«onagri immaginari, e li sento cosi al vivo 
come ì miei. Quante lagrime non ho io ver- 
salo per T infelice Clarissa, e per l'amante 
di Carlona! 

Ma s'io cosi ricerco in nn mondo fantasti- 
co tinte afflizioni, vi irovo.a compenso, virtù, 
bontà, disinteresse , quanto ancor non ne vidi 
net inondo reale ove esìsto. — Vi trovo una 
donna, qual io la bramo, senza capricci, sen- 
za leggerezza, senza Unzioni ; — nulla dico 
della beltà, riguardo alla quale ben potete 
tidarvi della mia immaginazione ; — io la fo 
si bella, che non trovi l' invidia ove l' emende. 
Allora, chiudendo il libro, che più non ri- 
sponde alle mie idee, la prendo per mano e 
ni' aggiro insieme per luoghi mille volte più 
deliziosi che 1 giardini d’ Armida. Oh ! qual 
pittore colorir potrebbe ciò che in essi e di 
magico ; qual poeta esprimere le dolcezze 
che in esso io provo ? 

Quante volle non ho io maledetto questo 
Cleveland, che s’imbarca ad ogni istante fra 
nuovi inalanoi, cui potrebbe evitare ! — Non 
posso soffrire questo libro, con questa cate- 
na di sciagure -, ma fa eh’ io 1* apra per di- 
strazione e bisogna che mel divori sino alla 
line. 

Come lasciare il povcr uomo fra gli Aba- 
qu i ? che diverrà egli fra que’ selvaggi ? An- 
cor meno io m'arrischio ad abbandonarlo 
nel suo tentativo, per uscire di cattività. 

Alllue io prendo tal parte alle sue pene, 
a quelle della sua famiglia sventurata, che 
l 1 apparizione inattesa dei feroci Auinfoni ini 
fa arizzare i capelli, grondar freddo sudore, 
rabbrividire cosi davvero, come s’ io stesso 
dovessi essere arrostito e mangialo da quella 
canaglia. 

Quand'io ho pianto, c fatto all'amore ab- 
bastanza , cerco qualche poeta, c parlo di 
nuovo per un altro mondo, 

capitolo xxxvh. 

Dalla spedizione degli Argonauti sino al- 
P assemblea de* Notabili, dalla più profonda 

f irofondità d’ averno sino all’ ultima stella 
issa al di là della via lattea, sino al conlini 
dell'universo, sino alle porto del caos, ecco 
il vasto campo ov’io mi aggiro in lungo e in 
largo c a tutto mio agio (non mancandomi il 
tempo niente più che lo spazio) sulle tracce 
or a* Omero, or di Virgilio, ora d 1 Ossian, 
ora di Milton, ora nou mi ricordo di chi. 

Tutti gli avvenimenti che ebbero luogo 
fra le due epoche pur dianzi accennate; tutti 
i paesi, tulli i mondi, tutti gli esseri che esi- 
stono fra i due termini ch'io dice* a. tulli mi 
appartengono cosi Itene, cosi leggitlimamen- 
te, come i vascelli entranti nel Fireo appar- 
tenevano a certo Ateniese. 

Amo particolarmente i poeti, che mi tra- 
sportano alla più natola antichità. La morte 
dell’ ambizioso Agamennone,! furori d’Ore- 
ste, c tutta la tragica istoria della famiglia 
degli Alridi perseguitata dal fato nTtsprrauo 
no terrore, che i moderni casi non possono 
far nascere in me. 

Ecco T urna fatile, che racchiude le ce- 
neri d' Oreste... Chi non fremerebbe al ve- 
derla?... Elettra, sventura ta sorella, ti cal- 
ma: Oreste medesimo è quegli che la porta, 
e le ceneri in essa contenute sono quelle dei 
suoi nemici. 

Più oggi non sì ritrovano rive simili a quelle 
del Xanlo o dello Scamandro ; — e piu non 
si veggono pianure come quelle dell' Esperia 
dell* Arcadia. — Ove sono ora le isole e di 
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Lenno e di Creta? Ove H famoso label inlo? 
Ove il sasso che Arianna abbandonata bagna- 
va delle sue lagrime? — Più a’ nostri di non 
s’ incontrano Tesei, e molto meno Ercoli: gli 
uomini ed anche gli eroi di questo tempo so- 
no pigmei. 

Quando poi bramo godere di tutte le forze 
della mia immaginazione, quando aspiro al 
piacere dell’entusiasmo, mi appiglio ardita- 
mente al lembo ondeggiante (iella veste in 
cui s’ avvolge il sublime cieco d* Albione, 
allor ch’egli si slancia verso il cielo, ed osa 
inoltrarsi uno al trono dell’ Eterno. — 

Qual musa potè scorgerlo a quell'altezza, 
a cui nessuno prima di lui ebne (anta forza 
di sollevare gli sguardi ?— Dalle sfolgoranti 
soglie celesti, che I' avaro Mammona mira 
con occhio d'invidia, io passo con orrore en- 
tro le vasto caverne dei soggiorno di Sata- 
na ; — assisto all'Infernale consiglio; mi fram- 
mischio alla folla degli spirili ribelli, e ascolto 
i loro discorsi. 

Ma bisogna ch’io qui confessi una debo- 
lezza, che spesso mi sono rimproverata. 

Non posso fare eh’ io non m’ interessi a 
quel povero Satana precipitato dal cielo : — 
parlo, intendiamoci, del Satana di Milton. 
Biasimando la sua pervicacia, sono però da Ila 
fermezza eh’ ei mostra nella sventura, dalla 
grandezza del suo coraggio forzalo mio mal- 
grado alPammirazione. — Quantunque io non 
ignori i funesti effetti della superila risolu- 
zione che il conduce a forzar le porte d' In- 
ferno, onde venir a turbare il pacifico asilo 
dei nostri progenitori, non posso, per quanto 
mi sforzi, taamar un istante di vederlo pe- 
rire per via nella confusione del caos. Credo 
anzi ch'io l’aiuterei volentieri, se vergogna 
non mi ritenesse, lo seguo ogni suo moto, e 
provo ugual piacere a viaggiare con lui, co- 
me so mi trovassi col miglior de’ compagni. 
Ho bel riflettere che alla line è un demonio ; 
ch'egli è in cammino onde perdere l'uman 
genere... questo non può guarirmi dalla mia 
prevenzione. Quando la fantasia si emancipa 
dall'intelletto, brulicano nel nostro cervello 
le più strane cose del mondo. 

Qual vasto disegno! o quale ardimento nel- 
l' Magatolo? 

Allorché le spaziose e triplici porte d’ in- 
ferno si spalancarono d'improvviso, onde ap- 
parvero ai piè di Satana i profondi orrori 
della notte e del nulla, — ei li misurò con 
occhio impcrterrilo, e aperte, senza esitare, 
le vaste sue ali, onde avria coperto intero un 
esercito, si precipitò nell’ abisso. 

Or lo seguiti chi si sente da tanto. — flol- 
llsaimo certamente fra tutti gli sforzi d' im- 
maginazione ; e bellissimo fra tutti i viaggi ; 
dopo quello però intorno alia mia camera. 

CAPITOLO XXXV111. 

Mai non la finirei, se volessi descrivere la 
millesima parte delle singolari avventure che 
mi occorrono quand'io viaggio presso alla mia 
biblioteca, i viaggi di Cook, e le ossenazloui 
de' suoi compagni, i dottori Bank*, e Solan- 
der , son nulla in paragone del mio andare, 
venire, fantasticare in questo solo distretto. 
Ed io credo che passerei qui la vita in una 
specie di rapimento, se non fosse il busto, di 
cui più sopra parlai, sul quale i miei occhio 
i miei pensieri vanno sempre a fissarsi, qua- 
lunque sia lo stato della mia anima. Che se 
questa è troppo violentemente agitata, e vi- 
cina a cadere per mancanza di coraggio, io 
non ho che a riguardare quel busto per cal- 


marla e rialzarla. Esso è come il diapason 
con cui accordo il complesso variabile e di- 
scorde delle sensazioni c delle percezioni, 
che formano la mia esistenza. 

Quanto è rassomigliatile ! Ecco le fattezze 
vere, che la natura avea dato al più virtuoso 
degli uomini. Ah ! se lo scultore avesse po- 
tuto rendere visibile la sua anima eccellente, 
il suo ingegno, il sqo morale carattere’— Ma 
a che mi accingo? E questo il luogo di com- 
porre il suo encomio ? Che importa esso agli 
uomini, che mi circondano ? 

Io mi contento di prostrarmi innanzi alla 
tua imagine diletta, o il migliore de’ padri ! 
Ahi ! quest' imagine è tutto ciò, che mi ri- 
mane di te e della mia patria. Tu hai lasciata 
la teiTa all’ istante che il delitto era per in- 
vaderla, e tanti sono i mali, onde questo ci 
opprime, che la tua famiglia istessa è oggi 
costretta di riguardar come un beneflc io l’im- 
matura tua trae. Che non ti avrebbe fatto 
provare una più lunga vita! Vedi tu dal tuo 
soggiorno di felicita quanto sia crudele la 
nostra sorte ? Sai tu che i tuoi tigli vanno 
esuli da quella patria , a cui tu servisti per 
sessantanni con tanto zelo e integrità ? che 
è loro vietato di visitar la tna tornita ? — Ma 
la tirannide non ha potuto rapir loro la parte 
più preziosa della tua eredità, la rimembranza 
delle tuo virtù, e la forza de' tuoi esempi. In 
mezzo al torrente, che strascinava in un abis- 
so la pubblica e le loro private fonane, sono 
essi rimasti inalterabilmente uniti sul diritto 
sentiero che loro avevi tracciato, e quando 
potranno un di bagnar di lagrime il tuo ce- 
nere venerato, ancora li riconoscerai pcrtuoi. 


CAPITOLO XXXIX. 

Ho promesso un dialogo, e mantengo pa- 
rola. — Spuntava il gintiio; i raggi del sole 
indoravano ad un tempo la sommità del Mon- 
te Viso c quella delle mura più elevale che 
circondano la mia dimora; e già ell'era sve- 
gliata, o fosse ciò effetto delie notturne vi- 
sioni , che spesso le danno grave c inutile 
travaglio, oppure della prossima line del car- 
nevale, il qual tempo di piacevole follìa sem- 
bra avere infingo sulla macchina umana, co- 
nte le fasi della luna e la congiunzione di certi 
pianeti. — Insornma ella era svegliata, sve- 
gliatissima ; quando anche la mia anima si 
riscosse dal sopore ood’ era legata. 

Già da un pezzo partecipava questa confu- 
samente alle tentazioni dell'altra; ma stava 
tuttavia ravvolta fra i veli della notte e del 
sonno, che le parevano tele indiche ed altri 
tessuti linissimi — e s' aggiungeano trecce di 
biondi capcgli scarmigliati, nastri annodati, 
monili di perle a ritenerla piu fortemente 
sotto T impero di Morfeo. 

L’agitazione della più nobil parte di me 
stesso fra tanti impacci si comunicava all’al- 
tra; e qncsta a vicenda reagiva potentemente 
sopra di lei. — Io era quindi ridotto in uno 
stato difficile a descriversi; quando aitine la 
mia anima, sia sagacità,sia caso, trovò modo 
di liberarsi. Ignoro s'clla si avvenne in qual- 
che uscita; o se, com'è più naturale, sollevò 
semplicemente i veli, ch'io diceva: il fatto è, 
che sorse assai bene a r espilar nuova vita. Lo 
bionde trecce in disordine, che prima gli era- 
no ostacolo, divennero per lei mezzo di scam- 
po, come l’erba della riva, a cui s’ appiglia 
l'uomo ebe sta per affogare. Ma la collana di 
perle s» ruppe nello sforzo, e queste sfilandosi 
andarono sparse sul sofà, ed indi sul pavi- 
m 



mento della camera di madamigella d’ Haut- 
raslel. — Perocché la mia anima, per una biz- 
zarrìa di cui sarebbe difficile rendere ragione, 
s'imaginava essere con quella signora; e solo, 
al cadere d’ un certo mazzolino di > iole al- 
quanto grosso, risvegliatasi interamente, rieu- 
Irò in sè, condncenilo al suo seguilo la ragio- 
ne, e la realtà. Come può ben pensarsi, ella 
disapprovò fortemente quanto era accaduto 
in saa assenza; e qui comincia il dialogo, che 
forma il soggetto di questo capitolo. 

Mai la mia anima non era stata si male ac- 
colta; e ì rimproveri che si avvisò di fare gua- 
starono alTatloogniaccurdnc produssero un'a- 
perta ribellione. 

» Cosi dunque, ella disse all'altra, meutr'io 
era assente, in luogo di riposar le lue forzo 
con sonno tranquillo, e renderti più abile ad 
eseguire i miei ordini, ti abbandoni a' traspor- 
ti, che ben sapevi che io avrei condannali? i*. 

Poca avvezza a tale alterigia, V altra le ri- 
spose tutta stizzita: 

u Davvero signora (e ciò per togliere a uu 
tratto ogni famigliarita ) davvero signora, che 
a voi stanno bone queste grandi arie di de- 
cenza c di virtù! Come non sin effetto degli 
strabalzi della vostra imaginazione, e della 
stravaganza delle vostre idee tutto quello che 
vi dispiace in me. — Perchè non eravate voi 
meco? — Perchè avrete voi diritto di godere 
senza di me nelle frequenti escursionichefate 
sola stila?— Ilo io mai disapprovati i vostri 
giri per l'empireo o ne' campi elisi; le vostre 
conversazioni colle pure intelligenze; le vo- 
stre speculazioni profonde ( ciascuno sente 
r ironia ); i vostri castelli in aria; i vostri si- 
stemi sublimi?— Ed io intanto non potrò, 
quando mi abbandonate, godere dei benefici 
che la natura mi coucede, gustar de' piaceri 
eh* essa mi presenta ? * 

La mia anima, sorpresa di tanta vivacità 
ed eloquenza, non sapoa che replicare. — 
Onde ricomporre le cose, tentò di dar colore 
di lienevolenza al rabbuilo che udiste, c, per 
non sembrare che cercasse di riconciliarsi, 
imaeiuù di prendere ancb'essa il tuono della 
cerimonia. — u Signora, disse dunque ella pure 
con affettata cordialità (non accorgendosi per 
la passione quanto fosse ridicolo in sua bocca 
ed in questa disputa un tale appellativo ) vi 
accerto che nulla mi sarebbe più grato, clic 
il vedervi godere, anche senza di me, tutti i 
piaceri, di cui la vostra natura è capace, se 
questi non vi fossero nocevoli, c non alteras- 
sero l'armonia, che... », Ma qui fu sdegno- 
samente interrotta. — « ÌNo, no, risparmialo 
le artificiose parole, con cui già non riuscite 
ad allucinarmi: — la forzala dimora, che fac- 
ciamo insieme in questa camera , ove da noi 
si viaggia; — la ferita ricevuta poc'anzi, che 
ancora stilla sangue, c fu per riuscirmi fata- 
le; — non tono frutto del vostro orgoglio stra- 
vagante, dei vostri barbari pregiudizi ? Il mio 
ben essere, la mia stessa estsleuza non è con- 
tata per nulla, quando vi strascinano le vo- 
stre passioni; — c voi pretendete ch’io creda 
all'amor vostre e attribuisca ad esso le vostre 
amare invettive ? » 

La mia anima vide Itene di non sostenere 
in quest' occasione la parte più decorosa. — 
D’ altronde il caler della disputa ormai ne 
avea tolto il motivo. — Quindi approfittando 
della prima occasione di declinarla : fa del 
caffè, dissella a (Huannrtti, che entrava nella 
camera. — Il rumor delle tazze avendo atti- 
rata 1’ attenzione dell 1 insorgerne* questa al- 
r istante obliò lutto il resto. Così, mostrando 
un balocco a' fanciulli, si fanno loro dimen- 


ticare le frutta malsane, che domandano bat- 
tendo i piedi. 

Io m’ assopii insensibilmente, intanto ebo 
l’acqua si riscaldava. —Il lettore si ricorderà 
di quello che altra volta gli dissi dell* inde- 
lloioil piacere dì sentirsi dormire.— Lo stre- 
pilo aggradevole, che producea Gioannetli, 
percotendo la caffettiera ad uno degli alari 
del camminetto, ripetessi nel mio cervello, e 
facca vibrare tutte le mie fibre sensitive, co- 
me il tremito d* una corda d' arpa fa risuo- 
nare le ottave. — Alfine io vidi quasi un’om- 
bra dinanzi a me; aprii gli occhi; era Gioan - 
netti!’— Oh! qual profumo? Qual piacevole 
sorpresa? Del caffè! del fior di latte! una pi- 
ramide di pane abbrustolito! — lluou lettore! 
asciolvi con me. 

CAPITOLO XL. 

Qual ricco tesoro di piaceri la buona na- 
tura ha preparato porgli uomini, il cui cuore 
sappia godere? E in essi qual varietà, quante 
gradazioni innumerevoli, secondo i differenti 
individui, e le differenti età della vita? — La 
rimembranza confusa di quelli della mia in- 
fanzia ancor mi fa trepidare di gioia. Tenterò 

10 descrivere quelli che prova il giovinetto, il 
cui cuore comincia ad ardere di lutto il fuoco 
del sentimento; in quell' età felice, a cui per 
anco è ignoto lino il nome d’odio, d’ ambi- 
zione. di cupidigia, o d'altre vergognose pas- 
sioni tormentatrici dell'amanità? Tempo ahi! 
troppo breve, in cui il sole brilla d'ano splen- 
dore che più non si vagheggia nel resto della 
vita, — iu cui l'aria è più pura, — le fontane 
sono più limpide e fresche, — i boschetti più 
ameni e sparsi di sentieri, che mai più non si 
ritrovano, — i fiori più olezzanti, — le frutta 
più deliziose, — i colori dell'aurora più va- 
ghi, — le donne più amabili, e tutte fedeli, — 
gli uomini tutti buoni, gcncrusi, cordiali, — 

11 mondo insomma tutto pieno di delizie e di 
virtù. 

Rulla dico delle dolci agitazioni dell' amo- 
re... nulla della viva speranza d* una indefi- 
nita felicità. 

E ì primi sogni della gloria... e i primi pia- 
ceri della beneficenza... e la soave malinco- 
nia, che di tempo in tempo si mescola ai più 
lieti sentimenti, solo per farci gustare la vo- 
luttà delle lagrime? 

Ma ogni cosa è allora sorgente di viva sod- 
disfazione,— onde nessuno si meravigli, che, 
lo strepilo fatto da Gioaunetti* percuotendo 
la caffettiera ad nno degli alari, c r aspetto 
impreveduto d* una tazza di fior di latte alv- 
ina predetto sopra di ine un'impressione tanto 
aggradevole. 

CAPITOLO XXJ. 

Mi misi tosto il mio abito < li viaggio y dopo 
averlo esaminato con occhio di compiacenza; 
crisolsi di scrivere on capitolo apposito, onde 
farlo conoscere al mio lettore. 

Esso (parlo dell* invernale, il solo clic me- 
riti speciale menzione) è di stoffa la più mor- 
bida e calda che mi sia riuscito di trovare; 
m’ avvolge interamente da capo a' piedi; — 
e, quando io sono nella mia seggiola a brac- 
ciuoli, colle mani in tasca, c il capo entro il 
collare dell' abito, rassomiglio alla statua di 
Vitnù* qual si vede nelle pagode dell' Indie. 

Ma già la forma e 1' utilità di simili .abili 
è abbastanza generalmente conosciuta. E me- 
glio che dica del loro effetto sullo spirito dei 
vitggiaiorL 


Del loro effetto sullo spirito de’ viaggiato- 
ri? — Qual pregiudizio! — Ciò eh* io posso ri- 
spondervi di certo a questo riguardo si è che 
mi parrebbe cosi ridicolo d’ limoltrarmi d’uu 
sol passo nel mio viaggio intorno alla mia ca- 
mera, vestito del mio nniforinc e colla spada 
al fianco, come I 1 uscire ed andar pel mondo 
invcsleda camera. — Vedendomi in qnell'ab- 
bigliamento, secondo i rigori della pramma- 
tica, non solo non sarei in telalo di continua- 
re il mio viaggio, ma credo che noi sarei pare 
di leggero quanto ne ho scritto Uno al pre- 
sente, e meno ancora d' intenderlo. 

Ciò forse vi fa meraviglia? Ma non si veg- 
gono lutto di persone, che si credono amma- 
lale, perchè hanno la barba lunga, o perchè 
taluno s'avvisa di trovare in loro aspetto non 
sano, o di dirlo? Le vesti possono tanto sullo 
spirito degli uomini, che vi hanno de’ valetu- 
dinari, i quali in abito nuovo c parrucca bene 
incipriata sentono di star meglio ; — c fanno 
al mondo e a sè stessi innocente inginuo, sic- 
ché quando una mattina ben pettinati e ben 
vestiti se ne muoiono , tutti ne esclamano 
per maraviglia. 

E iu quella classe, fra cni io vivo, quanti 
non vi bauno che vedendosi coperti d'un uni- 
forme si credono fermamente ufficiali, — lino 
all’istante che l’apparizione inattesa del ne- 
mico dissipa I‘ illusione? — Che se piace al re 
di permettere ad alcuno di loro d'aggiugne- 
re al suo abito certo ricamo, ecco ei sì crede 
generale, e tutto l’ esercito gii dà senza ridere 
qucslotitolo; —tanto è il potere di ciò che ap- 
partiene al vestimento sull' umana immagi- 
nazione. 

11 presente esempio proverà ancor meglio 

ciò cu'io asserisco. 

Si obliava talvolta di far avvertire più gior- 
ni prima il conte di... ch'ei dovea montar la 
guardia. — Un caporale andava a svegliarlo 
di buontesim'ora il dì stesso, ch'era a ciò de- 
stinato, c ad annunziargli la trista novella. 
L’idea d'alzarsi così subito, di calzare il suo 
paio di stivaletti, e d'uscire senza avervi pen- 
sato qualche tempo innanzi. Io sconvolgea 
talmente, che preferiva il far dire d' essere 
ammalato, e rimanersene in casa. Metteva» 
quindi la sua veste da camera ; rimandava il 
suo parrucchiere, e ciò gli dava un’aria pal- 
lida, languida, che intimoriva sua moglie, c 
la sua famiglia. Quel giorno si trovava infat- 
ti egli stesso un po' malandato. 

E io diceva a tutti, così per sostenere l’onor 
suo, come perchè lo credca veramente. — A 
poco a poco la veste da camera facea sentire 
1 suoi effetti ; i brodi lunghi, ch'egli o per a- 
more o per forza avea presi, gli cagionavano 
nauseo ; i parenti e gli amici cominciavano 
intanto a mandar a prendere le sue notizie, 
nè lauto abbisognava per ridurlo a letto de- 
linitiv amento. 

Alla sera il dottor Hamon gli trovava il 
polso legato , c prescriveva il salasso per l'in- 
domani. Se la guardia fosse durala uu mese, 
il povero ammalato era ilo. 

Chi potrà dubitare dell'influenza degli abi- 
ti di viaggio sui viaggiatori, quando riflette 
che il povero conte di... corse pericolo più 
d’una volta di viaggiare all’altro mondo, per 
essersi messo mal a proposito la sua veste da 
camera in questo ? 

CAPITOLO XXII. 

Era seduto, dopo dcsiuarc, presso al mio 
fuoco, ben incapperucciato e ravvolto nel 
mio abito di viaggia, ospettaudo l'ora della 



partenza ; quando ì vapori della digestione, 
portandosi al mio cervello, ostruirono tal- 
mente i passaggi, per cui le idee vi si recano 
movendo dai scavi, che ogni romunicazioue 
fa intercetta *, e come dagli ani più non pro- 
veniva al cervello veruna idea, cosi questo 
più non poteva inviar loro quel fluido elettri- 
co, il qual gli anima, e con cui l'ingegnoso 
dottor Failh risuscita i ranocchi morti. 

Si comprenderà facilmente, dopo aver let- 
to qnesto preambolo, perchè la mia testa 
cadde sul mio petto, e come i muscoli del 
pollice e dell i udire della mia destra, non es- 
sendo più irritati dal fluido, ch'io diceva pur 
dianzi, si allentarono a segno, che uu volume 
del marchese Caraccioli, ch'io teneva stretto 
fra essi, nc andò sul focolare. 

Avea ricevuta poco prima alcuno visite, c 
la conversazione si era versata princinalmen- 
te sul famoso medico Cigno, morto di fresco 
e universalmente compianto, come dottissi- 
mo in fisica, c massime iu botanica, laborio- 
sissimo, e per ogni riguardo eccellente. — Il 
mio pensiero era tutto pieno dei meriti di qne- 
sto br.iv' uomo; c nondimeno, io diceva a me 
stesso, ove mi fosse dato evocar l'auime di 
quanti egli fc* passare all'altro mondo, chi sa 
ciò che la sua riputazione potrebbe soffrirne! 

Così mi avviava insensibilmente aduna dis- 
sertazione sulla medicina, e i suoi progressi 
da Jppocrate in poi. — Chiedeva a me mede- 
simo. se i personaggi famosi dell'antichità 
morti nel loro letlo. come Pericle, Plotoni, 
la celebre Aspasia e Jppocrate stesso fossero 
morti, come la gente ordinaria, d’una febbre 
putrida, intlammaloria o verminosa, dissan- 
guati prima co' salassi, e affogali colle ri- 
cette? 

Perchè io pensassi a questi quattro perso- 
naggi, piuttosto che ad altri, mi saria impos- 
sibile il dirlo. — Chi può render ragione u* un 
sogno? — Io so questo solo, che In mia anima 
fu quella che evocò il dottore di Coo, quel dì 
Tormo,e il celebre uomo di stato, il qualo fe- 
ce si belle cose e si gran falli. 

Confesso però umilmente che l'a/fra glie- 
ne diè un cenno. — E la bilancia nondimeno, 
quando vi penso, fu di quattro contro uno 
dalla parte di madama la ragionevole-, di che 
sento quasi un poco di orcogliuzzo. — Ma 
anche l'altra, come bestia, fece molto. 

Checché ne sia, sul più bollo delle mie ri- 
flessioni, i mie 5 occhi si chiusero del tutto, 
ed io m'addormentai profondamente. Ma le 
imagìni de' personaggi, a cui avea pensalo, 
rimasero dipinte su quella tela linissima, che 
si appella memoria, c* mescolandovi*! nel mio 
cervello l'idea dell'cvocnzionc de’ morti, vidi 
ben tosto giungere in fila Jppocrate , Platone , 
Pericle , Aspasia, e il dottor Cigna colla sua 
parrucca.— Tutti si omisero sovra gli scanni 
tuttavia disposti intorno al fuoco, eccetto Pe- 
ricle solo che rimase in piedi, per leggere le 
gazzette. 

Se le scoperte, di cui mi parlate, fossero 
vere, diceva Jppocrate al dottore, e se fosse- 
ro state cosi utili alla medicina come voi 
pretendete, avrei veduto diminuire il numero 
rii quelli che scendono ogni giorno ai regni 
bui, che, secondo i registri di Minosse da me 
consultati, è pur sempre lo stesso. 

Il dottor Cigna a me rivolto : avete voi u- 
dito parlare (fi tali scoperte? mi domandò. 
Conoscete quella di IJcrrey sulla circolazio- 
ne del sangue, quella dell'immortale Spal- 
lanzani sulla digestione? — E qui fece lun- 
go ricordo di tutte le altre clic u riferiscono 
all'arte di curare le malattie, non che ai ri- 


medi che da essa s'impiegano, e di cni siam 
debitori alla chimica ; e fini con nn discorso 
accademico lo favore della medicina mo- 
derna. 

Passo io credere, gli risposi allora, che 
questi graod'uomini ignorino alcune delie co- 
se, che voi avete detto, e che la loro anima, 
sciolta dagli impacci della materia, trovi nul- 
la di oscuro in tutta la natura ? 

Oh, quanto sei in errore! gridò il proto- 
medico nel Peloponneso. I misteri della na- 
tura sono egualmente ascosi ai morti che ai 
vivi. Chi tutto creò c tutto governa sa egli 
solo il gran segreto, che gli uomini si sfor- 
zano di penetrare. Ecco ciò che noi appren- 
diamo di certo in riva allo Stige. Spoglia, 
spoglia, aggiunse, volgendo le parole al dot- 
tore, quel resto di spirilo di corpo che hai 
apportato dal soggiorno de’ mortali ; o pol- 
ene le fatiche di mille generazioni, c tutte 
le scoperte degli uomini non hanno potuto 
allungare d' un solo istante la loro esisten- 
za; poiché Caronte tragitta ogni di nella sua 
barca, egual numero d'ombre, credi ch’è in- 
utile stancarei a difendere un’arte, fra i mor- 
ti non vai più nulla— nemmeno pei medici. — 
Cosi parlò, con mia gran meraviglia , il fa- 
moso Ippocrate. 

Il dottor Cigna sorrise; e come gli spiriti 
nè saprebbero ostinarsi contro l'evidenza, nò 
tacere la verità, non solo fu dell'avviso di Jp- 
pocrate, ma confessò arrossendo (alla manie- 
ra degli spiriti ) che sempre ebbe qualche 
dubbio dell'avviso contrario. 

Pericle , il quale si era avvicinato alla fi- 
nestra, mandò un gran sospiro, di cui io in- 
dorinai la cagione. Ei leggeva un numero del 
JI/oHtfcur,cbe annunziava il decadimento dcl- 
l'arli e delie scienze; vedeva dotti illustri ab- 
bandonare le loro sublimi speculazioni per 
inventare nuovi delitti ; ei fremea che un'or- 
da di cannibali osasse paragonarsi agli eroi 
della generosa Grecia, tacendo perire sul pa- 
tibolo, senza vergogna e senza rimorsi, vec- 
chi venerabili, donne e fanciulli, e commet- 
tendo eccessi, egualmente inutili che atroci. 
Platone , che aveva ascoltato in silenzio i no- 
stri colloqui, vedendoli terminare d’uoa ma- 
niera inattesa, li ripigliò cosi: intendo, come 
tutte le scoperte de' piò grand'uomini nella 
fisica aieuo Inutili alla medicina, la quale mai 
non potrà cangiare U corso della natura. — 
Ma quelle d’alu'ordine, quelle di Locke sul- 
lo spirito umano; l'invenzione della stampa; 
le os«ervazioni continue derivate dalla storia; 
tanti libri profondi che hanno diffusala scien- 
za anche fra il popolo! — tante meraviglie 
iusomma avranno pur contribuito a rendere 
gli uomioi migliori; e quella repubblica 'sag- 
gia e felice, ch’io avea imaginata, c il mio 
secolo facea riguardare qual sogno imprati- 
cabile. oggi senza dubbio esiste in qualche 
parte ael mondo? 

A questa domanda il buon dottore abbassò 
gli occhi , e non rispose ebe colle lagrime, 
cui rasciugando col fazzoletto, fece girare 
involontariamente la sua parrucca, onde ven- 
ne a coprirsi parte dei volto. — Dei immor- 
tali ! gridò Aspasia con uno strido: che stra- 
na figura ! È forse un trovato dei vostri gran- 
ri' uomini anche questo di cacciar cosi il vo- 
stro cranio nel cranio di nn altro? 

Aspasia , a cui le dissertazioni dei filosofi 
cagionavano lo sbadiglio, avea preso il gior- 
nal delle mode, che trovò sul camminetlo, e 
lo andava da qualche tempo squadernando, 
allorché la parrucca del medico le fece fare 
l’ esclamazione che udiste. — E qui noterò 


come la sua seggiola essendo poco salda e 
stretta, c quindi' per lei mollo incomoda, el- 
la avea, senza cerimonia, distese le suegam- 
1*. adorne di benderelle,sorra un’altra di pa- 
glia che era fra lei e me. e s'appoggiava col 
gomito ad una delle larghe spalle ai Platone. 
Non 6 un cranio, le rispose il dottore, 

? rendendo la sua parrucca e gettandola al 
aooo ; è una parrucca, signorina mia, nè so 
perchè io non abbia scagliato quest’ornamen- 
to ridicolo nelle fiamme del Tnrtnro, quando 
giunsi fra voi. Ma le goffe abitudini e i pre- 
giudizi sotto si inerenti alla nostra misera na- 
tura, che ci seguono per qualche tempo an- 
che al di là della tornita. — Io prendeva un 
piacer singolare, ascoltando il dottore abiu- 
rar cosi tutta insieme la sua medicina, e la 
sua parrucca. 

In verità, gli disse Aspasia , che la più par- 
te delle pettinature, cho sono rappresentate 
ne’ fogli che vo scorrendo , meriterebbe- 
ro la stessa sorte della tua, tanto sono stra- 
vaganti. — La Iella ateniese parca divertirei 
molto coi /laurini di que* fogli, e si meravi- 
gliava a ragione della bizzarria e varietà dei 
moderni abbigliamenti. Una fra 1’altre le ca- 
gionò piò particolare sorpresa : era quella di 
una giovane signora; pettinata rolla più squi- 
sita eleganza, se non che i suoi capcgli solle- 
vati tant’alto sembravano ad Aspasia la cosa 
piò nuova della terra. Piò nuovo le riuscì il 
onfiore de' veli che coprivano il seno della 
gtirina, e in cui il volto si nascondeva per 
metà. Azpaziti, non sapendo che tal gonfiore 
è effetto dell’ amido, non potè rattenerei da 
un'esclamazione che sarebbe uscita, ma per 
opposto motivo, più gagliarda se avesse ve- 
duto qualche figura vera, e i veli fossero sta- 
li trasparenti. 

Spiegaci nn poco, diss'ella, perchè le don- 
ne (l'oggi usino abbigliamenti più atti ad oc- 
cultarle che a venirle? Appena lasciano esse 
vedere un poco il loro viso, da cui solo si può 
indovinare il lor sesso, lauto le fanne del lo- 
ro corpo sono sfigurate dalle pieghe bizzarre 
delle stoffe tra cui s'awolgonn. Di quante li- 
gure mi si presentano in questi fogli nessuna 
concede all'occhio alcuna parte del seno, del- 
le braccia o delle gambe. Come mai i vostri 
giovani guerrieri non hanno essi tentato di 
cangiare uu simile uso? — Convicn dire che 
le donne di questi tempi sieno d'assai più ri- 
gida virtù clm quelle de' miei. — E qui Aspa- 
sia mi guardò fiso, come aspettando la mia 
risposta. — Io simulai di non avvedermene; — 
e per darmi un'aria di distrazione spinsi fra 
le brace colle molle, che aveva in mano, gli 
avanzi deila parrucca del dottore, sfoggiti al- 
P incendio. — Accorgendomi in seguilo che 
una delle henderelleae'bonacchinid' Aspasia 
era snodala: permettete, le dissi, bellissima 
signora;— e in cosi dire mi abbimi con mol- 
ta vivacità, stendendo le mani verso laseggin- 
la, ov'io ore de a mirare quelle doc gambe, 
che fecero un tempo girare il capo a grandi 
filosofi. 

E iu quel punto, non posso dubitarne, io 
fui preso da vetro sonnambolismo, poiché il 
moto, di cui parlo, fu realissimo. Se non che 
bellina , la qual riposava infatti sulla seggio- 
la, il prese per sè, e saltandomi lestamente 
fra le braccia, ricacciò in Averno l’ombre fa- 
mose, evocate dalla mia anima — e dalla min 
bestia — o piuttosto dal mio abito di viaggio. 

Graziosissimo paese dell' immaginazione [ 
conceduto agli uomini dal più benefico degli 
esseri per consolarli della realtà ! è pur forza 
ch’io ti lasci.— Oggi certe pcrsone,da cui di- 
ci I 



l>cndo, pretendono rendermi la libertà;— come 
se ine Paveserò lolla! come se fosse in poter 
loro il sospendermela un solo istante, l'iinpe- 
dirmi di p er co rrere, a mio flrado, il vasto 
spazio sempre aperto diuanzi a me. — Essi 
mi vietarono di percorrere una città, un pic- 
ciolo punto ; ma l'immensità, Internila rima- 
sero a mia disposizione. 

Oggi dunque io sono libero, o piuttosto 
sono per rientrare ne 1 ceppi. — 11 giogo de- 
gli affari convincerà di nuovo a pesare sopra 
di me; più non potrò fare no passo, che non 
sia misurato dalla convenienza e dal dove- 
re. — E me felice.se qualche dea capriccio- 
sa non mi fa ohldiare nino c l'altro, c non 
ini assoggetta a nuova e perigliosa cattività! 

Perche, perchè non lasciarmi Unire il mio 
viaggio? Era in aduuqoe per punizione rele- 
gato nella mia camera — deliziosa contra- 
da, che racchiude tulli i beni, tutte le dori- 
zie del moiido! Tanto varrebbe esiliar il to- 
po nel granaio. 

Mai intanto in non mi sono accorto più 
chiaramente d’esser doppio. — Mentre sospi- 
ro i miei imaginari diletti, mi sento consola- 
to quasi per forza. Un Dolere segreto mi stra- 
scina: — mi dice che ho bisogno dell'aperto 
ciclo, e che la solitudine è simile alla morte. 
— Eccomi in ordine; il mio uscio è aperto; — 
passeggio sotto gli spaziosi (tortici della stra- 
da del l’o; — mille piacevoli fantasmi si ag- 
girano, per cosi dire, innanzi a' miei occhi. — 
Veggo, veggo la casa, — la porta — la sca- 
la.... Il cuor mi batte anticipatamente. 

Cosi ti solletica le pupille del palato una 
pregustala dolcezza quando tagli un arancio 
per mangiartelo. 

Povero animale! sta Itene all'erta. 

( Giuseppe De Mature.) 


I DILETTAMI COMICI 

COMMEDIA LN UN ATTO. 

OSO 


PERSONAGGI 

Il conte A Iddio, ricco .«tenori*. 

Il signor Poppimolli. spesiate. 

Hantasilea, sua moglie, 
ti tonchi ho. toro figlia. 

Panila* poeta . nipote di PappimoUi. 

M aduniti Cade j 

PtUdnro , suo serventi [ c Meggioni!. 

La signora Eli tra J 

Hiccardo. 

Il signor Grimdtino. 

Il signor Caloct.ro. 

frowtKo t ••"Un colatoi conte. 

Scena : una «ala UH castello del conte Alcidio, 
in una villa. 

SCENA PRIMA. 

Lattina e Francesco Hanno ripulendo mobili , 
disponendo sedie : sopra un tarolino stirati 
libri , carta e calamaio. 

Ijrsb. SI, te lo dico e te lo ripeto: topo stan- 
ca, seccata e non ne posto più. Chi dianzi- 
ne ha messo in capo al padrone di fare un 
teatro iu casa, e diligere dilettanti ? 
Frane. Il signor conte è di Ixio» umore, è 
OH 


vedovo, non ha figliolanza, ama il teatro 
e vuol divertirsi. Quest'autunno abbiamo 
molti villeggianti, c si è concertato questo 
passatempo. 

Lesi/. Benissimo. Palco, scene, lumi, caffè, 
rinfreschi, tutto a spese del padrone : e 
quel che dà più fastidio, un rompilesta con- 
tinuo dal mattino alla sera, per lui e pei 
servitori. E poi non si è neppur conchiuso 
nulla. 

Frane. Questa mattina si dee stabilire ogni 
cosa. 

Lesti. Non lo credo ancora. 

Frane. (ìli uomini sono tutti d'accordo. 

Latslt. VI sono tre donne. 

Frane. E che perciò ? 

Lesb. Convenienze, preminenze, litigi, dis- 
sapori... vedrai. 

Frunr. Sci V uccello del malaugurio. 

Lesb . Ilo servito, anni sono, una famiglia di 
dilettanti. V'era il malanno, v’era il dia- 
volo io quella casa. 

Frane. ( osservando dalla porta di mezzo ) 
Vien gente. 

Lesi/. Chi è ? 

/'rane. Madama Cade col signor Filidoro. 

Lesb. A costei basta l'animo di mettere la 
dissensione nella società. Vorrebbe fare da 
prima donna. 

Frane. Ebbene, la faccia. 

lesti . Cibò, lo so che la signora Elvira avrà 
la preferenza. 

Frane. Oh bella ! Ci divertiremo. 

L.esb. Oh per questa parte, .ri certamente. 


SCENA 11. 

Madama Cade , mi dà di braccio 
il sig. Filidoro, e detti. 


M. Cadì. Bijou giorno, Lesbina. Siamo i pri- 
mi forse ? 

LesJj. Signora si. 

M. Cade. Vedete, Signor Filidoro, non ve 
l'ho detto? l,o avrei giurato che la signo- 
ra Elvira si sarebbe fotta aspettare. 

Lesb. (Senti, senti), (pianori Francesco) 

Frane. (Sento benissimo), (piano a Letbina) 

Pii. E ancor presto. Le nove suonano adesso. 

M. Cade. Si e detto alle nove precise. 

Lesb. ( piano a Francesco) (Adesso a me ). 
Pcrdoui, ho sentilo che fra dilettanti il 
farsi aspettare sia anche un privilegio della 
prima donna. 

M. Cade. Prima donna, chi? 

Lesb. I.a signora Elvira, io non so nulla ... 

M. Cade. Non sapete veramente nulla. Fra 
dilettanti non vi sono preminenze. 

Lesb. Mi perdoni, k» so che In signora Elvi- 
ra in una commedia intitolata gl' innamo- 
rati, studia gin la parte di prima donna. 

M. Cadi, (torre! Aie incollerire , ma Filidoro 
le fa cenno, e si raliiene) Il conte è alza- 
to ? (r; Francesco) 

Frane. È sul palco scenico che sta dispo- 
nendo... 

M. Cade. Avvertitelo clic siamo qui il signor 
Filidoro ed io ; u ditegli che siamo i 
primi. 

Frane. Sarà obbedita. (Fai un bel udlzietto, 
Lesbia a mia), (piano) 

l.esb. Comanda nulla ? 

M. Cade. Nulla. 

Lesb. Con licenza. (Balordo ! voglio che ab- 
biamo commedia in teatro c fuori), (piano 
a Francesco , e parlano) 


SCENA IU. 

Madama Cadi e Filidoro. 

M Cadi. (siede, prende un libro con dispetto, 
e lo rigetta ) Elvira prima donna ! Si può 
sentir di peggio ? Ella che non ha nè gar- 
bo nò grazia, e che non sa neppure ac- 
centuar 1‘ italiano? 

FU. Chi sa forse ?... non sarà vero. 

M. Cadi. Sarà vero benissimo ; cioè vorran- 
no che ria vero ; ma se non siete buono a 
far le mie parti voi, diri) le mie ragioni 
da nie stessa. 

FU. Ma io... 

M. Cadi. Sopercbicric non ne soffro. 

FU. Ma io... 

M. Cadi. Ma voi siete un indolente. 

Fil. Credetemi, il conte ha discernimento. 

M. Cade. Ma non vi siete avveduto che il 
conte le fa l'occhiolino dolce ? Non ci a- 
vete badato? Si, ella sarà sempre la tra- 
scclta. Il torto per altro è mio: se io non 
badava a qualchedun altro... 

Fil. Parlate forse di me ? 

M. Cade. Noi altre donne siamo troppo co- 
stanti... pazienza. 

FU. Non v'inquietate, madama Cadfe. So quel 
che mi ha detto il conte; c credetemi che, 
ove la signora Elvira non abbia le necessa- 
rie disposizioni... 

M. Cadi, (con impeto) Signor no, non ha le 
necessarie disposizioni, e non è atta a fare 
da prima donna. Vorrebbe recitare la par- 
te (l'Eugenia ucgrimiamora/i con quell’a- 
ria stlulci nata, patetica, che non dice nien- 
te, piena d’ affettazione! No, non sa fare 
all'amore nè in isccna nò fuori di scena. 

Fil. Io non credo... 

M. Cadi. Clic? Sareste in caso di provarmi il 
contrario? (con ironia) 

FU. Io lascio che vi sfoghiate. 

M- Codi. Ma non ho ragione? 

Fil. E una vostra amica. 

,W. Cadi. Amica? Oh bell’amicizia davvero 1 

FU. Sento gente, tacete per amor del cielo. 
È (lessa col signor Hiccardo. 

M. Cade. Maledetta la sorte. 

FU. Non v'alterate, ve oc prego, ve ne scon- 
giuro. 

M. Cadi. Mi sforzerò, ma sapete? per far 
piacere a voi. 

FU. Oli benedetta! 

J/. Cadi. Ma con un patto. 

FU, Imponete. 

JJ. Cadi. Che mi facciate portar rispetto, e 
usare i riguardi che mi sono dovuti. 

SCENA IV. 

FI tira, cui dà di braccio Hiccardo , e detti. 

FL v. Buon giorno, madama Cadò. 

M. Cadi. Oh gioia mia carissima, un ab- 
braccio. 

Hir. Amico, vi soluto. 

FU. I)i cuore, (salutando) 

Eie. lo lemea ìli ranni aspettare. È multo 
tempo cho siete qua ? 

.V. Cadi. Sarà appena uua buona mezz’ ora. 

Fio. ( senza badare alle parole di madam i 
Coiti) ll.ii uno sciai magnifico. 

M. Cadi. Me lo ha mandato mio fratello da 
Lione. 

flv. Bollo, bello assai. 

.V. Cadi. E questo cappellino ? 

Etv. Viene da Parigi. È la prima volta che 
lo metto. 
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M. Cadi. Come ti stà bene! 

Elv. Dici davvero? 

M. Cade. Ma tutto ti sta bene... In verità... 
sei cosi bella... 

Elv. Sei cosi gentile, madama Cadè! 

M. Cadè. Se mi vuoi bene, chiamami Rosina. 
Elv. Oh si, Rosina mia : e tu chiamami El- 
vira. 

M. Cadè. Sema complimenti. 

Elv. Da buone amiche. Un bacio. 

M. Cadè. Di cuore. 

Elv. Ti amo tanto... Nell 1 incamminarci a 
questa volta parlavamo di le col signor Ric- 
cardo. 

Rie. E verissimo. 

M. Cadè : li crederesti? e quando voi siete en- 
trati, stavamo auche noi parlando di le. 
FU. Appunto. 

Elv. Facevamo i tuoi elogi. 

M. Cadè. Io rendeva giustizia a' tuoi meriti. 
Elv • Cara! troppa boutà. 
itf. (/vie. A proposito, non si sa ancora qual 
commedia daremo per prima recita ? 

Rie. Sento che siamo radunati per ddito- 
rare. 

Elv. Il conte me ne ha mandate parecchie. 
Jf. Cadè. Sì ? brava, ne ho gusto. (Sentite, si- 
gnore, sentite? (piano a Filidoro) 

FQ. (Si, si, sento par troppo.) (piano a ma- 
dama Cadè) 

Elv. Ma finora, a dirtela, sono dubbia nella 
scelta. Oh senti, cuor mio, vuoi sapere una 
nuo«n, ma nuova veramente, che ti farà 
ridere ? 

.V. Cadè. Si, sì, sentiamo. 

Elv. l..i figlia dello speziale... Oh Dio! muo- 
jo dalle risa... 

M. Cadè. La signora Gioachina? 

Elv. Quella scioccarono, che un anno fa non 
sapeva ancor leggere... 

3f. Cade. Si, si, è vero. 

Elv. Studia una parte dì tragedia. 

M. Cadè. Oh bella! Di qpale? 

Elv. Non ho ancora potuto saperlo. 

FU. Graziosa ! 

Rie. Graziosissima! 

M. Cadè. Vedi, vedi, cuoricino mio, nessuno 
vuol confessare la propria ignoranza. Tut- 
te si credono di poter recitare parli dif- 
ficili. 

Elv. È vero, vita mia, c poche hanno una 
tale abilità. 

Jf. Cadè. Rideremo. 

E/v. Oh sì, e molto. 

FU. Signore mie, ecco il signor Grimacino. 
Rie. Buono, un altro attore. 

: M . Cadè. Una buona lingua. 

Elv. Non la perdona a nessuno, 
j il. Cadè. Non vi ha uulla al mondo eh' io de- 
testi quante» la mormorazione. Non è vero, 
sigpor Filidoro? 

FU. E verissimo. 

SCENA V. 

Il signor 0 ■ rimacino dalla porla comune , 
e detti. 

Grim. Seno, signore mie, servo devoto. À- 
mici miei, buon giorno. 

M. Cade. Come sta il signor Grimacino? 
Grim. Bene, madama, a' suoi comandi. 

£7r. Non avreste veduto il conte per avven- 
tura? 

Grim. SI, si. Vengo dalia sala del teatro. E- 

gli *> appunto là oh se sapeste 

G. cade. È bello il teatro? 

Afróri. Non Favole veduto ancora? 


FU. Il conte non ha piacere che si vegga pri- 
ma che sia terminato. 

Rie. Per evitare ogni anticipata censura. 

Elv. Io l’ho veduto. 

M Cadè. Voi? 

Elv. Sì, un momento. 

Grim. lu somma, non 6 possibile d’immagi- 
nare un’opera più bcstialmento eseguita. 
11 pittore è un’asino; il conte ha voluto 
fare l'architetto... orrori, orrori. 

Jf. Cadè. Ci staremo comodi almeno? 

Grim. Eh giusto, il passaggio è strettissimo. 
Le finestre non chiudono bene, i teloni 
addosso l'uno all'altro. 

Rie. Ma, caro amico, riflettete che il conte 
spende del sno, e vuole spendere come gli 
piace. 

Grim. Capisco; ma nessuno l'obbliga a far 
(meste spese, e se le fa, le dee Lire gran- 
diosamente, e non con sordidezza c spi- 
lorceria. 

Elv. Sapete, se si sta copiando già qualche 
commedia? 

Grim. Si, ho veduto che il signor Calocero 
sta levando le parti della riconciliazione 
fraterna di Kotzcbue. 

Al. Cadè. Chi gli ha dato l’ incombenza? 

Grim. Il direttore. 

Elv. Si, si, me l’ ha detto il conte, che vo- 
leva far copiare questa commedia. 

Al. Cadè. ( Non ne posso più. ) (da si ) 

Grim. Ci soo due vecchie, signore mie. Ve- 
dremo a chi toccano. 

Rie. 11 conte saprà distribuire. 

Grim. Oibò; sceglierà per «6 la miglior par- 
te, e sa il ciclo come saranno trattati gli 
altri. 

FU. Presto il sapremo. Scrive bene il signor 
Calocero? 

G ritti. Carattere scellerato, e scrive più spro- 
positi che parole. 

Elv. Ma voi, scusatemi, trovate difetto in 
tatto e in tulli. 

Grim. Sono un nomo che dice la verità. 

Al. Cadè. Il conte tarda assai. 

Grim. Ma, diavolo, min sapete che fa ogni 
mattina un’ora almeno di toeletta? 

Rie. Manca ancora il signor Pappintolli. 

M. Cadè. Ah si, lo speziale. 

A/ rim. Colla sua spiritosissima figlia. 

G . Cadi. La quale studia una parte di tra- 
gedia. 

GYim. 1/3 so, lo so. Me V ha detto iersera 
madama Fantastica sua madre. Che casa 
ridicola è quella ’ Il padre è un ignorante 
che si dà un aria d’ importanza, sua moglie 
una ciarliera; la figlia poi, la signora Gioa- 
cbina, una sciocca che nulla più. 

Rie. ( Che lingua infame’ ) ( piano ad Elvira) 

Eh. Oh viene il nostro signor conte. 

M. Cadè. ( Sentite? Il nostro ? ) ( piano a Fi- 
Moro) 


SCENA vi. 

Il conte Alcidio , Calocero con carte, e delti. 

Conte. Signore mie gentilissime, il mio rispet- 
to. Amici, vi saluto. 

FU. Evviva il signor conte. 

Rie. Il nostro direttore. 

Conte. Ecco qui varie commedie che il si- 
gnor Calocero ha avuto la bontà di copia- 
re. Le porti sono levati», c possiamo met- 
terci a tavolino, e dar loro un’occhiata. 

M, Cadi. Il palcoscenico... 

Confa. E terminalo. 

Eh. I due palchi di proscenio? 


Conte. Si stanno formando. 

FU. Le decorazioni? 

Conte, li pittore tira giù pennellate a rotta di 
collo, ut somma spero che per la sera di 
domenica tolto sarà all’ordine. 

Rie. Oh bene* 

FU. Oh bravo! 

Elv. E daremo principio alle recite. 

Conte. Cosi spero, cosi sarà ; purché, come 
già ebbi l’onore di dirvi altre volte, siamo 
tutti d’accordo, e che non si vadano ecci- 
tando preminenze, puntigli, e che so io. 
Divertiamoci noi, e procuriamo di non an- 
noiare gli altri: ecco lo scopo che ci dob- 
biamo prefiggere. 

Elv. Ci s’ intende. 

Al. Cadè. Perfetto accordo. 

FU. Nessuna pretensione. 

Air. Ci rimettiamo tutti in voi. 

Caloc. Senza riserva. 

Grim. Così debb’ essere. 

Conte. Bravi; mi consolate. La signora Gioa- 
china non tarderà. 

.li. Cadi. Sono le dieci ; possiamo senza 
di lei. 

Elv. Cosi mi pare. 

Conte. No, perdonatemi; mezz'ora prima, 
mezz* ora dopo, non preme. Ci vuole un 
pochino di tolleranza. Sento la voce di suo 
padre; è qui tutta la famiglia. 

Grim. ( Prepariamoci alle sciite bestialità. ) 

scena vii. 

Pappimolli con parrucca, cappello antico a 
puntii, abito antico e bastone lungo con 
pomo d'oro. Patuasi/ea, Gioachina in ca- 
ricatura, e detti. 

Pap. ( con sussiego affettato) Signor conte 
caro, eccoci a voi. Amici... signori... Mia 
moglie, mia figlia, il vostro dovere. ( tutti 
salutano ) 

Patii. Serv a del signor conte. 

Gioac. Serva del signor conte. 

Conte. Via, signor Pappimolli, e voi, signore 
mie, senza lauti complimenti, riguardatevi 
tutti come padroni di mia casa. 

Pap. Anzi... lo ii mio dovere. 

Eh'. Signora Gioachina, uu bacio. 

,1/. Cadè. Anche a me. 

Gioac . Grazie, grazie, grazie. 

Pap. Perdonale, signor conte, se v’abbiamo 
fatto aspellare. 

Conte. Avrete forse molli ammalati ? 

Pap. Grazie al cielo non c’è male, ho il mio 
bisogno, (leva dalla saccoccia una grande 
scatola con pastiglie, e va offrendone a 
tutti ) 

Al. Cade. Che cosa è questo. 

Elv. Non ò già tabacco? 

Pap. Oibò; servitevi; è un’eccellente cosa 
per lo stomaco. 

Eh. Davvero? (ne prende ) 

Pap. Una preparazione che fo io. 

Al. Cadè. In somma? 

Pap. Sono paste gentili di reobarbaro. 

M. Cade. Obbligatissima, (tutti gettano le pa- 
stiglie, e ridono ) 

£7 e. È una galanteria da par suo. 

Conte. Evviva il nostro Pappimoili. 

Pap. Padronissimi sempre. 

Conte. Veniamo a noi. lo sarei di parere, ami- 
ci mici, che per queste poche recito noi fa- 
cessimo una scelta di buone commedie fa- 
migliari, istruttive, come per esempio, .quel- 
le od Goldoni : che vi pare ? 

Elv. Sì, si scegliamone una del Goldoni. 

ili 
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Rie. Per esempio : GV innamorati. 

M. Cade. Oibò, no, no. il Goldoni non mi è 
mai^ piaciuto, e nou mi piacerà mai. 

FU. È fuor di moda veramente. 

Rie. Sarà nostra gloria il rimetterlo. 

Crii». Vogliamo cose nuove. 

Conte. Proponete voi altri qualche cosa di 
meglio. 

Al. Cade. Potremo recitare per esempio... La 
Mia assassina. 

Tulli. No, no. 

FU. Il moro del corpo bianco. 

Rie. ( e gli altri ) On cielo I No. 

Votile. Avanti le buone scelte. Signor Calo- 
cero... 

Caloc. lo conosco che non me ne intendo 
gran fatto, e mi rimetto io voi, signor Gri- 
macino.... 

Crini. Proponga il signor Riccardo che ha 
tanto salo. 

Rie. Io proporrei una buona commedia: Jl 
signor Geronimo buona lingua. 

Crini. () piuttosto ; Il cicisbeo languente. 

Conle. Zitti, siili. Signor Pappimolli, or via, 
non concludiamo nulla ? 

Pap. Io. io ho il modo di far tutti contenti. 

Pani. Oh si, si, 6 venuto.... 

Pop. Tacete, madama. 

Gioac. È giunto jcrscra... 

Pap. Voglio dirlo io. Abbiamo In casa da je- 
ri in qua il fabbricatore delle buone com- 
medie. 

il. Cade. Oh scoliamo. 

E! c. Bene. 

Grim. Viva il signor Pajipimolli. 

Conle. Avete un autore in casa vostra ? 

Pap. Si, un nipote, tiglio di fratello, poeta 
celebre, autore, improvvisatore. 

Grim. Si, si, l’ho veduto ad arrivare vestito 
in abito nero, montato maestosamente so- 
pra un elegante somarello. 

Pap. Il somaro no» ha che fare colle com- 
medie. 

Grim. Lo vedremo. 

Conle. Potevate presentarlo a dirittura. 

Pap. VI dirò ; è un poco contegnoso... gli 
uomini d' ingegno, se mi capite.. 

Rie. Ha egli scritto commedie ? 

Pap. Ha egli scritto commedie ? E che ? sono 
io un babbuino? mia moglie, mia figlia, 
eh ? avrà scritto da sessanta e più comme- 
die: domandale a mia moglie, domandate 
a min figlia. 

Pant. fc vero. 

Gioac. È vero. 


Pap. Ma zitte, quando parlo io. Signor si, è 
il primo speziale di Hroadoro. 

Grim. (E non vo n’ ha eoe un solo.) (da té) 
Conle. E abbandona cosi le pratiche, il ne- 
gozio ? 

Pap. Vi dirò , una disgrazia, un accidente... 
Conte. Qualche rissa ... 

Pap. Oibò. 

Pant. Per esosa del giudice... 

Gioac. Anzi dell* ammalato... 

Flv. ( Che sciocchi ! ) (piano ) 

Rie. ( Sciocchissimi. ) ( come sopra ) 

Pap. Tacete voi, quando ci sono io. ( alla 
moglie e alla figlia ) 

C otite. Se non si può sapere... 

Pap. Si, si, in questa casa, alla presenza di 
questi prudentissimi signori cd amici. 
Grim. Bene, sentiamo. 

Al. Cade. Si, sentiamo, 
fili 


Conte. Egli è dunque poeta per professioni 
Pap. No, esercita un più nobile Impiego. 
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Pap. VI dirò. Essendo questo mio nipote spe- 
ziale, anzi garzone speziale a Kipadoro, do- 
vette preparare due caraffe ordinate dal 
medico, uua contenente un validissimo cor- 
roborante, ed era destinata pel giudice ; 
l’altra un potentissimo purgativo, ed era 
pel cancclliere.Mio nipote che stava medi- 
tando una scena di commedia, sbagliò, die- 
de il purgante al giudice, o il tonico al 
cancelliere. Quest’ ultimo non fn mal sod- 
disfatto del cambio : ma il giudice senten- 
do venir meno quella bile cne è tanto ne- 
cessaria ad no giudice per dare una buona 
sentenza, mandò picn di f uro re a cercar lo 
speziale ; lo speziale mandò mio nipote, a 
cui rivolto il giudice, disse con ira vera- 
mente magistrale : Come, asinacci! a me un 
purgante in vece del tonico ? Il nipote ri- 
spose : il torlo è mio ; perdonate. Nou si- 
gnore, tutto perdonerei, ma un purgante... 
Un giudicato purgato non è poi gran pec- 
cato, replicò mio nipote. Non l'avesse det- 
to, giacché il giudice balzalo in piedi, usci- 
to ai casa, corse a minacciar lo speziale di 
fargli chiuder bottega, e di farlo carcerare, 
se m quell’ Istante medesimo non iscaccia- 
va mio nipote : questi cheto cheto, fatto 
fardello, se ne parti di notte, o venne a tro- 
vare l’ amoroso suo zio Pappimolli. 

FU. Chiamiamolo dunque presto, presto. 

Al. Cadi. SI, senza perder tempo. 

Conle. Manderò no servo. 

Pap. Non conviene. 

Conte. Andrò io... 

Pap. Non lo permeilo. Aspettate. Poco fa 
egli passeggiava nel mio orto botanico. ( si 
alza ) Da questa finestra... ( si accosta a 
una finestra ) Eccolo appunto : siete fortu- 
nati. Favilla? Favilla ? 

Conte. Non è figlio d’ un vostro fratello? 

Pap. SI, ma ha voluto prendere un nome let- 
terario. Studiate eh? Venite qui. Studia 
sempre. Qui appunto, qui. Siete astratto? 
Il signor conte Alcidio e molti altri signori 
vi attendono, vi domandano, vi sospirano. 
Portate le tragedie, le commedie... SI, 
bravo, venite ? Cosi, io graiia mia. Oh egli 
verrà ; consolatevi che in grazia mia ver». 
( riprendendo sussiego ) 

M. Cadi. Questo vostro nipote insegnerà qual- 
che parte alla signora Gioacbisa? 

Gioac. Oh signora... 

Pant. SI, si. qualche cosa. 

Pap. Via, che serve ? Tant’è, si dovrà sape- 
re. Sì, signori, ella sta imparando la parte 
d’ Elettra nell’ Oreste. 

Flv: L’ Elettra ? oh brava ! 

Al. Cadi. Sentiamone qualche cosa. 

FU. Sì, davvero. 

Rie. L’ avremo per grazia. 

Giac. Oh, in verità no... 

Pant. Può sbagliare. 

Pap. Come no? Devi recitarne uua scena; te 
lo comando io. 

Gioac. Ma, signor padre... 

Pap. Fuori la parte subito. 

Grim. (Oh che bella commedia!) (da si) 

Flv. Ha già la parte? 

M. Cadi. Per non perder tempo. 

Pap. Sono io che la esercito. Favilla ò rima- 
sto incantato. Attenta dunque; io sugge- 
risco. 

Gioac. Io tremo. 

Conle. Via, slamo lutti dilettanti, e converrà 
che ci avvezziamo a compatirci l’un l’altro. 

Gioac. Perdonino, (ni alza) 

Pap. Avanzati. Cosi. La scena ò tutta oscu- 
ra. Qui, dove c’è il signor Grimacino, è la 


grand’entrata.... Là, dov’è mia moglie, 
sarà la tomba di... di... 

Conte. Di Agamennone. 

Pap. Bravo, signor conte, di Agamennone. 
Gioac. ( scioccamente, alla foggia de ’ fan- 
ciulli ) 

a Notte, funesta, atroce, orribii notte, » 
a Presente ognora al mio peosier.» 

Pap. Finisci il verso « Ogu’anuo. » 

Gioac. n Ogni anno, oggi ha due.... » 

Pap. No, « Presente ognora al mio pensier 
ogn’ anno, n non capisci? « Ogni anno pre- 
sente ognora al mio pensiero la notte fune- 
sta n. Bisogna compatirla, senza costruzio- 
ne non fa nulla. 

Gioac. 11 cugino mi ba detto che convicn le- 
gare « ogni anno » col verso susseguente 
a Oggi ha due lustri ». 

Pap. Ma no, ti dico, ti fai scorgere; no « o- 
goi anno oggi ha due lustri » nou corre ; 
ma, sciocca, perdonino, vuoi che un anno 
abbia due lustri? ma non capisci? ma via, 
ripiglia. (Gioachino ripete) 

Caloc. Oh bravi ! 

Flv. Ohimè ! 

Al. Cadi. Non ne posso più. 

Elv. Va bene. 

Gioac. Grazie. 

Fil. A maraviglia. 

Gioac. Grazie. 

Grim. Siete uua vera Elettra. 

Pap. Tralasciamo per ora. Viene mio nipote. 
Conte. (Oh povero me! Che bei capi d’o- 
pera. ) 

SCESA Tilt. 

I suddetti. Favilla vestito con dt tenie cari- 
catura . /.e sbina e Francesco che portano 
un grande involto di manoscritti ver cia- 
scuno. (Favilla si ferma presso la sema. 
Lesbina e Francesco depongono sopra tm 
tavolino il loro carico.) 

Conte. Ed ora perchè si ferma? 
pap. Ora monta in estamporaneo. Vedrete, 
stupirete: jeri ncirabhracciarmi disse a me 
c alla mia famiglia più di cinquanta versi, 
che mi fecero piangere. 

Fav. Ella è il signor conte? 

Conte. Per obbedirla. 

Fav. Lieto evento, signor, qui mi conduce 
Fra uo colto stuolo, in mezzo a lauta luce. 

Anche Esculapio 
Figlio è d'Apollìuc. 

E fu Coronide 
Che il partorì. 

Se Giove irritasi, 

E mi minaccia, 

Del zio tra i farmaci 
Slarommi qui. 

Conte. Bravo, bravissimo. 

Tutti. Bravo, bravo. ( Favilla ringrazia con 
tncàini ) 

Conte. Si accomodi. ( Far illa passerà alla de- 
sfra, presso a lui papp i molli, quindi Gioa- 
chino i, Pantasilea, il C onte , Colorerò, ma- 
dama Cadi , Fili doro, Elvira , Riccardo, 
Grimacino.) 

M. Cadi. (Ha uo aspetto che dice molto) 

FU. (Mi piace assai.) (fra loro piano) 

Flv. (Io non ispero gran cosa di buono.) 

Rie. (Dubito aach’ió.)(come sopra) 

Caloc. (Che vi pare, signor conte?) 

Conte. (Vedremo.) (come sopra) 

Fav. Eni? (a Lesbina e Francesco ) Favorite, 
avanzate uri tavolino, recate i manoscritti. 
(Lesbina e Francesco eseguiscono) 


Conte. Tutto opero vostre? 

/Vip. Piccoli saggi. 

Conte. Avete scritto prodigiosamente ! 

Fac. Ho una faciliti, per dirla, che non è 
comune. E non so comprendere come cer- 
ti autoruzzi impieghino mesi ed anni nello 
scrivere qualche Freddura; mentre io, in 
mono di quattro anni, ho composte sci tra- 
gedie, otto drammi teneri, quattro opere 
serie in musica, altrettante opere buffe, e 
trentacinquc o trenlotollo commedie di 
carattere. 

Pop. Che fa appunto sessanta produzioni. 
Oh vieni, che t'abbracci, onore della fa- 
miglia Pappimolli. 

Far. Ho qui fra l’altre una tragedia... 

Conte. Vorremmo una qualche commedia 
semplice. 

EIv. Famigliare. 

Jtf- Cadi. Oh di grazia, non tanto semplice... 
FU. Che annoia il mondo. Cose robuste vo- 
gliamo. 

Rie. Vediamo, intanto se questa tragedia.., 
Grim. SI, si, vediamola. 

Conte. Sentiamo. 

M. Cadi. 11 titolo. 

Fav. I* ombre vendicate. 

M. Cadi . Bello. 

Pap. Bel titolo, nuovo, originale ! Finora si 
credeva che i soli corpi potessero vendi- 
carsi; mio nipote fa vedere che anche le 
ombre fanno vendetta. 

Fav. Le ombre vendicate , tragedia spettaco- 
losa. I comici quando sentono questa pa- 
rola Spettacolo, spalancano gli occhi, inar- 
cano le ciglia. E questa, vedete, scommet- 
to che in' qualche città si replica più di 
venti volte. 

Pap. Più di quaranta, io dico. 

Conte. Perdona temi, signoro, io credo che la 
vostra sarà uua buona tragedia... 

Fav. Se non fosse tale, non la presenterei. 
Pap. Che domanda ! 

Conte. Del resto si dica pure ad onta de' ma- 
ligni, e a gloria nostra, non c'è più, come 
per 1'nddieirn, in Italia cotcsta smania di 
vedere spettacoli mostruosi che corrompo^ 
no il buon gusto, e allontanano i progressi 
del nostro teatro. 

Fav. Questa è una buona tragedia. 

Conte. Lo credo. 

Fav. Scritta in venti giorni. 

Conte. Il tempo non fa nuda, 
f ar. Letta a due accademie. 

Conte. È anche accademico? 

Pap. E come ' 

Far. Signor sì ; ho le mie patenti : fra i Son- 
nacchiosi ('Energico, fra gli Ambulanti il 
Marmoreo. 

M. Cadi. C’è una parte forte, vibrata per me? 
Fav. Fortissima. 

Eh. C'è del tenero ? 

Far. I)a far piangere. 

Rie. Ci sono situazioni drammatiche? 

Far. Cinque o sei. 

Pani. E per mia figlia? 
tiìoac. Per me ? 

Fil. Per me? 

Far. Per tutti, per tutti. Nessun poeta è più 
comodo di me pei li lod ramina Ilei. Gli al- 
tri scrivono una, due o tre belle parti al 
più; il resto noD è più nulla. 

M. Cadi. E vero. 

FU. Giustissimo riflesso. 

Far. E tra i dilettanti uon ci hau da essere 
preminenze. 

Pap. Avete trovato il tesoro, (a mad. Cadi) 
Conte. ( O è pazzo, ovvero una bestia ) 


Color. (Pare anche a me.) (piano fra loro ) 
Grim. Favorite l'argomento, 0 nou la fluia- 
mo più. 

Far. « Argomento » (legge) « Or mi dar, re 
(leali Ma, era innamorato i» 

Fil. l’prdoni, qoest’Onnidor è il tiranno? 
Far. E uno degli amorosi seri a era innamo- 
rato d' una principessa di fiiumidia, chia- 
mata Armidotifotib 1 * 

Eh, Che brutto nome! 

M. Cadi. Non si può pronunziare. 

Far. È un bellissimo uouic in lingua nu- 
midica. 

Conte. (Oh che roba 1) 

Far. Un altro re , chiamato Abufor , questo 
è il tiranno, ama la stessa principessa. 
Fio. Nou c’è che una donna? 

Far. Abietti... benché abbia per moglie la 
virtuosa , la tenera , la compassionevole 
Mirsicai. Abufor , irritato da'rifiuti di Ar- 
midolifolib , attende di notte i due amanti 
in agguato, nascosto in un armadio della 
reggia , e spietatamente gli uccide entram- 
bi. Escono due principi reali , fidi amici 
(TArmidor , e radono trafitti dallo stesso 
pugnale. 

Conte. Quattro morti adunque nella trage- 
dia? 

Far. Questi tulli nell'atU) primo, (furti ri- 
dono) Ma questi quattro infelici sono poi 
le quattro ombre che si vendicano d’Alm- 
for. La tenera Mirsicai vuol placarle per 
solcare il marito , ma inutilmente. Si da 
fuoco alla reggia : Abufor assalito da (tu al- 
tro furie cade estinto, e sua moglie dispe- 
rata si trafiiwe, e muore sul cadavere del 
marito. 

Conte. Muoiono dunque tutti? ( tutti ridono) 
Far. Tutti, (n coro d'ombre e di spettri chiu- 
dono co' loro ululati il grandioso spetta- 
colo. 

M. Cade. Oh bene! 

Eh. Bravissimo! 

Rie. Mirabil cosa ! 

Fil. Stupenda ! 

Caloc. Magnifica! 

Grim. Evviva il gran tragico, emulatore del 
nostro Sofocle. 

Pap. Non ve l'ho detto io? non ve l’ho detto? 
Conte. (Signor Calocero, io non ne pos<o più. 
Andiamo di là, concerteremo qualche co- 
sa.) (piano) 

Caloc. (Sono agli ordini vostri.) (come sopra) 
Fac. (legge) Atto primo , scena prima . la gua- 
le rappresenta una gran rocca sulla spiag- 
ge del mare. JVefP aprirsi della scena tem- 
pesta. renio, fulmini, strisce di fuoco , e 
'/ni generale battuta di mano. 

Conte. Al macchinista. 

Fav. Ormidor che passeggia pensoso. 

Grim. Fra i turbini c le tempeste ? 

Fav. Si, signore, fra i turbini e le tempeste. 
Se si uccidono in iscena re, principi, eroi 
accanto alla moglie, presso gli amici, nelle 
case loro, e non si chiama mai il soccorso 
di medici o di chirurghi, posso ben io far 
passeggiare pensoso un principe innamo- 
ralo fra i turbini e le tempeste. 

Pap. Questo si chiama convincere. 

Conte. Con buone ragioni. 

Fav. (legge) Ormidor solo. 
u Tristo pointer che il cor mi arretri, e spingi 
« Fra il timore c la speme ondoleggiando, a 
Pap. Bello quell’ a ondoleggiando n par che 
ondoleggi. 

Grim. Non mi pare italiano quell’ u ondoleg- 
giando n e non ci sarà forse nel vocabola- 
rio della Crusca. 


Fav . Se non v'è, merita d’esscrvi. 

Corde, (a Calocero) Andiamo, andiamo, ( par- 
tono mentre Favilla ripone gli occhi svi 
manoscritto per leggere) 

Fav. u Deh lascia tregua a' dolorosi lai, 
a E ammollisci quest’alma inaridita 
« Dal lungo pianto e da dolenti doglie. » 
Pap. O benedetto! quelle « dolenti doglie » 
come spiegano bene ! 

Rie. (piano ad El eira) (Oh che bei versi!) 
Eh. (Il Conte è andato di là ; andiamo an- 
che noi.) (piano e parte con Riccardo) 
Fav. (continua) 

« La mia dolce compagna un mostro orrendo 
« Vuol togliermi per sempre. ..A te m'affido, 
«1 Gran Nume, assisti Armidolifolih. » 

Pap. Oh eroe, oh eroe, altro che Altieri! 

M. Cade, (piano a Filidoro) (Si, vi dico; di- 
stribuiscono le parti senza di noi.) 

FU. (Andiamo pure; già nou si può più re- 
sistere.) (partono) 

Far. Scena seconda. Entra Alaci id, confi- 
dente (T Ormidor. 

Pap. Oh buono, qui sarà il bello. Zitto, (sì 
accosta sempre piti a Favilla , e si volta in 
modo che ni egli né Favilla si avvedono 
della mancanza de* personaggi) 

Far. Attenti, bravi. Ataclid narra il proget- 
to del re nemico : e questa si chiama la 
protasi. 

Pap. La protasi. Bello, bel nome che vuol 
poi significare sintassi. 

Grim. (Bestia lo zio, bestia il nipote, bestia 
Jo zio, bestia il nipote. ) (parte) 

Far. Badale a me, signor zio. 

Pani. (Se vanno via tutti, ci sarà il perchè.) 
Gioac. (Andiamo via anche noi, e lo sapre- 
mo.) (piano tra di loro, e partono) 

Fav. Questa è scena d’amicizia. 

Pap. D’amicizia... Insilo. Padroni zitti, at- 
tenti.) ( facendo segno colla mano senza ri- 
volgersi) 

Fav. (legge) 

« Ormidor, c che pensi? Un tanto eroe, 
a Per coi Numidia gode e geme e spera, 
a Sarà afflino cosi? Deh stanca if duolo, 
a E rigùrgiti in scn c gioia e pace. 

Pap. Benedetto ! 

Far. — Ormidor — 

« Lasciami, amico, il duolsi disacerba 
a Mal temprato cosi; la morte invoco 
a Solo a* miei mali, sol conforto e tregua. 
Pop. Oh che bel verso! a Solo a’miel mali, 
sol conforto c tregua, b 

SCESA IX. 

Lesbina e detti. 


Lesi). Signor Pappimolli? 

Pap. ( facendole segno che si accosti piano) 
Caro nipote, uu momento. ( Lesbina parla 
piano a Pappimolli ) 

Fav. Ripeterò questi versi che l'accademia 
degli Ambulanti chiamò fortunatissimi. 

Pap. Per la siguora castellana? Vado subito 
a prepararlo, c ritorno, (parte) 

Fav. Ripetiamo. Silenzio. 

Lesb. A chi parla questo pazzo? 

Far. Lasciami , amico, cioè vattene. 

Lesb. Bellissima. 

Far. Il duol si disacerba mal temprato cosi. 
Bel contrapposto d’ immagine. La morte 
invoco , cioè invoco la morte, solo a* miei 
mali , è poi ripetizione accrescitiva, solo ai 
miei man, sol conforto e tregua. Che nc 
dice il siguor conte? Parli, parlino lutti. 
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igitizec 


Google 



Amo la crìtica, solo a' mici mali, sol con- 
forto... Come! mi hanno lascialo tutti? 

Lesb. Credo che siano nell’ altra camera. 

Fa*. Questo 6 un oltraggio. 

Lesb. E massimo. 

Fa*. Mi vendicherò. Non metterò più piede 
in qnesla casa. 

Lesb. Cosi si fa. 

Fa v. .Non avran più i signori dilettanti nes- 
suna delle mie commedie. 

Lesb. Che peccato ! 

Far. Recitino il loro Goldoni. Si vada. 

Lesb. Pazienza! 

Far. Ma non fia vero che io qni lasci le mie 
gioie, i mici tesori. 

Lesb. Potrebbero veramente essere utili. 

Far. Volete leggere qualche cosa? 

L*$b. Oibò, me ne servirei per involgere... 

Fac. Profana! Riprendete quegli scrini, ed 
abbiatevi l’onore di riportarli in casa di 
mio zio. 

Lesb. Ma io... (rìdendo) 

.far. Ridete? 

In faccia ad un vate si ride? 

Prendi quel cumulo, 

Prendil repente, 

O ch’io ti fulmino. 

Sena insolente, 

Con apollineo 
Fuoco terribile. 

Che Carda e stritoli, 

E li sminuzzoli, 

E giù ti rotoli 
Fin nelle tenebre, 

In fondo agl'inferi, 

Onde tu apprenda 
Quanto d’uu vate 
L'ira è tremenda. 

Lesb. Vuol che vadano cosi presto? 

Fa*, {con enfasi) In un baleno, (prende egli 
stesso tin fascio , e Lesbina un altro ) 

lesb. Cosi? 

fac. Andiamo, brava. 

Lesb. (ci accosta alla finestra , e getta giù » 
manoccrìdi) Ecco, eccoli in un baleno pres- 
so la bottega dello speziale. 

far. A me un insulto loie? 

Perfida, fuggi... oimè! pietosi Dei, 
Soccorreteli voi, son figli miei, (parte! 

Lesb. Mi sono veramente divertii a. Ma che 
vedo ! madama Cade esce furiosa ! Vedia- 
mo, sentiamo. 

STES A X . 

Madama Cade seguita da FUtdoro, e delta. 

M. Cadi. A me la parte d'ima vecchia bir- 
bante? a me la parte di madama Ho//? 
Non la voglio. 

FU. Acquietatevi. Che volete che dica il 
conte? 

Al.tktdi. Non m' importa nè di lui nè di nes- 
suno. Ma mi stupisco di voi, che , udendo 
il torto che mi vicn fatto , non abbiate 
dette» nulla. 

Fit. Che volete che io dicessi? Anch’io fo la 
parte del fratello ammalato, che non mi 
piaoe punto. 

M. Cadi. Un uomo non ci perde nulla. 

FU. Assicuratevi che il carattere di madama 
IVolf... 

V. Cade. Come? che? Vorreste dar ragione 
al direttore? 

Fil. Io dico... 

I**b. (Or ora gli pettina il ciufBelto.) 

M. Cadi. E sostenere ch’ù una bella parte? 

FU. Ma... 
aia 


M . Cade. Il conte vuol fare 11 despota; crede 
di sapere, e non sa nulla. 

FU • Zitto, c'è la governante. 

M. Cadi. Ilo gusto clic la ci sia. Tanto me- 
glio. Raccontate pure al vostro padrone 
tutto quello ch’io dico... 

Lesb. Non si dubiti ; sarà obbedita. 

FU. Eh via, Lesbina, scusale... 

M. Cadi. Non bo bisogno di essere scusala 
da una serva. 

Lesb. lo son la governante, o non la serva, 
madama. 

IH. Cadi. Voi... 

Lesb. Ella tratti bene, se vuol essere rispet- 
tata. (»ar/c) 

Fil. Vedete, signora... 

M. Cadi. Lasciatemi. Domenica avrò la casa 
piena di forestieri che vengono espressa- 
mente di città. 11 conte Marcoli, il mar- 
chese Silvio, la contessa Fievoli, don Co- 
stanzo... Tutti, latti si aspettano di veder- 
mi brillare in una bella parte, ed io, ed 
io farò una vecchia malvagia ? 

Fil. Se facciamo cosi, va tutto a monte. 

M. Cadi. Tanto meglio. 

Fil. Vi esporrete al ridicolo della villa c del- 
la città. 

M. Cadi. Non m'importa. Mi sentiranno. 

FU. Avete pure inteso che la signora Gioa- 
china fara la parto della vecchia Anna. 

M. Cadi. Che? che? comc‘Nj>asseggtondo con 
furia e alzando la voce ) Vorreste metter- 
mi in confronto della signora Gioachina? 

FU. Zitto. 

M. Cadi. Con quella sciocca, scimunita, che 
non sa leggere ? con una borghigiana fa- 
tua, insipida come la signora Gioacbiua ? 


SCENA XI. 

Pan tasi le a, Gioachina e delti. 

Pani. Come parla, madama, di mia figlia ? 

Gioac. Abbiamo inteso. 

FU. ( Sto fresco ! ) 

Jtf. Cadi. Se avete sentito... 

Pani. Mia figlia non sa leggere? Mia figlia 
una scimunita ? Mia figlia non ha sogge- 
zione di lei, nè pel talento nè per l'educa- 
zione. Non ha letto romanzi, non saprà fa- 
re all’ amore ; tanto meglio; non sarà una 
civetta, non avrà i cicisbei... del resto può 
star del pari eoo qualunque cittadina e in 
commedia e fuori di commedia. 

Fil. Via, non v’ alterate per una parola di 
collera. 

Pani. Non signore, e la borghigiana non fa- 
rà più la vecchia Anna. 

Gioac. Oh non la farò più. 

31. Cadi. Oh sicuramente, se ha da far l’ E- 
leltra... 

Gioac. Non dipenderò da lei. 

Pani. E qui non si faranno prepotenze. Sia- 
mo tutti eguali. 

M. Cadi. Andiamo via, signor Filidoro. 

Paul. A buon viaggio. 

Gioac. A buon viaggio. 

M. Cadi. Se non avessi prudenza... 

Paul. Non sa dove stia ai casa la signora pru- 
denza. 

M. Cadi. Oh via poi... 

Pani. Stia in senno. Già sa tutto il villaggio, 
che le dissensioni fra noi cominciano d'au- 
tuuno. 

AI. Cadi. Vi dico.... 

Gioac. Si signora, fomentate dalle pretensio- 
ni delle signore cittadine villeggianti. 


Al. Cadi. Siete voi... 

Gioac. l’crchè non abbiamo il figurino di 
Parigi. 

Pani. E non facciamo sospirare i mercanti. 

M. Cadi. In fine, siete due pettegole. 

Pani. A me ? 

Gioac. A me ? 

M. Cadi. E voi, Filidoro, non dite nulla ? 
Stolido ! 

SCENA xn. 

Calocero e ditti. 

Caìoc. Per amor del cielo, questo è uno scan- 
dalo. Di là si sente ogni cosa. 

Pont. Non fa nulla. 

6'roac. I-a signora non dica insolenze. 

Caloc. Abbiale un po' di discrezione e le nne 
e le altre. 

At. Cadi. Bravo, bravo, si è fatta una bella 
distribuzione. 

Caloc. Credetemi, il signor conte appagherà 
le brame di tutti. 

M. Cadi. Quando ? 

Caloc. Dopo questa commedia se nè darà 
un’ altra. 

M. cadi. E quale? 

caloc. Forse gl’ Innamorati... 

M Cadi. Benissimo, c appunto negl' Innamo- 
rati la signora Elvira sì è vantata che farà 
la prima parte. 

Caloc. Non c possibile. 

AI. cadi. L' ha detto a me. 

Pani. Anche a me. 

Gioac. Anche a me. 

AI. Cade. E poi si sa; il conte è invaghito di 
lei, e noi saremo sempre le umilissime ser- 
ve della signora prediletta. 

Caloc . Il signor conte non ci pensa nemmeno. 

Al. Cadi. Vi dico di si, lo sanno tutti e se non 
fossi pnidenie^o io le belle avventare. In- 
samma la causa principale delle nostre dis- 
sensioni è la signora Elvira. 

Pani. Oh certo che la signora Elvira ci ha la 
sua parte. 

Gioac. E che gran parte! 

scena xui. 

Elvira , Riccardo , Grimadno e detti. 

Eie. Signore, io vi supplico di risparmiare 
certe espressioni a mio riguardo. Non son 
io sicuramente che ho domandata la parte 
di Carolina. 

M. Cadi. Oh siamo persuasissimi che le sarà 
stata offerta. 

Pani. E sì sa il perchè. 

Gioac. Si sa il perchè. 

Elv. Voi m’ offendete; io non merito... 

Rie. Il perchè lo dirò io senza alcuna sogge- 
zione. Il direttore ha credulo che la signo- 
ra Elvira abbia per questa parte una mi- 
gliore disposizione. 

M. Oidi. Vorrà dir dunque il signor Riccar- 
do, che io ho una particolare disposizione 
per rappresentare una femmina cattiva? 

6‘rim. Ed io un procuratore birbante ? 

Gioac. Ed io una vecchia imbecille ? 

Rie. Io non dico... 

M. Cadi. Pensi a sè il signor Riccardo. 

Pii. la questo poi, amico, voi maucate alle 
dovute convenienze. 

Rie. Io pretendo che la signora Elvira sia ri- 
spettata. 

Fil. Nessuno le manca di rispetto. 

Rie. Io non parlo con voi. 
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FU Ed io rispondo a voi. 

Hic. Mi maraviglio. 

Cai. Per cariti, amici ; noi nomini poi... 

Grim. Oh buona, oh bella, oh cara! 

Elv. Signore mie, ecco per causa vostra... 

AL Cade. Per voi. ( ad Elvira ) 

Gioac. Per voi. ( come sopra ) 

Calne. La società aulirà in fumo. 

AL Cade. Piuttosto in fumo che sorpcrcbieric. 

Flr. Vi replico che io non ho colpa. 

Pani. In fumo. 

Gioac. In fumo. 

SCESA XIV. 

Pappimolli , e detti. 

Pap. Signori, mio nipote, il signor Favilla ò 
gravemente sdegnato. 

Caloc. Eh altro che Favilla ! Tutto è in disor- 
dine. 

Grim. Le recite andranno a terra. 

Pap. Davvero ! Ma vediamo, son qua io, sen- 
tiamo il motivo. 

AL Cade. Ve lo dirò io. ( tirando a tè Pappi- 
molli ) Il conte ha scelto per prima com- 
media : La riconciliazione fraterna , c vuol 
ch’io faccia la parte della vecchia maligna. 

Pap. Ha torto il conte, glielo dirò io. 

AL Cadi Vedete voi... ( agli altri ) 

Cai oc. ( tirando per l' altra parte Pappimolli) 
Ma se la commedia deve andare in iscena, 
qualcuno bisogna pure che si arrenda. 

Pap. Mi par di si, la cosa è naturale, sillogi- 
stica. 

Elv. (tirando a si Pappinwlli)E tutti l'banno 
meco, perchè il conte mi ha assegnala la 
parte (fella giovine Carolina. 

Pap. Se il conte l'ha assegnata, non c’ èche 
ripetere. 

Àf. Cadi. Come, non c’è che ripetere? 

Pap. Voglio dire, mi spiego... 

Gioac. Ed io, signor padre, farò la vecchia 
/trina, io che non ho ancora diciolto anni? 

Pani. Vecchia e serva. 

Pap. E non è nè l'uua né l'altra. Ma co- 

^ me va? 

Grim. Ed io che fo un procuratore, e uo pro- 
curatore birbante? 

Pap. Procuratore e birbante! Se sì potesse 
almeno staccar l'uno dall’altro! 

Pani. Insomma tutto è scompiglio. 

ÀI. Cadi. Si cangi la commedia. 

Pap. Oh bene, oh brava! Si cangi la com- 
media. 

Elv. Oh questo poi no. Le parti sono tutte 
distribuite. 

7fic. E deve star cosi. 

Pap. Veramente quando le parli sono distri- 
buite... 

FU. Signor no, quando insorge una dissen- 
sione Ira la pluralità, il partito più pruden- 
te è di toglierne il fomite. 

Pap. Questo è filosofia. 

Hic. Le dissensioni... 

Caloc. Se si potesse rimediare... 

Pap. Capisco tutto, tutti; ma la colpa è vo- 
stra. Se non aveste offeso Favilla ... 

M. Cadi. Or bene? 

Pap. Egli ha una commedia, scritta dic’cgU 
per dilettanti: vi sono tre prime donne e 
tre primi amorosi. 

Eh. Scusatemi, io^non recito che nelle com- 
medie che sceglierà il conte. 

Pie. Io parimenti. 

Grim. Almeno per convenienza. 

Caloc., Sarebbe un offenderlo. 

Pap. È vero, è vero, io non ci pensava. 

* 7 » 


M.Cadi. Cercate dunque voi un disimpegno. 

FU. SI, voi, che non recitate. 

Caloc. Siete impaniale. 

FU. Fate un progetto. 

Elv. Ma presto, prima che venga il conte. 

Hic. E ci vegga in queste gare. 

Pap. Volete un progetto? 

AL Cadi. Fato voi. 

Pap. Un progetto? 

FU. Ci raccomandiamo. 

Grim. Decidiamo almeno presto. 

Hic. Risolviamo. 

Pap. ( con gran sussiego) Ho capilo, sediamo, 
tlhc* cosa dunque 7 ... 

Tutti. ( vogliono parlare e cominciano) Noi... 

Pap. Adagio, non mi confondete le cornln- 
i unioni. Udo per volta. Madama Cadì: de- 
sidera... 

J/. Cadi. Punto primo, che vada a monte la 
commedia scelta. 

FU. Anch’io la penso cosi. 

Elv. Non ci vedo nuesta necessità. 

Pani . Oh signora si. 

Gioac. Signora si. 

Hic. La commedia scelta deve stare. 

Caloc. Stia pure, vi consento. 

Grim. Farò il procuratore, pazienza ! 

Pap. Zitti, zitti, m‘6 venuto un pensiero. 

M. Cadi. Sentiamo. 

Hic. Presto. 

Pap. Se gli uomini sono d’accordo, le don- 
ne potrebbero estrarre a sorte le parti. A 
chi tocca, tocca, eh? 

Pani. Itene. 

Gioac. benissimo. 

Pap. Eh ? 

ÀI. Cadi. Non m’oppongo. 

Pop. Eh? 

Fil. Mi pare un disimpegno... 

Elv. Mi pare una lieslialità. 

Hic. Delle più massicce. 

Calar. Via, signora Elvira, signor Riccardo.. 

Fil. Adattatevi anche voi. 

Pap. Pro tomo paci». 

Hic. (Il conte non lo comporterà ; non li di- 
sgustate.) (piano ad Elvira) 

Elv. (Cosi credo.) Per farvi vedere che non 
sono ostinata, mi adatterò al bellissimo ri- 
trovato dei signor Pappimolli. 

Pap. brava, bo inteso. Oh la va bene. Con- 
verrà dunque scrivere i nomi. 

Caloc. H u tanti pezzetti di carta. Ecco l'occor- 
rente, (scrire tre biglietti , che poi rimette a 
Pappi moli iyCarol ina-madama W ’olf-A una. 
Ecco fallo; piegate, e mettete nel cap- 
pello. 

Pap. Cori eh? Ma io? I disimpegni! Eh? Su 
via, chi ha da estrarre la prima ? 

Grim. La più giovane. 

pani. Dunque mia figlia. 

Al. Cadi. Di grazia; nessuna ha qui l’attesta- 
to di nascita. 

Pont. Cioachina ha appena diciotto noni. 

Pap. Moglie mia, non so beue, ma mi par 
che n'abbia ventuno. 

Pani. Non è vero. 

Af. Cadi. Ed io non ne ho che venti. 

Elv. Eil io diciannove. 

Gioac. Non può essere. Sono io la più giova- 
ne. Si vede pur chiaro, e madama è la più 
vecchia. 

JU. Cadi ( alzandosi con impeto , e quindi tut- 
ti gli altri ) Siete la più temeraria. Signor 
Filidoro, esciamo, non soffro altre inso- 
lenze. 

Gioac. Porti l’attestato, io porterò il mio. 
Qui non servono lo parole. 

AL Cadi. Fra schetta ! 


Pani. Come, signora? 

Pap. Povero me! (cerca di pacificare tutti, ed è 
urtato qua e là) Sentite... (a madama Cadi ) 
AL Cade. Niente. 

Pan. Son qua io. 

Fil. Calmatevi. 

AL cadi. No. 

Grim. Queste, queste son le buone scene. 
Eh. Mi fa ridere. 

Hic. Davvero. 

M. Cadi. Ridete di me? Meritereste.., 
semu xv. 

Lesbina e detti. 

Lesb. Il conte viene a momenti, (tutti fanno 
silenzio) 

Pap. Silenzio. 

Caloc. Calma. 

Rie. Non ci facciamo scorgere in dissensioni. 
Caloc. Panpimolli, parlate voi. 

Pap. Ma lo... 

Tutti. SI, voi. 

Pap. Bene... Ma cho cosa ho da dire? 

£/r. Quel che vi suggerisce il vostro talento. 

Ecco il conte. 

Lesb. Ora vieDe il bello. 

SCESA XVI. 

lì Conte in abito di partenza , con cappello 
e stivali con gli sproni e detti. 

Conte. Oh, padroni mici; si sono divertiti a 
ridere? Bravi, cosi mi piace. Si vede a cia- 
scuno nel viso l'allegria, il buon amore ed 
il buon accordo. Bravi, bravi... ( Pappimol- 
li viene innanzi, imi si ritira. Madama La- 
dè e Filidoro gli fanno coraggio) Siguor 
Pappimolli, avete qualche cosa da dire ? 
Pap. Signor conte, questa nobile adunanza... 
mentre penetrata dal desiderio... perchè... 
anzi siccome la commedia che avete scel- 
ta... (1) 

Conte. Non piace. 

Pap. Anzi piace... Ma trattandosi che la vec- 
chia, anzi due vecchie e una serva... ed es- 
sendo cosa poco decorosa, convenevole e 
leggiadra, che una dilettante faccia da ser- 
va, dovendo ciò essere reciproco, e doven- 
do servire, ed essere servite Runa dopo l'al- 
tra, oomechò la prima donna, la signora 
Elvira, I cui talenti accomunati col siguor 
Riccardo, e la degna madama Godè... im- 
periamo cosi da loro richiesto e persuaso, 
vi preghiamo, signor conte, di cangiar per 
questa volta la commedia. 

Elv. (precipitosamente) No, cangiar la com- 
media; non v'ahhiam delio questo. 

Pap. Vi preghiamo di non cangiar la com- 
media. 

M. Cade. SI, si, cangiarla, questa è l’iotelli- 
genza. 

Pap. No... si... ri... no, fate insomma come 
volete. 

Conte. Signore mie, signori miei, v'ho inte- 
so. Due parolctte, c mi sbrigo. Padroni 
miei, io ho un trasporto grandissimo per la 
recitazione teatrale. Voi lutti mi sembra- 
ste esserne appassionali al pari di ine. Son 
pochi giorni, mi proponeste d’esser socio 
di una piccola brigata di amici per recita- 
re commedie: me ne tenni onorato, e mi 

(I) N. B. In questo discorso Pappimolli sarà te* 
nino in soggezione da cenni e gesti contrai! d'o- 
gnuno degli attori. 
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offerii ili formare a mie spese on teatrino, 
c non volli permettere che vi obbligaste ad 
altro, fuorché ad accettare quelle parli clic 
io avrei credute adattale a ciascuno di voi. 
In tutte le commedie vi sono padroni, ser- 
vi, amici, confidenti. caratteri, c che so 
io? La prerogativa di scrivere tutte prime 
parti non é data che al signor Favilla, spe- 
ziale di Hipadoro, ed accademico sonnac- 
chioso ed ambulante. Ora dunque, perchè 
si reciti, bisogna pure che alcuno si adatti 
a faranche delle piccole parti. Ogni gara 
è inutile. Se ciascuno non sacrifica per la 
buona riuscita nn pochino d'amor proprio, 
Taffare è finito. A parecchi di voi non 
piace Goldoni? Pazienza ; tanto peggio per 
chi non ne conosce i pregi. Ho cercato uu 
dramma del celebre Kotzebue, e l’ho di- 
stribuito secondo il mio giudizio. Io mi 
credeva che cosi andrebbe bene ; mi sarò 
ingannato; ma non cangerci però mai la 
falla- distribuzione, come neppure la com- 
media. Sarebbe uno scandalo, e non fa- 
rebbe che produrre nuove gare, nuovi dis- 
sapori. Mi spiace di essere uu cattivo di- 
rettore, uno spilorcio, un paniate, un de- 
spota. So che questi sono gli onorari di 
lutti i direttori ai filodrammatici. Non me 
Parrei per male, e continuerei ciò malgra- 
do nell’ impegno; ma siccome la riuscita è 
impossibile... Francesco ? (rAiama) 

SCESA ULTIMA. 

Francesco e detti . 

Frane. Signore? 

Conte. Il cavallo è pronto? 

Frane. SI, signore. 

Conte. Cosi, padroni belli, io me ne vado per 
qualche giorno in città , dove altresì mi 
chiamano alcuni affari domestici. 

Tutti. ( lo interrompono ) Signor conte . . , 
senta. . . 

Frane. Il falegname domanda se dee anche 
metter giù il palco scenico. 

Conte. Senza follo, e immediatamente. 

Pop. No, per carità, 
finn». Non fate, signor coute. 

Caloc. Sospendete. 

M. Cadi. Signore... 

FU. Nop ci private di qoesto divertimento. 
Conte. È finita. 

FU. Non ci lamenteremo più. 

M. Cade. Un po’ di torto e mio, lo confesso. 
Gioae. Un altro poco è mio. 

Pont. La mia figlia è docile. 

Tutti, (lo accerchiano) Grazia , grazia. 

Conte. SI, grazia, ma ad uu patto. Che nes- 
suno si lagni, clic ognuno accetti la parte 
che gli è stata assegnata, e che tra noi non 
vi sia neppur l'ombra di contesa. 

M. Cadè. Per couto mio ve lo prometto. 

Elv. Mi adatterò sempre a quel che direte. 
Hic. Cosi farò ancor io. 

Gioac. lo farò la vecchia Anna. 

M. Cadè. Ed io... si... farò madama Wolf. 
Conte. E voi, signori? 

Hi Io non ini sono lagnato. 

Grim. Io non dico mai niente. 

Pop. Oh bravi ! tutta opera mia. 

Conte. Andiamodunque a riscontrare le parti. 
Tutti. Si, si, andiamo. 

Conte. Confessiamo, amici miei, che se gli 
spettatori che vedono le commedie dei di- 
lettanti, fossero presenti alle gare che le 
precedono, sarebbe questo per essi un an- 
ticipalo divertimento. 

( Alberto Sola.) 


IL FUMO DEL TABACCO. 

Non mi ricordo ben chi disse il primo, 

Che V uomo è un animai d’ imitazione, 

Io per me un gran filosofo lo stimo. 

C’è perkol che fosse Salomone?... 

Basta sia chi si vuole, questo è un fatto 
Che siamo tatti scimmie in conclusione. 

Io qualche volta rido come un matto 
Allorché vedo certi burattini 
Che non son niente più d’ ogni arfasatto, 

E poco mcn ai credon che divioi 
E quel che sono se Io sapranno essi : 

Ma viva Dio se andate lor vicini 

Lo saprete anche voi; cosi potessi 
Vedere il lor cervello, in fede mia 
Vorrei scommetter tutto quel che avessi 

Che di proprio non han che la pazzia... 
Oppur non han di proprio uè anche questa! 
Che molli (benedetta economia!) 

Cerean di risparmiar perda la testa, 

E o non pensano, o pcosan coll* altrui. 

Cosi nel lor cervello è sempre festa. 

Ed ecco intanto la ragion per cui 
Id certe cose si cammina poco, 

Perchè di rado un va co’ piedi sui. 

E questo che a voi dello par per gioco 
O quasi appiccicato colla gomma. 

Non è ozioso e di prologo lien loco ; 

Imperocché ammettendo come domina 
Che un germe imitativo in tutti cova 
Fate attenzione cho in ultima somma 

La ragion del fumare anco si trova. 

Pochi son quei che si confeasin giusto, 

E, se volete farce un po’ la prova, 

Andate a dimandare a nn bellimbusto 
Che non fa che fumar, perchè fumate? 
Risponderà : perchè ci provo gusto. 

Or ne convengo, ma non fumavate 
Duo anni addietro, via sinceramente 
All’ origine prima rimontate ; 

Come fu in somma che vi venne in mente 
Di masticar quel truciolo la prima 
Volta? per gusto no sicuramente. 

JVif volilum ni co<ptt7um che in rima 
Tradotto viene a dir : quel che non pria 
Si sa, nè può volersi, nè sì stima. 

E questa è naturai filosofia 
Soprattutto applicabile al sigaro 
Che di prima impressione è porcheria. 

Diceodo prima intender voglio , è chiaro, 
Chi non I* ha mai provato: che se l’ uso 
Che può far parer dolce anche 1* amaro 

A chi ’1 tien tuttavia fra i labbri chiuso 
Gli cangia il puzzo in un odor soave. 

Non distrugge I' assioma addotto suso ; 

Ma serve a darci tuli’ al più la chiave 
Del come spe«o cangiasi in natura 
Le più strane abitudini o più prave. 


Onde chi scevra d* ogni abbellitura 
La cronaca del primo sigaretto 
Volesse raccontar senza impostura, 

Dovrebbe dir cosi : quel benedetto 
Sigaro da principio mi faceva 
Venir voglia di recer (eoo rispetto): 

Ma poi dall’ altra parte non aveva 
Coraggio d’ astenermene, perchè 
Tutti quei che fuinavan, mi pareva, 

Che acquistassero un certo non so che 
Iodefioibil quasi, ma che in fondo 
Senza il sigaro non aveano in sé. 

Perchè molti conobbi che nel mondo 
Parean venati per consumar pane 
E gravitar sul globo inutil pondo, 

Esseri spensierati del dimane 
Ambir solo la vita d’ un momento, 

Automi parlanti in forme umane. 

Eppur dal di che colla testa al vento 
Gli vidi andare in volta con in bocca 
Un sigaretto ancorché mezzo spento ; 

Qual da magica verga che ove tocca 
Fa prodigi e può ancora senz' ostacolo 
Trasformare in un pelago nna ròcca, 

Essi cosi dapooich’un tabernacolo 
IH fumo la lor nocca diventò 
Parvero trasformati per miracolo. 

Quel che in fondo si fosser non Io so, 

E forse neppur essi lo sapevano ; 

Ma quel che in dubbio metter non si può, 

Perch’io stesso l'ho visto, è che godevano 
Riputazion superlativa in tutto 
Dal di che in bocca il sigar si mettevano : 

Riputazion l’ idiota avea d'istrutto. 

Di forte il fiacco, d’uom lo sbarbatello, 

E anche talvolta d’avvenente il brutto. 

E ebe t* importa il non aver cervello 
Se crede ognuno che tu o’ abbi assai ? 

D' opinion vivon Dante e Stenterello ! 

Con essa non si giuoca a tu me l'hai, 

È moneta che pagasi in contante, 

E me la piglio quando me la dài. 

Per me non è il men dotto Pignora ole 
Quando i più dotti sa tenere addietro, 

La scienza aozi possiede più importante. 

Dicono il mondo un mar; si, ma di vetro. 
Quindi meglio lo solca il più leggiero, 

E il più grave o vi rompe, o resta indietro. 

Or per tornare al quia : se col pensiero 
Ritorno a quell’ età che pare un sogno. 
Quell'età che il giudizio non è intero. 

Di dir la verità non mi vergogno. 

La prima volta aneli' io fumai per boria. 
Per far la scimmia altrui, non per bisogno. 

Io mi credeva d’ acquistarmi gloria 
Se a forza di fumar mattina e sera 
Otterrei sul mio stomacò vittoria. 

E io verità prima d’averla intera 
Pagai lo scotto a più d' un tabaccarti, 

E tallir mi fu notte innanzi sera. 
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Quante rollo «1 caffè chiesi un sigaro, 
E polean dirmi : meati per la gola 
Lo stomaco fa roti pel fornaio ! 

Ma poi siccome latto «1 soo fio vola, 
fuma, toma a fumare, e poi rifarne, 

È matite di farne più parola. 

Io fumo, ta fami, quegli fuma. 

Noi famiam, voi fumate, tatti fumano... 
Forno anch’ io, cosi il tempo si consuma. 

Dunque color che di famar rosta mano 
Fumino por, ma salva la decenza 
In riguardo a color con cui costumano. 

Fumar senza r esplicita licenza 
Delle persone a cui tu t’ avvicini, 

Sara un fallo di massima indecenza. 

Ilcm fumar fra donne c fra bambini 
Ignoti a onesto gusto, che (fra coi 
Possiani airlo) non è de' sopraffini ! 

Questo disdice ancor... Del resto noi 
Anche il fumo può aver la sua morale 
Se nel farvelo uscir dite fra voi: 

E cosi passa la vita mortale ! 

(Vincenzo Boni ni.) 


LA CURIOSITÀ'. 

Fu sempre ripigliala come mal vezzo que- 
sta smania di volersi impacciare delle altrui 
faccende a dritto, o a rovescio, la qual cosa 
gli antichi troppo gentilmente battezzarono 
co) nome di curiosità, forse dalla cura che si 
prende di voler tutto investigare. E certamen- 
te indiscreto debbe sembrar colui, che co- 
municando, ed usando con le genti, voglia 
a fona di seccaggine, e d'importune diman- 
do, simile ad nn inquisitore, trarli di bocca 
tutti i segreti della tua vita, ficcando il naso 
dappertutto, orecchiando gli altrui discorsi, 
e ai tulio facendo man bassa. Il perchè scon- 
sigliatamente disse un latino scrittore di com- 
medie, che non homi curioso, che maldicen- 
te non sia. Quindi troverai dovunque bandita 
la croce addosso a siffatta genia. 

Or se cosi va la bisogna, viziato dovrà sem- 
brare a parecchi il nostro divisameoto di vo- 
ler fare un'aperta professione di curiosità. E 
pure costoro ci risparmieranno un'onta siffat- 
ta, se meglio ^ghigneranno il nostro pen- 
siero. Perocché in tempi più raggentiliti dal- 
le scienze, in cui le cose si estimano per quel 
che sono, e non già per quel che oc sembri a 
chi si rimane alia buccia, fu alla perline sco- 
perto muovere una tale vaghezza da una me- 
ra ignoranza, eh’ è principio e cagione d' o- 
gui umano sapere - se 1' uomo non fosse sta- 
to vago di conoscere qual era la sorte d' una 
tavola gettata nel mare, non avrebbe impa- 
ralo giammai che la medesima vi si mantie- 
ne a galla, donde 1'invcnzione delle navi, pri- 
mo mezzo di agevolazione del commercio. 
Le più grandi scoperte si debbono meglio al- 
la curiosità, a’bwogni nascenti deU'amana fa- 
miglia: semiira che l’artefice divino ne aves- 
se data la prima spinta ad essere curiosi, al- 
lorché stampala in noi una volontà senza li- 
miti. L'uomo è un animale storico per natu- 
ra, diceva Delfico ; qual maraviglia poi che 


sia curioso ? In fatti scorgerai sovente una 
tratta di uomini di ogni ragione affollarsi in- 
torno un giullare, un menestrello, un cerre- 
tano, avida di apprenderne de* mal inventali 
racconti : in ogni caffè avrai osservato bruli- 
care la moltitudine, appena che intenebra, 
per disbramarsi della lettura d’un diario, d’u- 
na gazzella, curiosa dì apprendere novità. Ca- 
tone stesso raccomandava la curiosità, inse- 
gnando che a condurre una vita tranquilla, si 
voleva essere informato d'ogni cosa. La cu- 
riosità debbe essere il primo requisito d* nn 
viaggiatore filosofo, senza della quale dirai 
giustamente ch'egli abbia camminato con la 
testa nel baule, o come un orbo. Ella fu la 
prima che dettò agli istitutori di mescere il vi- 
no coll' acqua agii alunni -, per essa quel de- 
bitore che visse sempre in discordia col cre- 
ditore, curioso di apprendere se gli approdas- 
sero i cavilli d' uno storcileggi, va da ultimo 
e rappatumarsi con lui in prigione ; per essa 
fu immaginata più facil la vig d' (sfuggire i 
pur ineritati rimproveri dei troppo severi pos- 
sessori o pseudo-autori deironiversale scibile 
(giornalisti, almanachisli, strennisli) sceglien- 
do per queste pagine, come 

. . . . L' industri pecchie, i lieti paschi 

Cercnn volando .... 

E le tremanti rugiadose cime 

Vanno a sugger de’ fiori 

alcuni de'loro più belli fiori sparsi per l'italo 
suolo, senza citarne il luogo natio, lasciando 
cosi «'curiosi lettori maggior campo all’ eser- 
cizio della mente, o all'indovino. Per essa le 
valorose donne, le amabili donzcllu, i giova- 
ni galanti ed i vecchi austeri, prodighi ed 
avari, dotti cd ignoranti, sisoscriveranno spon- 
tanei al nostro libro, rimari di trovarvi di che 
soddisfare alle diverse loro brame ; talché il 
numero dei curiosi associali, non dubitiamo, 
sarà centuplo et ultra di quello degli arti- 
coli nel libro contenuti. Per la curiosità final- 
mcnlu sorsero c crebbero le arti, le scienze, 
le speculazioni, che ora le vorrebbero romper 
guerra. E verrà tempo che la grata posterità 
le inalzerà un monumento, e benedirà quel 
primo che rincorava i Curiosi a propagarla. 

(O. S.) 


IL 5 GENNAIO. 


AIT conico A. B. reduce dagli studi 
di Soma. 


Ei fu nel Tcbro — ei rapido 
Volge ver noi le piante ; 
Segue più Amor che Temide, 
Piu che Dottore Amante. 

Oh come, oh come attonita 
La Bella al nunzio sta ! 

Muta pensando all’ ultima 
Partenza sua fatale 
Sente nel petto scuotersi 
Quell’ amoroso strale 
Che T anelante giovane 
A rincalzar verrà. 


A lui non piacque il soglio 
Del popolo Quirino, 

Non T allettò la gloria, 

E non T onor Latino, 

Fra le Romane Veneri 
Non ritrovò beltà. 

Fido, siccome vergine 
Che il primo amor sospira, 

Quanl' ore melanconiche 
Infra l'amore è l' ira 
Passò, e scarno c pallido 
Fece ad ognun pietà. 

Prese la penna, e flebili — 

Ardenti note scrisse ; 

Ma nelle lunghe lettere 
Ahi ! quanto poco disse ! 

Come poteva esprimere 
Ciò che sentiva in cor 
Versò V amara lagrima 
Sovra lo scritto foglio : 

Avea percossa 1* anima 
Dal più credei cordoglio, 

Dal più fatai supplizio 
Che inventar sappia Amor. 

Oh lontananza, oh strazio, 

C.agion di pene e pianti. 

Ah si, tu cangi in secoli. 

Eterei fai gl’ istanti ; 

Segni d* immenso spazio 
Della partenza il di 1 

Eppur, fra nebbia c nugoli. 

Nella memoria sorge 
Un’adorata immagine 
Che qualche alta porge; 

Ma poi dilegua, e pensasi 
Al bene che spari. 

Di tutto cuore anelasi 
Il riveder la bella ; 

Spessa s’ atti mio e celere 
Aver di lei novella, 

E fra la speme e 1’ ansia 
La vita si sos lieti. 

Cosi 1’ afflitto giovane 
Cotanto innamorato 
Nel Pine io, in Campidoglio 
Viveva desolalo, 

E non trovava, ahi misero! 

Al suo dolore un fren. 

Oh! auanle volte al tacito 
Cader d' un giorno, ozioso, 

Astratto, oppresso, inutile, 

E fra dì sé pensoso. 

Stette, e dei di ebe furono 
L’ assalse il sovvenir. 

E ripensò le amabili 
Parole, e i sdegni pazzi, 

Ed il prostrarsi, e il piangere, 

Le preci, ed i schiamazzi, 

La gelosia frenetica 
La voglia di morir. 

E a lui sospeso, estatico 
Pane un deserto U Tcbro !... 

Lo rivolea la patria 
D' amor furente ed ebro ; 

Lo rivoleva Venere 
Nel prorumato aitar ! 

Ei vien : dal Tetro rapido 
Volge ver noi le piante ; 

Segue piu Amor che Temide, 

Più che Dottore Amante... 

Vati, d’amore un cantico 
Venite ad intuonar!! 

( Francesco Guidi.) 
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SCIARADE E LOGOGRIFI. 
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23 


1 

Fra varie Sorelle 
Primeggia il mio primo 
Coll'a/fro li esprimo 
La loco vicin. 

E tale è il mio tutto. 

Che il Perso presume. 

Che in cielo qual nume 
Risplcnda divm. 

2 

Il mio primo fu secondo 
Di cillà celebre a! mondo -, 

E nel mar Tardila nave 
Pel mio tulio nulla pavé. 

3 

A un filosofo famoso 
Per voler di uu vii tiranno 
Il primier con grande affanno 
Fu sul Tebro aperto un di. 

Del secondo il padre mio 
E parente, e sonlo anch’io : 

Il totale fu fatale 

Al rio Trace, a’ miglior di. 

4 

Pel mio secondo esprimisi M primiero; 

E nel secondo peudola l'intero. 

3 

Il secondo, ed il primiero 
S'ergou sempre per l'infero. 

6 

Poeta è il primiero ; 

Latino il secondo ; 

Latino T intero. 

7 

Primiero è il primo desiderio umano ; 

Signor del Tonde insano 

K il mio secondo periglioso tanto; 

Di città Pontificia il tutto ha vanto. 

8 

Utile è il ffrimo prezioso oggetto, 

E l'altro fra le lettere ha ricetto. 

Fra due ripe d’iberia il terzo è stretto 

Fu d’un padre il total figlio diletto. 

9 

Armonico il primiero. 

Armonico il secondo, 

Armonico l'intero. 

10 

Città salubre è il primo, e caso è l'altro. 

Utile ò il tutto a chi ’l maneggia scaltro. 

11 

D'Affrica è capo il primo, e Ta/froè parte; 

E fn l’infero cmulalor di Marie 1 

12 

Il mio primo sfolgorò 
Pel tutto, che al secondo somigliò. 

010 


Onpr del prato 
È il primo ameno, 

DelTaJfro in seno 
Utile è umor : 

E il tutto mio 
Compose un pio 
D'oruin pregiato 

Prcdicalor. 

14 

Nel vecchio testamento 
II tutto figurò; 

Nel nuovo il primo sento, 

E l 'altro si portò. 

Per invaghir gli amanti 
Da voi, donne galanti. 

lo 

Esca grata al fanciullo è il mio primiero ; 
Augello è il mio secondo, augel l’infero. 

16 

Re il tecomlo , il primo è peggio ; 

E peggiore il tutto veggio. 

17 

DelTuom amico è il primo, c ognun lo crede, 
Amò il secondo , eppur ruppe la fede : 
Candido il tutto mio sempre si vede. 

18 

Al ciel rivolto il misero 
Pastor col primo appella 
L'u/fro, se mai l'aguclla 
Il lupo gli rapi. 

E contro il ladro audace 
Il tuffo ei serba in petto, 

Che vuole il poveretto, 

Pur vendicarsi un di. 

19 

Il primiero è latino, 

Il secondo è italiano, 

E l'intero è divino. 

20 

E bianco o giallo l’un, rosso il secondo : 
l'intero è rubicondo, 

E senza gambe cammina pel mondo. 

21 

Vago è il mio primo ma il secondo no ; 
Clic di mal cor mai sempre si pagò; 
Molte volte l'intero s’ arruffò. 

22 

11 mio intero sta dentro il secondo ; 

Il secondo sta dentro l'infero; 

Popol d’Asia e famoso è il primiero • 
Ed il ferzo è ben piccolo nel mondo. 

23 

Dal primiero d’Olimpo, all'imo mondo 
Discese un Nume c diventò il secondo; 
Ed nn secondo il tutto non fu pià, 

Che vago pinse d'Arno in la città. 

21 

Del secondo è primiero il tutto mio. 


Lettera ò il primo , l'altro sta snl monte 
E il Mio se di Stige o d’Acberonte 
Mira l’ombrc sbucar nò invita al canto 
Con suo lugubre doloroso piaoto. 

26 

Pari al secondo ò il primo ; 

Del tutto poi Patii uffizio stimo. 

27 

Attorno disè stesso fa il primiero 
L'altro, cui fiso guata il vago intero, 
Anco privo di lumi dei pensiero. 

28 

Lettera è il primo, ed il secondo è vate ; 
Volò 11 tutto peT poco in prisca elate. 

29 

Avverso è il primiero , 

Avverso il secondo, 

Avverto l’infero. 

30 

Dal primier parte il mio tutto, 

Che al guerrier dà molto frutto. 

Il secondo ama l'avaro 
Trarre ognor dal suo denaro. 

31 

Latino è il primo, d'altro è or donna or uomo: 
Il mio fuffo è contrario al galantuomo. 

32 

Studiò sui morti, onde sapere ì vivi 
Il mio primiero la cui lingua ignoro; 

Del mio secondo son gl'itali privi. 

Che nessun suol dir più ef noi et loro ; 

Il mio totale è secco come un chiodo, 
Ma se vado pel mar allor lo rodo. 

33 

Il primier del tutto 6 parte ; 
il secondo Italia parte. 

;u 

In petto il primo sta, Ta/fro in cantina ; 

Di tela è il tutto or grossa, or media , or fina . 

35 

Chi più del tutto è del primier secondo ? 

36 

Nel cauto il primo ba loco ; 

L'altro amoroso foco 
Accese a Giove in petto : 

11 tutto è caro oggetto. 

Che il celebre mortale 
Reca immortai sull'ale. 

37 

Se chiedo il bel primiero a una tiranna 
ColTuffro mi risponde, e se le dico, 
.S’ama il terzo, col ipuirtofalloriu'affann* 
Che pari al mio secondo emmi nemico ; 
E per particolar spretato intero , 

Ama ella me da burla, io lei davvero. 
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Quasi ogni primo io veggo V altro mio 
Odia più del total che d'india uscio. 

39 

Il primo, l 'altro, il terso, il quarto e il quinto 
don lettere : il total di nero è tinto. 

IO 

Il fecondo principio è del primiero ; 

E poscia del primier vive Tinsero. 

41 

Città d’Asia famosa 
E il primo, e Alelo irosa 
ColTo/lro si chiamò 
Sul Tebro un odio reo, 

Fra il ricco ed il plebeo. 

Pel tutto si destò. 

12 

Lettera è il primo mio, stanza il secondo: 

Il tutto varia se tu giri ’l mondo. 

43 

L'umor dì Bacco nel mio primo sta, 

Morte coll'o/lro Fillide mi dà. 

E pei soldati ’l mio total si fa. 

14 

Il secondo il mio primo nnqua non ebbe, 
Eppur pervenne alle sideree mete ; 

E nel total pria di salirvi ei bebbe 
Mei total che a più d'un spense la sete. 

45 

Primo , secondo e terzo se non erro 
Lettere son; nel tutto io mi rinserro. 

46 

Inciterà è il primo, il secondo è un impero-, 
E vedesi il total coll’uno e il zero. 

47 

Lucido è il primo, ed il secondo fu 
Pria di mio padre : il tutto è Belzebù. 

48 

Do il primiero : l'altro nò : 

11 mio mirro si donò. 

49 

Il mio primiero è ver, 

Il mio secondo nò : 

Se sillabai IfnCnr 
Ridir perchè il dovrò ? 

50 

E scorto il primo, dritto To/lro, c 11 lutto 
E in Cielo, in terra, nel foco c nel flutto. 

51 

La metà dal jtrimo mio 
Come il tutto accetta Iddio, 

Volito poi tengasi caro, 

Ciré principio di danaro. 


Erba è il primiero , 

Fiore il secondo, 

Fille è Tinirro. 

53 

il secondo iu volto a iNicc 
Col primier si ben s'nnisce 
Che sovente 1 c«r ferisce. 

Ed or candida radice, 

Or minuto - acuto - frutto 
Dassi in tavola il mio tutto. 

51 

Il mio primier, lettore. 

Paga il ribaldo e Tempio, 

Onde ne vicn T esempio 
Al vizio e alla virtù. 

Del mio secondo poi 
Il cenno alto s’ onora : 

Del tutto il crine infiora 
La vaga gioventù. 

55 

Intesto del primier 
Veggio il bel cria di Fille ; 

V altro da Ualtro a Tille 
Trovo, e nel mondo inlcr. 

11 terzo mi discora : 

Il tutto in sen di Flora, 

Se vuol, potrai veder. 

56 

Al tutto il mio primier si che si debite- 
All' altro no che vive consumando 
Fra lattovari, e pillole e giulebbe. 

57 

Se il primiero, me secondo 
il mio rullo fa fecondo. 

58 

Copula il primiero, 

E l'altro Vinlero. 

69 

L’ un d* esister sostiene, e V altro il oiega ; 
Nel buio il tutto le grand 1 ali spiega. 

60 

In villa, ed in città 
Si trova iu quantità 
11 primo, c i il secondo 
Toma il bel riso al mondo j 
E T agno, j) porco, il pesce ed il vitello 
Gira sul lutto, e giravi T augello. 

61 

Il principio del tutto, il re del mondo, 

A te, lettor, chi ’l crederla secondo ? 

M' assai T intero spesso, e noi nascondo. 

62 

IScl primo sta il secondo ; 

Fa più d’ogni altro il tulio il moribondo. 


Ve’ il mio secondo come in primo spiega 
Agile c presto il gladiator famoso. 

Ve’ ch’or va incontro ai colpi, ed orsi niega, 
Ve' come sfolgorar fa il brando iroso. 

Ve’ come slega il proprio braccio e lega 
Dell* Avversario quel che minaccioso 
Ripara e vibra, sinché il vincitore 
Paga col sangue (ahi che non può l’onore!) 

Deh scusa pio Lettore, 

Se il mio totale ho tralasciato in pace; 
Ch’ò un nome femminin chea me non piace. 

61 

E un frutto il primo che non vale un soldo, 
Eppur per amor suo mori Bertoldo -, 
Pronome ò V altro, e del maggior augello 
Fu sempre il tutto mio titolo fello. 

65 

Domina in terra il primo 
In le sta l 'altro, c opimo 
Veggio talvolta il tutto 
Di preda uscir dal flutto. 

66 

Il primo al terzo è paro ; 

Sull’ altro idolo caro. 

Leggo la mia condanna 
Generosa unquamai, sempre tiranna. 

Al tipografo il totale 
Molte volte sa di sale. 

67 

Col primier lauda il secondo 
Spesso il vate, c col totale 
Spesso T egro, e il moribondo 
Torna in vita lo speziale. 

68 

Acqua ò il primiero, ed il secondo è vino, 
Ld il tutto Ila quel ch’è l'indovino. 

69 

Quando fassi ’l mio totale 
Vi si pone in prima il sale, 

Eppur chiamalo la gente, 

Come chi di sai non sente. 

70 

Il mio primiero è flutto, 

V altro è gradito umore, 

E del mio terzo in man trovasi’l tutto. 

71 

Italico è il primiero , 

11 mio secondo è vero, 

E povero T intero. 

72 

È del soldato il primo, e l'altro 6 mio 
Serba ai giusti ’l total il sommo Iddio. 

73 

Utile è il primo, spesso V altro, e uguale 
Può chiamarsi at primiero il mio totale. 

74 

Dell’un l 'altro, è signore; 

E pel tutto, lettor, tu selettore. 

e*t 
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75 

Il sonno, c la fatica 
In fra la notte amica 
Nel primo Tuona depone -, 

E Y altro al paragone, 

Ugual mai sempre fa d’alma e di core : 
Il mio tutto se’ tu, caro lettore. 

76 

Vuoi tu, Ville, saper perchè cotanto 
Ange quell' oso tuo brutto secondo, 

Che fatti *1 primo dir di tanto in tanto? 

Ange perchè nel mondo 
Più d'un Vago è total nel molle regno, 
Che se no, fora indarno il finto sdegno. 

77 

Oggi è il primiero, 

Oggi ’l fecondo. 

Oggi l'intero. 

re 


Or cattivo, ed or boera Y altro intese: 
lu India è il tutto, e lotta coll'inglese. 

88 

Del primiero sul lido H tutto giace; _ 

Un nome è l'altro che molto mi piace. 

89 

Giono gelosa seni il primiero 

Che a man d’un nume poscia perì. 

Se Tuomo manca del mio fecondo 
Grazia, beltade da lui spari: 

Senza il mio tutto non può quaggiù 
Mostrare un vate la sua virtù. 

90 

Squallido è il primo ed al delitto è pena, 
Squallido è t'olirò per l’amante esangue. 
Squallido è il tutto, e nel primiero langue. 

91 


99 

Se di pene, se di affanni 
Sempre in preda tn sarai. 

La tua vita sara il primo ; 

Tu il mio tutto diven-ai 
Carco il sen dell’altro ogoor. 

100 

Un eretico, nn vate, ed un guerriero 
Hai nel primo, nell'altro, e nell'intero. 

101 

Util foglia il mioprimsero ; 

Grato odore olite l'intero. 

L'altro è un fiume che nefi’ondc 
Dell'Oceano si confonde. 

102 

È dal mar proveniente il primiero , 
Novatore malvagio è il secondo; 
Col total puntasi corrispondo 
A colui cue fedel mi servi. 


Per le labbia si descrive 
Il primier, quando si dice ; 

L'altro è un frutto, bella Nice ; 

Qua» dolce come te. 

Degli Dei, Nice, tu sei 
Un total che piace a me. 

79 

La peggior cosa d'universo è il primo; 
All’Etra l 'altro poi spigoe dall'imo: 

E il total, che trovarsi è facil cosa, 

E persona mordace insidiosa*. 

80 

É del tutto la metà 
Il primiero, e il tatto è meno : 

Il fecondo no : Fileno 
Dice — a Nke — che sarà ? 

81 

Il primo è il tutto , e qualche volta è Yaltro. 
82 

In me sla il primo , chi divenne Yaltro 
Una donna rapio con modo scaltro ; 

Il tutto è vago fiume, c Italia il vanta, 
Italia che di fiumi ha copia tanta. 

83 

Pronome è il primo, Yaltro è nohil fera ; 
Ed il mio lutto ò corner dovizioso, 

Che l'avaro desia da mane a sera. 

84 

Voce armonica è il primo, c Yaltro è seria : 
K più serio è il total d'ogni materia. 

83 

Il primo entro è del mar, Yaltro nel chiostro 
E nel mare i! mio tutto anco ti mostro. 

86 

Il secondo, e Yintcr fatisi pel primo, 

87 

Il mio primier più grande è della terra, 
Eppur quella nel sen tutto il rinserra ; 


Se avrà due facce come il secondo 
Nel primo il tutto vivrà giocondo. 

92 

Cogli amici uso il primiero, 

Colle amiche uso il fecondo , 

Coi somari uso l'intero. 

93 

È un liquor che svanisce e trapassa 
Se ben chiuso il primiero non sta ; 
L'altro ancor veloce sen passa, 

E ci segna fugace l'età; 

Mi risveglio e mi scuoto al totale 
Come al suono di tromba marziale. 

94 

Figlia del dubbio è il primo, 
L'altro di fantasìa, 

Il tutto dà consiglio 
A giovami follìa. 

95 

Dolce in mnsica è il primiero. 

Dà l’antunno nel secondo 
Uh diporto assai giocondo ; 

Scbben piccolo il totale 
Per gl’incendi è assai fatale. 

96 

Un pomo ch*è il primiero 
Prodotto dall'intero 
Contiene il mio secondo ; 

Che in stretto senso è un genere 
Ben necessario al mondo. 

97 

Al ricco, al cane, al musico, al bugiardo, 
Al vcoditor dell’insalata e cavoli 
Conviene, e dico il vero. 

Primo, secondo, terzo , quarto, e infero. 

98 

Dolce suona il mio primiero , 

Ila due facce il mio irrondo, 

Bel volatile è l'intero 
D’un sapor grato e giocondo. 


103 

Al vestiario dei galanti 
Detta legge il mio primiero, 

Il secondo, benché misero, 

Forma il vitto del guerriero. 

Negli eventi avversi o prosperi 
È mode usar Yintero. 

104 

Sol d’estate t’inquieta il primiero , 

Il secondo è armonioso e sonoro, 
Prelibalo liquore è Yintero. 

105 

Corre all’Arno veloce il primiero , 

Scorre querulo e lento il secondo, 
D’oro e argento è ripieno l’intero. 

106 

È un secondo Timer che il primo segna. 

107 

Voo’ tu saper. Fileno, 

(Per amor dell’inter cosi ti scrivo) 

Se mi sei primo ? Io tosto ti rispondo. 
Benché mal volentier, col mio secondo. 

108 

Nei palagi esser suol vasto il primiero , 
L’a/fro le glorie di Firenze scrisse, 
Illustre eroe dell’Asia fu l'àttero. 

109 

Le vivande il primo adorna 
E fa buone al tempo istesso; 
L'altro è un'erba che in eccesso 
Spande intorno un grato odor. 

Limpid’onda chiude in seno 
Il mio terso; o il tutto poi 
Suol co’ cibi suoi graditi 
Contentarvi, o Parassiti. 

110 

Non a* popoli di Scizia 
Sotto a gel perpetuo immersi. 

Ma a’ Fenici, agl' Indi, ai Persi 
Ceppo antico il primo fu. 

L'altro è un saggio cui non calse 
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Ricchi s ne di od aurea soma 
Dalia patria oppressa e doma 
Porre in salvo, ma virtù. 

Nell’mfer la gioia e il duolo 
Le sperante, o le paure 
Fai conoscere, se pure 
Mastro iu Unger non sei lo. 

111 

D pregar del mio primo a regia mensa 
Toglie a un popolo inler che più doq mora 
Femmina incauta d'abbellir si pensa 
Col secondo sue guance e le disfiora ; 
Guasti campi, arse ville e morte genti 
Sodo ai tutto seguaci orridi eventi. 

112 

Mentre veste 11 prato e Porno 
Il primier di fiori adorno, 

£ d scioglie V altro intanto 
Sulla sponda un roco canto. 

Dammi, o Nisa, quei bei fiori. 

Ed il tutto, ch’io rodori, 

113 

Abitator del cielo e dell’inferno. 

Del mare e della terra è il primo mio; 
L'altro poò dirsi de’ poeti il Dio ; 

Semele neli’mfier fa posta a scherno. 

114 

In qualunque abbecedario 
Il secondo troverai ; 

Fra chincaglie misto-vario 
Il primier trovar potrai ; 

Ma per altro è un gran pensiero 
bar la scelta dell'infero. 

115 

Vede 11 primo col l’offro un che sul terso 
DelParia i campi percorre leggiero, 

E par che chiegga al cacciatore aita 
Gode a quell’ente fulminar la vita ; 
Quando ti muove un nobile talento 
Puoi col tutto appressarti al lirmamento. 

116 

Dql veneto on paese 
E il mio primier sul Brenta; 

Chi ha mal convien che senta 
Il peso dell'tnfer. 

E trovasi il secondo 
Proprio del cor in fondo. 

117 

Una ciltade altera 
Sta io grembo al mio secondo, 

E pel primier severa 
Temuta fu nel mondo : 

Aveva il tutto poi 

Il popol venetian più assai di noi. 

118 

Canta il primiero. 

Ride il secondo. 

Nuoce l'infero. 

119 

Arscr sul mio primier vittime a mille, 

Fu di moda il secondo ai tempi andati, 
Divide il mio total due grandi stati. 


120 

Non fo certo Q mio secondo 
Se asserisco che l’infero 
Ila viaggiatomene il mondo; 

E se dico, che il primiero 
Un quadrupede s'indossa 
Nessun v’ha che ostar vi possa. 

121 

Rare volte è pregiato il mio primiero , 
Donna è il fecondo; e fa talora il tutto 
Apparir bello ciò che inratti è brutto. 

122 

Trovi in ogni palazzo il mio primiero. 
Rovinoso è il secondo , ed e famoso 
Per sanguigna battaglia ognor l’infero. 

123 

Se il secondo serbasse il mio primiero 
Saria facile allor trovar 1'infero. 

124 

Nome il primo e il secondo, e fu distrutto 
Il regno c il tempio a cni fu tolto il tutto. 

125 

Sol mio primo , ch’è un fior delicato, 
li secondo mai sempre si trova; 

Il mio tutto è incisore pregiato 
Che diè prova di chiaro saper. 

126 

Tentò il primo ferir Cesare Augusto, 
Schemitor V altro è degli Dei; ma il tuffo 
L aroma grato de’ ghiottoni al gusto. 

127 

Sta il primo presso il mar tocco dal fluito; 
Veste pompa regale il mio secondo, 
Giudica i rei 14 nell'Inferno il tutto. 

128 

Pianta il primo chiamar ben si potria 
E le radici non ha, fiondi, nè foglie; 
L'altro nel seno ogni immondezzaaccoglie, 
E il dir che non e mondo error saria : 

Vuoi di più? terre e mar contiene il tutto , 
E colla man lo reggerebbe un putto. 

129 

Gran poter il primo acquista 
Nelle mani dello scaltro ; 

Fatto d'armi rese l 'altro 
Famosissimo; il totale 
Non fu vate dozzinale. 

130 

Dì vaghi fiori adorno 
Si trova il mio primiero T 
Quando perù il governa 
Con maestria l'intero ; 

L'altro per troppo amare 
Precipitosa! in mare. 

131 

Necessario è il mio primiero 
Quasi al par d’un elemento, 
li secondo è quel sentiero 


Che poi guidami all’intento; 

Nega il terzo, ed il totale 
E una forinola legale. 

132 

Di tacer ti comanda il mio primiero; 

Vom d’arme e re fa l'offro, e cadde ucciso 
In pugnar per l’amante e per l’impero: 
Tu, se obbedisci al primo. 

Quello tl resta che col tutto esprime. 

133 

Un primiero risplendente, 

Un secondo assai possente 
Con un terzo mio parente 
Ed un quarto diascnsiente. 

Presi insieme Tanno un tutto 
Che cagiona orrori e lutto. 

134 

Immenso il primo è detto. 

L'altro mugghiar s’adiva 
Quando in cangialo aspetto 
Sen già di riva in riva. 

Di qua dal vcl de’ secoli 
Del tutto è ancor palese 
11 nome, il fato misero. 

L’alto valor, le imprese, 

135 

Se vivrai paro e mondo 
Ognor del mio primiero 
Stender sa te il secondo 
L'iftfiero non potrà : 

Cosi deluso all’Èrebo 
11 flcr ritornerà. 

136 

Ilo nell’ in/ taro 
Chioso il primiero 
Che tutto l’occupa 
Da capo a piè. 

Ora il bel mondo 
Del mio fecondo 
S’abbella c adornasi 
Come già fe*. 

Se anco il primiero 
Togli all’ intero 
Sempre il medesimo 
Sarà com’è. 

137 

V a snperbo il primo al mondo. 

Più che in alto erge la fronte; 
Condannato è il mio secondo 
Agli stenti, ai pesi, all’onle; 

E il mio tutto tra i pittori 
Gode stima ed alti onori. 

138 

Allor che canti, o bilie. 

Nel terso o nel primier 
Insolito piacer 
Nell’alma io sento: 

Ma se nell’a/fro guardoli, 

Tal gioia scende iu me. 

Che il fasto del primier 
Più non invidio; 

Del terzo il gran poter 
Più non rammento. 

DI te, lettor, in pria 
Vide l’òifer questa sciarada mia. 

a» 
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Primo, secondo c terzo son fratelli, 

Fini col quarto de’ Persi V impero 
Noioso studio è del fantini l’i«/ero. 

140 

Se, o lettor, presenti il primo 
A beltà poco modesta 
T'assicura che non mai 
Il secondo sentirai. 

Egli è un albero il mio tutto 
Picn di foglie e sema frutto. 

141 

Se, o lettor. presenti il primo 
A beltà che sia modesta 
T'assicura che non mai 
11 secondo sentirai. 

Crude fiere n’offrc il tutto , 

Giuoco in piana, in selva latto. 

142 

Egli è un fiume d’Italia il primiero : 
Arbuscello cbinese il secondo; 

L 'altro regna, ed impera giocondo 
Se tien forte in sue mani l'infero. 

143 

Alino degli occhi è l'un, l'altro de’ piedi, 

Di morte effetto nel mio tutto vedi. 

141 

Con il primo cd il secondo 
Canta il ZtiZZo in tutto il mondo. 

145 


K' sia dritto oppur rovescio 
Fuggimi sempre ; ho coll’ Averno un patto 
E sou fra i malti il più tcrribil mallo. 

146 

Dritto quasi il mondo intero 
Vidi domo a’ piedi mici; 

E rovescio infiammo e fero 
A voler mortali c Dei. 

147 

Inter son grato nido 
Al fanciullin Cupido; 

Danzo sema la testa al cocchio intorno. 
Del porta (or del giorno 
In sommo loco Sta 
Il piede, e legge dà. 
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Intero alParmonia son dedicato. 

Fili grande senza due ma sventurato ; 

Di tre privo ribelle m'ha la fede, 

K instabile nel centro ognun mi crede. 
Mormoro colle tre che infine ho scritto 
E al piè divenni un’idolo d'Egitto. 
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Guardami innanzi o indietro io son lo stesso, 
Caddi, c ne rise l’imiuurtal consesso. 
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O dritto tu mi guidi oppur rovescio, 

Sempre sul rlorso mio Paoni si compiace 
Offrir fra gl'inni ai numi ostie di pace. 
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A me intero supplisce anche un viglielto 
Resto il douo maggior che Dio mi diede 
Se, tolto il aeo, mi lasci capo e piede. 
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DELLE SCIARADE E DEI LOGOGRIFI 
COR LE ■ISftTTtVE SOLVZUlM. 


1 A-U. 

2 Anco-re. 

3 Vene-zia. 

4 U-gola. 

5 Archi-tetto. 

6 Vati-cano. 

7 Bene-vento. 

8 Beni-a-mino. 

9 Sobfa. 

10 Spa-da. 

11 Ilona-parte. 

12 Brandi-marie. 

13 Rosa-rio. 

14 Cana-neo. 

15 Pappa-gallo. 

16 Peggio-re. 

17 Can-dido. 

18 Odio. 

19 Olim-po. 

20 Cera-lacca. 

2! Ma-tassa. 

22 Medi-lcrra-neo. 

21 Cima-bue. 

24 Madre-perla. 

25 Ci-vella. 

26 Co-co. 

27 Gira-solc. 

28 I-caro. 

29 Contra-rio. 

30 Cor-aggio. 

31 Fur-faule. 

32 Gali-ette. 

33 Cor-po. 

34 Cor-tiua. 

35 Crealo-re. 

36 Fa-ma. 

37 l’e-no-me-no. 

38 Di-amante. 

39 E-ti-o-pi-a. 

40 Di-mane. 

41 Agra-ria. 

42 Di-stanza. 

43 Botti-no. 

44 Can-ale. 

45 A-bi-ti. 

46 l)e-cina. 

47 Di-avolo. 

48 Do-no. 

49 Ver-no. 

50 Esse-re. 

51 Fe-de. 

52 Timo-rosa. 

53 Fin-occhio. 

54 Fio-re. 

55 Fior-enti-no. 

56 Freo-etico. 

57 Se-me. 

58 Si-re. 

59 Son-no. 

60 Spie-di. 

61 Te-dio. 

62 Tesla-mento. 

63 Giro-lama. 

64 RapKe. 

65 Ite-le. 

66 Ite-viso-re. 

67 Rime-dio. 

68 ludo-vino. 


69 Insalata. 

70 Po-le-re. 

71 Po-vero. 

72 Pre-mio. 

73 Pro-fitto. 

74 Legge-re. 

75 Letto-re. 

76 No-vizio. 

77 Oggi-dl. 

78 O-pera. 

79 Male-volo. 

80 Me-no. 

81 Merce-ria. 

82 Me-tauro. 

83 Mi-lione. 

81 Mi-seria. 

85 Navi-cella. 

86 Mano-scritto. 

87 Mar-atto. 

88 Mar-emma. 

89 Argo-monlo. 

90 Prigioni-ero. 

91 Coni-giano. 

92 Cari-care. 

93 Rum-ore. 

94 Ma-estro. 

95 Fa-villa. 

96 Mela-grano. 

97 Or-to-la-no. 

98 Fa-giano. 

99 Misera-bile. 

100 Ario-danle. 

101 Gclso-mino. 

102 Sal-ario. 

103 Mode-razione. 

104 Mosca-do. 

10.5 Era-rio. 

106 Re-scritto. 

1tr7 Parente-si. 

108 Sala-dino. 

109 Salsa-meuta-rio. 

110 Scin-biante. 

111 Ester-minio. 

112 Maggio-rana. 

113 Can-cstro. 

114 Aml-cl. 

115 Caivocchl-ale. 

116 Dolo-T. 

1 17 Leggi-adria. 

1 18 Caula-rido. 

119 Pire nei . 

120 Basii-menlo. 

121 VeD-lke. 

122 Sala-mina. 

123 Fenice. 

121 Palla-dio. 

125 Rosa-spina. 

196 Cinna-momo. 

127 Rada-manto. 

128 Mappa-mondo. 
129()r-azio. 

130 Giardini-ero, 

131 Sal-via-uo. 
132Taci-luino. 

133 Sol-Ics a-zio-ne. 
131 Mar-io. 

135 Male- branche. 

136 Paglia-riccio. 


137 Cima-bue. 

138 Re-viso-re. 

139 A-bc-ce-dario. 

140 Or-no. 

141 Or-si. 

142 Po-te-re. 

143 Vedo-vo. 

144 Sol-fa. 


145 Ossesso. 

146 Roma-Amor. 

147 Core-Ore-He. 

148 Rimario — Mario 
Ario-1 mari-Rio-lo. 

149 F:bc. 

150 Ara. 

151 Visita-Vita. 


DEL BUON USO DEL TEMPO 

E DEL VERO RIMEDIO CONTRO LA KOJA. 


...... il soperchio 

Sperar troncando addatUI» 
Dei giorni al breve cerchio. 

Mentri; parliam, dileguasi 
l/invida olà; a due inani 
Siringi 'I di d* oggi, « credula 
Non aspettar domani 

Orazio. 


Noi ci lagniamo tutti, dice Seneca, della 
rapidità del tempo, eppure ne abbiamo più 
che non sappiamo ove impiegarlo. Le nostre 
vite, aggiugne, noi le spendiamo o in non far 
niente, o in far cosa che non vaglia, o in non 
fare ciò che dovremmo. Odonsi continui la- 
menti sulla scarsezza de’ nostri giorni, e in- 
tanto si opera come se non dovessero finir 
mai. Questo illustre filosofo ha descritta la 
nostra incongnienza su questo particolare con 
tutta quella varietà di e$pre‘Sioni e di pen- 
sieri, che per ogni dove tralucoao ne’ suoi 
scritti. 

Io mi son fatto soventi volte a considerare 
le contraddizioni dello spirito umano sur un 
argomento, che ha molta affinità col testé 
mentovato. Quantunque sembri, che cl dolga 
la brevità della vita in generale, tuttavia de- 
sideri m sempre che ogni periodo di essa cor- 
ra rapido al suo line. Colui che truovasi in 
minore età anela a diventar maggiore, po- 
scia aspira al maneggio degli affari, indi alle 
ricchezze, in seguito agli onori e finalmente 
al riposo; cosicnè sebbene tutta la vita in sé 
medesima appaia corta ad ognuno, tuttavìa 
ne sembrar! lunghi e tediosi i vari periodi di 
essa. Noi vorremmo di buon grado allungar- 
ne la durata in generale, ma di lwon grado 
eziandio no vorremmo accorciale le parti di 
che si compone. L'usuraio andrebbe lieto se 
potesse annichilare lotto il tempo che cune 
dal presente momento alla scadenza del pros- 
simo incasso; il politico si contenterebbe 
di perderò tre anni di vita per poter assettar 
le cose, com’ei s'immagina che saranno do- 
po un cosi fatto rivolgimento di tempo; bea 
contento sarebbe l'amante di poter cancella- 
re dalla sua esistenza tutt'i momenti che 
hanno a scorrere innanzi all’ora delle sue 
nozze. In siffatta guisa, per quanto celere 
trapassi il tempo, noi vorremmo nel'a più 
parte delle situazioni della vita che più ce- 
lere ancora trapassasse. Di parecchie ore del 
giorno non sappiam che fare, anni interi sin 
anco vorremmo sfamassero in un baleno, e 
viaggiamo nel tempo come in una contrada 
piena di vasti aridi deserti, che non posriam 
troppo che basti affrettarci ad attraversare. 
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per gingoere finalmente a que’ piccioli porli, 
o puliti immaginari di riposo, che qua e colà 
sodo in quella disjHrsi. 

Se dividiamo la vita del più degli uomini 
io venti parti, troveremo che diècinove di 
esse per lo meuosouo un mero vuoto, cui non 
riempie nè piaceri nè occupazioni di sorta. 
In non includo tuttavia io cotesto calcolo la 
vita ili coloni, i quali trova osi continuamente 
ravvolti nel vortice degli affari, bensì però di 
quelli, i quali hanno libere di molte ore del 
giorno; a questi lusingoini render non lieve 
servigio, insegnando loro certi metodi per 
riempiere i vuoti spazi della vita. Que' elio 
mi faccio a proporre sono dunque i seguenti. 

Il primo si è la pratica della virtù nel più 
ampio ed esteso senso della parola : anche le 
sole virtù sociali hanno ablttsuinza di che oc- 
cupare la mente più ingegnosa, e procaccia- 
re ad mi uomo più affari che non ne avrebbe 
in qualsivoglia condizione più attiva della vi- 
ta. Dar consiglio agli ignoranti, soccorrere al 
bisognerò, confortare Painitto sodo doveri che 
occorrono lutti i giorni. Di frequente bì pre- 
senta l'opportunità di mitigare la violenza dei 
partili, render giustizia al' carattere dell’uo- 
mo meritevole, addolcire l'invidioso, acche- 
tare il collerico, ricondurre i traviati sul ret- 
to sentiero; le quali cose tutte sodo più che 
mai conformi all'umana natura, e gran con- 
tentezza d'animo ne ritrae colui che pruden- 
temente sa drsimpegn.ii le. V'ha poi un’altra 
guisa di virtù, la quale truova occupazione in 
quelle ore di ritiro, in cui siamo abbandonati 
a noi medesimi lungo dal trambusto delle bri- 

5 a te c dall'Importunità degli affari, intendo 
ire di quelle specie di commercio, o comu- 
nicazione, che ogni creatura ragionevole dee 
mantenere coir autore della sua esistenza. 
L’uomo che vive coll’ abituale sentimento 
della presenza di Dio, serba una continua ila- 
rità di spirito, e ad ogni momento gode la 
soddisfazione di trovarsi in compagnia del 
più caro, del miglior degli amici; inai non eli 
è grave il tempo, nè tampoco è possibile che 
mai solo si trovi. Nelle ore in cui degli altri 
nomini sono assopiti i peusieri, inattive le pas- 
sioni, in lui al contrario più ferve la mente, 
a più nobile scopo tempra i moti dell'animo. 
Non si tosto s’aggira collo spirilo fuori dei 
mondani iaberinti, che Usuo cuore arde di 
devozione, s’empie di speranza, e trionfa con- 
scio della presenza del suo Dio, che per ogni 
dove lo circonda ; oppure i suoi timori, i suoi 
dubbi, i suoi affanni versa in seno al suo gran 
protettore, al suo tenero padre. 

Io mi son fatto qui solamente a discorrere 
della necessità che l’uomo abbia ad essere 
virtuoso per avere alcuna cosa a fare ; ma se 
poi si pon mente che non solo è dolce ado- 
perar virtuosamente in questo mondo, ma che 
ne giugne l’Influenza a quella vita, che inco- 
mincia oltre la tomba, e che tutta l'eternità 
che ci aspella sarà per prendere la tinta da 
quelle ore che noi costaggiù impiegammo 
nella virtù, o nel vizio, più cresce l’argomen- 
to di mettere in pratica siffatto metodo di 
passare il tempo. 

Che diremmo noi, se uno, avendo un picco- 
lo capitale da render fruttifero , e uarau- 
doglisi T opportunità di tutto impiegarlo con 
vantaggio, ne sceverasse dicemmo parti per 
lasciarlo morte, ed anco la ventesima adope- 
rasse in suo scapito e mina? Ma pur siccome 
lo spirito non può sempre esser fervente, non 
sempre spinta all’apice la virtù, cosi è ne- 
cessario trovare all'animti acconcio alcggia- 
mento. 

* 79 


Perciò il metodo ch’io vorrei proporre in 
secondo luogo per riempiere i vacui del tem- 
po dovrebbe consistere in utili e innocenti 
ricreazioni. Confesso che mi par indegno di 
creatura ragionevole Fin ter 'tenersi in quelle, 
nelle quali lutto il Itene consisto in non esser- 
ci alcun male; se v’abbia giuoco di carie, di 
cui si possa dire altrettanto, non saprei de- 
terminare ; ma la è certamente cosa da ma- 
ravigliarsene, il vedere uomini dotali di buon 
criterio passare insieme una mezza giornata, 
mescolando e scompartendo un mazzo di 
carte, con non altro discorso che quello che si 
compone di alcune poche frasi di giuoco, e 
niun altra idea che quella che risulta dalle 
macchiette rosse onere in varia guisa ordina- 
te. K non dovrebbe ei ridere l’uomo in udir 
taluno della sua specie lagnarsi che la vita 
è breve? 

Il teatro potre bb e ridursi a perpetua sor- 
gente di nonili ed utili trattenimenti, ben re- 
golato ch’ei fosse. 

Ma non mai con più diletto si ristora lo 
spirilo, che conversando con un lido amico. 
Non v’ha felicità sulla terra che in alcuna 
guisa paragonar si possa al contento di pos- 
sedere un amico virtuoso c prudente. Ei tem- 
pera ramino c lo sgrava, ci rischiara e con- 
forta la mente, el vi fa sorger pensieri, c vi 
porla cognizioni, egli anima la virtù e il buon 
volere, e attutisce le passioni e le modera, e 
trova occupazione per molte delle ore d’ozio 
di nostra vita. 

Dopo una tale intimità con una particolnr 
JMfMM dovrebbe*! cercare più ampio com- 
mercio con coloro, che souo In grado d’inler- 
tenere e renderci migliori-, duo qualità che 
di rado vanno disgiunte. 

V’ha inoltre vari altri utili passatempi, che 
vorrebbersi moltiplicare, affinchè in ogni oc- 
casione aver si posso a questi ricorso; anziché 
lasciare lo spirilo ozioso o in pericolo d'uscir 
del buon sentiero per seguire qualche stem- 
peralo desiderio dell’animo, che per avven- 
tura in lui si destasse. 

Colui che ha gusto per la musica, la pittu- 
ra o l'architettura è simile ad un uomo che 
abbia un senso di più, s%>j raffronta con que- 
gli che in queste arti non pruova diletto. La 
coltivazione dei giardini, la piantagione de- 
gli alberi, la botanica, l'agricoltura, quando 
anche non siano che di mero ornamento al- 
l'uomo facoltoso, procacciano gran sollievo 
negli ozi v illeschi, e diventan utili mezzi per 
chi li possiede. 

Ma di tulli i trattenimenti della vita, nin- 
no ve n’ha di più acconcio della lettura dei 
buoni libri ; sebbene questo argomento io non 
farcia che accennarlo di volo, conciossiachè 
entra in certa guisa nel terzo metodo, che 
verrà proposto iu un altro articolo, per passa- 
tempo di qucirorc in cui è più inchinevole a 
poltrire il nostro corpo; diro soltanto in ge- 
nerale che massimamente giova al progresso 
delle cognizioni. 

(vidi* son.) 


I CURIOSI. 

Un vecchio adagio dice: Curioso come tm 
prtroinciafc. Con questo pregiudizio in lesta io, 
nato con on’ avversione insuperabile pei cu- 
riosilo creduto, che, uscendo dalla mio pro- 
vincia, c viaggiami!) per le capitali, avrei evi- 


tato rincontro di questa noiosa umana debo- 
lezza, o ne avrei per lo meno schivato il con- 
tatto di tutti i giorni, di lutti i momenti. Un 
bel di per conseguenza, ringraziali i miei ami- 
ci delle commendatizie che mi volevano da- 
re e che io non volevo ricevere, provveduto 
di buoue credenziali, che sono il oon plus ul- 
tra, le vere colonne d* Ercole di tutte le rac- 
comandazioni, e pieuo anch’ io di quella cu- 
riosità che non dà incomodo nè fastidio ad 
alcuno, salutai i miei penati, diedi ima tene- 
ra occhiata al campanile della mia parecchia, 
baciai più volto V imaginc della mia povera 
madre, appesa accanto al mio letto, e con 
una lentissima diligenza mi diressi a Milano, 
senza sapere io medesimo da qual parte avrei 
tirato innanzi uscendo dalla ricca capitale 
lombarda. 

Il pesante carrozzone, che in Francia e io 
Inghilterra avrebbe appena bastato per quat- 
tro persone, ne conteueva sei. In ragione di 
numero d'iscrizione, io ini trovava nel posto 
di mezzo, dalla parte didietro, ed avevo alla 
mia destra un’enorme macchina umana, nel- 
la quale a N lava un seusale di bestie bovine 
che fumava come un turco, a Ma barba dei re- 
golamenti, c alla sinistra un chimico dissec- 
cato il quale si recava a Milano per assistere 
agli sperimenti del professore Dermi, che 
rende incorruttibili i cadaveri e fabbrica le 
montagne. 

Mi stavano in faccia una ballerina madre, 
una ballerina figlia con un cane (sempre a 
proposito di regolamenti ) e un notaio cam- 
paguuolo che annusava del continuo tabacco, 
e elio effondeva intorno un odore assai più 
acato di quello del sigaro ili Virginia fumato 
senza tregua dal corpulento sensale. 

Costui era un giovialone di primo ordine, 
un cicalone instancabile; tulli, io escluso, ri- 
devano delle grossolane facezie, ed avevano 
la lion là di rispondere alle interrogazioni ch’e- 
gli faceva, ora all' uno ora all* altro per sod- 
disfare, come rendeva*! manifesto, la sua in- 
saziabile curiosità. Seppi io pure in tal guisa 
vita e miracoli di tutti i componenti la nostra 
carovana, giacché il sensale narrò ingenuamen- 
te anche le proprie avventure-, ma nessuno ri- 
esci a conoscere ch'io mi fossi e dove andassi. 

Il colosso, che mi pesava molto sul fianco, 
venne più volte all’assalto, ma trovò resisten- 
za coraggiosa e ostinata ; c quando gli ebbi 
detto: Signore, sono uscito del mio paese per 
liberarmi dall’ importunità dei curiosi, — ei 
mi rispose: Buono! c dovevamo iml>allerci,sin 
dalla prima posta, in un curioso insaziabile 1 
— Ciò detto si smascellò dalle risa, ma non 
mi chiese più nulla. 

Giunti finalmente a Milano, il sensale non 
potè dividersi da* suoi compagni di viaggio 
senza dimandare a ciascuno dove andassero 
ad alloggiare, c dicendo a tulli ch’egli rer.a- 
vasi all'albergo del Pozzo. Io mi portavo olla 
Bella Venezia , accompagnato da un facchino 
custode del mio paltò, della mia cappelliera 
e del mio forziere, quando, passando accan- 
to al magnifico duomo, vidi nnmerosi gruppi 
di quegli sfaccendati, che i Francesi chiama- 
no badauds, trattenuti in mezzo alla strada, 
con la testa alta, gli occhi al cielo e la bocca 
aperta. 

Chiesi alla modesta mia guida che cosa si- 
gnificasse quella riunione di persone. 

— Nulla, mi rispose seccamente. Sono cu- 
riosi!... 

Avendo sempre pensato che la curiosità do- 
vesse avere anch’essa il suo secreto movente, 
soggiunsi : 
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— Ria curiosi di che ? 

— Li è una baggianata che ho veduto rin- 
novarsi le cento voile. Passano due amici e 
••i fermano a guardar sulle guglie un falchet- 
lo che aleggia dall' una all' altra. Tre altre 
persone guardano alla lor volta, poi cinquan- 
ta che sopra ggiungono in nien di cinque mi- 
nuti. Il falcbetto frattanto spiega il volo e al- 
lontanasi ; quelli che s’ erano trattenuti pri- 
mi a contemplare la maraviglia se ne vanno 
non sì tosto la maraviglia è scomparsa; ma gli 
ultimi venuti, c coloro che continuano a ve- 
nire ed a fermarsi col naso in aria, girano in- 
torno gli occhi e non vedono nulla, chiedono 
ai circostanti che ne sanno meno di loro, e la 
contemplazione estatica e inesplicabile con- 
tinua talvolta ima n due ore di seguito. 

Misi sotto i mustacchi dello scopo del mio 
viaggio si felicemente raggiunto, e mi rasse- 
gnai a tollerare rincvitnliic incontro dei cu- 
riosi, finché almeno non mi riescissero , co- 
me nel mio paese natio, personalmente in- 
comportabili. 

Due giorni dopo il mio arrivo a Milano si 
aprivano per l’esposizione annuale le Sale di 
Brera, dove occorreva gran nomerò di per- 
sone, chiamatevi da quella dotta curiositi 
conira la qnale nessun può trovare da ridere, 
lo pure mi avviavo tranquillo a quel santua- 
rio delle arti, quando non so in quale contra- 
da adiacente vidi raunata uua frotta spaven- 
tosa di gente. 

— Che c ? cos’ ò stato ? 

— E un mercante che si è appiccato aduna 
inferriata. 

— No, non è un mercante. E un magnano. 

— È là penzolone come un salame di Co- 
dogno. 

— Dicono che ha mangiato tutto il fallo 
suo per il lotto. 

— Che lotto! che fatto sno! Se è il magna- 
no, non aveva pane bastante da cavarsi ogni 
giorno la faine. 

— Ma se fosse il mercante ? 

— Oh, in tal caso la cosa è diversa ! 

— SI, si, è il mercante; l’ho visto io. 

— Ed io vi dico che è il magnano. 

— Siete pazzi gli uni e gli altri;non è nè LI 
mercante ne il magnano, ma qticITimbriaeo- 
ue di carbonaio che domenica scorsa è cadu- 
to nel naviglio, presso il tavolone di San 
Marco. 

Quanle fosser le voci che ripetevano que- 
ste ed altre simili parole io noi saprei; so che 
era un baccano, un accorrere di curiosi, un 
affaccendarsi, un urtarvi che pareva il fini- 
mondo. D’ improvviso s* odono lunghi c cla- 
morosi scoppi di risa, e alcuni monelli, tra- 
versando quella fitta riunione di gente, spie- 
gano il mistero dell' appiccato con generale 
stupore. 

Un riovero sarto, per dare un po’ d’aria al 
suo abito della festa, l’aveva appeso, con sot- 
tovia i calzoni, vicino ad un* iuferriata della 
sua stanza da !ctto,al terzo pianodclla casa di 
Mia abitazione. Il vento in q nell’alta posizio- 
ne, metteva in moto, ora a destra ed ora a si- 
nistra, quegli abili, penzolanti da una corda 
raccomandala a nn chiodo della soffitta. L'al- 
tezza della finestra c quel curioso apparalo 
ingannarono i primi passanti ; fecero il resto 
da poi le imaginazioni preoccupate e riscal- 
date. si clic v’eran novanta fra cento riguar- 
danti che vedevano anche la testa dclTiropic- 
calo, ripiegata sul petto ! 

— Ecco, diceva fra me, ecco i curiosi che 
mi tengono dietro e m'iuseguono anche fuo- 
ri del mio paese ! 
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Ria sia eh’ io pronunziassi queste parole, 
senza avvedermene, in modo d’esserc udito, 
sia che un incognito mio vicino possedesse il 
secreto di leggere nel pensiero delle persone, 
fatto è che, mentre meno me l'aspettavo, co- 
stui mi disse con buona grazia : 

— Scusi, signore ; quella di cui ella si la- 
gna o pare almeii che si lagni è curiosità, non 
lo nego, ma di quella specie che noo fa ma- 
le nè dà incomodo a Dessimo. La vero curio- 
sità insopportabile, contro la quale sembra a 
giusto titolo ch’ella si ribelli, e singolarmen- 
te costituita dal desiderio di penetrare i se- 
creti degli altri; difetto che annuozia d'ordi- 
nario, in chi T ha, una testa vuota e leggera 
come una bolla di sapone. Sotto questo rap- 
porto può vivere a Ridano senza timore d’es- 
sere importunato. 

— La ringrazio, signore, del suo avverti- 
mento c mi congratulo molto con la sua rara 
penetrazione , giacché parmi che abtàa più 
presto indovinate che udite le mieparole.Ma, 
di grazia, che sia proprio questa città la terra 
felice in cui non ci abbian curiosi ? 

— Abbiamo curiosi noi pure nella classe 
popolare ; ma, come le diceva, di quelli che 
corrano dietro a tutto ciò che ha dello strano 
o del nuovo; nella classe civile noveriamo pu- 
re alcuni curiosi per vanità, cioè persone che 
sou gloriose di poter dire : so, ho veduto, ho 
scoperta c cosi via; 6 un merito che gli scioc- 
chi ccrcan di farai presso gli sfaccendali. Ria 
la curiosità che predomina nei piccoli paesi, 
quella che lavora di c notte ad impossessarsi 
de’ più minuti particolari delle famiglie, che 
è sempre in agguato di fatti, di pettegolezzi, 
di malignità, ai calunnie per trombettare su- 
bito ai quattro venti, fra noi è limitata ad al- 
cune famiglie, che possiedono appunto il pri- 
vilegio dell’ ignoranza e della balordaggine, 
famiglie delle quali è prudente consiglio evi- 
tare il contatto. 

— Ed è questa appunto la curiosità insof- 
fribile che mi ha fatto venire in uggia la mia 
patria. Devo però confessarle ebe, quando 
trattasi di curiosi, non ho il buon senso di fa- 
re le sue giudiziose distinzioni. 

— Eppure Hsognfcfaric. Qnand’io viaggia- 
va per diporto nello Svizzera, mi fermava quà 
c la a disegnare alcune incantevoli prospetti- 
ve, c m’arrabbiava vedendo donne e fanciuli 
accalcarmisi intorno per curiosità, divorare 
con gli occhi i mici disegni, muovermi cento 
interrogazioni. A poco a poco mi vi sono abi- 
tuato, e coll’aioto delle mie distinzioni siste- 
matiche sono venuto a conchiudere, che co- 
desti curiosi erano della classe dei tollerabili. 
Fra i jterdonabili la pregherei di collocare 
tutti questi mici concittadini che vedevano 
testé un impiccato dove non v’era che nn frac 
c un paio di calzoni. Troverà per tal modo 
ella stessa che aVmsoffribili si riducono a po- 
chi, e non è difficile scansarli. Scusi la mia li- 
bertà e la riverisco. 

Ciò dello, il mio incognito si allontanò. 

Tornando all’ albergo meditai le sue |iaro- 
le, c provatomi io pure a dividere i curiosi in 
speciali categorie, venni a questo logico ri- 
sultamcnlo: essere ben piccolo o ben ridico- 
lo T uomo che pensa a spatriare |>er evitare 
i curiosi ! Quando Orazio, nella sua episto- 
la XVIII, disse : Percantatorem fiigito , nam 
garrulo s idem est* non volle dir già di fuggi- 
re il curioso sì da lontano da rendere neces- 
sario il soccorso di una carrozza da posta !... 


UNA PRESA DI TABACCO. 

Che porcheria è il tabacco ! mi diceva un 
amico a cui ne offeriva una presa, c respin- 
gendo gentilmente la mia tabacchiera — DOB 
so capire, continuava, non so capire come un 
uomo di garbo voglia, così per gusto, imbrat- 
tarsi il naso, c tormentarlo con tante materie 
eterogenee. 

— Sull’ omogeneità od eterogeneità del ta- 
bacco io non c* entro ; questa è cosa di chi la 
fabbrica. Ma quanto al tabacco flessomi pa- 
re, che in questo secolo dello statue e dei mo- 
numenti, non {starebbe male alzarne uno a 
quel bravo frate spagnuolo che ne portò dal- 
T America la semente. 

— Sarà, continuava il mio amico, che col- 
la ostinazione di un deputato delTeslrema si- 
nistra, voleva a lutto patto mettermi io un 
sacco assieme al tabacco ; sarà, ma non veggo 
ragione di fare tanta baldoria per un pò di 
foglia polverizzata, che finisce col pizzicare 
il uaso c collo sporcare il fazzoletto. L* oso 
del tabacco è un bisogno artificiale, uno di 
que’ tanti che l’uomo si crea pel suo peggio, 
e se a di nostri ci fosse un Licurgo od un Pla- 
tone, il primo lo bandirebbe perchè cosa inu- 
tile, ed il secondo perchè cosa sporca. 

Questo era troppo. La Filippica delTamico 
contro la polvere nicoziana mi pane ona sfi- 
do aperta, ed io ne raccolsi il guanto senza 
esitare, mi piantai ritto e minaccioso di fac- 
cia all* oppositore, tolsi, T nna dopo T altra, 
alcune prese di tabacco, spurgandomi e tos- 
sendo onde schiarire la voce : 

— Ti pare eh ! cominciai, ti pare che il ta- 
bacco sia propria ona porcheria ? 0 tu vuoi 
far lo gnorri, o poco conosci il mondo e gli 
uomini , e non sai che in molti casi della vi- 
ta è il migliore di tutti i ripieghi. 

— Una presa di Tabacco? 

— SI davvero : una presa di tabacco.Figù- 
rati di dover passare per certe stradocce o 
per certe vie, clic, perchè sfuggono al vigile 
sguardo della polizia delle strade, sono qua- 
si Tomnibusdcirimmondizie interne ed ester- 
ne : che faresti senza una presa di tabacco ? 
Ti rechi in nn luogo pubblico, per esempio al 
teatro, ma come entrarvi senza una presa di 
tabacco, che salvi il tuo naso dagli effluvi che 
mandano d* ogni intorno gli spettatori ivi ac- 
calcati? E so nel teatro isleaso avvicini qual- 
che donna alla buona che pula un po’d'acqna- 
vite, o qualche dama inverniciala, che am- 
morba di muschio una presa di tabacco non 
è fono una provvidenza ? 

— Questi non sono che casi rari e fanno 
eccezione piuttosto che regola. In generale 
il tabacco è una porcheria, c tanto è vero che 
dire un ta Riccone e uno sporco 6 la stessa 
cosa ; e le nostre damine, che sono cosi gen- 
tili e cosi delicate, non ne terrebbero una pre- 
sa per tutto T oro del mondo. 

— Oh come sei dahheo uomo, il mio caro 
amico 1 Non sai tu che le donne rifiutano a- 
pertamcnlc il tabacco c lo prendono poi di 
•oppiano ? che per compiacere un amante o 
un amico si adattano aacnc a prenderne qual- 
che presa, c che molle, sia por anche di con- 
trollando, hanno nn* elegante c simpatica ta- 
bacchiera da cui annasano con tutto il gusto 
e colla più viva espansione, allorché sanno 
d’ esser sole c non osservate da alcuno? 

— Ma riònon toglie che il tabacco sla una 
sporcizia, ed un indiscreto colui che esiben- 
do una presa or all* uno ed or all’altro, ob- 
bliga in certo modo a pigliarla, per non sem- 
brar scompiacente od ''irreale. 


— Falso, e si vede che sei mollo addietro 
anche io questo. Il vantaggio che si ha col 
la tac co è quello di poter essere compiacente 
senza il menomo sacrifizio. Se alcuno le ne 
vuol dare una presa la prendi, e se non Ja 
vuoi annasare, con un po' di bella maniera la 
getti via. 

— È vero, ma io non ho mai sentilo dire 
da alcuno che il tabacco sia buono a qualche 
COSI. Ho sentito dei medici proibirne l’abu- 
so, ma non nc ho ancora trovato un solo a 
cui fWc venuto in mente di prescriverlo. 

— Ma bravo, c credi tu che i medici pre- 
scrivono sempre il meglio, e la iudoviniuo 
M inore ? e poi tutte questu cose che vieni di- 
cendo non riguardano clic l’uso materiale c 
gli uffizi più grossolani a cui si presta il tabac- 
co. Va un po' più innanzi, amico mio, e mira i 
vantaggi sociali, vo’ dire il partito, clic in so- 
cietà si può trarre anche da una presa di ta- 
bacco, e non esiterai a dissuaderti dalla tua 
pregiudicata avversione. 

— Vantaggi sociali ? e come mai ? 

— Ascoltami. Tu che non annasi non sei 
neppure al caso di sapere cjuauli eccellenti 
ripieghi offra una presa di taoacco. Ma io che 
nc ho fatta la prova te nc posso anche rende- 
re esalta ragione. O perchè d’uso, o perchè 
mi paresse dare una ceri' Aria d'importanza, 
fatto sta che io prendeva tabacco già da stu- 
dente, e lino da studente ne ho provato i van- 
taggi. Con una presa di taliacco in’ introdus- 
si più d’ una volta a confidenza di qualche 
mio professore, ed elevando la presa alla po- 
tenza di qualche libbra, l' ho fatto servire 
una volta di parafulmine, dappoiché per una 
mia scappatella mi brontolava sul capo il 
grosso di uu temporale. Fino il bidello dcl- 
l' università, che per dirtela in couiidema a- 
veva un poco dell’ orso, si ammansi alla fra- 
granza della mia tabacchiera ; ed alle ripeti- 
zioni ed agli esami se m' imbrogliava, una 
presa di tabacco serviva a guadagnar tempo 
o rimettermi in buon cammino. Sai che son 
dottore e che rappresento la somma di mol- 
te diecine di scudi sciupati all'Università. Ma 
credi tu che io sarei uu dottore si madornale 

non avessi I’ usanza di pigliare tabacco? 
Quelli* prese che tiro su cosi lentamente ed in 
atto di profonda meditazione! impongono ai 
miei clienti, in un modo clic non ti so dire di 
più. E al Icttodcirammnlaloe nei ronsul fissai 
luche bella cosa è una URU di tabacco? Si 
dice che l' oro è una chiave clic apre ogni 
porta ; ma credi pur clic il tabacco vale tan- 
t' oro, e con esso ti voglio fare le più belle 
cose di questo mondo. — Ilo certo tale mi 
sgrida on po' forte e mi rampogna, e torto o 
ragione ebe m'abbia, prendo una presa di ta- 
bacco , ed indovinala grillo se quella presa 
equivale ad un SI Signore o od un No Signo- 
re. — Ilo che fare con un mio amico che la 
pubblica opinione dice più dotto, ma cli’òin 
fondo più ignorante di me; egli mi spiffera 
una sua diatriba, che in fine è l'àpologìà del- 
la sua bravura, ed io frattanto che faccio ? 
prendo una qualche presa di tabacco. — Sie- 
do al caffè e mi si accosta uu galantuomo che 
per seccare con mille interrogazioni non ho 
il secondo ; a me non ìslà bott il risjmnder- 
gli, ed io per ripiegar che faccio? gli do una 
presa di tabacco c gli volto le spalle. Incon- 
tro strada facendo ... 

— E lunga questa tiritera? 

— Ancora un poco ed è finita. Incontro 
strada facendo un tale, che si è fatto un ob- 
bligo espresso di malignare sui fatti miei, e 
cb' è un sarto di nuovo genere perchè s’occu- 


pa a tagliar i panni addosso al prossimo... Eb- 
bene, invece ni guatarlo con occhio bieco ed 
arcigno, prendo con tutta flemma una presa 
di tabacco. — Ne inconuo un altro in gran 
balli ed in gran barbetta, fabbro di grandi e 
di sonore cianco, c che mi guarda dall' alto 
in tasso, perchè non sono come lui un gran 
politicone.... ebbene io me la rido, e con tut- 
ta disinvoltura annaso una presa di tabac- 
co. — Se una gentile signorina comincia a 
darmi delle stoccate ed a pungermi con no 
ceri’ ago che uon fa sangue ma pur trafigge, 
ki mi fingo distratto e me ne prendo con di- 
sinvoltura una presa. — Che se tal altro mi 
mette al muro, e vorrebbe a tutto patto una 
spiegazione decisa di certe mie paroline, fin- 
go di non intendere, gliene esibisco una pre- 
sa e con tutta polizia me la batto. — Al pas- 
seggio in sulle piazze ed altrove,- incoulro 
soventi volle dei musi che non mi squadrano, 
e pei quali non credo prezzo dell'opera levar 
di testa il cappello ; ed io per ^svignarmela 
bellamente che cosa faccio 7 prendo a tutto 
mio comodo nna presa di tabacco.— In som- 
ma una presa di tabacco è un espediente che 
non si sa apprezzare abbastanza ; serve di in- 
troduzione, di argomentazione c di epilogo 
anche nei temi un po' difficili , c se non me 
lo credi fanno la prova tu stesso. 

— Mi pare di si che la sia lunga... 

— Come nn qnaresimalisla.... 

— Dal quale per altro non ho intenzione 
di farmi convertire. Klspctto le tue ragioni, la- 
scio valere le tue esperienze, ma per me nul- 
la ostante non contano un fico. Voi altri la- 
tacconi per una buona scatola di rapè o di 
siviglia vi fareste squartare. 

— E con ragioue , perchè se non altro il ta- 
bacco fa augurare ogni bene , e per quanto 
spesso uno starnuti si sente d ; r sempre : Id- 
dio ti uiuli. 


QUANTO SEI BRUTTO! 

Con quella tarha da Man-nccbino, 

Con quel l'aspetto lungo o cachelico, 

Con quella chioma da burattino 
Sembri uno strambo mostro poetico, 
Nuovo Filela(l) magro ed asciutto 
Quanto sci brutto! 

Dici che t’nmnno mille donzelle 
.Sarcbta in vero la cosa strana, 

Morir vorrehtaro prima zitelle . 

Che intorno avere l'ipecacuana! 

Vedersi intorno quel viso strutto 
Quanto sci brutto' 

Tu non sai scrivere, tu non sai leggere, 

Se suoni, ratto fogge la gente. 

Due stinchi appena ti posson reggere 
Figura ignobile hai d'un pezzente. 

Ne’ tuoi discorsi non v’ ha costrutto 
QuaDto sci brutto! 

Ti van mostrando per ogni vicolo 
Come zimbello ui società, 

Come un buffone, corno un ridicolo 
Senza decoro nè civiltà. 

Guastamestieri, meschino in lutto 
Quanto sei brutto! 

l!) Di «nini. dice \ alletta, che aveva bisogno dei 
pesi di |iiotnbo sotto *' piedi per immi essere porta- 
to via dal vento. 


Un di al passeggio ti rincontrai, 

Avca di ridere un gran diletto, 

Ma come in viso ti riguardai 
Di duolo invece vidi un oggetto, 

E dissi tosto, immerso in lutto. 
Quanto sci brutto! 

Potresti pure fare fortuna, 

Chfe questo mondo pazzo è davvero, 

La donna bianca piace e la bruna. 
L’uomo ch’è bianco, l’uomo ch’è nero: 
Spesso a qualcuno l’odor dispiace 
Il puzzo piace ! 


L’UOMO ANGUILLA. 

Egli è qua, egli è là, egli è dappertutto c 
in nessun luogo; il solo moto fa la sua vita. 
Egli è nna farfalla, un rondone, un zefiro : 
tutto ciò che vola, tutto ciò che non si fer- 
ma, mai, tutto ciò che s’agita continuamente. 

E egli in un salone di società ? possa da 
una all'altra delle tavole da giuoco, serpeg- 
gia intorno le sedie, svolge un album, getta 
uuo sguardo sui quadri, Mede un minuto, s'al- 
za, prende il cappello, scomparisce per por- 
tarsi altrove a ricominciare il suo giuoco fi- 
stoloso, turbolento, petnl nte; la conversa- 
zione non ha alcun luteresse pel suo spirilo 
irrequieto, venni argomento può trattenerlo, 
fugge prima dello scioglimento d’un raccon- 
to, e di rado assiste all'esordio d’un discorso. 

Nelle sne gambe scorre l'argento vivo; 
una macchina a vapore è sotto a’ suoi piedi, 
conviene ch’egli si muova continuamente. A- 
gli spettacoli lo vedi in tutti i palchi, in 01- 
ebestra, in platea, lo si scorge Tra le quinte, 
e talvolta spunta la sua testa dal buco dei 
suggeritore o dal forame della lumiera. 

Nelle strade stesse abborda tutti chi incon- 
tra, e non si ferma con alcuno : nìuno può 
trattenerlo, sfida i migliori gomiti. Il suo ca- 
ne muore di stanchezza stenua.ndosi nel se- 
guirlo, c la povera bestia non può perderlo 
di vista un solo minuto senz'essere obbligato 
a cercarlo per un'ora. 

Vicn'egli a vedervi? Vi si slancia fra le 
braccia, vi colma di complimenti e di do- 
mande, delle quali non attende la risposta: 
quindi fu»ge senza che voi sappiate dove sia 
andato, ne dove potete raggiungerlo; e se per 
caso lo incontrate per via, confuso di avervi 
abbandonatosi incivilmente, v i dice arrossen- 
do: Ah mio caro, io vi cercava. 

La sua vita è un allegro perpetuo, che non 
conosce tenute, sospiri , cadenze. Le sue visi- 
te sono simili ai colpi di fuoco; non vi lascia 
tempo di vederlo ch’è diggià da voi lontano: 
egli è la noce moscata del ciarlatano, il lam- 
po d’ima procella, una trasformazione sceni- 
ca. Niuno giammai ha potuto far il suo ritrat- 
to, poiché qualunque pittore a vrebta dovuto 
tirargli al volo come il cacciatore fa con le 
pernici. 

Egli si pettina in più volle, si rado le bar- 
ba in cinque riprese, ogni operazione è per 
lui troppo lunga perchè possa farla tutta di 
seguilo, solo il sonno ha il diritto esclusivo 
di trattenerlo nel letto. 

Tal è presso a poco l’uomo anguilla; o s’e- 
gli s'avvisasse d'incominciare la lettura di 
quest’articolo, in coscienza, egli non potreb- 
be compirla se niente niente l'allungassi ; per- 
ciò termino affine di non impazientirli. 

( Vaglio. ) 
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LA PERDITA DELLA VITA. 

Adolfo ero un gentUTiomo facoltoso anel- 
iate a non far nulla. Aon sapeva come fare 
a consumar dolcemente i suoi giorni, non a- 
vendo venula disposinone per gli ordinari 
eserciil della vita, nè passione per veruna 
occupatone Intellettuale. Delle vcnliqu.il- 
tr’ore ne passava per lo più dieci a letto; poi 
sonnecchiava per altre due n Ire ore sopra un 
canapè, e, quando trovava de' compagni di 
suo gusto, passava qualche altra ora della se- 
rata a bcverc • le altre cinque o sei ore le pas- 
sava con altrettali la indolenza, c il primo e 
priucipal'uso che ne faceva consislcva nel 
combinar pranzi, o, per quanto non Tosse ve- 
ramentc uo ghiottone , si compiaceva a rian- 
dare con rimmagìnaiione, l'aspettativa di un 
desinare o di una cena ; nò facea ciò perchè 
esclusivamente fosse dedito ai piaceri della 
mensa, ma perché non sapea fare uso mi- 
gliore dei suoi pensieri, e quindi li lasciava a 
vagare su queste cure materiali. Fin da quan- 
do divenne padrone del suo, eragli riuscito di 
consumar dieci anni in questa maniera, e 
perchè si sapeva che raramente si ubriacava, 
e che non era molto inclinato al libertinag- 
gio. per Paboso che oggidì facciamo delle 
parole, era chiamalo uomo virtuoso. 

Una sera che se ne stava pensando solo so- 
lo, presero i suoi pensieri un’affatto insolita 
direzione ; egli cominciò a riflettere sul ge- 
nere della propria vita. Osservò che moltis- 
simi esseri viventi erano sacrificati per ali- 
mentare il suo individuo, rnsieme a un’ im- 
mensa quantità di grano e di vino. Non es- 
sendosi affatto dimenticato quella poca arit- 
metica che area appreso da ragazzo, si mise 
a fare il conto di quel che avea’divorato sino 
a che giunse all’età matura. 

lu ordì settimana, Pana per Pulirà, diceva 
fra sè,ìiaDno dato le loro vite per prolunga- 
re la tuia, circa una dozzina di volatili ira pic- 
coli c grossi, e questo mulo, io dieci anui, 
va, per lo meno, a seimila. 

Ogni anno sono siati sacrificali nna cin- 
quantina di capretti, c me ne sono stati offer- 
ti in olocausto sulla mia tavola i più delicati 
bocconi. In questo caso, senta contare il sel- 
v aggiunte, in dicci anni è sialo, per mio nu- 
trimento, immolato un mezzo migliaio di 
buoni animali, e per i miei (vasti sono stali 
tirivi di vita parecchie centinaia di pesci d'o- 
gni maniera, c uu'inUnita quantità di piccoli 
pesciolini. 

Uno staio di grano durava fatica a provve- 
dermi di fior dì farina per un mese, il che 
ammonterebbe a circa sei moggia in dieci 
anni; parecchie botti di vino, e di Nrra, e di 
altri liquori sono scesi nel nno corpo, inise- 
rabil passaggio di tanti cibic di tante bevande. 

E in tutto questo tempo, che bo io fatto 
in servigio di Dio e degli uomini ? Qual pro- 
fusione di beni per un essere indegno, per 
una vita inutile! La più meschina creatura 
fra tutte quelle ch’ho divoralo, ha meglio di 
me corrisposto all’oggetto per cui Fu creata. 
Il loro destino era di alimentar l'uomo, ed 
esse lo hao fallo. Ogni ostrica che ho man- 
gialo, ogni granello ai grano che ho macina- 
to, hanno adempiuto con convenienza c ono- 
re maggiore, che non ho fatt’io, il loro dove- 
re nella serie degli esseri. O vergognosa per- 
dita di vita e di tempo. 

Adolfo continuò a fare le sue riflessioni 
morali con una forza di raziocinio si giusto c 
ri severo, che si propose di mutare lutto il 
genere di vita, di abbandonare le sue balor- 
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da ggini, c d’ acquistare qualche utile cogni- 
zione, sebbene avesse gin passati i suoi tren- 
t’anni. Visse tuttavia per molto tempo c sem- 
pre da uomo d'onore, si rese utile al suo pros- 
simo, c adempì intieramente la bella parte di 
cittadino. Mori tranquillamente, e la sua tom- 
ba fu bagnata delle lagrime de’ suoi compa- 
trioti!. 

Chi conosceva tutta la storia della soa vita 
è rimasto maravigliato di uu si gran cangia- 
mento, e lo ha considerato come prodigioso; 
ed egli stesso ha riconosciuto e adorato lama- 
no di l)io e lo ha ringraziato di averlo di bru- 
to trasformato in nomo. 

Ma un tale esempio è straordinario, c si po- 
trebbe quasi dir miracolo. Quanti giovani di 
ambo i sessi non vi sou mai in (mesto secolo 
corrotto, la vita de’ quali passa affatto perdu- 
ta, senza che una savia conversione li deter- 
mini a rendersi utili! 

Quand'in m’incontro in cosi fatte persone 
mi sovvengo di quei versi d’Orazio. 

Gente nata a far numero noi siamo, 

E a dare il guasto al pan, siam qucgrincrli 
DI Penelope drudi, e que’ d'Alcinoo 
Delicati garzon che intorno al corpo 
Impiegavano ogn'opra, a bello studio 
Si fean russare infine a mezzo giorno, 

E a suon di cetra addormentar le cure. 

( Beniamino Franklin. ) 


V ANALFABETA. 

CAPITOLO. 

Io tengo una compagna al fianco mio, 

Che la diresti la bontà in persona, 

Se la sapessi come la so io. 

Da quella bocca mai non si sprigiona 
Un detto men che onesto, nò la senti 
Mormorare se d’altri ti ragiona. 

Per lei non v'hanno al mondo malviventi: 
E quasi sto per dir le Messaline 
Son tante Maddalene penitenti. 

Poco di nastri e cuffie e veli e trine, 

Poco di spassi e dì piacer ri cura, 

Ch è la modestia sua non ha confine. 

In somma è un'eccellente creatura, 

Esc non fosse che ha un difetto, oh! certo 
L’avrei per un prodigio di natura. 

Ella vorrebbe ch’io qual sono esperto 
A legger libri, libracci e libroni, 

Fogli d’ogni misura e d’ogni merlo, 

Vorrebbe, che in un par di lezioni 
lo le ficcassi l’alfabeto in testa. 

E non mi lascia (Dio glie lo perdoni) 

Stare in pace un momento, e mi molesta 
Sempre eoo le medesime parole. 

Sempre fra le canzoni dice questa. 

Talor, quand’ella imperversar più suole, 
A muso duro le rispondo e dico: 

Vedi? quest’oggi la lesta mi duole. 


La donna, se noi sai te lo ridico. 

Quando l’è buona madre di famiglia, 

Non cal nel resto che non vaglia un fico. 

Inutile per me saresti, o figlia, 

Quando lu fossi di scienza un'arca, 

Ami pure l'ottava maraviglia, 

Se inghirlandata il cria, di plausi carca 
Per dotti carmi e per forbite prose. . 

Mi costringessi ad invocar la Parca ! 

Che non è la più bella delle cose 
L’aversi al fianco donna pellegrina. 

Che fa cooscrva dì dottrine ascose, 

Che sa la lingua greca, la laiiua. 

La francese e la inglese, e i propri figli 
Lascia intanto che vadano in rovina ! 

Tu già, lo vedo, in mala parte pigli 
Queste parole, o per pigrizia mia 
Credi che a non apprender ti consigli. 

Or io non to’ negar che cosi sia : 

Ma che vantaggio crederesti avere 
Se tu sapessi legger? dimmi, via. 

Leggere in primis non vuol dir sapere : 
E Tono e l’Altro variano talmente. 

Siccome variano essere c parere. 

Bastan gli occhi per legger, ma la mente 
Se di sua luce non ti presta aiuto, 

È tutto tempo speso inutilmente. 

Credi che lutti quelli che hai veduto 
Legger libri , libercoli e giornali, 

Ciò che lessero dirti avrian saputo ? 

Io, per esempio, so di certi i quali 
Potrebber somigliarsi all’uova dure. 

Che più che bulìon più divengoo tali. 

Leggou, leggono, leggono, ma pure 
Se dovessero dir quel che han capito. 

Tu grideresti: oh povere letture! 

E leu potrei segnare a menadito 
D'ogni età, d’oem sesso e condizione. 

Che di costoro il numero è infinito. 

Or questi ebber la stessa ambizione. 

La quale li s’ò fitta nel cervello, 

E stale saricn ottime persone, 

Se, anziché far di lettere macello. 
Secondando l’istinto di natura. 

Altri l’ago trattava, altri il martello. 

Ma infln. che cos’ò mai questa lettura, 
Di cui perdutamente l’innamori? 

Dissimuli tu forse la mia dura 

Condizion? Forse gli affanni ignori 
Di mia vita privata? Pur tu meco 
Lamentando talvolta t'addolori, 

Che dal nascente sole all'aer cieco. 
Infaticabilmente travagliando, 

Se non che copia di sudor ti reco!.. 

Ma le malinconie lasciamo in bando . 
Non è sol questa la ragion del mio 
Dissuaderti dall'ondar studiando. 

Feniani ebe, per miracolo di Dio, 
D'analfabeta qual tu sei, repente 
Sapessi legger come leggo io ; 
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E pWamo altresì che la tua mento 
Non Co£$e come quella di coloro, 

Che por che han letto non capiscon niente-, 

O* di che crederesti far tesoro 
Nclfìihuncnsa farragin de' volumi. 

Che il primato contendono fra loro? 

Folle se diffidarti altrui presamil 
E so leggi d'ognuno il frontispizio, 

La vita è breve c tutta la consumi. 

E mancante di guida nel giudizio, 

Che Ila so a caso tu t'imbatta in tale 
Litro, che ti trascini a precipizio? 

Ed è si rado il hen, si folto il male 
In questa valle miseranda e trista, 

Che. spesso un savio antiveder non vale. 

Ma sia por che propizio il ciel t’assista, 
Credi tu che sarai più fortunata 
Quando lo scibil Li si pari iu vista? 

Tu mi dirai qttal merce avrai lucrata, 
Quando tutta appuntin saprai la storia 
Scandalosa del mondo in cui se* nata. 

E mi dirai se il tramandar memoria 
Di tutto quel che fe la specie umana 
l'alea la pena e se fu vera gloria. 

— Ugual serie di fatti e sempre strana; 

— Il mondo antico simile al moderno; 

— Varia il battaglio, ma non la campana; 

— Tutto si riproduce, nulla è eterno; 

— Si giudican le impreso dagli eventi, 

— Che succedon fra lor eoo giro alterno; 

— Non vincon sempre i forti; i sapienti 

— Amaro pan di lacrime o ritorte, 

— Anzi che lode e premio, ebber soventi; 

— Sempre il debole oppresso dal piò forte.. 
Ecco il dramma del l'uom, dramma che chiude 
Impensata vecchiezza e presta morte. 

Or vedi quanto il tno cervcl s'illude, 
Figurando uu giardiu di rose e ilari 
Quello, che ogni volume in sè racchiude. 

Credi tu fortunati quei dottori, 

Che leggon dalla sera alla mattina 
E sanno quel che tu con molti ignori? 

Essi fìtta nel core hanno una spina, 

Che morte sol può torre, c morte a loro 
Più orrenda c più ternata s'avvicina. 

Ora, di gTazia, volgiti a coloro 
Che non sanno ueppure l’abbiccì, 

E più felici troverai costoro. 

Nacque per essi il mondo da quel di, 

Che nati sono, ed allorché morranno, 

Con essi il mondo morirà cosi. 

Amor di patria, della specie il danno, 
Onde talun farnetica, per essi 
La più lievo non reca ombra d'allanno. 

Rovini il mondo, sempre son gli stessi: 

Nè maceransi in core, perchè vedono 
I bricconi premiati, i giusti oppressi. 

Poco di buono spcran, poco credono, 
Perchè sanno che regna un mal talento 
In molli che il promesso non concedono. 


Però comandi un sol, comandin cento, 
Piegano colla stessa indifferenza 
La lesta, nè ci provano tormento. 

Mangiano in fin quando hanno fame, senza 
Cercar come la faine si produce : 

Ed eccoti la vera sapienza. 

Che se filosofìa non ti conduce 
A vita meno trista, tu dirai 
Ch'ella è tenebra densa e non è luce. 

Ed i pretesi dotti chiamerai 
Ciechi, che mcnan colpi di bastone, 

E che uon sanno più che tu nou sai : 

E che menando all'erba ed a tentone. 

Se pare che indovinin qualche volta, 

V'ha parte il caso più che la ragione. 

Adunque tu, che sei si buona, ascolta: 
Lascia andar questo legger, che non dà 
Che di spine e di triboli ricolta. 

In questo mondo, il vedi, e ogoon lo sa, 
Tntti quanti ci siam per uu passaggio ; 

Col perder tempo a legger che si Fa? 

Non si ha primieramente alcun vantaggio; 
E ue nasce poi più male che Itene: 

Dunque chi non sa legger è il più saggio. 

E poi siamo in un sccol che chi tiene 
La penna in mano e a mala pena legge, 
Scrive, stampa, fa articoli, fa scene, 

Monta in cattedra, insegna e detta legge ; 
E ai lettori presenti ed ai lontani 
Strumento se di civiltade elegge. 

Or tu dovresti spesso fra le mani 
Un libro aver di qualche chiacchierone. 

Di costoro, che il ciel ue scampi i caui! 

Forse diresti allur ch’i’ avea ragione, 
Allora forse sol confesseresti 
11 torto di tua somma ostinazione. 

E noiata da tanti autor molesti, 

Visto di non poterti più correggere. 
Quantunque tardi, allor forse diresti: 

Ab! maledetto quando appresi a leggere! 

(Lorenzo Bar tini) 


COME ANDO' CIIE I VIRTUOSI DI CAN- 
TO DIVENTASSERO CANTANTI , E I 
CANTANTI SI TRASMUTASSERO LN 
AUTISTI DI CANTO! 

Perchè 1 cantanti al giorno d'oggi si fan- 
no chiamare tutti indistintamente artisti di 
canto? 

Ecco il quatto che mi son preso la libertà 
qualchevolta di sottoporre a ine sterno: ec- 
co il quesito che io sottopongo con tutta 
franchezza ai benevoli lettori dell'uno e del- 
l'altro sesso. 

Artista!.... Senza dubbio, ella 6 questa una 
bella , una magnifica parola — peccato che 
non significhi più nulla. L’uso c l'abuso con- 
sumano le parole, come farebbero delle co- 
se. E difatti il nome d'artùfa oramai è diven- 
tato vecchio, logoro e inintelligibile, come 
una moneta di rame che a furia di passare 


per le mani di lutti, abbia finito col perdere 
conio e valore. 

Ecco qui — dall'infìnio dei coristi, il quale 
invece di cantare, per il solito sbadiglia e fa 
le boccacce onde servire all’illusione ottica 
degli spettatori, fino alla prima donna d'oA- 
Wijo, lino al primo tenore assoluto di cartel- 
lOy tutti e poi tutti si fanno chiamare c si 
chiamano artisti di canto ! 

Una voltale non sono ancora cent’anni, i 
rispettabili membri componenti la gran fa- 
miglia canora, erano qualificali indistinta- 
mente col vezzeggiativo di virinosi! Ma sic- 
come ^epigramma pareva troppo pungente 
e faceva ridere i maligni, cosi fu creduto 
bene toglierlo di mezzo e sostituirgli invece 
il semplice soprannome di cantante. In que- 
sto modo, le suscettibilità del palcoscenico 
e della platea, vennero amichevolmente ac- 
comodate. Ogni soprano che rasentasse il 
tni sopracuto, ogni tenore che imbroccasse 
un la di petto, ogni baritono che acchiap- 
passe per disgrazia un so/, ogni basso profon- 
do che sdrucciolasse fino al fa sotto i righi, 
tutti iusomma (chi piu chi meno, beninteso) 
si trovarono soddisfatti di essere qualificali 
col modesto titolo di cantanti, e quel giorno 
fu giorno d’allegrezza universale. 

Ma siccome la pace nelle cose di questo 
moudo è un'anomalia, un con Immenso, una 
specie d' eccezione alla regola : siccome il 
quieto vivere e il benessere vengono ( e con 
molto giudizio!] considerati come fratelli 
carnali della noia e della monotonia, come 
sinonimi di assopimento, di dormiveglia, di 
rilassatezza di fibre, di vegetazione epicurea, 
cosi non si fece aspettar molto il bello spiri- 
to, che dorerà svegliar nuovamente il cam- 
po a rumore, e mettere, come suol dirsi, il 
cembalo nella colombaia di questi uccelli 
più o meno canori e più o meno implumi del- 
l'irrequieta famiglia molto vocale e pochis- 
simo consonante! ( pietà di questo calembour!] 
infelicissimo' ) 

Accadde dunque un bel giorno che un no- 
mo di spirito, il quale probabilmente usciva 
da qualche The musicale, o da qualche Ac- 
cademia ( di quelle Accademie a benefizio 
di tutti, fuorché del puMico ), giurò sul ca- 
po di suo padre, di prendere atroce vendetta 
del supplizio fallo patire ai suoi orecchi; e 
la vendetta tenne dietro al giuramento, co- 
me il tuono al baleno. Avete mai veduto per 
caso un uomo di spìrito in quel momento so- 
lenne, fatidico, ispirato, in cui travede un 
epigramma, in cui afferra un molto, una for- 
mula, un frizzo, insomma qualcosa che mi- 
nacci di far del chiasso nel mondo? L’ave- 
te mai veduto ? No? — lauto peggio per 
voi !... 

— L’ho trovato ! — gridò il bcllo-tpirito, 
alludendo al suo epigramma, e la sua alle- 
grezza fu cosi smodata, che uguagliava quel- 
la d' Archimede, quando, gridando Eureka , 
usci forsennato dal bagno c corse le vie di 
Siracusa in un abito cosi canicolare, da ram- 
mentare troppo davvieino il costarne della 
regina Poma re, avanti che Pritchard introdu- 
cesse fra quella buona gente l'uso dell'alfa- 
beto e dei HCChifflllM. Se nou che l'esem- 
pio doloroso d'Archimede valse un poco a 
raffrenare l'eccesso della gioia, nel nostro e- 
pigrammisla; imperocché, oramai è lecito 
dirlo : in quella circostanza il filosofo di Si- 
racusa compromise la propria dignità in un 
modo deplorabile, quantunque presentasse 
al publico dei contorni e delle formo perfet- 
tamente greche ! Oh! ondate là; i grandi uo- 

ó» 
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in mi spesse volle non sodo altro che dei gran- 
di ragazzi ' 

Ma qual è lilialmente quest’ epigramma ? 
Meno furie, c ve lo dico. Il nostro bello-sni- 
rìlo risoluto di gettare uu guanto di sfida alla 
famiglia canora, notò e fece notare come la 
parola — cantanti — non fosse già una paro- 
la semplice, come si era creduto sino allora 
dai più, ma l*ensì una parola composta, da 
doversi scrivere con un trailo d'unione in 
mezzo cioè, can-tanti , equivalente nè più nè 
meno che a tanti-cani ! 

Questo calanbourg , che ora farebbe ride- 
re di compassione uno scolaretto di gramma- 
tica o un garzone di caffè, dieci anni addie- 
tro, quando venne alla luce per la prima vol- 
ta, produsse un vero casa-dcl-diavolo, c fu 
trovato degno della taglientissima lingua di 
Marziale. Tant'è vero che i tumultuanti pro- 
seliti d’Euterpc, si levarono come un nomo 
solo, c accesi di nobile sdegno, rigettarono 
lungi da sé il vocabolo — cantanti — dacché 
la malignità di un profano aveva osalo con- 
taminarlo di una macchia indelebile, ed u- 
sposlo alia rìsale omeriche della pubblica 
piazza. 

Ma pure in qualche modo bisognava farsi 
chiamare : soppresso il titolo di runtàu/i, oc- 
correva imperiosamente sostituirne un altro. 
Abbiamo già veduto come l'epiteto di ar- 
ruoli fosse stalo riconosciuto incompatibile 
colla dignità dei tempi c colla proprietà del- 
le lingue. Restava la parola — musica — ma 
ahimè! che volta e rivolta, anche questa (at- 
teso l'uso speciale che fin'nllnra se n'era 
falto)non ebbe la geuerale approvazione e fu 
anzi accanitamente avversata, massime dal 
sesso forte. 

In mezzo a tutto questo parapiglia, i po- 
veri cantanti si trovarono senza nome! Non 
erano virtuosi ! non volevano essere musici/ 
e si dolevano di sentirsi chiamare cantanti. 
Il caso, come vedete, si faceva di giorno in 
giorno più serio. Bisognava pensare a uu 
provvedimento— e a questo scopo venne con- 
vocata un'adunanza generale, dove si riuniro- 
no tutti ( o quasi tutti ) i membri della gran 
famiglia vocale. 

La discussione, immaginatevi, se riuscì a- 
gitala e clamorosa. Furono falle molle pro- 
poste: ma nessuna ebl*e Tenore di passare ai 
voti. Fra le oltre, una prima donna assoluta, 
che orlava come una calandra, ascese alla 
tribuna, e disse — o Colleglli : io propongo 
che da qni in avanti il nostro nome di profes- 
sione debba essere quello di USIGNOLI!!. ..n 

A questa audacissima proposizione, biso- 
gna confessarlo per la verità, tutta l'assem- 
blea fece il viso rosso, ed ammutì. Eppoi di- 
cono clic i cantanti uon han pudore! Daslo- 
rici coscienziosi, noi registriamo volentieri 
questo fatto, perchè torna a grandissimo elo- 
gio del teatro lirico moderno. 

Intanto l’onorevole assembleo stava per 
•sciogliersi, senza aver concluso nulla di sta- 
bile e positivo, allorquando di punto iu bian- 
co dalTestrema sinistra si alzò un vecchio co- 
rista, che nella sua prima giovinezza aveva 
disimpegnato cou qualche onore anche le 
parti di seconda parte ( bisticcio degno della 
villana di l^am|K)veccbio ), si espresse presso 
a poco in questa sentenza: 

— a Signori : il parrucchiere che sta di 
tollega accanto all’uscio di mia casa, per 
molto tempo è stato contentissimo di farsi 
chiamare col modesto titolo di pamicrliicie. 
Sono però alcuni giorni che esso ha cambia- 
to il vecchio cartello ed in luogo di Parruc- 


chiere — ha fallo scrivere sulla porla — Ar- 
aste en cheve iw, oltre Artista di capelli. ^Ap- 
poggiali a questo fatto, io credo che noi po- 
tremmo benissimo farci denominare per il 
seguito di canto. Ho detto ! » 

Un hourrà generale accolse la proposta del 
vecchio corista, c l'assemblea si sciolse, ma- 
nifestando i segni di uno sfrenalo tripudio. 

Saputosi la cosa, alcuni sofistici trovarono 
subito da criticare il nuovo appellativo — pe- 
rocché, dicevano essi, il nome di artista por- 
ta loro una grande responsabilità e mal si 
conveniva appiccicarlo addosso a tutti i can- 
tanti iudislintamcntc, tantopiù che la mag- 
gior parte di questi non sanno far’ altro che 
metter fuori degli urli niù o meno inartico- 
lati, variando il più delle volte a orecchio , e 
a seconda di chi ha loro imbeccala la parte 
e sfoggiando un lusso d’ignoranza, d'incapa- 
cità c di controssensi, tanto come attori che 
come cantanti, che ci vuol proprio tutta la 
pazienza di questo Giobdellc mille teste che 
si chiama puniico, per tollerarli, incoraggiar- 
li e mandarli innanzi. 

Tutte queste ragioni addotte come dicevo 
poco sopra, dai sofistici e dagli irrequieti per 
oppugnare ai cantanti il diritto di farsi chia- 
mare difilli di canto , parvero dapprincipio 
di molla consistenza, e tnrono calorosamen- 
te appoggiate : ma poi gli spiriti a mano a 
mano si calmarono, e la questione di conve- 
nienza o non-convcuienza non fu mai rimessa 
sul tappeto. 

E la cosa non poteva finire altrimenti: im- 
perocché convengo ancor io che il nome di 
artista , presuppone stadio lnngo e indefesso, 
amore fortissimi* al Tane, e capacità non co- 
mune, tutte qualità che (salvo poche eccezio- 
ni) brillano per la loro assenza nel cantante 
moderno : ma dall'altra parte, in nn secolo, 
come il nostro, in cui gli stessi Parrucchieri 
si fanno impunemente chiamare artistes en 
rherctiT , panni si possa permettere anche 
agli ^.r-itrfNosi di tarsi denominare artisti 
d i canto — senza T obbligo d’imparare l’arte 
e di studiare il canto! Cosi sia ! 

( Carlo Lorcnzini.) 


LO STUDIO E LA RICERCA DI NUOVE E 
UTILI COGNIZIONI SONO I PIU’ SI- 
CURI MEZZI, CHE V’ABBIA PEH AL- 
LUNGARE LA VITA. 

Volger lo sguardo ai giorni che passar o , 
E provarne diletto, è. u» t irtr doppio. 

Marziali. 

L' ultimo metodo da me proposto nel mio 
precedente articolo per riempiere que’ voti 
spazi della vita che agl' infigardi sono si gra- 
vi e tediosi, è di applicarsi alla ricerca di nuo- 
ve cognizioni. Hicordomi di M. Boylc, il qua- 
le, parlando di un certo minorale dice, che 
un uomo potrebbe consumarvi su tutta la vi- 
ta in Lstuniarlo. senza mai arrivare a conosce- 
re tutte le qualità che insù racchiude. Vero 
per altro si è che non v' ha scienza, anzi non 
v’ ha ramo di scienza, che non possa sommi- 
nistrare argomento di occupazione per tutta 
la vita. Fosse anco più lunga che non è. 

lo non entrerò qui a discorrere cose trite e 
ritrite intorno all' utilità del sapere, uè come 
diletta e perfeziona T animo, nè tratterò dei 


melodi acconci a procacciarsene, nè mi farò 
tampoco a raccomandare particolarmente una 
scienza piultostocchè un’ altra ; furon questi 
argomento a vari altri scrittori, e più volen- 
tieri vo* avventurare qualche speculazione 
meno comune, ma che forse perciò appunto 
riuscirà più piacevole e verrà meglio accetta. 

Ilo già buio vedere, che il tempo, che o- 
ziosomentc ri passa, è di luita la vita il più 
lungo e noioso; cercherò ora di mostrare 
quanto le ore clic si passano o nello studio, o 
leggendo, o in traccia di cognizioni riouo lun- 
ghe, senza csaer noiose, lo che ci guiderà al- 
la scovurta di un metodo di allungare le no- 
stro vite, e nel tempo stesso rivolgere io no- 
stre prò tutte le parti di che si compongono. 

Locke osserva, « che noi ci siara formati 
T idea del tempo o della durala dì esso col 
riflettore a quel seguito d'idee che ToneTal- 
tre succedono nella nostra mente : che per 
questa ragione, quando profoudamcule dor- 
miamo, senza sognare, uon abbiamo perce- 
zione veruna di tempo e di durata, c ci sem- 
bra non corra alcuna distanza dal momento 
che ahhiain cessato di pensare a quello, in 
cui riprendiamo cotesta nostra facoltà. Non 
dubito, aggiugue l’autore, che avverrebbe 
il medesimo a un uomo desto, se gli fosse 
possibile avere una sola idea nella mente sen- 
za la variazione e la successione delle altre ; 
e infatti vediamo che taluno che fissi i suoi 
pensieri intensamente a un solo oggetto, in 
guisa da accorgersi appena della successione 
delle idee elicgli passano per la mente, men- 
tre è tutto in quella contemplazione occupa- 
to ed assorto, gli sfugge buona parte della 
durala del tempo, ri che più che non è, bre- 
ve gli appare. » Potremmo agevolmente am- 
plificar questo pensiero, e considerare come 
ritorno dall' un canlo abbrevia il suo tempo 
col non pensare a nulla, o a ben poca cosa, 
dall' altro com'ei rallunga, applicando il pen- 
siero a vari soggetti, o mantenendo nello spi- 
rito una rapida c cornute successione d’idee. 
Analogamente a ciò, Mallehrartche nella sua 
ricerca della verità, opera che vide la luce al- 
cuni anni prima del saggio di Locke intorno 
air umana intelligenza ", ci dice, esser possibi- 
le, che si dieno creature alle quali una mez- 
z’ ora paia lunga, core a noi mill’ anni, o che 
quello spazio di tempo che noi chiamiamo 
minuto, lo consideri!' ) esse, come un’ora, una 
settimana, un m* e, un secolo intero. 

Si fTatta nozione di Mail ebra oche è suscet- 
tiva a ricevere qualche schiarimento da ciò 
che ho testé citalo di Locke ; conciossiaehè 
se la nostra nozione di tempo procelle dal ri- 
flettere che facciamo alla successione delle 
idee nella nostra niente c cotesta successio- 
ne pad venire infinitamente accelerata o ri- 
tardatale consegne chedifTerenli esseri poo- 
do avere nozioni differenti intorno al mede- 
simo spulo di tempo .secondo che le loro idee, 
che noi supponiamo egualmente distinte in 
ognuno di essi, P una l* altra si seguono in un 
maggiore o minor grado di rapidità. V’ha un 
passo famoso nell’ Alcorano, nel quale pare 
che Maometto a un dipresso aneli’ et cosi la 
pensasse. Vi sii detto, che un mattino l’An- 
gelo Gabriello trasse Maometto fuori del let- 
to, per fargli contemplare tutte le cose che 
sono nei selle cicli, in paradiso e nell’ infer- 
no, c dopo che il profeta le vide minutamen- 
te, ed ebbe con Dio novanta mille conferen- 
ze, fu di bel nuovo riposto nel letto. Tolto 
questo, dice T Alcorano, scorse in così brevi- 
spazio di tempo, che Maometto al sao ritor- 
no trovò caldu ancora il letto e fu a tempo a 



raddrizzare una brocca che rovesciata erasi al 
momento che Gabriello via lo portava, prima 
clic l'acqua ne fosse tutta versata. EvvJ e- 
ziandio una bellissima storiella fra le novelle 
Turche, la quale si riferisce a questo passo di 
quel famoso impostore. Un Soldaoo d’ Egit- 
to, il quale era un infedele, o come il chia- 
meremmo noi, un miscredente, solca farsi 
tene di questa circostanza della vita di Mao- 
metto, siccome di cosa impossibile ed assur- 
da ; ma mentre un giorno ne ragionava con 
un gran dottore della legge maomettana, il 
quale aveva anche il dono di far miracoli, gli 
disse il dottore, che baslercbbegli l’animo di 
convincerlo tosto della verità di quei fatto 
storico, se facesse ciò di che Terrebbe richie- 
sto. Acconseull il Snidano, e quindi fu col- 
locato presso un gran tino d’acqua, e come 
ei stava presso il tino circondato dai grandi 
della sua corte, il sant' uomo gli ordinò d'im- 
mergervi il capo, per poscia tramelo presto 
inora. Obbedì il re, ma nell'Istante medesi- 
mo trovossi alle falde d’ una montagna in ri- 
va al mare. Montò allora in snlle furie il Sni- 
dano contro il dottore che si crudelmente con 
quel tratto di magia l’ avea tradito ; ma alla 
fine vedendo che vane erano quelle furie si 
diede seriamente a pensare al modo di gua- 
dagnarsi la vita in quella straniera contrada- 
perciò si volse a certa gente che slava lavo- 
rando nel vieta Ixjsco -, costoro io condussero 
alla Città, che era a poca distanza, ove demo 
vane vicende si sposò a una donna ricca e 
bellissima. Visse con lei tanto che n’ebbe 
sette figli e sette figlio ; venne poscia io gran 
meeria, si che fu costretto per campare far 
u facchino per le strade. Un diche passeg- 
giava soletto alla spiaggia del mare lo prese- 
ro alcuni pensieri melanconici intorno allo 
stalo che aveva una volta, j n confronto del 
presente, e tocco da pentimento de'suoi pas- 
sati errori, si trasse di dosso gli abiti coll'In- 
tenzione di far un lavacro, come usano i tur- 
chi, prima di recitar la preghiera. 

Ma l uffa tosi nell' onde, non appena mise 
fuori il capo, che si trovò in piò presso al U- 
no,con tolti intorno i suoi cortigiani, e a fian- 
co il sant'uomo. Si volse il Snidano imme- 
diatamente al taumaturgo co' piò amari rim- 
proveri per averlo mandato a correre tante 
avventure e fattogli soffrire a tradimento un 
cosi lungo stato di miseria e di servitù ; ma 
qual non fu la sua sorpresa, quando udì che 
tolte le cose di coi parlava, altro non erano 
che un sogno, no' illusione ; eh’ ef non s’ era 
mosso dal luogo dove slava, e dio avea sol- 
tanto messo il capo nell’ acqua, e tosto trat- 
tolo fuora. 

Il dottore maomettano colse quell' oppor- 
tunità d’ istruire il Snidano, che nulla C- im- 
possibile a Dio, c eh’ Egli, cui mill’nnni non 
sono che un giorno, può, se vuole, far clic un 
giorno solo, anzi un solo istante, sembri ad 
una delle sue creature un migliaio d'anni. 

Lascio che il mio lettore faccia il confron- 
to di queste favole orientali colle nozioni, che 
del tempo avevano i due gran filosofi, che ho 
da principio nominali, e soltanto per via di 
applicazione vorrei clic considerasse quanto 
potremmo estendere la vita oltre la sua natu- 
ra dorata, ponendo cura a buoni e profitte- 
voli studi. 

ore dell’ uomo saggio sono prolungale 
dalle sue idee, come quelle dello stolto dal- 
le soe passioni ; il tempo dell' uno è lungo, 
perchè non sa che fame, e lungo parimenti 
e quello dell’ altro, in grazia che ne distingue 
ogni momento cou pensieri od utili od ame- 


ni ; o in altre parole, perchè 1’ uno desidera 
sempre che passi, l’ altro perchè sempre ne 
trae vantaggio. 

Quanto differente si mostra l’ aspetto del- 
la vita passata a colui che incanutì nello stu- 
dio e nella sapienza, e a chi nell’ ignoranza e 
nella follia trascorse i lunghi anni ! Quest’ul- 
timo rassomiglia al padrone di uno sterile ter- 
ritorio, ove all’ occhio non si presentano che 
aride pianare e brulli fianchi di montagne, 
laddove l’altro spazia lo sguardo sopra un va- 
sto ameno paese, gremito di deliziosi giar- 
dini, di verdi prati, di campagne fruttifere, 
nè v’ ha siterello, eh’ ci non miri coperto di 
qualche lior gentile, o d’ un’ utile pianta. 

( Adiason. ) 


SE SIA MEGLIO TOGLIERE LA BENDA 
ALLA FORTUNA, O AD AMORE. 

Due bendati, ed ambo ciechi, 

Numi son che il vulgo adora, 

La fortuna incerta ognora, 

E, il fanciul mobile, Amor. 

Dietro il careo di quei perfidi 
Miri gir sluol folto e sqiesso, 

D'ogni gemo, d’ogni sesso, 

D’ogni grado, e d'ogni età. 

Perchè 6 cicca, ciecamente 
Dona e toalie la fortuna, 

Senza motto c legge alcuna, 

Ora amica, ed or crude!. 

Onde arvien, che chi dovria 
Guidar buoi, stringer la marra. 

Trattar suol la scimitarra, 

O alle genti comandar. 

Suda e gela a’dotti studi 
Il filosofo pensante ; 

Lo schernisce l'ignorante. 

Uso i saggi a dispreizar. 

Perchè al suo sudor Fortuna 
La mercè gli nega ingrata, 

Ila la veste lacerata, 

Scarso vitto, e povertà. 

Spiega indarno il buon nocchiero 
Le velate negro antenne, 

Se Fortuna sulle pcune 
Non protegge il suo cammiu ; 

Ma se lei d'angusta l»arr.a 
Siede in poppa, d'auro e gemme 
Sin daU’imjicbe maremme, 

A noi carca tornerà. 

Sappia pur quand’Esculapio 
Dotto medico, e si vanti, 

Poi suoi farmachi, ed incanti, 

Ugni mal di risanar; 

Se Fortuna non gli arride, 

Là salubre erba commista 
Di veocn natura acquista, 

E all’infermo nuocerà. 

Pien di Temide divina, 

Uom togato erri pensoso, 

E nel fòro clamoroso 
La ragion faccia tuonar. 


Non vedrà la sua facondia 
Vinto mai litigio o pialo. 

Se Fortuna, in volto irato, 

I suoi studi mirerà. 

, Questa Dea, che ognuno invoca, 
E perversa, ingiusta, e folle. 

Ora abbassa, ed ora estolle, 

L'uom clic prima calpestò. 

Ma quanl’clla odia Sofia, 

E Malesi c le Camene, 

Ama i Drudi, e le Sirene. 

E ne’ trivi suol danzar. 

Amor poi mobile, e vago; 

Cieco aneli* ci, s'arma di strali ; 
Fere a caso, onde fatali 
Apre piaghe in uman cor ; 

Ed a’ servi suoi pesante 
Giogo impone, e ceppi arreca, 

Col suo fascino li accicea, 

E lor toglie mente e cor. 

Dite a Elpin: la tua Licori 
Non è bella qual ti sembra. 
Disarmoniche ha le membra. 

Gli occhi ha loschi, e zoppo il piè : 

Sentirai, che Elpin ti giura, 

Che Licori si assomiglia 
Alla Dea dell’ onda figlia, 

Che difetto in lei non vi è. 

, Dite ad Egle: il tuoMirindo 
E un noioso ciarlatore, 

Non ha senno, non ha core, 

Nulla dice, e parla ognor - 

Egle, in faccia a tutl’ i Dei, 
Giurerà, che il suol non ave 
Di Mìrindo un uom più grave, 

Di più ingegno e di più cor. 

Questo incanto fa, che vedo usi, 
Tutto giorno, mostruose 
Fiamme indoguc, turpi cose, 

Che tacer è assai miglior. 

Chi in Aprii fu saggio, al verno. 
Quando i sensi tacer dennu, 

Perde il tempo, perde il senno, 

Un van' idolo a incensar. 

Se ad Amore, so a Fortuna, 

Che si rie sorti avvicenda, 
i?ia miglior squarciar la benda 
E diffidi giudicar. 

Io per me vorrei che Amore 
Non strappasse il vel dal ciglio ; 
Poco alibi danno o periglio, 

Sia pur cieco, apporta Amor. 

Che mi cal, s’cgli ingannato, 

Ov’c il brutto, il beilo vede? 

1/ illusione, in chi la crede, 

Può cangiarsi in verità. 

Ora accenda, cd ora estingua, 

La sua face, ingrato o fido, 

De* capricci suoi mi rido, 

Che svamscon cou l’età. 

La Fortuna ingiusta e barbara, 

Che sconvolge terra e cielo, 

Squarci pur degli occhi il velo , 
Riconosca il proprio errar. 

est 
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Miri i doni suoi, che prodiga, 

A chi men suoi doni merla, 

E, dagli ocelli resa esperta, 

Prenda i falli ad emendar. 

Agli stolti volli il tergo, 

Agli ardili gli occhi torvi ; 

Prendi i cigni, opprimi i corvi, 

Che alimenta a prezzo d'ór. 

Ah! se fia Fortuna squarci 
Da’suoi rni la benda densa. 

Chi può dir la turba immensa 
Che dall’ alto piomberà? 

(Teresa Donde nini.) 


1 FREDDURISTI. 

Risogna convenirne: io non ho grazia nel 
fare il precettista e la inorale svolta da me fa 
per lo meno dormire. Per poco che ascoltas- 
si il pungolo della coscienza, io rineghcrei tat- 
ti onci lunghi sermoni, coi quali ho insudicia- 
to la carta e auuoialo i lettori, c mi getterei 
a cor[io perduto nuotante nel mio elemento, 
in quello della lode, che sempre mi riesco co- 
si bene in ogni argomento. La censura non 6 
per me, intendo la mia censura ; e in caso di 
necessità, gli altri la fanno in mia vece: la 
mia censura è morta ! viva la lode ! si dirà nel 
mio caso cd io voglio farmi il procolo dell’u- 
niverso. Tutto dipende dalla maniera di rav- 
visare gli uomini e le cose; io preferisco lo 
scorcio, almeno per risparmio di spazio, e sto 
per la lode, il che è assoluta innovazione in 
quest’epoca d'iutolleranaa. 

Da cui c da che cominciare in campo si 
vasto? — Navigherò nel fosso che lo circon- 
da e prenderò terra, quando avrò finito di 
prender granchi! Se non che, la fortuna mi 
vuol Itene davvero e suggerendomi tante fred- 
dure per dar principio al mio grande ragio- 
namento, mi avvisa di far panila dei freddu- 
risti. 

lo non voglio consultare il vocabolario per 
convincermi seia parola che intitola il mio 
scritto sia o no adottala dalla Crusca; certo 
è che i fredduristi si conoscevano e si nomi- 
navano sul finire del secolo scorso e al comin- 
ciare di questo, c che si può per conseguen- 
za chiamarti cosi anche al dì d’oggi, da che 
ebbero la degnazione di ricomparire sulla fac- 
cia della terra. Tnnl’è: i fredduristi ci sono, 
li incontriamo dovunque: al passeggio, al 
caffè, al teatro, nelle società, nei famigliar! 
convegni. Vi cercano, vi trovano, si occupa- 
no di voi, vogliono che vi occupiate di loro ; 
sono una vera consolazione. 

Che il mondo finisca, è religiosa credenza: 
ma che fredduristi finiscano a neh' essi, ho i 
miei gran dui-l i, e tutto ciò che mi duole io 
questa circostanza, gli ò che io min posso im- 
parar quella scienza, c non ho nemmeno l’at- 
titudine di capirla. Vedete, per esempio con 
tutte le mie buone disposizioni alla lode, io 
mi trovo frequentemente in convegni dove di 
ogni mia parola, di ogni mia frase si fa gra- 
ziosissimo equivoco dai fredduristi , ed io sto 
Il stupidamente silenzioso, senza nemmen ri- 
dere di quel che non capisco. 

Fort una ta mente, quand' altro non possono 
i fredduristi fanno, spiegano c ridono delle 
usa 


loro freddure , senza di che avrebbero ben 
motivo ili lagnarsi dell'Ingratitudine della so- 
cietà, la quale non sembra far gran calcolo 
di questi fenomeni della freddura. 

Qò che io vero ò più riprovevole in questa 
società passiva, che ascolta e non dice freddu- 
re , c la licenza che talora si prende di anno- 
iarvi di questi divertentissimi individui, o di 
risponder loro con un piccante tratto di spiri- 
to, quasiché lo spirito potesse osare di porsi 
in conflitto con la freddura. Lo spirito non 
abusa mai nè del tempo nè delle persone ; la 
freddura è più libera, non ha dogane, non 
domanda passaporti, non ha nemmeno una 
lingua a se *, ma le ha tutte, di tutto si serve 
all'uopo, a costo di non farsi capire da nessu- 
no, il che le avviene assai spesso. 

È si ardirà dire che in Italia vi è più scien- 
za che brio ! E questi flaconi della freddura 
sarauuo dunque sconosciuti al punto da non 
poter sconvolgere le storte idee, che altre 
volte cransi conceltc sul modo di conversare 
amichevole! 

Avete un bel narrare alla comitiva una ter- 
ribile disgrazia -, il freddurista vi ascolta, ma 
non v’intende ; ei prende a volo una vostra 
parola che si presti all'equivoco, cd ecco che 
nel punto piu patetico del vostro discorso, ci 
V interromper» per dirvi la sua freddura. Do- 
vrete ridere, per quanto triste sia il vostro rac- 
conto, o gli altri rideranno di voi: vantaggio 
sommo questo del pubblico buon umore, u- 
tile alla salute e nemicodi ogui trista ventura. 

Del resto, il vero freddurista non ha biso- 
gno di noi per attendere ai fatti suoi: quando 
voi non parlate, o le vostre parole non riscal- 
dino la sua vena, egli è inesauribile nei suoi 
trovati: inventa aneddoti, dilucida argomen- 
ti, svolge problemi, fa di tutto e tutto per la 
freddura. Vi dirà per esempio che il taglia- 
paola lo ha tormentato e (meravigliate!) 
questo gioiello di tayliapaola devosi intende- 
re pel tagliapietre che sta sotto alle sue fi- 
nestre. 

Voi vorrete interrompere, nella vostra igno- 
rante impazienza, il freddurista, che ride an- 
cora della vostra serietà, e condurrete il di- 
scorso. che so io? sulle belle arti, sul magni- 
fico dipinto del J/o/feniJa Derelitta — Del Lil- 
la, volete dire — soggiungerà subito l’infati- 
cabile. e vi farà lo schiarimento, che quello 
splendido lavoro pittorico fu acquistato dal 
Duca Litta. 

e E se non piangi di che pianger moti ?... 

Certamente è questa la vera ed unica ma- 
niera di aguzzare l'iugegno non solo; ma di 
cimentare la pazienza ; e ciò clic ho detto fi- 
nora non è che delude saggio. L'ardire dei 
fredduristi non si smuove di fronte a nessun 
pericolo: io stesso ho udito dirmi da nn mio 
etnico che gli dolevano gli eziamlio. Ve lo dò 
alle cento a indovinar la freddura. Sapete 
cosa sienn gli eziandio dei fredduristi ? Sono 
(stupite 1 ) le anche, e scommetto che ancora 
non avete capito. Dove mai va a nicchiarsi 
Io spirito dei fredduristi ’ 

Nella splendida disoccupazione di certe 
classi sociali, il freddurista ticn vece di pun- 
golo, di sprone, di frusto, di tutto ciò che si 
vuole. Non si potrà più dire che i discorsi sie- 
no frivoli e infruttuosi; non frivoli se si pre- 
stano n un giuoco di parole; non infruttuosi 
se fanno ridere o inquietare. La mercé dei 
fredduristi , la mente spazia per tutto il crea- 
to, il pensiero non è più circoscritto, il cuore 
palpila sempre di speranza o di timore; ogni 
torpore è sbandito. Non avremo più bisogno 
di mendicare dalla stampa straniera il nerbo 


dei nostri scritti, non avremo che ad ascolta- 
re, a ritenere, a ripetere c saremo merita- 
mente retribuiti dai secoli venturi come ri- 
storatori della freddura. 

Tra le maraviglie di questo ringiovanito 
gen era di onesto e (Struttivo trattenimento, 
mi venne fatto di notare, che an tale di pro- 
fessione Ragioniere, cortissimo d'inteHigen- 
za, suggerì ad un freddurista il bell’euuivoco 
di chiamarlo uomo dì numeri, perché era 
contabile, la qual lode non poteva accordar- 
gliela in coscienza che uno ai quei magnani- 
mi di cui mi piacque fare ('apologià. Si at- 
tenti una signora nubile rispondere alla fran- 
cese, al complimento di un freddurista ,e gli 
dica: Mera'. — Mèreno\ — le sarà risposto, 
e un brivido di freddo assalirà tutti gli ascol- 
tatori. 

Ma io sono troppo in lena c — Merci ! mi 
grideranno i lettori, la quale freddura mia 
non è poca cosa per un principiante c dà a 
sperare: ma quando io fallisca aliamela, la 
schiera dei fredduristi non perirà, andrà an- 
zi facendosi sempre più forte, e verrà il tem- 
po in cai l’ignorante che non sa indovinare 
alla prima l'equivoco, sì farà assistere da un 
interprete; ed ecco nuovo impiego lucroso 
pei fredduristi non ricchi, i quali finora vuo- 
tavano il cervello «r non si empivano il ven- 
tre. Evviva la fredaura] 

( G. J. Pezzi. ) 


LO ZUFOLO. 

È indubitabile che è necessario di trane da 
questo valle di miserie tutto il bene che si 
può. A me parrebbe facilissimo l'ottenerne 
maggiori beni, e il soffrirne minori mali quan- 
do ci guardassimo dal troppi) spendere pei no- 
stri zufoli : poiché la maggior parte degli in- 
felici che si trovano al mondo. Min divenuti 
tali per non aver avuta questo precauzione. 

Siccome non dispiacciono i racconti io, ne 
farò uno che riguarda me stesso. ■ — Quando 
io era ancora fanciullo di cinque o sei anni, i 
miei amici, una domenica, m'empirono di da- 
naro la mia piccola borsa. Corsi subito a una 
bottega, ove si vendevano delle bagattelle; 
ma restando incantato al suono di un zutolo 
che vidi in mano d’un altro fanciullo incon- 
tralo pervia, gli offersi e volentieri gli diedi 
per quello tutto il danaro ch’aveva. Tomai 
quindi a casa, sempre zufolando, soddisfaltis- 
mo del mio acquisto, ma stancando lo orec- 
chie de’ miei fratelli e delle mie sorelle. Ve- 
dendo essi che avea tonto speso in sj cattivo 
strumento, mi fecero conoscere ch'io l’avea 
pagato dieci volte, e rni mostrarono quante 
migliori cose avrei potuto acquistare con l’a- 
vanzo del mio danaro se Tossi stato più pru- 
dente; tonto mi proverbiarono di quella fol- 
lia, che per dispetto ne piansi ; e più fu il do- 
lore di quel pensiero che il piacer dello zufolo. 

Ma questo caso fu per l’avyenire di qualche 
vantaggio per me, essendomi restato impres- 
so nell'animo ; talché ogni volta rbc io era 
tentato d’acquistar qualche cosa che non mi 
era necessaria, diceva subito fra me stesso : 
no» spendiamo tanto in un zufolo; e cosi ri- 
sparmiava. 

Cresciuto cogli anni, entrando nella socie- 
tà, e osservando le azioni degli uomini, incori- 


Fiorin nel vaso. 

Non ti fidar di chi ti fa buon viso : 
Anche Giuda tradì Gesù col bacio. 

P .impani e uva. 

E la mia mamma sempre lo diceva; 
L'amor del forestiere poco dura (10). 

Fior di ginestra. 

Dove s'accende il fuoco una volta, 
Sempre un po’ di scintilla vi ci resta. 


trai moltissimi che spendevano troppo in zu- 
foli. 

Quando vedevo alcuno che, ambizioso del 
favor della corte, perdeva il suo tempo in vi- 
li adulazioni, come pure il suo riposo, la sua 
libertà, la sua virtù, e forse anche i suoi veri,, 
amici, e lutto ciò per ottenere qualche pic- 
cola distinzione, io diceva fra me stesso: co- 
stui mette trojipo tu zufoli. 

Quando ho veduto alcun altro cùpido di 
rendersi popolare, occuparsi coulinuameutedi 
pubbliche contese, trascurando i suoi privali 
interessi, e rovinarli quindi per questa negli- 
genza: costui, diceva tra me, paga troppo il 
suo zufolo. 

Se conosceva un avaro che rinunciava ad o- 
gnt ben agiato vivere, alla gentil \ Slatta d’es- 
ser pio, alla pubblica estimazione, e alle dol- 
cezze delPamicizin, sol per avere un po’ di 
metallo giallo: poveretto , io diceva, tu paijhi 
troppo il tuo zufolo l 

Quando Incontrava un dissoluto che sacri- 
ficava ogni lodevole perfezionamenti» del suo 
spirito e del suo stato ai materiali piaceri del 
senso, e distruggeva la sua salute con essi: o 
anima ingannala, io diceva; tu cerchi il pia- 
cere, e trovi il dolore; tu paghi troppo il tuo 
zufolo. 

Se vedeva uno incopriccilo de’ bei vesti- 
menti, de’ bei palagi, de* bei mobili, dei bel- 
li equipaggi, più di quello ebe le sue forze 
potesse r comportare, e che tutto acquistava a 
forza di deisti, tanto che poi finiva i suoi gior- 
ni in prigione: ahitnè! io diceva, egli ha pa- 
gato troppo il suo zufolo. 

Quaud’io vedeva una giovine bella c ama- 
bile, innamorata e sposa d’un feroce c bruta- 
le: poveretta , io diceva, tu hai pagato troppo 
il tuo zufolo. 

Finalmente ho veduto che la massima par- 
te delle sventure umane dipende dalla falsa 
stima che facciamo del valore delle cose, e 
dal pagar troppo cari gli zufoli. 

Nonostante conosco ch’io debbo esser cari- 
tatevole per tutti questi infelici, tutte le vol- 
le ch’io rifletto a me medesimo; poiché con 
tutta la saviezza di cui mi vanto, vi sono su 
questo basso mondo certe cose tanto lusin- 
ghiere, che, se fossero poste all'incanto, chi 
sa, ch'io non mi rovinassi por acquistarle, e 
provare ancora una volta, che io ho pagato 
troppo caro lo zufolo ? 

( B . Franklin. ) 


STORNELLI SENTENZIOSI. 
Fiore di cece. 

Chi pretende l'amor senza la croce, 
Vuole una barca far senza la pece. 

Fior di radice. 

Lasciale dir queste lingue mordace (1); 
Ama chi t'ama, c lascia dir chi dice (2). 

Fiore di sale. 

L'amore fa penar, ma non si muore; 
D'amore non si muor, ma si sta male. 


(4) Prr mordaci. 

ri) Dante: - E lascia dir le geriti. » Soldanieri , 
Ballata: « Chi ruol far fatti non ttìca parole — 
Stringa la bocca e lasci dir chi ruote. »* 

(5) I tuoi c i miei, sottintendi parenti. 

* SO 


I tuoi(3) non son contenti, i miei nemmeno. 
Oh guarda con che core no' (1) ci amiamo! 
Ma se sarà deslin, ci sposeremo. 

Non c'è una nave che vada si forte 
Come la nave della gelosia. 

Amore è cieco, e spesse volte inganna; 
Chi si fida di Ini, velen tracanna. 

L’amore è fatto come il vln nel fiasco, 

La sera è buono, e la mattina è guasto. 

Fior di viole. 

Il cardellin non può volar senz'ale. 

E' voglion esser fatti, e non parole. 

, Io benedico il fior dell’acetosa. 

È meglio esser zitella (5), e stare in casa, 
Che avere i guai di malcontenta sposa. 

Fior di limone. 

Tre cose son difficili a lassare. 

Il giuoco, l'amicizia, e il primo amore. 

Fior di limone. 

Limone è agro e non si puoi mangiare, 

Ma son più agre le pene d'amore. 

Fior di granato. 

La donna quando canta vool marito; 
L'uomo quando spasseggia è innamorato. 

Fior di Unocchio. 

Val più una parolina in d*(f>) un orecchio, 
Che centomila strizzatine d'occhio.* 

Dalla parte del cor ce l'ho nn serpente 
Che mi lavora a punta (7) di diamante; 

Chi non prova l'amor, non prova niente. 

Fior di panico. 

Panico che si vende pe’ mercati. 

Bisogna amarchi vuol essere amati. 

Fior di vitalba. 

Non credere alla donna perchè gabba (8): 
Co’ suoi inganni la inganna la nebbia ; 

Fanno apparire il giorno, e non è l'alba. 

Fior di limone. 

Colla farina ci si fa lo pane ; 

Co' giovinetti ci si fa all’amore. 

Fiorin di canna. 

Chi vuol la canoa vada allo canneto: 

Chi vuol la figlia accarezzi la mamma. 

Bella ragazza che state sul ponte, 

E sempre ci sperate nell’amante : 

Speraci, spera ; la spera si rompe (9). 

E se tu sei gelosa, morirai ; 

Prendi la medicina che tu vuoi : 

Di gelosia non si guarisce mai. 

Fior d’erba amore. 

Non vi prendete collera, comare; 

Chi collera si prende, presto muore. 

Timo fiorilo. 

Mi fidai degli amici c fui ingannato, 

Mi fidai delle donne e fui tradito! 


<*) *oi. 

(3) Zittella, cioè, ragazza. 

(ti) Il d riempiti vo prr pio armonia. 

(7) A punta, cioè, a modo delia punta. 

(s) Cab bare é ingannare, in specie co’ falli non 


LEGGETE IL PASSAPORTO. 

Sul finire dello scorso settembre un mio a- 
mico.scrivano presso un notaio di Parigi, pen- 
sò profittare delle vacanze per visitare la Ger- 
mania. Poiché ebbe detto addio alla carta 
bollala c al suo principale, si pose gioconda- 
mente in via. munito di un passaporto in re- 
gola, cosa necessaria ai tempi clic corrono. 

Fino a Stulgard tutto andò per lo meglio; 
ninna sinistra avventura gli accadde. Sicché 
P amico mio assaporava deliziosamente le 
gioie del viaggio, ed inspirava con tutta la 
possa dei suoi polmoni 1' aria libera e pura 
della campagna. Chi pensa che l’ innocente 
diletto non eragli couccduto che una sola 
volta l' anno, c per lo spazio di un solo mese, 
mentre gli altri undici apparteneva in quali- 
tà d' immobile allo studio del notalo, troverà 
l’ estasi del mio amico assai ragionevole. 

Arrivato a Stulgard non evitò le investiga- 
zioni della gendarmeria, e disceso che fu di 
vettura, un brigadiere lo richiese con molla 
cortesia del SBO passaporto. 

L' amico mio, il quale non aveva mai spa- 
ralo un fucile nò appartenuto a nessuna so- 
cietà segreta, trovò naturale la domanda, e 
traendo di saccoccia il suo portafoglio, vi 
cercò il passaporto documentato a dovere, ed 
il presentò senza diffidenza al rispettabile bri- 
gadiere. 

Questi lo prese, l' esaminò, confrontando 
Alternativamente I contrassegni all' uomo, e 
I' uomo ai contrassegni. Figura, fronte, oc- 
chi, sopraccigli, naso, tocca, mento, viso, 
marche particolari, tutto era abbastanza con- 
forme, e di tale esattezza da non temere del 
gendarme il più male intenzionato. 

Quello dì cui parlo slava dunque per ripie- 
gare il passaporto, c si disponeva a ridarlo 
all* amico mio, con quel sorriso sulle labbra 
che tulli più o meno conosciamo, quando gli 
occhi di lui caddero accidentalmente su que- 
sta parola : professione. 

Allora il suo sorriso disparve, increspò le 
sopracciglia e lesse con accento vibralo; vet- 
turale ! Vetturale, ripetè poscia, voi non sie- 
te un vetturale; siete troppo ben vestilo, per- 
chè vi si possa credere un vctturale.il passapor- 
to è falso, io vi arresto. 

L' amico mio comprese subito ciò che vi 
era di singolare nella sua posizione. Vide che 
ci era un errore, c che partecipando all* ono- 
re del nóme di un vetturale, i passaporti ri- 
masero scambiati nell'uffizio. Tullavolta, te- 

rbpondenii alle parole. 

(9) Dà II doppio sen-o alla voce sjtcra, e fa pre- 
vedere « Lunga speranza con l'attender corto. « 

(10) Il campagnolo però s' attiene al proverbio : 
moglie e buoi, du paesi tuoi. 
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menilo die il confessare In scambio ed il qui- 
proquo non gli fosse cagione di essere tratte- 
nuto a Stutgard, lino a che si scrivesse a Pa- 
rigi per ritrarre le occorrenti nolizief ciocché 
avrebbe scompigliato terribilmente l’econo- 
mia e il bisogno del suo viaggio) pensò di far 
muso duro, e sostenere clic la sua professio- 
ne era propriamente quella indicata nel pas- 
saporto. 

— Vi domando perdono, signor gendarme, 
rispose dunque con molto sangue freddo, io 
sono ud vetturale. I miei confratelli amano 
il vino, io il vestire politamente ; ognuno ha 
i suoi gusti. Le mance dei miei compagni se 
ne vanno dal mercante di vino ; le mie dal 
sarto. Credo che dìodi legge lo proibisca. 

E molle parole spese ancora V amico mio 
per provare al gendarme che un vetturale fi- 
sca dritto di vestire come un ministro, se tal 
fosse il piacimento suo, sema che la giurisdi- 
zione fosse offesa o v'entrasse. Ma tanta elo* 
«ranni fiaccò contro la tenacità del briga- 
diere, che non ammetteva come possibile che 
un uomo lien vestilo, c l' amico mio eccede- 
va nella squisitezza delle vesti, fosse di con- 
dizione tale da passare la vita sol modesto se- 
dile di cuoio d' una vettura. Sicché, voglia o 
non voglia, lo scrivano fu tratto diuauzi al 
commissario di polizia, e di là alla presenza 
del prefetto del dipartimento. 

Il commissario, il quale credeva aver fatto 
cattura di buon prodotto, narrò il caso. Ce- 
ra del bieco non poco in questo avvenimento. 

— Voi non siete già un vetturale, disse il 
prefetto : confessate chi siete ; useremo ogni 
riguardo alla vostra situazione. 

t’ amico mio ardeva del desiderio d’ on- 
darsene : tenne fermo, senza esitare : si si- 
gnore, lo sono. 

— Sia, signore, non è possìbile. 

— Possibile, perchè vero. 

Il prefetto era in fra due : non osava la- 
sciar partire I' amico, nè ritenerlo. 

— V' ha no mezzo semplice per chiarire 
un po’ meglio la cosa: usci fuora dicendo con 
debole voce il segretario privalo del prefetto: 
Se quel signore è vetturale, coni’ egli affer- 
ma. saprà guidare una vettura. Obblighia- 
molo a darcene prova per le vie della città. 
Ove ci riesca a dovere, potremo crederlo vet- 
turale davvero e lasciarlo partire. 

— Bravo, bravo, il consiglio è buono, gridò 
il prefetto. 

— Ah, snn perduto ! disse V amico io suo 
pensiero. 

Bisogna sapere che il mal capitato non era 
mai salito in groppa ad un cavallo, nè in tut- 
ta la sua vita avea mai guidato un calesse. 
Tutta la sua dottrina in queste materie con- 
sisteva iu alcune nozioni d’ equitazione, ri- 
mastegli in mente da due otre cavalcale sul- 
I’ asino fatte a Montmorcnry. 

Che fare? Troppo s' era spinto avanti per 
retrocedere. — A me il calesse ! gridò dun- 
que, aggiungendo fra sé : — Questa è la vol- 
ta ch’io mi rompo il collo sicuramente. 

Detto c fatto, non erano trascorsi dieci mi- 
nuti che l'amico mio guidava una carrozza do- 
v 'erano il prefetto, il segretario, ed il commis- 
sario di polizia per le strade da essi indicate. 

Volle sfortuna che in quel di si tenesse 
mercato, e per obbedire all’ itinerario dove- 
vari traversare appunto la piazza del mercato. 

Fatti appena venti passi, grida di collera, 
maledizioni, imprecazioni, giuramenti scop- 
piavano da ogni parte. 

(/inabile rouduttiore rovesciava, mandava 
sossopra, fracassava ceste d’uova c di fruiva. 


polli, canarini, galli d’ india, cavoli, canile, 
c rafanelli; non v'era riparo contro l'impeto 
e l’irregolarità di quegli urti. La sconfitta, a 
rotta degli animali c dei vegetabili fu atroce; 
una battaglia di Canne, senza esagerazione 
di fiasc. 

Tale trista e miseranda sperienza dimostrò 
chiaramente che egli aveva voluto incannare 
le autorità, e a guerra Unita il meschino con- 
fessò che il timore d’essere trattenuto a Stut- 
gard avevaio spinto a quella innocente men- 
zogna; non essere egli vetturale, come dicea 
per errore il suo passaporto, ma scrivauo del 
notaio Dubois di Parigi. 

Ma per questa confessione non terminava- 
no le ui lui pene. 

11 prefetto, reso diffidente dal tutto insie- 
me di questa avventura, mandò l'aggiunto in 
cerca d’un notaio del luogo, pregandolo d’e- 
sperimeotare l' amico mìo onde assicurarsi se 
fosse veramente della professione cli'ei diceva. 

Il notaio non capi in sè dalla gioia, e se ne 
venne con un enorme fascio di carie, dicen- 
do all’ amico mio, che volesse fargli in via di 
prova quella piccola liquidazione. Il dabben 
uomo ! Era quella liquidazione la più imbro- 
gliata fra quante gliene fossero mai capitale; 
lavorava intorno ad essa da due mesi senza 
trovarvi il bandolo. 

L’ amico mio esaminò le carte, e domandò 
ventiquattro ore di tempo per condurre a ter- 
mine >1 suo lavoro. 

La sera seguente la liquidazione era finita ; 
e Unita perfettamente. L’amico mio è tanto 
valente nella sua professione quanto inetto 
cocchiere. 

Il notaio rimase tocco, sorpreso, annienta- 
to! La liquidazione era un capo d’ opera. Si 
venne allora a maggiori dilucidazioni. L' a- 
mico mio disse chi era, donde veniva; cito no- 
mi di persone e di famiglie che conosceva e 
da coi era conosciuto. Fiul col trovarsi un po’ 
parente del prefetto, il quale lo invitò seco a 
pranzo. 

Quanto al notaio, avrebbe voluto che l’ a- 
rniro mio rimanesse, e dargli la figlia in mo- 
glie e per dote lo studio. 

Ma 1’ amico mio ridomandò puramente e 
semplicemente il suo passaporto. Bipartì in 
tutta fretta, portando seco un eccellente pa- 
sticcio di fegato che m’ inviò col racconto 
della sua avventura. 

Nel tempo stesso uu’ avventura poco da 
quella dbsomi^lìnnte, oche poteva dirsene il 
contrapposto, incontrava in un vicino paese 
al vetturale cl»e aveva il passaporto dello scri- 
vano. Anche questi, nè più nè meno dell’ a- 
mico mio, per sfuggire all'indugio, aveva so- 
stenuto, in onta alla gramezza dei suoi vesti- 
li, che egli era effettivamente il primo scri- 
vano di un notaio di Parigi. Il mal arrivato 
rimase per ben quarantotto ore, senza man- 
giar nè bere, alle preso coi fogli di una liqui- 
dazione. Volcvasi assoluta me nic che, da scri- 
vano ch'egli era, ne la facesse. Terminò fi- 
nalmente confessando la sua vera professio- 
ne, e fu posto in libertà dopi avere maesto- 
samente e cou destrezza somma traile in coc- 
chio le autorità del paese. Egli le fece stupi- 
re soprattutto per la maestria con la quale 
tracciava un olio sulla sabbia con le ruote 
della sua vettura, e per la lrravura con cui 
passava in mezzo a delle file d’uova molto fra 
loro vicine senza romperne un solo. 

La morate che può trarsi da questo raccon- 
ti' si è che bisogna sempre leggere il proprio 
passaporto. 

(M. Durai.) 


LO STORIONE (1) 
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Burletta 1 ar ne «telai rate a (!!). 

L’ età nemica dell' umané cose 
Copre di triste obblio gli andati eventi, 

A lai, che imprese celebri c famose 
Fora’ è che spesso ignorino i presenti ; 

E periron memorie gloriose 

D' arti e persone in melilo eccellenti. 

Perchè ai tempi che fur d’eroi la culla 
Si sapea scriver poco, e stampar nulla. 

Cosi ad esempio, chi mai dir sapria 
Qual' arte avesse di Lucullo il cuoco 
Per far die buona e saporita sia 
Lingua di pappaga! tostala al fuoco? 

(.hi calzasse a IScroo la scarpa ria 
Con cui fe' ad Agrippina il brutto gioco? 
Qual nome avesse di Pompeo il sicario ? 

O il can che couduceva Belisario ? 

Raro non è però che in mezzo ai molli 
Papiri, palimsesti, o pergamene 
Che (ter ventura ritroviam sepolti, 

E che spieghiamo senza intender bene (3) 

S’ abbiano tanti indizi ornai raccolti 
Di celesti notizie e di terrene, 

Da impugnar con franchissimo rifiuto 
Quel che dieci anni prima ahbiam creduto. 

E a me così non conosciuta istoria 
Svelar fu dato in pergamena estesa : 

Degna ben ch’io ne faccia a voi memoria 
Se alcun de’ vostri fatti ella palesa ; 

E Ila tuo onor Ferrara c fia mia gloria 
Mostrar che Giove sua gran mente intesa 
Ebbe al tuo Po, fio da qne' giorni bei 
Che in mar nasccan, come ostriche, gli Dei. 

(1) Lo Storione o .Storione ( Itivi, nat. IchtbTolog.) 
Acipcnser lai. Esturgeoo fruite. ( Bneidop. ) é un 
pesce cartilaginoso, clic ha il corpo lungo, r cinque 
file di scaglie «sanse, che si estendono da un ca- 
po all' altro , formando la sommità di cinque fac- 
ce longitudinali. Lo storione ba il ventre piallo, « 
le scaglie terminano in una piccola pun la ricurva : 
il becco o lungo, sottile e prolungalo al di là della 
boera che è piccola e *provTi»l;i di denti : la coda 
assoinicha a quella de Vani di mare: il disopra del 
corpo e d'un hlru-ncriccio, cd il disotto di un color 
bianco-argentino. 

Questo genere di pesci feconda ne’ grandi fiumi: 
in li-àia i migliori, al palalo, sono quelli del Fu. e 
precisamente a quelli clic si pescano nel Po Fer- 
rarese., vico data la primazia dai ghiotti. 

f *) Questa burletta poetica, come alcune altre 
deirAnlorc,fu espressamente composta per recitar- 
si nell'Accademia armstea. che tenera»! in carno- 
vale, perdei {MT*uari clic: scyniu» irritant animo « 
demi A*a per aurem quam quac «un( ociilù ru- 
bicela fìdelibuM, non si è posta gran cura nello sli- 
le; tanto più clic nelle poesie carriescialoche viene 
tolleralo qualche vocabolo mcn die pretto, come 
ne diedero esempio il Red», il Remi, il Menimi, ed 
altri che verseggiarono in simil genere di composi- 
zione.. 

{5} Gli archeologi e gli antiquari, si lasciano spes- 
so trasportare dall' incamminainento che prende il 
loro ingegno nella illustrazione de' monumenti del- 
l'anlichilà; e non è raro clic una islessa Iscrizione 
0 frase venga spiegtla la senso perfettamente op- 
posto da vari interpreti, per cui risultano poi varia- 
zioni normali sulle epoche, sui fatti.» sulle compo- 
sizioni di classici autori, sino a contrastar a taluni, 
acieiitilìci parti, che per centinaia d’ anni, dalla ge- 
neralità della Repubblica letteraria a loro furono 
attribuiti. 
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È nolo a o pmi n cho dn marine spume 
La bella Dea di Cipro al mondo nacque -, 
Nitidissima, come si presume 
Esser dovesse chi sortfa dall* acnue. 

Diva ella, e llplia d' un eccelso Nume 
Neltun di corteggiarla si compiacque, 

Nè essendo allor le barche anco inventale 
Le apprestò in mar un carrozzili da estate. 

Una Conchiglia rilucente c bella 
Formava il cocchio ove seder dovea; 

Ed eran posti per guanciali in quella 
Due erotte spugne che spremute avea, 
Doppio Echino marin formato a stella 
E Cuna e l’altra ruota componca 
Che ad ogni punta avea raccomandalo 
Un Baccalà «'Olanda spialdlato. 

Formata di corallo l'armatura, 

Tuli’ era di madrepora intarsiata; 

Nè si sa che vi fosse doratura. 

Che la semplicità n’avrìa guastata. 

Con ossa di Balene largura 
Delle moderne molle era imitata; 

E per tiruon v’era Auguillaccio tale 
Che mai Cornacchie non ne vidde uguale. 

. E per cavalli poi.... qnesl'è l'oggetto, 

È questi il liu della scoperta mia : 

Nè vi credeste che di patria affetto, 

Onde il vero alterar guida a me sia. 

Che fossero De 111 ri Un'or si è detto, 

Ma fu un errore 0 fu menzogna ria : 

Non furono Delfini, e non Tritoni, 

Ma furon due grossissimi Storioni. 

O sia che di Storion Citala voce 
Corrisponda alla greca di Delfino, 

0 che aU'entrar acITeridania foce 
Cangiasser nome com’io stesso opino; 

Si metta in chiaro poicb'al vero nuoce 
Un error si massiccio c si meschino, 

E renda ognun dello Storione amico 
L’onore a lui del suo linguaggio antico. 

Grossa la testa e naso raggrinzato, 

(Come suol dire il volgo) alla francese. 
Lucida scaglia e dorso ricurvato. 

Fan di tai pesci il genere palese : 

Le natatoie all’imo e all'altro lato 
Bolrnstc nerborute e ben distese. 

Coda forte spalmata agile c lesta, 

Non grossa, e assai lontana dalla testa. 

Quante fosscr le feste e quanto il chiasso 
Al nascere della Diva degl» amori; 

E «manto in sì gran di n'avesscr spasso 
Dell’Oceano i muti abitatori, 

A dirvi non imprendo, diè a tal passo 
La bravura m’arTesta de’Canlori, 

Che in greci carmi ed in toscane rime. 
L’apparato dcscr&cro sublime. 


Nè indicar mon potrei l’immenso stuolo 
Di pòlipi, sirene e pesci e mostri. 

Che vennero dall’uno all'altro polo 
Dai profondi sbucando acquosi chiostri; 
Sembravano per Tonde irsene a volo. 
Come le Gobbe dentro ai liumi nostri, 

Che corner tutti a feste cosi belle 
Dalle Balene inlino alle Acquadelle (1). 

Piuttosto vi dirò, che il gran Tridente 
Scosso Nettnn contro la Dea si mosse : 

Fu invitata gran gala immantinente 
Ed in pompa la corte sua mostresse . 

Ki con viso lietissimo e ridente 
Le spiegò quaula la sua gioia fosse 
Indi le corse da per tutto a lato 
Che parea un damerino innamoralo. 


In giorno di tal festa egli è ben chiaro 
Che alcun non rimanesse malcontento 
Tutti quei che la Diva corteggiare, 
N’ebbcro gradi, premi e complimento; 
Nè a coloro che grazie domandato 
Le niegò il He del liquido elemento, 

Chò lieto dell’onor era a tal segno 
Che avria ceduta la metà del reguo. 


Quindi le Foche chiesero per loro 
Di putir qualche volta uscir dal mare : 

E di la nacque degli anfibi il coro. 

Che in terra e in acqua a suo piacer può stare; 
Le Conchiglie di nobile lavoro 
Chiesero fami oggetto, e decretare 
Fecer, che incise a Homa in modo vario 
Servissero a imbrogliar qualche antiquario (2) 


E le Sirene poi, sempre incostanti. 
Perchè femmine e amiche della moda, 
Al gran padre Neltun trattesi avanti 
Chiesero aver l’onor di doppia coda : 

Per cui ciascuno da cjuel di in avanti 
Certo di sì gran pregio non le froda, 

Nè v'ba poeta o dipinlor mezzano 
Che non le piaga con due code in mano. 

Ma li Storioni che, tra la brigala, 
Avcvan dritto, forse al primo onore. 
L'ospite bella avendo strascinata, 
Impetrarmi dal He grazia maggiore; 
Chteser di non più ber acqua salala, 

Che spesso in corpo, lor movea dolore; 
Ed ottener per tè c tuoi surcettori 
Poter del salso flutto abitar fuori. 


Ed allor fa, che Tenda nie sponde 
Scelsero per estiva lor dimora, 

Onde Uno ai dì nostri entro qucITonde 
Moltiplicando poi trovatisi ancora; 


(!) Acquadelle è un vocabolo lombardo-ferrare- 
se col quale si esprimono que’ piccioli pe-tcìolmì 
ebe servono a friggersi, indicati nel vocabolario 
della crusca col nome di frittura, e dai Ialini delti 
piteieuii minuti. 

(2) K unto clic ili Roma, dove l'arto dell'inmionc 
in pietra è portata ad allo grado di perfezione, non 
mancano gabbani umli, che spacciano latori di con- 
chìglie per incisioni in pietra dura. giungendo talora 
con la perfetta mutazione, a deludere i dilettanti. 

(3) Il Tevere segnatamente fornisce Storioni det- 
ta stessa specie qui indicala ; ma non arrivano mai 
alla grossezza di quelli che si pescano nel Fo ; ed 
il loro sapore è poi di prsn lunga inferiore. 

(4) Qual meraviglia che vi sia stalo Ut Storione 


ùtorifo. te ai nostri tempi abbiaci trovato, Ut Sto- 
rione nrchivitta e notato '( 

.Nel foglio periodico che si stampava in Milano in- 
titolalo I' Eco, al n. 96 dell'undici agosto 1M4 leg- 
gesi la seguente notizia : 

Il dì 2 luglio t K34 fu estratto dalla Senna uno Sto- 
rione d' enorme grossezza, nello stomaco del quale 
si rinvenne un portafoglio contenente parecchie car- 
te benissimo conservate ed in ottimo stato, di spet- 
tanza di un Capitano di mare morto in un naufra- 
gio. Fra quelle carte si trovò il testamento del det- 
to capitano, che fece ricco un povero soldato, il 
quale molto tempo addietro aveva in una tuffa sal- 
vata la vita a queU'ufficiate che memore e gratissi- 
mo *i c mostrato verso di lui nominandolo suo ere- 


Prende inganno però chi li confonde 
Con quei clic altrove pescami talora, 

Chò color che hanno sede in altro loco 
Sono ignobili spuri e vaglion poco (3). 

E il Sansovin, che con gli scritti suoi 
L'Ilalicbo famiglie ha celebrato. 
Mostrando quante e quali in mezzo a noi 
Abbian più antico e nobile casato. 
Chiaramente provò che i primi eroi 
Che illustrassero il ceppo slurionalo, 
Allignaron colà, dove il gran caso 
Nacque a Fetonte in cui si ruppe il naso, 


Anzi pretese che talnn di loro 
Testimonio di vista al fntto atroce, 

Fosse il primier che lo narrò a coloro 
Che abitar poscia Tenda ala foce. 

Che perciò fosse ascritto al libre d'oro 
E perchè die’, non so se in scritto o in voce, 
Primo della gran storia indicazione, 

11 bel nome assumesse di Storione (4). 


Ma degli nomin la razza, ognora intesa 
A render tutto a’ suoi piacer soggetto, 

Al misero Storion la rete tesa 
Cominciò della pesca a farne oggetto; 
Tentata quindi la crudele impresa 
Di convertirlo in pasto di banchetto, 

Lo ritrovò si ghiotto e saporito, 

Che Trotta, Tonno e Homho andò fallilo. 


Indi fattone saggio, in ogni modo 
Voller mangiarne ed in bollilo c in resto ; 
Ora in guazzetto ed ora in fritto sodo, 

E gli assegnar tra i pesci il prillo posto. 
Altri ne trasse per minestra il brodo. 

Altri formò pasticci; ed anche, a costo 
Della propagazione Slorionale, 

Periln, coll'ova, fabbricò il Caviale. 


Nè più di Russia il millantato orgoglio (fi) 
Persiniil merce ottenne il primo vanto. 

Che de' suoi pregi al paragon fu spoglio 
Quando al nostro Cavial si pose accanto. 

Girò per ogni dove; e in Campidoglio (6) 

Fu coronato, non per versi Acanto, 

Ma qual prence legittimo c sovrano 
D’ogni estere Caviale ollremontano. 

Spunta nel maggio la stagion diletta 
In cui d’antor la Dea sull’orbe impera, 

E de' Storion la carne più perfetta 
Suol appunto trovarsi in pnmavera ; 

Chò quest'epoca è a loro ben accetta 
In onor dell'origine primiera, 

E per letizia ingrassano a tal segno 
Che nc formano i ghiotti un pasto degno. 


de. Si può asserire che nè il codice civile, né i mii»ì 
articoli sopra i testamenti mari Unni nòie leggi anti- 
che. e moderne «li qualsiasi ragione intorno ai label- 
lionati e notai hanno preveduto questa maniera di 
conservare le disposizioni d' ultima volontà.,. 

(3) Il caviale di mi si conosce maggior trafóro, è 
il cosi detto Caviale di Huetia.clìt viene composto 
con le ova di vari pesci; il caviale di storione si for- 
ma esclusivamente delle ova di questo pesce: è 
molto piò grasso e saporito; ma non di lunga dura- 
la;né sarebbe perciò alto a farne commercio esteso. 

(6) Il cariale di storione suol essere molto accet- 
to in Roma, per dove se ne spedisce in copia per 
segali?, nitro le molle relazioni che tiene questa 
provincia di Ferrara con quella capitale. 
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V odorisi in fatti in questa o in qaella parte 
l.e ferraresi turile rauuna le (1), 

E i devoti di Veneree di Marte 
Compor le così dette Stnrionale: 

Van gli scolari, messi i studi a parte, 
Trascorrendo iu lietissime brigate ; 

Ora a piedi or con umile asinata 
A Francolino, al Ponte, alla Stellata. 

('.he in qne’ dintorni apnontoha per costu me 
De' Storioni adunarsi la famiglia, 

Perchè là forse del gran Dio del lume 
Mancata è al figlio de’ corsier la briglia: 
Quei vengon la memoria entro del (lume 
Ad onorarne, e il pescatcr li piglia; 

E colti appena a prezzo di contanti 
Li offre vittima e pasto ai dilettanti. 

Come usano, tra rustici abituri, 
Commensali di nozze contadine 
Che di lor appetito ben sicuri 
Cercan sostanza e non già paste fine, 

E perchè alcuno in van non s'avventuri 
S'addoppia n gallinacci, oche e galline ; 

In modo tal che fritto, umido e rosto. 

Tutto il pranzo di polli è allin composto; 

Così quando s'aduna alcun drappello 
Per assaggiar taf pesce in compagnia, 
jjion vuol servita altra vivanda, e il bello 
E che tutto di quel composto sia; 

E zuppa e rosto e lesso vuol di quello, 

E bravura d’un cuoco anzi saria. 

Se possibile fosse, e pane e vino 
Saper far con estratto sturionino. 

Bello a vedersi in mezzo a lieta mensa 
ficcarne il torso di corazza armalo, 

Su cui brillante il sale si condensa 
Pel fuoco e i'oglio in cui l'hanno tostato, 
Ricorda quasi Tannatura immensa 
Di Ruggero e d'Orlaodo innamorato, 

Quando que' paladini in guerra o in giostra 
Fean de’ loro brocchieri orrevol mostra. 

O se la dolce carne in altra guisa 
Bianca c affettata il cuciniere appresta. 

Da aranci o da prezzemoli divisa, 

Che col candor la soa freschezza attesta; 
lmmobil sopra rocchio vi si fisa, 

E a tanta candidezza incerto resta 
Se avorio, se alabastro, onere sia, 

Finché il dente contezza gliene dia. 

Vengano pur gli Arcadici pastori 
A lodar di Nigella il collo o il petto; 

Che in faccia agli slorionici candori 
Parrà aver giusto di cornacchia aspetto: 
lo, se imitando i vati incensatori, 

Lodar dovessi un femminil soggetto, 

Per dir donna bianchissima all'eccesso 
Bianca direi come storione allesso. 

(t) La stagione di primavera e particolarmente 
il mese di maggio è la più propina per la pesca 
degli ^turioni. cl* In Ut epoca prevenlano un pasto 
pili gradito che nel resto dell’ anno. In quel tempo 
perciò soglioiHM ferraresi formar partile di piacere, 
recandosi in buoi ve c numerose compagnie a ban- 
chettare al Ponte Ugo Scuro,» Francotiiio,alla Stel- 
lata, che sono paeselli sulla riva del Po,do»e si pra- 
tica più di frequente la pesca degli »luri<wii,e dove 
si trovano d'ordinario i più grossi, ed l più saporiti. 

(S) Il formarsi numerose compagnie per l'ogget- 
to sopra indicato, porta naturalmente l' incidenza 
di quegli aneddoti piacevoli, che sogliono accadere 
nelle allegre brigate. 

(S) Nell'anno 1791 passando da Ferrara per re- 
carsi a Vienna le LL.M*. Siciliane, Pcrdindano la- 
tta 


Ab perchè non ho mai l'estro e la lira 
Che celebrò i Petroni e i Geminiani ! 

Cho dir vorrei quanta allegrezza spira 
La storionata, c quanti casi strani 
Di gelosie, d’amor, di risse c d'ira, 

Di donneschi raggiri, arti ed arcani. 

Per si bella cagion nascon frequenti 
In riva al Po tra ferraresi genti (2). 

O Diligerei d'Eridaoo la riva 
Popolarsi di folli spettatori 
Quando a predare alcun Storione arriva 
Lì turba dcgl'indiistri pescatori: 

Direi come la rete or urta, or schiva 
Deluso il prigionier che, fra i clamori, 

Vico tratto ne’ battelli ond’era chiuso.... 

Ma a simili canti io non son uso. 

Vi so ben dir che fasti eterni e degni 
De' storioni fan celebre l’Istoria; 

Che il Prence qui de’ Siciliani regni (3) 

D' assisterne alla pesca amò la gloria : 

Che del dente Papa! non furo indegni (i) 
C.b’ebbersu quei del Tebro alta vittoria; 

E d'Austria in faccia ai Re, di lor dler prove 
L’anno mille ottocento c diciannove (5) 

Pietosissimi Dei, che avete io cura 
Il patrio suolo che a Fetonte è sacro ; 

Se vostra è dunque si bella fattura, 

A voi queste mie lodi offro e consacro. 

Ch'io viva almen fin che lo Storion dura! 

E giuro d' Ariosto al simulacro (6), 

Ogn'anno ai vostri aitar svenarne anch’io. 
Vittima al Piume vostro e al ventre mio. 

Nè già con questi versi inteso aviei 
Gloria acquistarmi d'apollineo serto, 

Ma spero sol cari uditori miei 
Presso vostra lionlà formarmi un merlo, 

E udirmi dir - Or vieni tu che sci 
Cantor dello Storion, che un posto aperto 
i rratis avrai, quando tra noi fissate, 

Saran di Compagnia le Storionale. 

( Francesco Avventi. ) 


IL SORDO MUTO. 


Vivrà sempre, cara al mondo la memoria 
deU'abale de l'Epéo» primo istitutore io Pa- 
rici della scuola de' sordi moti, ove questi in- 
felici risorti a nuova esistenza aprono l'intel- 
letto alle idee del vero e del bello, alla co- 
gnizione de' doveri religiosi e sociali, e giun- 

mantc delle cacci* dogui genere.volle trovar*! pre- 
sente ad una pesca di «turioni, che espressamente 
ai tenne sul Po per qaella occasione. 

(I) Nella Primavera, fra i molli storioni che si 
spediscono in Roma, se ne inviano de' migliori alla 
Corte di S. Santità. 

(5) Effetti vauwntc nel 1919 passando le LL MM. 
Austriache per Ferrara recandosi alla volta di Ro- 
ma e Napoli, alloggiarono nel Palazzo della Lega- 
zione: furono ivi trattali a pranzo, aè si ommi-e di 
far loro assaggiare dello storione, che sembrò in- 
contrare il loro pieno aggradimento. 

(6) La Composizione burlesca fu recitata nell’ Ac- 
cademia degli Ariostei, e nella sala delle loro ordi- 
narie sedute, dove è posta P effìgie di tadovico 
Ariosi o, di fronte agli Accademici ree- tarili. 


gono perfino ad erudirsi profondamente nel- 
le scienze e nelle lettere. 

Narrasi di quest’uomo benefico, che gli fos- 
se presentato una sera un fanciullo sconosciuto 
di circo otto anni sordo mulo dalla nascita , 
raccolto dalla guardia di Polizia, meutre sta- 
va solo e piangente sul ponte nuovo della 
Senna: benché fosse rozzamente vestito, pu- 
re la sua lisonomia gentile, ed un certo no- 
bile disdegno manifestato negli sguardi e ne- 
gli alti per vedersi ricoperto di cenci, pose- 
ro in cuore di l’Epèe il sospetto ch'egli Tosse 
di qualche agiata famiglia. I pubblici fogli 
annunziarono l’accidente, ma il fanciullo non 
venne richiesto da alcuno, e continuò a ri- 
manere nella scuola col nome di Teodoro. 

Si è osservato che la natura per far com- 
pensare quegl’infelici dei torti, che loro ha 
latti, si compiace quasi sempre di dotarli di 
una squisita penetrazione d'ingegno; e Teo- 
doro iu fatti passali appena due anni di sta- 
dio fu capace d'intenaerc, di comunicare al- 
trui con esattezza i propri pensieri, coi gesti 
e collo scritto, ed allora la sna Immaginazio- 
ne fu scossa vivamente dalla ricordanza delle 
cose passate. 

In compagnia del suo maestro trovatasi 
egli un giorno dinanzi al palazzo di giustizia 
nel momento che il presidente del tribunale 
discendeva dalla carrozza. Il giovanetto si 
commove a quella vista, e fa intendere che 
un uomo egualmente coperto di una veste 
porporina, coi lunghi capesti arricciati l’avca 
più volle stretto fra le sue braccia, e baciato 
amorosamente. Èpéc giudicò per tanto ch’e- 
gli fosse o figlinolo, o prossimo parente d’un 
magistrato di grado supcriore, e perciò nati- 
vo cruna fra le principali città dello Stato. 

Un altro giorno in una chiesa del sobbor- 
go S. Germano, vide » funerali di un ricco, 
ed i suoi occhi si gonfiarono di lagrime, e 
voltatosi al maestro che glie ne chiese il mo- 
tivo, rispose con segni: — quattro mesi prima 
della mia partenza per Parigi, una simile 
pompa funebre si fece per la morte di quel 
personaggio che soleva tanto accarezzarmi , 
ed ora un tale apparalo mi risveglia il dolore 
della sua perdita. — - Questo secondo indizio 
diede a credere ch’egli fosse orfano, solo ere- 
de di molte ricchezze, c che gli avidi suoi 
parenti abusando della sua infermità lo aves- 
sero trasportalo in paese lontano e perduto a 
bello studio per invaderne i beni. Siffatti in- 
dizi erano di tanto momento da raddoppiare 
coraggio e zelo nell’abate, il quale d'allora 
in poi concepì il generoso pensiero di non la- 
sciar alcun mezzo intentalo per «coprire 
l’origine del tradimento, ricondurre l’allievo 
alla sna patria, e rivendicarne i drilli. Ma il 
nomo del padre ed il luogo della nascila era- 
no cose sommamente difficili a sapersi. As- 
sicuratosi però ch’egli avrebbe riconosciuto 
la barriera, per la quale era entrato io Pari- 
gi, l'indomani eccoli entrambi in cammino a 
percorrere tolte le barriere della città. Giun- 
ti a quella de YEnfe r, Teodoro mostra di ri- 
conoscerla, accenna che ivi appunto i finan- 
zieri lo hanno fatto discendere dalla carroz- 
za insieme alla persona che lo accompagna- 
va per visitare gli equipaggi, c che ivi era 
pervenuto dopo quattro giorni e quattro not- 
ti di continuo viaggio, cambiando di tempo 
in tempo i cavalli. 

Dunque la patria di Teodoro era certa- 
mente una città posta verno il mezzogiorno, 
albi verosimile distanza di 300 miglia. Per 
ottenere qualche successo dopo le inutili ri- 
cerche fatte per lettere, il modo più oppor- 
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ivino era quello d’intrBprendere il viaggio a 
piedi, e di visitare tutte le principali città 
meridionali. Perciò il buou vecchio, anima- 

10 dalia dolce speranza di vedere compiuto 

11 pio desiderio del suo cuore, invocò Paiolo 
di Dio, Padre e protettore dell’opprcwa in- 
nocenza, e determinò di partire in compagnia 
del suo Teodoro. Trenta giorni di cammino 
non Stancarono la costanza del giovinetto, 
a cui pattava nell'anima fortemente la lusin- 
ga di rivedere la soglia della paterna casa, 
nèdefi’altro.che provava l'inesprimibile anti- 
cipato diletto, cb*è premio sempre della vir- 
tù. Finalmente arrivarono alle porte di To- 
lusa, s'inoltrano, ed alla vista dcU'antico pa- 
lazzo della famiglia di llarancour, Teodoro 
ebbro di gioia s'inginocchia, alza le mani al 
cielo, e con lagrime dirotte accenna, che 
quelle appunto sono le mura che lo hanno 
velluto nascere, e dove passò i primi anni 
della fanciullezza. 

L'Epée raffrena i primi trasporti di Teodo- 
ro, assume da' viciui tutte le necessarie in- 
formazioni, e conosce che un certo signor 
Darlemoot possiede la vasta eredità di Ha- 
raucour in luogo del nipote e pupillo Giu- 
lio, che no atto apparentemente legale avea 
dichiarato morto già da tre anni in Parigi. 
Ecco per qual modo la giustizia eterna, che 
veglia alla punizione dei scellerati, scoperse 
al fortunato l'Epée un delitto che Darlemont 
giudicava sepolto nelle tenebre, e celato per 
sempre agii occhi degli uomini. 

Le ragioni del tradito orfanello furono af- 
fidate alla difesa di Pranval, uno de 1 pili va- 
lenti patrocinatori di Tolosa, e seco lui l'a- 
bate nella mattina seguente recossi al palaz- 
zo di Uaraocour col pernierò di dare una scos- 
sa improvvisa al cuore dell’iniquo, e piegarlo 
te fosse stato possibile al ravvedi mento, rispar- 
miandogli l'jnfamia d'uu pubblico giudizio. 

Giunto l’Epée alla presenza del signor Dar- 
leinool : — lo vengo, gli disse, ad eseguire i 
doveri della Provvidenza, la quale b a diretto 
i miei passi fino a Tolosa, e lino a voi, per 
aununziarviche l’erede di llarancour, Giulio 
vostro nipote e pupillo vive, e che io ne sono 
depositario per assisterlo c fargli rendere il 
nome c gli averi che gli furono crudelmente 
rapiti. — Sbigottito il perfido da queste pa- 
role, fu colto da un tremilo in tutte le sue 
membra; e invano cercò di nascondere lo 
spavento e la rabbia dipinta sulla sua froute; 
ma pure forzandosi al sorriso — Come ! ri- 
spose, vive mio nipote ! quando io stesso fui 
testimonio tre anni sono della sua morte ! 
Quando ciò è stato manifestato ai tribunali 
con un atto autentico! Oh voi scherzate, que- 
sta è una favola. — 

No, rispose il venerabile vecchio, il turba- 
mento che vi appare sul volto mi palesa ab- 
bastanza il fonilo del vostro cuore. Quell’alto 
era falso, i tribunali furouo o ingannali o se- 
dotti, Giulio di llaraucour vive ed eccolo in- 
nanzi a voi. 

In questo momento entrò nella camera 
Saìnt'Alme, giovane figliuolo di Darlemont, 
il quale, udite le ultime parole dell’Abate ; 
ab si! è desso, gridò, è vivo, lo veggo, è il 
mio caro Giulio, l'amico delia mia infanzia: 
e corsero entrambi ad abbracciarsi con tra- 
sporto di gioia, e piansero ili tenerezza. An- 
che Domenico e Marianna antichi servitori 
della famiglia riconobbero la fisonomia del 
giovinetto che avevano più volte accarezzato 
fancinllo, ed esclamarono: Oh prodigio! è 
vivo, è Giuliotto, il figliuolo del nostro de- 
fon lo padrone. 


Privo ormai d’ogni mezzo di difesa, mi- 
nacciato dalla vendetta delle leggi, straziato 
da' suoi feroci rimorsi, Darlemout slette lun- 
gamente immobile cogli occhi scintillanti di 
furore senza profferir parola. Aitino ... Gran 
Dio, disse, prorompendo con un profondo so- 
spiro, quanto sei terribile nella tua giustizia! 
Sì, lo sappiano tutti, questi è mio nipote, ed 
io sono il più scellerato di tutti i viventi. A 
lui rendo i snoi dritti, a me date la morte che 
mi tolga alla mia iosoffphile vergogna. 

Giulio allora, a coi l’Epée significa la con- 
fessione ottenuta dallo zio, dopo un istante 
di considerazione, volge uno sguardo affet- 
tuoso a Saint* Alme, si accosta ài tavolino, e 
scrive. 

a Io dimentico ogni offesa, e voglio che 
« il mio amato cugino abbia la metà de* be- 
li ni che ora mi sono restituiti. Noi fummo 
« accostumali dalla prima età a dividere tut- 
« to come fratelli, c fratelli saremo anche 
« per P avvenire. » 

Ecco! gridò l'abate de l'Epée, ecco un'a- 
nima veramente virtuosa! ecco il premio più 
caro, che Teodoro potesse darmi in contrac- 
cambio di lutto ciò che ho fatto per lui? — 


LA POESIA- 


AI. UCVOM ABATI 

DON NATALE RISSATI. 

Che Ottaviano, o vogtiam dire Augusto, 
Meglio a pan riuscisse, che a farina. 

Salto il presente secolo e il vetusto. 

E lo rammenta la Città latina. 

Che sul principio vide un uom feroce 
In lui, vago di sangue e di rapina. 

E gli die* mala fama c mala voce ; 

Ed i buoni restar dal duol trafitti, 

Visto di Cicerone il caso atroce. 

II popol pianse, e i Padri almi Coscrìtti 
Restarono di sasso, nel vedere 
SI gran copia d’ uccisi, c di proscritti. 

Quei tre, che aveano allor l'alto potere 
Del mondo in man, parcan tre barbari, anzi, 
Per dar lor qocl che meritan, tre fiere. 

Ogni poco, che fosse andato innanzi 
Su questo gusto, la città di Marte 
Senza dubbio volea far pochi avanzi. 

Ma in brieve sì cambiarono le carte, 

E un cambiamento videro i Quiriti, 

Di que*, che a pochi il Ciel largo comporle. 

Tornarono gli spiriti smarriti 
Ne’ sudditi, in veaer nel lor Sovrano 
Pensieri subentrar placidi e miti. 

Se prima parve nn lupo, a mano a mano 
Cangiato il vide quasi in agnellino 
Il Senato ed il popolo Romano. 

Un cambiamento tal noto è perfino 
Agli Osti ed ai Rarbier ; ma pochi sanno, 
Come cambiasse umor V Eroe latino. 


Per divino voler, molli diranno ; 

E diran bene ; ed io noi niego mica ; 

Ma i mezzi umani a esaminar qui s’hanno. 

Permettetemi dunqoe, ch’io vi dica. 

Che Ottaviano cangiò di male in bene. 
Perchè di vati ebbe ampia schiera ‘amica. 

Passate a Roma le arti eran da Atene ; 

Ed eran grandemente allora in fiore 
Quelle, cne noi chiamiam lettere amene. 

La fama ad occupar dell* Oratore 
D' Arpino, se così di dir mi lice. 

Subentralo era allor più d’ un cantore. 

Fioriva Orazio imitalor felice 
Di Pindaro c il’ Alceo ; fioria di Manto 
Il poeta, immortai ver* fenice. 

E Tucca, e Varo, ed il lodato tanto 
Catullo, tessitor di dolci e tenere 
Elegie, cui sedea Tibullo accanto. 

V’ erano' altri poeti in ogni genere, 

Che influirono molto a un cambiamenti» 

Cosi felice a prò dell’ oman genere. 

Ma qui da un uomo dotto oppor mi sento. 
Che a Mecenate attribuir si suole 
La gloria di sì lieto avvenimento. 

A Mecenate, che con duo parole 
Salvò la vita a un mondo di persone, 

Se dar fede agli storici si vuole. 

Non è spregcvol V opposizione, 

E nti parrei»!»© un vitupero espresso, 

Se non cercassi la soluzione. 

Dunque dirò, che Mecenate stesso 
Mollo da' vali prelibati apprese 
Col dolce conversar con loro spesso. 

Amorevole, affabile si rese 
Mecenate con tutti ; e cavaliere 
Di luì non era in Roma più cortese. 

Egli era anche poeta, a dire il vero; 
Onde non è stupor. se ad ammollire 
Giunse d* Augusto il cor superbo e fiero. 

Se la poesia giunge a convertire 
I Principi, eh' ella abbia gran potere, 

Puossi a tutta ragion dunque inferire. 

Così poteri esprimere il piacere, 

Che provò Roma nel veder cambiato 
Mirabilmente il nuovo suo Messere ! 

Quanto diverso, da quel, eh' era stato, 
Comparve Augusto? egli si fece amare 
Fin ua color, da’ quali era odiato. 

Vincitore per terra, e in un per mare, 
Chiose il tempio di Giano, e a far fiorire 
Le arti e il commercio diedesi a pensare. 

Difficilmente si potrebbe dire, 

Quanto nello inventar fosse ingegnoso, 
Quanto felice poi nello eseguire. 

Gli bastavan poche ore di riposo. 

Dava il resto agli affari, o alia lettura, 

Q in discorrer con qualche virtuoso. 

Più che al corpo, badava alla cultura 
Dell’ animo, applicossi alle scienze, 

Ed in farle fiorir pose ogni cura. 
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Ài dadi egli facon liete accoglienze. 
Stimata Orazio, ed il canlor di Maulo, 

E li distinse in tutte le occorrenze. 

E, per abbreviar la storia, quanto 
Paruto egli era pria trista farina, 

A pane riusci buono altrettanto. 

Allora ogni bell 1 arte, ogni dottrina 
Accolse in seno, e vide il secol d’ oro 
Nelle sue mura la Città Latina. 

Mecenate, Virgilio, e ’l nobil coro 
De’ Poeti, che a tal risorgimento 
Gran parte aveste, quanto io so, v’ onoro. 

Ed a chiunque pien di mal talento 
Disprezza i Vali, e inutili gli spaccia, 

V’ addito, pien di gioia e ir ardimento, 

Perchè cambi linguaggio, oalmen si taccia. 
Si, colui taccia, o almen cangi linguaggio, 
Che a si bell’ arte appon più d’ una taccia ; 

O, se pure uomo egli è discreto e saggio, 
Biasini color, che a cosi nobile arie 
Fanno co’ versi lor vergogna, e oltraggio. 

Colui, che di sporcizie empie le carte, 
Colui, che Inda il vizio a biasmar bassi, 

E ogmui con lui, che da ragion si parte. 

E coloro anche critici e tartassi. 

Che un misto fan di versi, per diflalta 
Di giudizio, or troppo alti, or troppo bassi. 

Che son simili al grillo, il quale o salta, 

O sta fermo; ed un' arte si sublime 
Slrapazzan, che a ragion da me s’ esalta. 

E se per questo capo alle mie rime 
Dà mala voce, io mul sopporto in pace; 

Che anch’ iò conosco, clic son rozze ed ime. 

Ma mi faccia veder, se nnn gii spiace, 
Ch’ci sa far meglio; c cerchi a mano a mano 
Colla prova di rendermi capace, 

Che composto ha qualcosa di più sano, 

E di più beilo; e il lembo ancor del manto 
Pronto a baciargli io son, non che la mano. 

Ma se a disapprovar buono è soltanto, 

E a dispreizar quello, che gli altri fanno, 
Dirceli, che ognun può farne altrettanto, 

^ E in ispezie color, che manco sanno. 

E cosi forse turerò la bocca 
A più di quattro, che dicendo vanno 

Male de’ versi miei : zara a chi tocca. 

Zara a chi tocca : cosi o bene o male 
Avca Unito questa filastrocca ; 

Quando m’accorsi, a dirla tale e quale 
Ella è, che per difetto di memoria 
Avea commesso uu error madornale. 

fiosa dunque, che torna a onore c gloria 
Della poetica arie, aggiungo adesso, 

Senza scostarmi puuto dalla storia. 

I-a storia Insegna, che trattando spesso 
Augnato co’ Poeti, diventato 
l' n poeta valente era egli stesso. 

E nc’ venti ne abbiamo un attestato, 
r.he ri hanno consertato il bel poema 
Di Virgilio, da lui tanto stimato. 
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O della poesia virtù suprema, 

Che anche a’ Potenti raddolcisci il core, 

D’ esaltarti uon sia giammai, eh* io tema ! 

No, non cesserò mai di farti onore : 

E chi lenta scemare i pregi tuoi, 
Rammentisi d’ Ottavio Imperadore. 

Il pensar qual fu prima, c qual fu poi, 

In me fa, dotto Abate, una gran forza ; 

E credo, che farà lo stesso in voi. 

Ed oso quasi dir, che chi si sforza 
Di biasimare un’ arte si cospicua, 

Non passa delle cose oltre la scorza, 

SI cospicua non sol, ma si proDcua. 

Qui vo’ finir, perchè la rima manca, 

Ed a trovar la desinenza in ima 
Io sfido ogni Dottor di Salamanca. 

(Gian Carlo Paueroni.) 


PREPARATIVI PEL BALLO. 

SCENA DOMESTICA. 

Conoscete voi la famiglia Albicocchi ? Se 
non la conoscete è bene che ne facciate co- 
noscenza, perchè è appunto di essa che in- 
tendo trattenervi, siccome quella che dovrà 
principalmente figurare in questa scena. La 
quale io non to’ dirvi se sia tolta dal vero, o 
inventata di pianta, o imitata, o copiata da 
altri, o quel clic è più verisimile, tradotta in 
tutto o in parte da qualche autore straniero. 
Queste confessioni che non si fanno in priva- 
to, molto meno si vogliono fare in pubblico, 
chè troppo ne patirebbe la vanità d’autore; 
e se queste gherminelle letterarie si avesse- 
ro a pubblicare in piazza, troppe cornacchie 
no andrebbero spennacchiate. Su questo par- 
ticolare pensatela come meglio vi aggrada: a 
me bastA che crediate pura noria quello che 
sono per dirvi, e se noi credete peggio per 
voi. Ma veniamo alla famiglia Albicocchi. 

Il signor OUbrto Albicocchi è un uomo sui 
cinquanta, piccolo, magro, brutto e discreta- 
mente ridicolo, perchè non avendo mai avuto 
nulla in lui da poter piacere è sempre stato 
vagheggino facendo il vezzoso più di una ci- 
vettuola. Occhi piccoli e castagni, un boccone 
di naso fatto a punta, una bocca molto piat- 
ta, sorridente di continuo senza però aprirsi 
per non lasciar vedere la mancanza presso 
chè assoluta dei denti. Ha una parrucca bion- 
da cosi accoratamente acconciata, lisciata, ed 
arricciata da non lasciare alcun dubbio sulla 
sua condizione di parrucca. Finalmente egli si 
tinge le gamete in rosso, c passa due ore del 
giorno a curare le unghie. 

Il signor Albicocchi ha fatto moltissime 
intraprese in sua vita, che tutte riuscirono fe- 
licemente. Vi ha degli uomini, cui la fortu- 
na va a trovare senza che si possa compren- 
dere che cosa intenda ricompensare in esò. 
Ma la fortuna non mostra s[mjsso soverchio 
discernimento nella scelta de* suoi favoriti. 
Dopo essersi messo assieme un trenta mille 
lire di rendila il signor Albicocchi non si è 
dato altro pensiero che di passare dolcemen- 
te la vita, appagando tutto le piccole fanta- 
sie che gli vengono alla mente, poiché oltre 


alle minuziose care che pono nell . mimarsi, 
c ine incise hi arsi, non manca di spingere bene 
spesso isuoi capricci lino alla stravaganza. 

Cosi questo signor Oli brio fu preso a un 
tempo dalla mania porgli uccelli a modo, da 
non avervi stanza nel suo appartamento che 
non fosse piena di gabbie coi loro ospiti. 
Gabbie pendenti dalle volle, gabbie attacca- 
le alle pareli, gabbie sui tavoli, gabbie sui 
cassettoni, gabbie sullo scrittoio, gabbie da 
pertutlo ; e dovunque tu volgessi lo sguardo 
avresti scorto cancrìni, cardellini, fringuelli, 
rigogoli c pappagalli d’ogni maniera. Era as- 
sai raro che il signor Oli brio tornasse a casa 
senza portare un qualche nuovo uccello. Ma- 
dama Albicocchi era disperata vedendo il suo 
appartamento cangiato in uccelliera, ed a- 
venie tutta la fragranza c la proprietà. For- 
tunatamente per lei un piccolo pappagallo 
educalo con tutta perfezione ea incapace 
di fare a chicchessia il miuimo sgarbo ebbe 
un giorno il capriccio dì guastare il naso del 
signor Albicocchi, e col suo leggiadro becco 
gliene carpi un giorno un cicciolo, che non fu 
più possibile di poter rimpiazzare. Da qnesto 
momento il sigoor Olibrio montato sulle fu- 
rie fece cacciar di czsa tutti gli uccelli, c 
concepì per la razza volatile tanta avversione 
quanta era stata la deferenza che prima le a- 
veva accordalo. 

11 gusto degli uccelli venne sostituito da 
quello perle flgnrine di gesso. Il signor Albi- 
cocchi divenne ammiratore alla follia dei bu- 
sti, delle statuette, e trovò indis|>ensahile di 
possedere tutte le Veneri, e tutti gli Apolli- 
ni, e il suo appartamento si tramutò in un 
magazzino di figurinaio. Tutti i mobili erano 
coperti di gessi, e talvolta neU’aprirc un ar- 
madio invece di un barattolo di confettare si 
dava di piglio ad uu Leda col cigno sui gi- 
nocchi, e credendosi di prendere un sacchet- 
to di prugne secche, si poneva la mauo sulle 
tre Grazie, lilialmente in luogo di un pane di 
zucchero si trovava un busto di Paganini, o 
della Malibran. 

1 gessi veramente non mandavano il disgu- 
stoso odore degli uccelli, ma sconciavano i 
mobili, e davano allapparti mento un aspetto 
di officina che non era troppo elegante. Al- 
lorquando la signora Cleopatra lagnatasi col 
marito di vedere il suo domicilio invaso ed 
usurpalo dalle figurine, il signor Olibrio fa- 
ceva percorrere lo sguardo su tutti I suoi ges- 
si. esclamando: Come, signora ! non trovate 
voi tutto ciò leggiadro, ammirabile, sedu- 
cente ! Voi siete ben difficile madama Cleo- 
patra!.... A voi... esaminate questa Cenere... 
osservale questo IaocooMc... e quest ' Èrcole 
che trionfa dell’idra... e questo Sileno inco- 
ronalo di pampini e d’uva... Che ne dite eh r A 
me sembra ebe piò leggiadro e grazioso ab- 
bellimento per un quartiere non si possa im- 
maginare! E si dicendo il signor Olibrio pa- 
voneggia vasi. 

Ma un accidente avvenne che valse meglio 
di tutte le circostanze della signora. Una sera 
che il signor Albicocchi stava dinanzi ad un 
armadio a specchi fortemente occupato a 
fregarsi le guancie con un cosmetico, che do- 
veva impedirgli di avere delle rughe, molti 
gessi collocali snlla sommità dell’armadio a 
uu tratto distaccandosi caddero sulla testa di 
lui. Una Venere gli fece un enorme beraoc- 
colo sulla fronte, un Mercurio gli stracciò 
un’orecchia, ed un Ebe gli graffiò un occhio. 
A tanto fracasso e rovinio il piccolo uomo 
rinculò, svenne e poiché fu riavuto diè ordi- 
ne alla fantesca ai gettare tutti i gessi dalla 


finestra. La donna non se lo fé* dire due vol- 
le, e la stessa padrona aiutolla in questa bi- 
sogna. sinché il giorno appresso ('apparta- 
mento della signora Albicocchi non aveva 
più aspetto di un negozio di figurine. 

Vi era da sperare che dopo questi due ac- 
cidenti il signor Olihrio si lasserebbe meno 
trasportare alle sue passioni, o per Io meno 
mostrerebbe uu pò piu prudenza ue’ suoi gu- 
sti. Per qualche tempo tenuesi contento di 
occuparsi soltanto della propria persona; ma 
perchè gli era assolutamente necessario di da- 
re in un eccesso qualunque, nè potendo faro 
degli eccessi nella propria pereoua, non andò 
mollo che fu preso dalla frenesia degli orino- 
li e delle scatole armoniche. Ben presto il 
suo caminetto ebbe tre pendoli, e molli fu- 
rono posti iu tutte le camere dell'alloggia- 
mento, il quale se prima era stato uccellie- 
ra, poscia officina di fonditore di statuine di 
gesso, divenne allora bottega di orologiaio, 
abbellito per giunta di moltissime scatole a 
carigliene, di cui qualcuna durava a suonare 
per cinque minuti senza interrompipiento. 

Quesl’ullima mania offeriva in vero un col- 
po d'occhio meno disaggradevole, e la signo- 
ra Cleopatra crasi finalmente rassegnata ed 
abituata a vivere in mezzo agli orologi a pen- 
dolo. L'unico dispiacere era quello di non co- 
noscere mai l'ora precìsa; e in fatti gli oriuo- 
li non sonavano mai, o quasi mai assieme. 
Quando mezzo giorno face vasi sentire da uno 
si udiva in seguilo suonare da un altro, poi in 
un altra stanza, poi ancora più lontano ; e 
talvolta per dieci minuti continui bisognava 
contentarsi di sentir suonare mezzo giorno. 

La signora Albicocchi ha aneli' essa la 
sua parte di originalità. Grande statura: trat- 
ti robusti e mascolini: gran naso aquilino: due 
occhi a fior di testa, che gira attorno con 
molta maestà. Questa dama pretende mollo 
alla scienza, ed alla erudizione : ha teotato 
d'imparare il greco ed il latino, e nei conve- 
gni studiosi ognora dì far pompa delle sue 
cognizioni. Essa burlasi di suo marito, che 
tiene assai inferiore a sè, e di continuo occu- 
pata di letture, odi un'opera che da quindi- 
ci anni ha intenzione di comporre, trovereb- 
be indegno di sè stessa il mischiarsi nelle mi- 
nuzie del domestico reggimento. 

Da questa unione cosi male assortila nc 
sono nati due figli. Madamigella Susanna 
che conta diccisetto anni, ed è già grande 
come sua madre. Belle forme, llsonomla pia- 
cente; ma di un aria ardita, e schernevole, e 
senza nulla dì tulio ciò che aggiunge grazia 
ad una giovane. Ha piuttosto aspetto di ve- 
dova che di fanciulla. Il signor Pipetto di 
otto anni, il piccolo prodigio di casa All i- 
cocchi. Perchè cosi venga chiamalo in fami- 
glia, non vcl saprei ben dire io. Questo non 
può certamente essere per la sua bellezza, 
perché il signor Pìpctto è assai più brutto 
ni suo padre, nulla ostante che abbia II naso 
cosi grande, ed anche più aquilino di quello 
di sua madre. Ma Pipetto parla di tulio, en- 
tra in ogni discorso, si mescola ad ogni con- 
versazione ; in un ridotto fa del rumore per 
dieci : al passeggio gesticola di continuo get- 
tandoci fra le gambe; a tavola sì ubbriaca 
come un granatiere; allo spettacolo parla si 
alto, che e mestieri condurlo fuori. Da tutto 
ciò la signora Albicocchi ne ha tratto la con- 
clusione che suo figlio debba necessariamen- 
te essere un prodigio. 

Ora che abbiamo conoscenza dei nostri at- 
tori prendiamo la famiglia Albicocchi dal 
momento ebe sta per fare la sua toletta per 



Il signor Olihrio dopo aver ruminalo S lun- 
go In suo pensiero quale costume gli torne- 
rebbe meglio, si decise finalmente di accon- 
ciarsi alla maniera di un discolo dei tempi 
di Luigi XIII. Madamigella Susanna abbi- 
ti liossi alla Pompadour , ed il piccolo prodi- 
gio volle essere assolutamente uu Pulcinella , 
nulla ostante che la signora madre gli avesse 
obbiettato che un tale costumo non era af- 
fatto deguo di lui. 

Il parrucchiere, che sì attendeva alle otto, 
aveva lasciato trascorrere le nove senza per 
anco essere venuto, e le signore mezzo abbi- 
gliale s'indispettivano correndo su e giù per 
la stanza. Il signor Albicocchi aveva un Lei 
dir loro. 

— Non sono che otto ore e mezzo. 

— SI, rispondeva Susanna sogghignando, 
sono tre quarti d'ora che la mezza è suonala 
all’oriuolo della sala ed all'altro del salotto. 

— Quelli della mia camera da letto vanno 
meglio, diceva il signor Olihrio accomodan- 
dosi sovra la testa un’ immensa parucca con 
dei ricci cadenti stilla fronte, e sulle tempia, 
il che davaglì aspetto di nn vecchio salice 
piangente. * 

— Come è piacevole di avere trentasei oro- 
logi! diceva Madama Cleopatra, nou si può 
mai sapere che ora sia! 

— Pazienza! mia cara amica, si regoleran- 
no tutti al medesimo passo... come uo reggi- 
mento di granatieri. 

— Oh, io poi mi sono acconciato in un 
momento diceva il signor Pipetto provandosi 
a fare delle spaccate a guisa dì Pulcinella. 
Io ho una parucca di cotone... Oh! Oh ! mi 
fa una testa da capro.... Ab! Ah! Ah!... tra 
la ra la la... 

— Pipetto, non saltate in questo modo mio 
caro amico, gridava la mamma, vedendo con 
«pavento ciò che tentava di fare il tiglio — 
Potete farvi male: sapete bene che simili sal- 
ti souo pericolosi negli uomini. Vi è pericu- 
htm in mora ! 

— Bah! bah! io voglio ballare da Pulcinel- 
la... Queste sono sciocchezze! vedrete come 
ballerò al ballo di questa sera. 

— Ciò vuol dire che tu romperai i tuoi cal- 
zoni facendo quelle spaccate, disse Madami- 
dia Susanna, io preveggo quello che noi ve- 
remo. 

— I miei stivali gialli... i miei stivali a im- 
buto... dove son essi? grida il signor xVlbicoc- 
cbi correndo come un pazzo per 1* apparta- 
mento. 

— Eh pel biondo dio di Deio, non li ho 
già presi io. Voi non vorrete supporre io pen- 
so, che Saffo , voglia calzare degli stivali a 
imbuto. 

Per intender bene questa parola Saffo usci- 
ta fuori dalle erudite labbra di madama, vuoi- 
si sapere che la signora Cleopatra dopo avere 
messo a soqquadro tutto il tesoro della sua 
dottrina mitologica e storica, aveva risoluto 
di eleggere il costume dì Saffo> credendosi in 
buona coscienza di avere molla somiglianza 
colla celebre poetessa di Lesbo, non già nel 
fisico, essendo Saffo come è noto piccola, e 
bruna di pelle, ma perchè riteneva di poter 
passare essa pure per una decima musa. 

— Io uon vi dico questo, ripigliò il signor 
Olibrio, ma dove souo gli stivaletti del mio 
costume?... 

— Ho visto la donna prenderli, disse Pi- 
pette. 

— Stelle! che non me li dovesse lustrare a 


nero!., sarebbe grazioso!., i miei stivali gial- 
li!.. Berta, non date la vernice a miei stivali 
medio evo!... 

Ed il signor Albicocchi corre alla cucina. 

E Susauua corre dapcrtotlo a cercare delle 
spille. 

E Madama Cleopatra fruga in tulli i cas- 
setti, e mette sossopra tutte le sue ciarpe, e 
tulli i cenci per trovare del taffettà nero per 
fard de 1 nei. Accessorio indispensabile a rap- 
presentare con verità l' innamorala di Paone. 

E il piccolo prodigio sconvolgeva egual- 
mente ogni cosa, grillando: 

— La mia Francete fona (*),.. ove hanno 
messo la mia Francetdiìna? lo voglio eser- 
citarmi a parlare come Pulcinella!., io dan- 
zo già come lui. Guardate!.... 

b il signor Pipetto faceva una spaccata sen- 
za darsi molto pensiero, se urtasse nelle gambe 
dulia signora madre, o in quelle della sorel- 
la; c Susanna si salvava dicendo : 

— Se al ballo tu fai delle spaccate come 
questa, vorrà essere mi bel divertimento per 
le signore, cui tu sarai vicino ! 

Finalmente il Parrucchiere arriva, e que- 
ste signore In rimbrottano ; in modo perù as- 
s.ai temperato, quasi temendo di disgustarlo. 
E un uomo così prezioso un Parrucchiere! 

L'artista dei capelli comincia la sua im- 
portante celebrazione dalla signora, che gli 
affida la testa dicendogli : 

— Io sono travestita da Saffo... vedete... 
una donna di Lesbo, mi vuole una pettinatu- 
ra analoga al personaggio... voi già capite... 

— Siate tranquilla, signora ! 

E l'artista con una imperturbabile disinvol- 
tura pettina madama Albicocchi alJaCbinese. 

— (.hi mi lega il mio collare per di die- 
tro? grida il signor Olibrio, arrivando, e pre- 
sentando il collo alla sposa. 

— O lasciatemi vivere! Non vedete che mi 
si pettina alla Saffo?.... fatevulo attaccare « 
vostra liglia. 

— Susanna, vuoi tu attaccarmi il collare? 

— Papà, io >CCOD CÌO le maniche del MÌO 
vestito; se non termino di rimboccarle, e fer- 
marle bene, mi sorauno d'imbarazzo al balio. 
Rivolgetevi a Berta. 

— Berla 1 Berta! venite adunane ad attac- 
carmi il mio collare medio evo!.. 

—■Signore ho le mani succide io., lascia- 
temi Unire di lavare i miei piatti. Mi hanno 
date delle commissioni in tutta la giornata, e 
non posso finir nulla ! 

— Dimmi In Pipetto, non potresti legar- 
mi dietro al collo il mio collare!... con que- 
st' abito non posso movere le braccia. 

Per tutta risposta il signor Pipetto fa una 
spaccata, c nrova di danzare tenendosi chino 
sulle ginocchia. 

Finalmente Madama Albicocchi è pettina- 
ta e passa davanti ad uno spccchio,e sorriden- 
do di molta compiacenza, esclama: 

— Sto assai bene !.. si, sto assai bene ! Ma 
io credo che la douua greca portasse delle 
bende. 

— Oibò. cibò!, risponde l'artista. L’anno 
passato potevi forse darsi ; ma quest’anno ec- 
co come vanno pettinate tutte le Saffo. Ve- 
diamo, madamigella, sono da voi. 

Nel frattanto che si sta ponendo sulla te- 
sta dì madamigella la parrucca alla Pompa- 
dour , il signor Olibrio che è riuscito ad at- 
taccarsi da sè il collare, si avviciua ad una 
piccola scatola armonica, spìnge una molla, 
e guarda con una colai aria maligna il par- 

(*) Vedi la Nota (I) a pagina SSO. 
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rucchierc! mentre si ode uscire dalla scatola 
la t troie* t del Guglielmo Teli. 

L'artista tutto concentrato uelPopera sua 
non sembra porre attenzione a questa musica 
in mini mura, ma il signor Olibrio va a bat- 
tergli sur una spalla esclamando: 

— Eh?... clic ne dite? 

— Di che ? rispose il Parrucchiere, attac- 
cando una spilla. 

— Come! non intendete voi la musica ? 

— Ali., sihliene! È un organetto da ca- 
nerini. 

— Un organetto! mio caro non aveto colto 
nel segno per nulla. Gli organetti non suo- 
nano da sè ; ma è mestieri voltare un manu- 
brio, come si fa cogli organi di strada. Que- 
sta qui però, vedete bene, nessuno la tocca. 

— Favoritemi delle spille. 

— Sentite, sentite ! L'aria cangia... Ora è 
una marcia. 

— Ma. mio Dio! papà, lasciale adunque 
elie il signore mi pettini ! Voi sarete causa 
che la mia collnttolanon sia bene incipriata, e 
che il cappellino non mi si sia posto a dovere! 

— Siate tranquilla, madamigella, vi assi- 
curo che sarete anzi accomodata benissimo ; 
ma mi mancano delle spille. 

— Mammà, dateci delle spille. 

Madama Albicocchi si mirava nello spec- 
chio e si trovava stare mollo bene, cercando 

rò nella sua memoria se avesse veduto dcl- 

Saffo pettinate alla diinesc. Nel mentre 
che essa si studia di trovare delle spille per 
sua figlia, il signor Olibrio va a scuotere il 
Parrucchiere, dicendogli a mezza voce: 

— L'aria muta... eccovi la romanza dcl- 
V Otello. 

Madamigella batte i piedi per impazienza, 
e Parte lice delle leste si limita a rispondere: 

— Delle spille 1 delle spille! 

Tutto ad un tratto gli oriuoli cominciano 
a suonare dicci ore: altri scoccano un pò più 
tardi, e tutto ciò produce un tintinnio da non 
Unirla cosi presto. 

Il Parrucchiere, che linai mente ha avuto 
delle spille grida : 

— O guarda * Avete qui uti cariglionc. 

— Eh ! tutt'altro, dice la signora Albicoc- 
chi, sono i nostri orologi! Quando suonano 
tutti quasi ad un tempo è una cosa da non 
poterci durare!... Ma ecco le dieci, e non si 
vede il signor Giulio, che doveva venirci a 
prendere, ed è già ora di partire. Quando Su- 
sanna sarà pettinala noi partiremo. Siete al- 
l'nidine voi signor Olibrio? 

— Si ma questi stivali gialli ni' incomo- 
dano orribilmente! Io non so se con essi po- 
trò camminare. 

— E proprio adesso il momento da venirci 
a contare queste cose! 

— Madamigella disse il parrucchiere at- 
taccando il cappellino sulla testa di Susanna, 

10 volete voi mollo in addietro? 

— Sicuro, per Bacco!.... capite bene., 
mettetemelo iu quel modo che sta meglio, c 
riesca più grazioso. 

Il signor Albicocchi va di nuovo a scuotere 

11 brarcioriel parrucchiere, dicendogli: 

— L’aria cangia ancora!.,. Adesso è una 
mazurka . 

— Papà, voi siele veramente terribile: ma 
lasciale adunque in pace il parrucchiere 1 Vo- 
lete adunque colla vostra musica che io esca 
pettinata dì sgimhescio? 

— No, carina, ma io sono mollo contento 
di fargli notare che questa suona quattro a- 
riette intere. Ne ho uu' altra che ne suona 
cinque, 
sto 


In questo metzo bussano alla porta. Pipet- 
to si getta per terra volendo fare una spacca- 
ta, c madama Albicocchi esclama: 

— Finalmente!. .E il signor Giulio ; tarde 
venientibtis... 

Prima che Saffo avesse terminato la sua 
citazione, si vide comparire il signor Enrico 
Muntivclli in costume di marino inglese. Que- 
sto nuovo personaggio era un giovine elegan- 
te che abitava in faccia alla oasa Albicocchi, 
e sul quale più volle madamigella Susanna 
aveva gettato delle occhiatine molto senti- 
mentali, scuza che esso ne avesse fatto gran 
caso. 

— Buon giorno, Giulio, dice il piccolo pro- 
digio, facendo colla sua Francescnina la voce 
ilei Pulcinella, come ti sei ben vestito, io non 
ti conosco più. 

— Ma è il signor Eurico Monti velli dice il 
sig. Olibrio, sforzandosi di cavar fuori la boc- 
ca di sotto al collare, che ad ogoi momento 
gli rimontava Ano al naso. 

— Ma si da vero! grida la signora Cleopa- 
tra, facendo al nuovo venuto un sorriso dei 
più graziosi, nel mentre che madamigella Su- 
sanna sentendo nominare Enrico si era posta 
ad agitarci sulla sedia con impazienza, e a di- 
menarci colle gambe, susurrando sotto voce 
al parrucchiere. 

— Badate... acconciatemi bene in regola ; 
fatemi bella, c sbrigatevi! 

— Io slava per dire, anzi aveva cominciato 
a dire tarde venientibus, credendo che fosse 
Il signor Giulio, che doveva venirci a pren- 
dere ; ma ciò non putissi applicare a voi, 
wguor Enrico, perchè noi non ci attendeva- 
mo il piacere di vedervi questa sera. 

— Signora, risponde Enrico, salutando 
tutta la famiglia, ho incontrato l'amico Giu- 
lio che tornava dalla caccia, c trovandosi al- 
quanto stanco per andare al ballo, pel timore 
che aveste potuto aspettarlo mi sono inca- 
ricalo io di farne le veci procurandomi il 
piacere di accompagnarvi. 

— Questo è un tratto di molta compitezza 
per parte vostra.... dunque verrete al ballo 
con noi? 

— Se ciò non vi spiace. 

— Al contrario, dice Susanna, che sem- 
bra non potersi più tenere sulla sedia, noi 
anzi siamo assai più contente ! li signor Giu- 
lio Don balla, mentre voi..., 

— Eccovi pettinata, signorina. 

Susanna levasi, e corre ad uno specchio, 
c mentre si guarda con una coiai compiacen- 
za, va pure volgendo gli occhi al giovane no- 
vetlamente arrivato. Si vede che essa atten- 
de un complimento. Ma in quellocbe Enrico 
si avvicina a lei, il signor Albicocchi prende 
pian piano per un braccio il marino inglese, 
c coudticendolo davanti a un cassettone, sui 
quale è una scattola armonica, di cui aveva 
spinto la molla, dice: 

— Ne avete voi sentito mai che avesse un 
suono di fisarmonica come questa? 

— Caro 1 delizioso! risponde Enrico. 

E intanto madamigella batte i piedi cou 
dispetto, e s'allontana, fra sè mormorando: 

— Uno di onesti giorni getterò tutta la 
musica per la finestra. E coso iosop porta bi- 
le ( Siate adunque ben pettinata e ben mes- 
sa, perchè nessuno vi faccia attenzione 1 

— Ilo dato ordine che si cerchi uno vet- 
tura, dice la signora ;oon dovrebbe tardar mol- 
to; abbiamo la piazza qui vicina; auzi sullo 
le finestre. 

— Ma, avete voi ordinato «ria vettura a 
due cavalli? dimanda il signor Olibrio, an- 


dando esso pure alla sua volta a mirarci nello 
specchio; io una piccola ei (ladina non ci po- 
tremmo capir bene. 

— Per Lacco! Signore, voi mi credete a- 
dunque §1 poco conoscente In matematica 
per tarmi una simile dimanda ! Eppure sape- 
te che io mi occupo di uu’opera classica, 
nella quale io voglio provare che le donne 
sono più alle degli uomini per le scienze oc- 
culte.... Signor Enrico, che vi pax egli di 
questo mio costume di Saffo? 

— Mollo bene, signora, non vi potrebbe 
star meglio. 

— Ab, voi mi adulate ! 

— Oh! tutt’altro! ... solamente... se io 
osassi permettermi una riflessione... 

— Oh parlate pure.. parlate, mi farete pia- 
cere. 

— La pettinatura chinese non mi sembra 
quella che più convenga al costume. 

— Non è vero?... E quello che aveva pen- 
sato io pure... jvono cosi testerccci questi 
parrucchieri!.. E egli partilo?... Berta!... 
Berla!!., bisogna subito correr dietro al par- 
rucchiere. 

La signora Albicocchi corre sulla scala 
chiamando la fantesca. Allora Susanna av- 
vicinandosi ad Enrico gli dice : 

— Avete fatto una bella cosa!., adesso 
mammà vorrà farci ripcttinarc, o non si par- 
tirà prima di mezza notte! 

— O che bestia a dire siffatte cose! grida 
il signor Pipclto, togliendosi di bocca la sua 
francesehinn. 

— Il signor Olibrio non parlava, ma sfor- 
zatasi a distendere i piedi ne'snoi stivali me- 
dio evo, di far discendere il collare, che gli 
veniva sempre sulla bocca, porgendo ascolto 
con molla soddisfazione alla piccola musica. 

La signora ritorna dicendo : 

— Berta è partita in traccia della vettura, 
ma quando tornerà la farò correr dietro al 
parrucchiere. 

— Scusate, signora ; ho fatto una riflessio- 
ne, dice Enrico. Kicònlomi ora di aver v edu- 
lo un’incisione rappresentante Saffo nel mo- 
mento che andava a fare il salto di I.eucade, 
ed allora era essa assolutamente pettinata 
come ora siete voi. Probabilmente prima dì 
precipitarci nel mar Jonio la celebre poetessa 
aveva tiralo addietro i suoi calvelli alla chine- 
se, perchè non le cadessero dinanzi agli occhi. 

— Veramente, disse madama di un'aria 
stupefatta, voi avete veduta questa incisio- 
ne?..,. Oh allora resto così... Saffo nel punto 
che fa il salto di Leucade ! E il momento più 
interessante di sua vita. Sono veramente con- 
ciata che il parrucchiere abbia avuloquesta 
ingegnosa idea ! 

— La vettura è da basso! dice la fantesca 
comparendo sulla porla. 

— Partiamo, partiamo! 

— Sto bene, signore mie ? disse il signor 
Olibrio, mettendosi in posizione davanti la 
moglie, c la figlia. 

— SI, si. benissimo! 

— Non c'è altro che il mio collare rimonta 
sempre. Ciò mi secca. 

— Si accomoderà... discenderà danzando. 

— Ah'., i miei guanti... i miei guanti! 

— Ah! il mio fazzoletto!... 

— Ab! il mio mazzo di liori... 

— Aspettate adunque... e il mio venta- 
glio?... In abbigliamento alla Pompadour , 
io non posso far senza ventaglio!.. 

— Già., è così! ai attende sempre all'ulti- 
mo momento... Pipette, hai tu tatto quello 
che li bisogna? 
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— SI, si, si,.. pmrresti.. signori!.. 

— Andiamo, egli ha già la sua franetichir 
na in bocca.... Che fanciullo terribile!.. guar- 
da almeno di non inghiottirla! 

— Siate tranquilli, signori... 

— Come farete voi per arrivare alla vet- 
tura? dice la fantesca : sapete che bisogna 
traversare gran parte della strada a piedi, 
mentre dacché hanno guasto e rimosso il 
ciottolato per rifarlo, lllepno non può avvi- 
cinarsi alla porta ; per la pioggia caduta tut- 
t’ oggi si ha un fango orribile. 

— Ecco un bell'imbroglio ! grida il signor 
Albicocchi, come si fa co' miei stivaletti gial- 
li medio evo a passare la strada si larga, e si 
mal concia? E impossibile che io posso cam- 
minare sulla poltiglia, e farci una bella figu- 
ra al ballo cogli stivali coperti di pillac- 
chere! 

— E noi dunqub ? 

— Io bo delle scarpe di satino ! 

— E io dei coturni. 

10 ho gli stivali verniciati, disse Enrico, 
ed a rigore ponendo ben mente ove io pougo 
il piede spero di arrivare alla vettura senza 
inzaccherarmi. 

In mezzo a questi discorsi la famiglia è ar- 
rivata sulla porta. Si esamina il terreno; si 
misura collo sguardo l'esleosione dello spa- 
zio da percorrere, e le signore gridano. 

— F. impossibile che noi possiamo cammi- 
nare in questo fango! 

— Se non fossi costretto a fare attenzione 
per non infangarmi io stesso, disse Enrico, 
certamente signore mie, vi porterei lino alla 
vettore. Ma sembrami che il cocchiere, il 
quale non ha nulla a sconciare, può assai Le- 
ne prestarvi questo servigio. 

— Avete ragione, disse madama ; fa d’uo- 
po che il cocchiere ci trasporti sulle braccia. 
Vediamo... chiamiamolo-, purché sia abba- 
stanza forte quest’uomo. 

— Vado tosto a portare di là il fanciullo, 
disse la fantesca. E prendendo Pulcinella sul- 
le braccia Berta traversa la strada, c lo depo- 
ne nella vettura, dicendo al cocchiere — An- 
date là giù che hanno bisogno di voi. 

— Come! hanno bisogno!., e di che ? 

— Andate c lo saprete. 

11 cocchiere era no omiciattolo assai robu- 
sto ; ma esalava un odore di vino che non era 
troppo grato, uè troppo rassicurante per 
quelli che dovevano farsi portare da lui. 

— Potreste voi portarmi lino alla vettura ; 
dice madama rivolgendosi al loro autome- 
donte, che era arrivato davanti la porta. 

— Voi, mia signora... ah! lo credo bene! 
Voi con altre dodici insieme. INe ho portate 
tante io delle femmine in mia vita... c di 
tutti i generi. 

— Sta bene ! non cerchiamo di sapere tut- 
to questo-, ma quel che preme è che abbiate 
riguardo a non sconciarmi. 

— Non abbiate paura, signora! Vi prende- 
rò come si deve, c per dove si deve. Si sa be- 
ne che cosa è una donna, e si procederà con 
fatta dilicatexia. 

E il cocchiere abbassandosi si disponeva a 
sollevare per le gambe Soffo y allorché questa 
si slancia indietro gridando spaventata: 

— Oh mio Dio! cocchiere, voi mi putite di 
vino in modo orribile! 

— Oh bella! e di che vuole adunque che 
io odori questa signora? Il vino non è cosa 
disaggradevole, e panni che non abbia mal 
gusto. Su dunque.. Andiamo !... Ho da por- 
tarvi si, o no?... Tutto questo comincia ornai 
a seccarmi. 

• si 


— Mammà, lasciatemi adunque, portare, 
diaie piano Susanna a sua madre. E cosa di 
un momento. 

— Ma quest’uomo mi sembra un poco ub- 
briaco!.. e s’egli mi lasciasse cadere in mez- 
zo alla strada ? 

— No, tutti i cocchieri sanno di vino, e non 
sono per questo ubbriacbi. 

— venite adunque, signori e signore, gri- 
dava pulcinella dalla carrozza. 

Madama llnalmente si decide. 

— Andiamo, portatemi; ma badate di te- 
nermi bene. 

Il cocchiere impazientito da questo indu- 
gio si affretta di sollevare Saffo fra le brac- 
cia, senza badar molto per sottile al modo. 
E la signora stimò bene di non fare la schi- 
filtosa, e di non moversi per paura di peggio. 

— E uno, dice il cocchiere deponeudo ma- 
dama nel suo legno. Ho io forse balenalo? 
Non vi ho tenuta ben stretta ? 

— Si, si... molto stretta! anche troppo. So 
via sbrigatevi, trasportate mia figlia, e bada- 
te di tenerla con un po’ piò di garbo. 

La ragazza si lascia portare senza tante 
smorfie, e senza fare alcuna osservazione al 
suo portatore. Enrico, che aveva passalo la 
strada camminando con molta precauzione 
sulla punta de’ piedi, monta alla sua volta in 
vettura, ed il cocchiere si dispone a chiude- 
re lo sportello, allorché gli si dice. 

— Aspettate un poco !E la maschera che 
è laggiù sulla porta non volete che venga con 
noi! Andate dunque a prenderla; sentile cho 
vi chiama. 

— Come! quella vecchia mascheracela che 
è laggiù ? Conviene adunque che io porti an- 
che quella? Ma avreste l>cn potuto prendere 
un facchino per tutto ciò. In onesto si dirig- 
ge verso il signor Olibrio e si dispone a tra- 
sportare lui pure dicendogli : 

— Spero bene che avrò una buona mancia 
per tutti questi fardelli! 

Ma il signor Olibrio non si lascia prendere 
per le gambe per paura che i suoi stivali me- 
dio evo si guastino, e preferisce di essere por- 
tato sulla schiena del cocchiere. 

— Sulla schiena, se vi piare : per me è lo 
fltesso.Andiamo, arrampicatevi e tenetevi be- 
ne dA voi, perchè in questa maniera io non 
c’entro per nulla. 

li cocchiere si abbassa, ed il signor Olibrio 
gli monta sulla schiena, e lo afferra pel col- 
lo. Il portatore si dispone a passarlo. La gen- 
te che è sulla strada ride al vedere un disco- 
lo dei tempi di Luigi XIII sulla schiena di un 
vetturale. Quelli pure che sono nel legno non 
possono tenersi dal ridere della figura che fa- 
ceva il signor Albicocchi col suo travestimen- 
to del medio evo, e tremante dalla paure di 
essere caccialo in terra. Intanto il cocchiere 
non ha più che quattro passi a fare per giun- 
gere alla vettura, allorquando il cappello a 



— Il mio cappello!... il mk) cappello ! gri- 
da egli, facendo un movimento per tratte- 
nerlo. Il cocchiere che vede il cappello din- 
nanzi a sé, crede poterlo agevolmente rac- 
cogliere; s’abbassa; ma il piede gli sdruccio- 
la : il peso che ha sul dorso. Io trascina. Ca- 
de, e rotola nel fango col bravo di Luigi XIII! 

Un grido si eleva da tutte le parti. 

— Io era sicure che ciò doveva accadere a 
mio marito!... dice Saffo. Egli nou è capace 
di cavarsela in nulla ! 

— Da galantuomo! non è mia la colpa dice 
il cocchiere, alzandosi in piedi. Se voi non 


aveste lasciato cadere il vostro cappello, que- 
sto non sarebbe avvenuto. 

— Vi siete fattomale, papà?grida Susanna. 

— No, dice il papà cercando di togliersi il 
collare che gli era montato sugli occhi facen- 
dogli una benda ; no non mi sono fatto nul- 
la... Ma eccomi ben bene acconcio e coperto 
di melma dai piedi fino alla testa ! Cocchie- 
re, siete un grande imbecille ! 

— Come! come! credete voi che sia un di- 
vertimento a portarvi tutti come altrettanti 
bauli ! Pensate voi che questo sia compreso 
nella corsa? Credete voi che sia caduto a po- 
sta io ? Siete voi clic mi avete fatto quasi 
schiacciare il naso ! 

— Su via Olibrio, giacché non vi siete fat- 
to male, bisogna prendere un qualche parti- 
to. Andate a cambiarvi di costume, c dopo 
verrete a trovarci al ballo. Partiamo, coc- 
chiere, strada nuova... numero... sapete voi 
il numero, signor Enrico? 

— SI, madama, ed a suo tempo gli mostre- 
rò la porta. 

Il cocchiere chiude lo sportello, monta in 
serpa, frusta 1 cavalli, e la società parte pel 
ballo, lasciando il discolo dei tempi di Lui- 
ai XIII risalire in casa tutto imbrattato di 
fango giurando di non farsi più portare a ca- 
valcioni. 

Qui finisce il mio racconto. Ora è molto 
probabile che taluna delle amabili mie leg- 
gitrici sia un po’curiosetta di sapere qual’eì- 
felto producesse nella sala di ballo madama 
Albicocchi in costume di Saffo pettinata alia 
Chioese, qual breccia abbiano fatto nel cuo- 
re di Enrico le occhiatine sentimentali di 
madamigella Susanna ; se il signor Olibrio 
siasi poi portato alla festa di ballo, ed in qual 
costume; ma io nou posso soddisfare per ore 
a queste ricerche per la potentissima ragio- 
ne che non ne bo saputo più nulla; ma se mi 
verrà fatto di saperne qualche cosa, non man- 
cherò di darne parte alle amabili mie leggt- 
trici. 

(Domenico GAinaut.) 


LE BRUSTOLINE (1). 

( tentata CarwMttlrwa. 

Scendi o Musa invocata : e a voli miei 
Porgi conforlo di pietosa aita ! 

Tu resina de' fonti aganipei 
Tu del Nume di Deio favorita. 

E dal suolo ibimortal de’ Semidei 
Vieoi a questa del Po sponda fiorita ; 
Che se non cedi a tanta invocazione. 

Non hai proprio creanza o educazione ; 

Te non invoco ad animar mia cetra 
Troppo ripiena del sublime oggetto : 

Anzi freno da te mio genio impetra 
Per non vagar oltre il confin del retto : 
Che se tropp’ alto poggerò per l’ Etra 
La maestà n’ incolpa del soggetto 
Ch’ io, d’ Icaro pia canto, ho ferme 1* ale 
E (tosso ben cader, non farmi male. 


(t) Brustoline, chiamansi i semi di zucca tostati, 
de’ quali per verità si fa smercio in Ferrara, assai 
piò che in qualunque altro luogo. 
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Non canto io, no, di Marie V ire ultrici 
]Nè lo scempio ai Troia o ili Cartago ; 

JNè di tragiche nenie ed infelici 

Nè d' atre scene il mio pensiero è vago. 

Più spaziosi campi e piu felici 
Perconer tenta V eccitata immago : 

Canto cose più eroiche e peregrine 
Canto le ferraresi Brustoline. 

Di finissime spoglie rivestite 
Candide e pure come il bianco latte 
Son dal materno seno appena uscite 
Quando le miri ancor vergini e intatte : 

Ma per renderle poi più saporite 
A dura prova d' alto nrdor son tratte, 

E per servire ai ghiotti, mcschinellc f 
Poogousi io forno dentro le padelle. 

Nè l’alta gloria di si bel candore 
Perdon perciò, benché dal fuoco aduste. 
Che acquistando piacevole sapore 
Si fan di pria più belle e più robuste; 

Anzi vestendo allor nuovo splendore 
Fan di sè mostra d’ altri pregi onuste, 

E perchè abbrustolite poverine 
Cambian di remi il nome iu Brustoline. 

In canestri di vimini raccolte 
Sì vedon quinci sulle piazze esposte, 

() di candidi lini in seno avvolte 
Giran per via dai venditor nascoste ; 

Ma poi tante ban bellezze in loro accolte 
Che se aliine in balla d’ altrui son poste 
Ognun v’ accosta il labbro a più riprese 
Né pon restar da mille baci illese. 

No, di Psiche e d’Amor gli avidi amplessi, 
No, di Piramo e Tisl>e i primi ardori, 

Nè quanti furo amanti fra i due sessi , 

Nè quanti dicr casti o lascivi amori 
No, tanti baci mai non fur concessi 
Quanti a queste ne dieder gli amatori 
Cbe milioni e milinn contar ne dei, 

E n’ ebbe ognuna almeno cinque o sci. 

Bel mirarne versar piene le ceste 
IV onde sorton tra lor confuse e miste * 

, Monadi l.cibniziane le direste 
Quali nel caos rotolar fur viste. 

Anzi è certo che monadi fur queste 
Se combinando allor forme impreviste 
Dieron llgura e vita or prima, or poi, 

A tante Zucche eh’ ora abbiam fra noi . . . 

Oh bella madre di più vaga figlia ’ 

Poiché corse il tuo nome al labbro mio. 

Chi l’onor vanterà di tua famiglia 
Che aver possa il valor pari al desio? 

Chi in grandezza t’ agguaglia o f assomiglia 
O primo lustro c amor del suol natio. 

Se i pregi tuoi se tua beltà cairtando 
Deboi stana, forse, il Cantor d’ Orlando ? 

Tu simbolo miglior dell’ emisfero 
Tu de’ frutti il più nobile e *1 più bello 
Ben puoi sovra di lor vantar I’ impero 
Coni’ è l’ aquila rcina d* ogni augello, 

Che quando arrampicato sovra il Pero 
Te scelse e preferì di mezzo a quello 
Chi noi gonzo chiamiam; fu saggio c accorto 
E noi siam gonzi e i’ accusiamo a torto (t). 


[D É noia la storiella che «ì racconta ili un gon- 
zo, che montato sopra un pero, per coglierne le frat- 
ta. trovata ivi arrampicata unn zucca, s’ invaghì di 
quella, e nc gustò di preferenza ; credendola una 
pera di immurala grandezza. 
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Dove il color, dove il sapor si trova 
Che la n" appresti o cucinata o cruda ? 

Del crocco alla beltà reggi alla prova. 

Se avvicn che dalla buccia alcun ti schiuda ; 
O se in nero cambiar spoglia ti giova 
Perché nuovo piacer nostri occhio illuda, 
Formi un misto gentil di giallo c nero, 

Ben nota insegna d’ un sovrano impero. 

Niun v’ ha che possa contrastarti il vaDfo 
Di prosapia antichissima remota ; 

Tu fora’ eri del mondo al primo impianto 
Fors’eri un Asini dell’ eterea ruota, 

Certo quando, cagion d’ umano pianto, 

Èva peccò di colpa ancora ignota 
Nell'Eden per coprir le membra spoglie 
Festi velo al pudor con le tuo foglie. 

E che dirò se Tanimal più degno 
Che assoggettasse all' mini madre natura 
In te ritrova pascolo e sostegno. 

Fin che industre gaslalda abbialo in cura ; 
Se di sua carne poi nel grande impegno 
Ogni più lauta mensa rassicura 
Tal che a buon dritto intitolarti lice 
Del porco amorosissima nutrice ? 

Ma pur sottrilo in pace : in mezzo a tante 
Ben meritate Iodi e meraviglie 
Ceder devi la palma trionfante 
Ai meriti maggior delle lue figlie ; 

Nè insuperbir, se de’ tuoi pregi amante 
11 volgo a nohil cosa t' assomiglie 

0 se la plelic in lue dolcezze assorta 
T 1 accarezzi talor, ti chiami torta (2) ; 

Che più vaghe, minute e delicate 
Ebber più grandi onor le tue sementi ; 

Fur da taluni Amandorle chiamate, 

Chè ne veston la forma e gli elementi ; 
Gareggian con le paste inzuccherate 
Per superficie raudide e lucenti 
E noti altrove come cosa rara, 

S’ mtitolan Confetti di Ferrara (3) 

Vanti Foligno pur, Bergamo vanti 

1 ricercati e dolci suoi confetti : 

Genova le sue paste pur decanti 
Che sono al parngon, minuti insetti; 

E i diavolou di Napoli piccanti 

limi con quelli in cootun mille difetti: 

E quel fra ì tanti di costare assai. 

Difetto al qual non si perdona mai. 

De*noslriinv cce;ognun che nu soldo ha in ta- 
Può farne buon acquisto e trattamento (sca 
E avvisa cosi che poi di lor si pasca 
Ed il povero, e il ricco a suo talento, 

Per suo diporto il poverel ne intasca, 

La donnetta per suo divertimento ; 

E ue son mecenati prediletti 
Gli artigiani, i scolari, i faneiullelti. 

Vedeste mai sul declinar d’ agosto 
Dna schiera di provvide formiche. 

Che a<l impinguare il granaiuol riposto 
Vadan spogliando un monticel di spiche ? 

S‘ avanzano tra lor di posto in posto 
E torna n di granelli onuste c ricche 

E foratati sposso Me c aeri strali 

Lungo i solchi, negli orti,oin mezzo ai prati. 


(S) La zucca che? vernieri per le si rade, suol chia- 
marsi col vezzeggiatilo nome di Torta. 

(3) Come i* ingentilisce it frutto col nome, di lor- 
la, cosi s'intitolano i *eini, ora amandorle, ed ora 
confetti. specialmente dai venditori di lai uicrcc. 


Così se indostre venditor s’ accosta 
Bieco di que 1 confetti ad una scuola. 

Uno stoni di fanciulli a lui s' accosta. 

Chi va, chi vien, chi un bricciolin ne invola. 
Chi contratta, chi comprane a sua posta, 

Chi n' ha in dono, e del dono si consola ; 

E andando e ritornando si compone 
Una festosa o lunga processione. 

Vivea Saturno nell' età dell'oro. 

Che fu detta a’ di nostri età felice 
Non essendovi alcuno di coloro 
Che smentir possa ciò che se ne dice : 

Ceri’ è, che argento ed òr non ebber loro ; 
Che 1* Indica miniera produttrice 
Fu scoperta assai dopo, in quella terra 
Che il buon cafTè, c lo zucchero rinserra. 

Or quel Saturno poco fa citato 
Ch' era anche galantuomo, poveretto 
Da quel fanciullo in poi, che ha divoralo 
Perchè cosi il destino avea predetto ; 
Credete voi, che quando ebbe fonnato 
De' Numi figli, il matrimonio eletto. 

Non volesse i confetti al toccamano 
Se gli ha Un la pedina, e 1' artigiano? 

Ma se zucchero ancor non v’ era in uso, 
Nè fabbricar polean confetti fini. 

Certo de 1 semi avran nel mele infuso, 

Ch’ è quanto dir de’ nostri brustolini ; 

Nè senza fondamento ho ciò concbiuso, 

Chè in quadri antichi e a quell' età vicini 
Ove sian feste o nozze figurate 
Sempre ne viddi ceste ricolmate (4). 

E v’ ha di più nei sacrifizi ancora, 

Che celebrar P antichità solca 

Per quanto han scritto i storici d'allora 

Semi e focacce, all’ ara oguun porgea. 

E se a Pontoni), a Cerere od a Flora 
O ad altro Nume offrirsene dovea, 

Qual inai più grato e dolce avrian trovato 
Di quel seme di zucca or celebrato ? 

Onor sublime in vero e sovri umano 
Alle mense servir de’ Numi istessi ? 

Forse d' Elie gentil la bella mano 
Li offriva a Giove nell’ Eliso ammessi. 

E pretende talun, nè panni strano. 

Che quando cadde, in fallo i piedi messi, 

Cagion della Famosa suo caduta 

Fu una buccia immelata e non veduta (5). 

Qual vi sarà mai dunque o fruito o cosa 
Che superar vi possa o starvi al paro? 

O per stirpe antichissima e famosa 
Por merlo o per onor distinto c raro ? 

Se'l nascer vostro sin nel caos riposa. 

Se fui vostro sapor a' Numi caro ? 

Si dica pur s’io troppo in lodi abbondo. 

Se v' ha di questa miglior cosa al mondo ’ 

Ditelo voi distinti bevitori 
Che. mercè queste amandorle salale, 
l)i Bacco ira i dolcissimi liquori 
Spesso le intere uotti cousumale ! 

Ditelo voi di llsica dottori 
Che pozioni gradite ne ordinato 
A color che vegliando oltre l'usato 
Trovano in esse un balsamo un opiato! 


(4) EfTcllivaaii'nte negli antichi sacrifizi e ferie, 
intervenivano cesti ripieni di semi, come apparisce 
dalle descrizioni, quadri e medaglie. 

(5) È noia la stori» favolosa d'Ebe, e della di lei 
caduU. 
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Ditelo toì che in ore oziose o meste 
Con questi passatempi il di traete (1) : 

Voi maestri di scuole che di queste 
Ripieno il pavimento ognora avete : 

E voi che più d' ogrf altro ne vedeste 
E che a «legno talora le prendete. 

Scopatori de’ luoghi frequentati 
Che trovale di buccie seminati . . . 

E voi galanti della vaga Oliva (2) 
Oechi-azxurra-biomlucria e forosella 
Che invoglia ad acquistarne ognnn che arriva 
Presso il teatro, ove i devoti aspetta -, 
Quando in viso festevole e giuliva. 

Ella ve u' offre e i vostri sguardi alletta ; 
Dite se voteti lier non li comprate 
E in grazia sua del doppio li pagale ! 

0 voi Leali cento volte c cento 
Semi che fin Ira Numi aveste onore! 

Ben io di’»' io che nobile argomento 
Prestar dovreste ad uu miglior cantore ; 

Ma da poi eh 1 io mia piccolezza sento 
Vi raccomando al primo bevitore. 

Clic pica d* estro e di vin, su questo tema 
Potrà formar un ode od un poema. 

Mentr’ io per riverenza a tanto inerto 
E vergognoso di non dirne assai. 

La gloria scrinerò d’ aver scoperto 
Cose di voi non dette o scritte mai: 

E per te uditor mio, mi tengo certo 
D’ avere il tuo perdoo se penserai 
Che il mio protagonista è si meschino. 

Che appena cento, valgouo uu quattrino. 

( Francftco Jeren/i.) 


AFORISMI 

ESTRATTI PALI/ AI.Bt lf DI MIA MOGLIE. 

D’ordinario una donna filosofessa riesce 
sterile nel doppio seoso della parola. 

Le mogli vendicative non saranno mai le 
più oneste. 

Le mogli oneste non saranno mai le più 
sfarzose. 

l/uomo quanto più invecchia tanto più ad- 
diviene appassionato amatore. 

Una moglie che firma biglietti d'invito al- 
V insaputa del consorte non di rado si deter- 
mina a firmare un alto di separazione in tutte 
le buone regole. 

L* amore è un sentimento egoista ; noi a- 
miamo perchè ciò ne diletta. 

Una moglie che fuma il sigaro, fa girare il 
capo al marito. 

La cosi delta fanciulla semplice dev’ esse- 
re maliziosa ; altrimenti come può abbassar 
gli occhi ed imporporare le guance a tempo 
e a luogo ? 

Una donna di spirilo pecca sempre di ma- 
terialismo. 

Che cosa maggiormente vagheggiano nei 
loro ardenti desideri una fidanzala cd una 

(1) Fra i molli nomi, che vi allribuisrono ai semi 
tostali, si uva arsi tu- di chiamarli passatempi, 

(I) Alt' epoca in cui fu recitata questa composi- 
zione. «ti ira va il maggior concorso de' compratori 
di simile mmaruia, in Ferrara, una giovinetta di 
nome Oliva, che di modi e d' aspetto non triviali 
meritava la preferenza dei dilettanti. 


maritata ? — La prima il futuro ; la seconda 
il passalo. 

Nelle dispute e nei rabbuffi domestici, il 
marito è sempre dalla parte del torto. 

Nulla di più spoetizzante del lunotto da 
notte. 

Poesia in linguaggio coniugale è sinonimo 
di fedeltà. 

Ciò che la donna chiama simpatia non è 
che amore bello e buono. 

La durata dell* amore è in ragione inversa 
della sua intensità. 

Ecco due cose insoffribili: — i calzoni trop- 
po lunghi, e le fanciulle da marito al di là 
dei 2i anni. 

Vi sono degli uomini, che in casa loro pre- 
feriscono gli schiaffi della cameriera alle ca- 
rezze della padrona. 

Sono terribili sempre la Febbre Nera In- 
glese, il Cholera Asiatico, le Coliche Danu- 
biane, e le amanti geloso d'ogni paese. 

Si può fare a IP amore e non essere inna- 
morali, e viceversa. 

Non v’è donna innamorata che non sia ge- 
losa ; non v* è donna gelosa che non sia una 
tigre : dunque ogni donna innamorata è una 
tigre, c... scusate se è poco. 

La virtù mal si accompagna con coloro 
che mangiano troppo, o che non mangiano 
nulla. 

Ho sempre diffidalo dei diffidenti per prin- 
cipio. 

Un nomo soverchiamente taciturno è un 
soggetto pericoloso, o per lo meno uno slu- 
pillo. 

Quando due individui di sesso diverso in- 
cominciano a valutarsi l'un l’altro per entello 
che in realtà valgono moralmente c lisica- 
ntenle, cessano ipso fatto d' amarsi. 

Volete far breccia nelcuore delle donne? — 
Adulatele per diritto e per rovescio. 

È par ridicolo un mimo serio ! 

Ua uomo non può essere completamente 
felice senza essere amalo. 

I.o sbadìglio è il termometro della noia. 

La noia e la madre di tulli i vizi, noa e- 
Kltiso quello di scrivere in poesia erotica. 

Gli uomini a nulla si prestano piu volen- 
tieri che ad essere ingannati — avviso ai fa- 
rabutti d' ambo i sessi I 

La donna non ha amici propriamente del- 
ti — s' ella è ricca, ha dei protetti : se pove- 
ra. dei protettori. 

Un uomo, che ha acquistato dei titoli alla 
riconoscenza d’uua donna, ne ha guadagnati 
altrettanti all’ amore di lei. 

Un MI' uomo non sarà mai un grand' uo- 
mo. 

Due leni delle donne arrabbiano e si di- 
sperano per non essere abbastanza amatedai 
loro manti — le altre per esserlo troppo. 

Un uomo rifiutato da una fanciulla come 
amante non di rado viene da lei stessa accet- 
tato come marito. 

L'aumentare mensilmente con nuovi strati 
dì adipe la propria pinguedine, è il delitto 
più schifoso clic possa commettere una pan- 
cia umana. 

L'occasione fa il ladro, il gran politico, e 
le mogli colpevoli. 

Una donna, che possegga un vocione ba- 
ritonalmente stentoreo, è un essere antipati- 
co cd ingrato — se non altro agli orecchi. 

Per aspirare alla matricola di D. Giovan- 
ni non importa esser belli — basta esser ric- 
chi. 

Lo svenimento è l'ultima ratio delle donne, 

Volete dire molle sciocchezze in poche pa- 


role? — l'ale una dichiarazione ben calda ad 
una donna molto fredda — o più semplice- 
mente ancora, scrivete degli aforismi ! 

(Stana.) 


IL TEMPIO DELLA SIBILLA. 

Rupe sub ima 

Fata caail foliisque nolas et nomina mandai. 

Vai 

Chi non ha inteso almeno cento volte nel- 
la vita esclamare sospirando: ah! se si sapes- 
se l'avvenire!.... E se si sapesse l’avvenire gli 
uomini sarebbero forse o più felici, 0 più sa- 
vii, o più perfetti ?... Per me credo che il mb 
glior balsamo con che sianrcsl sopportabili i 
guai delia vita sia l'ignoranza del futuro -, per 
essa noi siamo di continuo alcttati da quella 
amabile ingannatrice che sempre ci delude e 
sempre c’iunamora, sempre ci tradisce c sem- 
pre c’incanta: la speranza! 

Se l'uomo conoscere tutta la sua vita sa- 
rebbe egli contento di vivere? E che sarebbe 
di noi se già fossimo accertati che nel tal gior- 
no avremo l’emicrania, che nel tal mese sa- 
remo pigliati per l'abito da un inesorabile cre- 
ditore, che nel tal anno prenderemo moglie, 
e nel tal altro ci vedremo dinanzi ai tribuna- 
li per ottenere un decreto di separazione?... 
E chi vorrebbe esser autore se sapesse già pri- 
ma tutte le procelle che lo attendono! E chi 
avrebbe dolcezze dall’amore se potesse preve- 
dere la volubilità delle amanti? E chi vorreb- 
be tener dietro alla gloria se già prima fosse 
bene informato che segue una vuota ombra, 
un vaporoso fantasma?... Ma voi direte: c 
nou vi «irà compensa mento dall’essere infor- 
mali delle gioie che ci souo preparate? No; 
chè l’essere accertati di posseder le ne sceme- 
rebbe di molto l'attrattiva, e sarebbe spenta 
la poesia che deriva dall’ incertezza de’ de- 
stini, e sarebbe dissipalo il religioso arcano 
delle tenebre, e gii uomini certi delTavveui- 
re sarebbero freddi, sarebbero ignavi, sarch- 
ierò sepolti prima del l’estremo fato, la terra 
sarebbe una tomba e la vita sarebbe sorella 
della morte. 

Chiedete agli uomini se vorrebbero consen- 
tire a ricominciare resistenza colle stesse vi- 
cende, coi dolori stessi, colle stesse gioie del 
passato : in mille ne troverete uno che dirà di 
si : e quest'uno sarà forse no ipocrita. 

Buon per noi che sian mute le fatidiche 
quercie di Dndona, che sia squarciata la mi- 
stica cortina di Delfo. Bnon per noi che più 
non si trovino sacerdotesse di Apollo le quali 
agitandosi con convulso anelito, coi capelli 
irti, cogli occhi accesi, colle labbra spuman- 
ti pretendano diradare le tenebre del futuro: 
buon per noi che A polline non faccia più pro- 
fessione di astrologo e si contenti di susorrare 
qualche iulercalare nell’orecchio dei poeti e- 
s temporanei ; buon per noi che 'le Cassandre 
non siano più vaticinanti di eccidi c ci lasci- 
no dormire inconsapevoli dei Sinonì, degli U- 
lissi, e dei Calcanti. Beo provvide il cielo che 
ha steso un velo sul futuro: questo velo nes- 
suno si attenti di rimuoverlo : dietro ad esso è 
rirumobilità dei comuni fati... 

Fa caìigantem rrigra fonnidine lumm 
Et tentbroM palus... 
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Ma se più non esistono le Sibille, consolia- 
moci, esiste ancora lo stile Sibillino ; e se ai 
dì nostri sparse il tempio di Delfo, si è con- 
servato l'antro di Trofonio. 

Voi aprile un libro che in nome della filo- 
sofia vi promette insegnarvi grandi verità : leg- 
gete due, tre, quattro pagine... intendeste 
qnalche.cosa? niente affatto : linguaggio si- 
billino. E stampata una canzone splendente di 
belle frasi e vaghissima per mille diversi co- 
lori: voi cercato un'idea, cercate uno scopo, 
cercate una professione di fede?... e che vi 
avete trovalo ? dei cigni, dei laghi, delle spe- 
re, degli alcioni, delle perle... e nient’altro ? 
nient'altro: poesia sibillina. V'imbattete per 
vìa in un galantuomo che vi apre le braccia e 
vi fa cento proteste di amicizia : voi credete 
esservi fatto un amico e all'occasione ricorre- 
te a lui per un consiglio, per un servizio, per 
uu disturbo da nulla... il galantuomo vi fa un 
preambolo io cui non è alcun significato, poi 
vi salta di palo in frasca, c vi fa qui una re- 
ticenza, là una sospensione, tantoché partite 
senza sapere ciò che vi abbia detto, c quale 
intenzione abbia sul conto vostro; carattere 
sibillino. 11 tempo degli oracoli non ò dunque 
del tutto trascorso : I destini commessi alle fo- 
glie non sono dunque soltanto un'antica favo- 
vola : e più che mai ò di moda la famosa lo- 
cuzione : ibi», redibi» non mori eri» in belio. 

Non è pertanto senza una tal quale oppor- 
tunità che io parlo del Tempio della Sibilla 
in Tivoli. 

Tivoli ! soavissimo nome che scuote , che 
commuove, che scende al cuore, che agita la 
immaginazione. Chi non ha inteso rammenta- 
re, come un terrestre Eliso, la molle, la de- 
liziosa, la incantatrice Tivoli, il dolce nido di 
Orazio, l’ombroso recesso di Tibullo, l'orgo- 
glio e l'amore di Adriano? Cbe non ha fatto 
Adriano per la diletta sua Tivoli ? Dopo aver 
vinte tante battaglie, visitati tanti popoli, go- 
vernate tante province, questo signore del 
inondo volse le spalle a Roma e chiese a Ti- 
voli ozi , dolcezze, refrigeri, dimenticanze , 
amori ; e Tivoli fu l’invidia del mondo... ma 
che ? Siccome non valsero nè le palme della 
Palestina, nè gli allori deUThcrìa a procurargli 
felicità sulla terra, cosi neppure i fiori, nep- 
pure le fonti, neppure le ombre di Tivoli fe- 
cero migliori le condizioni dell' imperatore, il 
quale mori uella dubbiezza e nel terrore del- 
l'avvenire proferendo sull'origliere della mor- 
te questi versi che la posterità ha conservati: 
.4nimu/a, tu gufo, blandititi 
Qttar mine a hi bit in loca? 

Polifonia, frigida, nudala 
Nec ut iole s dabis iocn. 

Mori Adriano e molti altri imperatori mo- 
rirono dopo di lui e più di mille settecento 
anni furono consumati dal tempo, e Tivoli è 
ancora, o sono ancora in Tivoli le memorie 
dell'opera sua, e fra il silenzio dei boschetti, 
fra la mestizia delle rovine, fra il susurro del- 
le acque, fra il mistero degli spechi pare che 
ancora si oda mormorare il nome di Adriano. 

Fra le reliquie per coi Tivoli è tuttora su- 
perba, torreggia il tempio della Sibilla. Ec- 
covene la descrizione che io ricavo da pregia- 
ta opera. — S'iimalza questo tempio sopra 
un’alta rocca che vede di fronte TAniene con 
la sua caduta c di sotto ha una profonda val- 
le. E» sua figura è rotonda ed elegante per 
le belle proporzioni e per la invidiabile sem- 
plicità. Sopra uno zoccolo rotondo di massi re- 
golari di pietra tiburtina si erge il colonnato 
della stessa figura rotonda e della stessa raa- 
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teria. Le colonne che primitivamente erano 
18, delle quali rimangono sollauto 10, sono 
scannellate c di ordine Corinzio assai leggia- 
dro sì nella forma che nell’intaglio dei capi- 
telli e sostengono un cornicione scolpito con 
festoni di frutta e di fiori. In mezzo ai colon- 
nato è la cella costruita di piccoli tufi poligo- 
narì nella qual cella si entra per una porta 
guarnita di stipiti ed architrave in bella c sem- 
plice cornice non altrimenti cbe una sola fi- 
nestra delle due che le davano il lume. Di sot- 
to al fregio esterno del colonnato leggonsi 
queste lettere E. L. GELUO L. E., dal che 
si argomeuta che Lucio Gcllio figlio di Lucio 
proconsole in Grecia fa bilicasse questo tem- 
pio. — 

Se poi vorrete dar retta ai dotti, o agli e- 
ruditi, o a che altro vogliate chiamare una 
schiatta d'uomini che disputerebbero cent’an- 
ni per un po’ di ruggine sopra un'aulica pa- 
della, essi vi diranno che questo tempio (let- 
to della Sibilla era un tempio di Vesta, che 
un altro era il tempio delia Sibilla, che que- 
sto tempio sorgeva a pochissima distanza dei 
precedente, che il simulacro della Sibilla ca- 
deva nell'Anione, che... ma per me vogliate 
voi essere del partilo di Vesta o del partito 
della Sibilla, io protesto di voler essere neu- 
trale: coi dotti non vocilo brighe, specialmen- 
te cogli archeologi cne mi fanuo spavento. 

( Angelo Brofferio. ) 


CURIOSI CALCOLI 
SULLA LUCE D UNA CANDELA. 

Un dilettante di fisica ebbe la bizzarra idea 
di fare i segoenti calcoli, il di cui risullamen- 
to considera egli come una prova della gran- 
dissima divisibilità della luce. Non ci arreste- 
remo a farvedere ai nostri lettori quanto v'ab- 
bia in questi calcoli di specioso, essi il potran- 
no fare da sè stessi. Lasciamo parlare l'autore. 

« Assiso una sera presso il fuoco con parec- 
chie persone della mia famiglia, osservai che 
lotte leggevano al lume dì una sola candela: 
vennemi un pensiero: qual è la porzione di lu- 
ce impiegata da ciascuno dei lettori? Suppo- 
niamo la luce della candela distribuita in mo- 
do cbe noQ se ne perda uu atomo: a quanto 
persone potrebbe es&a servire? La candela era 
assai grossa, e dava un bellissimo chiarore. 
Facendone {'esperienza trovai che io poteva 
leggere assai bene a tre piedi di distanza in 
un libro distaule nove pollici dai mìei occhi. 
In tal modo la candela avrebbe bastantemen- 
te illuminato la superficie concava di una sfe- 
ra di tre piedi di raggio. Il libro di cui mi 
serviva conteneva quattrocento lettere per 
pollice quadrato. Una sfera concava di sci pie- 
di di diametro aviebbe contenuto 6, 514,400 
lettere che la candela avrebbe bastantemen- 
te illuminate perchè riuscissero distinguibili 
dall'occhio posto a nove pollici di disianza dal 
libro n. 

Ora, la luce riflessa da una sola lettera la 
rende visibile a questa distanza, non solo in 
una, ma in tutte le direzioui, qualuuque pun- 
to occupi l'occhio sulla superficie concava di 
una sfera di nove pollici ui raggio: a quanti 
occhi la luce cosi riflessa basterebbe per ve- 
der quella lettera? Calcolo facilissimo a farsi. 

u Supposto che la pupilla deH’occhio abbia 


l'ottava parte di un pollice di diametro, il che 
è quasi certo; in quest’ipotesi la superficie di 
un emisfero di nove pollici di raggio è egua- 
le alle papille di 41, 465 occhi. La loce rifles- 
sa da una sola lettera basterebbe adunque per 
renderla visibile alla metà di questo numero 
di paia d’occhi. Si farà l'obbiezione che per 
l'occhio posto troppo vicino alla pagina la 
lettera non rifletterebbe una quantità suffi- 
ciente di luce, ma è cosa incontestabile del 

f iari che la pagina non riflette la metà della 
ace che vi cade sopra: ed ecco un’ampia 
compensazione ». 

Dunque la loce che cade sovra una sola let- 
tera bastando per renderla visibile a 20, 732 
pala d’occhi, ed il numero delle lettere con- 
tenute nella superficie concava di ima sfera dì 
tre piedi di raggio essendo di 6, 514, 400, la 
luce che cade sopra tutte queste lettere ba- 
sterebbe a 135, 056, 540, 800 paia d’occhi. 
Brevemente: il lume d’una sola candela, sup- 
posto che non perdasi una sola particella di 
luce, e che tutta sia distribuita in parti egua- 
li permetterebbe a 135, 056, 540, 800 paia 
d’occhi di leggere ad una volta. 

Ora se il nostro gioito contiene 900, 000, 000 
d’aiutanti, cd è questa una supposizione 
assai Ampia, la luce d’una sola candela sareb- 
be più die bastante per permettere agli abi- 
tanti di cento cinquanta altri mondi eguali di 
leggere, se le pupille dei loro occhi potesse- 
ro staccarsi dai loro corpi, e collocarsi intor- 
no alla candela oelPordine innanzi detto. 
Questa conclusione, io lo provedo, sarà tac- 
ciala d’assurdità. Eppure è verissima, e sen- 
z'essere gran matematico, ognuno può rifare 
gli stessi calcoli, e trovare cosi lo stesso risul- 
tameolo. 


IL GRANDE ORIENTALE. 

llanno fatto in Inghilterra 
Un vapore così grosso 
Che a vederlo solo in terra 
La paura mette addosso — 

Un vapore eccezionale 
Detto il Grande Orientale! 

À peu préi, da sopra in sotto. 

Selle piaui almen vi sono. 

Lo han chiamato Pacchebotto, 

Ma è un paese Ideilo e buono. 

Ed è lungo, oh! meraviglia. 
Presso a poco quattro miglia ! 

Vi son sale di bigliardo, 

Due botteghe da caffè, 

Un castello, un baluardo. 

Quattro o cinque Eitaminet , 

Un teatro ben formato, 

E l’albergo mobigliato! 

Cari amici, per me trovo 
Che un vapor di si gran mole, 
Poiria dirsi un mondo nuovo 
Fabbricalo sotto il sole, 

O con termine più andante. 

Un paese galleggiante!... 

Fino adesso — mi si scrive — 

Non ancor lo han messo in mare, 
Non ancora dalle rive 
Si è potuto distaccare; 

E del varo la funzione 

Non fu un fiasco, qia un /forcone.' 


Google 



IL VESUVIO SCOPERTO DA UN FRANCESE 


Digitized by Google 





Digitized by Google 


Ma per Bacco !... quando in mare 
Il vapor sarà gettato, 

Ci bisogna confessare. 

Che gl’inglesi hanno il primato 
Sopra gli altri, in queste cose 
Veramente portentose — 

Oh vedete un po che idea, 

Che pensata originale ! 

Io creduta già l’avea, 

Ciò leggendo in un giornale. 

Un canard si sciocco e grosso, 
Che ne risi a più non posso!... 

Corsi a Londra in un minuto 
A veder con gli occhi miei, 

K veduto e riveduto, 

Solo allora io ci credei ; 

Per andar da poppa a prora 
C'impiegai — stupite!... un'ora! 

Eh! per Bacco!... che vi pare?... 
Io qui frottole non dico ; 

E scommetto che nel mare 
Fin dal tempo anche più antico 
Mai si vide nè s’intese 
Camminar tolto un paese — 

Or di Rodi il gran Colosso, 

Le Piramidi d'Egitto, 

Tutto ciò che di più grosso, 
Nella storia troviam scritto. 
Messo al par di un mostro tale 
Che diveuta? uno stivale. 

Già mi sembra di vedere!... 

Non appeua il bastimento 
Sarà uscito dal cantiere 
Con la poppa sotto vento. 

Buona notte aUTngbiltcrra, 

Non c*è più chi resti a terra ! 

Tutti quanti per cambiare 
Un pò d’aria se nc andranno 
Lesti, lesti sopra il mare » 
A passar Siti mesi, ud auno— 

A godersi nn pò di vita. 

Più piccante, più gradita! 

Un stanzio si prende in Alto, 

0 due stame mobiglia te, 

A svernar si va in Egitto, 

Si va a Napoli la stale, 

E l’autunno allegramente 
Si villeggia in Oriente ! 

Cogli uscieri siete in guerra?.. 

Ci son debiti a pagare?.. 

Sulla faccia della terra 
Non potete più alloggiare?.. 
Non fa nulla... siam d'accordo. 
Piglierete casa a bordo — 

Il Dottore oggi per enra 
Vi prescrive : aria marina; 

Una casa per sventura 
Non trovate a Mergellina?... 
Non importa... poco male; 

Ci sta il Grande Orientale — 


Il paese in cui vivete 
È pettegolo, seccante? 
Molto ben, cambiar potrete 
Col paese galleggiante — 

Si va a bordo drillo drillo, 
E si stipula raffino. 


Eh!... chi mai potuto avria 
Sospettar che al Cinquantotto 
Fabbricato si sarta 
Un vapor cosi di botto. 

Da tener fra tutti quanti 
Centomila e più abitanti !.. 

Cari amici, io per me trovo 
Che un vapore cosi grosso 
Debba dirsi un Mondo Nuoto 
Che ci capita sul dosso; 

Sicché i mondi oggi per me 
Son da due passati a tre — 

Come!... ancora un altro Mondo? 
Ne avevamo a sufficienza — 
Saggiamente, vi rispondo, 

Ma c’è nn pò di differenza 
Qui si è fermi — là si balla. 

Ma però si è sempre a galla!... 

( Luigi Coppola. ) 


ORIGINE DEL CARNEVALE. 

Le feste pubbliche che chiamatisi oggidì 
di Carnevale sono antiche quanto il mondo: 
esse nacquero in Egitto. È cosa veramente 
strana che il Carnevale abbia avuto una ori- 
gine religiosa ; ma pure la è cosi. GII Egizi e 
quindi i Greci aveau l'abitudine di travestirsi 
e mascherarsi durante le feste relijjiose, per 
rappresentar sotto forme umane lo immagini 
degli Dei, delle dee e degli eroi. Indi l’origi- 
ne de* travestimenti e delle maschere recen- 
ti. 1 sacerdoti egiziani venuti dall'Etiopia nel 
medio-Kgitto, il dettero al popolo per festeg- 
giar la loro divinità. Il Carnevale chiamavasi 
allora cheruhs c celebravasi ncH’equiooiio di 
autunno. 

I cherubs, o feste de* baci, non celebravan- 
si in tutto l'Egitto nella stessa forma: la va- 
rietà dipendeva dai nomi diversi che davansi 
a Giove, il quale, secondo i luoghi, chiama- 
vasi Iside, Osiride, Mneri, Onfi ed Api. Que- 
st’ultimo era più generalmente onorato: ed 
ecco come celebravasene la Testa. Approssi- 
mandosi l'equinozio autunnale, i sacerdoti fa- 
cevano cercar per tutto l'Egitto il bue più bel- 
lo, più forte e più grosso. Quando l'animale 
era stato rinvenuto, couducevasi ad Alessan- 
dria, chiudevnsi in un eletto recinto, c circon- 
da vasi di cure'e di omaggi. Elette donzelle 
potevan sole servirlo; i sacerdoti erano matti- 
na e sera ad adorarlo. 

Qualche giorni prima della festa, degli ar- 
tisti scelti fra i sacerdoti, gl'indoravan le cor- 
na, abbigliavamo di seta è d'oro, e dipinge- 
vano sul suo corpo degli ornati simulici e dei 
geroglifici; indi il costume di hardamentare il 
bue aratore de’ Greci e de* Romani, ed il bue 
grasso delle feste del medio evo e del carne- 
vale moderno. Terminala questa operazione, 
faccvasi uscir l'animale dal suo recinto, eme- 
navasi a passeggiar per sette giorni per tutte 
le slrade della città con un fanciullo a ridos- 
so. Uomini, donne ragazzi, travestiti, masche- 
rati ed asdsi su cammelli, cavalli od asini can- 
tavan ioni in sua lode. Le donzelle che avean- 
lo servilo nel suo recinto il seguivano pur uel 
passeggio; soldati cd officiali iacea n ala, dal- 
l’ima parte e dall’altra, al corteggio. Comin- 
ciavano allora per tutto l'Egitto i pubblici go- 


dimenti e le mascherate, e doravano fino alla 
morte di quel Dio novello, la quale gli si da- 
va sempre sette sere dopo la celebrazione del- 
la sua festa. Giunto il fatale istante, i sacer- 
doti condncevan pomposamente il quadrupe- 
de *u le rive del Nilo, ove in presenza della fol- 
la, in mezzo a canti, a danze, c banchetti an- 
negavamo, recitando preghiere e levando eli 
occhi al cielo. Aggiungono le tradizioni che 
facevano poscia riportarselo per imbalsamar- 
lo; ma siccome finora non si son trovate mum- 
mie di buoi negli antichi tempi della Nubia, 
dell’Etiopia e dell'Egitto, è probabilissimo 
che ne facessero qualche altro uso. Il giorno 
dopo cessa van le feste, il popolo lasciava i 
travestimenti e le maschere; le ancelle dei 
bue ripigliava n vesti più decenti e ritornava- 
no alle loro cure consuete; il silenzio, la cal- 
ma, il riposo succedevano al remore, ai giuo- 
chi, ai piaceri, fino ai cheruhs deiranno ven- 
turo. 

Quando Sesostri ebbe steso il suo impero 
dal Gange al Danubio; quando i Faraoni, con- 
tinuando le imprese riformatrici di Seaostri, 
ebbero interdetto a tutti i loro sudditi code- 
ste solennità, divenner esse profane e si evin- 
sero con Psammeoito, ultimo de’ Faraoni, per 
trasformando brillar di Ince più viva presso i 
popoli inciviliti dall’ Egizio Cecrepe, cioè 
presso gli Fileni ed i Greci, 1582 anni avan- 
ti G. C. 

I baccanali celebravano come i cheruhs e- 
giziani all'equinozio d’autunno e non dura van 
che tre giorni. Primamente un Dio, Bacco, tro- 
vossi rappresentato sotto forma umaoa sur un 
asino od un carro tiralo da bianchi tori, ma 
sempre preceduto da un bue riccamente ab- 
bigliato. Ebbevi pur nn cangiamento di nome: 
chtamaronsi tali cerimonie iwiz/eri di Cerere 
e di Bacco, invece di misteri d'Iside c di Osi- 
ride. Gli usi stessi osservati nelle processioni 
del bue Api foroo conserva li nella cclebraiio- 
ne de’ baccanali. Vcdevasi l’eroe della festa, 
Bacco, con la testa cinta di ellera, di pampi- 
ni c di grappoli, con la faccia impiastricciala 
di mosto, sul dosso d’un asino; cd accanto a 
lui il suo vecchio compagno Sileno, il Pulci- 
nella del greco carnevale, che deliziosamen- 
te vòtava una coppa di vino. In tutte le vie 
uofnini,dnnne,fanciulli travestili e maschera- 
ti cantavano e danzavano come gli Egiziani 
ne' cheruhs. 

Durante la celebrazione di queste feste, i 
poeti conlendevausi il premio della poesia. 
Gli argomenti che davansi a spettacolo erano 
i misteri di Bacco ucciso dai Tilaui sceso al- 
l'inferno e quindi risuscitalo. Le tradizioni e- 
gizic sono state si scrupolosamente osservate 
dai Greci che a Ciào ed a Tencdo, questa 
morte di Bacco era rappresentata io un finto 
sacrificio d'un uomo travestito, come avveni- 
va negli egiziani cheruhs, in cui vedeva»! Osi- 
ride messo a morte da Tifone. 

I baccanali non tardarono a divenir, come 
i cherubs , feste puramente profane, pubbliche 
orgie, divertimenti nefandi. Quando gli ar- 
conti decennali, deposli i lor carichi, ebbero 

iltata la repubblica nell'anarchia, quando la 

losofia di Talete c di Pitagora divennero do- 
minanti, il carnevale greco si rese mostnmso. 
Col soccorso de’ travestimenti c delle ma- 
schere la Grecia fuhruttata d’infamie; si scel- 
se la notte per la celebrazione de’ baccanali. 
La società greca toccava l’apogeo della sua 
gloria, ella si spense allora come una grande 
meteora. Gli Etruschi cd i Romani ne raccol- 
sero i rottami. 

1 notturni baccanali della Grecia furono 
$45 



celebrali in Italia per molti secoli; ma nn 
avvenimento successo a Roma 186 anni prima 
dell'era nostra, obbligò il Senato a proibirli 
sotto le pene più gravi. Avea intanto il popo- 

10 bisogno di feste. Un carnevale novello fu 
statuito nc* tempi. Si scelse per celebrarlo il 
tempo più tristo dell’anno, dal di lo al ‘21 
decornine. Saturno, aulico protettor de’ La- 
liui, soltenlrò a Bacco, ed i suoi misteri pre- 
sero il nome Aiuuurnali. Questi pubblici go- 
dimenti furono creati |>er ispirar al popolo 
grandi e nobili pensamenti. Durante i selle 
giorni del carnevale romano, la gioia diveni- 
va universale; in tutta Italia si conservarono 
le processioni del bue Api, c del bue aratore 
de' Greci, nelle quali apparvero i germi del 
Pulcinella e dell’Arlecchino moderno, fra i 
mimi che fomiavan il corteggio. Il primo 
( Marcus ) era mascheralo; ei portava allo 
due estremità della bocca de' sonagli, e su la 
testa, un berretto frigio. Il secondo ( Plani - 
pes ) seuza coturno o altro calzare, avea la 
testa tosata e la faccia annerila. Il suo voli- 
to formato di brani di diverso colore gli si 
stringeva alla vita dandogli molla grazia o 
snellezza ne* movimenti. Ei danzava quasi 
sempre, ed affettava una gran finezza di spi- 
rilo nelle farse che rappresentava innanzi al 
popolo. Durante i saturnali si chindevano 1 
tribunali e le scuole, si aprivano i circhi, e si 
traevano per la citta de* carri pavesati e degli 
animali bizzarramente vestili; si faceva gra- 
zia ai colpevoli ; si mandavan presenti; i pa- 
droni servivano ai servi, e i seni comandava- 
no ai padroni ; i ricchi spogliavansi in favor 
de* poveri; il popolo imperava. 

Dal tempo oc' primi imperatori romani i' 
saturnali eran divenuti popolari come oggidì 

11 sono le feste del carnevale. 11 popolo serba- 
va i ti a vestimenti antichi, ed i nobili patrizi, 
|>er distinguersi dal volgo, ivano a magnifici 
talli, coperti la persona d’una veste lunga e 
negra, alla estremità superiore della quale 
era un gran cappuccio ( cuculiai ) cucito ad 
un gran collare che scendeva su le spalle, e 
chiamava*! lucerna. Su questo modello si sou 
falli i dominò veneziani. 

Dopo l'aurea età della Olosoda e della let- 
teratura, il mondo romano doveva annientar- 
si anch’esso o piuttosto trasformarsi. Lo sta- 
bilimento del cristianesimo non mise termine 
d’un tratto alla celebrazione de* saturnali an- 
tichi. In mezzo al settimo secolo ripresero 
anzi un ascendente ed un carattere religioso 
nelle feste deir Asino e de' Pazzi. Tutti i sim- 
boli del carnevale egiz : n greco c romano fu- 
rono conservati nella celebrazione di questa 
ultima festuche cominciava dal natale e Uni- 
va all* Epifania. In Francia nel quindicesimo 
secolo la Sorbona e *1 Concìlio ui Scns nota- 
rono colali feste ili paganesimo od idolatria; 
e nel secolo seguente la festa de* Pazzi passò 
in Italia per trasformarsi di nuovo c rivivere 
sotto il nome di carnevale. Marcus e /Vam- 
pe* risorsero più galanti, piò vivaci, più spiri- 
tosi. più Mistici sotto i nomi di Pulcinella o 
di Arlecchino. Mille c mille fogge diverse co- 
minciarono a vedersi per le strade, (lisa, can- 
ti. orgie, danze, diffusero da per tutto quella 
gioia sregolata che regnava nei cherubs degli 
Egizi, ne’ baccanali di Greci, e ne* saturnali 
degli antichi Domani. 

(0. A.) 


STORIA ROMANTICA. 

Nelle vicinanze di Poitiers presso il borgo 
di Lusignauo, dove sono ancora le ruine del 
castellò de’ signori di tal nome ; in quel luo- 
go che la pubblica credulità accenna ancora 
per l’ abitazione un tempo della fata Melusi- 
na ; viveva nel 1115 uua banda d'impostori, 
che spacciava nsi per stregoni. Fransi essi na- 
scosti iu una folla selva : c da che essi vi di- 
moravano, non parlava» che di fanciulli ra- 
piti, di bestiami sottratti, e di persone che 
sparivano o morivano come colpite da mano 
invisibile. 

In questo borgo, c precisamente in una ca- 
setta alquanto segregata dal resto delle abi- 
tazioni, dimorava una giovanotta orfana per 
nome Pasquina Lounay la quale vivea d'un 
picciol fondo, nnico retaggio lasciatole dai 
suoi genitori. Questo suo poderucctn, e la sua 
non comune avvenenza ,aveanla resa l'oggetto 
della persecuzione non solo di alcuni contadi- 
ni, ma pure di qualche gentiluomo delle vi- 
cinanze. Uno dei preteudenti di lei era» ri- 
tirato ne* d' intorni simulandosi per povero 
romito ili nome Bartolomeo’, c recavasi di 
frequente alla casa di Pasquina sotto il prete- 
sto di ottenerne soccorsi. Accadde una sera 
che passando avanti la porta della fanciulla, 
parvcgli udire nell'interno alcune voci insoli- 
te. Volea picchiare, allorché scorse tra l’om- 
hre due uomiui in agguato, c quindi fermas- 
si, risoluto peraltro di scoprire che fosse : o 
si pose sedato sopra un masso di pietra ch’e- 
ra al di fuori delia casa. Intanto udiva sem- 
pre le voci nell'interno della casa, e vedea 
innanzi di sè quei due stranieri, ebe non mo- 
> canai, come fossero due statue, dai loro po- 
sti. L’ amore infondeagli coraggio ; ma la 
notte innoltravasi, e cominciava quindi a te- 
mere diqualchesinistro.Lusingavasicbe qual- 
che couladìno passasse di 11, per tornare al suo 
romitaggio ; ma invano. La sua fantasia in- 
tanto dipingcagli le più strane ed orrende 
cose, cd il sonno cominciava a tormentarlo, 
sentendone il bisoguo, senza poter dormire. 
Le voci proseguivano nella casa, ed i due in- 
cogniti non partivano dai Ioni posti. Parcagli 
che gli alberi della foresta si muovessero, e 
gli ballassero intorno, e che quei due nomi- 
ni prendessero forme gigantesche più alte 
ancora degli alberi stessi. Fu preso allora da 
si polente timore, che s'accosto alla porta per 
picchiare ; ma la trovò con sua sorpresa aper- 
ta. La lioca luce di una camicia attaccata 
presso un camino non gli fece beo discernere 
da principio chi vi fosse, o che cosa si facesse 
in quel l'ambiente; udì soltanto* una voce che 
gli disse : /.’ opra è compiuta, fu puoi trarre 
levo la fanciulla. Essendo» avvicinato il men- 
tito romito, s'avvide di un uomo di orrido a- 
spetto, che ben suppose appartenere alla ban- 
da degli stregoni della foresta, Pasqnina era 
stesa sul mio Jctticcinolo, e sembrava decisa- 
niente morta. Bartolomeo emise un grido.che 
il fece riconoscere per luti' altri che per co- 
lui che iu quel luogo attendeva» ; onde l'uo- 
mo che avea incautamente parlalo divisò al- 
l'istante di riparare alla sua imprudenza, dan- 
do un colpo di puguale a Uarlolomco, sotto 
il quale egli cadde, creduto morto, ma sol- 
tanto gravemente ferito. Bartolomeo rimase 
in terra, senza far più motto, cd un momen- 
to dopo vide entrare nella casa i due uomini, 
che avea osservati impostali avanti la mede- 
sima casa in qualche distanza. Uno di questi 
era un altro della slessa banda degli strego- 
ni ; I* altro era un barone delle vicinanze co- 


nosciuto sotto il nome di signore di Malde- 
tour. Questi s’appressò alfa fanciulla, ed 
avendole posto la mano sulla fronte, escla- 
mò disperatamente; Voi mi avete ingannato : 
essa è morta , e fredda gelata , e non è questo 
quel che mi avevate pro/nesso. — Quanto ti 
arerò promesso , riprese l’altro, è pienamente 
compiuto : e dopo due giorni, quando essa si 
desterà dalla sua letargia, sarà bella e vege- 
ta come era due ore fa. Tu piuttosto ne man- 
casti di parola. Mi assicurasti, che avresti sor- 
vegliato, perché ninno penetrasse nella casa , 
ed hai lasciato entrare ruomo che tu vedi qui 
steso, avendo io dovuto renderlo cadavere per 
non avere in esso un denunziante. Ilo veduto 
infatti , riprese il signor di Maldetour, un 
uomo eh' è venuto a riposarsi al di fuori del- 
la casa ; ma credendo, che fosse un viandan- 
te stanco, mi limitai a tenerlo osservalo in di- 
stanza, quando improvvisamente m' accorsi 
che crasi levato in piedi , ed introdotto in ca- 
sa, prima ch'io potessi raggiungerlo. Allora 
noi siamo accorsi, ed abbiamo udito il grido 
da lui emesso nell' alto certamente in mi fu 
date trafitto. — Intanto, soggiunse l’altro, ec- 
co wn delitto che darà luogo ad inquisizioni , 
e noi saremo perseguitati fin ne' nostri selvosi 
recessi, cadendo su di noi il sospetto , come 
pur troppo arcade, di ogni sinistro che avven- 
ga in queste vicinanze . — Attendi, disse allo- 
ra il Maldetour : ciò che tu credi nocivo , pud 
mirabilmente convertirsi in bene. Tu dici che 
Pasquina starà per due giorni in questo as- 
sopimento e sarà quindi credula estinta. Ora 
dunque poni nella nuxno di lei il pugnale, col 
miale uccidesti dianzi Bartolomeo, laceriamo 
le di lei vesti , lordiamo di sangue, poniamo 
inqualrhe dissordine le suppellettili dellastan- 
sa, e ritiriamoci poi tutti. /Umani si spargerà 
voce, che si è trovato ucciso il romito in casa 
di Pasquina , e che nella colluttazione ira lo- 
ro anch' essa è morta. .Voi terremo <f occhio 
il lutto , e quando la fanciulla sarà stata 
portata al cimeterio, andremo nella prossima 
notte a trarrtela, ed otterremo rosi il nostro 
intento con salvezza di tutti. Dopo alquanto 
d’ esitanza, perchè lo stregone volea tosto ri- 
cevere il premio del suo malfare, e consegnar 
Pasquiua al barone, si adottò il progetto: tut- 
to fu eseguito, come avcalo insinuato il Mal- 
detour, e ciascuno si ritirò. Bartolomeo, ap- 
pena senti tulio tranquillo, s'alzò ; la sua fe- 
rita era grave, e grondava molto sangue ; la 
fasciò come meglio potè, e rilirossi uel abi- 
turo, mentre già cominciava a farsi giorno. 
Avea egli tutto sentito ; c meditava di trarne 
per sè stesso profitto. Intanto la mattina non 
vedendosi pel borgo Pasquina, ed essendo» 
alcune delle sue amiche recata in casa di lei, 
si sparse subito l’infausta novella, che la po- 
vera fanciulla aggredita certamente nella not- 
te da’ malintenzionati, dopo essersi difesa e 
dibattuta lungamente, avea in Une dovuto 
soccombere. Si ordinò all’ istante una severa 
inquisizione. Avea intanto risaputo il barone, 
che il romito non era morto, e temendo quin- 
di ch’egli lutto l'accaduto rivelasse, comin- 
ciò a temere seriamente per sè: e cosi si ten- 
ne celalo e chiuso nel suo castello, per risol- 
vere poi a qual partito apprendersi. Intanto 
al creduto cadavere di Pasquina fu con de- 
cenza fatto un funerale, e quindi recato alci- 
mitcrin, dove secondo il costume del luogo 
dovea restar sulla bara tutta la notte, pei es- 
sere poi nel dì seguente sepolta. 

Nei mezzo della notte il liuto romito reca- 
si al lungo de’sepokri, e quando è presso al- 
la bara scorge un uomo tutto chiuso nel mio 


tabarro. Dopo essere stati alquanto in silen- 
zio P uno e Patirò in certa distanza : Chi sci, 
gridò P uomo sconosciuto, parti di quà dote 
tutto è morto. Bartolomeo riconobbe chiara- 
mente quella voce per una di quelle che avea 
udite la notte antecedente in casa di l’asqui- 
ua ; onde replicò : Io non mi manifesterò ad 
un mostro di crudeltà ed informa come tu sei. 
Parti tu, scellerato, o ben presto giacerai tu 
stesso in questo soggiorno di morte, dopo aver 
subito sul patibolo fa pena de' tuoi delitti. Era 

10 sconosciuto il barone, che ritenendo di es- 
sere stato scoperto si fece a parlare più be- 
nignamente. Allora Bartolomeo si manifestò; 
e tico, disse, per rivelare tutto le tue indegni- 
tà. La fanciulla, seppur è riva dee' esser mia 
sposa. Ed il barone a lui; .-Inoro, disse, noi qui 
contendiamo sull' incerto. Io giuro che ninna 
violenza le farò, e eh' essa potrà liberamente 
di noi due scegliere quello che più vorrà ; ma 
intanto uniamoci ora a toglierla da questo 
luogo d’orrore, se veramente ella ancora re- 
spira. In cosi dire entrambi si approssimaro- 
no alla bara, ne alzarono il drappo mortuario 
che la ricopriva ; ma Pasquina non v’era più. 
Quale lu allora la sorpresa d'entrambi ! Iti- 
trassero il piede dal cimitero , e tolta la cau- 
sa del loro raucoro, sì posero pacificamente a 
ragionare tra loro sulla sparizione dell'amata 
Pasquina; ma senza prendere alcun concerto, 
ciascuno rientrò alla propria dimora. Manca- 
va ornai un’ora sola al far del giorno, e già 
alcuno de’ villici avea mosso dalla propria ca- 
sa per recarsi ai campestri lavori , allorché 
passando innanzi la casa di Pasquina, e ram- 
mentando con dolore il funesto caso avvenu- 
tole, parve a taluno di udire strepilo nell' in- 
terno e perfino la stessa voce della fanciulla. 

11 primo sentimento che una tale novità ca- 
gionò in essi fu il timore; onde datisi a pre- 
cipitosa fuga, empirono tosto della uovella il 
borgo. La popolazione si riunì tutta nella piaz- 
zai dopo lungo confuso ragionare, si risolse 
di andare in buon numero alla casa di Pasqui- 
na. Gli uomini armarousi de' campestri ar- 
nesi e di lanterne, non essendo per anche 
chiaro giorno ; c le donne seguivano, spinte 
da naturale curiosità che vinse in esse il ti- 
more. 

Giunto lo stuolo di popolani presso la casa 
della fanciulla, non era più un leggiero stre- 
pito, o In sola voce di Pasquina ; ma un gri- 
dare ben forte, uno schiamazzare di gente 
che sembrava battersi, ingiuriarsi, ricevere 
colpi, dolersi, piangere, ed in mezzo a tutto 
ciò udiasi la voce di Pasquina gridando dispe- 
ratamente aiuto, aiuto. Arretraronsi sulle pri- 
me i timidi villani irresoluti; ma preso corag- 
gio infuso loro anche dalle donne seguaci, at- 
terrano con urto veemente la porta, entrano 
e tutta occupano la casa, essendone molti al- 
tri, e le donne por P incapacità del luogo, ri- 
masti all’ esterno. Pannina , eh* era vera- 
mente in casa sna, all’inopinato soccorso fog- 
ge, e trovasi al di fuori della casa circondata 
oa tulle le donne sue amiche e compagne, le 
quali al primo venderla emettono un grido 
come se 1* ombra di lei, che trapassata cre- 
dersi, fosse loro apparsa ; ma ben presto av- 
vicinandosi ad essa toccandola, e comincian- 
do la lien viva a parlare narrando quello che 
de' casi suoi dirsapea. l'abbracciarono, elic- 
la seco la condussero. Intanto i contadini, che 
in buon numero erano nell* interno della ca- 
sa, fatti animosi vi trovarono quattro scelle- 
rati, due dei quali riconoblvro per esser l'u- 
no il hnrone di Maldctour, l'altro il finto ro- 
mito. Quattro vigorosi contadini s' impadro- 


nirono. c strinsero ben forte questi due; men- 
tre altri quattro ugualmente gagliardi af- 
ferrarono altri due orridi ceffi ch’essi però non 
conosce a no. Esc irò no quindi trionfanti dalla 
casa e col seguilo di lutti gli altri villici trasse- 
ro quegli sedermi lino a Poitiers , dove il ma- 
gistrato fu informato di lutto e fece stretta- 
mente custodire i rei serbandoli alla meritata 
pena. Si seppe allora, che i due pretesi stre- 
goni aveauo nella notte tolta Pasquiua dal ci- 
mitero e riportata alla propria casa, donde 
uno di essi crasi poscia partito per darne av- 
viso al barone, onde si fosse affrettato a veni- 
re ; che intanto il finto romito, dopo aver la- 
sciato il barone ed essersi recalo alla propria 
dimora, ir era quindi nuovamente uscito per 
andar in traccia della sottratta fanciulla : ed 
essendo passato presso la casa di lei, vistone 
1* uscio aperto, era vi entralo, ed avea trovalo 
Pasquina già desta in custodia di uno di que- 
gli scellerati, che attcndea il ritorno del com- 
pagno col barone, il quale era poi giunto in- 
fatti con quell' altro scellerato, e vulcano a 
forza rapire Pasquina : al che non meno op- 
ponessi essa stessa che il Unto romito. Ora 
nieutr’ erano in tali dibattimenti, e stava per 
restar superiore il barone co’suoi sgherri, uc- 
cidendo veramente 1* altro, era sopragiunto 
opportunissimo il soccorso di quei villici, che 
salvarono Pasquina, la quale poi risolse di ab- 
bandonare quella casa che restava alquanto 
lungi dalle altre abitazioni, e di accasarsi col 
figlio di un buon villico, che la rese madre di 
molta bella iigliuolanza. 


U.\ AVVISO PER LE RAGAZZE 
TROPPO CREDULE. 


8E!»m - E. 


Qua qua Ragazze mie, qua da un poeta, 

A sentirlo parlar correte a volo ; 

Ma la mamma vi sgrida? Uh* scn stia chela! 
Perchè io sono un tuiouissimo figliuolo, 

E, fuori delle solite cosette, 

ISessun di me potrebbe dire un elle. 

Or via venite; brave! ma com’ò? 

Anche certe vecchiaccia mi hanno udito? 
Uh! queste tali che hanno a far con me? 

Chi le chiamò?... non ebhcr mai marito... 
Eh andate via, siete venute pazze 
Di veleni mischiar colle ragazze'... 

Ma Diavol ! con tanti anni sul groppone 
Vi salta ancor colesta frenesia ? 

Ci vorrebbe, ma un tocco di bastone, 

E vi assicuro che vi andrebbe vìa. 

Sicché soltanto a quelle tali io parlo 
Che possono sperare di trovarlo. 

E queste perchè vanno dimagrando? 
Perchè son triste, e prive d’ appetito ? 
Perchè son cosi pallide?... V' intendo, 
Bramereste un tantino di marito ; 
iSoo lo trovate? ah povere donzelle' 

Me ne va proprio il sangue a catinelle. 


Ma non vogliate già temer per questo: 
Anzi mostrate un amino sicuro, 

Perchè son certo che o più tardi, o presto, 
O brutto, o bel, capiterà in futuro 
A chi per un destili barliaro o tetro 
Capitar non se ’l vide |>er Io addietro. 

Perciò fate {lenissimo, se ogni opra 
Usate a innamorare or questo, or quello, 

E se chi è bella, la bellezza adopra, 

K se chi il viso non ha troppo tacilo. 

Vuole anch* essa produr lo stesso effetto 
Nel coprirlo coi fior del capellctto. 

Fa lieti colei, se sia mal fatta o storta, 

O manchi un po' da un fianco, o da una costa, 
O abbia una gamlta lunga, e P alita corta 
A usar le vesti lunghe e larghe apposta: 

Così sembra leggiadra a chi la intoppa 
«i Con due terzi di carne ed un di stoppa n. 

Ma che! credete voi che vi corbelli? 

Oilvò! fate benone, vel confesso... 

Vi sono anche tra gli uomini di quelli 
Che all* occorrenza sogliou far lu stesso ; 

Or se tal cose le facciami» noi. 

Con più ragion potete farle voi. 

Dunque gonfiar si posson tutte quelle 
Che sono difettose, e che son secche. 

E si possono stringere le Mie 

Con ì busti, col nastri e colle stecche; 

Cosi le prime cuoprono i difetti. 

E le altre mostrar puonno ì lor corpetti. 

4 Ed io, «c tra le usanze delle gonne 
Fossi richiesto quale più mi alleile. 

Io chiaramente Io direi, o donne, 

Mi piaccion più di tutte quelle strette; 
Perchè in tal modo giudicar si può 
Se siale ben formale o si, o no. 

Ma quanto mai compiango tutte quelle 
Che essendo grosse stringevi le miro 
I)a farsi uscir perfino le budello 
Ed impedirsi il corso del respiro, 

E per venire a stato naturale 
Bevono aceto, c mangiano del sale! 

E ciò per non restar prive d'amanti; 

E fosse r sol le giovani... pazienza! 

Ma pur cerume, cronache ambulanti, 

E che hanno nn miglio di circonferenza... 
Quando le veggo strette uscir di fuore 
Mi fanno proprio ridere d» cuore. 

Eh voi che siete già del mondo vecchio 
Lasciale stringer solo lo ragazze. 

Lasciate tanto dì toletta e specchio, 

Lasciate ingomma di farvi dir pazze, 

E come è proprio di senil persone 
Prendete il tuoo di rigide matrone! 

Ma criticando perchè vanno strette 
Si mostrano con me d' animo avverso. 

Sicché a voi me ne torno, n giovinette. 

Se il parlar colle vecchie è tempo perso, 
Dicendo che per voi, quantunque varia, 

Quasi quasi ogni moda è necessaria. 

Per cui consiglierei ogni ragazza, 

Se fortemente arrabbia «li marito, 

Di iuiii volere presentarsi in piazza 
Se puzzi un po’ d'antico il suo vestilo. 

Ma preghi in modo convincente e scaltro 
E babbo c mamma per averne uu altro. 

«I 
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Ma la mamma ed il babbo, mi capite ? 
Non parlo mica rosso, auglo, germanico, 

E dai regali, liglìe mie, fuggite, 

Che fan talvolta uscir fuon del manico, 

Eh ci vuol poco, lo sapéte tutte, 

A far dir delle cose brutte brutte...! 

Però, statemi attente' Se vedete 
Venirvi un giov inolio a far l’amore, 

Nel parlar, nel guardar siate discrete, 

Nè vi mostrate troppo di buon cuore, 

Nè siate molto facili a dar fede 
A chi di dietro a voi sempre si vede : 

Perchè (ditelo a me!) ve ne son tanti 
Che vi possono metter negli imbrogli... 

E benone giuria d’ esservi costanti 
Non ban voglia di prendervi per mogli -, 

Ma come un certo tale usano fare 
La cui storiella ora vi vò contare. — 

Un giov inotto (il nome non lo so, 

Ossia per ora non vel voglio dire ; 

Ma solo assicurarvi ben potrò 
Che era ricco di molte mila lire) 

Mai non avendo a lavorare in nulla, 
Lavorava iu gabbar qualche fanciulla ! 

Ritrovatosi in chiesa una mattina 

Ì Oh non mi guardi bieco il Revisore, 

•erchè pur troppo a qualche lor vicina 
Csanvi i giovinetti far 1* amore) 

Di una ragazza volea far conquista 
Che per lo avanti conoscea di vista. 

Ma per far la conquista a meraviglia 
Studiò di porsi tutto in sentimento : 

Protese il petto, un po’ aggrottò le ciglia 
Lisciando i baiti cd il mosdiin sul meulo, 

E ad ora, ad ora in lei fissava i sguardi 
Or languidi, or pietosi, cd or gagliardi. 

E per farsi piò amabile c gradito 
Fra meno all’occhio si ficcò una lente, 

E poteva ficcarla in altro sito. 

Perchè con quella non vedeva niente, 

Ed in maniera scandalosa e brutta, 

Da capo a piedi la squadrava tutta. 

Ond’è che la ragazza si crcdea 

Stolta! eh’ ei fosse innamorato e cotto! 

E spesso in lui gli sguardi rivolgea 
Per cui si fé' piu baldo il gioviuotto,’ 

Che d’ ingannarla solo ebbe prurìto 
Mentre quella il tcoca già per marito!!.... 

La sua speranza si facea più estesa 
Perchè poi sci vedea sempre dappresso. 

Sia eh’ ella fosse a passeggiare, o in chiesa. 
E sotto al sno balco» scorgendo spesso 
E di sera, di notte, di mattino 
Da dove ella faceva capolino. 

Ma non bastan gli sguardi, ed il sorriso; 
Più incalza l' argomento qualche lettera, 
Per cui di mandarne una Ei fu d’avviso 
Coi esclamanti», reticenze, elcetera ; 

Ma mi direte che uso a bene vivere 
E un po' diffidi che sapesse scrivere' 

Puf! questi era di quegli alti intelletti, 

C.hè tra i ricchi, i studiosi vi son anche 

Studiato avea il Soave, ed il Porelti, 

E un po’ di Prosodia, chè sulle panche 
IV umanità inferiore avea seduto 
E a gran dosi il saper v’ avea bevuto. 
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Ond’è che un giorno affaccendato lotto 
Chiese in casa la penna e il calamaio 
E il calamaio essendo molto asciatto, 
S’indiavolò col servitore, e l’aio; 

Ma postovi un po' d’acqua bella e chiara, 
Incominciò la lettera — Mia cara — 


Poi voltosi alla figlia in tuono aostero: 
Aprirò io al tempo stabilito. 

Le disse, e ben vedrai se il fa da vero 
0 se ha altra voglia eh’ esserti marito ! 
Ma silenzio ; non pianger malaccorta, 

Io sulle dicci gli aprirò la porta. 


a Idolo mio! mio ben! mia dolce spina! 
« Inzuccherata piaga del mio cuore! 

« Aogiol di pace! stella mattutina! 

a Benefica rugiada sopra un flore ! 

« Vergine come i gigli, e i gelsomini! » 
E una riga di virgole, e puntini.. 


Ciò detto, impazientissimo aspettò 
S* inoltrasse la sera, c cosi fece 
Perchè poi dalla porta sì piantò 
Inaino a che suonassero le dìece, 
Capperi ! Quando vien l’innamorato 
Felice notte ! e bell’ è accomodato. 


« Ardo, abbrucio, c son presso a venir ce- 
« Ma lo vorrei venir nella tua casa: (nere; 

a E dirti, t’amo, con parole tenere 
a Perchè ben ne restassi persuasa, 
o E se sarò dal padre tuo sentilo, 

« Spero che presto ti sarò marito. 

« Nè sarà troppo lungo 1* intervallo 
« Perchè vivo a’ entrala, e non sto male: 
a Soglio andare io carrozza, ed a cavallo 
a E in conseguenza ho assai dello stivale!... 
« Intendo a dir che a te mollo conviene 
e Chè potrai meco vivere assai bene. 

a Or dunque, se tn il brami, questa sera 
s Verso le dieci mi aprirai la porta; 
o Ma deb! tn l'aprì piano di maniera 
c Che nessuna persona ne sia accorta, 

« Onde fuori di tema, e d’ ogni impaccio 
« Giungere io possa a un sospirato abbraccio. 

a M’ ama, ( e qui nel romantico discese ) 

« Perchè il tuo amore mi è salute, e vita; 

« Se no, tu piangerai passato un mese 
« Sali’ alma mia da questo corpo uscita! 

« Addio — Mi dico qual d’ esser bramai 
a Amante sviscerato— Chi tu sai a. 

Terminata la lettera via corre 
E la serva trovò della fanciulla 
E tosto in man di quella volle porre 
Mezzo scudo— Oh! signore, io non vo’nulla; 
lo portar quella lettera ? le pare ! 

Io ? certe cose nou le soglio fare. 


E difatti non è troppo lontano. 

Perchè so per le scale è già venuto 
Anzi già picchia l’ uscio plano piano ; 

E in modo da non essere veduto 
Il padre aprì la porta — aperta appena. 
Mia cara, gridò quei con ansia lena. 

O mia cara... Alto là Signor mia cara, 
Gridò il padre tirando! pel vestito, 

È Lei che inganna nna ragazza ignara 
Promettendole d’ esserle marito, 

E senza farne motto al padre io nulla, 

Si scrivon certe cose a una fanciulla ? 

Qual fosse dell’ Amante la sorpresa 
Lo fa capir baste voi mente il caso ; 
Perchè poich’ebbe tal faccenda intesa 
Rimase con un palmo e più di naso, 

Nè sapea alla paterna autorità 
Che tremando rispondere ma... ma... 

Ma... Signor ehi tu sai mio riverito, 
Delle belle ragazze se ne vuole. 

Se ne vada a cercare in altro sito, 

Ma lasci star le povere figliuole 

Che non fanno per Lei furbone e scaltro ; 

Ma possono esser mogli a qualcun’ altro. 

Ciò detto, minaccioso e indiavolalo 
Fuori lo spinse e chiuso l’uscio addosso 
E sì vuoi che lo avesse bastonato 
Da non lasciarli intatto oè anche un osso, 
E io lo credo, perchè è buona lezione 
Per certa gente, un pezzo di bastone. 


Ma alfln prese la lettera e il danaro ! ! 

E presto la portò alla signorina 
Che prevedendo il caso troppo chiaro 
Mille volte baciò la letterina. 

Nè punto dubitò fosso quel desso, 

Che sempre, c sempre si vedea dappresso. 

E se la pose a leggere affannata 
Per giunger presto al fine, ed a rileggere, 

E quando lesse quel « vivo d’entrata » 
Strabiliò dalia gioia, e tornò a leggere : 

Ma nel più bello di sue idee leggiadre 
Ohimè ! frattanto la sorprende il padre. 

Tremò la figlia ; smarrita, commossa 
Cercò tosto d’ascondere il biglietto. 

Ma si fe’ sopra il volto tanto rossa 
Che il padre allora ne formò sospetto, 

E a Lei che di stracciarlo tenta invano 
Subitamente lo strappò di mano. 

E lesse, o Ciel che lesse ! un vero inganno 
Che la ragazza non vedea per certo ; 

Ma triste men del riparato danno. 

Seduttore, gridò, l'ho pur scoperto ; 

Ah, spetta a me che senza alcuno impaccio 
Vernò sicuro al sospirato abbraccio... 


Nè lasciò in modo tenero e cortese. 
Dopo tal fatto, d' ammonir la figlia, 

A coi cercò marito dopo un mese, 

E adesso è buona madre di famiglia : 

Che se avesse badalo a quell' amante 
Or sarebbe una... ve ne son già tante !.. 

Or voi dnnqac innocenti giovinette 
Che incapricciate colla bella forma, 

Se queste mie sestine avrete lette, 

Dal fatto, spero, prenderete norma, 

E se alcono vuol esservi marito, 

Fatene il padre subito avvertito, 

( G. B. Carpartelo. ) 
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SULL'USO DI SALUTARE 
Clil STARNUTA. 


E vorreste dunque che noi Italiani apparas- 
simo il galateo dagli Inglesi? e l'Italia, che 
in civiltà e gentilezza va innanzi le mille mi- 
glia alITnghilterra dovrà ora prender da que- 
sta lezioni di bnona creanza e di colta edu- 
cazionc?e perché saltò il nino in capo a quei 
fieri isolani di non più salutare chi starnuta 
si dovrà condannar senz'altro processo come 
incivile e rozzo chi siegue l'antico lodevol 
costume? eh no ben mio! una tale autorità 
non è di tanto peso per gli Italiani su questo 
punto. Non è cosi recente, nè si povero di 
ragione l'uso di salutare chi starnuta, che scn 
debba condannar chi lo segue. 

Lo starnuto presso i Greci Tu in qualche 
tempo tanto reverendo, che s'inginocchiava- 
no a chi starnutava;comc ce ne assicura Tom- 
maso Dempstero.rirerito da Gio. HosLni, cap. 
Vili, ed era di per sè di tanto buon augurio, 
che più d'una volta bastò lo starnuto di uu 
uomo a dar una battaglia, o a fare un asse- 
dio. Senofonte infatti ci narra ( in exped. 
Cyr. lib. Vili) come un sonoro starnuto di 
un soldato bastò ad animar l'esercito a ten- 
tare una difficile impresa, alla quale non val- 
se ad impegnarlo l'eloquente arringa del ge- 
nerale. E voi non ignorale il fausto augurio 
che senti, e la speranza che concepì Pamitta 
Penelope ansiosa del suo Ulisse, quando Te» 
lemaco ruppe : 

In un alto starnuto, onde la casa 
Risonò tutta. La regina rìse, 

E va, disse ad Eumco, corri... 

. . . Starnutare alle mie voci 
Non udisti Telemaco? Maturo 
De'Proci è il fato, nè alcun Ha che scampi (1). 

Lo stesso Socrate, il Magno Sapiente non 
prendeva 1 suoi consigli e le sue determina- 
zioni dallo starnuto? Se crediamo a Poliamo 
presso Plutarco la grao sapienza socratica 
tolta s'affidava allo starnato; cui certamen- 
te favorevole vi si dimostra por anco Aristo- 
tele nel Problema XXXIII; ai quali possia- 
mo aggiungere le superstizioni che ricordano 
Agostino Niso e Sckerlrio. 

Non men che i Greci furono favorevoli allo 
starnuto i Latini. Leggete Properzio lib. il, 
eleg. HI, Catullo epig. 43. Già gli avete letti 
e stadiali questi autori e avelo veduto, so 
pur ci avete posto mente, che i Latini quan- 
do facean vezzi , cantando a qualche vezzosa 
persona, solcai) dire, che le grazie e gli amo- 
ri avean starnutalo al suo natale. 

Volete di più? Fino gli starnuti delle cooc 
inanimate erano di felice augurio presso gli 
antichi. Lo sapete bene da Ovidio (ep. Ucro. 
XIX) che quel crepito del lucignolo quando 
itla favilluzze e leggermente schioppetta, 
ai Latini si chiamava starnato della lucer- 
na. ed era segno felice presso di essi. 

Nè solo di buon augurio, ma salubre pur 
anco fu sempre riputato lo starnuto. Mesuc 
dice che — la starnutazione è utile all’epi- 
lepsia, al mal della gocciola e a' capogirli — 
c si usano ancor de’ rimedi per provocarla. 
Pietro Decrescessi lib. 6 — Contro la su- 
perflua umidità del cerebro, siccome nella 
letargia, vuole che si provochi lo starnuto 
con la polvere del seme del nosturcio posta 
alle nari. — Eppui, senza il Mesue, e u De 

(1) Odissea, traduzione di Pindanonti. 
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Cresce tizi non proviamo noi per esperienza, 
che un vivace starnuto è una mite e gio- 
conda convulsione, che stuzzica e scuote il 
cervello senza oltraggiarlo, e rasserena e ral- 
legra tutta la testa, che è la region del pen- 
sare? Dunque il saluto usato a darsi era, ed 
è come una congratulazione. 

Le colte persone in ogni luogo e in ogni 
tempo hanno fatte oneste accoglienze a tal 
vento che spira senza biasimo. L'Autore del- 
la Storia della Florida lib. IH, cap. VI ci as- 
sicura che io tutte le parti del mondo si ado- 
pera civiltà verso lo starnuto. Anzi se prestia- 
mo fede al Sigonio, tom. U, lib. I, s. Gre- 
gorio Magno nel sesto secolo ordinò di salu- 
tarsi scambievolmente nel rompere di uno 
staranto. Non già, che un tal costume abbia 
avuto la sua origine da questo Pontelice, 
poiché, come abbiamo veduto, e come lo di- 
mostra Morin nella sua dissertazione sopra 
tale usanza (vedi il tomo IV dell’Accademia 
delle belle lettere e delle iscrizioni di Pari- 
gi) e presso i Greci e presso i Romani abbia- 
mo monumenti di salutar lo starnuto altrui 
mille anni prima di s. Gregorio. Ma questo 
tanto Padre ordinò ebe si augurasse felicità, 
salute, prosperità a chi starnutava, perchè a 
quei giorni serpeggiava una desolante pesti- 
lenza, il cui mortale sintomo era lo starnuto. 

Potrei dirvi ancora che presso i Greci si 
usava perfino di salutar sè stesso starnutan- 
do. DiÉTalti in no epigramma Greco dell'an- 
tologia, tradotto dal Padre Famiano Strada, 
si beffeggia un cotale, che portava un naso 
tanto rigoglioso e sperticato, che, starnutan- 
do, il rimbombo non era inteso dalle sue o- 
recchie ri mote, e però egli non poteva dar- 
sene il buon prò. 

Noi dunque non faremo come i Monomo- 
lapi i quali ( e ve ne assicura il padre Gordi- 
gno lib. II, CAp. IV ) quando starnuta il Re, 
ne comunicano la nuova o per fuochi, o per 
sonagli a tutti gli abitatori della metropoli, 
onde preghino salute al monarca; ma prose- 
guiremo ad augurar prosperità e salute al 
compagno, all’amico, al parente, che stan- 
doci al Ranco rompe in un sano, chiaro, ar- 
dilo, robusto, sonoro starnuto. Per me ardi- 
rei giurartelo sulle corna del Diavolo, che 
non mi piegherò alla legislazione della mo- 
da bislacca, elicsi tenta introdorre nella so- 
cietà. Sento di aver tanto di cuore per gli 
amici da non potermi frenare, in grazia della 
moda, dall'augurar loro ogni felicità quando 
gli sento scoppiar sonoramente in uno star- 
nuto , per cui veggo d'insolita vigoria sfavil- 
lar i loro occhi e colorirsi loro le guance. 
Fate lo stesso anche voi co' vostri amici sen- 
za timore di contravvenire alla nuova misan- 
tropa legislazione; che se pur non avete tan- 
to di coraggio, felicitate pur con espansione 
di cuore quando sonoramente si starnuta. 

(Arrangio Tallone.) 


I PREPOTENTI. 


Alto là! sento gridarmi da tal ano dei let- 
tori che pose l'occhio su questo titolo : alto 
là, signor scrittorello ! Cosa vi bazzica per la 
mente ? Nel bel mezzo del secolo dccimono- 
do, secolo gentile c cortese per eccellenza, 


prepotenti, non ve ne sono,e non ve ne pos- 
sono essere. A meno che non intendeste par- 
lare di altri lempi,nei quali i castellani efen- 
datari avevano i! privilegio della prepotenza. 
Ma dacché il loro regno è finito, dacché mes- 
ser Giovanni della Casa si prese la briga di e- 
manare il benemerito suo codice di buona 
creanza, tutti conoscono i doveri del vivere 
civile, e col maggior scrupolo li osservano. 
Ond'è che, con vostra buona pace, un prepo- 
tente fra noi noi trovate se vi poneste a fru- 
garlo col lanternino di Diogene. 

E cosi sia; io però vorrei che dicessero al- 
trettanto que’ molli ch'ebbero più d'una vol- 
ta a sostenere l’incontro di certi barbassori, 
cui cedere dovettero il passo, la parola, il 
loco, o che altro venne loro da essi conteso ; 
e per fuggir briga n'andarono come suol dir- 
si colla testa rotta. Codesti anzi reclamano 
un sollecito ed efficace rimedio contro la su- 
perba tracotanza doi prepotenti ; perciò che 
da essi veggoosì spesso senza riguardo soper- 
chiali e vilipesi. Non sia mal detto, che la 
costoro malcreata genia si porti la fronte 
alta: mentre impunemente calpesta le più ri- 
spettate leggi d’urbanità, e dell’altrui tolle- 
ranza ne abusa. Il perchè intendo di manda- 
re oggi il grido d’allarme contro la crescente 
turila dei prepotenti, additando al civile con- 
sorzio le eroiche loro imprese, onde siano 
quind 1 innanzi a primo aspetto conosciuti, e 
come si meritano trattati. 

Ad incontrarvi col prepotente non vi è 
d’uopo di fare lungo viaggio. Siete al passeg- 
gio, ed egli vi attraverea la via e vuole ad o- 
gni costo per sè il lato migliore: entra te nella 
bottega da caffè, ed egli c là che imbizzar- 
risce contro H giovane perchè ritardò d’un 
mezzo minato a servirlo. Intervenite al tea- 
tro; e qui pure vi sarà facile scorgere il pre- 
potente in colui, che baldo si avanza, ed urta 
e spinge gli spettatori stipali fino ad essersi 
collocato nel centro della sala. Salite la car- 
rozza da viaggio, l’ormuT/us; e quegli che a 
suo grand’agio starà sdraiato sopra il comune 
sedile, nulla curando l'altrui incomodità, è 
un prepotente. Lo è del pari colui che ad un 
amichevole convito, dopo d'aversi ingoiato i 
bocconi più ghiotti, tira a se la parte mag- 
giore d’un pasticcio, c lascia i compagni a di- 
giuno. Cosi ad una soiree damante voi osser- 
vate un paio di giovanotti, che a guisa di cani 
segugi danno la caccia alle più scelte balle- 
rine, e con sfrenato dibattersi pervengono a 
godersi soli 1* intero festino: ebbene, coloro 
sono della serata i prepotenti. Entrate infine 
nel gabinetto di lettura, ed eccovi un colale 
che ha fatto incetta dei più recenti giornali, 
se li è cacciati sotto ai cubili, c non li cede a 
chi che sia, se non dopo averseli ad uno ad 
uno deci fera li: quegli pure è un prepotente. 

Ma troppo lungo sarchile l’enumerare sol- 
tanto i luoghi nei quali s’incontrano i prepo- 
tenti; ond’e che do termine al mio dire, av- 
vertendovi di guardarvi bene, dal t'attaccarla 
con costoro. Avvegnaché, se mai vi provaste 
a far valere contro taluno di essi le vostre ra- 
gioni. v' accorgereste ( ahi troppo tardi! ) do- 
vervi tiralo addosso una buona salva di villa- 
nie; mentre, non appena voi aprite le labbra, 
che il prepotente, a guisa del gallo in atto di 
difendere il suo aremme, s’ìnalbcra.e sfavil- 
lante via dalle accese pupille, ribatte con 
tuono alterato le troppo timide vostre paro- 
le. Quindi vi porrete nell'alternativa, odi al- 
zare alla quarta c quinta potenza la vostra 
voce ( mezzo sicuro di vincere il tronfio av- 
versario ), o di cedere beffalo il campo. 

et» 
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Vedete pertanto* amici lettori* che non è 
poi tanto scarsa la stirpe dei prepotenti: com- 
prendete pure che, ose non si metta pronto 
riparo, Je costoro iietulanxe passeranno ogni 
limite. Ansi potrebbe arrivare un giorno (che 
il cielo tenga lontano!) in cui la metà del 
genere umano dia il gambetto all'altra metà; 
ciocché si vide ancora, essendo il mondo nel- 
la sua infamia, quando l'arrogante figlio di 
Adamo soppiantò il suo mansueto fratello. 

. All'erta adunque, onorevoli cittadini! al- 
l'erta! Egli è ormai tempo di venire ad una 
misura decisiva, re arrestare vogliamo la va- 
langa che minaccia di schiacciarci, se inten- 
diamo opporre valido inciampo alla crescen- 
te schiera dei prepotenti. E poiché fln'ora 
codici e galatei tornarono indarno; io mando 
ai «oli la seguente proposta : qualunque sociale 
convegno, sia diesi raduni per dannare o ban- 
chettare , o per qualsiasi altro amichevole 
trattenimento, dall’anno di grazia 18;i6 in poi 
escluda, o dal proprio seno riuniva ciascuno 
che sia in nominanza di prepotente. 

(A.) 


SOGNI. 


Olente c tepida cadea la sera ; 
Donna bellissima sedeami a lato : 
Fedele e tenera consorte m’era — 
Con lei parca mi d* esser beato — 

SI che tra i palpili sciamare osai : 

« Il più inviolabile sposo son io! » 
Ma in tanto giubilo mi risvegliai 
Fu sogno il mio!... fa sogno il mio’! 


Appo una tavola d’oro coperta 
Il giuoco invitami, fatai passione! 
Perdo — minacciami ruiua certa — 
La sorte cangiasi, vinco un milione ! 
Per gioia trepido a viva !... gridai, 
Son milionario, mi credo un dio!! n 
Ma tristo c povero mi risvegliai — 
Fa sogno il mio!... fu sogno il mio!! 


Grande sedeami su trono aurato 
Mi circondavano tutti gli onori; 
Dinanzi nn popolo truca prostrato, 
Mi s'inchinavano dame e signori. 
Giulio per giubilo, fra me sciamai 
« È questo l'apice d'ogni desio! » 
Ma in tanta gloria ini risvegliai — 
Fu sogno il mio !... fu sogno il mio 1 ! 


In lacci rosei felici c belli 
Gli uomini stringersi vidi fra loro; 

Tutti a'amavano come fratelli, 

Creile Ili reduce l'eia dell'oro — 
u Dunque son gli uomini cangiali assai / 
Or d'eaaer nomo mi glorio anch'io! » 

Ma come al solito mi risvegliai — 

Fu regno il mio!... fu sogno il mio!’ 

(C. Z. Caff trecci.) 


GLI OCCHIALI. 


Tiene un p.ijo d'occbial ri bene addossa 
Che non u muovon inai d‘in sul saprò»»». 

BÉM. 


Voglio raccontare la storia degli occhiali... 
ecco lì ; subito voi credete ch'io sia persona 
di corta vista: signori no: io ci vedo bene, ci 
vedo benissimo e non sono di quelli che vident 
piu» tu un quam ovuli *, e degli occhiali sin 
qui non ho mai nvato bisogno, e l’occhìaletto 
non l'ho mai portato neppure per far il vez- 
zoso al pubblico passeggio, e tolto al più ho 
qualche volta adoprato il cannocchiale al 
Teatro. Non è dunque per egoismo o per nes- 
suna individuale considerazione clic io pren- 
do quest'oggi a illustrare gli occhiali; è tutta 
filantropia, ò lutto affetto del pubblico bene-, 
e chi non vuol credere, colpa sua. 

Cbè anzi per dirvi tutto come sta, nn po' di 
uggia con questi cavalieri del naso me la sen- 
to in fondo al cuore già da molti anni; è una 
trista reminiscenza, è un dispetto, è un ri- 
sentimento, è un antico rancore, ed eccove- 
ne il perchè. Io aveva sette aulii e mi slava 
sempre inesorabilmente al fianco il mio gra- 
vissimo pedagogo. Figuratevi un uomo di ses- 
san ranni o poco più, con una faccia da Eolo 
quando soffia nell'otre, con un naso rosso e 
bernoccoluto, con dnc occhi cisposi, due lab- 
bra violacee, due larghe spalle, due corte 
braccia, una grossa pancia c voi avete sot- 
t'occhio il mio benemerito maestro di fui 
quae quoti che Dio abbia in gloria. Delle sue 
qualità morali e intellettuali non vi parlo ; 
egli era buono, paziente, amantissimo dei 
buoni pranzi, sempre in pace con lutti quel- 
li che non gli levavano il piatto dinanzi, cd 
il gallo di casa, ghiottissimo del lardo, lo 
stimava il suo migliore amico. La sua memo- 
ria non era un portento, ma sapeva a mena 
dito tutte le regole della sintassi, recitava 
tutti i verbi irregolari, e quando poteva par- 
lare del Vives, del Galleroui e del Piovano 
Arlotto, era un fiume di eloquenza. 

Un solo difetto aveva questo dabhen uomo 
ed era quello di menarmi sulle spalle e sulle 
mani delle tremende staffilate, ora per le le- 
zioni che io recitava come un attore che non 
sa la parte, ora per le eleganze che mi scap- 
pavano dalla penna scrivendo muta t/ui o do- 
cen libi; e allora fuori la sculica, e giù staf- 
filate, e giù ancora, tanto che a sette anni i 
nomi ed i verbi furono mici capitali nemici, 
come a nove i Greci e i latini, come a venti 
Einecio e Tobone, come a trenta gli ipocri- 
ti, i saccenti, i gazzettieri, e gli oscurantisti 
di ogni genere, numero c caso. E la cagione 
di tutto ciò sapete voi qual era? Erano gli 
occhiali. Allorché il pedagogo s'inforcava 
gli occhiali sul naso le mie muse e i miei (Ia- 
cea gli pullulavano dinanzi come le petec- 
chie; c quando cogli occhiali prendeva in 
inano Cornelio Nipote per farmi recitare la 
vita di Trasibulo, allora ( maledetto Corne- 
lio! ) io mi trovava più in cattivi panni col- 
l’Eroe di Atene che non sia mai più stato 
iu appresso con altri eroi di cui non fa men- 
zione Cornelio. — Nella mia sventura io non 
aveva che una risorsa, cd era di nascondere 
gli occhiali del Maestro : allora il lavoro era 
fatto oprimi, allora la lezione era recitata 
rum laude % dalla qual cosa voi vedete che gli 
occhiali erano causa diretta, causa unica, 
causa immediata delle battiture che mi veni- 
vano addosso. 


Ma io ho perdonato a tatti 1 miei nemici c 
per conseguenza ho perdonato anche agli oc- 
chiali ; prova ne sia questo articolo sofìa ge- 
nesi, sul progresso, e sull’ incivilimento de- 
li occhiali a sollievo della vista, a decoro 
ei nasi, e ad illustrazione della linea fac- 
ciale che è la linea più importante nella ge- 
rarchia delle umane linee. 

Debbo io parlarvi della scoperta e dell’oso 
del vetro per procedere all* uso e alla sco- 
perta degli occhiali? Il vetro, voi lo sape- 
te , noi lo dobbiamo al più grande degli 
scuopritori : al caso. Furono alcuni Fenici 
che nel cucinare del pesce sulla riva del 
mare fecero uu cumulo di selce e di nitrojper 
sostenere una pentola : nella violenza del fuo- 
co queste materie si convertirono in vetro o 
la scoperta fu fatta. Noi siamo pertanto in 
obbligo del vetro a un pesce cucinato e ad 
una pentola bollente. 

Ma sebbene antichissima fosse la cono- 
scenza del vetro, sebbene Ebrei, Arabi, Egi- 
zi, Greci e Romani costruissero urne, cande- 
labri, stoviglie e suppellettili, nessuno avea 
per anco pensato aU’otltca, e chi ci vedeva 
ci vedeva, chi non ci vedeva tanto peggio o 
tanto meglio per Ini. 

Fu soltanto sul finire del secolo decimo- 
terzo che fu divulgata questa grande inven- 
zione alla a rimediare i difetti della vista, fu 
al tempo di brunetto Latini, di Guido Gai- 
nicelli, di Dante Alighieri che si cominciò a 
guardare le cose del mondo con gli occhiali. 

Le notizie che si hanoo sull'invenzione de- 
gli occhiali ricavansi da una cronaca latina 
( che io protesto di non aver mai veduta ) 
scritta su carta pecora, la quale si custodisce 
nella libreria de* Padri Domenicani dei con- 
vento di santa Caterina di Pisa. Ed in Pisa 
ci sono stato anch’io e vi ho visitato la Cat- 
tedrale, il Camposanto, la Torre della Fa- 
me, il Palazzo della Signoria c non ho pen- 
sato ( perdonatemi o venerande barbe del- 
l'archeologia ! ) non ho pensato a visitare la 
cronaca in carta pecora sulla invenzione de- 
gli occhiali. Questa cronaca (per dirvi ciò che 
se ne dice ) fu principiata da frate Bartolom- 
moo da San Concordio e continuala da fra- 
te Ugolino da Gernovi coi precedette frate 
Domenico da Peccioli ; ed in essa è registra- 
to che frate Alessandro Spina avendo inteso 
che un tale avesse allora inventato occhiali , 
tanto si adoprò che anch'egli ne costrìnse un 
pajo da sé o nc diffuse il metodo con pub- 
blica soddisfazione. 

Nell'epoca stessa il Fedi scriveva 1 l/i trovo 
cosi gravoso di anni che non avrei valenza d « 
leggiere e scrivere senza vetri appellali okiali 
trovati novellamente ver comodilate delli po- 
veri veki quando affiebolano del vedere. — 

Da ciò è quindi lecito concludere che eli 
occhiali sì inventavano nel fine del secolo 
XIII e si inventavano in Italia c da Italiani. 
Tuttavolta io che sono scrupoloso In fatto 
di date, di epoche, e di ogni genere di ruggi- 
nose disquisizioni ho voluto avere qualche 
maggiore argomento per tranquillare la mia 
coscienza, ed a carte 431 della Firenze illu- 
strala di Leopoldo del Migliore ( famoso an- 
tiquario a cui sono debitore di tanto ore di 
sonno ) ho trovata riferita una iscrizione che 
é la seguente : 

gei diace Salvino d'armato degli armati 

DI FIRENZE 

INVESTO! DEGLI OCCHIALI 
DIO GLI PERDONI I.F. PECCATA 
ANNO D. UCUCXVU. 



Siccome da idea nasce idea, da cosa na- 
sce cosa, cosi dagli occhiali nacquero occhia- 
lini, occhìaletti, cannocchiali, microscopi, 
telescopi, caleidoscopi che approssimano e 
che allontanano, che riassumono o che mol- 
tiplicano. che ingrandiscono e che impiccio- 
liscono, che ora convertono in formiche i ca- 
valli ora i cavalli in formiche, che ora di un 
puntovi fanno un oceano immenso, ora di 
un vasto orizzonte vi fanno un ristretto pon- 
to, che ora raccolgono i colorì dell' iride, 
ora dominano i raggi del sole, ora evocano ì 
vermi e gl'insetti dalla polve e dall’acqua, 
ora governano Venere e Giove, Mercurio e 
Saturno ne^ti spazi del firmamento, e tutti 
questi prodigi sono dovuti allo pentola dei 
renici e agli occhiali del signor Salvino d'Ai> 
mato degli Armati. 

Giacché sono a parlare di telescopi , sa- 
pete voi chi li ha inventati ? Fu quel mede- 
simo sommo inventore del vetro : fn di nuo- 
vo il caso. 

Nell’anno 1600 i figlinoli dell'occhialaio 
Lipperslein di Middelburgo trastullandosi nel- 
la paterna officina collocarono così per ischcr- 
no due vetri da occhiali uno innanzi all'altro 
ed in qualche distanza; quindi accostando 
l’occhio a quei due vetri videro no gallo do- 
ralo sopra un campanile assai più grande, as- 
sai più crosso, assai più grasso dei solito. Av- 
vertilo il padre deU'iDgraasamcoto del gallo 
d’oro s'ingegnò a seno prime il motivo, tanto 
che la notizia ne giunse a Galileo Galilei il 
qnale a forza di studi, di investigazioni, di 
esperimenti pervenne a costruire il telesco- 
pio con che scoprì le macchie del sole. Mi- 
gliorato io appresso questo mirabile strumen- 
to dal Torricelli, poi miglioralo ancora da 
molli altri fisici ed astronomi, venne final- 
mente perfezionato ai di nostri da ilerschcl, 
il quale, come sapele.scopr) un nuovo mon- 
do nella luna, popolato di pipistrelli, di bu- 
fali e di papaveri. 

Cosi nacque, cosi crebbe, cosi si propagò 
la famiglia degli occhiali, famiglia al di d’og- 
gi più che mai necessaria nelle sociali con- 
suetudini. Necessaria, si signori, anzi neces- 
sarissima. Come farebbe infatti nn pedante 
ad assumere aspetto autorevole senza occhia- 
li sul naso ? Come farebbe U più delle volte 
un critico a trovar tanti peccati negli scritti 
alimi senza provvedersi di uu linissimo mi- 
croscopio ? Come farebbe nn biografo del di 
nostri a scuoprìr tanti meriti, a scuoprire tan- 
te virtù nel sno eroe, senza armarsi di nn gi- 
gantesco telescopio? Come farebbe un va- 
gheggino sulle panche del caffè a farsi ogget- 
to delta pubblica ammirazione, se non aves- 
se l'arte di tener sospeso fra i peli della bar- 
ba e le sinuosità del naso un galantissimo oc- 
chia letto?... Dunque, o signori, diam lode 
agli occhiali, benediciamo gli occhiali, gri- 
diamo, viva gli occhiali’... solo vi prego di 
non fame uso quando leggerete i miei scrit- 
ti; allora, ve ne scongiuro, a basso gli oc- 
chiali. 

(A. Brofferio.) 


LA TABACCAIA. 


Ecco una professione che si potrebbe chia- 
mare moderna e che ba già acquistato nei- 
resistenza delie donne nn posto importante 


non meno della professione di crestaia. Quin- 
dici anni addietro l'abilndine del tabacco era 
limitata al postiglione, al palafreniere, al car- 
rettiere, al marinaio, e se volete anche a 
qualche vecchio militare. A questi soli indi- 
vidui era permesso di lanciare di quando in 
quando qualche zaffata di tabacco e di avere 
l’alito alquanto puzznlcnto. Egli era ano di 
que’ mostruosi costumi che solo le stalle, il 
mare col sno orizzonte tempestoso ed i cor- 
pi di guardia potevano autorizzare. In Italia, 
paese d’ incivilimento innoltrato, quindici 
anni addietro fumare sarebbe stato nelle so- 
cietà distinte un diletto di lesa civiltà, ed ap- 
pena col favore del loro velo misterioso e 
sentimentale si tollerava il sigaro spagouolo 
e la pipa orientale. 

Benefico incivilimento, perdonaci ! ma noi 
abbiamo fatto in quindici anni molti buchi al 
tuo mantello. Da principio come un faro not- 
turno, lo schifoso sigaro si accendeva la se- 
ra nelle contrade remote e ne’ viali ombrosi; 
fumare allora non era che un accidente nella 
vita, un caso fortuito ed eccezionale, una con- 
travvenzione alla politezza, una fantasia d’ar- 
tista al di fuori delle leggi sociali e del codi- 
ce delle convenienze. Era una debolezza che 
non si osava confessare e che si cercava di 
nascondere come nn delitto. A poco a poco il 
fumatore notturno divenne un trionfatore in- 
solente che s'impadroni delle contrade popo- 
lose, de’ splendidi passaggi, delle scale, dei 
palazzi e dei cento deliziosi viali de' nostri 
dintorni ; nè l’avversione delle donne, nè il 
dispregio de’ moralisti poterono trattenere il 
progresso successivo del sigaro. Si fumò in 
pieno giorno senza vergogna, senza rimorsi, 
in faccia al soie; la civiltà fu vinta e l'ultima 
ombra della galanteria svani avviluppata in 
nuvole di fumo. Attualmente l'emancipazione 
del tabacco è riguardata come un fatto com- 
piuto, appena appena si trova ancora qualche 
spirito moroso che osi protestare contro la 
sua legittimità che non e più nicgata,e con- 
tentasi di mormorare in segreto ; ben presto 
anche questi sforzi di un’opposizione penosa 
si troveranno ridotti ad un’impotenza assolu- 
ta, e verrà nn giorno in coi il padre nel con- 
sigliare la sua figlia le dirà : Figliuola mia, 
sii saggia, virtuosa, sopporta senza lagnarli 
gli accidenti di questa vita; ama tuo marito 
ed abituati presto all’odore del tabacco. 

Cosa direbbe ora Rousseau, il filosofo che 
declamò con tanta eloquenza contro le abitu- 
dini nocive ? Qnale sarebbe la sna meraviglia 
nel vedere una popolazione di giovanotti ap- 
pena usciti di collegio , occuparsi tutto il 
giorno in aspirare nn fumo nericcio che ap- 
panna lo smalto dei denti, corrompe la pu- 
rezza dell’alito, increspa cd annerisce le lab- 
bra ; che cosa direbbe se in un bel giorno di 
primavera nel tempo che il rosignuolo intuo- 
na le sue melodie e che fiorisce la iiervin- 
ca tanto amata, se vedesse qualche piccolo 
giovanetto fresco e roseo stringere fra* suoi 
denti un piccolo cannello di terra nera come 
la punta di una matita e lanciare fieramente 
delle zaffate di tabacco, mescolando il suo 
odore al profumo delle viole e della ghianda 
unguentaria 1 E quale dolore non sarebbe il 
suo se si aggiugnesse che v'hanno belle ma- 
nine che tutta là giornata sono occupate a di- 
stribuire questo maledetto narcotico e a ser- 
virlo in tutte le formo e in tutte le maniere, 
in polvere, io pacchetti ed in sigari! Che far- 
ci? la gran legge della necessita comanda a 
lutto il mondo, anche alle avvenenti donne. 

Quìndicl-anni addietro la dispensa del ta- 


bacco era posseduta da una donna tra li tren- 
ta ed i quarantanni, ancora fresca, quantun- 
que fa sua bellezza non fosse più che una 
bella rovina, una piccola bocca che mostra- 
va qualche amarezza, un piccolo piede, una 
mano gentile, quantunque già impinguata 
dall'età, una taglia leggermente rotonda, due 
occhi azzurri die piu non sorridono, una 
fronte aleno poco rugosa, alcun che di tristo 
e di umiliato, un aspetto di grandezza deca- 
duta, un sorriso amareggiato da lagrime, in- 
dizio dei contrasti dell’animo, c dei dolori 
dcH’amor proprio irritalo, una posatezza me- 
sta e silenziosa, nna donna finalmente ta- 
le quale deve essere una regina della moda 
decaduta. Una bottega di tabacco quindici 
anni addietro era l’asilo della beltà in deca- 
denza, un ricovero per quelli* esistenze bril- 
lanti, ma effimere elio svaniscono quando l'A- 
more è al termine della carriera. Le botteghe 
di tabacco non erano allora ciò ebe divenne- 
ro di poi, un grosso provento ; la clientela 
era rara e limitata, qualche vecchio proprie- 
tario dalla tabacchiera d'areento, qualche 
vecchia rigattiere, qualche tacchino, gente 
che si contentava talvolta di cenare con una 
presa di tabacco, era il tutto; in quella vita 
monotona c meschina la rivcnditricc del ta- 
bacco avrebbe potuto esporre alla porla ri- 
scrizione seguente : qui è bandita la civette- 
ria, non misteriosi artifizi , non complimenti 
a mezza voce e dolci parole alle orecchie. 

Oggidì che la consumazione del tabacco è 
divenuta un bisogno, o,se meglio volete, una 
mania generalo, ciò che ere divenuto un riti- 
ro, ore e una professione moderna, la botte- 
ga del tabacco è uscita dalla sua fanciullezza 
e si è fatta bella come una giovine contadina 
abbigliata a festa, e non andrà a lungo che 
avrà un banco in mogano , sarà ornata da 
specchi e da dipinti cd illuminata a gaz. Ore 
la rappresentante la bottega del tabacco ha 
cangiato d’aspetto, ed ai nuovi tempi ba a- 
dallato una novella flsonomia. 

La rivenditrice del tabacco si acconcia ora 
come la signorina sedente al trono dei nostri 
eleganti caffè c fa due toelette al giorno. 
Fra i suoi clienti ( la rivcnditricc del ta fiac- 
co ha i suoi dienti come gli studi di un av- 
vocato e di un notaio ) ella ha le sue prati- 
che fisse, i suoi preferiti; ella sa l'ora preci- 
sa io cui lo scrivano dell’attuario, coi panta- 
loni sudici c stivali che non vedono il lucido 
che nel mattino di ogni domenica, va a cer- 
care U suo quotidiano sigaro che lo aiuta a 
sorbire la sua bottiglia dì birra ; ella conosce 
chi fuma arditamente, guardando con sfron- 
tatezzA lo donne sotto al cappellino e sorride 
loro sotto il naso, ed il damerino clic toglie 
li suoi guanti gialli per prendere preziosa- 
mente un sigaro di Havana che gli farà male 
dopo U pranzo, ed il provinciale che entra a 
comprare del tabacco per fumarlo col solo 
pretesto di baloccare alcuni istanti. Quale 
esistenza animata e tempestosa non è la sua, 
quale varietà di maniere, di linguaggio, di 
passioni; quanti propositi interrotti, quanti 
vivi metterci, quanti sguardi impertinenti e 
ridicoli! e<f in questo scambio continuo di una 
merce non si tosto comprala che è già con- 
sumata, come la vita della padrona del caffè 
è diversa dalla vita tumultuosa che ad ogni 
istante cangia di prospettiva, di cui l'orizzon- 
te si rinnova a tutti i minuti come in una cor- 
sa arconautica ! 

L’ esistenza della rivenditrice del tabarro 
è dunque mille volle più attiva di quella del- 
la signorina del caffè. A una rivendiirice dì 



tabacco che cosa le abbisogna se non oca ve- 
ste di un'elegante semplicità, che lasci al 
portamento la sua facilità e la sua grazia? La 
padrona del caffè* ha durezza, la rivenditri- 
ce del tabacco spicca per la sua disto voi tura; 
e poi in mancanza d’aria ha fattività che vi 
tien luogo. Mentre che l’una si annoia ed il- 
languidisce conte una pianta che si inerpica 
alle mura di uu baluardo, l’altra si fortifica 
coll’esercizio e prende de’colori all’odore del 
tabacco, poiché meglio di tutti i cosmetici, 
il tabacco rende alle labbra il colore porpo- 
rino. 

Bisogna pertanto confessarlo, se la vita 
della rivcnuitrice del tabacco è trasparente 
nel scio banco, nn velo impenetrabile copre 
talvolta i suoi antecedenti. Donde ciò prov ie- 
ne ? ISon si sa. Per qual concorso di circo- 
stanze fu ella indotta ad abbracciare una tale 
professione? Perchè la sua sorte la tiene le- 
gata ad una bottega di tabacco?Qui la scien- 
za ci manca. 

(Dagherrotipo.) 


CAPELLI ED UNGHIE. 


Al giorno d' oggi vi sono varie monarchie 
costituzionali, alcune repubbliche, v‘ hanno 
dei governi assoluti, ve n' ha diversi di tem- 
perati; ma sovrani despotici, nello stretto sen- 
so della parola, non ve n*è più traccia, nem- 
meno io Oriente. — Ebbene ; il vero despo- 
tisnio che non ha norma che il proprio ca- 
priccio, non conosce legge che il suo buon 
piacere, e comanda le più bislacche cose che 
gli girano pel capo, questo despotismo, dice- 
va, non esiste più che in una sola femmina, 
che è da tutti venerata, e si dice comune- 
mente Moda. Per lei quello che o£gi è di ri- 
gore, domani è ridicolo ; dò che ieri era ri- 
cercato, c non se ne polca far a meno, og- 
gi fa meraviglia come esseri dotali di ragio- 
ne potessero sottopon isi senza fare una rivo- 
luzione ; ma lungi da ciò è ammirevole an- 
zi che durante tutto il regno di questo ca- 
priccio ognun le dà ragione, e la predica con 
tutta convinzione la più bella cosa di questo 
mondo, salvo a trovarla ridicola o mostruosa 
l’ indomani, per adottarne una, forse più mo- 
struosa, e non meno ridicola— Chi credereb- 
|>a poi che non solo il vestito vi andasse sog- 
getto, ma la persoua tutta, e (ino le u ogive 
ed i capelli. — Dei capelli è affare antico, e 
in tutti i tempi si cangiò il modo di accon- 
ciarli o di portarli, specialmente nelle donne; 
ma le donne non hanno altro che fare, e però 
bisogna perdonar loro se s’ occupano di tali 
inezie, il perchè noi nou parleremo che degli 
uomini. 

Fino dai tempi biblici il INazìrco dovea la- 
sciarsi crescere i capelli, la donna si radeva 
il capo e si tagliava le unghie quando usciva 
di schiavitù, e la calvizie era segno di spre- 
gio, come lo provano le contumelie dette dai 
fanciulli ad Eliseo su/i calvo , nuli calvo, onde 
ne furon sbranali da orse. — E onesto prova 
ancora che gli Ebrei d' allora a oda vano a ca- 
po «coperto. 

E giacché siamo su questa parola calvo os- 
serveremo, per aggiungervi un po’ d’ erudi- 
zione, diesi dice iu ebraico che rendi, e cal- 
isi 


vizìe enrehà, da cni potrebbe ben venire ckier- 
co, e chierica o ckierca per tonsura, che ap- 
punto distingue i chierici, piuttosto che da 
utapac parte come vogliono.... o forse da tut- 
ti due. 

Ma lasciamo un po’ stare l'erudiziooe e ve- 
niamo a noi — 11 fatto è che i capelli si por- 
tarono nei tempi moderni, ora lunghi, ora 
corti, e si dissero alla Nazzarcna, e al tempo 
che i Uniti erano di moda in Francia li dis- 
sero alla Bruta », cioè tagliali alla romana, e 
Unalmente si prese la moda fin da un assas- 
sino, cioè tagliali assai presso la pelle, come 
li portava F teschi a Che lasciò sul patibolo il 
delitto n. 

Era naturale adunque che si studiassero 
anche luti’ i modi per farii crescere in chi è 
calvo, e mille mezzi forono inventati per rag- 
giungere lo scopo; il più delle volte inutil- 
ineDte. — E vennero i grassi d’orso, e di leo- 
ne, e le pomate d’ogni genere, d’ ogni colo- 
re, d' ogni odore. Anche ultimamente se uc 
inventarono di quelle che garantivano in poco 
tempo un notevole accrescimento nei capel- 
li, a tale che fu dello a scherno far crescere 
i peli nella palma della mano con cui se ne 
ungeva il capo. — Belle promesse in comples- 
so, come quelle di tutti i cerrcttani di rado 
mantenute. — Più utili furono quindi in tal 
caso le parrucche, i toupet», i frontini ; pri- 
ma polverate, incipriate, coi cannoni e colla 
borsa ; noi semplici, imitando al naturale i 
capelli da ingannare talora fino le donne, che 
in tali cose non si lasciano cosi facilmente 
ingannare. Vennero poi le varie tinte, più o 
meno naturali, più o meno nocive, perchè i 
vecchi peccatori potessero passare per bel- 
limbusti, almeno cosi tra il fosco e il chiare. 

Parlando de' capelli dovremmo dire anche 
delle barite; ma questo sarebbe un affare al- 
quanto più serio da inimicarsi al giorno d’og- 
gi mezzo genere umano. Da pochi anni iu quà 
rimasero barbe e basette all’ordine del gior- 
no, c lino grandi personaggi, che da van se- 
coli non ne portavano, ora onorano quella 
moda col portarle anch* essi. 

Passiamo invece a dire alcnne parole sul- 
le unghie. Pochi le curavano in antico; i soli 
selvaggi le dipingevano a colori ed a rabe- 
schi, come lo fanno ancora, e dessi, e alcuni 
popoli orientali. Barite lunghe, e lunghe un- 
ghie erano presso altri popoli segno di lutto 
è di schiavitù, come abbiamo accennato più 
sopra. Era riservato al nostro secolo di faro 
delle unghie lunghe un segno d* aristocrazia, 
e forse da quegli artigli i nostri azzimati bel- 
limbusti furono detti Lioni, in aggiunta alla 
criniera, che più li fa simigliare a quegli ani- 
mali. 

Dissero che tale oso ci venga d’ inghiltcr- 
ra;il fatto è che ora è generalizzato ovunque, 
c donne gentili minano la bella mano con 
quelle unghie acute e ricurve, ed uomini, an- 
che d’ allo affare, vogliono imitarle, dal che 
ne nasce una vera bruttura. Se non sono pu- 
lite poi, se sono io lutto , come dicono i fran- 
cesi, allora sono schifose, e per ottenere lo 
scopo, vedete talora nelle conversazioni, nei 
convegni, e persino ne' pranzi tirare fuori il 
ferretto apposito, e pulirsele in modo da nino- 
vere a nausea. E tutto ciò, dicono, per ari- 
stocrazia, perchè chi lavora, la vile multitu- 
de che non porta guanti, non può tenersele 
pulite come si conviene. 

Bella aristocrazia per mia fé! Quando ne 
cesserà la moda quante grasse risa se ne fa- 
ranno! Ma la moda, come dicemmo, è despo- 
ta, e non dà ragione de’ suoi capricci. Fortu- 


na che non ha nè Giannizzeri, nè Sterlitii ai 
suoi comandi per farsi rispettare, e che chi 
vooic può ridersi del tiranno, e di chi gli pre- 
sta cieca obbedienza — come facciamo noi. 

(A.) 


IL CALAMAIO. 

Inevitabile suppellibile d’ogni scrittoio è 
il calamaio-, è il calamaio compagno dei gran- 
di che stanno librando le sorti dei piccoli , 
amico dei piccoli quando innalzano le loro 
preghiere ai potenti. E nel moderno incivi- 
limento vale meglio che il fonte d'ippocreue 
per gli antichi, ministro di care speranze , di 
dolori, di affanni e di soavi illusioni.Oh quan- 
to un povero estensore d’articoli, ed uu poe- 
ta sommo, quanto gli strimpella tori diooi.di 
canzoni c di sonetti, quanto il filosofo, dopo 
d'aver meditalo, alzato il loro sgaardo al 
cielo, e come leoni si sono battuti i fianchi 
per trovare un pensiero originale, che alla fi- 
ne è nn rifrittume di molli altri, prima di 
scrivere guardano al calamaio, e come se c- 
gli fosse taumaturgo Io scongiurano con una 
preghiera ! Dal calamaio ebbero origine le 
paci più solenni fra belligeranti nazioni, i 
trattati più importanti di commercio fra i 
popoli, e ('antichità, comunque sia stata ric- 
ca di bellissime cose, di sorprendenti inven- 
zioni, non avea il calamaio, il che vuol dire 
ch’era molto al disotto di noi — ed hanno 
un beU’argomcnlarc, un bel dire tutti coloro 
che si fanno paladini della vecchia età, ma 
non giungeranno mai a persuaderci che i no- 
stri antenati valessero quanto noi mancando 
del calamaio. Che valeva mai il loro stile a 
licito della nostra penna ? quante Mie cose 
non avrebbero detto di più Cicerone c Sallu- 
stio, quanti bei versi nou avrebbero scritto di 
più Virgilio e Properzio, quante satire non a- 
vrebbero fatto Orazio o Giovenale ! e quanti 
altri preziosi scritti non si smarrirono per la 
mancanza del calamaio? 

1 memorabili di Socrate sarebbero più nu- 
merosi se invece del papiro o dello stile, a- 
vessero potuto i suoi discepoli adoperare car- 
ta ed inchiostro. Il calamaio nella storia del- 
lo sviluppo dell'umano intelletto è un avve- 
nimento non inferiore di qnelio della inven- 
zione della polvere nell’aiie della guerra. E 
per poco che vogliate darvi la briga di riflet- 
tere, troverete che il cannone e lo schioppo 
non hanno che dato il compimento alle guer- 
re già incominciate dal calamaio. E se i mo- 
derni innovatori delle parole volessero fare il 
debito loro, dovrebbero mettere all’ostraci- 
smo la parola siile, poiché nella nostra fin 
gua è uu intruso parassito, per sostituirvi 
quella di calamaio. — Che U calamaio abbia 
una decìsa influenza nella nostra vita, chi o- 
serà negarlo ? Oh quante c entra il dizioni non 
scaturiscono dal calamaio! Incedete colla 
memoria sul passato, c voi stessi sarete rei di 
questa colpa. Quante volte avrete veduta lo- 
dala oggi una cosa d'un povero autore, il 
quale noD seppe incatenare intorno a sé le 
cento bocche della fama, e dopo qualche 
tempo venire manomessa da quella penna 
stessa e da quel calamaio che poc'anzi avea- 
no detto le più care cose del mondo a suo 
prò! Quante belle molle volte hanno scritto 


LE SCIMMIE 


le medesime espressioni d'affetto, i giara- 
meati più sacri d’amore, il quale, a sentirle, 
non dovea Unire che colla vita, c nacque, 
\ isso e morì invece nello stesso giorno, e po- 
scia quella mano gentile, si dolce, sì accarez- 
zante vergava collo stesso calamaio una ca- 
tilinaria contro l’innocente amante, ed egli 
6i vedeva accusato di colpe non sue ! — Mini- 
stro ora di gioia, ora di affanni è il calamaio, 
e lunga serie di fatti, cd una storia dotta 
quanto ogni altra sarebbe il narrare i porten- 
tosi effetti, i strepitosi successi di questo bal- 
samo chiamalo inchiostro, a narrare i quali 
verrebbe meno l’eloqucuxa del dottor Dul- 
camara, o di qualche altro cerretano che 
viaggia a far dediche, a mendicare elogi nei 
giornali, a far riportare articoli, lettere, che 
in fondo fanno tutti insieme una solcane 
mentita al vero. Ebbe i suoi nemici come tut- 
ti gii uomini grandiancheil calamaio, e funi- 
no molli e ve no sono aucora. I ricchi e gli 
scolari per lo più vedono nel calamaio un 
nemico, una cosa che li costringe alla fatica, 
c cordialmente lo detestano ; i debitori non 
possono gran fatto amare il calamaio, perchè 
consegna all’ immortalità il loro debito. In 
mezzo ai nemici vi sono pure dei fautori, c 
coloro che si dilettano delle contraddizioni 
umane trovano pascolo nella periodica stam- 
pa, la quale tutta s'aggira sul calamaio, e noi 
poveri e meschini estensori d'articoli dobbia- 
mo specialmente provvedere alle loro esigen- 
ze, esc non si scrivono corbellerie il pubbli- 
co Don sì diletta, poiché tre quarti dei letto- 
ri non sanno che cosa leggono, e l’altra par- 
te legge e vuol ridere, cd esclude dalle sue 
letture, ed ha ragione, tulio ciò che sa di se- 
vero o di scientifico, e se la sorte ci fosse 
stata propizia, anche noi saremmo volentieri 
di quel numero, perchè tutte le cose umano 
prese insieme non valgono la pena di spende- 
re un'ora dì scria occupazione. E Rousseau 
aveva tutte le ragioni di questo mondo nel 
dire che le lettere sono piu di danno all'uo- 
mo che di vantaggio. La vita è tanto breve e 
cosparsa di tante amarezze inevitabili, eh’ è 
una vera schiocchezza di andare a procaccio 
di altre che possiamo schivare. Che importa 
saper scrivere come il primo poeta, quando 
un'altro poeta alacciapane che trascinando 
una vita di paese in paese per far dimentica- 
re le 'proprie ^costumatene commesse in pa- 
tria, gli disputa la palma, c soffulto a fianco 
di qualche botolo rantoloso, va un di più che 
Tallio borioso, fino a tanto che lo vedremo 
innalzalo all'apoteosi! 

Che cosa vale ormai durare negli studi 
per lunghi anni in ricerca di un vero che 
non si trova se non oltre la tomba, quando 
una bocca che sa ancora di latte innalza la 
voce e tronca il capo con una parola al pove- 
ro studioso? Qual compenso ha l’uomo che 
suda per fare il meglio che gli è dato, e tan- 
te volle stenta la vita per vivere onorato, 
quando la satira d’un vigliacco, che preso ol- 
le strette nega d' esserne autore, o la lettera 
anonima d’un uomo bassamente vile cosparge 
d'amarezza la sua esistenza ? E tutto ciò non 
è conseguenza del calamaio ? Oh 1 convenia- 
mo adunque che in qualunque cosa si può 
trovare il prò c il conira e che se si può sim- 
boleggiare Tincivilmeulo c il progresso con 
questo vase da cui scaturiscono tanti beni, 
non si potrebbe dar tutti i torli a chi Io chia- 
masse anche il vaso di Pandora considerando 
lutti i mali che da questo si rovescia sull’n- 
mana famiglia. 

( Felice Turotti. ) 


LA PENNA. 


Qual è quella cosa lunga un palmo nè più 
nè meno, che parla senza lingua, che pensa 
senza testa, tutto sa, uulla i^uora, che ab- 
brevia le disianze, che leggiamo in tutti i 
luoghi, in ogni mano? — Io ben mi avveggo 
che ciò avrebbe l'aria d'indovinello, se già non 
fosse cte io ve ne ho dato qui ìu Tronto la 
spiegazione.... Leggete.... Etrè la penna che 
ha si rare c portentose qualità, è la penna!— 
Interprete de’ sentimenti, anima del commer- 
cio c degli affari, la penna entra in tutti! 
segreti ; conosce l'interno de’ gabinetti come 
gTiotrigbelti delle belle, sa le malizie del 
cortigiano come i pianti del povero debito- 
re; scorre nelle dorale pagine dì unA conta- 
bilità milionaria, come nei confidai dell'ar- 
tigiano. Chi fa le dichiarazioni di guerra, chi 
svela i più tremendi arcani, chi (a le prime 
confessioni di un cuore amante? È la penna. 
Mirabile strumento dclTunianointcndimento, 
essa è il fedele compagno della disgrazia. Con 
essa T Alighieri rattemperava il suo esilio, 
eoo essa il Tasso rendea meno acerba la sua 
prigionia. — Vedetela come scorre agile e 
destra in mano ad un copista, come riposa 
sulle orecchie di uno scritturale, come stri- 
de iu mano di uno scolare che scrive a ritro- 
so la lezione del mattino , come si lica nelle 
dita inanellale di giovane donzella: vedetela 
in bocca di un poeta che ne smozzica le ali 
disperato di non trovare una rima. — Quan- 
do si vuol parlare di qualche sommo nelle 
lettere o nelle scienze, si loda la sua penna, 
quasi che in essa stia tutto il merito aell’in- 
gegno. La penna de' secoli di Pericle e di 
Augusto era aurea, quella del quattrocento 
era classica, divina quella di Dante, roman- 
tica quella del nostro secolo, angelica quella 
del Bellini. La mia penna è di luce, dicea 
quel falso profeta di Maometto, quando scri- 
veva il Corano. — La penna è Tarme del let- 
terato come la sciabola del militare, i vezzi 
di una cantante. Docile quanto il cuore di 
una donna essa si presta ai dotti e agl'indot- 
ti, cosi al bnono che al cattivo. — Date una 
penna in mano al Manzoni, essa dipinge i voli 
del genio; datela a un libellista, il cielo vo 
ne liberi ! essa è più dannosa della spada di 
un Attila. — Volete di più? La penna 6 un 
mezzo di conoscere la mente dello subente. 

SI signori E sudicia, antiquata? E di un 

notaio.. È nuda, sottile, colle punte bene af- 
filale? E di un damerino, che scrive una o due 
volle Tanno. S’è nera e pesante è di un let- 
terato all'antica. — Ve ne sono di tutti i versi, 
di tutti i colori, secondo la gravità e la leg- 
gerezza dello scrivente, ve ne sono anche ai 
rame, dure più del cervello di un antiquario. 
Ma la penna lunga c forte come un bastone, 
tinta nel miele quando parla di voi, gentilis- 
sime donne, severo coi maligni, indulgente 
con gli umili ed i buoni, ma d'una crudeltà, 
di una indulgenza mai scompagnala dalla ve- 
rità, sempre gioviale e vivace, sempre atta a 
ferire, alla a difendersi, sapete qual’è? E la 
penna di colui che appartiene aa una specie 
che non è mollo abbondante. Intendo dire 
di colui che porla degnamente U nome di 
letterato. 


COMMEDIA IN TRE ATTI. 
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PERSONAGGI. 

Lo zio Giuseppe. 

Luigi itegli Olmi, 

Eugenia tua moglie. 

La contessa Elisa del Poggio. 

La contessa Grnbinski. 

La marchesa Giorgina del Gancio. 

Il conte Canfora. 

Il contino Egidio. 

L' avvocato Ernesto Bruni. 

Ortensia Botoli i t. llfral i 
Binasco \ LetteraiL 

Denti Ubtrli Impiegalo. 

Fulvia sua figlia. 

Fausto Ermellini. 

Antonio serro. 

La scena, in una Capitale. 

Dal secondo al terzo Alto passano reali giorni 


ATTO PRIMO. 


Sala riccamente mobiliata. Tavolini con turni acer- 
vi. — Due portr laterali ed una in mezzo che si 
suppone condurre all'anticamera. — Quella di de- 
stra (nelle al quartiere dell'Eugenia, quella di si- 
nistra al quartiere da società. — Sedie, poltro- 
ne ec.ec. — A destra un camminalo con sopra 
lo specchio. 

SCENA I. 

Eugenia, e Luigi. 

Luigi. ( vicn dalla sinistra) Che cosa vuoi? è 
uato qualche inconveniente ? 

Eug. No, fi ho fatto chiamare perchè tu os- 
serva la mia toilette. Che ti pare ? Quest’a- 
bito mi sta bene ? 

Luigi. Bene, si ; c mi hai fatto alzare dal ta- 
volino per questo ? ( indifferente) 

Eug. Cèrtamente: mi piace di avere il tao 
giudiiio. Questa pettinatura che la marche- 
sa Aria portò da Parigi, il sembra che mi 
si addica alla {bonomia ? 

Luigi. Non ci è male oh io bisogna che tor- 

ni di là. ( idem ) 

Eug. Aspetta un momento, voglio dirti 

Luigi. Ma il conte Grabinski e Ruv inetti, mi 
al tendono. ( con impazienza ) 

Eug. Per giocare sempre giocare ! Luigi, 

bisogna che io te lo dica, in oggi tu mi tra- 
scuri assai, e da qualche tempo non ti ri- 
conosco. ( con qualche forza ) 

Luigi. Lasciamo tali discorsi. ( annoiato ) 

Eug. Lo so che non ti piacciono, me lo hai 
detto altre volte (con un leggiero fremilo) 

Luigi. A proposito, quanto è che oou vedi la 
confessa Elisa? 

Eug. E qualche giorno. A dirtela schietta- 
mente, mi è diventata nn po’ grave. 

Luigi. Come !.... La tua prima amica, quella 
che ti ha presentalo in tante case, una don- 
na di spirito 

Eug. Sarà, ma pretende far meco la saccen- 
te. dì danni consigli sul modo di condur- 
mi 

Luigi. Mi pare che dovresti esserle grata. 
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Eug. E che bisogno ho io dei di lei consigli? 
Forse perchè abitava eoa piccola città di 
provincia non conosco il tuono convenien- 
te alla società della capitale? Graie al cie- 
lo, l’educazione avuta dal fu Cavaliere mio 
padre mi pone in grado di stare alla pari 
con qualunque altra, e credo di mostrarlo 
abbastanza. 

Luigi. Nondimeno la contessa Elisa merita ri- 
guardo. 

Eug. Mi viene assicurato che essa si è avuta 
per male perchè io ho preso al mio servi- 
zio la cameriera da essa mandata via. Oh 
bella 1 la Manetta faceva al caso mio, è una 
cameriera espertissima, elegante e piena di 
spirito. Se tu sapessi un segreto che mi ha 
confidato intorno alla Contessa !.... ah ah! 
son cose da ridere ! 

luigi. E tu credi ai pettegolezzi di tali ciar- 
lieri ? 

Eug. La Manetta non è ciarliera, e devo ad 
essa 1* avere aperto gli occhi sul conto del- 
la Contessa. Vuoi saperla ? essa mi fa l' fi- 
mica, e poi va sparlando dì me: dice che 
ho i modi da provinciale, e perfino che ho 

i capelli radi i capelli raai io ma ho 

scoperto un certo segreto intorno ai suoi 

che basta me la sono legata al dito 

( c so il modo di vendicarmi ). 

Luigi . Non credo a tali favole, e mi meravi- 
glio che voi diate importanza a simili ine- 
zie, e son più sciocco io a perdere il tempo 
ad ascoltarle. ( entra a sinistra ) 

scena n. 

Eugenia sola. 

Questo tuono Luigi un tempo non lo as- 
sumeva, un tempo godeva nel vedermi be- 
ne assettata, o si occupava volentieri io tut- 
to ciò che spettava alla mia toilette. Ora, 
indifferenza, tuono brusco. Ah ! il contino 
Egidio ieri sera ha risveglialo un serpe nel 

mio seno con quelle parole se Luigi non 

non mi amasse più ! — qua par troppo è 
moda che i mariti trascurino le mogli, e 
che le mogli facciano altrettanto; ma con- 
fesso che tatto mi piace alla capitale, tat- 
to faccio volentieri ; ma questo Eppure 

ho aneli’ io degli adoratori, e con una pa- 
rola potrei vendicarmi della contessa Elisa, 
poiché il contino Egidio le farebbe il vol- 
tafaccia sol che io volessi. Darmi di pro- 
vinciale!.... dir che bo i capelli radi ! quan- 
do ci penso Signora Contessa, la ve- 
dremo oh davvero che la vedremo. 

scena iti. 

Antonio, e detti. 

Ant. Il conte Canfora ed il signor Fausto. 
Eug. È un po’ troppo presto, a dir vero 
basta, introducili ; passeranno nella stanza 
del gioco. ( Antonio esce ) 

SCENA tv. 

Il Conte Canfora , Fausto , e della. 

Fau. Eugenia, buona sera, (le stringe la ma - 
no che essa gli stende ) 

Eug. Buona sera. Fausto. 

Can. Bella Eugenia, buonasera. (anch y esso 
stringendo la mano che essa gli presenta) 
Eug. Buona sera, conte Canfora, come va? 
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Can. Bene, bene : a voi non Io chiedo; sem- 
brate un bel boccio di rosa. 

Fau, E il primo paragone giusto che il Con- 
te abbia fatto. 

Eug. Troppo gentili. Vi ringrazio di essere 
stati fra i primi a favorirmi. 

Fau. Non siamo i primissimi. 

Eug. Grabinski ed altri sono già davanti al 
tavolino del faraone : ansi con voi mi per- 
metterete di non far complimenti; io mi 
ritiro per dare alcuni ordini, pcrciè se vo- 
lete passare nella stanza del gioco, trove- 
rete mio marito. 

Fau. Lo vedrò più tardi con piacere, ma il 
gioco non mi attrae. Il Conte qui, che è un 
vero mauvai* sujet, e che ha tutti i vixiot- 
ti del mondo, passerà di là: io resterò qui..., 
leggerò i giornali. 

Eug. Come vi aggrada. Con permesso, (entra 
a destra ) 

SCENA V, 

Conte Canfora, e Fausto. 

Con. Tu hai la lingua troppo lunga, mi pre- 
giudichi, mi screditi troppo. (Qui fora è un 
vecchio che ruo/ fare il giovane, il galante e 
lo scapato) 

Fau. Anzi, mio caro Conte, vi accredito: le 
donne vanno pazze per i cattivi soggetti. 

Can. Eh, eh, lo so, ca anch* io sono stato un 
certo tomo!.... 

Fau. Unico lo credo. 

Can. Ma ora che vuoi ?.... 

Fau. Siete all'indice. 

Can. Come? 

Fau. Fra i libri proibiti, come troppo perico- 
loso, e perciò le donne non vi leggono; fac- 
cio un' eccezione sul conto della marchesa 
Giorgina. 

Can. Ti pare? non la vedo quasi più, sai ? ho 

altre mire la Marchesa la paragono ad 

una giorgina appassita. 

Fau. Graziosa eh con quel fintino di capelli 
biondi ? 

Can. Siamo le granlinguaccie! se ci sentisse! 

Fau. g se sapesse che frequentate la contes- 
sa Elìsa ! 

Can. T' inganni su questo rapporto, perchè 
non voglio dare ombra agli amici. 

Fau. E vi è il caso dì darla a più d’uno. 

Con. Ma io intendo dire del contino Egidio. 

Fau. E P avvocatimi Ernesto? 

Can. Quello è uno scioccherello che fa la 
corte a tutte purché siano donne dell’alta 

società. Egidio, quello è un vero luon 

ci studio sopra di lui mi servo del suo 

sarto e del suo calzolaio. 

Fau. Ehi intorno ad Egidio credo di ave- 

re scoperto un affaretto. 

Can. Racconta. 

Fau. Lo vidi ieri io stretta confereza con la 
Mariella, la nuova cameriera qui della Eu- 
genia. 

Can. Come ? Egidio fa la corte ad uoa came- 
riera? 

Fau. Non a lei ma la cameriera è un mez- 
zo non capite ? 

Can. Ah! per farsi benevola la padrona eh 

capisco a volo io !.... paragono le camerie- 
re a ponti levatoi. 

Fau. Prendo nota di qoesto paragone: è bel- 
lo, sonoro. 

Can. Dunque Egidio, e la provincialetta 
bravi, bravissimi l... se lo sapesse la con- 
tessa Elisa che crede di farsene un marito!. 


Fau. So di buon luogo che ha qualche so- 
spetto. 

Can. Non avrei creduto che l’ Eugenia se 

me lo fossi immaginato ! 

Fau. Ah Lovelace, vi sareste fatto avanti eh? 
Con. Ora non più ; ( sorrìdendo ) a dirtela in 
confidenza no in vista una bella giovine, 
una ragazza : mi voglio dare aU'amore sen- 
za rimprovero, al genere di prima mano, 
voglio entrare anco’ io nel numero..... 
Fau. Dei mariti ? ( sorpreso ) 

Can. Già! tanto, o prima o poi la corbelle- 
ria dottiamo farla tutti ; che ne dici ? 

Fau. Dico che fate benissimo : bravo Conte! 
addobberemo un magnifico quartiere, da- 
remo delie belle società, dei buoni pranzi, 
io vi regolerò. 

Can. Eh briccone, tu mi fai paura. 

Fau. Oh ! mi fate torto ; e si potrebbe sape- 
re il nome di qaesla futura coutessina Can- 
fora? 

Can. Per ora no, perchè non mi sono ancora 
spiegato categoricamente. Ehi, dimmi : 
Luigi, il marito della Eugenia è egli vero 
che faccia una corte assidua alla Grabinski? 
Fau. Fa la corte alla moglie, c si rovina col 
marito perchè perde con esso a rotta di col- 
lo ; ed io credo che quel pollacco sia un 
certo giocatore !.... basta, dei miei non uè 
intasca in fede mia. 

Can. Voglio andare io a puntare una carta. 
Fau. Non puntate la donna. 

Can. Anzi, voglio puntarla, e farparoli. ( en- 
tra a sinistra ) 

SCENA VI. 

Fausto solo. 

Bell’originale! con undici (astri per lo 
meno, pretende fare il lyon e puntare la 
donna. Al faraone possiamo concederglie- 
lo, ma se prende moglie e chi sarà que- 

sta imbecille ? oh diavolo ! ora che ci pen- 
to: ieri lo vidi con auel pallone pieu di ven- 
to del signor degli liberti sarebbe mai 

la Fulvia ? sta sera scopro tutto ; e dimani 
voglio essere il primo a dare la gran noti- 
zia. Leggiamo qualche spiritosa invenzio- 
ne : vediamo se oggi abbiamo guerra, o ab- 
biamo pace, (si sdraia in poltrona e pren- 
de un giornale ) 

SCENA VII. 

Lo sio Giuseppe , Antonio, e detto. 

Giu. ( entrando, e parlando a bassa voce con 

Antonio ) So tutto, Antonio, so tatto 

sodo stato informato. 

Ant. ( Le parlerò della nuova cameriera, una 
civetta, una pettegola che fu cacciata su 
due piedi dalla signora contessa Elisa. ) 
( piano a Giuseppe ) 

Giu. (Ma se ti dico che so tatto. Dimmi piut- 
tosto chi è quello ?) 

Ant. ( Quello è un capo allegro, una linguac- 
cia. ) 

Giu. (Bene ho capilo basta cosi 

lasciami. )( Antonio esce) 

SCENA Vili. 

Lo sio Giuseppe, e Fausto. 

Fau. (osservando di sopra al giornale che tie- 
ne steso ) Chi è anesf individuo con qael 
cappellone e quel paletot bianco ? sembra 
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un fattore ; che sia P agente della fami* 
glia ? (fra ti ) 

Giu. Scrvitor suo. 

Fau. Riverisco.. Ella vien di provincia ? 

Giu. Appunto. 

Fau. Appartiene alla famiglia ? 

Giu. Per obbedirla. 

Fau. Sarebbe un agente? 

Giu. Un agente ? ( sorpreso ) 

Fau. Non prenda equivoco ; intendo dire a- 
geote amministratore, alia t fattore. 

Giu. Appunto, sono fattore. ( Voglio diver- 
firmi con questo pazzo curioso. ) 

Fau. Ah ah ! non ne sbaglio una, sono liso- 
nemistà. 

Giu. Mi rallegro con lei. E vossignoria, per* 
doni, chi è? 

Fau. Quando vi avrò detto che mi chiamo 
Ermellini, ne saprete quanto prima. 

Giu. Ermellini Ermellini.. ...aspelli veh.. 

ho conosciuto un Ermellini Federigo che 
aveva del patrimonio, lo dissipò, e mori 
pieno di debili. 

Fau. ( La necrologia di mio padre! ) Non era 
mionarente cosmi. 

Giu. Meglio per lei! mi dissero che lasciò nn 
figlio che avendo un po’ di spirilo, e mol- 
tissima volontà di non far nulla, si pose a 
piantare il bordone qua c là faceodo ride- 
re le brigate. Anche quella ò una profes- 
sione ! ( ridendo ) 

Fau. ( Fattore infernale, come dipinge!) lira* 
vo fattore! avete della prontezza, del talen- 
to naturale, mi piacele. 

Giu. Son così burlone, ma uomo dabbene. 
Fau. Questo si sa, i fattori son tutti ; e.... 

dovete passarvela benino eh ? 

Giu. Non mi lamento. 

Fau. Saprete il proverbio : « Fammi fattore 
un anno 

Giu. Se sarò povero sarà mio danno * eh eh! 
lo so. ( ridendo ) 

Fau. Dcnonc ! evviva la franchezza ! 

Giu. Quello che ho in bocca, ho in cuore. 
Fau. Come me. Evviva il mio fattore! voglio 
venire a passar qualche giorno da voi alla 
fattoria. 

Giu. Venga, le farò sentire uu certo vino a- 
sciaito,e mangeremo certi capponi ingras- 
sali 

Fau. Stringetemi la mano. Io non ho super- 
bia, democratizzo volentieri -, la penultima 
settimana di carnevale mi avrete da voi ; 

terrò allegra lafattoressa abbiamo, nou 

è vero, una fallorcasa ? 

Giu. Ed anche nn pezzo di giovinetta coi 
fiocchi. 

Fau. Ci finisco il carnevale. Ehi, ditemi ora 
un' altra cosa ; scommettiamo che indovi- 
no ciò che siete venuto a fare. 

Gru. Se ci dà dentro, glio lo dico. 

Fau. A portar quattrini. 

Giu. Ce n’ è bisogno eh ? 

Fau. Estremo bisogno. In confidenza, il vo- 
stro padrone si rovina. 

Giu. (La contessa Elisa mi scrisse il vero. ) 
Fau. Ehi...., è nelle mani di Lumachino. 
Giti. Del più tristo fra gli usurai ? 

Fau. Così è, e mi dispiace perchè gli sono 
amico ; sia pur ricco ma si rovina. 

Giu. Nou ci sodo nemmeno ricchezze. Se i 
miei padroni continuavano a stare in pro- 
vincia, potevano farla da signorotti -, ma 
qui, alla capitale, eh eh ci tool altro ! ab-, 
liiamo parecchie ipoteche antiche. 

Fau. Aggiungeteci le nuove. 

Giu. Si va a gambe all* aria. 

Fau. Ci vanno, ve lo dico io che ci vanno, 


perchè non hanno giudizio. La moglie vuol 
pareggiarsi alle prime dame, il marito vuol 
tare il leone. 

Giu. Fare il leone ? [fingendo non intendere) 
Fau. Ah ah, povero il mio fattore, non inten- 
dete che cosa voglio dire fare il leone ? 
Giu. Eh capisco ! essere il re delle bestie. 
Fau. Vi piace cotesta delle spiegazioni ? ri- 
tenetela. Un' altra cosa voleva dimandar- 
vi-, i vostri padroni si spacciano per nobili, 
ma lo sono realmente f perchè questa fa- 
miglia degli Olmi mi giungo nuova. 

Gin. Il degli è una di quelle aggiunte che co- 
stumano alla capitale. Sou di casato Olmi, 
e nobilucci sono. 

Fau. Di quelli spiccioli ? ( ridendo ) 

Giti. Spiccioli, già. ( ridendo ) 

Fau. O se la signora Eugenia rammenta sem- 
pre il fu Cavaliere suo padre. 

Giu. SI, è vero, un cavalieruccio di quelli 
da pochi soldi, che si era ritirato in cam- 

{ ingna per economia, e che mori mezzo 
allilo. 

Fau. ilo capito, son pazzi gloriosi. Mi di- 
spiace perchè son loro amico. Luigi però 
mi ha parlato di una ricca eredità che gli 
si perviene. 

Giu. E da ohi ? 

Fau. Da ano zio, una specie di filosofo cini- 
co che è in là con gii anni, e che non spen- 
de un soldo, ed accumula i denari a staia. 
Giù. (Ah disgraziato!) Questo zio esiste, ma 
credo che non abbia veruna intenzione di 
morire per ora, neppure lasciare eredi que- 
sti suoi nipoti. 

Fau. O che vuol fare dei suoi danari quel 
vecchio pazzo? 

SCESA IX. 

luigi, e detti. 

luigi. Mio zio, voi qui? qual dolce sor- 
presa ! 

Fau. ( L’ho fatta bella ! ) 
luigi. Mio zio Giuseppe che io ti presento, 
(a Fausto) Il signor Fausto Ermellini. ( a 
Giuseppe) 

Giu. (ridendo) Lo so. Mi ha già fatto il suo 
complimento. 

Fau. Ma bravo! vi siete burlato di me *, dar- 
mi a credere di essere il fattore, ed io be- 
stia ingannarmi sulla (bonomia, non ravvi- 
sare tosto un rispettabile capitalisti ! Vi 
prego ad accettare le mie scuse, ed a rite- 
nere per non dette certe espressioni un po- 
co franche. Intanto ricevete le mie con- 
gratulazioni per il vostro spirito solido, 

e permettete che vi rassegni la mia umile 
servitù. 

Giu. Cho servitù? amicizia, (gli stende la 

mano) 

Fau. Meglio! amicizia. (Ila i denari a stai», 
dimani gli do del tu.) 

Giu. (Onesto pazzo può essermi utile.) 
luigi. E da quando, mio caro zio, siete alla 
capitale? 

Giu. Da pochi momenti, e non partirò cosi 
presto. A dirtela voglio stabilirmi qua. 
Luigi. Oh come ? 

Giu. Non ho figli, e s’invecchia : ho intenzio- 
ne di godermi il restante della mia vita, o 
di faruallarc i miei denari. 

Fau. Ilravo! benone 1 noi vi aiuteremo, zio 
Giuseppe, lo sono fortissimo in teoria: in 
pratica non tanto per la semplice ragio- 
ne 


Giu. Che vi mancano i ballerini, (ridendo) 

Fau. Che occhio, che tallo! capisce subito 

10 zio Giuseppe! ma come faceva bene da 
fattore! to lo avessi udito. Luigi! pcrilno le 
frasi; perfino quell’aria di bonarietà si da- 
va, con la quale questa brava gente infi- 
nocchia il padroue, ed assottiglia i patri- 
trimoni altrui a benefizio del proprio. 

luigi. Ma davvero, volete abbandonare la 
quiete della campagna, i vostri studi, le 
vostre opere incominciate ? 

Giu. A che prò dovrei logorarmi più a luo- 
go la vita sui libri? 

luigi. Per vieppiù procacciarvi la stima de- 
gli uomini, c dopo morte un posto nella 
storia. 

Giu. E dormire eternamente in una bibliote- 
ca. No, caro nipote, la stima attualmente 
si compra a lire, soldi e denari-, ed io, la- 
scia che faccia entrare in Dallo i miei scudi, 
vedrai quanta nc riscuoterò. La moderna 
grammatica ha reso sinonimi 1 due verbi 
averi! ed essere. 

Fau. Zio Giuseppe, molti vi aggiungono il 
ver l*o parere. 

Giù. E però un gusto magro, mio caro. Allo 
corte. Luigi, la vita monotona del mio ri- 
tiro ini era venuta a noia, come venne a 
noia a te ed a tua moglie fa vita della pro- 
vincia. Voglio ora cangiarla. Teatri, so- 
cietà, feste e pranzi eoa gli amici, i quali 
mi procurerò pagando io. 

Fau. Tenete a mente che lo sono dei vostri. 

Giu. Si caro, voi siete un capo ameno, e mi 
andate a genio.Saretc il imo compagnone, 
mi regolerete nel farmi spendere bene ca 
allegramente i miei denari. 

Fau. Viva il cielo! lasciatevi servire. (Que- 
sto zio diventa la California per me.) 

Giu. Ma che cosa bai, Luigi? mi sembri tur- 
bato. 

luigi. Tuibato do sorpreso. 

Giu. Intendo, li pare impossibile che quello 
zio arcigno, severo, che tu e Ina moglie 
chiamavate pedante filosofo, abbia fallo 
uu tal cangiamento. Sai tu a chi lo devo? 
ad un filosofo greco; indovinane il nome. 

Fau. fai indovino io Epicuro. 

Giu. Bravo Ermellini! Epicuro mi ha persua- 
so là dove dice : « 11 saggio non deve ave- 
o re nè moglie nè figli. Non deve essere nò 
« magistrato nò capo dello sua città. Deve 
« vegliare al proprio bene, e cercare il go- 
« dimento.Amare gli spettacoli, e sceglier- 
li si un amico di umor gaio e compiacente, 
u che lo tenga sempre allegro, n Questo è 

11 Saggio di Epicuro, ed io voglio esserne 
F imitatole. 

Fau. Chiedo il posto dell’amico di umor gaio 
e compiacente. 

Giu. Ve lo accordo. Sta dunque tranquillo, 
nipote, io non farò più veruna osservazione 
sulla tua condotta. Io non voglio pensare 
che a me, godere per me, e morto io mor- 
to il mondo. 

luigi. Ma l’egoismo poi è un orribile difetto. 

Giu. Lo dividerò cou molti in societàri sarà 
una scimmia di più nella gran mandra. 
Parliamo d'altro, e tua moglie ? 

Luigi. Eccola appunto. 

SCEKA X. 

Eugenia, e detti. 

Luigi. Osserva, Eugenia, chi abbiamo. 

Fug. (guardando con la lente) Chi ? 
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Giu. È vero che è qualche tempo che non ci 
vediamo 

Eug. Oh ! lo zio Giuseppe! echi poteva sup- 
porre a quest'ora alla capitale 

vi vedo molto volentieri, come state? 

Giu. Benone ! a voi non lo chiedo: siete gras- 
sa e fresca. 

Eug. Grassa no, domando scusa. ( con a- 
& prezza ) 

Giu. Eppure mi sembra. 

Eug. Si.ete in inganno. ( freddamente ) 

Fau. ( È cattivo genere Tesser grasse.) (pia- 
no a Giuseppe ) 

Giu. (Oh!) Mi permetterete però di dirvi che 

siete di un lusso, di una galanteria 

Eug. Abbiamo un poco di società questa sera, 

c vedete bene, vi sooo certe etichette 

{guardando tubilo dello zio con qualche 
disprezzo) alle quali non si può derogare. 
Fau. ( Le dà nel naso il vostro paletot bian- 
co. ) ( piano a Giuseppe ) 

Luigi. Il signore zio viene ad abitare in cit- 
tà, sai? 

Eug. Ah viene in città? ne ho piacere. ( fred- 
damente ) 

Giu. Sembra che lo diciate a mezza bocca. 
Eug. Oh tutt'altro, è che vorrei avere un 
quartiere da offrirvi; ma vedete bene, dia- 
mo qualche festa in carnevale, abbiamo 
bisogno di molto spazio. 

Giu. Ali ab! non vi date pena, poiché ho 
preso a pigione il primo piano del palazzo 
qui di faccia alla vostra casa. 

Eug. Non mi burlate? il primo piano di quel 
palazzo? 

Giu. SI, o forse lo comprerò, perchè ho in- 
tenzione di dare anch'io dei balli non 

è vero Ermellini, che bisogna far ballare, 
dar feste? 

Fau. E per aver molta gente bisogna darle 
^ con buffet. 

Giu. Le daremo con buffet. 

Fau. E sciampagna, molta sciampagna ai 
convitali! 

Giu. Ce li affogherò dentro. 
jFou. E quello è il modo di mantenerseli a- 
mici. 

Eug. Ma davvero, signore zìo, vi ponete in 
lusso, in gran treno ? 

Giu. Pare impossibile eh ? eppure è cosi : 

vedrete le mio carrozze, i mici cavalli 

ho dato le ordinazioni in Inghilterra. 
Luigi. (Ma se egli si rovina, addio speranze, 
addio eredità.) ( fra si) 

Eug. Dovreste riformare anche il vostro 

(accennando il vestiario) 

Gru. Il mìo vestiario? 

Eug. Non per me, sapete-, ma questa sera 
avrò delle persone ragguardevoli alla mia 
società 

Giu. Ed il mio gabbano bianco le offende- 
rebbe? state tranquilla, vado ora a farmi 
bello, non voglio farvi arrossire per me. 
Voi dovete conservare la riputazione che 
vi siete fatta di donna elegante, e non bi- 
sogna dare appiglio alla critica, in fallo di 
toilette, (con finissima ironia ) 

Fau. (Ah io me lo godo questo zio vale 

un Perù.) 

Giu. A proposito Emma, Àrtnro, dove 

sono? 

Luigi. Arturo è io collegio 

Eug. Ed Etnma è io pensione da madama 
liutai* educatrice di Parigi. 

Giu. Capperi! educazione parigina! ma per- 
chè allontanarli da voi in cosi tenera età? 
Eug. Facevano tanto chiasso, disturbava- 
no..... 
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Giu. Le visite? è giusto, i ragazzi è meglio 
non averne : dice benissimo Epicuro. 

Eug. Oh io non dico questo. 

Giu. Lo dico io, c godo di esser rimasto celi- 
be. Con permesso, nipoti, vado a cambiar- 
mi di abito, ad animarmi anch'io. Amico 
di umor gaio e compiacente, vorreste ve- 
nir meco? Avrò bisogno dei vostri consigli 
intorno alla scelta del gilrt, e sul modo di 
fare un grazioso nodo alla cravatta. 

Fau. Voi mi sferzato con grazia, ma io non 
sono permaloso. Son con voi. Vado con lo 
zio Giuseppe. 

Giu. Nuovamente ci vedremo più tardi; 

andiamo, signor Fausto, vi creo mio consi- 
gliere intimo. 

Fau. (Meglio sarebbe ministro della finanza.) 
( escono dal mezzo ) 

SCENA XI. 

Luigi', ed Eugenia. 

Luigi. Ma questo suo cangiamento è cosi 
strano! 

Eug. È vero, ma meglio cosi, non ci annoie- 
rà più con le sne prediche. 

Luigi. Ma io non vorrei che si ponesse a di- 
lapidare. 

Eug. E che cosa importa a te ? 

Luigi. Moltissimo; egli è vecchio viva 

pure, ma infine noi siamo i di lui eredi. 

Eug. Bua mira d'interesse! 

Luigi. Necessaria: e quest'uomo bisogna ac- 
carezzarlo, perchè aa un momento all’al- 
tro possiamo aver bisogno del suo aiuto. 

Eug. Come? 

Luigi. Noi siamo sulTorlo della rovina. 

J?ua.Mio Dio! che sento ah! ecco ve- 
dete? ecco le conseguenze del vostro 

gioco smodalo, (con forza) 

Luigi. Dite del vostro lusso e della vostra 
smania di dar balli, società 

Eug. Ed i vostri pranzi con gli amici, le par- 
tite di piacere, le scommesse alle corse, c 
chi sa quante altre dilapidazioni che io non 
conosco? 

Luigi. Ed i vostri abiti, le stoffe di Parigi, 
le gioie, non le contate nulla? e la Marche- 
sana ha questo, la Coutessa ha quello, e le 
primo sarte, le modiste più care; ecco, ec- 
co la vera sorgente del nostro sbilancio. 

Eug. Pretendereste che io vestissi come una 
serva forse? rammentatevi che croci in casa 
ratta non ve n’erano. 

Luigi. E vero, prima che voi vi entraste. 

Eug. Anche Tinsulto! questa è la prima vol- 
ta che voi mi trattate in tal guisa. 

Luigi. Abbassate la voce pensate che di 

là vi è gente. 

Eug. Oh veggo bene che non avete più per 
me verun affetto, e forse il motivo io so ; 
ma guai, Luigi, guai se ne acquisto la cer- 
tezza ! 

Luigi. Non facciamo scene vi dico. 

Eug. Povera me ! ( gettandosi a sedere pian- 
gendo) 

Luigi. Benissimo! fatemi ora una parte sen- 
timentale. 

Eug. Prenderò il mio partito, (piangendo) 

Luigi. Su via, calmatevi, e cercate d’insi- 

nuarvi nell'animo dello zio egli solo 

può aiutarci; altrimenti ci renderemo ri- 
dicoli dovremo tornare in provincia. 

Eug. In provincia? 

Luigi. Asciugatevi gli occhi che li avete ros- 
si se vedeste come siete brutta quando 

avete pianto !....ora verrà la conversazione. 


SCENA XII. 

Antonio y e detti , poi il conte Egidio. 

Ant. Il conte Egidio. 

Eug. ( si asciuga in fretta gli occhi) (Sia ma- 
ledetto il piangere! ) Un momento, (li ac- 
costa a Luigi ) Sì conosce che ho pianto ? 
( a bassa voce ) 

Luigi. No, no, stale tranquilla. 

Eug. Passi. ( ad Antonio che esce. Si accosta 
subito al camminato , che sarà a destra do- 
po la porta che conduce al quartiere di Eu- 
genia ) 

Eg. ( da gran società) Buona sera. ( corre a 
stringer la mano ad Eugenia t poi a Luigi) 

Eug. Buona sera. 

Luigi. Buona sera. 

Eg. Ho disturbalo on téte a t/te coniugale? 

Luigi. Ab ah ti piace scherzare. 

Eug. Mi trovate in collera contro questo ca- 
minetto ; ha fatto fumo finora credo 

che mi abbia fatto venir gli occhi rossi. 

£j.E orribile, avete ragione, il fumo negli 
occhi. 

Luigi. Permettimi, Egidio, torno di là ho 

lasciato Canfora alle prese col conte Gra- 
biuski, ed altri amici : non faccio compli- 
menti. ( entra a sinistra ) 


Eugenia , Egidio. 

Eug. Accomodatevi, Egidio mi dispiace 

che dovrete annoiarvi finché non giungano 
queste altre signore. 

Eg. E se vi dicessi che ho anticipato a bella 
posta?.... 

Eug. Per aver questa noia ? 

Lo. Ditela fortuna, inestimabil fortuna, bella 
Eugenia. 

Eug. A me ? volete scherzare. Il vostro lab- 
broabituato a pronunziare detti lusiogbie- 
ri,sc li lascia cader giù anche quando non 
vi è il merito della causa. 

f j. Siete troppo modesta. 

ug. Ma se vi udiste la contessa Elisa ? 

Eg. Voi credete che io ami la Contessa ? 
Eug. E non lo merita ? vedova, bella, ricca, 
spiritosa ; che volete voi di più ? 

Eg. Volete che vi parli con sincerità ? 

Eug. Ma se ciò vi fa piacere. 

Eg. La Contessa vuol rimaritarsi. 

Eug. Ebbene, motivo di più voi amabi- 
le libero. 

Eg. Non ho il primo pregio, ma voglio con- 
servar T ultimo, quello della mìa libertà. 
Eug. E la povera Contessa dunque ? 

Eg. I mariti non le mancheranno. 

Eug. Quell' avvocatino Ernesto, mi dicono 
che va spesso da lei. 

Ep. Oh non tanto spesso poi. 

Eug. Eppure mi hanno assicurato..... basta, 
voi dovete saperlo meglio di ogni altro. Ma 
sapete, Conte, clic se io fossi nomo la pen- 
serei come voi, e vorrei conservare la mia 
li tarla ? Una donna però è in posizione dif- 
ferente, e la Contessa fa tane a porsi nuo- 
vamente sotto la salvaguardia di un mari- 
to, molto più clic ogni giorno che passa 

insomma è tane che si affretti, (con inten- 
zione ) 

Eg. Ma la Contessa è ancor giovine. 

Eug. Quanti anui le dareste ? 

Eg. Che so io? vcntìsci, ventisette. 

Eug. Crederei di più, ma parlo a caso, cioè 


dietro un indisio che qualche volta, è ve- 
rissimo, inganna. ( con intenzione) 

Eg. Non v’ intendo. 

Eug. Vi sono certi segni, coi quali il tempo si 
anoansia. 

Eg. Confesso che di tali segni non saprei scor- 
gerne sul volto della Contessa. 
fuq.Non si tratta del volto, ma della testa. 
Eg. Ma i di lei capelli sono nerissimi. 

Eug. lo grasìa di monsieur Jolivet, del par- 
rucchiere francese. 

Eg. Come credereste ? 

Eug. Mi dispiace darvi un tal dolore se li 

tinge, glieli tinge il francesino. 

Eg. Perdonate, ma non è possibile. 

Eug. E cortesia; la Marielta, attuale mia ca- 
meriera, stava a servisio con la Contessa.. 
Eg. E vero. 

Eug. Ebbene ? essa assisteva all’ operazione 
Eg. Questo, a diro il vero, mi sorprende. 

Eug. Povero conte Egidio, mi duole davvero 
ai avervi palesato uu tal segreto. 

Eg. Anzi, faceste benissimo ; molto più che, 
come vi ho detto, non ho venni interesse 
di cuore con la Contessa. (Ecco perchè es- 
sa tende al matrimonio. ) 

Eug. Una cosa che mi dispiace però è il sape- 
re che la Contessa fa delle osservazioni 
critiche sui capelli delle altro per esem- 
pio va dicendo che i miei sono radi che 

ve ne pare, conte Egidio ? 

Eg. Tute altro! non sembrauo foltissimi per- 
chè voi avete i capelli fini. 

Eug. Eppoi in ogni caso non vi sono camelie. 
Eg. Ma voi possedete tutte le più belle quali- 
tà, voi siete adorabile. 

Eug. Basta, basta, signor adulatore. A propo- 
sito di camelie, voi oc avete una bellissima, 
c di una specie raraairocchicllo. È un fur- 
to, o un dono ? 

Ey. Nè P uno nè P altro, e per persuadete- 
ne..... ( offrendo il fiore ) 

Eug. Oh, non voglio privatene. 

Eg. Accordatemi un tal favore; starebbe cosi 

bene nei vostri capelli 

Eug. Radi? 

Eg. L' invidia fa travedere accettatela vi 

prego. 

Eug . Non voglio sembrare scortese. ( prende 
la camelia e r a datanti allo specchio grande) 
Eg. ( rimane aranti ) ( Se Elisa vedesse P uso 
che ho fatto della sua camelia ! ma qnesta 
sera non verrà qui, aveva l' emicrania, e 
poi ora che so dei capelli tinti, poco m’im- 
porta. ) 

Eug. Vi pare che stia bene ? 

E 7. Divinamente. 

Eug. Sento rumor di carrozze. Il vostro brac- 
cio : andiamo nella sala di ricevimento, 

perchè qualche signora sta per arrivare 

se fosse la Contessa ? che vi dice il cuore? 

Eg. Nulla è muto. ( entrano a braccetto a 

sinistra ) 


SCENA XIV. 

Lo sio Giuseppe e Fausto vengono dai mez- 
zo. Giuseppe sarà in abito nero, e cravatta 
bianca. 

Fau. Quello che dà braccio a vostra oipote 
è il contino Egidio, giovine che avrebbe 
qualche spirito, se la mania di passare per 
un gran conquistatore dei bel sesso non lo 
facesse uno sciocco. 

Giu. Una scimmia Faublas dunque, un don 
Giovanni del giorno ? 

Fau. Con la differenza che Faublas e don 
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Giovanni andavano, o per fas 0 per nefas 
alla sostanza, mentre i loro imitatori si con- 
tentano il più di sovente dell' apparenza. 

Giu. Ricordatevi che mi avete promesso di 
farmi il ritratto dei componenti la conver- 
sazione dei miei nipoti. 

Fau. Incominciano ad arrivare. Poniamoci 
({ai al caminetto ; li vedremo passare, ed 
io manterrò la mia promessa. ( si appog- 
giano con le spalle al caminetto ) 


scena xv. 

Antonio e detti , e di mano a mano gli 
annunziati. 

Ani. ( viene dal mezzo , va alla porta di sini- 
stra , alza la porfiera, annunzia ; tien la 
portiera finché non i passato il personag- 
gio, poi si ritira ) La marchesa del Gancio, 
I* avvocato Ernesto Bruni. ( la Marchesa 
ed Ernesto traversano la scena venendo dal 
messo , e ranno per entrare a sinistra ) 

Mar. ( vedendo Fausto e Giuseppe saluta col 
capo, e dice) Addio, Faustino, che cosa è 
di voi? non vi vedo mai,.... venite qual- 
che volta a trovarmi. 

Fau. Mi procurerò quest'onore, signora Mar- 
chesa. ( La Marchesa ed Ernesto entrano a 
sinistra ) 

Giu. Quella, me n’ accorgo, è una vecchia 
che vuol far la giovinetta, una scimmia del 
tempo che fu. 

Fau. Si, si è fermata sull'ottavo lustro, e so- 
no dieci anni che è stazionaria. Nel fondo 
però è una buona doona, ed a lei ricorro- 
no i giovani che voglion far carriera. Essa 
li protegge finché non li vede seduti in una 
poltrona : allora si occupa di trovar loro 
una boona occasione, e li ammoglia. 

Giu. Ed il signor Bruni è uno dei protetti ? 

Fau. Si, ha fatto i suoi stadi nelle sale da 
ballo, c vuol un impiego. Per arrivare allo 
scopo,noo avendo volontà di affaticarsi per 
la via scabrosa del merito, ha scelto quella 
più piana della protezione. 

Giu. Scimmiotto intrigante ! 

Fau. Scimmie che riescono spesso. 

Giu. Mi duole per suo padre che è mìo ami- 
co, e che è sull' orlo della rovina per detto 
e fatto di questo figlio, che dilapida alla 
capitale quanto guadagna quefi'oneslo uo- 
mo coi suoi sudori. 

Ant. (viene dal messo, va a sinistra, e secon- 
do il solito annunzia) Il signor degli liber- 
ti e sua figlia. ( degli Uberti e Fulvia pas- 
sano con granir aria salutando col capo 
Fausto e Giuseppe) 

Giu. Puh! che ana si danno costoro! devono 
essere pezzi grossi ! 

Fau. No, pezzi minuti. Uberti è un subalter- 
no di seconda sfera, ma studia la prosopo- 
pea del principale, e cerca d’ imitarlo. 

Giti. Scimmia burocratica. 

Fau. E figlio di un pescivendolo, ma ha ru- 
bato un articolo alla grammatica per no- 
bilitare il proprio cognome, e d* allora in 
poi sostiene di essere discendente di Fari- 
nata degli Uberti. La figlia cauta, suona e 
baila, ma non sa far altro, e non ha dote ; 

. scimmiotta le signorine, e corre col babbo 
di qua e di là sempre cercando un cavalie- 
re che la sposi. Quelli del suo celo la deri- 
dono, ed i cavalieri per ora la fanno balla- 
re senza sposarla. 

Giu. Bravo amicone ! dipingete a meraviglia. 

Fau. Oh il mio dagherrotipo non fallisce. 


Ant. La signora Ortensia Boboli, il signor Bi- 
naste. ( annunziando a sinistra. 1 due pas- 
sano) 

Fau. M* inchino alla gran romanziera, e al 
nostro drammaturgo modello. ( con enfasi) 

Ori. Grazie, signor Fausto piccolezze, 

piccolezze. 

Fin. Tentativi, non altro che tentativi. ( att- 
irano salutando ) 

Giu. Scimmie dotte dunque? 

Fau. Dio vi liberi dall’ avvicinarle. Non po- 
tè liberarvi dall’ ascoltare la lettura dì un 
romanzo, 0 dì un dramma in selle o otto 
parti e sedici quadri. 

Giu. Alla larga !.«■ starò lontano. 

Fau. Ma se mai, tenete in mente che leggo- 
no per esser lodati, e non soffrono osserva- 
zioni, altrimenti ve li fareste nemici acer- 
rimi ; cd è più dolce il morso della vipera 
che l’odio dei sedicenti letterati. 

Giu.Li conosco, Fausto, e li apprezzo quanto 
valgono. 

Ant. ( annunzia a sinistra ) La contessa Gra- 

binski. 

Fau. Vedrete otta graziosa donnetta ehi! 

è quella che fa girare il capo a vostro ni- 
pote. Eccola. ( la contessa Craòinski passa 
non salutando che appena col capo ) 

Giu. ( Che vedo ? quel volto non mi sono 

ingannato.... sarebbe possibile? )(fra si 
sorpreso) 

Fau. Zio Giuseppe, che cosa avete ? che è 
stato? 

Giu. ( O è dessa, o la rassomiglianza è per- 
fetta. ) 

Fau. Quella Contcssina vi ha colpito? 

Giu. SÌ, a dire il vero, ed essa è? 

Fau. La moglie del conte Grabinski, un pol- 
lacco: son qua da due mesi, il marito non 
fa che giocare, e a dirsela vince sempre. 
Ha una fortuna problematica. 

Giu. Andiamo nella sala ad ammirare più 
d' appresso questa collezione di scimmie. 
( con intensione ) 

Fau. E diciamolo fra noi che nessun ci senta, 
ad accrescerne il numero. 


ATTO SECONDO. 


Sala da conversazione. — Divani, poltrone, canape ' , 
sedie, cotuoUee in tondo con candelabri, tavolini 
con lumi all* inglese. — Quadro porte laterali. 
Quella di sinistra alla seconda quinta, servirà di 
porta d'ingresso nella sala. Quella io faccia a de- 
stra condurrà alle stanze del gioco. La prima a 
destra alla stanza del thè. — La prima a sinistra 
al quartiere di Eugenia. — l'iano-forte in mezzo 
alla sala noti tanto davanti ai lumi. 


SCENA I. 

] personaggi son disposti in tal modo. — A 
destra verso i lumi il conte Egidio , e ac- 
canto ad esso sopra una tedia Eugenia ; do- 
po un canopi , e subito Ortensia. Accanto 
ad essa il posto è vuoto e sarà occupato da 
Fulvia quando ritorna dal piano- forte. Ac- 
canto a JbMft il conte Canfora sul cana- 
pi stesso , quindi una sedia sulla quale sta 
Binasco. A sinistra verso i lumi lo sio Giu- 
seppe , e accanto adesso sedia vuota che 
sarà occupala da Fausto quando avrà ac- 
compagnala al suo posto Fulvia. Poi una 
sedia con Ernesto, quindi una eh nise-longue 
sopra la quale sta prima la marchesa Gior- 
gina , quindi il signor degli (.berti. In fon- 
637 


Digitized by Google 



do al lato sinistro del piano- forte due se - 
die, e sopra quelle la contessa Grabinski e 
Luigi. Quando si alza il sipario lutti bat- 
tono le mani , e gridano: brava, bene « 0 * 
Fulvia si alzerà dal piano- furie , e con- 
dotta da Fausto, che stata dietro ad essa 
per voltare la musica, andrà al tuo posto. 

Fau. Permeitelo che io riconduca al posto 
la rediviva Malibran. 

Fui. Siete un gran canzonatore. 

Eug. Davvero Fulvia , tu hai cantato benis- 
simo. È graziosa questa romanza; se per- 
metti, la farò copiare. 

Mar. L'hai detta con mollissima anima, bric- 
concella. 

Fui. Vostra bontà, ma anzi sono diversi gior- 
ni che sto male di voce, non è vero , pap- 
pò? (a liberti ) 

Ih. Vero, vero... vnoi una pasticcia di cap- 
ius ? ho appunto la scatola, (va per al- 
zarsi) 

fan. ( « alza con prontezza , e corre a pren- 
dere la scatola dalle mani di Inerti) Date 
qua, servirò io vostra liglia. 

l 'b. Uh, signor Conte, troppo gentile ! pren- 
da pure, faccia lei. 

Con. ( apre la scatola , e con un sorrisetto la 
presenta a Fulvia ) 

Fui. Grazie, Conte, quanto siete buona ! 

6an.(Cbccosa non farei per voi?) con passio- 
ne e sottovoce ponendosi a sedere accanto a 
Fulvia ) 

Fui. (Lo vedremo se dite il vero. ) (con ciwf- 
teria) 

l'b. ( 11 Conte ha alte parentele, possono far- 
mi andare in su.) ( fra si osservando ) 

Fau.( che i tornato aì sua posto, piano a Giu- 
seppe ) ( Siete mai stato a caccia ai petti- 
rossi con la civetta ? 

Giu. ( Che dimanda curiosa è questa?) (a 
Fausto ) 

Fau. ( Osservale il gioco della Fulvia, di suo 
padre e del conte, e comprenderete chi è 
la civetta , chi è il pettirosso, e chi il pa- 
nionc. ) ( presto ) 

La Grab. (piano a Luigi) Non giocate questa 
sera? (a mezza voce) 

Luigi, {piano alla Grabinski ) Come posso 
pensare al gioco vicino a voi ? 

Fg. ( piano a Eugenia ) Ne dubitate ancora? 

Eug. (No... pur troppo!) guardando fre- 
mente verso Luigi e la Grabinski) 

Ort. Eugenia , e In non vuoi favorirci una 
delle tue romanze ? 

Eug. Ti prego a dispensarmi, non mi sento 
benissimo. 

Fin. Ne fareste un vero regalo... la vostra 
voce parla misterioso linguaggio , ricerca 
dolcemente tutte le libre dell'anima: ascol- 
tandovi, quasi si pongono in oblio i mali 
dell'esistenza. 

Eug. Grazie, ma ora non posso... più lardi 
mi proverò. 

Fau. (Rinasco è un poeta che non parla fuor- 
ché di morte, di affanni, di veleni, e non- 
dimeno mangia, lieve, e lo vedete, è grasso 
e fresco come un gaudente. X/riano a Giu- 
sepjx) 

Giu. (Altro è il parlar di morte , altro è il 
morire.) ( piano a Fausto ) 

Fau. Marchesa Giorgina, sarebbe indiscre- 
tezza il chiedervi quel famoso duo che 
cantavate con madama Pisaroni? 

Mar. Sbagliate, signor Fausto; perche quan- 
do madama Pisaroni cantava io ero giovi- 
netta... si può dir bambina, (con caldo) 

Fau. Oh! scusale dunque, cara Marchesa, 


un fallo che non è mio ; io non vegetava 
a quei tempi... fu quel benedetto conte 
Canfora che mi trasse in errore. 

Mar. Non mi fa specie, egli è solito a pren- 
der lucciole per lanterne! (con rabbia ver- 
so il Conte) 

Can. lo... perdonate... ma non mi ricordo 
bene. ( confuso ) ( Lingua infernale di 
Fansto 1 

Er. Marchesa , non potreste farci udire di 
nuovo il duo della Semiramide che can- 
taste con la signora Folvia sere sono , e 
che ne lasciò tanto desiderio ? 

Vb. Signori, posso assicurare che la signora 
Marchesa fu immensa nella parte ai Ar- 
sace, c mia figlia fu, non dovrei dirlo io, 
ma per voto universale, una vera Semi- 
ramide. 

Can. j 

ffjf' > Dunque bis... bis. 

) 

Fau. Fuori Ararne, e la regina di Babilonia. 
( Se non in' inganno essa darà il posto di 
sacerdote di Beh) al conte Canfora. )(a Giu- 
seppe ) 

Fui. ( Io non lo canto davvero ... ia Marche- 
sa stuona sempre.) (piano a Ortensia) 

Ort. (Lo credo senza fatica.) 

Mar. Dunque se la Fulvia tool favorire... 
(si alza) lo canteremo. 

Fau. Io avrò il piacere di accompagnarvi. 
( andando davanti alla Marchesa) 

Mar . Suonate anche voi ? 

Fau. No Marchesa, mi offro per accompa- 
gnarvi, ma lino al piano-forte. ( dà la ma- 
no alla Marchesa , e la conduce al piano- 
forte.) 

Fui. Vi è uua difficoltà, io non ho meco 
quel duo. 

Vb. Eppure, Fulvia, mi sembra che nell'in- 
volto ci sia ora lo cercherò è là. 

(accennando una consolle) 

Can. Fermo, guarderò io servirò io la si- 

gnorina. 

Fui. (piano al Conte e presto) (Dite che non 
vi è.) 

Can. (va alla consolle), svolge le carte , e fin- 
ge ai cercare) 

Grab. (Vostro zio è mai stato a Parigi?) 

Luigi. (Si, perchè è appunto da un suo pa- 
rente cola stabilito che fu nominalo erede. 

Giu. (Essa mi guarda, e par confusa non 

vi ha dubbio, è lei.) ( fra sé guardando la 
Grabinski) 

Mar. Dunque, questa musica? (a Canfora) 

Can. Sventura, signori miei, il duo non vi è. 
(torna al suo posto) 

Mar. Bisogna dunque rinunziare al canto, 
(toma al suo posto condotta da Fausto) 

Fui. (Grazie, caro Cootc.) (con civetteria e 
passione) 

Can. (Oh Fulvia!) Mi ha detto caro di- 

mani la chiedo.) 

Fau. Eccoci senza musica. Proporrei di pas- 
sare alla prosa. Amico Binasco, non potre- 
ste darci no' idea del vostro nuovo dram- 
ma, dircene l'argomento? 

Ort. Oh si, sentirebbero, signori; cose su- 
perbe!,... è un concetto sublime; svilup- 
pato come 6olo il signor Binasco sa fare, 
(con enfasi) 

Fin. Tali parole, in bocca ad una donna del 
vostro inerito, non possono che confonder- 
mi. ( alzandosi e inchinandosi) 

Ori. lo devo invece rimaner confusa, sapen- 
do di Don avere altro merito che quello di 
apprezzare altamente il vostro iogeguo. 


Fau. ( Ma li sentite come s’ incensano fra 
loro ? oh cari, come me li godo!) (piano a 
Giuseppe) Su via, si può sentire quest'argo- 
mento 7 

Fin. Ecco qua. Ho preso a protagonista Èva. 

Fau. Benone! prima, o dopo il peccato? 

Ort. Ma signor Fausto, lasciate dire. 

Bin. E per Èva intendo la donna. 

Fau. La cosa è chiara. 

Fin. Ho volato esaminarla, analizzarla in 
tutte le fasi 

Fau. Come la luna, (pretto) 

Bin. In tutte le fasi della sua vita. ( con 
forza ) Fanciulla, sposa, madre, perciò 
ho diviso il mio Dramma-Romanzo-Trilo- 


Fau. (forte) Bello! 

Bin. In tre epoche.sei parti, e dodici qnadri. 

Ort. (roltamoti aa Eugenia) Ti assicuro che 
è stupendo. 

Giu. E quando dorerà questo dramma ? 

Bin. Sette in otto ore, purché i comici sap- 
piano a dovere la loro parte. 

Fau. In tal caso si passa la notte in teatro : 
cosa comoda per chi non ha alloggio. 

Ori. Vi ha una situazione tanto sublime, che 
dà la vertigine. 

Fau. (La scena deve essere sulla cima del 
monte Bianco, perché più sublime situa- 
zione di quella?.... (piano a Giuseppe) 

Mar. Oh! io non manco certamente alla rap- 
presentanza : fa tanto piacere sentirsi a- 
gitar l'anima. 

Gn i. Confesso, signora Marchesa, che io pen- 
so diversamente : vado al teatro per diva- 
garmi, e non per affliggermi. 

Bin. 11 signore adunque è classico? (sorri- 
dendo ai disprezzo) 

Giu. Amo il vero, e ciò che è naturale, e le 
esagerazioni, i delitti, i veleni, non mi van- 
no punto a sangue. 

Bin. Non intervenite al mio dramma adun- 
que, poiché la prima donna, per render- 
mela benevola, ho dovuto farla morire di 
asfissia, ed il primo attore diventa pazzo 
furioso. 

Ort. Io ho pianto alla lettura a calde la- 
crime. 

Bin. Perchè voi avete un’anima grande, ec- 
cezionale, ed il vostro romanzo lo rivela 
abbastanza. 

Fui;. Tu hai scritto un nuovo romanzo ? 

Ort. Sì uu lavoretto, (con /S m fa mode j/ia) 

Fin. Lavoretto? leggetelo, signori, e ine ne 
darete le nuove! Le Schiave Bianche delle 
signora Ortensia faranno dimenticare lo 
schiavo nero della Becchcr Slowe al- 

tro ,ebe Capanna dello Zio Tom! 

Eug. E intitolato le Schiave Bianche il tuo 
romanzo? 

Fau. La scena è forse in un serraglio? mi 
piace..... vagheggio l'idea dell' harem. 

Orf. Le schiave bianche siamo noi. 

Fau. (Rinuuzio aH’barem se ci entra lei.) 
( a Giuseppe ) 

Mar. Schiave nói? io per me protesto di non 
essere schiava di alcuno. 

Fau. (E nessuno la comprerebbe.) (piano a 
Giuseppe) 

Ort. Sì, signora Marchesa, noi siamo le schia- 
ve bianche, noi povere donne tenute in non 
cale, destinate al fuso ed alla rocca, men- 
tre dovremmo prender parte al pari de- 
li nomini nella cosa pubblica c cornan- 
are. 

Mar. Fin qui dite benissimo tenetemi 

pur associata. 

Ort. Far leggi, e coprir cariche. 


Fui. (E toglier Toso di dar la dote ai mariti.) 
(sorridendo al Conte) 

Con. (Non tutte possiedono i vostri occhi per 
poterlo fare.) (piano a Fulvia) 

Fui. (Ve nc contentereste voi?) (piano al 
Conte ) 

Can. Sarei troppo felice.) (a Fulvia) 

Orali. Comandare agli uomini a dir vero sa- 
rebbe cosa graziosa ! 

Luigi, (piano) (E non lo fate anche adesso?) 

Giu. Dunque, il vostro romanzo tende? 

Ort. All'emancipazione delle donne. 

Euq. Figurati se lo leggeremo con piacere. 

Giu. Signora, voi volete far nascere una ri- 
voluzione sociale. 

Fau. E mi sembra già di vedervi alla testa 
di un'armata in gonnella senza com- 

plimenti, mi offro per lamburrino. 

Ort. Ma voi ponete tutto in iseberzo. ( con 
stizza) 

Fau. Scheno; anzi aspetto nna copia del ro- 
manzo, in dono s' intende, perchè io 

non compro mai libri. 

Mar. A proposito, Eugenia, cho cosa è del- 
l'Elisa? 

Euq. Non saprei, il conte Egidio potrà darce- 
ne nuova. 

Eg. Io non Pbo veduta il signor avvoca- 
to Ernesto forse che la vede spesso 

Er. Io.... perdonale, ma siete in enrore. 

J/ar.(Da quando in qua frequentale l’Elba?) 
(con apprezza) 

Er. (Oh! non è vero, ve lo giuro.) ( piano alla 
Mar cheta) 

Mar. (Se mi fa il pazzo, non lo raccomando 
più.) (fra tè. Durante tutta la scena nello 
spazio degli a parte dei diverti personaggi , 
gli altri parleranno piano con quelli che 
hanno accanto, gestiranno, insamma faran- 
no in modo che rassembri una vera con- 
versazione) 


SCESA 11. 

Antonio, e detti. 

Ani. (si presenta alla seconda porta di si«i- 
slra annuruùjnr/o) La contessa Elisa. 

Luigi, (ti alza suf/ito, e ra incontro fino alla 
porta alla Contessa , le dà braccio e la con- 
duce presso tua moglie , poi inchinandosi 
toma al suo posto) 

Eg. (Essa mi ba ingannato mi trovo in un 

bell'imbarazzo, avendole promesso di non 
venir qui.) 

Eug. (Una commozione magnetica?) (piano 
a Cgidiu) 

B. (entra. Sarà vestita con molto gusto. A- 
vrà nei capelli una camelia uguale a quella 
che Egidio avrà data ad Eugenia) (Egli 6 
qui, cd accanto a lei.) ( gli uomini si alza- 
no tutti. Le donne zi alzano un poco , poi 
siedono nuovamente ; Eugenia si alza , « le 
va incontro) 

Eug. Parlavamo appunto di voi, Contessa, c 
temevano di non vedervi questa sera. 

FI. Non merito si gentile pensiero, c nc so- 
no grata a tutti. In prima sera la mia soli- 
ta emicrania mi Taceva temere di dover 
privarmi di sì amabile conversazione. For- 
se il conte Egidio ve lo avrà dello. 

Eua. No, a vero dire non me lo disse; e lo 
ringrazio ora che il male è passato, di non 
avermi dato un tal dispiacere (con in/rn- 
zione a Egidio) Qua mia cara Contessa, 
presso di me. (accennando la sedia sopra 
la quale stava Egidio) 


B. Non vorrei togliere il posto ad alcuno, 
(con intenzione) 

Eug. Il Contino saprà trovarne uno migliore. 
Eg. ( dopo aver fatto un saluto col capo alle 
due signore, va presso il tavolino dove so- 
no i giornali) 

Din. (nel movimento che tutti han fatto al- 
zandosi, ra anch'esso al tavolino, e prende 
un giornale e legge) 

Fau. ( piano a Giuseppe) (Volete che vi di- 
pinga la contessa Elisa?) 

Gru. (No, perchè lo conosco bene; essa ha 
la villa vicina ai miei beni.) (piano a Fau- 
sto) Signora Contesso, permettete che io 
abbia l'ouore di salutarvi. 

B. (si alza , e gli stende la mano) Qual gen- 
tile sorpresa ! voi in città, signor Giusep- 
pe? (Riceveste la mia lettera?) (piano e 
presto) 

Giu. (Sì, e vi ringrazio.) 

El. (si pone nuovamente a sedere) 

Fau.(ehesi i arotòna/o)Contessa,bQonasera. 
B. Signor Fausto ; come vi divertite in que- 
sto carnevale? 

Fau. Osservando attentamente, la materia 
er destare la giocondità non manca mai; 
carnevale tutto Tanno. 

B. Signor Giuseppe, tenetevi amico il signor 
Fausto, perchè egli non la perdona a nes- 
suno. (con grazia ) 

Fau. Cara Contessagli attori della comme- 
dia sociale sono divisi in agnelli, lupi, e 
volpi. Doveva anch'io scegliere nna parte. 
Quella di vittima ooa mi persuadeva, le 
parti di volpe eran già tutte prese, mi at- 
tenni a quella di lupo procedo però 

con la bilancia della giustizia alla mano, 
caso nuovo e mirabile fra I miei confra- 
telli. 

Eug. Fausto, voi siete un tesoro inestimabile 
in una società. 

Fau. Voi volete farmi insuperbire ma 

osservate, signor Giuseppe, come le donno 
di buon gusto si combinano nelle coso lo 
più semplici. Mirate che bell’effetto fanno 
quelle due camelie variegato nei loro ca- 
pelli. ( accennando Eugenia ed Elisa) 

Giu. È vero, sembrano colte dalla stessa 
pianta. 

e(Ì I (li osservano in testa scambievolmente) 
El. ) 

Eug. É vero, (sorpresa) 

El. Perdonate, mia cara, dove avete trovalo 
quella bella camelia? 

Eug. E un dono che io ebbi questa sera. 

El. (guardando ver$oEgidio)(JSon l’ha più 

indegno’ l'ha data a lei.) (fra si) 

Eug. Ma perchè mi fate tale interrogazione? 

Et. Perche questa specie è rarissima no 

ho una pianta io che mi venne regalata 
dal conte Canfora. 

Can. Oh non parlate. Contessa, di simile 
inezia. 

Mar. (Vecchio pazzo! l'aveva promessa a 
me.) (fra si) 

^ au ‘ ì (durante questo colloquio sono ritor- 
( nati al loro posto ) 

Fau. ( Zio Giuseppe, scommetto che la ca- 
melia di vostra nipote è di terza mano, il 
Conte alla Contessa, la Contessa al Conti- 
no, qd il Contino ci siamo intesi? ) 

Giu. (È naturale, il marito per un lato, la 
mog'je per l’altro.) (p«mo) 

Fau. (E cattivo soggetto lo rio.) 

Grab. (Che cosa facciamo? non potremmo 
muoverci un poco?) (a Luigi) 


Luigi. Eugenia, non volete offrirci una tazza 
di thè? 

Eug. Masi. Contesso, volete favorire? eccovi 

il mio braccio, facciamo strada. Signori, 
chi gradisse thè, faccia grazia di seguitar- 
ci. (entra a destra prima porta, conia con- 
tessa Elisa ) 

Ort. Rinasco Binasco dico, il vostro 

braccio. 

Din. (alzandosi) Perdonate era astratto. 

Off. L’uomo di genio lo è sempre. 

Tutti, (li alzano. Dinasco dà braccio ad Or- 
tensia ed entrano a destra) 

Can. (Fulvia bella, eccovi il mio braccio.) 
(piano a Fulvia) 

Fui. (Grazie, caro Coule.) (E vecchio; ina se 
mi fa contessa, lo prendo.) (entrano a de- 
stra) 

Luigi. Volete thè? (alla Grabinski) 

Grab. No, andiamo a vedere se mio marito 

vince o perde punteremo intanto una 

carta. 

Luigi. Volentieri, (le dà braccio ed entrano 
seconda porta a destra) 

Vb. Marchesa, ho l'onore di offrirvi il mio 
braccio. 

Mar. Grazio, Ubcrti. (Accetto per non dar 
tanto nell’occhio.) (ad Ernesto) Quando si 
mangiano questi confetti? (a Vberti ) 

Vb. Eh, chi sa il Conte dimostra della 

propensione ; anzi. Marchesa, ella che à 
tanto buona, potrebbe influire a far que- 
sto matrimonio. 

Mar. Volentieri ne parlerò al Conte. Se 

sposa la Fulvia, son vendicata abbastanza 
di quel vecchio stolido che mi ha trascu- 
rata.) (entrano a destra l a porta) 


SCENA III. 

Giuseppe, Fausto , Egidio , Ernesto. 

Eg. (avrà preso un giornale , e fingerà di leg- 
gere.) SI, il miglior partito è questo te- 

nersi alla provinci a letta.) 

Giu. Signor Ernesto Bruni, io sono amico di 
vostro padre. 

Er. Ah si? 

Giu. Avrei da dirvi qualche parola sul conto 
suo: volete passare un momento meco in 
quel salotto? (accennando a sinistra, l a 
porta.) 

Er. Volentieri. (Ci mancava questa seccatu- 
ra!) (anfratto a sinistra) 


SCENA IV. 

Egidio, e Fausto. 

Fau. Col giornale in mano, mentre là vi è 
chi pensa a voi sorbendo II thè? 

Ea. Io credo che là vi sia chi mi uccìdereb- 
be, se potesse, (sorridendo) 

Fau. Da un lato, siamo giusti, le trattate 

poco bene queste povere signore uua 

vi regala nn Bore, e voi lo date ad un'altra. 

Ea. Ah demonio! hai compreso tutto? 

Fau. A me basta un detto, un'occhiata, un 
lampo. 

Eg. Vedi adunque che sono compromesso a 
dovere. 

Fau. Volete continuare a tenere i piedi in 
due staffe? 

Eg. No. 
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Fau. Dooqae? 

£g. Posso li darmi di le? 

Fau. Diamine, si sa. (lo poi mi fiderò di ira 
altro.) 

Fa. L’Eugenia mi piace assai. 

Fau. Non siete di cattivo gusto. 

Eg. Il marito è occupalo con la Pollacca 

Fau. L'Eugenia si occuperà con voi, alme- 
no vi è la probabilità; ma la Contessa 
andrà sulle farie. 

Eg. Poco m'imporla, dacché ho scoperto un 
certo segreto 

Fau. Eh? 

Eg. Essa vuole ad ogni costo farsi uno sposo, 
e ne conosco il motivo. 

Fau. Si potrebbe sapere? 

Eg. Te lo dico, ma se parli, badai.... ti ri- 
chiedo quei venti zecchini che ti prestai. 

Fau. Divento mulo. Dunque? 

Eg. 1 J contessa Elisa si tinge i capelli. 

Fau. Oh! 

Eg. La cameriera che stava con lei, e che 
ora è al servizio dell'Eugenia, ha scoper- 
ta la faccenda. 

Fau. Solito vizio delle cameriere ! 

Eg. Se la cosa si spargesse, che figura farei 
io? fare la corte ad una che si tinge i ca- 
pelli! 

Fau. Perdereste nell’opinione, sarebbe de- 
litto di lesa Maestà Leonina. 

Eg. Non cl è dubbio, e perciò la cedo all’ Av- 
vocatine . 

fau. Così placidamente? 

Eg. Con tutta la possibile tranquillità. 

fau.. Evviva il sangue freddo. 

Eg. È un dare e un avere. La fanno si di so- 
vente a noi: è giusto che qualche volta 
rendiamo loro la pariglia. Vado a bere un 
thè. ( entra a destra) 


scrìa v. 
Fausto. 


0 perdete la vostra pace, belle signore!., 
ma già non perdete nulla neppur voi altre: 
siete troppo furbe, ed abbiamo troppa fi- 
losofia ai nostri giorni. Il famoso Cupido 
dei tempi eroici è diventato vecchio, e le 
sue Treccie non sdorano la prima pelle. Si 
dice di sentire, si dice di amare, ma in so- 
stanza 6 tutto un si dice, ed in realtà cre- 
do che non si viva per l’anima, ma si viva 
pel corpo Epicuro ha vinta la causa. 


SCENA VI. 

Giuseppe, Ernesto, e Fausto. 


Giu. Dunqne, signor Avvocato^ tutto sia per 
non detto, vi lascio in liberta. 

Fau. Zio Giuseppe, dove andate? 

Giu. Nella stanza del Faraone: voglio pun- 
tare un paio di carte anch’io. 

Fau. Come vostro consigliere non posso per- 
mcttervelo, ed il perché lo so io. Venite 
piuttosto a vedere vostra nipote con quan- 
ta grazia sa preparare il thè imparò da 

una Milady. 

Giu. Ora voglio andare a gìuocare: dopo, se 
vuoi, andremo in qualche luogo a vuotare 
ima diecina di bottiglie, che saranno mi- 
gliori di una tazza di thè. (entra a destra 
‘2* porta) 
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SCENA VII. 

Fausto ed Ernesto. 

Fau. Assolutamente lo zio Giuseppe finirà 
col superarci tutti. Ehi avvocatura, si può 
sapere il soggetto del vostro colloquio? 

Er. Era una specie di predica a nome di mio 
padre sul modo col quale passo il mio tem- 
po alla capitale ; ma io ho taglialo corto, 
ed il bravo signor Giuseppe ha capito subi- 
to, ed ha fatto nna risata, dicendomi : « A- 
« vele ragione, la vita ci è data per passar- 
« cela in allegria e non sui codici polvero- 
« si d ed ora siamo amici. 

Fau. Ilo da darvi on'eccelIeDte notizia. 

Er. Ed è? 

Fau. La contessa Elisa è disponibile. 

Er. Che dite mai ! e Egidio? 

Fau. Ehi mi promettete il segreto? 

Er. Parlate, e ve Io prometto. 

Fau. L’Eugenia ha magnetizzato il Contino, 
ed egli vuol liberarsi dalla Contessa. 

Ar. Non mi burlate? 

Fau. Si, ha i suoi motivi. Primo, la Contes- 
sa vuol marito, ed egli uon vuol moglie; se- 
condo mi raccomando ; silenzio su que- 

sto perchè è un segreto. Il Contino ha sco- 
perto che la contessa Elisa parliamo 

piano si tinge i capelli. 

Er. Ah! favole, menzogne! 

Fau. La stessa cameriera che assisteva a ta- 
le operazione eseguita con maQo maestra 
dal professore Jolivet, ha spifferato tutto, 
cosicché la cosa si può ritener per vera al- 
la pari di un dispaccio telegrafico offi- 

ciale. 

Er. Sarà ma io credo che i di lei capelli 

sian neri naturalmente. 

Fau. Avete una fede feroce; siete nato per 
esser marito, e vi capila la palla al balzo, 
cosicché sappiate approfittarvi delTavvìso, 
e se vi sposa, e se diventale ricco, ricorda- 
tevi che in me avete un amico. ( entra a 
destra 1.* porta) 

scena vili. 

Ernesto pensando. 

Capelli tinti ! non può essere ma se 

anche fosse, che m'impurta? io non cerco 
fuorché una ricca che mi sposi. Dimani le 
paleserò tutto... si sdegnerà contro Egidio 

e ... . da cosa nasce cosa se mi riesce 

un tal colpo, mando al diavolo la Marche- 
sa e le sne raccomandazioni. ( entra anckc 
esso a destra 1 .* porta ) 

SCENA ix. 

Luigi, e Giuseppe vengono dalla stanza 
del gioco. 

Giu. Perchè levarmi dal tavoliere ora che ci 
aveva preso gusto? bai veduto? in due pun- 
tate mi sono vinto dieci zecchini tu non 

sai giocare hai perduto molto? 

Luigi. Sì, e vi chiederei un piacere. 

Giu. Purché uon sian denari. 

Luigi. Come neghereste ad un vostro nipo- 
te?... 

Giu. Mio nipote ha le sue rendite amici, 

parenti quanto vuoi, ma ognuno tenga il 
suo hai altro da dirmi? 

Luigi. Nulla, signore, nulla, (òruicaman/e ) 

Giu. Torno di là il gioco mi diverte 

si provano certe emozioni vedo che di- 


verrà la mia passione predominante. ( en- 
tra 2.* porta a destra) 

SCENA X. 

Luigi. 

Ricusarmi un prestilo! vero egoista! ma 
come mai un tanto cangiamento ? ab la sua 
testa ha sofferto certamente. Egli che era 
così saggio, cosi ecoDomo’ma seri rovina, 
e si rovinerà senza dubbio, io son perduto. 

E dove trovare ora i cinquanta zecchini dei 

quali vado debitore a Grabinski non vi 

è che Egidio gli devo altre somme, ma 

è ricco, è amico di famiglia.... non mi dirà 
di no certamente, (e ntra a destra l* porta) 

SCENA xi. 

La Grabinski, e Giuseppe. 

Grab. Perdonate, signore, se vi bo trattenu- 
to spiava appunto il momento di poter 

parlarvi senza testimoni. 

Giu. In che cosa posso servirvi? 

Grab. Bramerei una spiegazione. Io mi vedo 
fissata da voi con un’attenzione particola- 
re gradirei saperne il motivo. 

Giu. Una bella signora non deve meravigliar- 
si di essere oggetto dì attenzione, (con ga- 
lanteria) 

Grab. La vostra risposta è galante, ma non la 
credo sincera no non è questo il mo- 
tivo voi mi avete veduta cioè..... 

credete di avermi veduta altra volta. 

Giu. Può darsi. 

Grab. E dove? 

Giu. A Parigi. 

Grab. Ecco vedete ? voi avete preso on e- 

quivoco, poiché io non souo mai stata nel- 
la capitale della Francia. 

Giu. (/mondò) Io tal caso, avete ragione, io 
ini era ingannato. 

Grab. Forse una rassomiglianza v’indusse in 
errore. 

Giu. Appunto, una perfetta rassomiglianza. 

Grab. Tali combinazioni si danno. E mio ma- 
rito lo conoscevate ? 

Giu. Lo vidi per la prima volta poco fa. («a- 
turale) 

Grab. Voi vi dilettate al gioco, a quanto mi 
è sembrato. 

Giu. E una delle mie passioni. ( con natura- 
lezza fìngendo sempre) 

Grab. In tal caso venite la sera a trovarci...,, 
andrete d'accordo col Conte che n’è appas- 
sionatissimo, sebbene non sempre fortuna- 
to, e voi mi è sembrato che lo siate : anzi, 
non voglio privarvi della buona fortuna, vi 
lascio io libertà di tornare al tavoliere...., 

io rimango qui qualche momento (con 

grazia) di là fa troppo caldo. 

Giu. Come vi piace, signora, (s’iftdtfita e tor- 
na nella stanza del gioco ) 

SCENA XII. 

La Grabi nski. 

Respiro. Egli è ora persuaso di essersi in- 
gannato. La sua vista in un colpo di pugna- 
le per me, e mi sembrava che accanto ad 

esso Ah! questa rimembranza talvolta 

mi strazia l'anima: eppure ormai convieu 
discacciarla, e seguire la mia carriera l>ril- 
lante. Brillante?.... (rem amarezza,e rima- 
ne assorta ) 


« 
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SCENA XIII. 

Luigi, e detta. 

Luigi. Voi qui sola? (venendo dalla destra 

1 .* porta) 

rab. Vi vidi lasciare improvvisamente il ta- 
voliere 

Luigi. Ho dovalo andare a prendere denaro 
nel mio scrittoio. 

Grab. Son dolente di essere stata io la causa 
della vostra perdita. 

Luigi. Nulla sono abituato alla fortuna 

contraria. 

Grab. Avete un sangne freddo ammirabile : 
il Conte vi tiene e vi proclama il miglior 
giocatore della città. 

Luigi. Il più disgraziato però. Se almeno fos- 
si più fortunato in amore!.,., (con pozione) 

Grab. Venite, andiamo di là non mi pia- 

ce di esser trovata qni sola con toì. 

luigi. E dì che temete? 

Grab. Evitiamo le dicerie dei maligni. 

Luigi. Ma ogni momento per me passato con 
voi ù un iocanto.... per frequentare la vo- 
stra casa, per vedervi, per starvi dappres- 
so, voi lo sapete, lo mi son dato al giuoco, 
perdo senza nemmeno saper di perdere per- 
chè la mano è al tavoliere, la mente a voi. 

Grab. Lo so, Lnigi, lo so, ed io ma vi pre- 
go audiamo di là se qualcuno..... 

Luigi. No una parola ancora ( pren- 

dendole la inano ) 

Grab. Ma quale imprudenza' (tentando srm- 
eolare la mano ) siate buono, via..... ( con 
civetteria) 

SCENA XIV. 

Egidio , Eugenia, e detti. 

£g. Osservate, (piano ad Eugenia ) 

Luigi, (lascia sùbito la mano della Grabinski) 

Eug. (forzandosi di fingere) Signora contessa 
Grabinski, credevamo ai avervi perdala, 
ma mio marito non lascia fuggire con tan- 
ta facilità le galanti signore. 

luigi. 1.4 Contessa infatti allegava un poco di 
dolor di lesta, e parlava di lasciarci, ma io 
le ho fatto dolce violenza promettendole 
che con un giro di vaiti il suo male passe- 
rebbe. 

Grab. Non lo credo, e se permettete vado a 
cercare mio marito affinché mi riconduca. 

Eug. Conte Egidio, accompaguate la signora. 

luigi, lo stesso 

Eug. Vi prego di rimanere, ho da parlarvi (a 
Luigi) 

Eg. ( offre il braccio alla Grabinski, ed entra- 
no 2.' porta a destra) 


SCENA XV. 

Eugenia, e Luigi , poi Giuseppe. 


Luigi. Siete nna stupida, c guai a voi se le 
userete un mal garbo. 

Eug. Voi amate quella donna, ed io 

Luigi. Vi ripeto ebe siete una stupida, voi che 
vi vantate aver tallo sodale, che avete la 
ambizione di esser creduta donna di spiri- 
to. Vergognatevi di tali idee meschine, c 
fate senno, e che mai più, intendete, mai 
più io mi trovi esposto a simili scene. 

Giu. Bravo, Luigi, bravo ho ascoltato non 

volendo; tu nai ragione ; e voi, signora, 
nell'abbandonar la vita di famiglia, quale 
idea vi eravate formata dì quella del bel 
mondo nel quale sceglieste ai vivere? Esso 
ha certe leggi proprie che non è dato di in- 
frangere. Vedere e non vedere, pregiudizi 
in bando, gelosie abolite, amicizie conven- 
zionali, e sorriso sempre sulle labbra. Ve- 
dete che io zio arcigno, pedante, ne sa più 
di voi, ed in breve io v'insegnerò a vivere 
nella gran società. (entra a destra 1 .'porta) 

Luigi. Avete inteso?.... apprendete. 

Eug. Apprenderò .... (cupamente e con inten- 
sione) voi lo volete?.... apprenderò. 

Luigi. Meglio per voi e per me. ( ta per 

entrare nella stanza del gioco ) 

SCENA IVI. 

Egidio, e detti. 

Eg. ( uscendo dalla stanza del gioco, ed incon- 
trando Luigi) (La Grabinski vuol andar via 
ad ogni costo, va tu a trattenerla ) ( a Lui- 
gi che esce subito .) Eugenia, siete ora per- 
suasa ? 

Eug. Si ! ( cupa) 

Eg. Io non avrei arrischiato una parola, se a- 
vessi creduto mistero per voi ciò chea tut- 
ti era notorio. 

Eug. Basta su ciò. Conte Egidio, riprendete 
la vostra camelia, (levandosela dai capelli) 

Eg. Come! 

Eug. Io non accetto il dono di un' altra 

questo flore vi fu dAto dalla Contessa. 

Eg. Siete in errore, mia cara : quelle camelie 
stavano in un vaso sopra il tavolino, ed io 
ne presi una, e me la posi all'occhiello dei- 
abito. 

Eug. E non ve la donò essa stessa ? 

Eg. No siatene certa, Eugenia..... e per- 

chè dovrei io ingannarvi ? già vi dissi che 
non amo la Contessa, ma voi, voi sola. 

Eug. (Ah Luigi Luigi !....) 

Eg. E non otterrò una parola una sola che 

mi faccia bealo ? (con seduzione) 

Eug. Silenzio, alcuno si avvicina. 

Eg. So su via permettetemi di ripone 

quel flore al suo posto..... non mi negate 
un tal favore. 

Eug. Ebbene sì.... presto.. ..( Egidio po- 

ne la camelia nei capelli di Eugenia ) 


scena xvn. 


tenerla, ed il Contino è stato tanto gentile 
da ricollocarla al suo posto. 

El. Nou sapeva che fra le sue abilità fosse an- 
che quella del panncchiere. (ironica) 

Eug. Ila preso delle lezioni da Jolivet, e voi 
sapete. Contessa, che egli è abilissimo. 

El. E vero, ed io me ne servo quando vado ai 
balli. 

Eug. Mi dicono che egli ha dei segreti mera- 
vigliosi per correggere i segni del tempo, 
peccato che non possa render Atti i capel- 
li radi mi servirei di lui ancor io. 

El. Segni del tempo capelli radi ma 

io non comprendo. 

Er. (che « è avvicinato alla Contessa le dice 
piano ) ( Vi spiegherò tutto io dimani. ) 

SCENA XVIlf. 

Canfora con Fulvia , Ortensia con Binasco , 
la Marchesa con liberti , e detti. Dovrà es- 
servi un suonatore di piano- forte. Se la pri- 
ma Attrice, o altri Attori saranno in grado 
di cantare, allora i personaggi che giungo- 
no proporranno di continuare a far musi- 
ca, e qui potranno essere eseguiti a niono- 
forte due otre pezzi , volendo; poi Fausto 
proporrà di ballare , si disporranno in 
quadriglia, e quando il suonatore inromin- 
ccrà.e che «zi faranno la prima figura ver- 
rò giù il telone. Se poi ta prima Attrice, o 
altri non sapranno o non vorranno canto- 
ra, allora la scena di chiusa sarà la se- 
guente. 

Mar. Eccoci qua tutti. Che cosa facciamo ? 

Can. Proporrei nna quadriglia. 

Fau. Bravo Conte, ditu bene, balliamo. Si- 
gnori, provvedetevi di ballerine. ( Canfora 
subito prende Fulvia e si pone in figura) 

Eij. Posso avere il piacere ? ( ad Eugenia) 

Eug. Volentieri. ( sì pongono in figura) 

Er. Contessa Elisa. ( offrendole la mano) 

El. Grazie. ( accettando) (Convien far fona a 
me stessa. ) 

Mar. (Preferirmi Elisa !....non lo raccoman- 
do più. ) 

Fau. Marchesa, posso esser fortunato ? ( of- 
frendole mano) 

Mar. Volentieri il mio Fausto facciamo 

vis a vis con P Eugenia. ( fi pongono in fi- 
gura) 

Giu. Mi dispiace di non poter prender parte 
ancor io a questa bella quadriglia. 

Can. ( piano a Fulvia ) E curioso eh quel 
vecchio zio!..., vorrebbe ballare.) 

Fau. ( corre da Giuseppe ) Zio Giuseppe, se 
volete vi cedo la mia ballerina. ( piano) 

Giu. Preferisco questa poltrona. ( fi pone in 
una poltrona) 

Vb. { che fi i posto presso Ortensia ) Non do- 
vrei dirlo io, ma vedrete come balla mia 
figlia. ( incowurid il ballo e cade la tela ) 

ATTO TERZO. 


Luigi. Che cosa volete? 

Eug. U sospetto si è fatto certezza Qualmente. 
Luigi. Che intendete voi dire ? io non com- 
prendo. 

Eug. M’intonderete, signore, m'intenderete. 
(con forza) 

Giu. ( dalla destra 2.* porta è per uscire, vede 
i due, e fi ferma in ascolto) 

Luigi. Non alzate la voce. 

Eug. Quella Pullacca io non la riceverò più. 
Lwgi. Come ? 

Eug. lo non voglio una rivale sotto gli occhi. 


Giuseppe, la contessa Elisa, Fausto, 
Ernesto, e detti. 

El. (entrando al braccio di Giuseppe vede Egi- 
dio che pone nei capelli di Fu genia la ca- 
melia) A meraviglia, conte Egidio ! ( con 
ironia e rabbia repressa ) 

Fau. Bravo Conte! quella camelia forse mi- 
nacciava caduta, c voi le porgeste aiuto 

è azione cavalleresca. 

Eug. Essa era infatti ascila dai miei capelli 
perchè essendo radi non hanno forza di ri- 


sala ammobiliala con lusso nel (pinrliere tenuto 
In affilio dallo aio Giuseppe. 


SCENA I. 

La Contessa Elisa, e lo zio Giuseppe. 

FI. Si, signor Giuseppe, io mi sono decisa ad 
accettare le nozze del cavaliere che voi mi 
proponeste. Non avrò un marito galante c 
di buon tuono, ma un marito saggio. 

Giu . Questo è pensare da dama prudente. 

(Hit 
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El. Il disinganno cbc vostra nipote mi procu- 
rò sul conto di Egidio è stata una gran le- 
sione per me. 

Giu.E come scopriste. Contessa, la favoletta 
inventala sui vostri capelli? (sorridendo) 

B. V avvocatimi Ernesto credè farsi un me- 
rito palesandomela. 

(ìiu. Sperando forse di prendere il posto del 
conte Egidio ? ( ridendo ) 

B. SI, ma io lo indrizzai alla marchesa Gior- 
gina. A proposito, casa venne ieri da me, e 
mi parlò con poco favore di voi. 

Giu. E che cosa vi disse ? 

B. Non so non vorrei offendervi. 

Giu. Dite pure ; vi avrà detto che io son nn 
dilapidatore, che mi rendo ridicolo essen- 
domi posto alla mia età sulla vita del buon 
tuono, non è vero? 

B. Cogliete nel segno; ma quel che è peggio 
è che Fausto che voi vi tenete sempre at- 
torno, è quello che sparge tali voci sul con- 
to vostro. 

Giu. Deve farlo, (ridendo) 

Et. Come non intendo. 

Giu. E che io abbia intenzione di riprender 
moglie le ha detto ? 

JET. SI, ma io conoscendo il vostro carattere 
non credo a tali fole. 

Giu. Grazie, Contessa *, gli altri componenti 
la società dei miei nipoti non sono tanto 
generosi, e mentre mi (anno gli amici, sere 
sono io fui lo scopo dei frizzi e dei sarca- 
smi dei due sedicenti letterali, del signor 
Uberti, dell’ avvocato Ernesto ; e per dar 
nel genio ai miei nipoti mi favorirono i ti- 
toli di zotico provinciale, di egoista, di dis- 
sipatore cc., ma se mi capita la palla al 
balzo spero di prendermi la rivincita. Sep- 
pi tutto da Fausto... 

B. Ma perdonate... questo Fausto... 

Giu. Egli mi ba servito a meraviglia ; ciò vi 
basti per ora. 


SCEKA il. 

Fausto , e detti. 

Fau. È permesso ? 

Chi. Avanti, amico di umor gaio e compia- 
cente. 

Fau. Più compiacente vi sfido a trovarlo. In 
venti giorni mi avete fatto dir tante bugie... 
oh Cootessina bella ! disturbo forse un li- 
te à téle ? 

Et. Fra due persone che hanno i capelli bian- 
chi, la maldicenza non può trovar nulla a 
ridire. 

Fau. Gran Contessimi ! quando penso a Duel- 
la storiella nc rido ancora. Briccona di ca- 
meriera, qual vendetta per uno schiaffo a- 
vnto da voi ! 

B. Non può recar meraviglia la lingua di una 
cameriera, ma bensì la stupidezza di quel- 
li che vi prcstaron fede. 

Fa*. Grazie, Contessa.. .(subito, poi rimetten- 
dosi) non per me... io non ci credei... ma 
per essi. 

Giu. Che notizie mi portate? fuori... la cro- 
naca del giorno. 

Fau. Principierò dalle parte umoristica. E 
concluso uu gran matrimonio. Madamigel- 
la Farinata diventa Canfora. 11 blasone del 
signore degli Cbcrli è assicuralo dalle ti- 
oole, o perciò tutto contento è in giro a 
aree l'annunzio; fa da sé stette la parie 
del bidello. Seconda notizia. È venuto al- 
la luce il romanzo dell'Ortensia. Eccovi uu 


giornale che ne parla, (leva fuori un gior- 
no/*) 

Giu. E che cosa dice? 

Fau. Conclude consigliando P autrice a pen- 
sar meno alla emancipazione delle donne, 
e più alla lista del bucato. 

Et. Povera Ortensia ! ( ridendo) 

Giu. Bravo giornalista ! mi ci sottoscrivo. 

Fau. Si dice che l’articolo sia di suo marito. 
Terza notizia: ieri sera fu fischiato il dram- 
ma di Binasco;si dice che egli abbia escla- 
mata : « Ingrata patria, tu non avrai le mio 
ossa ! » 

Giu. E la patria che cosa si dice che gli ab- 
bia risposto ? 

Fau. Felice viaggio ! Quarta notizia : era di- 
chiarata la guerra... 

Giu. Eh ! (con sprezzo ) 

Fau. SI... fra la marchesa Giorgina c l’awo- 
calino. 

B. O perchè? 

Fau. un certo impiego che Ereestino atten- 
deva a braccia aperte, è stato dato, e non 
a lui. Figuratevi V intrigantelio ! si sdegnò 
conta potenza protettrice e voleva incomin- 
ciare le ostilità, ma 1’ Ortensia offri la sua 
mediazione, ed ora sono incominciate le 
note. Quinta notizia... 

El. Ma affé che ne fate una bnona raccolta ! 

Fau. Sono il mio patrimonio, Contessa, e que- 
sta quinta notizia chi sa cbc non vi faccia 
battere il cuore... si tratta di un ribello... 
del conte Egidio. Egli ha levato il campo 
che aveva posto pre$so4a fortezza Eugenia. 

Giu. Oh ! 

El. Come ! si presto ? 

Fau. Pare che la fortezza dopo aver dato se- 
gno di capitolazione si sia ad un tratto de- 
cisa alla resistenza, ed alle intimazioni del 
conquistatore abbia risposto a cannonate. 
Il conquistatore deluso ba battuto la ritira- 
ta, c si dice che voglia ricondurre il suo 
campo sotto 11 forte Elisa, chieder perdono 
della sua ribellione, e riporsi sotto le di- 
sertalo bandiere. 

B. Non si attenti... 

Fau. Eh via ! verrà col capo prostrato nella 
polvere a fare la sua sottomissione. 

Giu.E sarà ricevuto a mitraglia, eh Contessa? 
ma lasciamo gli scherzi, Fausto, e parlate- 
mi di ciò che più preme. 

Fau. Fatto lutto. Eccovi l’atto passato eoo 
I’ usuraio. ( gli porge un pacchetto ) La no- 
tizia era di già diffusa, c anelli stessi che 
intervenivano ai pranzi ed alle feste dei vo- 
stri nipoti sono stati i primi a far loro la 
satira, appena si è sparsa voce del loro dis- 
sesto pccuniario. 

Giu. Va lenissimo, è ciò che io attendeva. 

SCKK.l III. 

Francesco e detti. 

Fran. La signora Eugenia chiede di Vossi- 
gnorìa con gran premura. 

Giu. Oh!... venga, venga. 

Fau. Un momento. Zio Giuseppe, mi avete 
fatto l'onore di prendermi per consigliere. 

Giu. Ebbene ? 

Fau. Ascoltate dunque il mio consiglio, lo 
sono un pazzo, ho la lingua lunga, avrò 
mille difetti, ma qui vedete, i accennando 
il cuore ) sento di averci qualche cosa.. .(in 
tuono di sentimento , tna naturale) 

Giu. Ma insemina che significa questo tuono 
patetico ? 

Fau. Alle corte, l' Eugenia ba fatto uu gran 


cangiamento ; o io m’inganno o essa è gua- 
rita ; ricevetela dunque con amore, e voi 
m’ intendete... vi coufessoche avrei piace- 
re che tutto terminasse bene ; sarei con- 
tento allora della parte che ho fatto. 

Giu. Non vi aveva mal giudicato, amico com- 
piacente. ( gli stringe la mano) 

B. Anch’io unisco le mie preghiere alle sue, 
persuasa che l’ Eugenia nou ha errato fuor 
che per leggerezza ed inesperienza. 

Giu. Vi prego di ritirarvi in quel salotto 
Fau. Venite Contessa, vi racconterò certe 
scenette, vi farò ridere. 

B. Con voi non si può che ridere : avete tan- 
to spirito! 

Fau. Il complimento è dolce c forte, ma da 
una bella bocca tutto si accetta, (entrano 
a destra) 

Giu. Passi mia nipote. ( Francesco esce) 
sceka iv. 

Giuseppe ed Eugenia. 

Giu. ( andandole incontro) O mia bella nipo- 
te, qual dolce sorpresa e questa ? 

Eug. Signore, voi mi vedete col pianto agli 
occhi, e con la disperazione nel cuore.(re- 
stita modestamente) 

Giu. Oh mi dispiace ! io sperava invece cho 
veniste un poco a rallegrarmi col racconto 
di qualche festa, di qualche bai rnasquè... 
come mi diverto io a quei bals masqsti , 
non potete crederlo! Voglio dame uno 
quanto prima. 

Eug. Ah signore, come siete cangiato! 

Giu. Che vuol dir ciò? sareste venula con l’in- 
tenzione di farmi delle prediche ? (fausto) 
Dite ciò che bramale c vi ascolto. ( serio ) 
Eug. Mio marito è in rovina. 

Giu. Lo so. 

Eug. Jeri sera ha firmato un atto col quale 
cede ad un tale usuraio buona parte dei 
suoi beoi. 

Giu. Lo so. 

Eug. Ma, cieco, non vuole o non sa ravveder- 
si. Io l’ ho scongiurato con le lacrime agli 
occhi ad abbandonare la Capitale, ed egli 
mi ha ributtata aspramente. 

Giu. E perchè volete che egli abbandoni un 
soggiorno cosi delizioso? 

Eug. Oh maledetto il momento in cui sedot- 
ta dalle lusinghiere descrizioni, affascinata 
dalle apparenze, lo persuasi a recarvisi! nou 
vedrei ora la nostra rovina, e... non avrei 
perduto il cuore di mio marito. 

Giu. Ah ah ! ci siamo.... qualche gelosia.... 

quella Pollacca forse ? 

Eug. Si; egli ama quella donna alla quale de- 
ve la funesta passione del gioco ; per essa 
tutto dimentica, la moglie, i figli, e perfi- 
no 1* onore, perchè d’ un tal passo egli fra 
poco non potrà più supplire ai propri im- 
, pegni. , t 4 

Giu. Ed i gran signori suoi amici clic cosa 
fanno?non lo soccorrono? quel conto Egidio 
tutto dì casa ? ( con tuono ironico) 

Eug. Egli è creditore di Lulei, ma pure si of- 
frì di fargli nuovi imprestiti. 

Giu. Ebbene... Luigi non acc citò 
Eug. Slava per accettare, ma... io... io... ri- 
fiutai. ( con dignità ) 

Giu. Faceste male. 

Eug. Rifiatai perchè il Conte mi ama... inten- 
de le ora signore la cagione del mio rifiuto? 
Giu. E Luigi sospettava di tale amore? 

Eug. Nou so, nou voglio saperlo, ina egli si 
sdegnò meco, perchè usando mal garbo al 


conte Egidio fossi stata causa del di lai al- 
lontanamento dalla nostra casa. Non vi di- 
co di piò perchè il mio cuore ne sanguina, 
lo amava Luigi, e credeva che anche in 
mezzo ai piaceri, alle feste della Capitale, 
quest’ amore dovesse conservarsi inaltera- 
bile. Io godeva si di essere corteggiata, a- 
dnlata, ma intendeva di conservarmi ugua- 
le per tutti, lo vagheggiava l' imitazione 
delle donne elegauti, che dispensando a 
quello un sorriso, a questo una parola, tut- 
ti lusingano e nessuno amano. Oh questa 
mia stolta ambizione, questa stupida ma- 
nia, ora mi destano orrore. 

(fin. E che cosa posso fare per voi ? ( fingen- 
do indifferenza) 

F.uj. lo vado in campagna presso mia zia 

abbandono l’ uomo che non ha più per me 
veruo affetto, ma i mici figli , chi peuscrà 
airavvenirc de’ mici figli ? oh signore..... 
voi... 

Giu. Io? ma vi pare che possa occuparmi di 
tali impicci ! 

Eug. Ma quando anello sciagurato avrà del 
tutto dilapidate le nostre sostanze... i mici 
tìgli ?... 

Giu. Saranno miserabili. 

Eug. E voi così saggio nn tempo, che ne da- 
vate si salutari consigli... 

Giu. Come li ascoltaste, o signora, come a- 
scoltaste quelli di una vera amica , delia 
contessa Elisa ? 

Eug. Oh, è vero, è vero ! avete ragione, ma 
ne farò ammenda. 

Giu. Oh! liniamola... per mostrarvi che io 
non sono tanto egoista quanto mi credete, 
udite ciò che farò.Pacheròi debiti di Luigi. 

Eug. Ah signore, ora vi riconosco. 

Giu. Gli farò nn aiwcgnamcoto conveniente. 

Am. Ma uniteci però la condiziono che egli 
debba tornare in provincia. ( con fuoco) 

Giu. Oh no davvero. 

Eug. Ma se egli riman qui. continuerà a ro- 
vinarsi in casa di quella donna, contionerà 
ad amarla... 

Giu. Ma queste sono scbioccbezze ! una' mo- 
glie di spirilo non deve nè vedere nè cura- 
re tali galanterie ormai accettate nel bel 
mondo. Vivere e lasciar vivere. ( ridendo ) 

Auty.Io credeva che alla vostra età, coi vostri 
bianchi capelli, e con ranteccdcnlc di una 
vita intemerata, non si potesse scender sì 
basso. Offrile a mio marito i vostri doni, 
io però li rifiuto e li dispreizo come di- 
sprezzo i vostri presenti consigli. (con forza , 
e va per uscire) 


SCESA v. 

Giuseppe, Eugenia , JEIìm, Fausto. 

Giu. Fermatevi, (autorevole ad Eugenia)Con- 
lessa Elisa favorite. ( Elisa vieti fuori ) Vi 
restituisco un’ amica pentita, mentre io 
riacquisto una nipote. 

Eug. Che vuol dir ciò ? (sorpresa) 

Gtu. Saprete tutto quanto prima, spero. Buon 
per voi che mi parlaste in tal modo. ( ad 
Eugenia) 

Eug. Contessa... ho gravi torti verso di voi... 

El. Sono dimenticati dal momento che voi li 
riconoscete. L T n abbraccio, (zi abbracciano 
e parlano fra loro) 

Giu. (che è andato al tavolino ed ha scritto in 
fretta un biglietto lo suggella ) Fausto. ( gli 
parla piano) 

Eau. Lasciate operare a me; tenderò tolte le 


reti della mia politica. Con permesso. ( e- 
sce in fretta) 

El. Ma no, vi accerto che non conservo ranco- 
re; anzi voi mi liberaste dal pericolo di u- 
nirmi ad un uomo cosi leggero e volubile. 

Eug. Infatti accendersi di una folle passione 
per me che nulla valgo.... 

El. Ma credete che egli realmente vi amasse? 

Eug. In quanto a questo.... 


SCENA VI. 

Francesco , e detti. 

Frati. Il Conte Egidio. 

Gtu. Oh ! lupus in fabula. Che cosa dobbia- 
mo fare, signore mie ? dobbiamo riceverlo, 
o accomiatarlo? chiedo il parere delle po- 
tenze interessale. 

El. Mi viene un’idea... si... permettete che Io 
riceva io, e voi ritiratevi là... sotto quella 
portiera... se non vi dispiace. 

Giu. A me niente... sono pronto, ammirerò 
il vostro spirito, perchè quasi comprendo. 

Eug. Ma non comprendo io.... 

El. Gimprenderete, mia cara. Fate grazia. 

Gtu. Introducete il Conte. ( a Francesco ) e 
noi... là... ( entrano sotto la portiera) 

scesa vii. 

Il conte Egidio , e detti. 

Eg. Fn fortuna per me, cara Contessa, vede- 
re la vostra carrozza alla porta; finalmente 
posso parlarvi... ma perdonate, come siete 
qui sola ) 

El. Il signor Ginseppesarà qui a momenti. Mi 
ha pregalo di far le suo veci, se qualcuno 
giungeva. 

Eg. Beo per me che cosi posso giustificarmi. 

Li. Davvero, e lo potreste? 

Eg. Si, Contessa, perchè io fui vittima della 
calunnia, io non aveva prestato fede a quel- 
la stolida invenzione; ma poteva io credere 
si fatte fole amandovi come io vi auto? (con 
passione) 

El. Seriamente, conte Egidio, voi mi amate? 

Eg. Con tutta la fona dell'anima. 

/X Bisogna dunque credere che il vostro cuo- 
re sia come una melagrana, un arancio di 
Portogallo... uno spicchio a questa, ed uno 
a quella, (con finissima ironia) 

Eg. Vostro intieramente, o Elisa. 

F.l. E posso prestarvi fede? (con finzione) 

Eg. On si ! dimenticate il passato. Che la nu- 
be che s’inalzò sul nostro orizzonte di amo* 
re si dilegui per sempre, (con fuoco) 

El. Capperi ! vi siete dato alla poesia ? questa 
nube In un orizzonte di amore, non l'avre- 
ste rubata alla romantica Ortensia, o al si- 
gnor Binasco ? (sorridendo con grazia) 

Eg. Oh! non scherzate, vi prego... se sapeste 
quanto malo mi fate... (fingendo dolore) 

El. Poveretto! parliamo dunque sul serio. Se 
io riaccetto il vostro cuore che a ue dirà l’E- 
ugeuia? 

Eg. Non mi parlate di lei, ve ne prego. 

Log. (zi vede prestare grandissima attenzione) 

El. Come? tal noncuranza verso una donna 
alla quale faceste corte cotanto assidua? 

Eg. (Qui ci vuole invenzione !)(fra za) Ebbe- 
ne, volete sapere il vero? avendo preso ge- 
losia dciravvorato Ernesto che vi frequen- 
tava, c mi sembrava a voi ben accetto, per 
puntiglio io tìnsi di corteggiare l'Eugenia. 

El. Ah per puntiglio dunque? meno male ! 


Eg. Ma non potei persistere nel mio insens 
to progetto. 

El. No, e perchè? 

Eg» Me lo chiedete? dopo aver avvicinata voi, 
come è possibile trattenersi a lungo eoa 
quella provinciale senza tatto nè cognizio- 
ne di mondo? 

Eug. f esce fuori) Ne ho abbastanza, signor 
Conte, per imparare a conoscer voi ( fre- 
mente) 

Eg. JLTu tal tratto... (terso Elisa sdegnalo' 

£t. È la mia risposta alle vostre nuove prote- 
ste diamore. Vi promettiamo però di tacer 
l'avveulura, perchè il propalarla potrebbe 
nuocere alle vostre future conquiste. An- 
diamo, mia cara, allontaniamoci... è cosa 
pericolosa rimaner dappresso a questo tre- 
mendo Faublas. (escono a destra ) 


SCENA vin. 

Egidio , e Giuseppe. 

Eg. Quest’insulto in vostra casa, mi darebbe 
il diritto... 

Giu. Dì battervi meco? bisognerebbe dime la 
causa, e sa chi cadrebbe il ridicolo? eppoi 
che colpa ne ho io?... chiedete ragione ad 
esse se credete dì averla; ma io dubito di 
no, e voi avete troppo spirito per non co- 
noscerlo. 

Eg. Dite bene... in fede mia che l’avventura 
non vale la pena di uu duello. ( ridendo ) 

Giu. Signor Conte, voi siete creditore di mio 
nipote Luigi; manderete da me il vostro a- 
gente per ricevere il pagamento. 

Eg. Sta bene. Vi prego di presentare i mici 
omaggi alle due signore: mi hanuo dato 
una spiritosa lezione, la terrò a mente, ma 
non prometto di emendarmi, perchè se ciò 
accadesse, molte donne si porrebbero il 
lutto. 1 miei rispetti, (ridendo) 

Giu. Addio, signor Conte. (Egidio esce) 

SCENA ix. 

Giuseppe solo. 

Non si può negare che quella Scimmia 11 nou 
porti bene la sua pane, c quasi potrebbe 
passare per originale. 

SCENA X. 

Francesco , poi Ortensia , Binasco , e detto. 

Fran. La signora Ortensia Boboli, il signor 
Binasco. 

Giu. (Che vogliono da me costoro?) Introdu- 
cete. (Francesco esce ed entrano i due ac- 
cennati) 

Ori. Signore, ho l'onore di dirmi soa devotis- 
sima serva. 

Giu. Padrona mia. ( inchinandosi ) 

Bin. Con tatto il rispetto m’inchino. 

Giu. Stia comodo. 

Or/. Perdoni, la prego, l'incomodo che siamo 
per darle. 

Giu. Bando ai complimenti, io ne sono nemi- 
co... si accomodino. 

Ori. Fonie sara sorpreso della nostra visita., 
ebbene ecco il motivo che ci guida. Prima 
di tutto accolga le nostre scuse perchè igna- 
ri esser ella autore di un’opera di granieoa 
linora non le tributammo l'omaggio della 
nostra ammirazione. 

Giu. Perdoni, ma io nou bo scritto che qual- 
Mi 
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che cesa di Agraria, e spero di non com- 
mettere altri peccati di lesa stampa. 

Hi»u E perchè defraudare il paese dei suoi 
pregevoli scritti? 

Giù. Scusi, ha letto vossignorìa qualche cosa 
di mio? 

Bin. Non ho letto, ma tutto ciò che esce dal- 
la di lei penna, non può essere che merite- 
vole del plauso universale. 

Crii*. (A che cosa tendono queste adulazioni?) 
Se questo è il motivo che a rac li conduce, 
sou troppo buoni davvero, perchè io mi ri- 
conosco indegno di tali elogi, e perciò li 
pregherei a non spenderli inutilmente. 

Ori. Troppa modestia, ina poiché così brama 
passiamo ad altro. Elia è stata a Parigi mol- 
to tempo? 

Citi. Per affari, si signora. 

Ori. Conoscerà molte persone colà? 

Giu. Eh cosi... qualcuno... 

Ort. Sarebbe Indiscretezza il chiederle qual- 
che lettera di raccomandazione? 

Giu. Per lei? (sorpreso) 

Ori. Per me, e per il signor Binasco. 

Giu. Vogliono andare a Parigi? 

Ort . Appunto, là dove l'invidia, la malevolen- 
za dei nostri non può ferirci, là dove una 
Giorgio Saud, una Girardin, ed altre valo- 
rose donne si tengono sul piedistallo invece 
di deprimerle, avvilirle. 

Bin. La dove il dramma, il gran dramma è 
inteso, apprezzato, e dove uno scrittore 
drammatico può diventar miliionarìo. 

Citi. Non tutti signor mio, non lutti. I gran- 
di ingegni dappertutto ebbero contrarietà, 
ma Unirono coi trionfare; per i mediocri e 
per gli scioli tutto il mondo è paese; e ciò 
non dico per lor signori poiché non ho let- 
to nulla aclla loro penna (grazie al ciclo!). 
Ori. Signore, il mio romanzo è stalo vilipe- 
so, schernito. 

Bin. Il mio ultimo dramma ha avuto la sor- 
te degli altri mici lavori, è stato fischialo. 
Indegni ! non aspettar neppure la gran sce- 
na delì'asftoia. 

Ort. Ho qui il primo volume del mio roman- 
zo, io voglio che vossignoria sia il mio giu- 
dice: le leggerò alcuni capitoli... 

Bin . E dopo avrà la bontà ai ascoltare la let- 
tura del mio dramma. 

Giu. (Misericordia!) Ma signori.... confesso 
che in questo momento.... 

Ort. Ella è troppo gentile per non accordar- 
mi un tal favore. 

Bin. Quindi, se non le spiace, ascolteremo 
volentieri qualche cosa del suo trattato a- 
grano. 

SCESA XI. 

Francesco e detti. 

Fran. Il signor degli liberti e figlia, il conte 
Canfora. 

Giu. (si alza tubilo) (Respiro. Passino, passi- 
no... Signori, mi duole, ma rìserberemo a 
miglior comodo la lettura, (a Ortensia e Bi- 
nasco) 

SCESA XII. 

Il signor Vberli , Fulvia , Canfora , e detti. 

Fran. (introduce alzando la portiera , poi si 
ritira) 

Giti. Vi ringrazio, signori, di questo favore, 
(ai nuoci arrtra/i) 

I h. Era un dovere venire in persona a darle 


parte dello stabilito accasamento di mia fi- 
glia Fulvia degli Uberti con l'illustrissimo 
signor conte Canfora. 

Giu. Mi rallegro di cuore cou la signorina e 
col Conte. 

Can. Grazie, amico. Una volta bisogna posar- 
si, farfalloni che siamo, e nou sempre è da- 
to il poter farlo sopra un fiore fragrante. 

Ori. Anch'io mi rallegro, carina: dammi un 
bacio, (a AMi) 

Fui. Grazie. 

Can. lo paragono Fulvia ad una rosa sboccia- 
la, che coi suoi profumi attrae il pastorello 
e lo invita a coglierla. 

scena xm. 

Fausto, e detti. 

Fau. ( che ascolta il paragone ) Badiamo alle 
spine, caro pastorello. 

Can. Fulvia è una rosa senza spine. 

Fau. Mi congratulo conlei. Signori,annonziola 
marchesa Giorgina e Pavvocatlao Ernesto. 

Giu. Oh I è fatta la pace ? 

Fau. SI, la Marchesa pagherà le spese della 
guerra. 

SCENA XIV. 

La Marchesa, Ernesto, e detti. 

Fau. ( alza la portiera ed entrano la Marche- 
sa ed Ernesto) 

Giu. Marchesa, sìgoor avvocato, troppo ono- 
re per me... 

Mar. Andavamo a fare una passeggiatine a 
piedi c ho detto aH'avvocato qui, facciamo 
uua vìsita al signor Giuseppe; da esso sapre- 
mo se le voci che corrono sul conto dei suoi 
nipoti sian vere. 

Gru. Pur troppo! non hanno avnto giudizio c 
sta loro a dovere. 

Mar. Ah! dunque è vero... son rovinati?.. Io 
lo diceva sempre, non poteva essere altri- 
menti... troppo lusso ! 

Er. Troppa ambizione! 

Ort. Quella Eugenia, a dir vero, spendeva 
troppo in futilità! 

Fui. Faceva tutte le modo... 

Ub. E suo marito ? 

Can. Voleva pareggiarsi a noi... 

Vb. Poca regola, mancanza d’ordine!., se fos- 
sero miei nipoti non potrebbero sperare un 
soldo da me. 

Bìn. Chi ècagion del suo mal pianga sè stesso. 

Fau. (Udite? ecco gli amici !) ( a Giuseppe ì 

Giu. Preparo ai miei nipoti ima lezione, eu 
anzi vi bramo presenti, o signori, poiché la 
combinazione vi riunisce presso di me. Vo- 
lete far grazia di passar qualche momento 
in quel salotto ? troverete la contessa Elisa 
con mia nipote. 

Mar. Ah! è qui l'Eugenia? poverina, la con- 
soleremo. 

Ort. Le son tanto amica che la di lei disgra- 
zia mi arriva aU’anima. («tirano tutte a de- 
stra prima porta) 

SCENA XV. 

Fausto, e Giuseppe. 

Giu. Dunque? eseguiste ?.. la Grabinski ? 

Fau. Ebbe il vostro biglietto, lo lesse e si tur- 
bò, ma poi mi disse che quanto prima sa- 
rebbe da voi. 

Giu. Mio nipote, lo trovaste ? 


Fau. Mentre stava scrivendo un biglietto di 
sfida al conte Grabinski. 

Giu. Un duello con lui?., come, perché ? 

Fau. Pare che il Conte sia, non si sa come, 
diventato lutto in un tratto geloso, e che 
abbia proibito a sua moglie di ricever Lui- 
gi 

Giu. (Intendo, ha saputo della di Ini rovi- 
na ) Lo avete persuaso a venir qni? 

Fau. SI,dicendogIi che vi troverebbe la Gra- 
bineki. 

Giu. Bravo Fausto! 

Fau. Zio Giuseppe, sul conto di questa Poi- 
lacca mi pare che vi sia un certo mistero, 

' e che voi sappiate tutto. 

Gin. F. se ciò tosse? 

Fau. Io non devo saperlo? 

Giu. No per ora. 

Fau. Non sono il vostro confidente? 

Giu. Fino ad nn certo ponto. 

Fau. Ho una gran curiosità addosso. 

Giu. Vi passerà. 

Fau. Quando ? 

Giu. Quanto prima. 

Fau. E ora non potreste? 

Giu. No. 

Fau. Pazienza! aspetterò. 

scena xvr. 

Francesco , e delti , poi Luigi. 

Frane. Il signor Luigi. 

Giu. Lasciatemi solo con lui. (a Fausto che 
entra subito a destra) Oh! il mio caro ni- 
pote, ma egli non ha d’uopo di far passare 
ambasciata entri subito (forte) 

Luigi. Eccomi ai vostri ordini, (seno) 

Giu. Ma che ordini? ai miei desideri, nipo- 
te mio. 

Ivigi.Cbe cosa avete da comandarmi 1 ^ idem.) 

Giu. Ma insomma che tuono è questo? co- 
mandare ma io non comando, prego; 

nou ti vedevo più, e faceva a dire fra me 
stesso : che penseranno qua alla Capitale 
di un tale allontanamento? mi crederanno 
nemico dei miei nipoti. 

Luigi. Nè s' inganneranno. 

Giu. Come? 

Luigi. Non gli avete voi rinnegati, dal mo- 
mento in coi vi siete dato ad una vita in- 
degna di un nomo che godeva la riputa- 
zione di saggio? 

Giu. Come, come? il glnoco, il lusso, le cene 
con gli amici, le feste, e perfino le grazio- 
se donnette, souo cose indegne? ma da 
(luando in qua ti sci fatto filosofo, mora- 
lista? capisco sci di cattivo amore 

quel conte Grabinski ti ha usato uq tratto 
indegno. Si vede bene che egli non mira- 
va che ai tuoi denari: appena ha saputo 
del tuo dissesto pccuniano ti fa chiudere 
la porta in faccia ! 

Luigi. Come, supporreste? (quasi aresse un 
lampo di /lice) 

Giu. ( continuando ) Ma mi fa specie della 

Contessa ti faceva l'amica, e poi 

perchè se essa non fosse d'accordo col 

marito le donne han tanti ripieghi 

pronti..... insomma crederei ben per te il 
contentare tua moglie. 

Luigi. Cioè? 

Giu. La povera Eugenia ti ama ed è gelosa, 
lo le ho promesso di pagare i tuoi debiti. 

Luigi. Voi? (sorpreso e con gioia) 

Giu. SI, e lo farò. Guarda intanto quest'atto, 
sono io ora il tuo creditore, e non più l'u- 
suraio. 


1 


1/ ORGANETTO 

Due Valzer ridotti per Pianoforte 

DA PASOIALF DE MXZIO 

N.'l L’Ape 




Digitized by Google 



Digitized by Gòogle 


lini 







Digitized by Google 


Luigi. Ora vi riconosco. 

Gru. Anche tua moglie mi disse cosi dun- 

que la poveretta vorrebbe che io li per- 
suadessi a lasciar andare quella Poliac- 
ca..... che cosa vogliamo fare? io di- 
rci, anche dietro l'azione ricevuta 

Luigi. Ma la Contessa è impossibile ebe ne 
sia consapevole. 

Giu. Lo credi? 

Luigi. La conosco troppo. Essa è una donna 
di spirilo, di modi squisiti, ha per me mol- 
ta stima, ed io la frequento senza veruno 
scopo, e mia moglie è nna stolida ad ave- 
re cosi ingiuste pretensioni. 

Gru. Hai ragione glie l'ho detto anch'io, 

e se la Grabinski non è d’accordo col ma- 
rito 

Luigi. Vi dico che non è, c che non può es- 
serlo. 

Giu. Allora anch'io son uomo di mondo. 


SCESA XVII. 

Francesco , e detti. 

Fran. La contessa Grabinski. 

Giu. Me vuoi una prova? ricevila tu, chie- 

dile una spiegazione. 

Luigi. Non ue abbisogno, ne son certo. 

Giu. Nondimeno msomma fa tu, a mo- 

menti ritorno. ( entra a destra) 

Luigi. (Eppure! le sue parole han susci- 

tato in me nn sospetto, un tremendo so- 
spetto ) Introducete la Contessa. (Fran- 

cesco esce) 


scesa xvm. 

Im Grabinski , e Luigi. 

Grab. [entra e si turba vedendo Luigi ) Voi 
qui ? 

Luigi. La mia presenza vi turba, mentre io 
anelava il momento di potervi parlare? 
Grab. A quale scopo? 

Luigi. Me lo chiedete? ieri sera non fui rice- 
vuto io casa vostra, questa mattina nep- 
pure 

Grab. L'ordine venne da mio marito. 

Luigi, [mostrando un biglietto) Lo so, ed in 

a uesto biglietto chiedo a lui soddisfazione 

i un tale affronto ma prima Rinviarlo 

ho voluto parlar con voi. 

Grab. E ve ne ringrazio, perchè cosi non in- 
vierete quel foglio che comprarne ricrebbe 
la mia riputazione. 

Luigi. Spiegatevi. 

Grab. Mio marito, che vi dirò? ha concepito 
dei sospetti, e mi ha proibito di ricevervi. 
Luigi. E voi? 

Grab. lo devo obbedirgli. 

Luigi. E me lo dite con questa freddezza? 

Grab. No io non sono indifferente, mi 

duole assai, perchè io aveva della stima 
per voi 

hiigi. Stima? ( fremente ) 

Grab. Da una dama onesta che altro preten- 
dereste ? 

Luigi. Ma non sempre però mi parlaste) in tal * 
modo, (con fremito crescente) 

Grab. Forse avrete preso equivoco intorno 
alla maggiore o minor forza delle mie e- 

spressiom oh!- non mi guardate in quel 

modo palliamo con calma. Si ciarla 

sul conto vostro e sul mio.,.,, mostriamo 

alla società che essa si era ingannata 

cessiamo di vederci. 

* Si 


Luigi. Ma Contessa, voi Io vedete fo fre- 
mo perchè la mia passione per voi 

Grab. Ma quando non è divisa, una passione 
amorosa divieti follia. 

Luigi. Ah! ( con un grido) Follia? ora voi la 
chiamate follia, ma quando mi lusingaste 
con sguardi procaci, quando a voi ini at- 
traeste con tutte le malie della sirena, a 
quale scopo tendevate, signora? 

SCESA XIX. 

Giuseppe , e detti. 

Giu. ( osserva ed ascolta) 

Grab. Menzogna ! voi v'ingannastc. 

Luigi. No non m'ingannai, ed io ve lo dirò il 
vostro scopo, perchè ora mi si sqnarcia la 
benda, ed imparo a conoscervi. Mi adesca- 
ste, ma per trarrai alla rovina. Mi mostra- 
ste il tavoliere da gioco di vostro marito, 
e mi diceste: per giungere lino a me fa 
d'uopo che in lo varchi lasciandovi sopra 
la tua pace domestica c le sostanze dei 
tuoi tìgli, cd ora, ora che tutto vi hosacri- 
llcalo, voi mi chiamale folle ; ma io con 
qnal titolo dovrei chiamarvi signora Con- 
tessa? (con forza grande davanti a /ci) 

Grab. Apritemi il passo che io esca. 

SCENA XX. 

Giuseppe, poi tutti. 

Giu. Contessa Grabinski sensate se io vi 

ho fatta attendere. 

Grab. Signore bisogna che io mi ritiri 

ad altro momento mi parlerete doiraffnre 
di somma importanza che il vostro bigliet- 
to accennava. 

Giu. (agli altri che escono) Signori e signore, 
aiutatemi a trattener la contessa Grabinski 
che vuol lasciarci. 

Fau. Contessa, m'impadronisco del vostro 
braccio, e vi ritengo prigioniera, (con gra- 
zia alla Grabinski) 

Mar. Su via. Contessa, rimanete anche un 
poco, usciremo insieme. 

Vb. Contessa Grabinski , ho l’onore dì far 
parte anche a voi dello stabilito accasa- 
mento di mia figlia Fulvia con l'illustrissi- 
mo signor conte Canfora. 

Luigi, (appena ha veduto sua moglie le va dap- 
presso. le parla piano , ed essa dà segni di 
gioia, e rimangono accanto) 

Giu. Pregherei questi signori ad accomodar- 
si. (suona il camjHinelh, vien Francesco , e 
avanza le sedie. Siedono a semicerchio in 
quest'ordine. A destra presso * lumi , 1” 
Luigi. 2° Eugenia. 3° Elisa , 4“ Bìnasco.t) 0 
Ortensia , fi'* Fausto , 7° la Grabinski , 8° 
Giuseppe, 9° Ernesto, 10° la Marchesa. 11° 
F berti, 12 0 Fulvia. 13° Canfora presso t 
iumi a sinistra) 

Giu. Pongo ora, o signori, a contribuzione il 
vostro spirito , poi tenterò ancor io di de- 
stare la vostra ilarità, manifestandovi una 
pazza idea che mi è saltala in mente. 

Din. Chi possiede come voi tanti numeri non 
può destar che ramni i razione. 

Ort. bravo Binasco, è il mio parere. 

Giu. Forse invece di numeri volevate dire 
numerario? (sorridendo) 

Fau. E lo stesso, zio Giuseppe, perchè col 
numerario potete avere i numeri che più 
vi piacciono. 

Giu. Marchesa Giorgina, voi che avete le 
idee fresche e brillanti, che avete a dirci 


di bello? quali progetti formale per chiu- 
dere ben il carnevale? 

Mar. Conto di dare un bai masgut lo ha 

dato la marchesa Etelvina, voglio mostrar- 
le che so darli ancor io anzi vagheggio 

un costume. 

Fau. Si può sapere. Marchesa? 

Mar. Da Eleonora d'Este. 

Ort. Ci vuole il Tasso. 

Mar. Spero che non mi manchi (dando una 
occhiata ad Ernesto) 

Fau. (Altro che prigion dì Ferrara!) ( piano 
alla Grabinski) 

Vb. Dalla marchesa Etelvina Fulvia era in 
abito di Odalisca, c non dovrei dirlo io, ma 
tutti la trovorono affascinante. 

Fau. (Bello qoell'a (Fascinante!) (ad Ortensia ) 
Vb. Io era sotto le spoglie di Pascià da tre 
code. 

Fau. (Eran poche per lui !) [alla Grabinski) 
Ma voi non mi ledale ( alla stessa) 

Grab. (Vorrei andarmene.) (a Fausta) 

Fau. (Segno che io la diverto.) [fra sé) 

El. Signor Giuseppe, In curiosità è dipinta 
femmina. Quella vostra pazza idea mi sta 
nella mente, non potreste palesarcela su- 
bito? 

Ort. Mi aspetto cose belle da quella paz- 
za idea. 

Fau. Io mi faccio organo di tutta la Camera, 
c chiedo la comunicazione di questa pazza 

^ idea poi la porremo ai voti. 

Giu. Oh! quando la Camera lo desidera, mi 
arrendo. Ecco la pazza idea: voglio scri- 
vere una commedia. 

Tutti, (a piacere) Bravo, bene, benissimo. 
Giu. E dobbiamo recitarla noi-, ciascuno avrà 
la sua parte. 

Tutti. Volentieri, benone, bravo’ reciteremo. 
Fau. A nome della Camera chiedo comuni- 
eaziouc del titolo e dell’argomento. 

Giu. Il titolo sarà « le Scimmie. » 

Tutti. Le Scimmie? (sorpresi) 

Fau. Bello, magnifico! c noi faremo la parte 
a maraviglia. 

Mar. (Io non faccio davvero la scimmia.) 

Vb. (Neppur io se lo risapesse il mio capo 

di dipartimento! ) 

fan. A dir vero, non mi par di buon genere 
l’argomento. Come si fa a mettersi in co- 
stume? 

Giu. ('.onte, non abbiamo bisogno di trave- 
stirci. Udite l'argomento, e giudicate. Ma- 
ri to c moglie, modesti possidenti, per fal- 
le scimmie l'uno ai galanti, l'altra alle ga- 
lanti della Capitale, spendono più che non 
possono, e stan sull'orlo della rovina. 

Mur. (Ora intendo è la lezione ai nipo- 
ti )(a liberti) 

Vb. (Bravo, fa bene!) (alla Marehesa) 

Giu. Uno zio tenta di ricondurli sul retto 
sentiero, ma spende inutilmente I consigli. 
Che pensa allora di fare ? di mostrar loro 
in sè stesso come in uno specchio i peri- 
coli di queirinsana manìa. Si finge dissi- 
patore, libertino, e giunge al punto di es- 
sere aspramente corretto da quelli stessi 
che iontilmente aveva tentato correggere. 
Eug. e I ( fanno alti di sorpresa e parlano pia- 
Luigi i no fra loro ) 

Tutti, (stanno allenii, sì scambiano qualche 
parola airorecchio) 

Giu. La moglie pero che ama il marito, è la 
prima a conoscere l’errore testochè si ac- 
corge che lo sposo infatuato da nna folle 
passione sta per toglierle ogni affetto. E 
per chi ? Stale attenti, o signori. Sempre 
per la stessa mania di far la scimmia alle 
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gran signore, c per la brama rii godere la 
cosi delta vita doratala figlia di un onesto 
negoziante di Parigi rifiuta le nozze pro- 
poste dal padre con un giovine della sua 
condizione, ascolta invece le seduzioni di 
uu tal Marchese, ed un M giorno fugge 
con esso, abbandonando famiglia e patria. 
Tulli, (fiatino in grande attenzione. Latira- 
binsAi è agitatissima) 

Grab. (Se mi scopro, mi perdo ) ( facen- 

dosi forza) 

Giu. Ma il Marchese non è Marchese, ma 
invece un giocalor di vantaggio, che do- 
vunque va, cambia titolo e patria. 

Fan. lo ne conosco alcuni che rubano al gio- 
co senza cambiare nè patria nè titolo. 

El. Zitto, non interrompete, linguaccia. 

Giu. Questa è la donna che stava per spin- 
gere al precipizio I* inesperto ; e questa 
sciagurata continua a seguitare le sorti del 
suo miserabile compagno invece di corre- 
re a gettarsi ai piedi aei suoi genitori, ail 
implorare il loro perdono; e non sa che 
sua madre sta per morire di dolore per 
lei 

Grab. Ab! (manda un grido) mia madre! 

perdono, perdono!.... («re in fretta quasi 
fuor di s<!) 

Giu. (zmowj) Francesco..... seguite la con- 
tessa Grabiuski. (il servo esce tatto) 

Tutti, (gran sorpresa, e paro/e di circostan- 
za a piacere itegli Attori) 

Mar. Un* avventuriera ? 

L'b. Ladri di carte? 

Cari. Pollacco furfante! ne ha vinti anche 
a me. 

Iaùijì. (Eugenia, in qual baratro (ocra cadu- 
to !) (piano ad Eugenia) 

Giu. Signori attenti, perchè la mìa comme- 
dia non è ancor finita. Vi sono molle altre 
scimmie, che protestando amicizia, con lo 
zio tagliano i panni addosso ai nipoti, coi 
nipoti incnan la lingua a carico dello zio.... 

( tutti si guardano fra loro ) 

Mar. (Ernesto ) (si alza, e con essa Er- 

nesto) 

Giu. Marchesa, volete lasciarci? non volete 
udire la line? 

Mar. Il fatto della Grabinski vi assicuro che 
mi ha commosso, ho bisogno di prender 
aria. Serva, serva. (inchinandosi col capo, 
ed esce) 

Giu. Signor Avvocato, una parola ( poi 

piano ) a nome di vostro padre, j Nei go- 
verni bene amministrali gl'impieghi si dan- 
no al merito, e non alla protezione dello 
gonnelle.) ( piano ad Ernesto ) 

Er. (fa un atto di sprezzo ed esce) 

Vb. (Conte Fulvia ) ( facendo cenno di 

andare) 

fan. (Si andiamo ) (si aitano) 

Giu. V«»i pure signori, volete privarci della 
vostra compagnia? Mi dispiace. (Desidera- 
va appunto di manifestarvi una scoperta 
fatta da me sulla vera orìgine della vostra 
famiglia.) (piano ad Iherti) 
l'b. Un’altra volta, un'altra volta (burbe- 

ro) Riverisco, signori, (esce) 
fan. Signori, signore, servo. 

Fui. Serva, (sa/u/ano e lutti rendati loro il 
saluto. Escono) 

Ori. ( alzandosi ) Noi pure vi leveremo l'inco- 
modo, signor Giuseppe. Rapporto a quelle 
lettere cd al inio rumanzo parleremo me- 
glio dimani mattina. Addio. Eugenia; ser- 
va, Contessa; Rinasco andiamo. 

Sin. Servo di questi signori. Signor Giuseppe, 
a dimani la lettura, (esce con Ortensia) 
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Giu. (suona) Vedete quei due sigoori? non 
sono mai io casa per loro, non lo dimenti- 
cate. (ri serro s'inchina ed esce) Poiché 
non hanno voluto intendere, bisogna spie- 
garsi in diverso modo. 

El. Vi siete liberato con facilità dai perso- 
naggi della vostra commedia. 

Eug. Le vostre parole sono stalo magiche, li 
han fatti fuggire. 

Giu. La verità fa sempre quest'effetto. A- 
vrei dovuto tacerla essendo essi in mia ca- 
sa; ma aborro l'ipocrisia, ed i falsi amici 
stimo cosa migliore t'accomiatarli che il 
ritenerli. 

El. Se cosi è, io rimango, (sottovoce fra loro) 

Eug. Mia cara e sola amica. ( le stringe la 
mano ) 

Luigi. Mio zio 

Giu. Giudizio per l'avvenire, c tutto è di- 
menticalo. Ma dov’ò Fausto? (lo tede) Che 
fate là in fondo col cappello in mano? 

Fan. Eh! aspettava ancor io la paroletta al- 
l'orecchio e mi era intanto approssima- 

to alla porta. 

Gin. Ah, ab! Venite qua, capo ameno; ve la 
dirè anche a voi. 

Fau. Ricordatevi che è l’ora di pranzo. 

Giu. (Le scimmie che fanno ridere si salvati 
sempre.) ( all'orecchio di Fausto) 

(T. Gherardi Del Testa.) 


SONO INNAMORATO. 


Spari dalla mia faccia il color rosso 
Signora, poiché vidi i bei vostri occhi, 
Da questa indie trasparisce ogni osso 
Cosi clic sembro dir nessun mi tocchi. 
Quando mi muovo sento che non posso 
Reggermi lungo tempo sui ginocchi 
Mèulic prima era grasso eleo formato. 
Tal che pareva uu pubblico impiegato. 


F. ciò, perchè V amor di questo petto 
Ila fatto propriamente un focolare 
Che ardeatni tanto più quanto il dispetto 
Cresceva in voi di non volermi amare, 

Anzi invece di farmi un somsetlo 
Di mormorarmi due parole care 
Voleste conservar vostra modestia 
Col darmi gentilmente della bestia. 

Poveri amanti come stanno freschi ! 

Pur vi ho già scritto per placarvi, o donna, 
Più di mille sonetti Petrarcheschi 
Che tutti cominciavano — Madonna. 

Son ricorso ai capitoli Berneschi 
E voi ? Startene li come colonna ; 

E di canzoni quante non ne fei 
Che linivan — Canzou vattene a Lei ? 


Ne scrissi assai pel dì che siete nata. 
Molte ne ho fatto so^rra il vostro nome, 
Tante quando vi siete maritata 
Ed altrettante sulle bionde chiome ; 

In cento vi chiamai cruda e spietata, 

In altre bella che non so dir come. 

In tutte benché abbiate anni munito 
Sol ve ne ho fatto comparir diciollo. 


Or penso sempre a voi, parlo di voi. 

Se penso verbigrazia alla mia scuola. 

Dopo pochi momenti penso a voi. 

Parlo di Carlo Magno? Una parola, 

E scendo tosto a ragionar di voi. 

Poi dormo, mangio, bevo con voi sola ; 
Insomina senza che di più vi annoi 
Io colla mente stò sempre con voi. 

Dippiù quando in istrada vi disccrno 
Galloppo presto per venirvi accanto, 

Per star sotto al balcon vostro di verno 
Prendo del freddo che non so dir quanto, 

Di state vi soffrii caldo d' inferno 
Sperando sol che vi mostraste alquanto, 

E ciò facendo tutte le giornate 
Ho corso il rischio delle bastonale. 

E quando un di presso alla casa vostra 
Vi ho seguitato con fiducia ardita 
Voi bellamente facevate mostra, 

Donna credei, d’ esser la ben seguita ; 
Credendo io fatta allor la lega nostra, 
Toccar il ciel pareami colle dila ; 

Ma giunto al limitar, con ria minaccia 
Tutta la porta mi chiudeste in faccia. 

Ond 1 io vedendo rimanervi altera 
Dappoi che usai tante amorose frodi, 
Immaginando che la strada vera 
Fosse il venir cantando vostre lodi, 

Son venuto a cantarvi in sulla sera 
Quell'aria — Nice mia perchè non ro'odi; 
Ma quando il canto mio fu terminato 
Voi mi faceste Catalier bagnalo (1). 

E perchè offeso sollevai la testa 
Per rivolgervi flebili parole. 

So che dissi nel duol che più mi resta ? 

Voi rispondeste — f asciugarti al sole 
Allor pensai di terminar la festa 
Lasciando chi a niun patto amar mi vuole, 
Anzi chi vuol fra noi lite siffatta 
Ch* io rassomigli il cane essa la gatta. 

Dunque in pensar che natio amor v'infusi 
E che gli prieghl miei fur tutti vani 
Stando voi sempre cogli orecchi chiusi 
Di me in voler lavarveno le mani, 

M' è bisogno oramai che vi ricusi 
Come la volpe i grappoli lontani. 

Onde se Iella, e non gentil voi siete 
Souo costretto a dir; non mi piacete. 

(G. B. Carpando.) 


1 MULINI A VENTO. 

Fra le tante cose che girano a questo mon- 
do, nna delle principali sepia dubbio sono i 
mulini a vento. Mela perdonino di grazia quelli 
d' acqua, a cui io non rifiuto molti e moltis- 
simi pregi, ma i primi li sopravanzano d* as- 
sai. bifàtii, qual cosa monotona c tediosa 
non dev'egli essere il girare sempre per V i- 
stesso verso, e non interrompere forse mai 
una rotazione uniforme e invariabile ? E tale 
si è il destino dei mulini d‘ acqua, ai quali 
contuttociò siamo pur debitori d' infiniti van- 
taggi : ma intanto i mulini a vento collocati 
sempre piuttosto siiU'alto, quanto non si sot- 
ti) CnrnUer bagnata fu libito di un ordirti; di 
cavalleria nella Gran Brettagna. 
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lizzano mai nel molare ad ogni poco la di- 
rezione del loro molo volgendosi a piaci- 
mento là dove il vento spira più favorevole e 
gagliardo ? Si allenta forse quello di levan- 
te ? ed eccoli indirizzali a ponente: trae quel 
di ponente ? ed eccoli a tramontana: e cosi 
via via col irar profitto de' vari stati dell'at- 
mosfera essi sanno conservarsi in mov imento 
quanto desiderano e porgono intanto agli no- 
mini il più vivo e lusinghevole esempio del 
modo con coi essi debbono reggersi nelle di- 
verse contingenze della vita. 

Nè gli uomini mancarono già dì imitarli : 
sino dai tempi più remoti fu osservato co- 
me essi si compiacciano dì volgersi là don- 
de r aura viene più carezzevole ed amica, ri- 
fuggendo prontamente da que’ luoghi dove 
essa è mola ed inoperosa. Quanti e quanti 
non si veggono anche ai nostri giorni tanto 
celebrati per sublime filantropia smarrire ad 
un ponto persino la ricordanza del vento che 
li faceva agire poc' anzi, per dimenarsi furio- 
samente a seconda dei nuovo vento ebe è 
snrvenuto? E quanti e quanti non si sono ve- 
duti mutar cosi spesso opinione e maniere da 
disgraziarne ì mulini stessi ?... Povero Don 
Chisciotte ! Egli che si era dichiarato il di- 
fensore dell* Innocenza, il raddrizzatore dei 
torti, il patrocinatore degli oppressi , egli 
non poteva soffrire nemmeno in emblema la 
vista di questa sciaurata genìa che non ha 
nè cuore, nè fede, e che non segue altra lcg- 

che il proprio egoismo; ed acceso di im- 
issimo entusiasmo al primo abbattersi in 
una schiera di amimi a vento, corse colla 
lancia in resta a combatterli, a sterminarli ! 
Povero Don Chisciotte ! Egli metteva a ri- 
schio la propria vita pel solo desiderio di 
giovare all’ umanità, e il suo generoso pro- 
cedere fu tacciato di pazzia : e le sue azioui 
mossero le risa di quanti le conobbero : e 
ninno seppe scendere sino al midollo, e rav- 
visare la profonda filosofia che era scòrta alle 
sue magnanime imprese !... Tanto è vero 
che il più delle volte si travisano i fatti, e si 
giudicano da poi con ingiusta prevenzione! 

Ma lasciamo Dou Chisciotte e torniamo ai 
mulini a vento poiché è di essi che io vi deb- 
bo parlare. Se voi volete dunque godere di 
un piacevole prospetto, recatevi iu qualche 
lnogo ove essi siano io uso: sia pur leggiadro 
un paese, voi non potete credere qual nuova 
vita essi gli diano quando sono in esercizio... 
lo ho ammirato dalla montagna detta di Na- 
poleone il sorprendente panorama della sot- 
tostante Marsiglia, c vi accerto che nna delle 
cose che vi aggiunge maggior vaghezza si è 
quella lunga fila di mulini, i quali variamen- 
te collocali luogo tutto il dorso del monte 
che cinge la città a ponente , vanno dime- 
nando le loro braccia, quasi invitando il tele- 
grafo a gareggiare con essi di leggerezza c di 
agilità. 

Noi per Doslra sciagura non abbiamo po- 
tuto rallegrarci sinora di un simile spetta- 
colo. Con tu t lodò il filosofo osservatore fton 
manca di ravvisarne ad ogni momento anche 
dei piu perfetti lungo le vie, sulle piazze , e 
nelle case. Ed ancor io potrei fame qui una 
noterella che non mancherebbe forse di di- 
lettarvi; ma guardimi il cielo! .Non vo'già che 
alcuno venga poi a tacciarmi di indiscreto o 
di maldicente ! lo ho additato la piaga: vi 
ponga altri i ferri per entro e la faccia pale- 
se: per me, il mio dovere l’ho Tatto: e sicco- 
me non ho più altro a dirvi sui mulini a ven- 
to, perciò me la batto in ritirata, invitando- 
vi a fare una corsa sino al colte vicino, che 


là -polrele ammirarne uno perfettissimo nel 
suo genere, e posto là quasi come faro ad 
accennare che fra noi pure essi non sono sco- 
nosciuti e fuori di moda ! 

(Luigi Rocca.) 


a POETA INCOMPRESO 

In ilio tempore girava il mondo una fami- 
glia di animali, le cui diverse specie sotto il 
nome di menestrelli, giullari e trovatori, e- 
scrdiAvano la nobile missione di far versi. 
Alcuni di essi, credesl, fossero segretamente 
incaricati di servire la diplomazia bambina 
dei signorotti di qne* tempi. Costoro viaggia- 
vano di terra in terra, con un liuto all’ arma- 
collo professando apertamente 1’ amore, la 
fedeltà, la costanza. Nessuno sapeva chi fos- 
sero, dove andassero, cosa volessero. Giun- 
gevano sempre al momento di mettersi a ta- 
vola, quando dava9i un lauto banchetto, in 
un* epoca felice in cui i convitati oltre al 
mangiare e Itero a sazietà, ricevevano ancora 
un rogatacelo da portar con sè. 

Ai nostri tempi non vi sono più trovatori 
possibili — tranne il Trovatore giornale. — 
Dopo la bcnelica istituzione delle trattorie, 
dopo la propagaziono tanto feconda della ca- 
melia, eoo i giornali c le agenzie di teatro, 
i lioli hanno perduta la lite , i menestrelli 
si sono dileguali dalla superficie del globo. 
Alcuni avanzi di questa famigliasi acconcia- 
rono ai servigi di una corte, c senza occu- 
panti di viaggiare, senza essere addetti al 
servizio dello Stato, buscano nna buona pen- 
sione e scrivono per le nascite, por le morti, 
per i matrimoni, per gli onomastici. Di poli- 
tica non s'iminischiano punto, chè dei pan- 
chetti diplomatici non si fa loro sentire nep- 
por l'odore. Altri si mette a fabbricar libretti 
d'opera, colla medesima facilità con cui a- 
vrobbe trovalo una sirventa. Chi finalmente 
si è ridotto a scrivere appendici più o mono 
bernesche in un giornale serio. Coloro che 
oltre a quel po' d' ingegno indispensabile a 
trovar le rime e gli accènti, possedevano un 
granellino di senso comune si adattarono ad 
un modesto impiego, ed ecco perchè si trova 
qualche reminiscenza poetica negli uffici di 
tale o tal Altra amministrazione, nel banco 
dei commerciante, negli uffici del telegrafo 
elettrico. 

Come i tempi cangiarono ! 

In compenso, il nostro secolo presenta un 
prodotto proprio, un tipo originale, un esse- 
re medio fra l' uomo d' ingegno o il pazzo ed 
il furbo; una nuova comltinazioDC chimica 
di arroganza, di vanità,di mistero, di ciarla- 
tanismo, al quale si conviene il nome di poe- 
ta incompreso; perchè ha la proprietà esclu- 
siva di non farsi capire, proba burnente perchè 
non si capisce da sè. 

Il poeta incompreso non ha nulla di corna- 
ne cogli altri uomini, egli pensa, parla . scri- 
vo in modo diverso da tutti gli altri. I sog- 
getti che tratta, si presentano come tanti 
indovinelli, le ligure di cui infiora i suoi 
scritti, sono sempre ardite, I' Aquilini tanto 
famoso per i suoi fuochi che sudano è uno 
scolaretto a suo confronto; le idee più dispa- 
rate si accoppiano nel suo cervello con una 
prodigiosa facilità; il suo stile è sempre nuo- 
vo , la lingua nuova, i metri nuovi. A pri- 


ma giunta la credereste prosa, oppure un'ac- 
cozzaglia di parole senza senso; eppure v’in- 
gannate, sono versi originali; se non li inten- 
dete, peggio per voi. Sono enigmi che na- 
scondono il verta dell' umanità, sono fati- 
dici accenti che schiudono l'avveuire.sono le 
foglie sparse della Sibilla su cui slatino im- 
presse le noie misteriose che maturano i de- 
stiti! del mondo. 

Quanto alla vita privata di questo essere 
eccezionale è un altro mistero. Nessuno sa, nè 
deve sapere la sua origine, la sua famiglia, 
la sua condizione, è molto quando se ne co- 
nosce il nome. Si pretende che questo no- 
me vado altero di un titolo c di un blasone, 
rinnegalo per amore dèli* umanità. Cionondi- 
meno redditi misteriosi ne alimenta no la vita. 
Voi lo vedete al caffè, al passeggio, ai tea- 
tri, trascinando 1 giorni in continue medita- 
zioni, in aspirazioni, in invocazioni. Un pro- 
fano lo crederebbe un ozioso che passa il 
tempo nel dolce far niente; eppure In quel 
far niente vi è tutta la profonda applicazio- 
ne del filosofo che stadia il gran libro della 
società. Eppoi non è vero che egli non far cia 
niente. In capo a quattro o ciuque anni 
stampa un fascicolctto di poesie ! 

Non vi farò il ritratto della sua persona, 
che non offro ordinariamente nulla di parti- 
colare. Questo è pure uno de’ suoi dolori, 
una delle spine che affliggono la sua trava- 
gliata esistenza. Egli pero cerca di singola- 
rizzarsi quanto può. Porta lunghi ed incolti 
i capelli, lunga ed incolla la barila; quasi il 
pelo fosse il suo carattere distintivo. Veste 
con istudiata negligenza. Porta quasi sem- 

f »re un volume con sè, e si diverte a legger- 
o per lo vie più frequentate. E necessaria- 
mente di vista corta, distratto, preoccupato, 
non saluta che le belle signore, i nobili, i ric- 
chi ; c si a (Tra Iella in silenzio col figlio del 
popolo, quando è certo di non essere veduto 
dai suoi illustri amici. 

Il poela incompreso ama. Il suo angelo è 
un essere ignoto, per lo più una brutta, de- 
forme anche , che risponde in segreto ai 
suoi segreti sospiri. Questo tipo purissimo h* 
trovate simboleggialo in ogni strofa de' suoi 
versi ora nella rosa, ora nella stella, nella 
colomba, nell' usignuolo. 

Appena egli scrivo una poesia corre a leg- 
gerla in qualche intima conversazione, com- 
posta di donne letterate, di giovani ardenti, 
tutte anime vergini, che sole intendono quella 
lingua e quei coucelti. Copiata, studiata, de- 
clamala, quella gemma lirica si mette in 
circolazione e va per le case, per i caffè fa- 
cendo spalancar la bocca, inarcare le ciglia 
ai poveri mortali che non la intendono. Qual- 
che pedante pretende che non vi sia uè logi- 
ca, nè grammatica, senza comprendere che 
dalla logica e dalla grammatica comincia 
appunto la missione rigenera Ir ice del nostro 
poeta. Quando poi tutti saono a memoria la 
nuova sciarada, l’ originale va od ingrossare 
il manoscritto dell' autore, che vedrà la luce 
fra qualche anno con un titolo strano, c si 
venderà dopo due giorni sui banrhini della 
città, assieme alle antologie, alle grammati- 
cherie, alle prosodie, che i scolari negligenti 
vendono di nascosto per comprare il primo 
sigaro. 

Ecco la storia delle opere. 

Quella dell' autore è ben più complicata. 
Come si ignorano i suoi principi, cosi nessu- 
no può indovinare il suo fine. Generalmente 
però dopo qualche anno di aspirazioni in- 
comprese, sorge improvvisamente ad occu- 



pare un impiego pubblico, in una carriera 
alla quale si era sempre mostrato avverso, c 
contro la quale aveva detto e scritto impune- 
mente ogni sorta di vituperi. 

E questo Punitilo sacrificio che egli fa alla 
sua milione umanitaria. 

{Staffile.) 


A ME PIACCIONO LE VEDOVE. 

SClfKftZO. 

Se dovessi prender moglie 
Nell* età fresca e novella, 

Sarfa ben per le mie voglio 
Uno cara vedovella. 

Amerei fané di quelle 
Ch' hanno pallida la pelle. 
Melanconica, dolente, 

E mostrasse chiaramente. 

Con quell* aria rattristata, 

Che vuol esser consolata. 

Ma però non vorrei mica 
Ch’ ella fosse troppo antica, 

Perchè a dir la verità, 

S* elle è vecchia non mi fa, 

Ma cosi d f un’età mezza. 

Poi riguardo alla bellezza, 

Non m’ importa che sia molto 
Gentilmente adorno il volto, 

Sol mi è grato soprattutto 
Che non l'abbia tanto brutto; 

E se in ciò son pa$o c lieto. 

Mi par d’ essere discreto. 

So ben io che meglio quadra 
Posseder donna leggiadra : 

Ma siccome ftvvien che un liore. 

Se trasfonda grato odore, 

E sperar faccia bei frulli, 

Annusar lo voglion tatti, 

E il padron per triste caso 
Non P accosta nè anco al naso; 

I)* un fior simile al possesso, 

Temerei mal volonlicri 
Che venisser troppo spesso 
A fintarlo i cavalieri, 

E con tanti nasi, oimè ! 

Che ci resta più per me ? 

Poi riguardo alle zitelle 
Sono troppo scmpliccllc. 

Si dee power tempo e ciarle 
A istruirle c coltivarle. 

Abbenchè ve ne sieo certe 
Sagacissime ed esperte, 

Ed in questo o quello ramo 
Buone a istruirci quanti siamo; 

Ma tal dote lo pregio in esse, 

E non amo dottoresse. 

Quindi è cosa manifesta, 

Che le tenere donzelle, 

Dopo un mese bau per la lesta 
Tante strane bagattelle, 

Come a dire fantasie. 

Cento finte gelosie. 

Un capriccio che «'invetera. 

Una voglia, un grillo eccetera. 

Tutte cose già passate 
Dalla vedova pruderne, 

Perchè a lei le ha ben levate 
Il marito antecedente. 

Onde qui sta il Itene mio 
Se nuli' ho da levarci io. 

(iti* 


Ma direte su tal punto, 

Che se il povero defunto 
Ibi Ila moglie fosse stato 
Per la barba un po’ menato. 

Me che soo di barba raso 
Menerebbe per il uaso. 

Eh pazienza ! quest' intoppo 
E venuto lauto in uso, 

Che il volerne esser escluso 
E un pretender forse troppo. 

Ci si adallao dei signori, 

Che hanno un naso messo fuori 
Lungo più che non è il mio, 

E Perciò m' adatto anch’ io ; 

E beo ver che alcun ne veggio 
Che usa il bacol come fosse 
Il miglior rimedio. Peggio ! 

Gliene fanoo ancor più grosse. 

Sicché in ultimo coochiudo, 

Che per voi, mie vedovette, 

Porte amore io petto chiudo, 

Perchè siete le più elette, 

Rd i sensi miei v’ espressi 
Per poter conoscer se 
A qualcuna non «piacessi, 

Or che sa che piace a me; 

Giacché avendo a prender moglie 
Nell' età fresca e novella, 

Sai la ben per le mie voglie 
Una cara vedovella. 

(£r. D. tarpando.) 


L’Alt ROTINO 

Credeva di dire una gran cosa il greco Fi- 
losofo allorché diceva eoo sapientissima gra- 
vità : omnia mea rneeum porto. Io conosco 
centinaia c centinaia di persone che come 
quel Filosofo portano con sé lutto quello che 
hanno, e persino quello che non hanno; e co- 
nosco anche di quelli che per non aver seco 
un ioutile o incomodo bagaglio depongono per 
vìa la coscienza, la verecondia, la probità, il 
senno c pensino la ragione ; e nessuno di que- 
sti, ch'io sappia, ha mai pensato a sputar fuo- 
ri qualche greca o latina sentenza da conser- 
varsi nella posterilà,chè anzi fanno tutto quel- 
lo che è in poter loro perchè nessuno sappia 
nulla di essi, coutenti ai svignarsela in questa 
umana vita senza render conto delle loro azio- 
ni e delle iulcuzioul loro. 

Vi fu una volta una lumaca, la quale disse 
anch' ella come biante : omnia mea mecum 
porlo : vi fu anche una testuggine che prete- 
se dirne altrettanto : ma quegli che può sen- 
za presunzione applicarsi questa grave massi- 
ma è fuor di dubbio l' Arrotino. 

Di paese in paese, di villaggio in villaggio, 
di casolare in casolare se ne va egli tapinan- 
do come la lumaca, come la testuggine, co- 
me il filosofo portando sulle spalle colla sua 
ruota tutte le fortune sue : dov’ è egli, è la 
sua ruota, e dov'è la sua ruota, è la sua casa, 
è la sua mensa, è il suo Ietto, sono i suoi po- 
deri, sono le sue entrate, è tutta la sua esi- 
stenza. KV.i non è come quelle piante elio 
hanno radice nel suolo dove nacquero; per luì 
tut(p il mondo è paese, dovunque splende il 
sole è la sua patria, anzi la sua paino è dap- 
pertutto dove souo forbici e temperini da af- 
filare. È egli balestralo a Parigi? egli dice 


oddio alla piazza Vaudomo e va a Londra. Ve- 
de celi a Londra annuvolarsi H cielo? egli 
prende commiato dai Milordi e va a Zurigo. 
Si trovo egli annoiato di laghi e di montagne? 
fa un saluto alla cascata del Reno e va a Na- 
poli. E cosi di provincia in provincia, di re- 
gno in regno, di clima in clima egli non è co- 
stretto a morire nell'augusto suo nido. Per 
questo voi lo vedete sempre col sorriso sul 
labbro, colla serenità sulla fronte: perqucslo 
voi lo vedete agitare col piede lo mota, pre- 
mere colla mano l'acciaìo,e al gocciolare dcl- 
l' acqua, allo stridere della cote, al crepitare 
delle faville mescere il ritornello della sua di- 
letta canzone, canzone che invidierebbe Ana- 
creonte, che invidierebbe Petrarca, se i gran- 
di intelletti potessero sapere che sia invidia. 

Come tulli gli uomini hanno le loro passio- 
ni, come lutti gli artisti hanno gliafTetti loro, 
così anche 1’ Arrotino ha le sue preferenze, 
ha le sue predilezioni sue. Vi ha tal poeta che 
amo il tenero ed il soave, vi ha tal pittore che 
si compiace delle tinte dilicate e dei tocchi 
leggiadri, vi ha tale istorico che gode di po- 
ter descrivere commozioni popolari e tana- 
glie don ali : cosi l' Arrotino o preferisce il ra- 
soio al coltello, o la sciabola alla spada, ola 
lesina del ciabattino all’ accetta del falegna- 
me ; ma in generale ciò che egli preferisce è 
la forbice ; la forbice è ciò che stabilisce una 
arcana relazione fra lui e la douua, la forbice 
che egli affina sulla pietra ha g à troncato il 
ilio di chi sa quanti dilicali ricami. ha già ri- 
posalo chi sa quante volte nel galante panie- 
rino a lato di qualche misterioso viglielto, e 
passerà fra pochi minuti dalla sua callosa ma- 
no ad una mano candidissima, e sarà forse de- 
posta sopra odoroso grembìalelto, c forse sa- 
rà destinala a girare maestrevolmente fra agi- 
li dita sopra serici addobbi, sopra trapuntati 
arazzi; e questi pensieri gli accendono la men- 
te, gli scuotono le libre, gli agitano il cuore, 

10 illudono soavemente, lo fanuo sognare a- 
inori, dolcezze, felicità come sogna il prigio- 
niero la verdura dei prati, l'olezzo dei giardi- 
ni, il zeffiro delle convalli. Sogna, sogna, o 
povero Arrotino; e ti sia tanto propizio il cie- 
lo che mai non venga il momento di risve- 
gliarti ! 

Ilo veduto una volta un bizzarro intaglio 
nel quale un Arrotino invece di affilar forbici 
e coltelli, affilava nasi c lìngue. Farmi che il 
raggiro e la calunnia non abbiano d 1 uopo di 
maggiore affinamento ; io non avrei pertanto 
a oilrir lavoro di questo genere ; ma in man- 
canza di avviamento potrei accennare insegni 
da assottigliare, cuori da srugginire, occhi da 
aguzzare, cervelli da affinare, c ciò a patto 
che sia pronta I* opera e discreto il prezzo. Se 
per aweulura conosceste qualche Arrotino 
che volesse assumersi questa nobile impresa 
vi prego di accennarmelo o di rimettergli il 
mio indirizzo. 

Mi duole non potervi dire chi fosse il primo 
Arrotino, c in qual paese nascesse, c in qual 
sccdlo fiorisse, e in quali opere si illustrasse; 
non ho potuto trovare nessuna cronaca sopra 
questo importante soggetto. So dirvi bensì 
che l’Arrotino è più antico di Achille, più 
aulico di Alessandro, perchè senza I’ Arroti- 
no nè Achille sarchi*; stato ferito da Paride, 
nè Alessandro avrebbe d' un colpo troncato 

11 nodo Gordiano. Frattanto che egli fosse 
nella antichità un importantissimo personag- 
gio ve lo dice il famoso Arrotino che spira 
nel marmo accanto all’Apollo, accanto alla 
Venere de' Medici nella Galleria di Firenze. 

(A. lì r offerto.) 
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I CAFFÈ DI TORINO. 

Il caffè è pel Torinese dò che era il porti- 
co per eli antichi Romani, il bazar pei Tur- 
chi, la birreria per P artigiano inglese. Quin- 
di è che in nessun’ altra città v’ha ne’ caffè 
tanto lasso come uella nostra, e clic quantun- 
que Torino non sia niente adatto la città del- 
le imprese arrischiale, tuttavia quando si trat- 
ta di rinnovare (in caffè, o di gettare i fonda- 
menti di un nuovo, non si guarda a spesa di 
sorta. E credereste voi che queste grandi som- 
me si spendano una volta sola iu vita, che ab- 
bellito un caffè si abbandoni jx>i ad un lento 
coieumo ? Nulla di questo, L n sontuoso ad- 
dobbo è come una meteora; brilla on istante 
esperisce : gli è come quelle donne che pri- 
meggiano ire o quattro anni, poi appassiscono, 
spariscono, si confondono nella folla per la- 
sciare il primo seggio ad un’ altra più avven- 
turosa. Si arricchisce, si adorna un caffè, co- 
me si getta una somma per an festino od un 
ballo ebe non debbono lasciar traccia di sé, 
che nella ricordanza di coloro per cui il festi- 
no od il ballo fu un avvenimento psicologico. 
Ogni tre o quattro anni è d* uopo illudere di 
nuovo la popolazione con un addobbo più ric- 
co, più splendido, con dipìnti più delicati, con 
disegni più arditi, d’inviiare la gente con più 
studiate voluttà, con più pruriginose bevan- 
de : altrimenti esso ricade nel nulla, non è più 
frequentato che da inveterali amatori dcll'a- 
bitodine. 

Quando io vi dissi clic il caffè era pei To- 
rinesi ciò eh’ è il bazar pei Turchi non vi ho 
detto uu’ esagerazione. V’hanno degli amici 
che non si vedono che al caffè, delle letture 
che non si fanno che al caffè, dei vizi che 
non si fomentano che al caffè. Che vorreste 
in fatti che facesse quel povero studente che 
non ba che un bugiga itolo in via delle Ma- 
schere, munito di Hoc sedie? quel celibe at- 
tempa lello che è signoreggiato dalla fante- 
sca se non potesse ne’ caffè, massime nelle 
lunghe sere d’ inverno, respirare un po’più al 
largo, rifarsi in quella tepida atmc»fer»?Quc- 
sto lavora tutto il giorno, e la sua più dolce 
ricompensa si è il pensare al crocchio del- 
la sera , alla partita del trucco. Da alcuni 
portasi però la devozione al caffè sino alla 
mauia. Voi ve li vedete al mattino, al mezzo- 
dì, alla sera. Toglierlo loro sarebbe come tor- 
re r aria natale; il profumo del kirschwasser, 
del sorbetto all’ ananas è per essi più deli- 
zioso ebe la giunchiglia e la rosa. Erranti co- 
me l’Arabo, non hanno abitazione !lssa,o per 
dir meglio, la casa non è per essi che un por- 
to, un rifugio. Quindi essi vi danno la posta 
al caffè di Madera o di Londra : avete a trat- 
tar con essi qualche affare importante? natu- 
ralmente il luogo ove trovarsi è uq caffè: ave- 
te a consegnar loro qualche lettera ? il reca- 
pito è nel solito caffè. 

O gravi economisti che per provarci l’utile 
delle associazioni ci guidate per nude c remo- 
re» manifatture, e per iscosrcse cave, un più 
ovvio e più ameno esempio potevate addurci 
nei nostri brillanti caffè. Mirale con quanto 
lieve spesa, quanti vantaggi preziosi. Torino 
non ha più ad invidiare Parigi e Ginevra pei 
suoi gabinetti letterari a due soldi per sedu- 
ta : fogli mensnali, diurni, ebdomadari : dal 
grave Monitore al follegginole Corriere delle 
dame, opere periodiche, raccolte scenogra- 
fiche, caricature, lutto è olla vostra disposi- 
zione, e dò al tepore di una dolce ed eguale 
atmosfera, alla vivida luce del gaz, sovra vo- 
luttuosi cuscini. Voi passale in rivista le cin- 


que parti del mondo tra un sorso e l' altro di 
thè: leggete una graziosa descrizione diTullio 
Dandolo, nieulre un più grazioso modello vie- 
ne ad assidersi fraternamente presso di voi. 
Amate meglio di lasciar libero il campo alla 
fantasia, di spaziare col pensiero ovu più vi 
talenti? Certo nessun lungo è più adatto per 
creare chimere che le sale del caffè di S. Car- 
lo, io cui il bravo Leoni spiegò tutta la sua 
valentìa, e diè prova del suo ottimo gusto, 
quelle sale che vi rammentano i palazzi in- 
cantati di Alcina. Siete lilialmente osservato- 
ri ? Per ogni parte che vi rivolgiate, scorge- 
rete passioncelle nascenti, eif embrioni di 
drammi. I giornalisti possono inosservati os- 
servare quale effetto producano i loro scrini. 
Non isfuggirà loro un sorriso od uno sbadiglio, 
un* interruzione od una seconda lettura, un 
increspamento nel fronte, eventi poco impor- 
tanti in sè stessi , ma di cui lien conto In scrit- 
tore con cura paterna. Il vagheggino passan- 
do avanti la psichi non dimenticherà di da- 
re, pavoneggiandosi, un* occhiata alla sua at- 
tillata persona, e di arricc’arsi le basette, 
mentre il nuovo ricco ammirerà la tondeg- 
giante sua forma , la sua liscia parrucca , 
ed i ciondoli sonanti. 

Dai tratti generali eh* io v’ho dati de’ caf- 
fè di Torini) non crediate già che stano get- 
tati lutti sullo stesso stampo. Come dalla di- 
versa disposizione degli attrezzi di una came- 
ra, dal genere e dalla forma dei mobili voi 
venite a conoscere a un dispresso qual sia l’io» 
dolo, l’umore, P età del suo padrone, cosi 
dalla disamina di un caffè voi potete argo- 
mentare in quale sezione della città si ritro- 
vi, c quali ne siano gli ordinari avventori , 
poiché quasi tutti hanno i suoi due o tre caf- 
fè prediletti, e molti non ne lianuo che ano. 
In qncslo solo trovano lavande confacenti al 
palato, fattorini che ad un cenno indovinano 
il pensiero,seggl che si adattano perfettamen- 
te alla fonna ed all’ estensione dei muscoli. 
A porta di Susa spesseggiano i giornali di giu- 
risprudenza, sconosciuti in via di Po.Couic i 
diverei quartieri, cosi i nastri caffè rappre- 
sentano inoltre ordinariamente le idee più in 
voga. E cosi mentre l’Europa echeggiava dei 
canti guerrieri di Marengo e di Wagram, voi 
vedevate sulle pareti lite ber, Massena e Mu- 
rai. Dopoché il medio evo divenne il sogget- 
te favorito de’ romanza tori e de’ poeti, ecco- 
vi invece torri merlate, giostre, gualdane, 
cattedrali gotiche e crociali. 

(L Re.) 


FEDERICO IL 

A Berlino, in tutta la Premia il nome di Fe- 
derico 11 è in grande venerazione; dappertut- 
to trovasi il suo ritratto, negli alberghi, co- 
me nelle casaccio. Voi lo vedete » piedi, a 
cavallo, sulle mura delle sale, delle anticame- 
re e delle cucine, dipinto od inciso, cesella- 
to, gettato, scolpito, fuso. Questo ritratto de- 
cora li gioielli, le tabacchiere e le pipo. Io 
non credo che l’immagine di alcun uomo sia 
stala più spesso riprodotta. 

L'immensa popolarità che Federico aveva 
acquistato nella sua annata la doveva ancor 

f iiii al sqo ciarlatanismo che al suo genio mi- 
ilare. Quando passava riviste, e ne passava 


sovente, gli si dava una dozzina di note rela- 
tive a parecchi officiali, sotto ufficiali e solda- 
ti. Sopra uu piccolo spazio della carta che te- 
neva Balla mano si trovava il nome e la bio- 
gralla di un individuo della sua armala, il no- 
merò del reggimento, del battaglione, della 
compagnia; il Re sapeva a qual Ria l’uomo ap- 
parteneva, quale posto occupava nella illa. 
Federico passando avanti le truppe a galoppo 
sul suo cavallo bianco, coniava le Rie. Giun- 
to nn soldato si fermava dicendo 

— Rumi giorno. Ebbene! sai tu la notizia: 
Tua sorella è maritala. 

— Sì Sire. 

— Ieri me l’hanno scritto da Breslau. Que- 
sto matrimonio mi ba Tallo gran piacere. Tu 

10 farai conoscere a tuo padre alla prima oc- 
casione. 

— Sì Sire. 

— Era tuo padre uu valoroso, uno de’ mici 
vecchi militi ai Molwilz; gli annunzierai nel- 
la tua lettera che l'ho nominato Castellano a 
Postdato, lo non dimentico mai i vecchi sol- 
dati. 

Il Re continuava la sua marcia e si ferma- 
va davanti a un ufficiale, gli parlava di una li- 
te che la sua famiglia aveva poc'anzi vinta, 
della morte di un congiunto che gli lasciava 
una ricca eredità ecc. Federico entrava nei 
più minuti particolari de' segreti de* suoi sol- 
dati. Più lungi rimproverava dei leggieri di- 
sordini, taluui ricevevano degli elogi; a tulli 
parlava di piccole cose, di piccole particola- 
rità ch'ossi soli potevano sapete. Tulli i sol- 
dati si credevano conosciuti dal Re, ciascuno 
cercava di attiranti gli sguardi di Federico, • 
talli gridavano al suo passaggio: Es lobo un- 
serguter Frilz! (viva il nostro buon Federi- 
co!) Cainmin facendo, il grand'uomo diceva 
ai suoi con Udenti: Ecco frattanto l’olio col 
quale ungo le ruote della mia macchina! 

Nessun Sovrano forse ha posseduto la pron- 
tezza di spirilo di Federico 11. Egli aveva la 
risposta pronta, viva. 

Ecco un’aneddoto dove comparisce Fede- 
rico. Esso fu raccontato da uu aulico ussaro 
incaricato djntrodurre i curiosi nelle lombo 
di l’osdam. E l'ussaro clic parla. 

— Federico aveva pel suo servizio partico- 
lare un ussaro che abitava in una piccola ca- 
mera posta sotto il suo gabinetto. Egli era in- 
caricalo di portare « tutti i minuti del giorno 
e della notte le lettere del He; uu campanel- 
lo poeto vicino al suo letto lo chiamava per 
ricevere gli ordini. Quest'ussaro eraslato scel- 
to fra gli antichi militari che non erano più 
atti al servizio delle anni, ed era un eccellen- 
te impiego. Il Re non gli dava verun onora- 
rio, egli preferiva di far pagare il porto delle 
sue lettere dalle persone che le ricevevano. 
Ciascuna valeva otto linoni grossi ( presso a 
poco ventiquattro soldi) all’ ussaro; questa era 
la tassa, egli non doveva ricevere di più. Fos- 
se diffidenza, fosso tutt’altra ragione, Federi- 
co aveva posto per prima condizione che que- 
st’ussaro non sapesse leggere. 

lo fui gravemente ferito ueU’ullima cam- 
pagna della Silcsia; egli era quindici anni do- 
po la battaglia di Hosbach, dove tutti sanno 
come noi liatlctnmo lì Francesi. Il Ho mi co- 
nosceva: sapeva il nomo di tutti i soldati del- 
la sua armata. In alcune riviste in cui Federi- 
co distribuiva delle ricompense mi riconobbe; 

11 mìo colonnello parlò per ine, io fui nomi- 
nato Hutto» Prima di tutto il Rt mi chimo so 
sapeva leggere; io che conosceva la consegua 
e che voleva avere la carica, risposi negativa- 
mente. Voi vedrete il risulUtodcila menzogna. 
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Durante il tempo che io era al servizio del 
He, aveva fatti dei bel risparmi, talvolta por- 
tava sino a cento lettere al giorno; perché sa- 
pete che Federico invitava egli stesso alle sue 
riviste le persone di distinzione; assegnava a 
ciascuna il posto che doveva occupare. A for- 
za di ricevere monete da otto buoni grossi, io 
era diventalo ricco; pensava a chiedere il mio 
congedo e ad ammoglianni.Cominciavaa tro- 
vare il mio servizio faticoso; quando non cor- 
reva per la città doveva attendere il tintin- 
nio del campanello, e quando uno si trova un 
piccolo gruzzolo sufficiente, non si desidera 
altroché la facoltà di goderne. 

lo aveva dunque una bella ; noi aspettava- 
mo l'occasione favorevole per chiedere al Re 
la permissione di unirci, perchè il vecchio 
Fntz nou era lutti i giorni accessibile, biso- 
gnava trovare un felice momento per par- 
largli. 

Un giorno io aveva dato posta alla mìa bel- 
la, il He doveva uscire, allorché improvvisa- 
mente cade ammalato e dà contrordine. Io 
scrissi alla mia fidanzata pérpreveoimela: nel 
momento in cui aveva principiala la mia let- 
tera, non so che venne a distrarmi, ed io u- 
scii. Il He suona: (‘ussaro non ai presenta; suo- 
na ancora, e l’ussaro non si trova; ecco il vec- 
chio Fritt in abito da camera, appoggiato sul- 
la sua stampella, che esce dal suo gabinetto, 
discende la scala solo solo, entra in casa mia, 
trova la mia lettera incominciala c la legge. 
Ècco ciò che io aveva scritto ; sodo cose che 
non si dimenticano mai. 

Mia cara amica, 

INon posso venirti a trovare questa sera per- 
chè il vecchio orso è ammalato... 

Federico risali nel suo gabinetto, poco tem- 
po dopo suonò. Vi accorsi. 

— Ascolta, mi disse, ho bisogno di un uo- 
mo discreto a tutta prova, posso io coutarc 
su di te? 

— Si Sire, ordinale. 

— Si tratta di una lettera della più alta im- 
portanza. non voglio che alcuno possa indo- 
vinare da qual luogo essa parta; la scrittura 
de' miei segretari è conosciuta da tutti, la tua 
non lo è da alcuno; siedi, io ti detterò. 

— Sire V. M. deve ricordami che io doq 
so scrivere. 

— Buono! Tu l’hai dello per avere la tua 
carica; menzogne innocenti che fanno del be- 
ne agli uni, senza far del male agli altri. 

—Sire... posso assicurarvi... 

— Che tu menti v i allora e che menti ancora. 

—Ma... 

— Non una parola di più, prendi questa 
penna o scrivi. 

— Poiché V. M. lo comanda... 

— Mia cara amica. 

— Mia cara amica, dissi scrivendo. Lo spa- 
vento cominciava ad impadronirsi di me. 

— Non posso venirli a trovare questa sera. 

A queste parole impallidii, tremava, non 
aveva più una goccia disanguenellevene.il 
He ripetè 

— Non posso venirti a trovare questa sera. 
Hai tu terminalo? 

— SI, Sire. 

— lo non posso venirti a trovare questa se- 
ra perchè il vecchio orco è ammalato. 

Federico pronunciò con forza le parole vec- 
chio orso. 

— Perdono, .Sire, grazia' gli dissi gettan- 
domi a’ suoi piedi. 

— Scrivi, mi disse, ordinandomi disedere. 
Perchè il vecchio orso è ammalalo, ed io so- 
no a Spandali. 
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Bisognò scrivere, firmare, sogellare la let- 
tera, porvi l'indirizzo e sul ristante fui condot- 
to in prigione. Vi sarei ancora, se il He non 
fosse morto, perchè |>erdonava difficilmente; 
Io aveva mentalo, non ine ne lagnava. Dopo 
quattro anni di prigionia il mio più gran di- 
spiacere fu di conoscere che io avrei riacqui- 
stato la mia libertà perchè Federico uou era 
più. Io l'amava con tutta l’auima quantunque 
mi fossi permesso di chiamarlo vecchio orso; 
era un nome che noi gli davamo nell’intimi- 
tà, la mia innamorata ed io, cosa che non mi 
avrebbe impedito di sacrificare i mici giorni 
per aggiungerli ai suoi. Ora sono vecchio, ac- 
compagno gli stranieri presso il feretro dóve 
questo gran re riposa; io non entro mai in que- 
sto sepolcro senza versare delle lacrime, c la 
sola ambizione che provo, ambizione che non 
può essere soddisfatta, è di occupare un po- 
sto in questo stesso luogo quando sarò morto. 

( Dagherrotipo.) 


IL CAMPANELLO. 

I diminutivi de’ quali abl*onda la nostra 
lingua sodo pure la bella cosa ! Spesso per 
altro fanno danno alla riputazione degli uo- 
mini e delle cose, e più d’ una volta la mali- 
gna applicatone di un diminutivo in uzzo o 
in turio ha offuscata una bella fama o disi- 
stimata una cosa tuttoché utilissima. 

Non intendo per ora di parlare dei dimi- 
nutivi personali, ma di quelli soltanto appli- 
cati alle cose e particolarmente del campa- 
nello. 

Povero Campanello! in sci pnre dcll'illo- 
stre famiglia delle campane, hai pure comu- 
ne con esse la nascila, la forma, le doli, e 
V utilità, eppure vedi destino ! per cagione 
di quel maledetto diminutivo in elio che ti 
venne regalalo, poco o nulla sci tenuto in 
pregio, e nessuno si occupa di te ! Mentre 
celebri scrittori andarono a gara nel cantare 
delle campane vantandone V influenza nel 
mondo morale e materiale, sdegnarono tutti 
di gettare nno sguardo sul povero campa- 
nello quasi Fosse egli meuo che inutile, o 
che dei campanelli avesse detto Dante, non 
ragioniam di lor , ma guarda e pasta. 

Onde si rammentano con orrore le campa- 
ne di S. Gottardo quando batteva l‘ ultima 
ora dell* assassinalo Visconti , si descrivono 
con patetici accenti le sensazioni eccitale dal 
lOCCO della campana del cenobio del S. Ber- 
nardo, In quale suona in (indie algenti soli- 
tudini soccorso e ristoro al pellegrino d'ogni 
emisfero e d’ogni colto; a tutti insomma i 
suoni delle campane si accordò l’espressione 
della gioia o del dolore, della vita o della 
morte, ed al povero campanello nulla venne 
concesso ! 

Povero campanello, ripeto! dunque per- 
chè tu non sai a tua posta venirci all' orec- 
chio con un dondolare in sito elevato ed c- 
miueute, ogni tua qualità e pregio ti verrà 
non che contrastata, ma ancora mirata con 
sprezzante indifferenza ? Mostruosa ingrati- 
tudine ! 

Convien dire che ognuno che scrisse delle 
campane obliasse l*en presto di quante ob- 
bligazioni ei andasse debitore verso il cam- 
panello. 


DiCTa t li chi loro ha impedito di poltrire 
nella infantile età c li chiamava coll* alba ai 
classici studi che furono primo fondamento 
del sapere di cui andarono poscia superbi ? 

Chi seppe distorli dagl 1 infantili lor gino- 
chi per riunirli fervorosi al tempio onde in- 
formarli a quei sodi principi d’evangelica fi- 
losofia per cui trovano pace e ammira Nle se- 
renità anche fra le sventure? Tutte queste 
cose le operava il campanello. 

Forse che non rammentano quei dessi con 
delizia c riconoscenza il prolungato tintinnio 
col quale lo stesso campanello impietosito 
sulle loro scolaresche fatiche veniva a dar 
loro la sospirata libertà, ed a sottrarli per 
brevi ore dal potere della lor sempre dolo- 
rosa sferza minacciosa ( faerula minar ! ) 

Ha forse il povero campanello trascurato 
una sol volta di chiamarti al desiderato refet- 
torio, o di intimare loro uu provvido silenzio 
conciliatore del placido sonno che riparava 
le forze sprecate nelle collegiali pangrazie ? 

E ciò malgrado nessuno volle riconoscerne 
finora il pregio, farlo oggetto di breve me- 
moria ! 

Perchè mai quell’ onesta famiglia oppres- 
sa dalla più nera calunnia è giacente nel più 
angoscioso abbattimento, si abbandona ad 
un tratto al tripudio ed alla gioia ? nessuno 
è entrato per anco sotto quel desolato tetto , 
eppure è cambiala totalmente la scena; chi 
ha operata uua tale metamorfosi? il campa- 
nello, il di cui agitarsi violento e prolungato 
ha svelata l'impazienza dell'amicizia che 
reca anelante un soccorso, un fausto an- 
nunzio ! 

Quante giovani donne non vanno debitrici 
al campanello se sortirono illibate da un col- 
loquio, nel quale la matronal purità era po- 
sta a repentaglio dagli indomiti desideri di 
un giovine sfacciato, o dai nauseosi attentali 
di un vecchio inverecondo ? 

E chi troverebbe tempo e lena per enume- 
rare ad uno ad uno i pregi del campanello? 
Come non ammirarne la' filantropia per cui 
ora si fa custode del fondaco, ora fedele 
guardiano del gottoso atrabiliare; e qua lo 
vedi vegliare alla sicurezza di un gregge, là 
avvertire il mugnaio che manca il frumento 
nella macina, e in mille guise adoprarsi per 
rendersi utile alla società ! 

Ciò malgrado, a scusa della propria ingiu- 
stizia, dice taluno clic i fasti del campanello 
non sono poetici, e non meritevoli perciò 
d* essere notati perchè triviali e domestici... 
Ma a questi tali si potrebbe rispondere che 
appunto fiare il campanello più meritevole 
di lode perché serve all’ uomo senza preten- 
sione di gloria, senza lusinga di ricompensa. 
Forse che le virtù modeste di certi filantropi 
non profittano assai più aU'nmanità che non 
rumorose qesta di pochi eroi ? 

V’ha di più, mirate il campanello nelle 
mani di un vegliardo venerando imporre sul 
rostro silenzio ai più avventali oratori , c far 
cessare le più accanile battaglie nelle aule 
legislative che reggono gran parie del mon- 
do, per cui si potrebbe per avventura asse- 
rire che il campanello è il compendio della 
moderna civiltà, il custode delle proprietà, 
il censore dei costumi, la voce conciliatrice 
delle divergenze |>oliliche, e il paciere di 
tutte le guerre, poiché sta per luì che gii 
uomini iuaspriti <in opinioni diverse, agitali 
da passioni contrarie, possono comunicare le 
loro idee, intendersi, convincersi, riconci- 
liarsi. 

( G . di tal gri san che.) 


IL PROCOLO. 

Prima di cominciar, signori mici, 
narrarvi del procolo le gesta ; 
buono che sappiale ( non vorrei 
Per una bagattella come questa 
Passar per ciuco come d'ordinario ) 

Che procolo non c'è nel dizionario. 

Dico nel dizionario italiano. 

Poiché conosco nn tale che sostiene, 

Con i pezzi d'appoggio sa la mano, 

Che dal latino proculo nrovvietie; 

E da tatti si sa che così sia 
Solo in vedente l'etimologia — 

Uasta, comunque poi vada la cosa, 

Sia Ialino, ilaiian, turco, francese. 

La parola è abbastanza graziosa, 

L’usano tatti, ed in ogni paese — 

Non to se approviate il pcnsier mio; 
L'usano tutti, potrò usarla anch'io — 

E per cominciare ab oro vi dirò 
Che Un dai tempi dell'antica età 
Il procolo ha esistito, c aggiungerò 
In appoggio di tanta verità, 

Che Nerone stonando i Cristiani 
Li costrìngeva a battere le mani ! 

Se qnesto non si chiama procolitmo , 
Rispondetemi voi, lettor mio caro, 

Sicché tirando il sugo al sillogismo, 
Conchiuder deggiu, e l'argomento è chiaro, 
Che ISerone il tiranno a poco presso 
Fece il primo da procolo a se stesso. 

Per me, se al mondo v’ha cosa pesante 
Ho detto cosa, ma vò dir persona, 

Una faccia antipatica, seccante, 

Che remicrania li per li vi dona, 

È la faccia del procolu che invade 
Sale, osterie, caffè, teatri, strade — 

Guardatelo, guardatelo, lettore 
Se sta zitto un minuto — oh! Dio, ebo ciarla! 
È il procolo del basso, o del tenore, 

Che da tre ore si affatica e parla, 

Per dimostrar che il fi del mio protetto 
È il zi bemolle; ed è un bd zt di petto!.,. 

« Che Mirate e Fraschini, e Tamberlicco. 
Che Donzelli, ebe Mario, che Rubini! 

10 d'essere un artista non mi picco, 

Ma gli orecchi, perni io, li tengo Uni, 

E vi so a dir die acuti come quelli, 

Non lì ebbe mai nè Mario nè Donzelli, 

Acuti come quei di Stouabeue 
Coq»o di Racco ! se ne trova» rari, 
Quell'uomo II di certe noie tiene 
Che valgon lutto un monte di denari!... 

Si Uguri, l'bo inteso al Tardinone, 

Che voce, che metallo, che cannone !.. 

L’anno scoiso a Venezia fe'/urore, 

Poscia a Vienna, successo clamoroso ; 

Cento e tre volte fu chiamato fuoic, 

A Parigi trionfo strepitoso. 

Fiorì, souctli, poesie, ballale 
l/i coronaron nella scorsa estate — 

Basta sentir «ollanlo Slonabeve 
Perchè il pubblico vada in frenesia ; 

11 vederlo soltanto su le scene, 

Desta tanto piacer, tale follia, 

Che calato il sipario, il lenorello 

Vieti con le torce accompagnalo a letto! 


Calca le scene da tre anni, c mai 
Una stecca, uno scrocco, un ette In fallo, 

Ne bo intes’io di lenor, nc ho uditi assai, 
Ma quella voce li, diamine fallo; 
Quella'voce che t'anima, che avvampa 
La fc’Natura e poi ruppe la stampa # — 

E ciati .nulo cosila mane a sera 
Il procolo or con questo, ed or con quello, 
Va ripetendo la giornata intera: 
Oh!rfieartista! che canto, uh! $ommo,oh beffo! 
Pian piano, un pò per volta, a dito adito 
Organizza la claque ed il partito — 

E quando è già il partito organizzalo 
Quando gli amici sono al posto loro; 

Il tenor va in iscciut— è proclamato 
Un genio della musica, un tesoro!... 

Allora si che il procolo davvero 
Rompe le tasche all'uoiverso intero — 

Se invece per disgrazia il grande artista 
DdmUando fa un fiasco madornale, 

Corre il procolo allor dal giornalista, 
S’affretta presto a dar rimedio al male, 

E va gridando ovunque : poveretto, 

Era indisposto, ticu la febbre... è a Ietto — 

Fu l’impresa, perdinci, fu l'impresa 
Che in tal modo me l'ha sacrificato; 

Voi vedete che stupida pretesa. 

Costringerlo a cantar stando ammalato, 

E un'infamia, pcrmio !... son cose nuove, 
Audare in scena senza far le prove — 

E lo spartito, poi?... Eh!. che ne dite. 

Era pei mezzi suoi spartito quello? 

Ma perchè l’ha cantato— -Eh! non capile, 
Appunti» per portarmelo al macello. 

Perchè l'altro tenore... eh! non conviene.. 
Avea troppo a temer da Stonabene — 

E dopo tanto e tanto cicalare 
Il pubblico alla line è persuaso 
Che il povero tenor non ci ha che fare. 

Che il suo fiasco fa l'opera del caso ; 

Che in un altro spartito anzi il teuore 
Sarà Panico, il solo a far furore. 

Ma il pobblico non basta affa bisogna, 

Fa d’uopo anche un lantin del giornalista, 
Se il fiasco è propagato; oh! die vergogna, 
Saria davvero una ligure trista ; 

Ma il procolo sta li che non si stanca, 

E tutto il giorno corre a dritta e a manca — 

Egli sa per esempio che quel tale 
Fa il giornalista per lucrar denaro, 

E se la ride d’essere parziale. 

Purché la penna trovi a vender caro— 

Corre il procolo a lui, nè corre invano 
Sempre che va con le monete in mano — 

E comincia, — « Signor, sapete bene... 
Jeri sera! — Lo so, ma che disgrazia! — 

— « Del resto non ci ba colpa Stonabene 
Poverino cantò con tanta grazia!... 

Ella che se ne intende dir potrà 
Niente altre che la nuda verità — 

E siccome il mioamicoè Infermo... èa letto, 
La prega a non tenerla (ter offesa 
Se le invia questo argento a solo oggetto 
Dì pagar, già si sa; quel pò di spesa 
Che occorre per la stampa... c faccia lei — 
-Ma non posso accettar! - Ma preuda! Uh! Dei- 


E dopo un ostinalo lascia c piglia. 

Il giornalista quel denaro accetta, 

Nè vi faccia nessuna maraviglia 

Se al primo comparir della Gazzetta!... 

Si trova scritto: — Il nostro allo tenore 
Debutto — cantò ben — fece furore !... 

E da un giornale all’altro camminando 
Chi col denaro, o chi col complimento. 

Chi cou belle parole corbellando. 

Chi con un pranzo, e chi con altri cento 
Modi diversi e scaltri (oh! tempi tristi) 

Il procolo guadagna i giornalisti — 

Pubblico e stampa, pubblico e giornali — 
11 procolo sta II che bada a lutto, 

E corre, c fa consumo di stivali, 

E ciarla llnchè resta a labbro asciutto!... 

E manda ancor corrispondenze fuori. 
Strombettando gli applausi ed i furori! 

Non vi dico poi niente se mai fosse 
Procolo d’uua prima ballerina. 

Oh! allor per Bacco, allor sou cose grosse. 
Guai chi resisto alla beltà divina; 

Guai per colui che avesse l'arroganza 
Di non trovarla il genio della danza — 

Quando c'entra di mezzo la gonnella. 

Il procolo diventa anche più esoso, 

Fi sostiene l'onor della sua bolla. 

Fino airullimo sangue — e aggiunger oso, 
Che se mettete in fallo una parola, 

Siete fritto... vi sfida alla pistola! 

V'ha pure di quei procoli che vanno 
Con le tasche ripiene di confetti, 

E nel teatro quei confetti danno 
Agli amici, e gli amici sou costretti 
La mercè di quel dolco complimento. 

Ad applaudire od a gridar per cento ' 

Quando è la sera poi del hcoeGiio, 

Il procolo cammina tutto il giorno. 

Compra fiori, bouqiiels , corre da Tizio 
Per un sonetto, e va girando intorno , 

Stremi citando il suo Nume, o la sua Dea, 
Per vender tutti i palchi e la platea — 

E la sera nascosto io piccionaia 
Con quattrocento mazzolin di lioii 
Circondato d'auiici, strilla, abbaia, 

Braco!... Viva!/.. Benone!. . . e chiama fuori, 
E quando il yemo a comparir s'appresta, 

Un diluvio di fior gli gilta in testa — 

Dategli del somaro c del birbante. 

Il procolo sta zitto e non s'adonta, 
Chiamatelo noioso, perniante. 

Non se oe ba a inale, non lo tiene ad onta : 
Ma se dite : il tenor non vale un fico, 

Vi salta in faccia, vi divieu nemico! 

Il procolo va a prendere Kartista 
Quando airiva alla piazza o quando parte, 
Non lo perde un momento sol di vista, 

Un istante da lui non si diparte — 

11 paletot gli spolvera, il cappello, 

E quando piove poi gli tien l’ombrello — 

Fa lo scarto ogni giorno de' giornali, 

Va alla posta, sta allealo alla cucina. 

Gli passa la vernice agli stivali, 

Il caffè gli prepara ogni manina; 

Lo accompagna alle prove, allo spettacolo 
Se lo lascia uo minuto, egli è un miracolo! 
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O procolo!... o mignatta in veste umana, 
A le lUDaozi m’inchino, e ti saluto, 

Chi mai può dir della tua vita strana 
Tutto l’elogio che le va dovuto, 

Senza di te l'artistica genìa 
Priva dei mezzi tuoi che mai saria? 


Tu dai fama al barìtono sibilato 
Ed al tenore che non ha più voce. 

Tu fai passar per canto ogni latralo. 

Tu roolci il grido di un soprano atroce, 
Per te la più sciancata ballerina 
Diventa nn genio y una beltà divina! 


Vivi o procolo sempre, e con te viva 
Eternamente la p ro ama gente! 

Del tuo sussidio, del tuo appoggio priva 
La canora genia non tal più niente!... 
Artisti senza procoli, che siete?... 
Comparile in teatro, e lo vedrete. 

/■luigi Coppola.) 


LA CICALA. 


Egli è in certi casi di certe riputazioni gi- 
gantesche come delle valanghe; se una per- 
sona d’alta levatura si lascia cader dalle lab- 
bra mi giudizio qualunque, sia poi nato da 
coscienza 0 da capriccio, da gentile afTctln o 
perverso, e’ viene giù giù attraverso la mol- 
titudine de’ pareri minori, e tanti e vari stra- 
scina e agglomera «eco, altri combatte e vin- 
ce, e con sordo fracasso ingrossa, ingrossi, 
superando c rompendo ostacoli, ed allogando 
cui s’abbatte nella sua via: co*! diventa quella 
forza, spesso indomabile, che vien detta opi- 
nion pubblica. Di tal carattere sarei io per 
qualificare l’antica c grande riputazione del- 
la cicala. Ninno stia a’ pensare che fra me e 
questo insello siavi animosità alcuna, occul- 
ta o palese: invidia non mi muove della bel- 
la fama altrui, però son di qnelli che la vor- 
rebbero sempre adeguala al merito : per lui’, 
quando nou cammina di furio imbacuccalo, 
o soverchiamente borioso su trampoli in toga 
magna, ho sempre li pronta e schietta uua 
riverenza d'inchino o di parola. 

La rinomanza cicalesca risale a tempi re- 
motissimi, c fu assai contrastala, siccome av- 
viene di tutte le cose che acquistano celebri- 
tà, si nel t>cne che nel male. Guardando pe- 
rò addentro con occhio scrupoloso e con fis- 
si volontà nella storia psicologica della fa- 
miglia cicala ( nella quale avverto contarsi 
olire sessantaquatlro gradi di parentela), e 
indagandone ogni consuetudine, si potrebbe 
con franchezza asseverare che giammai ve- 
nni suo individuo mostrò darsi menomamen- 
ti* gioia o pena, sia d'esagerato encomio che 
d'impronta censura. Invero sublime prova di 
umiltà o d'indifferenza, io opinerei per In se- 
conda, e forse una atteuta speculazione sulla 
lesta larga c breve, sugli occhi sporgeuli e 
globolosì di tal razza, provercblic il mio as- 
sunto. 

lo non ra bene, se prima d’Anacrconte 
fuvvj mai sommo poeta che si desse a canta- 
ti^ 


tare i pregi della cicala, ma è indubitato che 
egli l’avea carissima: il perchè, indovinala 
grillo : forse gli solleticava i sonni, col mono- 
tono strido, nelle placide ore delia siesta. 
QueU’amabile giovialone di leo doveva pro- 
prio essere un vispo pulito vecchierello, vo- 
luttuo&elio chiacchierino, a quanto ne narra- 
no gli eruditi. Io me lo immagino con cape- 
gli radi e bianchi lucidi come Ala d'argento 
con certi occhiolini socchiusi scintillanti di 
sagacia in mezzo alla sincerità di una fronte 
ampia e ancor giovanile, con certe gote ca- 
scanti con suvvi dipinte naturalmente un bel 
paio di rose di quelle già vizze che tuttavia 
mandano grato odore, con un collo sottilissi- 
mo e tutto raggrinzato donde esce, quasi da 
tubo metallico, una Tocina alquanto roca, ma 
assidua e penetrante. Cosi fatto me lo imma- 
gino, e lo vedo a banchetto tra uua giuliva 
brigalella d'amici, tutti capi un po’ esaltati 
dalle fragranze dei Umiliagli spìnti del buon 
vino, da’ lampeggianti sellerai del padrone di 
casa. Egli tieoe in mano una celerà inghir- 
landala di mirti c la va agitando in aria, men- 
tre strilla così, che la sua vociuua sorvola 
alle risa, al festoso brulichìo, al cianciar di- 
verso e coufuso deU’allrc. Ma, ecco ch’io 
n'odo una spiccar su, a guisa di acuto cam- 
panello, e gridare giocondamente. Ohe, ohe 
Anacreonte, ohe poeta, non andare in cim- 
berli, ma dinne invece le lodi di cotesto di- 
vino patto di squisite cicale che il tuo cuoco, 
eccelso uomo, ci viene a imbandire! Diami- 
ne, mangiar le cicale? Si signori! con vostra 
buona licenza lo ha dello Aristotele che i 
Greci se le cibavano, c non convien motteg- 
giare. 

Da quell'epoca insino a Lorenzo Lippiche 
la invocò nel Malmantile a Musa propizia Iri- 
ce, e dipoi ancora, la cicala fu chiamata con 
quanta varietà di predicati l’amore e l'odio 
poterono ne’ casi suoi suggerire. I-» si disse 
arguta c sciocca, importuna c cara: vi fu chi 
la sospettò di un vigor quasi eterno, stiman- 
dola un aborto della specie dei seccatori, 
vi fu chi la rampognò per fragile , la derise 
per caduca. È tuttor grave dubbio se gli E- 
gizi adoratori delle cipolle l’akbiauo una vol- 
ta avuta in venerazione, e non s'aspetta più 
che di ben intendere i geroglifici por scio- 
gliere anche cotesto importantissimo quesito. 
Vi fu chi la bucinò figliuola dell'ana e nu- 
drila soltanto di luce e di rugiada a somi- 
glianza degl'innamorati nei vecchi romanzi, 
c non le mancò neppure un famoso imperti- 
nente (la storia non pensò a conservarcene il 
nome ) che osasse inventore una similitudine 
fra lei e le donne che hanno il difetto di 
ciarlar troppo : mostraudo ignorare, oh pro- 
fonda civetteria! che la cicala femminina non 
è fornita dell'organo del suono, e che il solo 
maschio lITepoCI de’ suoi amori ha il privi- 
legio di regalarci quel rumore in noioso me- 
tro, onde venne in tanto grido : melodia che 
ognuno potrà gustare nella state, meriggian- 
do appiè d'oiia rovere, d’un faggio, o di qual- 
siasi altro albero fronzuto. 

Di Pietro Aretino che non portò rispetto a 
chicchessia, non 6 da stupire se la vilipese 
con mirila turpe sentenza, che glisuscilereh- 
1« addosso un crudel mondo di guai s'ei vi- 
vesse ai dì nostri : il musico e la cicala son 
lutti una minestra; renio sono, divento *t 
pascono, in renio t il orna no. Figurarsi che ve- 
spaio, che lite oggidì gli moverebbe contro 
la nazìmi solfegginole! Ab, Pietro Aretino, 
tu la elicevi grossa ! 

Tranne questo mascolino suo pregio del 


canto tedioselto anzi che no, la cicala non 
è, a mio debole intendimento, rispettando 
sempre gli ascosi (Ini della Provvidenza, nò 
leggiadro, nè piacevole, nè utile insetto. 

Del resto vivacchia alla buona, semplice- 
mente, come fa tanta gente di questo mon- 
do, guardando in alto, e facendo un po’ d'in- 
nocuo chiamo colla voce; ha gusti pitago- 
rici, forse l’unica virtù trasmessale oai vec- 
chi suoi dal tempo delle glorie greche, e se 
la campa con suco di foglie c di giovani rami 
delle piante su cui dimora, esibendolo col 
mezzo di una sppeie di trapano a sega onde 
va provveduta. Eoziosissima del resto, pau- 
rosa del freddo suo giurato mortale avversa- 
rio, e solamente nei fervidi calori vivace al- 
l’ insolenza, e altiera delle sue quattro ali 
sottilmente vitree, nè si mortifica se due di 
esse le valgo» poco, nè d’avere il volo debo- 
lissimo, bensì gioisce contenta appieno di sè 
come soglion coloro che hanno iu cervello 
più fumo che senno. Alle prime brezze au- 
tunnali si caccia sotterra e intormentisce, 
per quanto si sa, in un Ingnhre sonno. La 
sua esistenza può così prolungarsi di molti 
anni. 

Ove le saddelte qualità possano bastare a 
far luminoso un nome, e tramandarlo ai po- 
steri c in prosa e in rime, vi so dir io che a 
centinaia e centinaia sonvi insetti c anima- 
1 uzzi d'ogni genere, forma e colore che a- 
v re blie dritto, al pari di costei, a peregrina 
onoranza. Ma, cosi va il mondo, a cui trop- 
po, a cui nulla, o fortunacria malandrina! 

L'ingegno poi della ricala si dimostra in 
nn fallo solo, ammenoché non siale di colo- 
ro che dichiarano il far niente come la più 
sottile e soave astuzia della vita, ed è che 
dcponcndo le. uova in un buco forato a tal 
uopo nella sua casa arborea, ha allindi la 
beila malizia di ricuoprirne la superficie con 
fila incula legnose a guarentirle da ogni sven- 
tura : finissimo trovalo delle materne tene- 
rezze, di cui però, ch'io sappia, nessuno pen- 
sò mai a lodarla cicalavamo è vero che mol- 
te virtù per essere naturali le paiono trop- 
po facili e indegne di riguardo. Ma qui ha 
termine la domestica missione di lei. Matu- 
rale l’ova n’cscou le larve clic tosto guidate 
dall'intinto e da sci piccole branche si fanno 
strada c aflbod&usi di molli piedi nel terre- 
no; ivi rimangono succhiando, a quando pa- 
re, radici, inlìno che i caldi zef&ri della vaga 
stagione le conducano allo stato di uiufa. 
Lasciano allora il buio ricovero dove fu cu- 
stodita l'innocente loro infanzia, s'arrampi- 
cano leste sugli alberi e giungono poscia al- 
l’ intiero sviluppo. Nella prima condizione son 
desse affatto bianche, poi le giovinette cica- 
le vestono un color verde, indi sì riducono a 
un bruno nerastro. Unico lato poetico filoso- 
fico ch’elle presentano a mio povero avviso, 
imperciocché simili tramntamcnli richiama- 
no pur troppo ai pensiero le divoro crisi di 
varie umane speranze; dapprima appena sboc- 
ciate in desiderio candide ombre, poi verdi 
sembianze , in ultimo per lo più scure sgra- 
devoli forme, che se pur ricscite a stringerle 
non vi trovate in pngno fuor che inutili, va- 
ne, assordanti best ioline. 

(.4. Curii.) 
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LA BOSA. 

Se in vece di scrivere a’giorui nostri, io a- 
vessi avuto a parlar della rosa soltanto sullo 
scorcio del secolo passato, fa cosa sarebbe 
stala ben presto spedita, e rovistando le a- 
morose rime di tutti i poeti che vissero sino 
a quell* epoca, io sarei giunto ben presto a 
formare un piccolo repertorio di teneri pen- 
sieri, da cni avrei potuto trarre impunemen- 
te un nuovo canto a questa regina de' fiori . 
certo che esso sarebbe stalo gradito da tutu 
e singoli miei lettori. Ma, purtroppo la biso- 
gna va assai diversamente in adesso; e se io 
m’ attentassi ora di cantare in versi cotesto 
bellissimo fiore, e volessi paragonarlo alle 
guance di una qualche novella Filitele, o raf- 
figurassi in esso la vaghezza e la caducità 
della gioventù, correrei rischio d' imbrattare 
inutilmente parecchie pagine di qneslo li- 
bro senza speranza che esse venissero Ielle 
da alcuno, se non ne eccettuassi forse pochi 
sinceri amici, od un qualche innamorato di 
sedici anni, poeta classico in erba. 

Povera rosa ! Tu pure hai subito la eroda 
legge, la quale condanna inesorabilmente 
ogni creata cosa, a provare una eterna vicen- 
da di lieti e di tristi eventi; c al pari della 
luna tu bai dovuto mirar dileguarsi ad uno 
ad uno i numerosi tuoi adoratori; e quel che 
è più, sei costretta ancora a vedere la came- 
lia, tua fortunata rivale, ottenere quelle lodi 
e quegli omaggi che un giorno ti si tributa- 
vano, e adornare gli eleganti boudoir* delle 
dame,c mescersi alle prorumale ciocche dei 
lori capelli, quando esse siedono regine nei 
teatri, o muovono il piede a festevoli danze! 
Povera rosa ! A che ti giova la freschezza 
del colorito, c la soave fragranza che spira 
dal vaghissimo tuo seno? Tu ora vai fram- 
mista agli altri fiori come una loro eguale; 
0 non è poco se il profumo che spandi non 
vien chiamato ostico c volgare !... Eppure tu 
ti offri ai nostri sguardi sotto cento c cento 
specie c tutte piacevoli e leggiadre; e se di 
forme più piccole abbracci colle amorose 
lue spire il funebre cipresso, il vivo colore 
de' tuoi fiori contrasiaudo colle brune sue 
fronde, porge uno de' più vaghi aspetti che 
dir si possa; e se ti vesti di candide spoglie, 
tu Torini l'ambito premio onde si incorona 
la immacolata virtù di una pudica fanciulla; 
c da te puro ha origine quel si assennalo pro- 
verbio. il quale se fosse più meditato confor- 
terebbe assai volte coloro, i quali si rivolti- 
no contro il cielo e lo accusano di crudeltà 
perchè non lutto di micie è il calicò a cui 
appressano le labbra... Ma a che vale il ram- 
mentare cotesti tuoi pregi, se la moda non 
ha orecchi, nò segue alcuna norma nei con- 
tiuui suoi capricci ? Soffri adunque in pace 
questo ingiusto abitandomi; e mentre vivi 
nella dolce speranza che dopo breve tregua 
lu venga ricollocala nel prisco tuo seggio, 
abbiti altresì un novello conforto nel pensie- 
ro che Don solo invita tn porgi gratissimo 
diletto agli uonéni, ma sin dopo morte sci ad 
essi di sommo giovamento, offrendo loro due 
efficacissimi rimedi , uno contro le Affezioni 
polmonari , l' altro contro la in!] animazione 
degli occhi,dai quali due mali, come da ogni 
altro ancora , io prego il cielo che scampi io 
eterno i miei benevoli lettori. 

( Luigi Rocca.) 
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LA LODOLA, ! SUOI PULCIM 
E IL CONTADINO. 

Favola tratta da Auto Getlio e da lui attribuita 
ad Etopo. 

Un'accorta Lodoletta 
Fatto avea nido sicuro 
In un campo, ove maturo 
Già la falce il grano aspetta. 

Ve li lascia, e vola dove 
Pe’ suoi nati il cibo trovo. 

Itilornata in sulla sera 
Ben provista, e in lieta cera 
Pipilando tutti quanti 
Le dicean dal duolo affranti - 
Cara madre ah tu non sai 
Quanti sieno i nostri guai! 

Deh foggiani, grande è il perìglio 
E di noi ciascun l'udl. 

Son passati oggi di ani 
Discorrendo un vecchio, e il figlio; 

E diceva quello a questo : 

Domattina lesto lesto 
Sveglia amici ed operai, 

Che maturo è il grano assai; 

Io son pratico c non dubito, 

Che bisogna mieter subito. 

Non temete, cari figli, 

Non son prossimi i perigli, 

Benché calda sia la state, 

Stale zitti, riposale, 

E tranquilli vi tenete. 

Se partir mi rivedrete: 

Io scaltrita più del vecchio 
V'assicuro qui ail'orecchio, 

Clic doman, com'ei verrà, 

Questo grau non mieterà. 

E al doman come solia 
Pensa al cibo c vola via; 

Mivenuta quinci al nido 
Dirsi udì con maggior grido: 

Mamma, mamma, domattina 
Non si scampa la ruina. 

Noi siam proprio tritolali; 

Che coloro son tornati, 

FI turbalo alquanto il ciglio 
Cosi al vecchio ha detto il figlio: 

Padre mio, voi lo vedete 
Oggi certo non si miete. 

Quel poltrone del Capoccia (1) 
Protestando ardilo, c baldo 
Colli troppa sul gran caldo, 

Temon tutti, che lor Doccia ; 

E a schivar qualche malanno 
L’altro di Torse verranno. 

Ed il vecchio irato: or senti 
Figliuol mio, va da' parenti, 

E a venir doman gl'invita 
Cosi alnien sarà finita 

Nè doman pur son perigli 
F'ale cor, miei buoni figli, 

Poi ri vola alla provvista 
Spuntar l'alba appena ha vista. 

Vico la sera, e i (folci nati 
Trova assai più disperali, 

Che stridendo a lei gridare, 

Per doman non v’è riparo. 

Quel ragazzo al padre ha detto, 

Che il suo dir non ebbe effetto, 

Chè gli amici, e fio* i parenti 
Sono stati inconcludenti. 

Quelli ban detto in concistoro 
Che dovean mieter per loro. 

Che per oggi non poteano, 

Ma domaui promcltcano. 

(I) Capoccia, o Caporale si chiama in Toscana il 
Capo de' lavoratori, nJ altri rainpagnuoli. 


E la Lodola ridendo 
Disse, c il vecchio che ha risposto? 
Picn di collera, fremendo, 

Tu domani all'alba tosto 
A due falci, ha detto al figlio, 

Senza rnen darai di piglio. 

Non si puolc aspettar più. 

Mieteremo io stesso, c to. 

Essa allor : quando è cosi 
Fuggiam subito di qui, 

E gir tosto in altro loco 
Da quel campo lungi un poco, 

Dalla Lodola adocchiato 
E da lei ben preparato, 

E di fatto la mattina 
Sorto il Sol dalla marina 
Delle falci il vivo lampo 
Scopri nudo lutto il campo. 

Se un affare ebe t'importa 
Fatto vuoi con buoni auspici 
Per la strada la più corta 
E il vuoi fatto daddovero. 

Non fidarti, o saggio vero, 

Di parenti, nò d’ amici. 

Tu mcdcsino il poni in alto 
Ed avrai prova di fallo 
Cbe quand'uno fa dasè 
Fa davvero, c vai per tre. 

( Urbano Lampredi.) 


UN SOGNO. 

Ai sogni che fate voi, vi prego per questa 
volta di unire anche quelli che faccio io. E 
comincio dal dirvene uno. 

Questo sogno mi avveniva dormendo: e vi 
dico cosi, perchè alle volte si sogna anche 
desti. Dunque io dormiva. FI’ mi parca di 
stare in mezzo Ad una brigata di uomini ve- 
stiti in diverse fogge, i quali tcnean tra le 
mani chi un libro, chi delle carte, e chi si- 
miglianti cose: tutti in volto severi, acciglia- 
li, atrahilari. Uno avea la ( 'ieruutlemme , un 
altro la Scienza nuova, uno lo spartito del 
Socrate imaginario, uno quello della Norma, 
chi ud libro di salire ed un pennello, chi.... 
insomma a dirla in breve, erano Tasso, Vico, 
Paisiello, Bellini, Salvator Uosa, Tondi, ed 
altri moltissimi. Vi erano Papi e Me, cardi- 
nali e principi, preti e soldati, medici e av- 
vocati, letterati e scienziati, tutti uomini fa- 
mosi, grandi, illustri, napoletani. 

A veder tanta gente io rimasi come fuori 
del secolo, fino a che udendoli a sciamare 
in coro- 

— Che mondo ! Che mondo ! — presi ani- 
mo e dissi: 

— E ci siete tornati ? 

— Per vedere — mi rispose uno fra essi — 
se è vero che non nn monomcnlo, una lapide 
almeno non ci sìa stata innalzata, la quale 
con poche e modeste parole d ricordi alla 
memoria degli uomini. Ingrati ! 

-i- Amico mio — ripresi allora — e cbe cosa 
avete voi fallo per gli uomini, perchè avesse- 
ro dovuto tanto incomodarsi ’per voi? 

— Li abbiamo illaminati. 

— Potevate farne di meno. 

— Che dite ? 

— Fi credete cbe debbano essere ven grati ? 

<>J5 


Digitized by Google 



Voi li avete rovinati con questa illumina- 
zione. 

— Hov inali ? Abbiam loro fatto conoscere 
il bene, li abbiamo messi su la via delle 
grandezze, li abbiamo ritolti dalla barbarie 
in cui viveaiMi, li abbiamo.... 

— Li avete rovinati, vi ripeto, li avete fatti 
infelici, avete fatto loro conoscere quel bone 
cui non possono giungere, li avete inciviliti 
a scapilo della coscienza, della morale, della 
pace, creando loro mille bisogni che prima 
non conoscevano, avete loro mostralo le cose 
come dovrebbero essere o come non sono. 
Credete a me: se siete tornati al mondo per 
metter fuori colali pretensioni. la vostra 
causa è perduta: voi che avete illuminato il 
mondo, siete assai più colpevoli di chi lo ha 
innondato di sangue. Male e non bene «li n- 
vele arrecato, male grandissimo, indefinibi- 
le, qual’ è l’ iur.i vii uueutn che è venuto in 
conseguenza dei vostri /t imi. 

— Dunque, secondo voi, gli uomini sono 
troppo generosi.... 

— A non distruggere di voi ogni memoria, 
ogni opera ? Certo, troppo cenerosi: poiché 
tutte le loro infelicità le debbono a voi, voi 
principio di ogni malo: che anzi so dirvi che 
allora appunto gli uomini hanno cominciato 
ad essere infelici quando si è voluto illumi- 
narli. Sentite un mio consiglio, toniate dove 
eravate, partile subito se non volete il vostro 
peggio, se non volete che vi si tenga per 
pazzi. 

— Per pazzi ! Anche questo ' Ma una la- 
pide, una pietrn almeno.... 

— guanto alia pietra potreste essere con- 
tentali mal vostro grado. 

— Vedete per chi ci slamo affaticali! In- 
gratissima «culo ! 

E ciò dicendo uscivano tutti piangendo. 
Veramente noi e non essi dovremmo pian- 
gere. 

E mi svegliai. 

Se qualcuno dei miei lettori ò cabalista 
prenda il libro dei sogni come l’ho preso lo, 
«• vi troverà che morto risuscitato farebbe 47, 
ma siccome questo morto parla cosi è 48. 

Li parola lume corrisponde a candeliere e 
perciò abbiamo 13. 

1 pazzi, i quali sono tutti quelli che ci 
hauuo fatto o ci fanno del bene, ed ©eco 22. 

Dunque la moralità di questo sogno «inni 
è ? Un terno: cosi Uniscono luti’ i sogni. Ve- 
ramente vi sarebbe un altro numero; 65 il 
pianto. Ma questo è nn numero che non usci- 
rà, perchè se uscisse Terrebbe fuori la qua- 
derna c noi allora fluiremmo di piangere, 
ciò che è impossibile. 

( C. de Sterlich. ) 


I NA RISPOSTA NEGATIVA. 

SCHERZO. 

Al Professor Domenico Chinassi di Ltigo. 

Caro Domenico : - L’ altra mattina 
Ebbi un ingenua -Tua Letterina 

Ed un fascicolo - Di quel giornale 
Pieno di spirilo -Pieno di sale 
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Che allegra l’anima - Alle persone 
E appunto chiamasi -Ricreazione. 

Grati mi furono - E questa c quella. 

Ma più la lettera - Però che in ella 

1 sensi accolgono - D’ un’amicizia 
Che il petto m'agita - Dalla letizia. 

Ed oh rispondere -Mi fosse dato 
Al desiderio - Ch’ hai dimostralo. 

Senza preamboli - Alla Brighella 
Di qualche inedita - Mia coserella ! 

Ma la poetica - Giocosa vena. 

Che monta al cembro- Su per la schiena. 

Ilo così sterile- Vola In tal modo 
Che assai più vegeto -Può dirsi un chiodo; 

Sicché lo esigere - Dalla mia musa, 

( Che tiene fabbrica- Di versi in Susa ) 

È un voler premere - Caro Chinassi, 

Sangue «la un cavolo - Vino dai sassi ! 

Non è che manchino -Già gli argomenti, 
Come vorrebbe» - Da certe genti; 

Basta percuotere - D’ un piede il suolo 
A far che subito - V’ esca uno stuolo. 

Tizio che il codice - Lascia in non cale 
Solida polvere- Settimanale 

E corre e valica - Di monte in valle 
Fiso a raccogliere - Grilli e farfalle: 

L’ clegaotissiny) - Ser Cleomenc 
Che se una visita - A far ti viene 

Par che dimentichi - Dov’ è la porla, 

E vuoisi un argano - A far che sorta. 

Caio eh’ e timido - Come un pulcino, 

E ostenta un’ aria - l)a spadaccino; 

Sergio eh’ è prospero - E affetta doglie; 
(.loto eh’ è tisico - E cerca moglie; 

Tanti caratteri -Forse non sono 
Da staffilarmeli - Senza perdono ? 

E questo esercito - Di laureati 
Che ci niinacciauo- Da tutti i Iati: 

E gli spropositi - Dei dulcamara 
Che spesso costano -Tanto di bara: 

E le bellissime - Caricature 
Di certe femmine - Un po’ mature... 

Ed altre innumeri -Cose stupende 
Facili a intendersi - Da chi ie intende; 

Fonte non porgono - Ampia materia 
Da farci ridere - Di qui in Siberia ? 

No, che non mancano - Già gli argomenti 
Come vorrebbe» - Da certe genti; 

1 [tolsi mancano - Manca la lena, 

Che va nel cercbro-Su per la schiena. 

E poi ? di Temide - Sotto il vessillo 
Come pretenderlo - Un dt tranquillo 

I)a infilzar sillabe - Da accoppiar rime 
Sicché rispondausi - Ultime e prime ? 

Se imprendo a scrivere - Un epigramma 
Entra una giovane - Eutra una mamma. 

Che mi raccontano - Dall’ A allo zita 
1 lor miracoli - La loro vita. 

Peuso a un articolo - Pel Messaggere ? (1) 
Ad iulerromperaii - Viene P usciere; 

(I) Il Messaggere Torinese gregei oli «imo pe- 
riodica. 


E ini rammemora - Che all’ udienza 
È indispensabile - La mia presenza. 

E II se P opera - Non interseco 
Se iu tog* e bavero - Non mi ci reco 

V’ ha chi mi pettina - Non la paniera 
(Che più non usasi )- Ma si la zucca. 

Le iila intavolo - D’ uno scherzetto ? 

Una hrav’ anima - Vico col sacchetto; 

E delle dol/bole - Al tintinnio 
Gli scherzi fuggono...-(Ma non fuggoio') 

Sicché fra I vortici - D’ una bufferà 
Che mi precipita- Da mane a sera 

Appena restami - Tempo che basti 
Per fare i soliti - Mie» quattro [tasti. 

Di qui comprendere - Caro tu puoi 
Se io valga a mettere - Siccome vuoi 

Pur una virgola - Nel tuo giornale 
Pieno di spirito - Pieno di sale. 

Ma se di scrivere - Mi vien negato 
Nel Periodico - Da te creato 

Almeno fessemi - Dal del concesso 
Di darti un tenero - Fraterno amplesso. 

Perché frappone» -Cotanta via 
Fra la tua camera - E questa mia ? 

Oh venga l’ epoca - Desiderata, 

Ch’ una buonissima - Strada ferrata 

Ci porli celeri - Siccome il vento 
Dall’ Alpi Cozie - A Sparavento ’ 

Venga quell’epoca - E a un batter d’occhi. 
M’avrai, carissimo - Sovra i ginocchi. 

( Norberto Rosa. ) 


„ LE BOLLE DI SAPONE. 

Uno dc’famminghi, che quando vo in gal- 
leria (1) attira a preferenza degli altri la mia 
attenzione, è quel caro gioiello di Pietro 
Van-Stingclandt, col quale rappresentò due 
ragazzini, un maschio ed una femmina, che 
si divertono a fare le bolle di sapone. GP in- 
telligenti troveranno in molti de’ Unitissimi 
dipinti di quella scuola meriti pittorici supe- 
riori: ma in nissunoè forse più gentile il con- 
cetto. Come ingenuamente ride la fnncinlli- 
na, che depose il suo lavoro pei guardare i 
variopinti globi i quali si spiccano dal cannel- 
lo, entro cui soffia con tutta I* attenzione di 
persona che si dà grande importanza il paf- 
futello bambino ! Come allegoricamente vien 
messa in derisione la hurhanza di certi inetti 
che si danno grand’ aria, e perciò divengono 
Oggetto di scherno lino alle [tersone più sem- 
plici '... Ma io non presi la penna per descri- 
ver il ben noto quadretto, bensì per raccon- 
tare un bizzarro sogno,cccitaio, io credo, dal- 
la vista del grazioso fiammingo. 

Era una giornata uebbi osa. scora ; e più tri- 
sta diveniva perchè «'avvicinava laoottè.Quel 
tempo noioso mi conciliava una sonnolenza 
invincibile al che molto contribuiva un seg- 
giolone all’antica, sul quale slava come sdra- 
iato, e la lettura di uuo scritto preos’ a poco 

(I) La galleria degli Utili iu Firenze. 
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simile a questo, talché cominciava (contro il 
mìo solilo ) a fare alcune riverenze involon- 
tarie. Appoggiai la testa alla soffice spalliera, 
e girando lentamente gli occhi aggravali da 
quella cascaggine, gli fermai sul ritratto di 
venosa bambina, divinamente dipinto da ma- 
no amica. D’ idea in idea mi ritornò in mente 
il qaadretto del Kan-S/ingetonrfr da me os- 
servato nella mattina (quella almeno fu l'ul- 
tima idea di cui rammento ) e a poco a poco 
mi addormentai. Ma quelle lolle di sapone, 
che piene di veulo si aggirano in alto nel qua- 
dretto fiammingo, e fanno tanto ridere la vi- 
spa fanciullctta, seguitavano a comparire al- 
la mia immaginazione ; e si accrescevano e si 
moltiplicavano all'infinito, e poi sfumandoau- 
davano a sparire io un fondo, grigio come la 
groppa di un asino, e udiva un continuo sghi- 
gnazio misto a sibili. Poi succedeva un fra- 
stuono di battimenti di mano come se fosse 
tornata la Malibran coi snoi trilli a beare le 
orecchie delicate. Sbalordito di tanto variato 
fracasso, per conoscerne la cagione abbassa- 
va gli occhi fin allora intenti a tener dietro 
alle bolle di sapone. Ma sul principio non mi 
era dato di scorgere che un maro torbido coi- 
l’onde agitate : poi si trasmutò in una pianu- 
ra indefinita, monotona, di color livido, e per 
ossa aggira vasi in varie direzioni una Iurta di 
genie. Tutl' all* apposto che ne’ concorsi or- 
dinari di popolo, pochissime donni! io vi scor- 
geva, nissun fanciullo : o sembrava corresse- 
ro come forsennati... dove? 

— Sull’ultimo orizzonte, da luce incerta 
rischiarato, pareami campeggiasse un punto 
Kcinlillante simile ad una face in notte neb- 
biosa; ed a misura che lo mirava fiso, parca- 
mi crescere, crescere..... finché mi apparve 
un colosso femminile, alalo, raggiante, in cui 
credei ravvisare la Fama. Tutta la sparuta 
campagna all' intorno presentava quasi un 
selcialo di teste, tanta era la gente che sì sti- 
pava per giungere a toccare la base del si- 
mulacro. Sta un* ispida siepe le Tacca come 
un cerchio all’ intorno, e nel breve recinto 
tutto ridente di amena venera e di vaghi fio- 
rì, vidi alcune statue parto anncrite,parle mu- 
tilale per gli anni, parte mezzo-coperte dal- 
l’edera e dal musco-, alcune però erano mo- 
derne, e sopra ciascuna di esse si dilTtHideano 
in maggiore o minor copia raggi emanali dal- 
la statua della Fama. Un fumo denso intan- 
to rendea crasso l’aere che spandessi su quel- 
la turba tapina, la quale facon sforzi erculei 
|ver uscir dall’ oscura landa e sormontare la 
siepe fatale. Dal solitario posto ovo io stiva 
e tutto vedea, m’accorsi che quel fumo ine- 
briante sì difToudeva per certi incensieri te- 
nuti da' più irrequieti della schiera, i quali 
tumultuavano plesso lo spinoso recinto. Tal 
vista eccitò la mia maraviglia, che più si ac- 
crebbe quando vidi che adora ad ora costan- 
do alquanto dalla fatica di inoltrarsi, a vicen- 
da c* incensavano molli di coloro ; e tra essi 
alcuno io riconobbi. I.a cosa più strana era 
che parecchi, a'qnsli nessuno volgea l'incen- 
siere, incensavano sé medesimi. Accompa- 
gnavano poi l' incensatura con i modi più ri- 
dicoli ; specialmente quelle poche donne, si 
atteggiavano in modi tali da fare sganasciare 
dalle risa ; mentre il volto ora prendeva una 
gravità da Tartufio, ora il sorriso di chi sen- 
te l’ innalzamento di uno che detesta ; e da- 
gli sguardi di tutti schizzava il veleno dell’in- 
vidia. 

Avveniva intanto che con occhi pumi di 
rabbia molli guardassero gli incensatori che 
ad altri volgea no le fumate ; e li vedeva sba- 


tacchiare 1 loro incensieri nella testa ai ma- 
laccorti che a loro non si volgevano o che po- 
che fumate indirizzavano, e in quel parapi- 
glia molli cadevano al suolo e vernano calpe- 
stati furiosamente. Ma nuovo portento mi si 
offerse allo sguardo. Al fumo di quell'incen- 
so i più cominciarono a gonfiarsi. ..a gonfiar- 
si ; e iu breve si trasformarono in otri, o piut- 
tosto in enormi vesciche. Volavan alquanto, 
ma presto con uno scoppio crepavano, fra 
sgangherate risa degli altri... E questi pai se- 
guitavano a incensarsi 1 

In mezzo a tanta genia d’ incensatori in- 
censati, vidi qualcuno stare immobile, coll'oc- 
chio intento ad una specie di colonna che per 
la lontananza non mi lasciò tao distinguere 
la sua forma ; ma a lettere di fuoco vi lessi 
scritto ; Posterità. Qualche fumata veniva 
anche a loro, ma siccome nou rendevano in- 
censature, c talvolta anzi davano occhiaie di 
compassione alla fumosa schiera, vidi che co- 
loro i quali presto si trasmutarono poi in ve- 
sciche , come un nuvolo di calabroni irritati 
si difilavano addosso a quei contemplatoli 
della misteriosa colonna. Ufi addentavano 
coti rabbia, tentavano lacerarli in mille guise, 
ma gli assalili parcauo impassibili c un rumor 
come di un ferro che batta sopra una selce 
si udiva ad ogni dendata che ricevevano da- 
gli assalitori. 

Un vento gagliardo e gelato veniva intanto 
a dileguare quel noioso filmo che tanti incen- 
sieri diffondevano ; c molti che attraverso di 
quello mi pareano giganti, sparito che fu per 
la Infera, ini apparvero pigmei. Le strane ve- 
sciche che ad ugni Istante si formavano, ai 
buffi di quel vento irregolare ma impetuoso 
venivano sbatacchiate centra ona brutta rupe 
irta di punte di color ferrigno su cui era scrit- 
to a lettere sanguinose Critica ; c con un ge- 
mito o più spesso con un ni more simile a quel- 
lo delle pettegole quando si accapigliano Ira 
loro, scoppiavano infrante. 

Altri oggetti che forse fin allora erano 
sfuggiti alla mia attenzione mi scossero; ed 
erano certe insegne, tanto agitate dal turbi- 
ne, che appena palei leggere ciò che vi era 
scritto. Dietro ad esse correvano varie schie- 
re ; e il rimescolarsi, c Furiarsi, e l’ impedir- 
si il passo a vicenda, c II percuotersi villana- 
mento tra loro le facea sembrare masnade di 
ladroni che venissero a contesa. Ed anche 
quei che seguivano la stessa bandiera spesso 
si azzuffavano tra loro, forse con maggiore 
accanimento degli altri per soverchiarsi, per 
andar più avanti, per sormontare quella ma- 
laugurata siepe, lì ornarti icismo , classicismo, 
eccfetlismo , sincretismo, progresso , antichi , 
moderni, puristi, effettisti, umanitari, cc.ec. 
potei leggere in quelle insegne che cangia- 
vano colore ad ogri’ istante ; e in mezzo a 
tanto trambusto ora vernano portale in trion- 
fo, ora vernano rovesciate in un pantano for- 
mato da acquacela che scendeva da due 
fontane , sopra ona delle quali era scritto : 
Moda, sull’ altra : Sistemi. E ricominciava 
il solito baccano di applausi, di fischiate ; e i 
solili incensieri vomitavano globi di fumo. E 
l'incenso che serviva a dar tanto Turno in 
quegl’ incensieri veniva tolto da un gran re- 
cipiente di forma tonda su cui parca scritto 
Verità : ma il fumo avea sì annerita p iscri- 
zione che appena si polca leggere ; mentre 
io certi momenti quando il vento spirava più 
forte mi parca che quelle lettere cangiassero 
e vi leggea : Vanità. 

Quando a dar tregua un poco al mio spiri- 
lo confuso per tanti oggetti strani, per tanto 


frastuono, parventi si stendesse a grado a gra- 
do una specie di caligine densa su quella iur- 
ta malnata. Ma oh portento ! Ad ogni istan- 
te quei che più incensavano per essere Inces- 
sati, quei che più sì sforzavano dì conficcare 
i loro denti nelle membra dei pochi i quali 
non badavano nè a fumo nò a plausi dò a si- 
bili, ma alla Posterità, si cangiavano in enor- 
mi palloni volanti, o in strani fantasmi simili 
a masse di nuvole. Il buio cresceva sulla squal- 
lida campagna, c su lutto quel mucchio mo- 
struoso di gonfi globi che cangiavano colore 
continuamente. Un chiaror cóme V alta si 
diffondea su quei rari che min avean curato 
incensatori nò si erano crollati pei rabbiosi 
morsi di chi volea da loro essere incensato, 
di chi volea rimuoverli dalla loro occupazio- 
ne, c nrcndeann la forma di marmorei simu- 
lacri. La siepe sparve, c a neh’ essi fecer par- 
te ili quella serie di statue che sorgevano in- 
torno alla Fama. Ma erano pochi; E le gon- 
fie vesciche sfumarono lasciando un' acqua 
grave-olente e torbida nel posto ove brillato 
avean di dimori colori. A un tratto, con cu- 
pa romba si spalancò il terreno e l’ assortii. 

A tal vista impaurito mi scossi. 

Un vento impetuoso avea spalancato la scon- 
quassata finestra della min stanza, c con sibi- 
li acuti gemeva intorno alle mura, tutte mel- 
tea sotto-sopra le carte sul mio tavolino, e mi 
agghiacciava le membra. Era già notte scura; 
un torbido chiarore rossastro si diffondea per 
le pareti della mia camera, udiva una lugubre 
e lunga cantilena, talché non sapeva bene se 
ancor durava il sogno strano. Per lo spavento 
balzai in piedi, c ritornalo tane in me corsi 
alla finestra per richiuderla. Vidi passare un 
cataletto con un morto. Seguii con gli occhi 
il mesto convoglio, rischiaralo dal vaporoso e 
torta lume delle torce ; c fiso col pensiero al 
mio sogno borbottai: Sic transìt gloria mundi. 

— La morte fa sparire ogni fumo, ogni in- 
trigo, ogni impostura ; fa cessare l’ invidia e 
presto o lardi da a ciascuno il suo posto. 

(jYuma Pompilio Tanzini.) 


SONETTI. 

L 

FILANTROPIA. 

Ma che filantropia per carità’ 

Essa ò tal merce che non fa per me. 
Se codesti filantropi per se 
Von tutto il bene che la terra dà. 


Delle proteste, e non si va più in là 
Che i fatti son tuli’ altro per mia fé, 
Mentre alla fin dei conti ora prò me 
E la parola d* ordine : si sa ! 

, Farla da umanitario a questi di 
K una specie di moda, un rococò 
Comune a tutti come l’ a, bi,ci... 

E un bisogno del cuor dirà un J lonsù 
Che in la coletta no paolo nolo 
Per una Silfi che non balla più! 
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II. 

FRATELLANZA. 

Iddio che tallo puole e tutto fa, 

E scruta i cuori, e vede il mal dov* è. 
Per bcneUco tratto di bontà 
A nostro pasto gli animai cidiè ; 

Ma mentre disfamando ognun si va 
Di carni d’ ogni fatta, egli ci fc 
Abbonita P umana, e certo v* ha 
Io questo abbonimento un gran perchè! 

Mentre ab eterno ei vide e calcolò 
Con quanta forza ci ameremmo qui 
Di scambievole affetto, c giudicò 

Che fratellevolmcnlc senza più 
. Sbranati, divorati in pochi di 
Ci saremo l* un l'altro costaggiù !... 

( (ìiuteppe Cavalieri.) 


LA DALIA TUHC.llLNA. 

Tutti sanno che nella nostra flora esiste un 
fiore chiamato dalia , il quale è pioto con tut- 
ti 1 colorì dell’iride e colle loro gradazioni, 
eccettuatone il turchÌno,cbc la natura, sem- 
bra, abbia voluto niegargli. Ebbene’ La dalia 
turchina è il sogno, In maniaci brucia cervel- 
lo ,i\ busillis Ai o^ui giardiniere vanitoso. Tem- 
po fà, un uomo ricco, che in morte non avrà 
avuto nè figliuoli, nè parenti a dotare colla 
sua furtuna, fè il suo testamento olografo, io 
cui, oltre i molti legali a favore de’ cani e 
de* gatti suoi amici che soleva n mordersi e 
graffiarsi nel suo giardino, scrisse l'articolo se- 
guente. 

« /rem, lascio la somma di trentamila lire, 

. dico L. 30, 000, qual testimonio di stima 
a e di gratulazione, a quel felice mortalo 
c che, a furia di cure sopraumane, potrà ia- 
ti generare un miracolo, che in tanti anni non 
« seppi ottenere; creare, cioè, nna dalia dal 
«t fior turchino e produrne in vendila le pian- 
ti le a buon prezzo, acciò l'abbiano anche i 
u poveri contadini nei loro verzieri i*. 

Ed i giardinieri e gli amatori adalmanacca- 
re, a porre a tortura il cervello, onde far na- 
scere quel fior prodigioso. 

Anch'io m’ebbi per esso le mie cure. Un 
amico Lucchese, che si farebbe morir di fa- 
ine dinanzi le sue camelie, le sue azalee, i 
suoi rododendri, • che vive in essi e per essi, 
mi scrisse premurosamente che in Parigi esi- 
steva una dalia turchina, che il Decazes le a- 
veva dato il nomedi Bleu-Haris, c che il suo 
trovatore era stato fallo dal governo, in un 
momento d'estasi orticultrice, officiale dell'or- 
dine della legione d’onore. Desiderava gliene 
comperassi un bulbo, estrailo dalla madre 
pianta in flore, lo pagassi pure qualunque 
prezzo e glie lo spedissi col corriere, lo, che 
non credeva allora si potesse sognare ad oc- 
chi aperti, mi detti a correre a Parigi, i sob- 
borghi, Batignnlles, HclvUlc, Neully, Saiot- 
CJoud, Versailles, frugai ogni giardino, im- 
pazientai ogni cultore , annoiai tutti i miei a- 
mici e un'altra dozzina di dabben uomini, le 
glorie della orticoltura del giorno; lasciai la 
penna e consumai uu mese in floreali ricerche! 


Sapete che vi guadagnai? Oleum et operam 
perdidi ! e qualche sgarbato giardiniere, sti- 
mando volessi canzonarlo, n deridere la sua 
impotenza, mandò le dalie, me e il mio Luc- 
chese al di là del mondo terracqueo. E, qua- 
si ciò nulla fosse, l’avverso destino mi ha pri- 
vo di un amico diletto che, sdegnatosi meco, 
non mi si dà più per vivo!... Il bel conforto, 
perdinci ! 

La dalia dal fior torchino la è ancora in 
germe nel grembo di monna natura. Invano 
i giardinieri hanno prodigato al bulbo ribel- 
le le tene le più leggere, le più grasse e con- 
cimate! Invano lo inaffiarono con tinture ve- 
getali! lavano strinsero matrimoni civili fra 
le diverse specie! I.a dalia fu rosea, bianca, 
rossa, gialla, screziala, macchiata, punteg- 
giata, fasceolata, lanceolata, salicifolia,a cuo- 
re, lutto insommo, ma non turchina. La natu- 
ra ha voluto accordare l’azzurro del ciclo, 
quella tinta si dolce c si sorridenle.ai fiori del 
campi; al vilucchio che si attortiglia sui tron- 
chi degli alberi; all'umile borraggine, ii cui 
flore sene a guarirci dalle infreddature e dai 
catarri ostinati; allo stelo sottile del lino con 
cui si formano le camice del popolo; alle cam- 
panulesilvestri, che sbocciano sui sassi dei no- 
stri monti; c a tante altre piante modeste, che 
variopingono i prati e che non hanno bisogno 
per nascere c per essere apprezzate, di nn la- 
scito di trentamila lire. I fiori aristocratici 
appassiscono di rabbia; quel colore si chiesto, 
si desideralo, nou l'avranno giammai. 

Pure havvi qualcuno che non divide la no- 
stra opinione e crede che un dio l'altra potrà 

R retendere alla eredità del bizzarro testatore. 
ielP autunno scorso ei prese ad educare una 
dalia dal tior grigio e verdastro; accoppiò quel 
bulbo leguminoso con uu altro, e Tanno di poi 
il flore apparve men grigio, più verde e uu pò 
iallastro. A faria di perseveranza, di cure, 
i veglie industriose, di varie combinazioni di 
specie, nell'anno corrente il bottone si apri, 
tinto leggermente di un grigio azzurrognolo. 

Piagarvi Tentnsiasmo, la gioia, ii delirio di 
cotesto Pasquale, è impossibile. Quando, Ar- 
chimede, sciogliendo il tanto studiato proble- 
ma, gridò: Hto trovalo , t'ho trovato ! 

Quando Niccolò Hamel credette avere sco- 
perto il lapis philosophorum ! 

Quando il nostro Cristoforo Colombo calcò 
col piede le tanto sospirale sue Indie e inluo- 
nò al Dio un iono di grazie! 

Quando qualche fortunato troverà la qua- 
dratura del circolo! 

Nò quei grandi antichi, nè questi illustri 
moderni, s'ebbero od avranno il cuor lieto e 
felice al pari del nostro orticultore. La sua 
voluttà era si pura ch’ei nou pensò neanche 
al premio delle trentamila lire ! 

Ma il soverchio del coniente lo ubbriaco; 
e siccome la verità — la purissima iddia — si 
piace dì convivere cogli ebbri, quel vero si 
seppe per la bocca del fortunato trovatore, 
ed ogni giardiniere ricambiò alTaltro la no- 
vella, colla morte pinta sul viso: La dalia tur- 
china è stala travata!... E i miei studi... le 
mie fatiche, gittate al vento! Uno fra questi, 
rivale dello scopritore c che tanto tempo a- 
veva perduto su tale ricerca sino a rinunciar- 
vi, iielTudir la novella 

Ambo le mani per dolor ti morte! 

perde il sonno, l'appetito, il giudizio. Quan- 
tunque avesse creato un nuovo cacto, una va- 
rietà di passiflora, un geranio dal fiore color 
sangue eli drago, stimo che la aia gloria si 
fosse cccl issala. Uu nipote, che gli faceva la 


corte per beccarsi la sna eredità, pensò din* 
grazia u ine lo col piantare nel suo giardino il 
legume chesl lo angustiava, scalando il mu- 
ro dclTorlo del di lui rivale e rubandone il 
bulbo. 

L'indomani, il nostro Pasquale, che in sul- 
l’alba sccndea nel giardino per vagheggiare 
la nata dalle sue fatiche, non la trovò più... 
Ebbe a morirne. Pose a soqquadro il paese ; 
pagò spie; annoiò avvocati e giudici; perorò 
cou C«ar la sua causa. Vinse!... Ma gli arbi- 
tri consultali decisero che quel flore non era 
turchino, ed a mola pena violaceo. Il presi- 
dente,! giudici, gli avvocati, gli uscieri, il po- 
polo, tulli ne risero di cuor pieno. E il D. Pir- 
loue confuso esci va dal tempio di Temide, 
borbottando come il gran Galileo; 

— Eppure la mia dalia è turchina ! 

lettori miei, compiangetela frenesiadiquel 
matto 

( C. A. Vecchi.) 


I LIBRI PARLANTI. 

Stava una sera un tetterà luccio seduto di- 
nanzi il suo tavolino e spensieratamente guar- 
dava ed esaminava lo scaffale di libri che gli 
stava davanti, leggendo cou noncuranza il ti- 
tolo di quelli che lo portavano stampato sul- 
lo schienale. Passando in lai modo in rasse- 
gna la sua libreria, sentissi ad un tratto assa- 
lilo da un sonno sì forte che, chinando il ca- 
po, chiusi gli occhi, ed appoggiato coi gomi- 
ti sul tavolo si addormentò. Quando all’ im- 
provviso gli parvo d' udire un certo movimen- 
to nella sua libreria, come se lutti quei libri 
fossero diventati vivi e cominciassero a muo- 
versi, a parlare, a disputare. Tese l’orecchio 
e udì distintamente profferire il seguente dia- 
logo... 

— Eh si che P è cosa troppo cruda di non 
venir letto, diceva un volume mal legalo che 
trovava*! nell* ultimo scaffale, c di esser |>o- 
sti qui su, mentre che altri libri forestieri oc- 
cupano i primi nostri posti... 

— Zitto, zitto, esclamò allora un libraccio 
grosso che gli stava vicino, che que’ signori 
non vengano desti, altrimenti ce la vedremmo 
brulla... Essi dettano ora le leggi, vengono 
letti da tutti, e noi intanto diventiamo am- 
muffiti, nessuno ci guarda e quando alla line 
qualcuno ci vorrà leggere, dirà, oh ! è roba 
vecchia, e ci lascierà da tm cauto. 

— Ma di tutto questo chi ne ha la colpa ? 
dimandò un altro ; non ne sono forse la ca- 
gione questi giù abbasso, non veniamo noi 
trascurali per essi, che souo opere tutte tra- 
dotte, e che vengono apprezzate, e noi inve- 
ce, cosa patria, siamo tanto trascurati ?.. 

— Ed è pur vera, ripigliò un volumetto 
stretto stretto : che noi libri originali italiani 
siamo posti negli ultimi scaffali, e le tradu- 
zioni ai opere francesi godono il primo posto, 
vengono ben legati, mollo letti, e noi intan- 
to veniamo assalili da polvere e da tarme 1 E 
perchè ! perchè mai T Italia non vuol cono- 
scere i propri ingegni e sempre ricorre agli 
stranieri ! 

— Che non vogliano riconoscere i propri 
ingegni, ciò è ben vero, sospirò un libretto in 
sedicesimo, legato in carta rossiccia c tutto 
coperto di polvere. Io contengo quattro o cin- 
que commedie originali italiaue ed anziché 


sentirle rappresentale, nemmeno godo il pia- 
cere di vedermi letto. 

— Carissimo!., e qui l'altro lo nominò pel 
suo nome, se 1* Italia dovesse far conto dello 
vostre cose, non so che cosa io dovrei pensa- 
re del soo buon gusto... 

Il libretto legato in rosso, divenuto ancora 
più rosso della legatura, tacque, cd un gros- 
so volume prese a dire : 

— Maledetto sia colui che inventò le tra- 
dazioni... 

—•Maledetto pure! sciamarono vane altre 
vori ad un tratto, fra le quali una prosegui : 
— E qual uopo ha mai delle traduzioni l’ Ita- 
lia nostra si feconda di geni? perchè tradur- 
re tanto? Per istruzione? oibò! Forse per rin- 
venire gli stessi pensieri, ie stesse cose clTcs- 
$* ba pensato, ma quasiché insulse, non eb- 
be coraggio di proferire. 

A questi delti tutti convennero, ed il gros- 
so volume insuperbito continuò: 

— Ebbene, e che aspetteremo uoi ? quan- 
do cesserà una tanta mania?.. 

Nuovamente lutti quei librisi guardarono 
r un l' altro e si tacquero ; quindi surse altra 
voce, cosi esprimendosi : 

— Lo so ben io quando cesserà tutto questo, 
e come noi potremmo rovinare tutti quei li- 
bri beuc legati che si trovano qui, sotto da noi! 

— E come ? domandarono tutti i libri ita- 
liani. 

— Come?levaudo via qoc’due grossi volumi 
contenenti i giornali della Moda. 

Il letteraluccio che iulento porgeva 1’ orec- 
chio a quel discorso, curioso di vedere qual 
cosa succederebbe, levando que' due grossi 
volumi, svegliatosi, li trasse fuori, sicché ri- 
manendo uno spazio, i libri che prima gli sla- 
van i vicino ad uno ad uno crollarono in terra. 

Cadde quindi nn numero iniinilo di roman- 
zi, e le sole opere di V. llugo rimasero a mez- 
zo radenti, trovandosi esse tulle in line dello 
scaQnle, soltanto un volume rimase ritto in- 
teramente : era NVttre Dame de Parie . 

Ma, oh meraviglia 1 dietro questi libri ca- 
duti scorgevasi un' altra fila di libri italiani 
ed i Prometei sposi, J lareo Visconti , ia Di- 
sfida di Barletta , un nomerò ialini to di libri 
italiani si fecero scorgere, invece che dei ro- 
manzi francesi non restava ritto che il solo 
-V ótre Dame de Paris. 

( Tito Delaberrenya.) 


LE DDE STELLE. 

Alzai lo sgnardo in ciel v’era una stella, 
L'abbassai solla terra cd eran due ; 

Ma terra e ciel non han luce più bella — 
Luce più viva delle luci tue. 

Bello è il tuo volto, bello il tuo sorriso, 

Il nero crin, la morbidetta mano; 

Ma gli occhi che ti brillano nel viso 
Son tanti belli, che il lodarli è vano. 

Se l'apri appena, invidia il sol ne sente; 
Se a me ti volgi, presto il cor mi tocchi; 

E guatando mi par che arcanamente 
Il don della favella abbia» quegli occhi. 

Io non so se un potere umano o divo 
Sia uel tuo sguardo che m’mebbriae affrena; 
Sla non ho pace di quel guardo privo 
E vo* contento della mia catena. 


Dicon taluni al mio lungo martore, 

Che in me l'amor forza d'incanto sia; 

Sia non sanno, in mia fé, non san costoro 
Che nelle lue pupille è la magia. 

Se d'amornon mi volgi una parola. 

So che noi puoi, nè offeso io me ne chiamo; 
Sia volgimi quegli occhi e ini consola. 
Concedimi un tuo sguardo e più non bramo. 

Al halenar di tue pupille nere 
Sii sembro da me stesso esser diviso: 
Guardami, che mi dai tanto piacere — 
Guardami, che mi porti in paradiso! 

Lieti i Bori del prato ognor ne fai, 

Lieti gli auge! chea te scherzano accanto, 
Lieti i ruscelli ove a speerhiar ti vai.'.. 

Ed avara dc sei con me scianto? 

Pensa che gli occhi son del cor le chiavi, 
E vola il guardo dove vola il core; 

Se non mi volgi i tuoi lumi soavi 
Dimostri appiè», che non ini porti amore. 

Deh! quando le tue luci intorno giri 
Un guarito alme» non denegarmi, o cara : 

In premia di mia fé, de' miei sospiri 
Non esser meco de' tuoi sguardi avara! 

J1 viso alzai nel cielo, era già pieno 
Di lutto lo splendor degli astri suoi... 

Ma quel elei cosi lucido e sereuo 
Non ha due Stelle come gli occhi tuoi ! 

(Domenico Boloynete.) 


FACCENDE DEGLI OZIOSI. 

Ciò che sembra paradosso a prima giunta, 
si trova nel fatto essere verità incontrasta- 
bile, ossia non darsi persona più alTacendata 
deU’oxioso. L'ozioso ha dappertutto che fare, 
appunto perchè le sue facceudu non sono 
piuttosto in questo che in altro luogo. Il non 
far nulla è proprio deU'uonio disoccupalo; 
ina t'ozioso fa dei nulla, ne fa sempre, ne 
trova sempre di nuovi; di qui nasce che nou 
abbia un momento di riposo, un momento 
che si possa dir libero. Per esso tanto vale 
andarne a ri tra r novelle di Alberto ammala- 
to dì reuma, c portarsi alla casa di Onorio per 
avvisando di un grave pericolo che gli sovra- 
sta: non fa divario tra il cercare del figlio di 
Teodoro, fuggito dalla casa patema da tre 
giorni senza eoe si sappia per dove, o della 
nuova commedia che si darà questa sera a 
benefizio della prima attrice. Quando il vedi 
pensmamente indeciso, sappi ch’egli esita 
tra il portarsi a far visita a madama Fulvia 
che riceve ogni lunedi, e il trovare una ca- 
meriera per madama Ortensia che ne con- 
geda una per settimana. Essendo le sue fac- 
cende tutte d'una eguale importanza, non sa 
arrestarsi ad alcuna dì preferenza ; le venti- 
quattro ore del giorno non bastano all" uomo 
il quale non ha propriamente nulla da fare. 
Se una volta in sua vita si avvisasse di far 
pure qualche cosa, gli converrebbe lasciar da 
parte i suoi nulla ; terminata la cosa che l’oc- 
cupava, gli sarebbe bisogno di riposare, c, oh 
maraviglia ! si troverebbe aver egli comincia- 
to a riposare appunto da che cominciò a far 
qualche cosa. 


Un’occhiata a colui che tntto il giorno 
dovette attendere a faccende di molta im- 
portanza. Oh la deliziosa disoccupazione a 
cui si abbandona la sera ! Vedetelo steso sur 
un seggiolone guardare i fanciulli, se ne ha, 
o in mancanza di meglio il suo cane: ascol- 
tare pazientemente, e sorridendo di tratto iri 
tratto , i discorsi scuciti , frivoli, assurdi che 
gli si fanno da chi lo circonda. Tolto alla 
sfera della sua attività , non ne serba vesti- 
gio. Ditegli che indossi un abito, che si ac- 
conci la chioma per uscire di casa, non ue 
farete nulla. La moglie lo accusa d'indolen- 
te, e ha ragione; dacché egli quella mattina 
stessa rispose a ben trenta le itero, ri vide da ben 
quattro scritlure.lenne da ben cinque consul- 
te, c ciò non per altro che per aver agiata la 
sera; dal termino delle faccende nacque il co- 
miDciamento dell’inazione. Non per altro che 
per avere sgombra la Fera, ebbe il giorno 
tanto occupato; perciò solo sgridò la sua U- 
gliuolctta di quattro anni che intromise la 
testa sorridendo nel suo gabinetto; per ciò 
solo fece si fredda accoglienza ad un impor- 
tuno, che questi dovette bene accorgersi di 
giugnere intempestivo. 

Conosco all'incontro un nomo che non pro- 
va mai il bisogno del riposo; nato a fare, gli 
basta di tenere esercitata la propria attività, 
poco importa se in questo o in quest’altro la- 
voro. Non può, a (pianto dice, rimanerne nn 
solo momento disa Raccendalo ; poco bada 
dH'utiiilà, la soia occupazione gli sta a cuo- 
re. Va in traccia deiravvocato in un angolo 
della città, e corno il trova uscito di casa, si 
porta ncU'au^olo opposto a comperare non 
so che arredi pel suo casino di campagna. 
Dacché il padrone nou è attualmente m bot- 
tega, spende il tempo necessario ad attender- 
lo in un passaggio; di là tornato, trova i mo- 
bili allora allora venduti. Ricondottosi iu fret- 
ta all'avvocato, gli viene risposto esser que- 
sti parlilo per la campagna, d'onde non tor- 
nerà che in capo a sei giorni. Tutlociò gli è 
soggetto di discorso la sera ; sorridendo rac- 
conta di aver fatto il giro della città, com- 
puta i minuti spesi nell' andarne da un capo 
all' altro, e, quel cli'è meglio, si applaude di 
aver fatto tutto inutilmente. Pensa forse ta- 
luno ch'egli cerca in tal guisa tener lontana 
la noia, ma egli la conosco tanto poco quan- 
to il riposo. Il riposo ò il sentimento detra- 
zione terminata : la noia quello di un’azione 
che si vorrebbe fare diversa da quella a cui 
siamo costretti; per l'uomo di cui parlo non 
v'è che l'azione prescutc. Si trova egli in un 
luogo ove non possa mangiare, parlare, cam- 
minare, o non più dimenarsi ? Tutte le sue 
facoltà rimangono interrotte; coll'interrom- 
pì munto del moto esteriore cessa in lui ogni 
moto- Non si rallegra nò si rattrista, non si 
annoia uè si riposa ; si addormenta. 

L’ attività dell'ozioso, tolto ai suoi passa- 
tempi da occupazioni forzale, che gli acqui- 
stano il gusto del riposo, togliendogli la vo- 
lontà di abbandonai isi, è paragonabile al co- 
raggio del vile; come l'orrore del pericolo 
può render questo capace di prove inaudite 
per feci osarlo, la passione del riposo dà al- 
l’altro le forze necessarie per acquistarlo. Fu 
osservato che i vecchi cavalli sien quelli che 
aU'avvicinarsi alla mela si mostrano più ar- 
denti; ciò nasce probabilmente dal bisogno 
del riposo che si fa più vivamente sentire cd 
anima le loro forze. L'uomo maturo, o che 
comincia a diventar tale, lavora con pi* ar- 
dore o costanza del giovane, che disperdo e 
distrae il suo tempo, che si arresta lungo la 
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strada, appunto perché non si sente incalza- 
to verso la fine, perchè l'amore del riposo 
non gli comanda ancora con tanta fona con- 
tinuala dell’azione. Ma più l’uomo si affati- 
ca, più tende al riposo, e il vero riposo fo- 
menta idee che conducono di nuovo allusio- 
ne. Similmente veggiamo amarsi il denaro 
non per altro che per spenderlo-, lo cose sa- 
rebbero nulle per sè, se non fosse l'uso ebe 
le rende accette. Il riposo non ci deve esser 
caro, se non in quanto riabilita adoperare. 


LE COLORE DILLA POETA DIMESSO 

NEL PALAZZO ARCIVESCOVILE 
DI FERRARA (t). 

Mei più lei loco di Ferrara è posto 
Vasto edilizio d’imponente aspetto, 

Poco dal Duomo e dal Castel discosto 
Di ttao a m iz usto Preside ricotto. 

Marmorea soglia il grande ingresso addita 
fluì sovrapposta Loggia orna ed abbclla; 

E due colonne in vaga forma ardita 
S'alzano ai lati, c fan sostegno a quella. 

Sopra di queste da molt’anui e molti 
E in uso, imprimer stampe o afflasi, ad arie, 
Ch’ivi più spesso i cittadin raccolti 
Prendon notizia dell’csposte carte; 

Tal che a furia di scritti, di dottrina, 

E d’udir i lettori a compitare, 

Sebbene in lor favella niarmoriua. 

Le colonne impararono a parlare. 

Ed io che un tal linguaggio appreso nvea, 
l)n un professor di lingue immaginarie, 
Mentre presso di loro un di sedea 
Udir potei conversazioni varie. 

Quindi sapendo che tal gergo mai 
Mon ha studiato alcun dei qui presenti, 
Esporne qualche saggio or mi pensai; 
Parlava Tuna all'altra in questi accenti; 

Quando ricordo il di triste c dolente, 

In cui dal patrio suol, scalpel profano 
Me svelse, ahi crudo! c un legno prepotente 
Dall’Adige ne trasse airLiidano(g), 

Tutto l’orror del mio fatai destino, 

Mi si fa innanzi, e veggo a chiare note. 
Quanto Ila l'avvenir nostro ineschino 
SemigUor del passato esser non punte! 

Poco saria soffrir di loggia il pondo 
Che preme a noi sul capo e senza posa: 
Poco il mirar che sozzo cane immondo 
Spesso le nostre l«asi lodar osa; 

Ma sentirsi ogni giorno il ventre, il petto 
Da mastici e da colle impastricciati, 

E portar in trionfo, per dispetto. 

Interdetti, Co mi a mie e Giudicati, 


(1^11 palazzo arcivescovile di Ferrara di soda ed 
elegante architettura, è posto nel metro della piu 
• entrale « fri-ijuenUla piana della diti. La porla 
d’ingresso, « «palleggiata da colonne di marmo, sul* 
67 » 


Il farci ognora banditrici odiose 
Di Tasse, Dazi, Contribuii, Imposte, 

L'udir maledizioni a cui u’espose 
Chi ci applicò quei carichi alle coste. 

Mi dà si fiero e si crudcl tormento, 

Che avrei voluto non conoscer mai 
Questo suoi, questa piazza e quel momento 
Che ci rese ministre a tanti guai! 

Oh quante volte provocala a sdegno 
Penati punir, con improvviso crollo. 

Tal che m'espose all’esecrato impegno, 

Per fiaccargli cadendo e braccia e collo, 

Se non era pietà che mi tenea 
Giacché pronto correvami al pensiero 
Che l'inatteso mio cader potea 
Storpiar qualche infioccate passagglero! 

( Or dite, cuor di marmo, se il potete, 

A un tristo, a un usuraio, a un aggressore, 
Dopo che una colonna udito avete 
Tai sensi esprimer di pietoso core ! ) 

Tu ben dici, sorella, allor riprese 
L’altra più corrucciata e piu dolente, 

Ma quel che vai citando, a me palese, 
lu faccia a quel che tu tacesti, è niente; 

Che dir dovrem di queirohhrobrio eterno 
A cui ci espongon presso che ogni giorno, 
Questi d* Apollo, e delle Muse scherno , 
Poetastri che abbiam sempre dintorno? 

Non è un connubio, uu laureato, un volo 
Di monachella in uniti chiostro entrata, 

Che non vediam cento cantori in moto, 
Espor Sonetto, Ode o Canzou stampata, 

Carla ben cilindrata e marginosa 
Pronta ha lo stampalor, per ciò pagato. 

Ed il gran parlo, in foggia boriosa 
A noi viene sul dorso appiccicalo. 

Ma se per entro alcun vi cerca poi 
I pregi del buon senso, o deU'ingcgno, 

Trova tutti ridotti i merli suoi. 

Al valor della carta o del disegno. 

(E a dirla qui fra noi, giusto in quel giorno 
Al pubblico era esposto un mio Sonetto, 
Bellissimo per carta e per contorno, 

E che alludesse a quello, ho uu gran sospetto.) 

E il Ciel ti guardi ancor che il primo verso 
Non rincontri sbagliato di misura, 

O non vi sia per qua, per là disperso 
Qualche versacelo da tarli paura ! 

Taccio l’adulazion mendace insana. 

Che vuoi far d‘un somaro un Cicerone, 
Galeno un menlicastro da terzana. 

Orfeo qualche cantor da Colascione: 

La ballerina, se civetta e bella, 

Te In dan per Tersicore in persona: 

Vedila al circo; non ha gamba snella, 

E nell'atto del ballo, a nulla è buona. 

Alni promette gran prole d'eroi 
Al figlio d’un sartore, 0 d’un grascierc, . 

E di taluno illustra gli avi poi. 

Di cui fu padre un birro, un carceriere. 


le quali posa un Terrone ; c da tempo immemora- 
bile «ogliiMtsi.il quelle colonne, attignere E«J>Ui.Mi- 
mfesu iMibtilicbe stampe, e Cwmihiozjohì poetiche 
d ogni Borie. 


Loda moderno Vale una sposina 
Per vaghe forme e per gentil sembiante: 
Ma se la vedi, è peggio di Gahrina 
Brutta, sciancata, gobba o zoppicante. 

Lo sposo per Adon di vaghe forme 
Ti presenta il poeta, e qual modello: 

Se rincontri, egli è mostro si deforme 
Di cui Callol non disegnò il più bello. 

Nè ai Santi stessi, o alle sacrale cose 
Usan si degni autor maggior rispetto, 

Che sacrileghi versi alcun espose 
Da proniover la nausea ed il dispetto. 

Perchè un grosso non vicn ramo d’alloro 
Dalle nutrì d’un Apoi rolmsto c forte 
A coronar le spaile di costoro? 

La testa no, che merta peggior sorte. 

Non so npgar però, sorella mia, 

Ch’ebbi di ri«o anche lalor conforto, 

Se blie n del nostro naturai non sia. 

Che slam di marmo, e rado inel comporlo; 

Quaior m’accade ritrovarmi in dos» 
Certi latini strambi, originali, 

Chiamati da tatuo latino (jtomo 
Di cursori, causidici c legali (3). 

Misericordia ! Qual sermon stravolto ! 
Che frasi, clic gramatira, che voci! 

Se da chi passa masticarlo ascolto 
Degno lo scorgo di sferzate atroci. 

Feci più volte, in mio pensier, quesito, 
Se Tullio, Orazio, se Virgilio o Calo, 
Fosse per caso dalla tonimi escilo, 

D'un tal sermon che avrebbero pensalo? 

Credei che messi buoni occhiali al naso 
E non potendo decifrarne un acca , 

Ognun di lor sanasi persuaso 
Esser lingua Siriaca o Polacca; 

E se detto a lor fosse aver creduto 
Tali scriba adoprarmodi del Lazio, 
Bestemmiando, fra lor, Macone e Plulo, 
Tullio slrabiiieria, Virgilio c Orazio. 

Quivi riprese l’al ira la parola, 

Dicendo, è ver che noi ridiamo a stento: 
Ma frenar ninno potrebbe il riso io gpla, 
Ove è tanto di ridere argomento! 

Se, per esempio, sta mpator stordito 
Cerca lilno novel porre in mercato, 

E ne espone il programma insulso e trito. 
Con cento mende, e cento error stampalo, 

Chi terrà il riso, o chi Ila clic s'aspetti 
l’iatisibil opra, in odizion migliore, 

Se dee sortir da torchi sì scorretti, 

O dallo stesso incollo stampatore ? 

Se da Cosmopolita, oda dentista, 
Pubblicar vedi certi manifesti 
Che promotion sanarti a prima vista 
Quand’anche i mali del Gonella avesti. 

Spacciando unguenti balsamo o cerotto 
Buoni per ogni male, ogni frattura. 

Che ti risana in selle giorni o in otto 
Fossi stato da un mese in sepoltura? 


(i) Le colonne di cui si tratta, sono di marmo di 
Vomì. 

(i) Il capitolo fu scritto nel tempo in cui era sta- 
to prescritto pei Legali, l'uso della lingua Ialina. 
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Non rideranno le colonne c i marmi? 

Non riderei!» noi dunque a cui d'apprcsso 
Sian (allo di si stravaganti carmi, 

Clic giungo n del ridicolo all'eccesso? 

Ivan, cosi de' casi lor narrando 
Quelle colonne, ed io lai detti udia: 

Quando Messo d'ufliil, ivi arrivaudo 
Di carte un fascio a pubblicar venia. 

Al suo primo apparir, io lo credei 
Un venditor di tele, n bianchi lini. 

Che sì grosso era il rotol ch'ei u’avea 
Da dubitar se a affigger io destini ; 

Fattomi a legger poi, scorger potei 
Condanni? esser di ladri c masnadieri, 

Dove indicate le maTojifO e i rei, 

Svelati i nomi, i complici, i misteri; 

Altri alle forche, altri a catene o bando, 
Prononciavan dannati i Tribunali, 

Con tante infamie, che i considerando , 

Wù di quattro rierapiau Togli reali. 

Ciò visto appena, o fosse nn accidente, 

O la colonna, a tanti orror commossa, 

Cadde dall'olio a’ piedi miei repente 
Aon lieve brano di cornice smossa. 

Della minaccia mi sovvenni allora, 
Cheavea poc'anzi, da quel marmo udita; 

E risolai d'andarmene, m buon ora, 

Per non correr pericolo di vita. 

Lasciai cosi, partendo, a dritta, esposti 
Quo* prodi eroi da forche e da galera. 
Mentre alla manca, sta vari contrapporli 
Due canzoni e uu sonetto, in bella schiera; 

A tal che, camminando, mentre in lesta 
Su quei fatti volge» pensier diversi. 

Guarda, dissi, or colà che dia voi resta, 

Questi assasaiu di genti, c quei di versi! 

E .l ogonii serbando i debili riguardi 
Fisso in simil riflesso, io m'augurai, 

Che da un lato o dall'altro, il Ciel ne guardi 
Che il nostro nome, ci si legga mai ! 

( Francesco Avventi.) 


I CONSIGLIERI O DISTRIBUTORI 
DI CONSIGLI. 

I consigli sono un tane di un genere parti- 
colare; l'avaro stesso n’è prodigo: ognuno li 
dà liberamente, quasi nessuno li riceve volen- 
tieri. c meno volentieri generalmente se ne 
profitta: e se qualche volta per foimalità si 
chiede un consiglio, in fondo non si chiede 
che nn complimento o nn* approvazione. 

Perchè un consiglio piaccia, bisogna ch’ei 
prenda il colore della passione a cui paria : 
questo è il motivo per cui nei consigli ai prin- 
cipisi trova sì sposso l'adulazione in vece del- 
la verità: l’una accarezza, l'altra offende; per 
conseguenza Tona riguardasi ordinariamente 
come un’ amica premurosa e compiacente , 
l'altra come una nemica presuntuosa, ostinata 
ed invidiosa. 

Del resto egli è si naturale l’ ammirare un 
ordine di cose in cui ci troviamo tane, che 
di buona fede la maggior pnrte degli adula- 
tori credono non essere che riconoscenti. Co- 
me mai non approvare il discernimento di 


quello che mi sceglie per consigliere, la giu- 
stizia di quello che m’innalzà,la liberalità di 
quello che mi arricchisce, la saviezza di quel- 
lo che mi affida una parte dell’autorità? Con- 
sultate i lupi; essi vi diranno che la natura fe- 
ce cosa savissima dando loro delle acute zan- 
ne, e privando gli agnelli di denti e di artigli, 
e vi consiglieranno di strappare ì denti ai cani. 

Se da un altro canto si consultano gli inte- 
ressi lesi, gli uomini abbandonati, gli ambi- 
ziosi delusi nelle loro speranze, l'invidia evi il 
rancore scacciano a gara la povera verità : 
ove essi non dominano tutto è disordine; non 
si apprezzano i loro talenti, mrU si ferisce 
la loro vanità; non v'è giustìzia, perchè non 
si-ricompeusa il loro merito; e la cosa pubbli- 
ca è perduta senza rimedio, perchè il loro in- 
teresse privato è malcontento. Per tan’ap- 
prezzare un consiglio, bisognerebbe forse, 
prima di tutto, considerare la posizione di 
quello che lo da; c per illuminato che {tossa 
essere, è sempre tane esaminare se osso vie- 
ne da troppo alto o da troppo baso, e se non 
ba per conseguenza troppo colore di vanita 
soddisfatta o d'orgoglio indispettito. 

I migliori consigli sarebbero certamente 
quelli delle persone che non domandano nul- 
la e alle quali nulla si diede, nè. si tolse: ma 
tali persone sono appunto quelle che meno si 
consultano che più di rado pensano a consi- 
gliare. 

A parer mio, di lutti i distributori di con- 
sigli i più ridicoli, se non fossero spesso auchc 
i più incomodi, sono quegli uomini da teorie 
senza esperienza, l’amor proprio dei quali è 
si grande e l'orizzonte si limitato, e che han- 
no molto scritto, poco letto, audio mcuo me- 
ditato e nulla visto. Generali da caffè, {Militi- 
ci da libelli, magistrali da conversazioni, fi- 
nanzieri da brigate, oracoli da toelette, mal- 
contenti di tutto perchè non adequa ti iualcu- 
n'o Ilare, ai quali nulla sembra difficile, perchè 
mai nulla fecero, che pensano che la pelle u- 
mana può lavorarsi, e può lutto soffrire, co- 
me la carta su cui scrivono. Tutti non sono af- 
fatto vóti di spirito:con facilita può metterse- 
ne insieme dappertutto, ina essi sotto vóti di 
senso, fecondi di parole sterili e d’idee ;l ulti in- 
dovini dopo l'avvenimento, vaticinatoti delle 
cose {lassate, maravigliasi critici di ciò che 
non riuscì, scopritori ammirabili dei motivi 
pei quali uu'operazione andò a vuoto, o una 
produzione teatrale ebbe un cattivo esito: ma 
incapaci di rimediare ai tristi sleUi dell'uua, 
e di correggere i difetti dell'altra. Essi vi pio- 
verebbero eoo somma eloqnenzn,che la vostra 
flussione di petto è uu effetto della vostra im- 
prudenza d' esservi esposto ai freddo, nsceo- 
do da un luogo troppo caldo, ina non vi sug- 
geriranno alcun mezzo per guarire. Queste so- 
no persone che lontane daìrindicarvi la stra- 
da che dovete seguire, volgono le spalle allo 
scopo vostro, e mostrano ondosamente i pre- 
cipizi c gli scogli che voi avreste dovuto schi- 
va re ieri» 

Si deve preparare qualche nuova legge: i 
libelli abbondano, i consigli piovono. Diamo 
una scorsa a questi scritti: vi si troverà lutto 
ciò che non avrebbe dovuto farsi dieci, venti 
o treni' anni fa; ma che si deve fare adesso ? 
Ecco qnel che sarebbe utile, ed ecco la bar- 
riera innanzi alla quale si fermano i nostri con- 
siglieri: arrivati a quella tacciono o escono di 
strada, hanno gli occhi dietro la testa. Egli- 
no veggono chiaro nel passato: una folta neb- 
bia copre ai loro sguardi il presente e l'avve- 
nire. 

Eh ! miei signori pronosticatori, cessate di 


avvertirci che ieri piovve o toonò: c se volete 
stuzzicare la nostra curiosità, il nostro interes- 
se, parlateci dei tempo che fa oggi, delle pre- 
cauzioni che dobbiamo prendere contro le 
intemperie della stagione: o se avete il colpo 
d’occhio più penetrante c più sicuro di tutti 
gli scrittori d'almanacchi, prediteci l'epoca 
fortunata in cui Li tempo sarà stabilmente ri- 
messo al bello. 

Finalmente, giacché vi piacciono tanto i 
consigli, ascoltate questo: prima di ragionare 
sulle cose, studiate gli uomini; consultate gli 
interessi per giudicar meglio delle opinioni ; 
consjgUate con meno orgoglio quelli che han- 
no più esperienza di voi; avvicinatevi alle dif- 
ficoltà, prima di proporre di superarle; cerca- 
te i rimedi invece di contare i mali; rivolgete 
la vostra lanterna dal passato, sul quale non 
possiamo far nulla; dirigetela sul presente e 
sull'avvenire se voi credete che essa possa far 
lume: e se riconoscete eh’ essa non è ( come 
pur 4roppo spesso succede) che un fuoco fa- 
tuo, spegnetela, credete al consiglio che vi 
do, non consigliate più. 


IL CURIOSO. 

Egli non paventa rigor di stagioni non la 
pioggia, il vento, i luoui, i lampi. Gli usci e 
le finestre di sua casa mai non si chiudono... 
nè ciò vi sembri strano — l’uomo imprime in 
tutto quel clic lo circonda il marchio delle 
sue inclinazioni, delle sue abitudini ; egli 
teme che un qualche oggetto passi per lui 
inosservato. Bramate conoscere a prima vi- 
si» questi esseri importuni ? Fate sembian- 
ze di stringervi in segreto colloquio con 
alcuno — vedrete tosto che il curioso terra 
a remarvi d* intorno trattenendo a fona il 
Rato e mettendo fuori un suono acuto pene- 
trante.... come quello delle zanzare nè più oò 
meno — Se un di costoro si dice vostro ami- 
co.. ..oh il Ciel vi scampi! Voi fareste meglio 
a seppellirvi. 1 jc vostre raccende, i vostri abi- 
ti, i vostri introiti, le vostre spese, il cita, il 
sonno, la veglia, lo stadio, la passeggiata.... 
lutto divenne suo patrimonio : siete sempre 
esposto ad uua tempesta di dubbi, di diman- 
do. Infelice o avventuroso, sano o infermo, ric- 
co o (hi vero che siate, per Ini è tntt'uno — e 
tolga Iddio che facciale le viste di evitarlo : 
tornerà ad assalirvi con maggior forza... c 
quando credete ch'ei sia satollo, è allora che 
vi mostrerà le ganasce aperte per voglia di 
nuovo cibo — il curioso e come la talva di 
Dante... dopo il pasto ha più fame che pria 
— La curiosità e il vizio degli sciocchi* de- 
turpa l’ ingegno, umilia ogni grado, fa esosa, 
odiata la stessa bellezza... una bella curiosa 
[lorde metà delle sue grazie — Ovunque ei 
giungaci vedete preceduto dalle imprecazio- 
ni, accompagnalo dallo sbadiglio, seguito dal- 
la maledizione. 1 ciocchi si disperdono, le 
voci si fan sommesse, le risa $*interrompono, 
le lagrime si celano perché tnttociò? En- 

tra un curioso — Genitori se volete che la 
vostra prole non faccia la propria e 1* alimi 
sventura, togliete ad estirpare i set mi di que- 
sto vizio quando i cuori infantili dei Agli ac- 
colgono con docilità le lezioni dell’ esperien- 
za — E delle Doune non fai verta ? No... 

( Cesare Uà! pira.) 
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PRANZI PARIGINI. 

All 1 udire cèrti {giovani pare cbe tutto H 
mondo pratili a Parigi con venti franchi, che 
non vi si possa ami pranzare se non spenden- 
do siffatta stimma ; ma viaggiatori meno am- 
pollosi e sicuramente nten ricchi, o forse mo- 
no disposti n far debiti e a dissestare le loro 
sostanze, >’ hanno falli saporiti desinari per 
molto meno di un terzo, e ci hanno poi rac- 
contato che colà, come a Londra, v' ha la 
classe artigiana che oggi mangia assai male 
c cbe all’ indimani digiuna, c quella altresì, 
miserabile e sfortunata, che muore per innpia 
c per totale abbandono di fame. 

Uno di quegli uomini dotali di un istinto 
di minata osservazione, che viaggiano per di- 
letto e per istruzione, c che vanno a cercare 
colesta istruzione cosi negli alti palazzi dei 
facoltosi, come nei rimoli abituri dei poveri-, 
di quegli uomini che gettano, anche alcune 
volte un luigi a tavola, fuori del proprio paese, 
ma che in patria non contrastai) coireste o col 
trattore per una dozzina di baiocchi, ci descri- 
veva, or son poche sere, con uno spirilo france- 
se, i luoghi entro cui si raccolgono a Parigi i 
poveri artigiani per cavarsi a buon mercato 
la fame, o il sistema di servizio che vi è pra- 
ticalo. ti parve che il racconto dell'amico 
fosse meritevole di speciale attenzione, celie 
potesse dare una giusta idea della vita dcl- 
l'uouio laborioso e indigente nelle grandi ca- 
llitali, dove Tapatìa e l'egoismo hanno mag- 
gior imperò o maggior estensione che nelle 
città di provincia; ci pane oltracciò che par- 
te di questo quadro potesse anche dilettare, 

I ^rocche v'ha per entro una tinta originale e 
ùziarra, che vorremmo tentare di riprodurre 
in queste nostre pagine. 

Che Parigi sia la rapitale delle maraviglie 
non v’ha chi Pignori; ciò che è naturalo sem- 
bra colà straordinario, e lo straordinario è a 
Parigi incredibile. Chi ha veduto le principa- 
li città di quaVi tulli i regni della (erra ; chi 
ha traversato gli oceani, visitati tutti gli arci- 
pelaghi, quando voglia ancora descrivere dei 
fenomeni, bisogna cbe ritorni sempre a Pa- 
rigi. 

Alcnni diranno che nella capitale della 
Francia non si trovano anlropofagi... .Pazzie! 
Non v’ ha paese di questo nostro pianeta in 
cui possiate incontrare, siccome colà, si pro- 
digiosa quantità di uomini, tulli affaccndati 
simili ai ligli di Cadmo, a divorarsi reciproca- 
mente. 

I [Hivcri diavoli de' qnali ci d ispoitiamo a 
parlarvi sono golosi ; ma con tutto ciò, pur- 
ché sia loro permesso di mordere in un pezzo 
di vivanda coriacea, si trovano soddisfatti ; e 
sarchierò più clic felici se, per P itidimani, 
una simile pietanza fosse loro assicurala. 

Un tozzo di pane, un pezzo di bue o di ma- 
iale, un mezzo bicchier di vinetto, ecco quan- 
to costoro dimandano a Dio, ecco spesse vol- 
te ciò cbe gli uomini loro ricusano!... 

Dio è giusto e P eternità è assai lunga! 

I.d te adesso un curioso desinare, udite nna 
di quelle scene della vita di Parigi dove il la- 
voro e la miseria lottano con fervore e perse- 
veranza contro l’inopia cbe si attacca al po- 
vero senza tregua. Lo chiamano colà un de- 
sinare ò la ptcht , 

Verso la sommità della via Rocbcchoiiart, 
a mancina, v’ ha una grande casa, con corti- 
le e giardino, dove si danno ronvegro alla 
medesima ora manovali, straccivemloli, fac- 
chini, c dove uomini c donne accorrono non 
si tosto è disceso nella lor tasca un pezzo da 


cinqoe centesimi. Un vaso mostruoso, quasi 
pieno d’un hrodofche non è sicuramente, al- 
meno a! sapore, il brodetto nero di Dionigi 
siracusano) racchiude nelle sue viscere fram- 
menti di bue e di castrato, forse di vacca e 
di becco, che ora passeggiano in fondo al pen- 
tolone, ora si pavoneggiano alla superfìcie di 
quel liquido untuoso. 

Entra un convitalo, ed è armato subita- 
mente d’uua forchetta lunga a tre denti; egli 
la tiene perpendicolarmente sulla enorme pi- 
gnatta, ve la immerge con un colpo, li me- 
glio diretto che sia possibile, ma con pron- 
tezza e senza cercai o rimestare per entro, 
poscia la ritira, c se iusieme con essa un pez- 
zo di vivanda esco da quell'abisso, il poveret- 
to ha raccolto abbastanza per desinare; s’egli 
per lo contrario non piglia nulla e voglia ten- 
tare di riguadagnare il soldo perduto in quel- 
la sua pescagione, immerge la sua forcina una 
seconda volta e ricomincia P operazione. 

L’ amo del pescatore non piglia sempre la 
trota o l 1 anguilla; c bisogna pur dirlo, adon- 
ta del destino e delle stelle , il poveretto di cui 
parliamo è spesse volte costretto a ripetere 
le dubbie sne prove per non desinare coll’ ima- 
ginazione, in mezzo od una turba di amici più 
di lui fortunali. 

Conviene anche dire, a profitto del diret- 
tore di quello stabilimculo gastronomico, che 
quando uno de’ suoi avventori non può infor- 
care in tre volle il sospirato pezzo di pietan- 
za, gli ò o/Terta una quarta prova gratis, e non 
è raro il caso cbe glie ne sia concessa una 
quinta. La generosità, che alcuni dicono ab- 
bia stanza in tutti i piani d'una casa, , abita 
con maggiore frequenza sotto il letto che al 
primo ascio su dallo scalone; forse per Jo ra- 
gione buonissima che le virtù camminano ver- 
so il cielo, e stando esse in soffitta, sono dal 
ciclo assai meno loulane. 

Presso all' entrata di questo stabilimento a 
ciuque centesimi v'ha una foulana dalla qua- 
le sgorga, ad ora fissata, un' acqua pura, fre- 
sca e limpida ; ò il vino del povero che va a 
pranzare col sistema della pescagione! 

Forse il lettore noi crederà, ma da tre buo- 
ne generazioni quello Stabilimento subiste c 
prospera ; da Ire buone generazioni esso ha 
per capo il maggiore della stessa famiglia, e 
la forluua sorrìdi* oggidì al proprietario. 

L’ avolo suo vi aveva guadagnato qualche 
cosa, il padre di lui ha consolidalo colesla 
fortuna nascente e il llglio, l’attual possesso- 
re ha compiuto ciò che i suoi antenati hanno 
incomiuciato. 

Non sarà vano il soggiungere che cotesta 
opulenza del trailer parigino, a soli cinque 
centesimi, non costa niente al suo riposo, non 
interrompe i suoi sonni. Cosi d’ estate come 
d’inverno, sia che il calore faccia scottare il 
suolo, sia cbe il freddo faccia agghiacciar le 
correnti, egli è là diritto sulla sua porta, in 
faccia al suo mostruoso pentolone, al primo 
tocco delle cinque della mattina. 

E poi si dica che le ricchezze son sorde al- 
la voce dell* uomo laliorioso ! 

Tuli' al più. i primi passi saranno stati dif- 
ficili, perocché i convitali poco favoriti dalla 
sorte avranno sicuramente, secondo la calda 
indole francese, rotto nella lor collera il pen- 
tolone c la mal destra forcina, di maniera che 
le spese avranno dapprincipio assorbita la par- 
te maggiore del leuellzio. Ma oggidì risi re- 
me rito e di ferro, e il destino può essere im- 
punemente crudele contro il povero diavolo, 
rivendugliolo o manuale, che va colà a con- 
sultarlo, dopo un viaggio lungo e penoso. 


Il ciclo sorrida al padrone della pentola 
parigina ! Esso protegga coloro cbe vanno a 
sedere ogni giorno al^a sua tavola ! 

Un viaggiatore volle nn di assaggiare la car- 
ne nuotante io quel torbido elemento, forse 
perchè fornito di solida reslelliera da pesce 
cane.... Oh! rendez tuoi vite (egli esclama ) 
lespiiujoins et les phoques des MitJnuinet doni 
je me sui» nourri pend<uU trais mois apre t un 
terrible naufraye , ou tenez-moi tir te tiye de 
bolle ; »Yn mirar d u tnoins quelque lambeaux. 

Noi nou parleremo in questo luogo, a pro- 
posito dei pasti quotidiani del basso popolo 
parigino, di quei miserabili giornalieri i qnali, 
dopo un lavoro che ti ammazza, possono a 
stento nutrire la loro famiglia, accontentan- 
dosi, per conto proprio, di qualche oncia di 
quelle palate affrittellale c odorose, delle 
quali si può sentire anche nelle nostre piazzo 
il poco lusinghiero profumo. 

Non vi parleremo nemmeno di quegli sfor- 
tunati, dalle mani dei quali devono un giorno 
uscire capila vori di arte e che vanno frattan- 
to i . • • 1 i studi questuando la midolla del pa- 
ne ai loro compagni, per cancellare, dicono, 
uno schizzo scorretto, ma nascondendola in- 
vece nelle loro saccoccie per poter con essa 
far colazione o desinare piu tardi. Le son co- 
se che paiono esageratela delle quali si po- 
trebbe fare una storia, con citazioni di nomi 
c di persone. 

Quante giovani c gentili operaie, uscite 
coll’ alita dal letto, pranzano mentalmente o 
coll’aiuto di una pagnotta c d' un pezzo di 
formaggio, tuttoché elleno abbiauo abituale 
le piccole loro dila e i grandi lor occhi a la- 
vori che quasi mai non permettono ad esse la 
menoma economia ; perocché un giorno di 
festa, una notte nei sogni dell'amore, uo'ora 
nelle lagrime del pentimento divorano la me- 
sta loro vita presente e minacciano l’ incerto 
loro avvenire ! Oh credetelo pure; la miseria 
è grande nelle città popolose. Le son cose cbe 
le oneste persone devon ripetere lino alla sa- 
zietà ; e se P opulenza avesse viscere, es« 
non pranzerei^*; si gioiosa e festaute ne’suoi 
sontuosi palazzi ; imperocché là, vicino a lei, 
forse separata appena da una muraglia, una 
madre ili famiglia lingue nella disperazione 
di non aver pane bastante da cavar la fame 
a* suoi figli che le pretendono una man sup- 
plichevole ! Il libro delle umane miserie sa- 
tellite grosso, e molti cuori manderebbero la- 
grime calde e sincere al racconto dei pati- 
menti che gravitano precipuamente sulle ca- 
pitali. 

I viaggiatori che hanno percorso per ogni 
verso questo nostro immenso globo terrestre, 
impercettibile granellino di sabbia in mezzo 
a milioni di mondi che siagitauo e si aggira- 
no intorno ad esso, vi dirauno, o lettori, che 
soltanto nei paesi inciviliti ('anima escussa 
da silTatli deplorabili quadri. 

Traversale le Indie, i noni erosi arcipelaghi 
che fan corona agli oceani, i vasti continenti, 
scoperti non ha ancora un secolo, e vedrete 
che 1' uomo selvaggio trova dappertutto da 
mangiare c da bere. Acqua, frutta, qualche 
animale domestico, legumi, un ricovero con- 
tro le intemperie, nulla di ciò manca ad ess); 
e fra le nazioni cosi dette dominatrici, fiacco- 
le risplendenti che portano il lume delle ar- 
ti c delle scienze alle piti lontane regioni, in 
Francia e in Inghilterra, per esempio, nazio- 
ni di primo ordine che pretendono di rigene- 
rare l'umana razza, l'uomo muore talvolta di 
fame e di freddo, e nou ha sempre un paglia- 
riccio su cui riposar la sua testa. 


PRESUNZIONE 



_ Sapete suonare il Pianoforte? 

.Non mi ci sono mai provato . ma io credo di si . Lo sonano tanli 
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Uopo questa filosofica meditazione, noi ri- 
condurremo il lettore entro una grande stan- 
zaccia, a pian terreno, priva di pavimento, 
sia di mattoni o di legno, dove egli potrebbe 
credersi in mezzo alla strada in giorno di piog- 
gia, se la soffitta non lo difendesse dall'acqua 
cbq cade dal cielo. 

È il secondo pasto-modello della povera- 
glia parigina, colà denominato à la seringue. 

La tavola, assicurata nel suolo con solide 
gambe di legno, è lunga, nera e tagliala a 
cerchio, ad intervalli di eguale distanza, di- 
nanzi ai quali trovi una specie di scodella di 
latta, tenuta ferma sulla tavola stessa da pic- 
coli chiodi che fanno sporto. Rimpetlo a que- 
sti incavi ed a queste scodelle è posto una spe- 
cie di sgabello robusto ad uso di seggiolone. 

Quivi gli accorrenti nutriscono il corpo a lo 
spirito ; sono in una trattoria e in una scuola 
di mntuo insegnamento dove trovano pascolo 

10 stomaco e l'intelletto lo stomaco al prezzo 
di 55 centesimi, l' intelletto gratis. Quando i 
parenti di alcune notabilità bancarie, sòrte in 
pochi anni a grandi fortune, vanno colà a de- 
sinare, essi regalano un soldo al ragazzo, e 
pagano 50 centesimi pel loro pasto. 

Entrato appena il sibarita in quell' antro 
spazioso, la grossa fantesca che il vede, cor- 
re tosto ad assorbire, col mezzo di ona sirin- 
ga, il brodo ebe si fa e si rinnova di conti- 
nuo sovra un ardente braciere; auindi schiz- 
za fuori il brodo stesso, empiendone la sco- 
della di latta, e l’ avventure dispone»! allora 
a desinare. 

Non si tosto egli è servito, deve anche pa- 
gare ; se finge di avere dimenticata la bora, 
o se promette di pagare lo scotto all'indima- 
ni, un* altra fantesca, la cui siringa è vuota, 
allunga la canna nella scodella, e restituisce 
alla pignatta il brodo nuovamente assorbito. 
Se per lo contrario l’ avventore è in regola di 
pagamento, gli vien dato nn grosso pezzo di 
pane, che era fresco due giorni prima, ed es- 
so lo inzuppa nel brodo alla cui galla fan di 
sè mostra occhi d’ ogni grandezza. Quando 
poi il liquido è comparso, si getta nel mede- 
simo luogo, cioè nella preaccennala scodella, 
un pezzo di manzo di coi il convitalo s’impos- 
sessa col mezzo di ona forcina di ferro, che 
la donna dì servizio ripulisce e disgrassa pas- 
sandola fra le sue labbra. 

E allorché il povero artigiano di Parigi ha 
desinato, esso ritorna al lavoro, felice se alla 
dimane può di nuovo sedere alla tavola della 
siringa, strada Mortellerie, c vedere scorrere 
le acque giallastre della Senna, senza sentir- 
si tentato di precipitarvisi dentro, con una 
grossa pietra attaccata intorno al suo collo ! 

Chi poi bramasse in proposito maggiori e 
più circonstanziati particolari, legga r opera 
curiosissima del signor Giacomo Arago, fra- 
tello del celebre astronomo c poeta comico, 
intitolata : Camme on dine a Paris. 

IL MATRIMONIO. 

ALL' AMICO GUVONI. 

CAPITOLO. 

Lo stollo volgo, che di nulla sente, 

Stima cosa leggera il prender moglie, 

E ’l mestier di marito indifferente. 

Quindi sovente fra plebei s’ accoglie 

11 prurito di nozze, e allegramente 
.Stampati meschini tra miserie c doglie. 

* 8 * 


Noi meno rozzi, e di più colta sfera 
Sappiam, che non è doì tanto da nulla 
Condor quella ebe chiamasi mogliera; 

E por con ciò, quando il cervel ne frolla, 
Donne ci appiccio tiiam da mane a sera 
Per smania di pagare c fasce e colla. 

Io fui tra questi un giorno; or tn vi sei, 
Che se verace della fama è il grido 
A veneta donzella unirli dei. 

Ma poiché me primier volle Cupido 
Tra i seguaci d'imene, i delti miei 
Ascolta, e i sensi che al tao senno affido. 

Non è già ver che adamantina sia, 

Qual soglioo dir, la maritai catena. 

Nè che molestie, e affanni ella sol dia: 

Anzi non che portar cordoglio c pena, 

Se giunte son le anella in armonia, 

Di piacer solo e di dolcezza è piena: 

Che quell’ aver chi ti riscalda il letto, 

Chi ti solleva il di nell’ ore triste. 

Chi padre ti può far d’ un fanciullctto 

Chi li consola infermo, e chi r assiste, 
Chi divide con te uoia e diletto, 

Chi fa io casa le piccole provviste ; 

È un piacer si gradito e singolare 
In o^ni stato, grado e condizione. 

Che il miglior certo non si può trovare ; 

Ma il tutto, Amico, sta nell’ elezione, 

E a questo punto sol per ben pensare 
Dicon Iceve la vita, ed ban ragione. 

Chi intoppa In quelle poi, ebe a nostro danno 
Fc* il ciel de’ sdegni suoi ministre in terra. 
Trovala ha la sua peste, e ’l suo malanno. 

Vive il meschino in un’ eterna guerra; 

Nè pace trova un solo di dell'anno, 

Poiché angoscia mortale il cor gli serra. 

Ossia che una pettegola ti tocchi, 

Che t'opprima parlando e notte e giorno, 

E su i tuoi fatti, c sugli altrui tarocchi, 

Ossia che una bigotta abbi dintorno 
Che solo verso il cielo innalzi gli occhi 
Invidiando dei santi il bel soggiorno. 

Se in pena poi di qualche rio dolillo 
Gelosa moglie il ciclo aU’nom destina. 

Costui da cento chiodi ha il cor trafitto; 

E fin che simil donna abbia vicina 
Il retto oprar non vai, che a torto, o a dritto 
Con sospetti lo cruccia e lo tapina. 

Tempo fu già, che un certo filtajolo 
Dal mestiere arricchito di fattore 
Trasse donna straniera al patrio suolo: 

Poi fattala sua moglie, a sommo ardore 
Successe gelosia, che in aspro duolo 
Le dolcezze cangiò del primo amore. 

Quindi inchieste stucchevoli noiose. 
Divieti replicati, acerbi detti. 

Messi occulti, parole artifiziose : 

Già de' servi alla critica, soggetti 
Costei fornia con sue cure gelose, 

Talché gioco faceau de' suoi sospetti; 


Ed il marito poi che a buona sorte 
Avea di religion l' alma fornita 
Chiedea pielade al ciel di sue ritorte: 

Di san Rocco un* immagine scolpila (1 ) 

In creta aveva, e spesso, a chiuse porte. 
Come da inlercessor chiederne alia. 

Un seno on di, che tal costume apprese, 
Nell’ armadio alla statua sottoposto 
5’ introdusse, e di là sue pieci intese. 

Ah san Rocco, dicea, dall'alto posto 
Ove tu siedi in ciel Nume cortese 
Non (sdegnar se umile a le m’ accosto 1 

Tu di tutti i miei mali testimonio 
Vedi tra quanti orribili tormenti 
Mi ravvolgan mia moglie e ’l matrimonio. 

10 peno tra le spine e fra gli stenti, 

E mondo, uniti assiem, carne c demonio 
Convien che in costei sola ornai paventi. 

Che se par vuole il ciel eh' io viva ancora. 
Deh tu di santitade alto maestro 
Un rimedio ne inspira a chi t’implora.... 

Allor dal ripostiglio, il servo destro. 

Gli rispose con voce alta e sonora: 

Due v’han rimedi, un medico o un capestro. 

Te fortunato più d’ogni mortale. 

Poiché saggia fanciulla il ciel ti dona, 

Nè t'è d' uopo ritrar da ciò morale. 

Già dc’saoi pregi il mar d' Adria risuona(2), 
E amor ne carca le volubil ale 
Onde recarne al picciol Reo corona (3). 

11 bel pndor, che le colora il viso, 

L’ ingenua fronte, l’occhio suo vivace, 

Delle sue labbra il placido sorriso, 

D’Imene ravvivando ognorla face 
Coll’ amor, che da voi sarà indiviso, 

Ti son garanti già d* eterna pace. 

E sol che il nono mese a tc gradito 
Renda Lucina con i doni suoi. 

Eia il tuo desire, e *1 tuo piacer compito. 

Ma tra la piena de* contenti toni 
Questo non obhiìar d' un Vate ardilo 
Ricordo estremo, onde giovar li puoi. 

Il matrimonio a vipera assomiglia. 

Che morte dà col velenoso morso. 

Vita, a chi in brodo i succhi suoi ne piglia. 

( Francesco AiTenfi. ) 


IL SEGRETO DELLA PIGRIZIA. 

Vi sono due nemici irreconciliabili, acca- 
niti, mortali come coloro che sono astretti a 
vivere iusieme: il corpo e l’anima , la parte 

(1) Questa idea venne suggerita dal bel So nello 
del Lcmenc che consocia ; 

Io ricorro «Ila vostra proiezione 
Glorioso san Rocco eroe celeste, cc. 

(f) La sposa era Veneziana. 

(5) Lo Sposo era di Cento presi© cui pa»M il plc- 
cioJ Reno. 

$81 


Digitized by Google 



materiale e la parte iutellettaale del nostro 
essere. 

Tutti han provato nell’istante di accinger- 
si al lavoro una sorda esitazione seguita da 
una lotta fra lo spirito che vuole, ed il corpo 
che dod vuole, tuli’ i poeti antichi ne han 
parlato: del resto ausi' è 1* uomo che non ha 
inteso mille volte dentro sè stesso il dialogo 
seguente ? 

V anima. — Le forme incompiute e sema 
contorni che mi passan davanti con tinto va- 
riabili ed incerte sembrano ormai prender 
una persona ed un colore; la nebbia si dissi- 
pa, il caos ha cessato d'agitarsi, lutto si 
mette in ordine ; lavoriamo. 

Il corpo. — Batte un bel sole, forse 1* ulti- 
mo dell* anno; si troverebbe, non ne dubito, 
una violetta ancora fiorir sotto le foglie ap- 
passite; noi dovremmo ondare a passeggiar 
nel giardino. 

Questa goffa proposizione , senza cantei© 
oratorie, non attiene d* ordinario alcun buon 
successo; e come se si dicesse a un uomo che 
ha sete u Ecco un eccellente pezzo di pa- 
sticcio. n L’ anima in tal caso non degna ri- 
spondere, si ostina a valer lavorare M a co- 
strìnger il corpo a prender la penna. 

Costui eh* è pigro, come sapete, compren- 
de allora che non bisogna contrariar aperta- 
mente tal fantasia di lavorare; ma che biso- 
gna invece attaccarvi d'una maniera indiret- 
ta la distrazione che deve più tardi distrug- 
gerla. 

Il corpo. — L* aria aperta rinfresca il capo, 
c giova all’ immaginazione; ed oltracciò, v'hn 
tante rimembranze per voi, mia bella, in quei 
fiori che mi avete tatti piantare, e che fate 
innaffiarmi d' estate, che vi sentirete meglio 
disposta al lavoro non sì tosto gli avrete rive- 
duti qualche istante. 

V anima (tra sè). — Forse questo haggeo 
dice il vero. Andiamo al giardino. 

Da quell'istante L 1 anima è perduta? Giunta 
una volta al giardino, l'infelice si divide al- 
l'infinito. Segue la foglia che cade. Quel ru- 
saio brullo di frondi le rammenta un mazzo- 
lino da gran tempo donalo. Ogni pianta al- 
berga una memoria, come albergava un’ a- 
inadriadc dell’antica poesia. 

Tallo la circonda, la careggia, ed il lavoro 
è ubidiate. E ciò avviene ogni volta ch’ella 
voglia venir a battaglia col corpo, il quale ha 
seco la pigrizia , la più potente di tutte le 
passioni, quella che trionfa di tutte e le an- 
nienta. 

L’ anima non la vince mai così ; essa può 
elevarsi ad un’ altezza in cui egli non possa 
più raggiungerla. Bisogna ch'ella sia astuta , 
e che lo inganni per costringerlo ad una delle 
occupazioni abituali, alle quali ei può abban- 
donarsi solo e senza concorso di lei. 

V anima. — Oh ! qua, mio buono amico, 
vediam se mi sapete temperar bene cinque o 
sei penne. 

Temperar delle penne è cosa che la mano 
fa da se stessa. Meatrechè il corpo tempera 
delle penDe, l'anima scappa furtivamente; 
ina qualche volta il corpo prende il primo 
pretesto per non intendere a tal lavoro peri- 
coloso. 

Il corpo. — Voi ne avrete sei affatto nuo- 
ve, amica mia. .. Io vorrei piuttosto esercitar- 
mi alla scherma. 

L'anima. — Pensateci, mio buon amico; 
estenuarvi come ieri ! io me ne risento , o 
prender un reuma cerebrale con mio danno 
inlluilo. Non vi nascondo neppure che oggi 
vi trovo alquanto pallido, e giacché voi non 


vi sentite di girare in piazza , passeggiate in 
camera in luogo cd in largo. 

Se il corpo è tanto sciocco da lasciarsi acca- 
lappiare da questa finta premura, mentre che 
si agita macchinalmente in nno spazio si an- 
gusto, l'anima che non ha che farvi, s'invola 
e fili sfugge. 

Vi sono è vero de’ corpi innocenti e scio- 
perali che possono occuparsi e distrarsi con 
la minima cosa. Essi lasciano indursi a batter 
le dita sur una tavola come se fosse un pia- 
no-forte; un poeta mio amico ha un corpo clic 
dilettasi a strapparsi l'un dopo l’altro I peli 
de' sopraccigli. 

Ria ve n* ha de’più ricalcitranti, quest» dif- 
fidano di qualunque occupazione che lor sia 
indicata dall’anima: bisogna ch'ella non ispe- 
ri che su qualche avvenimento esteriore, sur 
uno di quei romori monotoni che si odono sen- 
za ascoltarsi; il vento che spira tra le foglie, 
ona campana che tintinna, la pioggia che nat- 
te sulle vetriate, il mar che mormora da lon- 
tano. 

Questi romori lo cullano, ed egli si addor- 
menta come Argo al suon del flauto di Mer- 
curio: poi lutto a un tratto si sveglia improv- 
viso; e si accorge che la sua bella lo ha lascia- 
to là come un poltrone, ci la riguarda, la se- 
gue con occhio stupido, come un fanciullo 
dalle cui mani ò sfuggita una copinera; ei la 
vede sul più alt» ramo d'un'acacia scuoter le 
piume, e la sente cantar liberamente. 

Ed il povero corpo che si annoia di non a- 
vcr più schiava la intelligenza che gl' inventi 
de’ piaceri e lo aiuti a conquistargli, accetta 
le condizioni ch’ella gli vuol imporre per far- 
la scender giù, prende una carta e consente a 
scrivere sotto la sua dettatura. 

Alfonso Karb. 


Appendice. 


Fra i dialoghi di questi due personaggi, me- 
rita esser registralo il seguente. 

L'anima. — Vò leggere... Non turbarli! 
prenderemo un li Imo che ti farà ridere. E las- 
sù una collezione di commedie c di romanzi: 
alzati e prèndine uno. 

Se il corpo non ista in guardia, si leva o 
prende il primo libro che gli si para innanzi; 
ma allora la sua causa e perduta. Basta un li- 
bro qualunque ad un’ anima vogliosa di ap- 
prendere: se buono vi s’impara quello che vi 
e, se cattivo, quel clic non v‘è; è detto di Al- 
fieri . Ma quando il corpo è destro, incomiu- 
cia a far le sue obbiezioni. 

Il corpo. — Leggere ancora dopo aver tan- 
to letto! perchè non Iscrivere qualche tratto, 
qui, su questo taccuino, con questa matita ? 
Non vi sono ricordi da fare, non argomenti da 
preparare. 

L'anima. — No no ; ricreiamoci con nna 
piacevo! lettura. Vedi bene: non lasceremo 
questa poltrona. Qui aprirai il libro a caso: o 
là dove il parta , tra una pagina e l'altra in- 
dire nastro ; e quando il sonno sen venga da 
sè o chiamato dalla lettura, senza muòverci 
di qua, riposeremo. 

Il corpo. — Ebbene , leggiamo un pò ; ma 
quat libro? 

L'anima. — Ora co no faremo |>ortar odo 
de* nuovi. 

Il corpo (tra sò). Un libro nuovo! Eh no: 
sia vaghezza o necessità di farne un esame, 
bisogna ingoiarsi una lettura lunga lunga ed 


allenta, c quindi uno scrivere non più diletto- 
so... Distorniamo il disegno. 

L'anima. — Che borbotti, amico? 

Il corpo. — Questi nuovi libri non hanno 
sempre a le dato tedio cd a me sbadigli ? Vi 
ha sempre tempo di scartabellarne. Non si 
passa meglio un’ora co’ oostri amici di aulica 
data ? andiamo a prenderne uno. 

Sorpresa da questo consiglio, l’anima lascia 
portarsi dov’egli vuole. Eccoli alla biblioteca. 

L'anitna. — Rileggiamo quella commedia: 
su prèndila. 

il corpo. — Un volume cosi pesante ' Ci 
vuole un leggio: non sarebbe meglio dar di 
mano ad uno in sedicelimo io questo momen- 
to di stanchezza? 

L'anima. — Ebbene, eccone qui quanti ne 
vuoi. Queste sono storie; si vogliono leggere 
posatamente; i romanzi non valgono niente , 
so non si leggono d’un flato; i poeti... ne ho 
letti tanti e per tanto tempo!.... 

■ Oli! questo trattatello... 

Il corpo. — Un trattato per sollevarsi ! 

L'anima. — È vero: rivolgiamoci da qoe- 
st'allro lato. 

Il corpo. — La veduta di questi libri non 
ti ha risvegliato ne«un pensiero? 

L'anima. — Mille, non uno. 

Il corpo — E non vorresti trarne profitto ? 

L'anima. — In qual modo ? 

Il corpo. — Meditandovi sopra... 

L’anima. — Ma se desidero leggere ! 

Il corpo. — Ma se non v’ha un solo di que- 
sti libri, farfalletta mia, che non hai letto e 
riletto! 

L'anima. — Vediatn dunque che v’ha di 
nuovo in questo cantuccio. Saprò almeno che 
si è scritto di nuovo, leggendo i titoli e lepre- 
fazioni de’ libri testò usciti dal torchio... 

Il corpo. — Son tutti intonsi: la stecca non 
ò qui , bisognerebbe tornare allo scrittoio 
d'onde siamo fuggiti. Non vogliono fendersi 
con mano carte si Mie, a somigliànzà di quel- 
li che adoperando le dita in questa bisogna, 
tolgono il meglio alle opere nuove. 

L'anima. — Si potrebbe usar il temperino. 

Il corjto. — Per renderne ottuso il taglio, 
e correr anche il rischio di romperlo. 

Questo dialogo è talvolta interrotto da un 
terzo personaggio. Il quale, scorgendo qual- 
che segno di impazienza o di noia nell’inope- 
roso e distratto leggicchia tore di frontispizi: 

— Volete, gli dice, che si allestisca il pran- 
zo? ad un cenno vostro tutto sarà in punto fra 
dieci minuti. 

Il corpo. — Dite di sì : 

L'anima. — Non è ancor l’ora. 

Il corpo. — Anliciparemo alcun poco , si 
riposerà poi prima del solito, e finalmente po- 
tremo occuparci a nostro agio di libri. 

L'anima. — Bisogna intanto passar in un 
modo od in nn altro dicci minuti. 

Il corpo. — Ti aiuterò a metter in ordine 
questi libri... Tu sei, bella mia, nemica giu- 
rata della confusione. 

L'anima. — Fa a tua voglia, merendone, 
ma dopo pranzo bisognerà che tu operi a sen- 
no mio. 

Il corpo. — Non ci avveleniamo il presen- 
te col pensiero melanconico dell’avvenire. 

(Domenico Anseimi.) 



RISPETTI 

CHE SI CANTARO DAI MONTANINI 
PISTOIESI. 

Vo* cantare un Rispello piano piano 
A quel giovaneltin ch’è picn d'amore : 
Y’orrebbc confessar, non è piovano; 

Saper vorrebbe a chi ho donalo il core. 

Patti piovano, c poi confesserai; 

A chi no donato il core lo saprai. 

Amor, che passi la notlc cantando, 

Ed io meschina son nel letto e sento 1 
Vólto le spalle alla mia mamma, e piango-, 
Di sangue son le lagrime che getto. 
l)i là dal letto ho fatto un grosso fiume. 

Da tanto lacrimar non vedo lume: 

Di là dal letto un grosso fiume ho fatto. 

Da tanto lacrimar son cieca affatto. 

É tanto tempo ch’eravaroo muti! 

Eccoci ritornati alla favella (1). 

E gli angeli del cielo son venuti. 

L’hanno posta la pace in tanta guerra; 

E son venuti gli angioli di Dio, 

I/hanno posta la pace nel cor mio; 

E son venuti gli angioli d'annue, 

I.’ hanno posta la pace nel inio core. 

Giovanetlino da que' he* capelli, 

I ,a<ciali sciolti e non te li legare; 

Giù dalle spalle lasciali cadete, 

Chè pnion fila d'oro naturale. 

E paio» fila d'ór, di seta torta. 

Belli sono i capelli, e chi li porta. 

E’ non accade tanto consonare, 

Che qualche volta cutuoneiò voi; 

E non accade i lottimi tirare (2), 

Chè li bottoni li facciain da noi. 

Tu tiri li bottoni, ed io li prendo. 

Tu credi ch’io li compri, e te li vendo: 
Tirateli i bottoni, c li prend’io. 

Ti pensi ch'io li compri, e li ho fatt'io. 

Mi pare gnoramille (3) venga Giugno, 

Chè di quel mese ne vicn San Giovanni, 

R del ritorno tuo e' mi dà segno (4), 

E leva lo mio cor di tanti affanni. 

Venuto è Maggio, e presto Giugno viene, 
Che leva lo mio cor ai tante pene. 

Tutta ho girato questa veglia (5) intorno, 
Che tanto bella gente mi ci pare : 

E mi ci pare un norellin del mondo (6), 

L’no ce n'è che mi fa consumile. 

E mi fa consumar questa mia vita. 

Come fa il sale nell'acqua bollita: 

E mi fa consumar questo mio core, 

Come fa 11 sale nell'acqua a bollore. 

(4) In montagna il discorrere con una rapala, 
vuoi dire farci all' amore. Frati muli perché seor- 
roc ciati. 

(9) Punger con acuti molti; di qui sbottonare, e 
sbottoneggiare , dar biasimo e mala voce. 

(3) Ogn ora mille : lanciato l'o per piò dolcetta. 
Vale : *Nt par milf an ni che. 

(4) Allude al ritorno che di questo U-mpo fanno 
i montanari dalle Maremme. 

(#) Con versa none. Andarci a veglia da una ro- 
ga tsa. vuol dire in montagna : aiutare a discor- 
rerci d' amore. Far la teglia vuol dire anche far 
la festa di ballo. 

Quasi caro, c in pregio a tolti. 

(7) A nette l' Ariosto per dare idea d'uaa bella 


Quanto sta ben la pietra in quell'anello! 
Quanto un par d'occhi in quel pulito viso. 
V’ho assomigliato all'Angiol Gabbricllo; 

Gli è il più bel santo che sia in paradiso (7); 
\ T ’ho assomigliato all'Angiolo del cielo, 

E di lasciarvi non è il mio pensiero: 

\ T, ho assomigliato all'Angiolo beato, 

E di lasciarvi non ci ho mai pensato: 

V'ho assomigliala «ili’ Angiolo di Dio, 

E di lasciarvi non è il pensier mio. 

O viso bianco quanto la farina, 

Chi l'ha composte a voi (8) tante bellezze? 
Dove passate voi Parìa s’inchina, 

Tutte le stelle vi fanno carezze: 

Dove passale voi Paria si posa, 

Voi siete del giardin la vaga rosa: 

Dove passale voi l’aria si ferma, 

Y'oi siete del giardin la vaga stella: 

Dove passate voi l'aria si priva (9), 

Voi siete del giardin la vaga cinta. 

Quando tu passi dalla corsa mia. 

Mi par che passi la spera (10) del sole. 
Alluminar tu fai tutta la via ; 

Quando tu passi, lasci lo splendore: 

1)1 a lo splendor che lasci per la via 
E sempre meno della fiamma mia: 

Ma In splendor che lasci, scema e cala; 
L’amor mio durerà tino alla bara. 

Alza la bionda lesta, c non dormire, 

Non ti lasciar superar (11) dallo sonno. 
Quattro parole, amore, io son per dire, 

Che tutte quattro son di gran bisogno ( 12): 
La prima eli' è che mi fate morire, 

E la seconda, che un gran ben vi voglio: 
l-a terza, che (13) vi sia raccomandata ; 
L'ultima, che di voi so' innamorata. 

Giovancttin che ve ne volel'ire, 

Tornate presto, chè mi par mitrano'!. 

I-a via cne fate vi possa fiorire. 

L'acqua che vien dal cielo non vi bagni: 

Vino diventi quella che bevete ; 

Ditemi, bello, quando tornerete) ! 

Viuo diventi quella che berrai; 

Oh ! dimmi, bello, quando tornerai ! 

Alzando gli occhi al del vidi una stella: 

A rimirarla, mi parevan due. 

Sei tanto rilucente, c tanto bella! 

Le lagrime dal cor mi fai partire: 

Le lagrime dal cor che mi si parte ; 

Giovimi bella, se’ nata per arte: 

Nata |>er arte, alleva (14) per ingegno; 

È questo ilprimo amor che passa u scgno(15). 
E questo il primo amor che '1 segno passa; 

E padre e madre per amor si lassa. 

Si lassa padre c madre, c anco i fratelli, 

Per venir a goder vostr’occhi belli : 

Si lassa padre e madre, e tutti i suoi, 
l’er venir a goder’ n’ (16) ora con voi. 

persona.nota - Che parea Cabrici che dicess‘Are.m 
Cosi bellissimo ci fu dipinto da Carlin Dolci. 

(&) Intorno a voi. o per voi. 

(9) Del suo naturai diritto, e prodigiosamente si 
ferma. 

(10) Sfera, globo. Spara del sole si prende anche 
per li stessi raggi solari. Dante, Pwg^ 17 : - la 
spera Del sol debilemente entra per essi **. 

(11) Vincere. 

(Ili Qui, di gran premura ed urgenza. 

(13) Sottintendi io. 

(!4) Allevata, educata per virtù d'ingegno. 

(tS) F. sira onli nano. 

(IO) Va». 

(17) Se non vengo a casa tua. 


Oh quanto voglio bene a chi so io ! 

Il nome non lo voglio palesare: 

Lo tengo sempre scritto nel cor mio, 

In fin che vivo lo voglio portare; 

In Un che vivo lo voglio tenere, 

A nessuno lo voglio far sapere. 

Non ti maravigliar se non ci vcugo (17), 
Chè c’è lontano, c c'è cattiva via ; 

E c’è più animali che 111 d’erba; 

Di mezza notte mi serrati la via : 

E quelli amanti, che intomo tu hai, 

E’ son quelli animali che tu sai. 

Di pianti e di sospir vo’ fa' (18) ona casa. 
Di lagrime vo' spenger la calcina; 

E dentro ci vo’ stare rinserrala 
Finché non toma l'amor mio di prima (19) : 
E dentro rinserrata ci vo* stare 
Finché il mio amor non vede ritornare. 

Quando sarà sabato sera, quando? 
Quando sarà domenica mattina. 

Che vedrò l’amor mio spasseggiando. 

Che vedrò quella faccia pellegrina (20), 

Che vedrò quel bel volto e quel bel viso, 

O fior d'arancio còlto in paradiso! 

Che vedrò quel bel viso e quel bel volto, 

O fior d'arancio io paradiso còllo (21)! 

O sol che te ne vai, che te ne vieni (22), 
O sol che tc ne vai su per qae* poggi, 
Fammelo un bel piacer se tu potrai, 
Salutami il mio amor, non l'ho visto oggi. 

O sol che tc ne vai su per qnc’ peri. 
Salutameli un po’ quegli occhi neri ; 

O sol che te ne vai su per gli ometti (23), 
Salutameli un po' quegli occhi belli. 

Là vo' fare una invola d'invito, 

Gli vo' invitar gli aflbrluuati amanti : 

E da mangiar gli vo' dar il mio core, 

Da bere gli vo’ dar lagrime e pianti. 

Pianti c sospir saranno i servitori 
Che seri iranno a tavola gli amanti 
La tavola sarà la morte oscura: 

Piangete, sassi, e sospirale, mura 1 
l-i tavola sarà la sacra morie (21): 
Piangete, sassi, e sospirale forte ! 

Ero veun to, bello, per sapere 
Se queste pene avranno a finir mai: 

Pigi» la sedia e mi metto a sedere. 

Aspetto la risposta che mi dai. 

Aspetto la risposta, gentil tramo (25), 

Se m'ho da provveder d'uu altro clamo: 
Aspetto la risposta, gentil fiore. 

Se m’ho da prov veder d’un altro amore. 

Avete gli occhi neri, e ben vi stanno, 
Dentro ci avete l'aquila serpente (26): 
Dentro ci avete tre fiamme di fuoco 
Che mi fanno distrugger rei la mente; 

E mi fanno distrugger poco a poco, 

Come la cera oelPardenlc foco; 

E mi fanno distrugger dramma a dramma, 
Come la cera nell'ardente fiamma. 

(19) Contrazione usata dal volgo, per fare. 

(19) Che prima avevo. 

(90) Usato anche dai nostri poeti perprrxtojae 
rara 

(li ) La rassomiglia al fior d'arancio pel suo soave 
odore. 

(99) Quanta espressione per indicare II tramonto! 

(93) Vezzeggiativo di orni, alberi nostrali. 

(34) La sacra morte, quasi giurala per sacra- 
mento. 

(95) Da trama, la tessitura della tela: qui, quasi 
il laccio d' amore a cui fu presa. 

(96) Per dare idea della perspicacia^ del ferire 
di essi. 
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Siete più bianco che non è la carta, 

E più gentile che non è ’l limone (1); 

E le vostre bellezze vanno in Francia (2), 
Saigon le scale dellTmperatqrc : 

Saigon le scale dcllTinperatrice, 

Chi avrà del vostro amor sarà felice: 
Saigon le scale dell’ Imperatore, 

Felice chi averi del vostro amore ! 


Avanti che ti lassi, fior di lino (13). 
Tutte le lingue morte parleranno, 

E le fontane getteranno vino, 

I poggi d'oro si ricopriranno. 

Se si ricopron, lasciali coprire -, 
l'er le son nata, per te vo’ morire : 

Se si ricopron, lasciai (14) coprir forte ; 
Per le son nata, per te vo* la morte. 


Ti mando a salutare per ali uccelli, 
Giacché non ho altri servi da mandare. 

Si posano sogli alberi e su i cotti (23), 
Non ban più forza da tanto volare : 

Si posano sugli alberi di Pisa ; 

Ti mando a salutar, rosa fiorila : 

Si posano sugli alber (24) di Livorno; 

Ti mando a salutar, bel viso adorno (25). 


Giovanottino, non ti par peccato 
Rubare il core, e non lo render mai? 

Chi è quel prete che t’ha confessalo ? 

Chè (3) penitenza non t’ha data assai. 

La penitenza ti vo’dare, amore ; 

Valli a confessa (4), c rendimi il mio core : 

La penitenza te la u>’ dar io 
Vaiti a confessa, e rendimi il cor mio. 

Se la tua casa fosse dì serpenti, 

E d’ogni canto (5) fosse un uomo armato, 

Ci vo’ venir se tu te ne contenti, 

Ci vo* venir, chè ci so’ innamoralo; 

Ci vo’ venir, chè ci ho la dama mia, 

Per far dispetto a chi n'ha gelosia; 

Ci vo’ venir, chè ci ho la dama e ’l core, 

Per far dispetto a chi non mi ci vuole. 

Era una volta ch’io m’innamorai, 
M’iunamorai d’una fraschetta secca (6); 

E venne un vento c me la portò via, 

E venne un vento e me la portò in mare; 

ISod più di frasche mi vo’ innamorare: 

E venne un vento e me la portò al fondo, 

Mai più m’innamorai di frasche al mondo. 

Ti possa iutrawcuir come a quel cane 
Che andò alla riva di quel dolce fiume (7); 

In bocca aveva un pezzolin di pane, 

Allo smeriggio (8) gli parevan due; 

E lassò quello per aver quell’Bltro, 

Rimase senza l’uno e senza l’altro ; 

Cosi poiesse intravvenire a le, 

Rimauer senza lei e senza me ! 

V’insegnerò come fanno le citte (9), 

Quando ballan con un mal volentieri; 

Se ne van per la sala ritte ritte, . 

Fanno le viste di aver male ai piedi. 

Ma quando ballau con chi voglian (10) loro, 
Non hanno l’ale, ma mettono il volo. 

E quando ballan co’ su’ (11) innamorati, 
Paiou tanti serpenti avvelenati: 

E quando ballan co* su’ favoriti, . 

Allor del mal de’ piedi son guariti. 

Sete (12) più chiara dell’acqua di fonte. 
Sete più dolce della malvagia. 

Il sole s’alza e vi si specchia in fronte; 

Sete più bella di Rachele e Lia. 
uando vi vedo quella stella io fronte, 
oglio più bcue a voi che a mamma mia. 

(i) Nota la gentilezza data al limone, e pel *o® 
odore, « perchè two allegando ne‘ monti, ri »i porta 


Eccolo qua questo strazia-fanciulle (15); 
Quante ne trova, le vuole straziare : 

E gli è dieci anni che cerca di moglie, 

Non ha la casa dove la menare (16). 

Suo pane è duro, c’1 coltello non taglia: 
Vorrebbe apparecchiar, non ha tovaglia: 

Non ha tovaglia, non ha tovagliolo, 

Gli manca il pane, il vino, il sale e l’olio : 
Non ha tovaglia nè tovagliolino. 

Gli mauca ’l sale, l’olio, il pane c il vino. 

E non so se l’è ricco e benestante, 

Ila’! letto in terra per non aver panche (17). 

Bella bellina, chi vi ha fatto gli occhi? 

Chi ve gli ha fatti tanto innamorali? 

Di sotto terra levereste i morti. 

Dal letto levereste gli ammalati: 

Tanto valore e tanta valorauta ! 

Vostri begli occhi son la mia speranza. 

La lepre va pascendo l’crbe Fresche, 

Non vedo il caccialor che l'imprigiona : 

Il tordo se ne vico dalle foreste, 

(^quando sente il fistio (18) s’abbandona(19); 
II' pesce in mare nuota per dolcezza ; 

Cosi facc’io della vostra persona: 

Cosi facc’io, bellina, e tanto ramo, 

Cbè son rimasto al fistio, al canto, all’amo; 
Cosi facc’io, bellina, e l’amo tanto, 

Chè son rimasto al fistio, all’amo, al canto. 

Iddio volesse (20) fossi un rondinino. 
Avessi l’ale, e potessi volare! 

Vorrei volar sull’uscio del muliuo 
Dove sta lo mio Amore a macinare: 

Vorrei volar sulPuscio, e noi sul tetto, 

Dove sta l’Amor inio, sia benedetto ! 

Sia benedetto, e ixjnedetta sia 
La casa del mio Amore, e po’ la mia. 

Se fossi cieca e non vedessi lume, 

Quante cose ad intender mi daresti ! 

Mi meneresti alla proda (21) d’un fiume, 

A poco a poco mi ci getteresti; 

A poco a poco tu mi ci bai gettato; 

Inganna gli altri, che me m’hai Ingannato (22). 

O Dio del cielo, che pena è la mia. 

Aver la lingua e non poter parlare! 

Passo davanti alla ragazza mia, 

La veggo, e non la posso salutare ! 

E la saluto con la mente c il core, 

Giacché la lingua mia parlar non poolc; 

La saluto col coro e colla mente. 

Giacché la lingua mia non puoi dir niente. 


«urne cosa preziosa. . _ 

(1) Vanno: uè giuoge la Gina sino in Francia, e 
in corte. 

(31 Verdi*. .... . . 

( 4 ) Va a confessarti ; coti il volgo, va « dormii, 
per va a dormire, e simili. 

(3) K per ogni canto, o lato. 

(6) A modo d' ajtologo. Allude a una donna leg- 
gera e capricciosa, che fratea suole appellarsi dai 

( 7 ) Ti possa accadere lai tavola del cane d fi- 

topo appropriata ill’amanUi che non s'appaga d una 
dama. . ... . 

<8) Per meriggio, sul mezzo del giorno, quando 

li tua ombra rifletteva nell’acqua. 

(9) Usalo nel senese e sui cottimi dello Stato Ro- 


mano, per ragazzi : così citta e cUtino, ragazio e 
bambino. 

(10) Errore del volgo, per vogliono. 

(11) Contrazione di tni, e suol. 

(li) Usalo qualche volta in poesia, per rei steli. 

i(3)Lo paragona a uno de’psù bei fiori dei campi. 
Dice: prima clic l’ abbandoni dovrebbero accadere 
queste impossibili cose. Ricorda quel di Virgilio 
nell'Egloga prona: « Ante Gres ergo pasetntur in 
nethere cervi . ce. w. 

(14) lasciali: troncamento non da ammettersi. 

(15) Eccolo qua..... modo d'incominciar l’ironia. 
Parla dello strazio d’ amore. 

(tó)jVenar donna vale Ira i campa gnuoli apoiare 
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Siete la luce di questo castello, 

E lo splendor di tutto il vicinato ; 

E da Firenze in qua siete il più bello, 

Figliuol d’un capitan siete chiamato. 

Figliuol d’un capitano e d’un signore ; 

Felice chi averà del vostro amore! 

Chi avrà del vostro amor potrà ben dire 
D’avere il paradiso c non morire. 

Chi avrà del vostro amor potrà ben fare, 
Andare al paradiso e poi tornare. 

E canto, e canto, e canto che son pazza 
Perchè ne vengo di casa pazzia : 

$ pazza la mia mamma che m’ha fatta, 

E pazza la mia nonna c la mia zia: 

È pazza tutta quanta la mia gente, 

E pazzo chi nvascolta e chi mi sente (26), 

Sono stata sett’anni con la golpe (27), 

E m’ha insegnalo lutti i suni costami. 

E m’ha insegnalo far le giravolte, 

E poi spasseggiar su per e 1 fiumi. 

E m’ha insegnalo pigliar le galline. 

Pigliar le grasse, e lasciar le piccine. 

E m’ha insegoato pigliare i galletti. 

Pigliar que* grassi, e lassare que* secchi. 

Non puoi© stare il pesce senza l’acqua, 
Manco posso star io da voi lontano. 

Vi voglio bene e vi rammento spesso. 

Piango il bel tempo se lo perdo invano. 
Piango il bel tempo, il bel tempo mi fogge, 
La luce de* vostr’occhi mi distrugge. 

Piango il bel tempo, il bel tempo mi vola. 

La luce de’ vostr’occhi mi consola. 

Andai in Turchia per non m’innamorare; 
Arriva una turca c mi ruba il core. 

Me lo credevo che fosse cristiana 
La figlia torca (28) e la mamma pagana. 

Gli dissi : vatti pure a battezzare 
Perch’io una turca non la voglio amare. 

E fatti pone a nome Chiara-Stella, 

Ed io ti chiamerò pagana bella ; 

E fatti porre nome Chiaro Sole, 

Ed io ti chiamerò figlia d’amore. 

Deccolo là; che ben vienga, ben vienga! 
Deccolo là ; che ben venuto sia’ 

E dategli uoa sieggioia che siegga. 

Che fa fiorir le rose per la via; 

E fa fiorir le rose e le viole . 

Giorno e la notte ti tengo nel core. 

Giorno e la notte son veoliquaUr’ore, 

E venticinque ti tengo nel core. 

(17) Comunemente poncteffe del letto. 

(Iti) Pronunziasi dal volgo invece di fischio. 

(19) Cala sulle panie, o nella rete,rid»ismalo dal 
canto degli zimbelli. 

(50) Sottintendi ch'io. (Il) Argine. 

(il) Col doppplomevuol darconferma delta pro- 
pria sventura. 

(33) Per quanto il nome d’ altero »m «nerico, 
pure più specialmente »’ intende per l' albero gai- 
lice.. — Il «erro é una specie d‘ albero di macchia. 

(14) Per alberi; scorciamento non ammesso. 
(i 3 > dentile pensiero d’un montanina che se ne va 

in Maremma, e ha toccato Piaa e Livorno. 

(16) Dello proprio per malusisi direbbe un vero 
schiribille, 

(17) Pronunziano golpe per volpe. 

(15) Sottili teodi, ma inrece era. 



0 iama (1) d'oro, o rama di corallo, 

Rendi un po' pace a chi per te sospira. 

E 1 (2) tuoi capelli son di color giallo, 

11 sol cammina, e tua beltà rimira. 

E* tuoi capelli e quelle bionde treccie 
Mi hanno rubato il cor, le tue bellezze. 

E' tuoi capelli e quelle bionde chiome 
M’hanno rubalo li core, e non so come. 

Chi te gli ba fatti qac’bc'riccioglieUi (3), 
Chi togli ba fatti? morire mi fanno! 

Chi te gli ba fatti che paiano (4) anelli, 

In quella bella fronte di cristallo ? 

Chi te gli ba fatti, la mamma, o la zia? 

Mi fanno consumar la vita mia ! 

Chi te gli ba fatti, la zia o la mamma? 

Mi fanno consumarla vita c l’alma! 

In queste parti non ci ho mai cantato 
£ se ci canto, ci vo’ benedire 
La gente benedir che ci ho trovato, 

E anco quella che ci ha da venire. 

Ci ha da venire l’aogiol del Signore. 

Cresca la roba, e mantenga l’amore. 
L’angiolo del Signor vo’ che ci venga, 
Cresca la roba e l’amore mantenga. 

E m’è venuto un pensierino agli occhi (5), 
Vo'sta’un pochino e po’ ve lo vo’dire. 
Andatevene a casa, giovinotti, 

Chè questa è l’ora d’andare a dormire. 

A casa se ne va chi ha rispetto, 

Che qni l'usanza c’è d’andare a letto. 

A casa se ne va chi ha creanza (6), 

Chè qui d'andare a letto c'è l’usanza. 

Non posso più tener celato il duolo 
Che comporto (7) per voi, anima mia, 
Perchè mi trovo innamorato solo -, 

Fu troppo in alto la mia fantasia (8): 

E troppo in allo i mi' occhi alzai, 

E di vostra beltà m’innamorai. 

Ma s'io girassi l’uno e l’altro polo, 

Meglio di voi già non troveria, 

Una 'irmi donzella cosi amata, 

Graziosita, bellina e accostumata. 

Vado di notte e vado a passeggiare, 

Vado in sull'ora del dolce dormire-, 

E s'io tl sveglio faccio un gran peccato. 
Perchè non dormo e non lasso dormire. 
Dormine (9), bella, e dormine secura, 

Ch'io ne sarò gnardian delle tue mura. 
Dormine, bella, e dormine serrata, 

Ch’io ne sarò guardino della tua casa. 


Cantar non voglio di nessuna rima (10), 
Prender la libertà di questo suono. 

Ad invitarti son stata la prima (11), 

A voi non si può dare un maggior dono, 
l i maggior dono e la maggior ricchezza 
E di donarvi il cor per gentilezza (12). 

<t) lina ramaé per essi sempre simbolo d’amore. 

l3) E 1 per t 

(3) Riccioglielli, vezzeggiativo di rara termina- 
zione, somigliante a quella à'angioleUi. Dante : ** Un 
(ingioiti d' amore tulio umile ». 

Hi Paiono. 

13) Intende II peosier del sonno. Questa è la parte 
«.-he a’ vegliatori suoi far la massaia. 

(6) Creanza per rispetto e buoncostume, che ia 
termine troppo generico si direbbe ora educazione. 

(7) Soffrono n tollero insieme. 

(8) Misero, ch'io credetti che una donna di tanti 
pregi e da più di me potesse amarmi l 

(91 Dormine: it ne riempitivo di grazia. 

(tO)Dicooo cantar diportiate perù anche di rima. 


E lo mio amore mi par tanto bello, 

Non so se è, o se l’amor m’inganna. 

In fra degli altri mi pare il più bello, 

Perchè l’ha fatto bello la sua mamma. 
Perchè l’ha fatto bello di colore, 

Pare nn rosaio quando gli è in flore. 

Perchè l’ha fatto bello e colorito, 

Pare un rosaio quando gli è fiorito. 

Che bai, che hai, che stai cosi sdegnosa? 
Non ò solito tuo di cosi stare. 

Par che t’abbia (13) sognato qualche cosa; 
Paro che ’l mondo ti s’abbia a flnare (14). 
Par che ti s'abbia a finire lo mondo: 

Non più melanconia, visetto adorno. 

Se vuoi saper quando ti vo’ lassare. 

Quanto Gennaio non vien più di verno; 

E senza l'acqua s'impasterà il pane, 

E senza fuoco si batterà il ferro; 

E dal eie! a’ba a venire nitrì due segni, (mi. 
Che i poggi andranno (13), e i li unii sla rari fer- 

E quando il sole ha trapassato il monte, 

E ’l ciel comincia a essere stellato, 

Voi mi parete figliuolo d’on conte, 

Figliuol d’un cavalier siete chiamato. 
Figliuol d'un cavalieri (16), e d'un sovrano, 
Voi siete stato lo mio primo damo; 

Figliuol d’an cavalieri e d'un mercante, 

Voi siete stato lo mio primo amante. 

O violina, ta bai le gote rosse (17)! 

O babbo mio, me l'han tinte le more (18). 

O violina, insegnami le more. 

O babbo mio, le more son alle siepi. 

O violina, insegnami le siepi. 

O babbo mìo. T’hanno mange (19) le capre. 

O violina, insegnami le capre. 

O babbo mio, eneo (20) passato i monti. 

O violina, insegnami li monti. 

O babbo mio, li ha coperti la neve. 

O violina insegnami la neve. 

O babbo mio, l'ha distrotta il sole. 

O violina, insegnami lo sole. 

O babbo mio, il sole l’è ’u del mare; 

Sarà difficile se lo vuoi trovare (21). 

Credevi, bella, aver trovalo nn tordo, 

Ma bada, ta non l’hai ancor pelato. 

Tu mi bai preso per qualche balordo, 

Ma più di le io souo ammaestrato. 

Chi vuol la pace, la guerra non metta : 
Filunguello non son ai te, civetta. 

O quercia, ulivo, salcio, albero d'olmo (22), 
Pezzo di noce, mandorle, e vitalbe, 

Cedri, limoni, e d’ogni tempo adorno, 

Lupi con cervi, sem (23), aspre montagne: 
Tavol «Caboto, rose, e gigli e fiori. 

La grazia di costui ognun l’onori . 

La grazia di costui vince ogni cosa, 

Un monte, un ponte, e un fiume d'acqua rosa. 

(II) Secondo il cosinole, che la ragazza sia la pri- 
ma a invitare il damo che resti a veglia. 

(13) Ricorre quel di Danlo^more e cor gentil 
tono una cota ». 

(13) 7" abbia per tu abbia. 

(U) Finire. 

(13) .1 udore, cosi assoluto, sta per muover*!. In 
simil guisa dicono: le eoe i ranno, per si spargono. 

(16) Mutata l‘ e per i Jn (lue- 

(17) È notissima la canzone della Violina,co’suoi 
pretesti per nascondere il vero. 

(18) Le more son frutti come fragoleti un rosso 
capo, d‘ una pianta di pruno da siepi, detta rogo. 

i,l vi Mangiate. 

(30) Enrw, idiotismo, per tono ; qui per hanno. 


Bella che siete nata innel (24) levante, 
E battezzata siete nel ponente, 

La vostra madre al fonte fu galante (23), 
V’ha posto nome stella rilucente. 

Siete par anco bella a dirvi il vero, 

Vo' rassomigli (26) agli angeli del ciclo. 

E non badare che sia piccolina, • 

Cbè la bontà non sta nella grandezza. 

La botte piccolina dà il buon vino, 
L’albero lungo si ripiega in vetta. 

L’albero fa come le foglie al pruno; 

Il core a voi, e le parole a ognuno. 
L'albero fa come le foglie ai frutti; 

11 core a voi e le parole a tulli. 

Emenc voglio andar che gli è di notte, 
E s’ò levato il lume della lana. 

Io me ne passo là per certe grotte, 

Che non ci passerebbe la fortuna. 

E non ci passerebbe ravvereicri (27), 

Per voi, bella, ci passo volentieri. 

E non ci passerebbe ì satanassi, 

Per voi, bella, bisogna che cl passi (28)' 


L’ORSO PARLANTE. 

V’ ba un paese nei gioghi degli Apennini 
ch'èil soggiorno della maldicenza, de’ pet- 
tegolezzi e della rabbia invidiosa che rode il 
cuore degli abitanti dal maniscalco, cb’è nel- 
la prima casa, sino al tavernaio che vende vi- 
no annacquato nell’ultima. Quivi ciascun uo- 
mo gli è un eco, ciascuna bocca una tromba; 
il mattino , io sul levarvi, dite un segreto al- 
V orecchio di colui che stimate amico, e la 
sera l’ udrete ripetere da per tutto sfigurato 
malignamente, sino a recarvi grave pregiudi- 
zio. L* amicizia, se pur v’ ha amicizia in tal 
luogo, è falsa e indiscreta ; e quelli che tal 
parola hanno sempre in bocca e mai nel cuo- 
re, rassomigliano assai alle bottiglie crepola- 
te, le quali non possono ritenere gocciola del 
liquido che vi si mette. 

Chiunque si piaccia ottenere favori dal sno 
vicino,contraccambiando!o,non s’avvisi giam- 
mai di abitare in quel paese ; colà troverebbe 
lusinghe, esibizioni a bizzeffe ; pur nessano 
gii renderebbe alcun servìgio. Ma fate ebe 
passi una vettura per le sue brutte strade, od 
un mulo carico d* olio traversi la piazza, od 
una voce gridi : — Granate da vendere ! — e 
tutte le donne si faranno alle finestre, c tutti 
gli uomini correranno sull* uscio c ì venditori 
esciranoo dalle loro botteghe; chè quegli uo- 
mini sono curiosi quanto maldicenti, ed eco- 
nomi del tempo solo quando si tratta di far 
piacere a qualcuno. Gli odi inveterati, i so- 
prusi, le ingiustizie, le liti e le vendette, sono 

(SI) Cosi è difficile trovare la verità; sebbene la 
par del sole, ia venlà poi sempre si scopre. 

(33) Prega ebe ogni oggetto che la circonda onori 
la grazia del suo amante. 

(33) Dicono StM per telve. 

(31) Innel , doppia preposizione per far più pie- 
no il verso. 

(33) Galante ppr gentile. 

(36) Yo'ra&tomigli, idiotismo, per voi rottomi - 
gliate. 

(37) Per avver fiero. Cosi chiama il demonio an- 
che laeopone daTodi nelle sue cantoni, cioè avver- 
sario. E nc' libri santi advertarius vcster diabolu * 

(38) Tant’ t V amore che ri porto l 
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le passioni vive di quel paese, talché se a tre 
legno distante nou si trovasse la civiltà del 
decimonoix) secolo umano e gentile, si sareb- 
be tentati a credere di vivere in pieno medio- 
evo sanguinoso e arrabbiato. 

Nel mese di giugno v'ha quivi una festa in 
onore del patrono del paese ; insieme colla 
popolazione del contado vi convengono sal- 
timbanchi, giocolieri, espilatole zingani iu 
busca di magri profitti; in tale occasione v'ha 
musica in chiesa e fuori, corse di cavalli, fuo- 
chi artificiali e via discorrendo. Possedendo 
mio padre una fabbrica di carta non molto 
distante, e trovaudoinivi invitato a più ripre- 
se a vedere una colai festa, vittima rassegna- 
ta, montai a cavallo c partii. Assistetti alle 
processioni; vidi un bue, cavalcato da un mo- 
nello in abito angelico, inginocchiarsi sull'u- 
scio della chiesa in commcmoraziune di un 
aulico miracolo ; mi trascinarono alla corsa 
de'cavalli per vederla ricominciar quattro vol- 
te in un giorno, finalmente, stanco potei ri- 
darmi a casa per goderv i un po' di quiete. 

Fumava una pipa sulla finestra, quando una 
povera donna, eh’ era sulla porta del suo tu- 
gurio, a far delle dita pettine sul capo d’ un 
soo figliuolo, levossi d’ un tratto e s’avanzò 
verso il mezzo della via, onde indagare il mo- 
tivo, perchè la Monica, sua vicina, corresse 
si presto. Or ella si av vide che una fitta di 
uomini, di donue % di monelli venivano giù dalla 
piazza c facevano cerchio ad un orso nero con- 
dotto per la catena da un cantambanco. Que- 
sti era vestito di un palandrana bianco, entro 
il quale avrebbe potuto avviluppasi due vol- 
le ; il panciotto, troppo corto, era in divorilo 
colie sue brache, c dall'interstizio sbucava fuo- 
ri ia camicia sudicia e rotta ; gli stivali, scu- 
cili iu più luoghi, mostravano che il buon uo- 
mo, o patisse di podagra, o soffrisse da calli; 
c il cappello, vedovo di falde, rassembrava a 
quelli cun cui i pajtà greci cuoprono la loro 
veneranda canizie. I n giovanetto, dal viso 
macilento, su cui dipingeva»! |»erfellameule 
la fame, clicdivoravagii le viscere, soffiava in 
un zufolino, e colia mano batteva sur un tam- 
buro che gli pendeva dalle spalle. 

Giunta la comitiva dinanzi alla mia tine- 
stra, il cantambanco arresto»! e tutti con lui; 
girò il suo bastone intorno, prescrisse un li- 
mite ai curiosi, ordinò a Martino (cosi aveva 
nome 1' orso) di rizzarsi in piedi, o comincia- 
rono ambedue la danza la piu strana, la più 
ridicola, la più pittoresca. Ognuno immagini 
come gli abitanti del paese fossero felici e co- 
me la l'olla si sbellicasse dal ridere. 

L’u ventriloquo di gaio umore Ircvavasi a 
caso in una stanzaccia a terreno poco disco- 
sta, che nel paese chiamano bottega da caffè, 
e tratto dallo strepito, venne fuori ad aver la 
sua parte del ridicoloso spettacolo. Giunto 
sin dal matlino,avcva destato molla curiosità, 
sagace estimatore degli uomini, era si fatto 
certo d’un tratto della melensaggine e della 
ignoranza di quei paesani ; e come colui che 
non avria lascialo una occasione al mondo 
senza trarne prolltto, determinò di servirei 
della sua abilità per ridere alle loro spalle. 

Venuto pie**} il circolo dogli spettatori 
chiese gli faccwcro largo, e coltosi ai sallim- 
tanco, gli disse con molta serietà : 

— Ohe ! il tuo orso parla, n* è vero? 

Il dimandato lo guardò accortamente, alzò 
le spalle e rispose con piglio poco cortese: 

— Diamine interrogatelo c In saprete. 

Il ventriloquo, che non attendeva altra ri- 
sposta, fece un passo verso Torso, pose? le due 
mani nelle lasche delle brache, com’ uomo 


che si prepari a dar la berta altrui, e strasci- 
cando la voce tra i donti per non ridere disse 
alla bestia : 

— In fò di galantuomo, tu danzi come il 
gran Veslris,di buona memoria, e me ne con- 
gratulo teco e con questo bravo di cui sei l'al- 
lievo. In qual paese sei nato? 

E una voce, che sembrava venisse dalla go- 
la dell' orso, seguitò : 

— Sulla Montagna Nera che à venti miglia 
lontana di qua. 

lo non starò qoi a dipingere la impressione 
che quelle parule fecero sulla folla ; ciascuno 
fu pieso da mara viglia e da paura ; e più che 
tuli'altrl il cantambanco, che non sapeva far- 
si certo se vegliasse o dormisse : istupidito, 
apri i suoi grandi occhi, apri la bocca sguar- 
nita di denti, e muto ed immobile, come se 
i suoi piedi avesscr messo radici per terra. Il 
ventriloquo intento, e contento del suo giuo- 
co, vellosi a quel povero diavolo, dicevaglì : 

— Codesto animale parla passabilmente ita- 
liano ; gli rimane pero un po’d’ accento mon- 
tanaro, ebe tu potrai correggere, inviandolo 
peruu anno al collegio Tolomci di Siena, o 
alla Sapienza di Roma. 

Quindi all* orso, con un interesse quasi pa- 
terno. continuava : 

— Tu ni* hai 1* aria un po’ trista ; che hai? 

— Ah ! come esser lieto, colla catena al 
collo, col bastone che mi balena sempre di- 
nanzi agli occhi, c spesso sulla groppa, senza 
poter più, come una volta, sgranocchiare quel- 
le care pannocchie di granturco, tanto gusto- 
se al mio palato ! 

La folla cominciò ad allontanarsi di qual- 
che passo; e il ciurmatore seguiva : 

— Corre già molto tempo da che tu sei sot- 
to il governo di costui? 

— Alnif !... tanto da esserne annoiato a 
morte,. 

— E egli assai cattivo adunque con le? 

— Sì ; gli è buono meco come il magnano 
colla incudine t 

— Hai mai pensato di trarne alcuna ven- 
detta? 

— Un di o T altro, che mi avvedrò il nodo 
esser giunto al pettine, tne gli avventerò ad- 
dosso^ farò magro pasto di quella misera sua 
carcassa. 

A quelle parole, la folla fece un cerchio più 
largo ; il giocoliere, che non aveva perduto 
sillaba di quello strano diverbio, esterrefatto, 
volle tirare a sè la catena dell’ orso ; ma T a- 
nimale, infastidito, ringhiò cupamente. Il ven- 
triloquo, contento del fatto suo, ricalcò il cap- 
pello sul capo, si volse e tornò nella bottega 
da caffè ; la folla spaventata fece il medesi- 
mo e si disperse da tutti i lati correndo, spro- 
nata dalla tema di aver T orso, che si ben ra- 
gionava, sulle sue peste. 

Io, che non ne poteva più dalle risa, vidi i 
fuggiaschi perdersi per le vie e pe’cbiasrooli 
del paese intanto che Martino, la innocente 
cagione di tanto disordine, seduto tranquilla- 
mente sur un pilastrino della via, sembrava 
volgesse uno sguardo sbadato c lutto filosofi- 
co su que’limor-panicl che si agitavano intor- 
no di lui. 

— Martino, hai sempre quelle brutte in- 
tenzioni ? 

Cosi parlava Tuomo dal palandrane bianco 
all’ ammalacelo seduto ; e come quello non 
rispondeva, Tallio continuava con voce più 
carezzevole : 

— Dimmelo, Martinuccio; oggi li darò dop- 
pia razione, e poiché ho scoperto in te una 
virtù che non conosceva, c veggo che parli 


meglio del sindaco e del giusdicente, non ti 
batterò più e vivremo insieme come fratelli... 
Che ! sei sempre crucciato meco? sii buono, 
vieni all’ osteria e faremo la pace col bocca- 
le alla mano. 

E il giocoliere e il tamburino, guardando- 
si insieme maravigliati, preso Torso in mezzo, 
s’ incamminarono verso la vicina taverna. 

La sera, dopo i fuochi d' artifizio, trovan- 
dosi il ventriloquo nella bottega da caffè, che 
io ogni paese è il ritrovo di tutti gli sfaccen- 
dali, sendo in crocchio con molti gentiluomi- 
ni intese parlare dell* avventura di poche ore 
innanzi, decorata già di molte parafrasi e di 
differenti esposizioni. Ei pensando che il giuo- 
co era già spinto tropo’ oltre, e ahosar non 
doveva delia buona fede di quei che T indo- 
mani avrebbe invitalo ad un suo esercizio di 
ventri-locuzione, spiegò, ridendo, siccome la 
cosa fosse avvenuta. 

— Queste vostre ragioni le darete ad inten- 
dere a’nosiri bimbi, — prese a dire il barone 
1..., sindaco del comune, — ma non a noi, 
che siamo uomini di molta esperienza; non è 
già la prima volta che gli animali hanno par- 
lato ; T asino famoso 

— Ed il Casti, — interruppe un saccente, 
che aveva fatto i suoi studi ili drillo nella Ca- 
pitale, — non ha egli composto un poema so- 
gli animali parlanti? E si, ne so parecchie ot- 
tave a memoria.... 

— Ma più della poesia, — interrompeva il 
De L.... , uomo fonnulatorc per la vita c cre- 
dente no* pregiudizi più slraoi, — v* ha della 
buona prosa che il prova ; l’almanacco di Fo- 
ligno, il Barba-nera, non aveva egli predet- 
to quest’awemmeuto, quando dice nella quin- 
dicesima pagiua (cito le parole di quel libro 
infallibile clic ho riscontrato poco fa ) che in 
«li primi dì giugno, tre giorni ovanti , o tre 
giorni dopo di questo, accadrebbe nel mondo 
qualche com di rnarariglioso ? 

Il ventriloquo volle insistere, dette le pro- 
ve di quanto asseriva ; tutto inalile; i notabi- 
li del paese, Tudirono, non gli prestarono fe- 
de^ si allontanarono persuasi ch'egli volesse 
farsi beffe de’ fatti loro. 

Testimone sino allora di quella 6cena, poi- 
ché restammo in due : 

— Non dovete maravigliarvi — dissi —del- 
le parole che avete udite. Voi voleste scher- 
zare col tangheri, stimando trovarli meno 
gianfrulli; e questi invece hanno preso la co- 
sa sul serio. Or tutte le parole del mondo non 
potrebbero persuadere questa buona gente , 
che T orso Martino non abbia parlato. Gii è 
sempre vero che la menzogna è meglio accol- 
ta della verità. 

— Saprò ben* io persuaderli domani, invi- 
tandoli nella sala del palazzo.... 

— Non avrete nessuno allo spettacolo che 
annunciate ; la folla invece correrà dall’ orso 
per udirlo pariare.Compiacetevi del bene che 
avete fatto a quel povero saltimbanco ; e se 
volete adire un mio consiglio, prendete il vo- 
stro bagaglio e partite; fatevi intanto persua- 
so, che colui il quale ha sparso una opinione 
assurda nel pubblico, trova gravi difficoltà nel 
distruggerla, quand'anche si affanni a voler- 
la surrogare con una verità manifesta. 

11 ventriloquo fece senno e parti ; F orso 
non parlò, ma raccolse da nani a bizzeffe; pur 
molti giurarono avergli inteso borbottare qual- 
che parola. 

O hominet eruunctae narit ! 

( C. A. KeecAi.) 


LE PAROLE E G LI SGUARDI. 

Sia benedetto Iddio che l'ho saputo 
Perchè la bella mi ba giurato guerra ! 

Dice che nel vederla io resto muto, 

E non mi movo, e sto con gli occhi a terra! 
Io non credca che per innamorarla 
M’a vessi a Far distinguer con la ciarla. 

Ma se tanto le piace il cicalio 
Parlerò sempre ! Benedetto Iddio. 

Sappia la bella che cercar non deve 
Lingua ciarliera neirinnamoralo ; 

E che il linguaggio deiralletto è breve 
In chi si trova al suo tesoro a lato. 

Quelli che sanno dir frasi amorose 
Non san d'amore le più dolci cose: 

Quei che spesso ragionano d’amore, 

Amano con la bocca, e non col core. 

^ Coopto guardo negli occhi a la mia bella 
Vole&s’ella guardar negli occhi miei! 
Vedrebbe cn'ò meschina ogni favella 
Rispetto al foco oud’io brucio per lei! 

Se ella d'un riso suo mi racconsola 
Provo una gioia che non ha parola; 

Non ha parola quella fiamma end' ardo 
Quando negli occhi a la mia bella io guardo. 

(Carlo de Ferrarti!.) 


TERSICORE. 

A chi rassomiglierò io questa sii lido aerea? 

A Mariella Taglioni, a Fanny Elssler, a 
cento altri vapori sottili che spartano sulle 
tavole dei teatri sema premerne il suolo, che 
s’aggirano spiritali c gassosi nelle nubi del- 
P illusione ? 

Oh si, se darai orecchio ai poeti, non v’ha 
danzatrice che non sia nnaTendcorc, quando 
non sia una Venere. Ed io, che non son certo 
Paride, pur tuttavia se avessi potere di dar 
Itomi d’oro al vero merito, ne coprirei una 
turba , uno sciame di ballerine che han più 
potenza nel bel viso che nelle artli gattine. 

Tersicore adunque è la Musa della Danza 
ed al tempo stesso della poesia lirica, per- 
chè in antico si cantava c ballava al tempo 
stesso, e questo fino all'epoca delle ballate 
o canzoni a ballo che sono oggi uscite di mo- 
da. Ora una barriera insormontabile v'ha fra 
canto, ballo e poesia, meno che in pochi pun- 
ii di contatto che tuttora sussistono. Per e- 
sempio i poeti profondono versi a misura di 
caritene a ballerine e cantatrici sperando can- 
tarli in denari o almeno in sorrisi; e doven- 
o i poeti dare il fondamento coi loro versi 
alla musica, per un certo odio ereditario fan- 
no i peggiori versi che ior sta possibile nei 
rosi detti libretti. 

Ma tornando a burnita o a bottega, giacché 
vi debbo parlar di Tersicore c non di hallo o 
di canto, farommi a risolvere la granquistio- 
ne del come si rappresenti questa musa. 
Quelli che la fan Musa della danza ( e il suo 
nomo questo significa ) la dipingono corona- 
ta di ghirlande’ o con un’ arpa al cui suono 
(che non si sente ) muove i passi in cadenza. 
Ma in Campidoglio e nelle pitture di Ercola- 
no è coronata di alloro e suona una lira, e 
colta lira ranpicsenlolla Canova, avendo in 
mira più la Musa della lirica che quella del 


ballo. Lcsiteor ne riprodusse una da un’anti- 
ca pasto di vetro incisa. lu essa è sparita ogni 
traccia di doma. La Musa è seduta: si riposa. 

Ma vi ha intorno a Tersicore una partico- 
larità che non dee passarsi sotto silenzio. O- 
nun sa che le Muse sono vergini. Ebbene 
•sogna fare una eccezione per la Musa della 
dama. Essa procreò dal fiume Àcheloo le 
Sirene, ed ebbe Reso dal fiume Slriinoue, e 
Bisionc da Marte che più le era simpatico. 
Or chi mi spiegherà quest’arcano gentilesco? 
La mitologia nun è già nna bubbola, e Ran- 
ni i e Trc&san ed il Geronta vi han trovato 
tante belle cose nascoste di sotto. Perché 
dunque gli antichi fecer madre la Musa del 
ballo ? 

[Emmanuel e Roteo.) 


GLI STEMMI. 

I Mini produrli 
Non i merli «irgli avi. 

Hit. 

1 secoli, come gli uomini, io mezzo alle Ior 
pompe cd al loro splendore han sempre qual- 
che fato ridicolo; qualche difetto caraneri- 
stico diciam cosi de’ tempi. Io non son mica 
della iunumerabil schiera di quu' barbassori, 
laudatore s tempori! ac/i, i quali come padri 
di famiglia, cui una smodata passione rendet- 
te eli soverchio parziali, obbuando i vizi del- 
l’età in cui fiorirono, non sau vedere il nero 
se non in quella checorrc: io dico che in ogni 
secolo si ammira, in ogni secolo si ride. 

Giò si può osservare non meno nelle lette- 
re che nella società. Il XIII secolo (per esem- 
pio ) che ci dava un S. Tommaso, un San 
Bonaventura in teologia,tm Accursio, un Pier 
dulie Vigne in giurisprudenza, un Matteo Spi- 
nelli,un Ricordano Si al opini in storia, e cen- 
to altri famosi in ogni mauiera di disciplina 
rideva alle slrambczzc de’ molti poeti di quel 
secolo che paragonavano le loro belle fino al- 
le pantere e il consumar della vita all’arro- 
stirsi dì un cece 

Siccome il cecer che more cantando 
!.a mia cita si parte e va* morire 
e quando nel diciasettesimo l'italica fama an- 
nunziava fastosa i nomi del Galilei, del Vi- 
viani, del Bellini ( Lorenzo ) e del Magalotti 
non si potevano frenar le risa alle ciaucc dei 
tanti segua ci del Marini che facevauodel mon- 
do una palla di cauuouc ed inargon lavano cer- 
ti auimalucci... sol perché camminavano per 
le chiome delle loro innamorate. 

Che non poteva l’amore, l’onore, la religio- 
ne cd ogni più nobile sentire ue’ tempi delle 
crociale, dc’tornei,del le giostre, e di quali glo- 
rie non v.m coperti gli eroi di quel tempo ? 
Eppure una galanteria smodata la sorgere le 
speciose buffonerie delle Corti <f Amare; e il 
correr la lancia o imbrandir la spada per cia- 
scun malavvisato che avesse osato pestare an 
lembo della vesta di una dama, o sollevar col 
respiro un capello della chioma di lei diede 
il tema alla celebre caricatura del D. Chi- 
sciotte. 

Gualtiero Scott nel suo romanzo II Mona- 
stero fa menzione delle caricature delle anti- 
che commedie inglesi narrando una scenetta 
clic vai pure la pena di esser riportata. 

« Nelle Follie di Ctn/iaoa cortigiano chia- 
ii ma Filanzia suo Onore ; ed ella il noma in 
o contracambio sua Ambizione. Eccouna par- 
• lata del cortigiano: 


a Voi sapete ch’io chiamo madama Filao- 
« zia mio Onore , e che ella mi chiama unica- 
« mente sua Ambizione. Perciò quando mi 
a scontro seco lei nel palagio, le dico: — .Mio 
a caro Onore finora mi soa contentato de* gi- 
ti gli venutimi dalle vostre mani ; ora mi fa 
a d’ uopo gustare le rose delle vostre Ja b- 
« bra— Ella arrossendo mi risponde— lo fede 
u mia siete troppo ambizioso. Ed io— Ama- 
u bile dama , un uomo può essere egli mai 
a troppo ambizioso del suo Onore ? » 

Vedi bel giochetto; eppure chi può nega- 
re la gloria all’antica Inghilterra! 

Cosi egualmente nello splendore che per 
ogni dove il nostro secolo circonda; nella fera- 
cità e fertilità degli ingegni, tra i prodigi del 
progresso, tra le glorie di una gioventù tanto 
vivace e solerte quanto magra u smunta; la- 
sciando dall’ una parte le tanto stramberie 
letterarie e sorbetterie ( mi si perdoni la vo- 
ce con la quale intendo designare certi odier- 
ni lavori di spirito!!! ) forma uno spettacolo 
veramente carnevalesco, una infilzata di vi- 
gt ietti di visita, improntati tutti di corone, 
medaglie, allori, speroni, tosoni, alberi, ca- 
valli, aquile, castella, soli, lune, ponti, uccel- 
li, finestre ed altrettali cose, che alle volle 
non avendo alcuna plausibile o possibile spie- 
gazione nell'albero genealogico son tratte da- 
gli stessi cognomi — Cosi Isidoro Trachea la 
incidere sul suo viglietto un ctdlo di struzzo; 
Saverio Pepe una pepiera ; Rinaldo Boccia 
una bottiglia; Giuseppe Fiume il Sebeto; Ste- 
fano Ponte il ponte di Rialto. Sicché, la mer- 
cè di Dio, non v'ha più tra noi chi uon abbia 
la sua arme gentilizia. 

E pcrsiffalta guisa questi pscudo oobili(cbe 
il mio articolo non concerne menomamente i 
veri e molto stimabili ) avvisano venire in 
onore. 

Leggiamo come un Filela morisse di ram- 
marico per uon saper sv iluppare un sofisma a 
lui proposto da alcuni lUosofelti;comc Aristo- 
tile, [ter non aver potuto interamente rintrac- 
ciare la natura del mare Euripo, vi si tu Bas- 
se dentro chiamando « Quoniam Aristotiles 
u non capii Euripum; Euri pus copiai Aristo- 
u idem n. A tanto giunse l’avidità del sapere 
ma la scienza del blasoue fece prodigi non 
meno notevoli. Un tale ( inio amico )si a nan- 
na per più e più anni a rovistar scaffali, a con- 
sumar biblioteche e sciorinar volumi affine di 
provare come egli in linea collaterale discen- 
desse da Cicerone, come so l'ingeguo, prezio- 
so e speciale dono dell'Oimipolenza, fosse an 
qualche lambicco che per le vene degli ante- 
nati venisse giù fino a quelle de’ più tardi ne- 
poti; un altro corre Cinterà capitale sbircian- 
do a dritta ed a manca tutti gli stemmi «felle 
carrozze e delle livree, come a respirare le 
aure d'una sfera piu pura; un terzo spende 
ingenti somme, rovinando sè c la sua fami- 
glia, per provare dopo lunghi ed annosi litigi 
coinè ì suoi antenati fossero stati coati di un 
meschino villaggio: povera gente cui farebbe 
mestieri un novello Astolfo a ricuperar loro il 
scudo perduto; e coi, affinchè non abbiano a 
lambiccarsi oltre il cervello nel blasone, asse- 
gneremo uno stemma a tutti comune — il ra- 
yno — che tesse la sua robusta tela tra la pol- 
vere e le fuiigini. 

Sento pertanto che la moda abbia ora abo- 
lito ogni sorta di emblemi su i viglietti. Man- 
co male; la moda che ha sempre sconvolto i 
cervelli par che questa volta voglia raddriz- 
zarli. 

(Enrico Cassovirh .) 
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I.’EI.OQI'ENZA DEGLI OCCBI. 

Del greco Demostene 
1 tuoni eloquenti 
Che nipper frementi 
Le trame d’un re. 

Del libero Tallio 
La lingua divina. 

Che il ller Calilina 
Tuonando colpi. 

Già languidi tacquero 
Al sorger di un’altra 
Favella più scaltra. 

Che amore insegnò. 

Astuta rettorica 
Decoro degli occhi 
Di lance, e di stocchi 
Più acuta, e fatai-, 

Energica esprimere 

I palpiti suole 
Con mute parole, 

Che il labbro non ha. 

Tu figlio di Venere 
Impetra al mio canto 
L’armonico incanto 
D’un guardo gentil} 

Un guardo spontaneo 
D'Egeria pudica 
Un guardo, che dica 
Mi è caro il tuo stil. 

Ma intanto di Lesbia 

II ciglio negletto 
D’un timido affetto 
Palesa U martir. 

Ve* l’egra Erifllide, 

Che il ciglio turbato 
Severo sdegnato 
Abbassa nel suol, 

Mostrando al suo Licida, 

Che un nuovo sospetto 
Le punse il bel petto 
Qual aspe mortai. 

Ve’ gli ocelli cerulei 
Di Clori inquieta, 

C,hc il vago Dameta 
Portivi appellar: 

Gli sguardi famelici 
Annunxlan, che amore 
Dal facil sno core 
Poc’anzi fuggi. 

Sedotto Lindauro 
Dal ciglio di Nicc 
Col ciglio le dice: 

Vincesti o credei} 

Ed essa con gli arbitri 
Loquaci occhi neri 
Men casti, c men fieri 
L’esorta a sperar. 

Silvano, che despota 
Si rese di Fille 
Con gravi pupille 
Insulta il mal} 

«ss 


E questi con vindice 
Occhiuta favella 
Rimprovera a quella 
Il giogo servii. 

Dorisbe platonica. 
Amante sublime, 
D'un guardo reprime 
L'ardito Lesbin-, 

Ma s’egli schernevole 
Si volge a Temira, 
Allora si adira 
Obbliando Platon} 

E ài liberi palpiti 
lo aria pentita 
Con occni l'invita 
Più liberi ancor. 


Corinna versatile 
Gli sguardi comparte 
Maestra dell’arte 
Diffidi d'amar. 

O immobili, o tremoli, 
O rapidi, o lenti. 
Ognora eloquenti 
Pavellan d’amor. 

Oh come si stempera 
Il gel d'ogoi core 
Al dotto splendore 
D'on ciglio simìl: 

Tal destasi, c spoglia 
Un fior sonnacchioso 
Il vet rugiadoso 
Ai raggi del sol -, 

Poi languido, e povero 
Di tinte, c di odori, 
Disciolto in vapori 
Tramonta col di} 

Ma par che una tenera 
Occhiata pudica 
D’Egeria già dica: 

Mi e caro il tuo stil. 

Dai strali poetici 
Invan si difende 
Un cor, che si rende 
A quegli d’amor. 

Già veggo riflettere 
I canni focosi 
E gli estri amorosi 
In fronte al mio ben: 

Leggiadri scintillano 
f lumi socchiusi 
Del piantò confusi 
Nell’umido vel. 

E taciti esprimono 
In loro eloquenza: 
D'amorla poterne. 
Del cor l’ebrietà} 

Gli spirti più limpidi 
DaJl'alme pupille 
Traboccano a stille 
Con vesso divin, 


SI splendide gocciole 

0 Febo, non miri 
Sul ciglio doU’Iri 
Delizia del ciel. 

Linguaggio più amabile, 
linguaggio più raro, 

Più dolce, più caro 
Natura non ha: 

Voi soli occhi ingenui 

1 Incidi accenti 
Secreti eloquenti 
Vibrate al mio cor. 

Nè Tullio, o Demostene 
Invidia vi fanno, 

Parole non hanno 
Soavi cosi} 

Un guardo, che languido 
Mi parli d’amore 
D’ogni altro Oratore 
Invidia sarà. 

Un guardo spontaneo 
D'Egeria pudica, 

Un guardo, che dica: 

Mi e caro il tuo stil. 

( Francesco Gianni. ) 


FARRAGINE. 

1 / uomo nella soa vita è dominato sino ai 
vent* amai, dal cuore ; poi sino ai quaranta, 
dalla testa, dai quaranta insù, dal ventricolo. 
Ed a questi tre stadi rispondono tre sue in- 
fermità ; al primo l’ amore, al secondo l’am- 
bisione, al terso la gotta. 

Poco tempo fa un parabolano contava al- 
cune strane particolarità della guerra attua- 
le. — Scusate, gli disse un suo vicino, ciò 
non può essere} io ho ricevuto una lettera del 
29 febbraio che naixa tutto il contrario. — 
L’ altro rispose : — Ma quella che ho ricevu- 
ta io è del 30. 

— Un tale diceva Io non leggo mai al- 
cuno de’ nostri giornali — Perche? gli fu 
chiesto — Perche ho mollo buona memoria 
cd ho paura di ritenere tutti gli strafalcioni 
che dicono. 

— Quanti anni date voi a quella mia ami- 
ca, chiedeva una signora ad un giovinollo. 

— Neppor uno, rispondeva questi ; ne ha 
già fin di troppo,perchè io mi guardi dal dar- 
gliene degli altri. 

Jules Janin,il re dei /euiWrtomrt«,il prin- 
cipe dei critici, il rivelatore della ballerina 
Hi stori, dice in un feuilleton che la Bostrwn- 
da du seigneur Al feri eU une tragèdie ètran- 
ne, ab sur de , ennuueuse, incroyable , aòomi- 
nable. 

Passi il resto: quanto all’eimuyeusc rillu- 
stre critico dice il vero: nulla riesce più no- 
ioso di ciò che non si capisce. 

(Pasquino.) 
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LO SPOSO DI PROVINCIA 

COMMEDIA IN CINQUE ATTI. 

OC» 


PERSONAGGI. 

ti nude» zio Doriti 1 . 

Turriti, moglie del signor Dome. 

Fa un a, figliuolo di primo letto della tdg. Teresa. 
Lidia Dnlban, vedova, nipote del signor Dorse. 
Emilio Fior trizi. 

Gerardo, professore di filosofia. 

Vatmiro. 

Madama Giorgina, mercantessa di mode. 
Scriliillio, notaro. 

Spillante Coupecouri, sarto francese. 

Monxieur Zephlre, maestro di batto. 

Dandon. maestro di musica. 

Giustina, cameriera in rasa Dorsi. 

Giacomelli), scrittore d Emilio. 

PERSONAGGI CHE NON PARLANO. 

L n giovine della mercantessa. 

Vari artefici. 

Servi. 


Scena : l'na città principale d' Italia. 


ATTO PRIMO. 


Sala di compagnia riccamente aitilntibala in caia 
porse, con Ire entrale, una comune di prospetto, 
le altre laterali. Vicino al proscenio, a destra di 
dii recita, sarà on elegante canapè, ostia otto» 
mana; a ministra, dalla parte opposta, un seggio- 
lone. Si troveranno nello spano di raeuo vari 
tavolini. Sovra uni» di essi presso all' ottomana, 
si vedranno meno spiegale varie pene di vel- 
luti, rasi ed altre stoffe. Più indietro sur un'altra 
tavola sara un gran paniere soppannato di seta, 
miro il quale som» scialli. rap|M-llini, Bori artifi- 
ciali, botine ts , piume ed altri ornamenti. 

SCENA I. 

Ia signora Teresa, madama Giorgina, mi» 
garzone di madama Gititi ina. La signora 
I eresa in abito di mattino sarà adagiata 
nell' ottomana, tenendo un piede forra uno 
sgabellino. Madama Giorgina in piedi pres- 
to al tavolino, ore sono le stoffe : piu m- 
dietro il garzone, Giustina a sinistra. 

(Questo dialogo cuoi essere recitato tutto 
speditamente. ) 

Mail. Signora si: ho recato quanto v’ha di 
più vago, e assolutamente (l'ultimo gusto. 
Hi» fatto riporre nel paniere (acmi ria) quel- 
lo che fu scelto ieri dalla signora Fanny. 
Io vi prego, signora Teresa, che vi piaccia 
determinare pel resto 

Ter. Mia figlia sta terminando la sua lezione 
di Mio. Il sig. Vaimiro , il nostro amico 
verrà fra pochi momenti, e veglieremo. 

Mad. Siamo avanti nel carnevale ; mi duole 
in verità, che sono aspettala con questi as- 
sortimenti da un' altra sposa. 

ter . Giustina, osserva un poco, se pu?> alme- 
no venire mio marito. 

Giu. Egli passeggia stila galleria, e finché 
non ha compiuto non so quante girate, 
non v'è pericolo che si voglia incomodare, 

Mad. E poi sento che egli uou s’ingerisce io 
queste faccende. 
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Giu. Egli non cura che sè stessi), c guai se 
nnlla gli manca : del resto, nessun caso, 
nessuna circostanza che tocchi altrui lo 
pu<\ muovere. 

Ter. Non ha più occupazione d’impiego, e 
le possessioni sono in affitto. 

Giu. Pensa a procacciare dilicate vivande, e 
al modo di digerirlo. Va alle veglie, a'tea- 
tri ; gira pei caffè, e sempre alle ore stes- 
se... nailon le nove: non falla, ed ecco chi» 
ei giunge. 


Gaudenzio e detti. 

Ter. Mio marito, è qui madama Giorgina. 
Gau. Servo di Madama. 

Mad. Se ella vuol vedere questi drappi c la- 
gli d’ahiti... 

Gau. ( interrompendo ) Per la mia ilgliastra? 

non ci ho da pensar io. 

Giu. (Non ve l'ho detto?) ( piano a madama.) 
Ter. Caro Gaudenzio, riflettete che Fanny 
c in casa vostra... 

Gau. Ma, re cosi vuole il cielo, sarà presto 
in casa d’altri. 

Ter. Voi avete consentilo ebe ella stesse 
meco. 

Gau, Pur troppo! 

Ter. Come, pur troppo ! 

Gau. Giustina, sou suonate le nove : la mia 
elezione. 

Giu. Ella mi disse, un'ora fa, che si sentiva 
lo stomaco aggravato. 

Gau. Pareva, e poi non è niente : ho fatto i 
miei cento giri: senio che la digestione è 
compiuta, e lo stomaco vuole ristoro. 

Giu. Il solilo chiccherone? 

Gau. S'intende, (ra a sedere sul seggiolone.) 
Giu. La servo, (porle.) 

Gau. Che bella giornata, modama Giorgina! 
sembra di primavera. 

Giu. Idi dentro ) Passi, passi, signor Valmirn. 
Ter. Vedete, re il nostro amico non è uomo 
di parola? (a mad.) 

Gau. Senza di lui non si fa nulla: il signor 
Vaimiro è il codice, il lesto delle mode. 
Mad. Egli è infatti uomo di Imon gusto. 

Gau. E come lo va diffondendo! 

Ter. Poiché voi permeitele ch'egli venga... 
(a Gaudenzio) 

Gau. Venga, vada, ritorni, sarà sempre il 
ben venuto e il ben andato. 

SCENA III. 

Vaimiro in cappottino da mattina, con alcuni 
giornaletti alle mani. 1 suddetti (1). 

Val. Signora Teresa, signor Gaudenzio... 
Gau. Devotissimo. 

Ter. Eravate desiderato. 

Val. V’ho promesso gli nltimi giornali; o vi 
presento le fresche, freschissime mode di 
Parigi, Londra, Vienna e Milano. ( porge i 
foglietti alla signora Teresa , la ipiale li va 
scorrendo con madama) 

Gau. Ora non manca più nulla. 

Mad. tostavano quelle di Parigi. 

Fui. Perdonatemi, ci vuole il confronto. 

Gau. E leggete tutta quella roba? 

Val. Senza fallo. E come farei a rispondere 
a tante signorine , a tanti elegantissimi 
che mi vengono a consultare? 

(I) Valmiri) dee parlar sempre con brio c spedi- 

fella. 


Gau. Io da due anni non leggo altri libri, 
che il cuoco francese c i conti fatti. 

Fa/. Beato voi, signor Gaudenzio 1 
Gau. Era anch’io io una volta allogato in un 
pubblico ufficio. Che vita disgraiiata è 
quella d'un impiegalo! Tra per TassiduitÀ 
del lavoro, i ragiri degli emuli, il malu- 
more dei superiori, non istava mai bene di 
salute: occhi foschi, faccia gialla, allun- 
gata, vapori, inappetenze, ansietà. Ln bel 
giorno ha dato l’addio a queste brighe: 
son libero, nou fo più niente, niente affat- 
to, e ini trovo bene impinguato. 

Val. Siete agiato abbastanza, e potete farlo: 

_ la vita è breve. 

Gau. Ed io nè per gli studi nè pei disgusti 
altrui la vo' accorciare di certo. Oh ecco 
la mia refezioncella. 

SCENA IV. 

Giustina con vassoio, sul quale è vna gran 
chicchera di cioccolata spumante e un cu- 
mulo di biscotti ni. 1 suddetti. 

( Gius, pone il vassoio sur un piccolo tavoli- 
no presso a Gaud.) 

Val. Buon prò a voi. 

Giu. (a Teresa) Madamigella prova non so 
qual ballo, c poi vien sùbito. 

Mad. Vorrei sapore, non per alcun dubbio, 
ma per mio governo, a chi debbo intitola- 
re queste provviste che non fanno parte 
del corredo? 

Val. Che squisitezza d'espressione! volete 
dire: chi dovrà pagarle? 

Mad. Appunto il signor Gaudenzio... 

Gau. Non io, madama : (manymm/o) volge- 
tevi a quella parte. 

Ter. Il signor Vaimiro ha proposto chela 
Fanny sceglieste: penso che il signor E- 
niilio approverà la scelta. 

Val. Vidiiò: io sono amico, anzi era com- 
pagno di scuola col signor Emilio; si tratto 
da' parenti questo matrimonio; ma egli era 
uu vero protocollo che non li Diva più : la 
signora Teresa mi ha richiesto, ed io mi 
vi sono intromesso; hn parlato, scritto, ri- 
sposto, ed ho condotto le cose con reci- 
proco gradimento dell’ una parte e del- 
l’altra. 

Ter. li verissimo, e ve ne siamo tenuti. 

Gnu. E di cuore, (mangiando) 

Val. Ed ecco la lettera dello sposo, che si 
puù riguardare come riittimafurn. (a ma- 
dama) v. Amico, ecc. Vi sono riconosceu- 
a tissimo, ecc. Voi volete pigiarvi la bri- 
« ga di scegliere voi stesso quel che possn- 
o no in tali casi richiedere l'uso, la moda 
« e lo convenienze. Non dubito che quanto 
u verrete divisando, sarà ragionevole, giu- 
u sto e discreto; e in questi termini sarà 
» un vero pregio per me di compiacere la 
« sposa, n Siete appagata ? 

Mad. Veramente è uu po'cundizionata la fa- 
coltà. 

Gau. Fidatevi : il sigoor Vaimiro è plenipo- 
tenziario. 

Val. Cosi pare. 

Mad. (a I a/rniro) Bene, se il signor Gauden- 
zio o voi vi degnate ili accettare per lui ... 
Gau. Vi ho già detto di no. Per far piacere 
a mia moglie ho consentito di tener depo- 
sitato presso di me, sino al momento del 
contralto, il valsente della dote in tante 
cedole, e basta cosi. 

Val. Il siguor Emilio è ricco , onorato o 
gentile. 

«fili 
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Cau. SI, ma non ha tralasciato le specula- 
zioni; cd io non m'imbarazzo con com- 
mercianti, mi In troppa avidità o l'altrui 
mala fede può cacciare in rovina da un 
momento all’allro. 

Val. Bene, io son più largo d'assai, madama, 
e mi fo mallevadore di tutto. 

Gau. Bravissimo. 

Mlad. Non ho più che ridire. Signor Deme- 
trio, avete inteso, (tf garzone terrà nota 
di mano in tnano che gli altri scelgono i 
capi di roba , e ea scrivendo) 

Val. Oh ecco l'amabile sposina. Signora Te- 
resa, voi avete in essa mi flore rarissimo. 

Ter. Schcriate volentieri. 

Val. E il signor Emilio viene a rapirlo alla 
capitale, per trapiantarlo io provincia. Ve- 
nite, venite, amabile signora Fanoy. (ca 
incontro alla Fanny, e l'accompagna sulla 
scena) 

SCEMA V. 

Fanny , mi dà il braccio Vaimiro, e detti. 


Ter. Sci un po’ stanca, mi pare? 

Fan. Abbiamo rifatta non so quante volte la 



Gau. Che diavoli di nomi barbari ! 


Val. Sono i più moderni, c la sigoora Fan- 
ny li Italia con graiia e disinvoltura ammi- 
rabili. 

Fan. Tropm gentile. • 

Gau. (si alza) Cose marn tigliose! (Giustina 
riporta ria il vassoio. Teresa e Fanny scel- 
gono tagli d' al/iti.) 

Val. Questo carnevale sarete il più bell' or- 
namento delle nostre conversatimi. Avre- 
mo qua e la feste da ballo squisitissime. 
Madama Giorgina lo sa. 

Mad. E l'ho già detto. 

Val. Allieva eli Parigi, artista di gran peso e 
di gran valore. 

Goti. E lo sanno i mariti che hanno l'onore 
di conoscerla. 

Fan . Colesta dunque è l'abbigliatura di gala? 
(mostrando un taglio d'abito) 

Mad. Appunto : raso celeste con riscontri di 
tulle, cd aui d’oro. 

Val. (Uggendo un giornaletto) E api d'oro. 

Fan. E cosi veramente ? 

Val. Sulla mia parola. ( il garzone mette da 
parte , e scrive) 

Fan. E pel capo, pel capo? 

Val. Son qua io : (b’j/je) * Pettinatura a el- 
u inetto di Pallode: tre piarne iu risvolto 
u alternate da tremolini di brillanti ». 

Mad. Le piume souo già costi. ( accenna il 
paniere ) 

Val. A' tremolini penserà lo sposo. Ma che 
cosa è quella, madama Giorgina? 

Mad. Jl paniere di nozze. 

Val. Oilw, il paniere non si nsa più. 

Ter. E dove si ripone la roba? 

Gau. Sentiamo questa. 

Val. Si ripone iu una bella cassetta di legno 
lutlisanoro. 

Fan. SI, sì ne abbiamo veduta una sìmile in 
casa di mileili Stolm. 

Val. Appunto : questa cassa è di una forma 
elegante, ed e tutta intarsiala di linissimo 
acciaro. Sul coperchio è il nome della 
sposa composto interamente, ovvero fre- 
giai'.! con ghirlandette pure d’acciaio. 

Fan. E un mobile dei più vaghi a vedersi. 

Val. VI sono dentro altrettanti comparti- 
menti per le robe e le gueruiture di mer- 

MiO 


letti c di blonde, sciarpe, scialli, nastri, 
ventagli : ogni CON ha il mio luogo. E v’ò 
poi una cascllinn pc’diamauli, un'altra per 
le piume , e specialmente per l'augello di 
paradiso; sotto la quale è un riposliglietto 
a molla di segretiuo, che assicura da ogni 
indiscreta ricerca certe lucide cartoline 
rosate e certi altri ricordi di squisitezza sen- 
timentale. 

Fan. Oh senti, madre mia, voglio anch'io la 
cassa di palisandro. 

Ter. Sii discreta. 

Gau. SI, ad imitazione della madre. 

Mad. Non nc ho che una sola, ed è quasi 
promessa alla marchesiua Aspasia. 

Val. Che marchesa, clic promessa? la voglia- 
mo noi. 

Fan. Caro Valmiroi 

Ter. Converrà sapere, se lo sposo poi... 

Val. Madama, aggiungete, c per conto no- 
stro, la cassa dì palissandro. 

Mad. Non occorr’allro. (accenna al garzone, 
il quale scrive) 

Fan . E fatevi apporre il mio nome, (a ma- 
dama) 

Fa/. Sarà questa mia cura. 

Mad. Se non avete più a sceglier nulla... 

Gau. Seutlamo. 

Ter. Per ora basta cosi, (il garzone somme- 
rà il conto ad un cenno di madama) 

Fan. Per ora... se cosi ti pare. 

Gau. Stiamo a vedere clic vorreste tutta la 
bottega. 

Fan. Quanto conviene a una mìa pari, e nul- 
la più. 

Val. Madama, vediamo la nota. 

Mad. Eccola, e ristretta, ristrettissima (si fa 
dar la nota dal garzone , e la porge a Vai- 
miro) 

Gau. Ora viene U meglio. 

Vul. Che carta, che lusso di fregi, e d’inci- 
cisioni! gran progresso della civiltà ! (scor- 
re borbottando ) 

Gau. E i gonzi pagano. 

Val .Diamine ! diecimila cento quarantasctte 
franchi e cinnuantacinqne centesimi! 

Ter. Spropositi' (osservando la nota ) 

Gau. Sta bene lo sposo! 

Fai. Ma qui, madama, v'ò assai da detrarre. 
( parla piano iou Ter.) 

3lad. Prezzo Asso, l'avete letto : vi farò ve- 
dere le fatture. 

Fan. La sola roba di pino duemila franchi. 

Mad. Punto dTnghilterra : non ci ho uu cen- 
tesimo di profitto. 

Ter. E in cotesti altri capi? 

Mad. Passata la moda, quel che non si spac- 
cia, rimane fondo di magazzino. 

Fan. Si, sì, date poi gli avanzi alle signori- 
ne di provincia. 

Ter. Insemina noi dobbiam pensare agl'in- 
teressi dello sposo. 

Gau. (E come snn bene affidati !) (ria *è) 

Mad. Toglierò i qiianmtasctte franchi, cd è 
tutto quel che posso levare' 

Val. Faccio lo? 

Ter. SI, fate voi. 

V al. Somma rotonda, diecimila franchi. 

Gau. Viva l’economista. 

Mad. Non si può... non si può... che dite, 
signor Demetrio ? 

Fan. Si può benissimo. 

Val. Pensate che siamo buoni avventori. 

Mad. Se non avessi da scontare con Parigi... 
pare che lo sappiate. 

Val. Via dunque. 

3lad. Intendiamoci: che noi diciate a nes- 
suno. 


Val. Qui la penna, (piglia la penna dal gar- 
zone , e scrive ) « Kidotla la prcscute, d’ac- 
cordo, a franchi diecimila. » Ecco fatto, 
(ruol porgere la carta a madama) 

Mad. Non avete firmalo, mi pare. 

Val. Mi era passalo dì mente. Signor Gau- 
denzio, se mai... (offrendogli la penna) 

Gau. Vi cedo l'onore della preferenza. 

Val. (scrivendo) « Vale per diecimila fran- 
chi. Vaimiro Pensatene, a 

Gau. (Se pensi male, peggio per te.) (da si!.) 

Val. Madama, tenete, (consegna la carta fir- 
mata) 

Mad. Avete inteso ch’io non posso dare re- 
spiro. 

Vai. 11 signor Emilio è giovine esattissimo. 

Mad. Io riconosco voi, e basta. 

Val. Obbligatissimo della lìducia. 

.Mad. Son serva loro. ( parte col garzone , il 
quale aerò raccolte le robe non vendute) 

scesa vi. 

1 suddetti , eccetto Madama e il suo garzone. 

Val. Siete contenta, signora Fanny ? 

Fan. incordatevi il landau, la berlina e la 
raUche. 

Val. Siamo intesi. 

Gau. Oh bene! 

Fan. 1 due cavalli normanni Li voglio leardi 
pomellati. 

Val. Gli ho trovati. 

Gau. Benissimo. 

Fan. Cavallo inglese per la sella. 

Val. L' ho già appostato: non mi fogge. 

Gau. Meglio ancora. 

Fan. Ma poi, e più di tutto, il nuovo palazzo. 

Val. Il sensale ha la parola. Non si aspettano 
che le cambiali di Londra. 

Gau. Per impiegarle a dovere. 

Fan. Adesso si può respirare. 


SCENA VII. 

Gtnslina e delti. 

Giu. La signora Lidia Dolhan. 

Gau. Mia nipote non ha bisogno d’am l'asciata. 

Giu. V’è pure il maestro di musica. 

Fan. Ora non ho tempo nè volontà di lezio- 
ne. Dategli la sua cartolina, lo faremo poi 
avvertire. 

Giu. ( Due anni di maestro, e non sa suona- 
re un wallz dì buona grazia. ) (da sè, e 
parte) 

Fan. La Lidia recherà il mio ritratto. 

Ter. Poverina, avrà bisogno del suo denaro. 

Gau . Stava bene, ha voluto pagare i debiti 
del marito, scioccherie: convien pensare a 
sè e non agli altri. 

Val. Che è la vostra filosofia. 

Gau. Chiamatela come volete: io me ne tro- 
vo benone. 

SCENA Vili. 

La signora lidia modestamente vestita , 
Gmsfina e detti. 

Lid. Signor zio, mie signore... 

Gau. Buon giorno, nipote, venite innanzi. 

Fan. Serva sua. ( con sussiego , rivolgendosi 
subito a riguardare le provviste) 

Ter. Ehi ? datele una sedia. ( a Giustina ) 

G7u. Eccola, signora Lidia. 

Lid. Vi ringrazio, cara Giustina. 
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6'iu. (Vare che facciali grazia a riceverla, 
perchè sfortunata. ) ( da sé, e parie ) 

Ter. Avete il ritratto della Fanny? 

Lui. Sono venuta a<l incomodar* i per questo. 

( da un incollino di carta trae una minia- 
tura i, e la porge a Fanny. Ter eia e Vaimi- 
ro la (inserteranno ) 

Fan. Signor Vaimiro, vediamo se mi rasso- 
miglia. 

Lid. Crederei di si 

(fati. E come passate il vostro tempo? (a 
Lidia ) 

Lid. Studio, lavoro, leggo. 

Gau. Non lavorale troppo. Venite a desina- 
re con noi qualche volta, ci farete piacere: 
che dite, moglie mia ? 

Ter. f noti bada ) si» è rassomigliante. 

Lid. Esco poco di casa. La mia salute non è 
florida... * 

Gau. Abbiatevi cura : non parliamo di ma- 
linconie. 

Lid. Voi sapete che dopo le disgrazie di mio 
marito... 

Gau. >on voglio sentir guai. 

Lid. Mi conviene impiegare il mìo tempo per 
sostentare la mia vita. 

Gau. Sodo le dieci : è P ora d’andare al caf- 
fè. Ci rivedremo poi. 

Lid. Non osserverete neppure il ritratto? 

Gau. Questo è pensiero delle due signore. 
Ehi ? ( accostandosi alla signora Teresa ) 
Badale poi di soddisfare... Capite ? 

Lid. Mi meraviglio : spero che la signora 
Fanny vorrà accettare questo piccolo tlono. 

6’au. >o, no, avete bisogno, si sa, avete vo- 
luto rovinarvi per vostro marito. 

Lid. E come potevo altrimenti ? 

Gau. Dovevate lasciar libero il corso alla giu- 
stizia : io ve lo aveva consigliato. 

Ltd. Mio marito sarebbe andato io carcere. 

Gau. SI, mantenuto a spese de’ creditori, e 
non vostre: e voi avreste risparmiato la do- 
te, le gemmo, c vivreste comoda. 

Lid. Siguorzio... 

6’au. Avete voluto cosi? tanto pcjggio per voi; 
me ne doolc, non so che farci : tanto peg- 
gio per voi. ( parte ) 

SCEKA IX. 

I suddetti , eccetto Gaudenzio. 

Fan. .Che vi pare, signor Vaimiro? 

Val. E un bel lavoro, davvero. 

Fan. Non c’è male.. .ma perchè non mi ave- 
te vestita secondo la moda ? 

Lid. Perchè di qui a un anno vi trovereste 
invecchiata. Questo panneggiamento idea- 
le dà un maggior risulto allo forme, e sarà 
sempre di moda. 

Val. La signora Lidia ba ragione. 

Fan. Il signor Emilio, e il mio sposo lo co- 
noscete? 

Lid. Signora si, ho dovuto anche fare il suo 
ritratto. 

Fan. Lo vedrei pure volentieri. 

Lid. Se avessi potuto prevedere... 

Ter. Te lo presenterà egli stesso stasera. 

Fan. Desidero di vederlo prima : oh bella! 

Ter. Bene, verremo da voi. (a Lidia) 

Lid. L’ avrò per favore. 

sceka x. 

Giustina frettolosa , e detti . 

Giu. Signore, buono nuove: è qni Giacomcl- 
lo, il servitore del signor Emilio. 


) 


Fan. È dunque arrivato il padrone ? 

Gru. Signora si. 

Fan. Oh Dio ! non vorrei che venisse subito, 
e mi trovasse in nèijligL 

Giu. Egli desidera appuulo, che gli assegnia- 
te P ora. 

Fan. Più tardi, più lardi. 

I ai. Sapete deir è alloggiato ? 

Giu. In casa del professore Gerardo. 

Val. Benissimo. 

Ter. Andiamo di là. Signora nipote... 

Lid. lo mi rallegro, ma non vorrei esservi di 
disturbo. 

Ter. A dire il vero, dobbiain preparare, di- 
sporre... 

Lia. Lo comprendo, e vi lascio. 

Val. V’ offro il braccio, signora lidia. 

Lid. Sono avvezza d’andar sola : addio Gin- 
>ir.M. ( saluta e parte) 

Val. E alquanto severa la signora vedovella. 

Fan. Ob vedi, madre mia, osservate, Vaimi- 
ro, la bella livrea dc| signor Emilio ! ( os- 
servando verso Centrata comune, e i idendo) 

Ter. Abbi prudenza, e sta in contegno. 

Fan. Se il signor Emilio vorrà pormi nelle 
anticaglie, s' inganna. 

Val. La casa vecchia è distrutta : faremo ca- 
sa nuova. 

Fan. Vi ci siete posto di mezzo voi, c dovete 
pensarci. ( parte con Teresa , e Vaimiro ) 

Giu. I jo sposo di provincia èservito a dovere. 
[parte) 


ATTO SECONDO. 

Porticato terreno fd aperto, che «erre di vestibolo 
alla casa del signor Gerardo. 

SCENA PRIMA. 

Gerardo ed Emilio. 

Ger. Ma via, signor Emilio, che occorre fac- 
ciate meco de* complimenti ? Siete padro- 
ne, padronissimo di casa mia, e più ci sta- 
rete, più mi farete piacere. 

Eoi. Sapete che io sono in trattato di com- 
prare il palazzo Cerri. 

Ger. In via del coreo, 1’ ho inteso : che vuol 
dire, si fa presto il vostro 'matrimonio ? 

Eni. Le sjiorwalizio dovrebbero farsi stasera. 

Ger. Ob qui, mio buon amico, potrei farvi un 
rimprovero. 

Em. Perchè non ve l’ ho detto prima ? 

Ger. Appunto. E per essere un uomo di sen- 
no, non avete posto mente che negli affari 
di rilievo, come questo, i vecchi amici con- 
viene consultarli. 

Em. Voi sic ti immerso ne’ vostri studi... vi- 
vete poco nel mondo... non ho osato darvi 
questa briga. 

Ger. Il cielo ve la mandi buona ! 

Em. Voi sapete ch’io conobbi la Faony pic- 
colina affatto. 

Ger. Viveva allora il consigliere Ermanno di 
lei padre: altra casa a quel tempo! 

Em. Terminato il corso di leggi, dovetti riti- 
rarmi in provincia, dove mio padre mi ave- 
va lasciato uno scarsissimo patrimonio. 

Ger. Lo sappiamo; e vi siete allogato col si- 
gnor Fausto vostro zio, grande speculatore 
nel traffico delle sete, il quale da pochi me- 
si v’ha fatto padrone di tutto il fatto suo. 

Em. E trovandomi solo, ho pensato dovermi 
procurare una compagna. 

Ger. Ma la scelta... 

Em. La Fanny è bella e piacente giovane. 

Ger. Troppo piacente. 


Em. Oh non crediate ch'io non sapcssialt’uo- 
po governare e moglie e casa. 

Ger. Sarà benissimo. Ma quando la madre sta 
in sulle mode, ed ama il conversare... 

Em. Debolezze insignii! canti. 

Ger. Quando una ragazza non ha altro in boc- 
ca, che il casato di suo padre, e i centomi- 
la franchi di dote... 

Em. Inezie... 

Ger. E ci bazzican per casa certe persone... 

Em. Volete dire il signor Vaimiro r 

Ger. So che fu il mediatore in questo trat- 
tato. 

Em. Eravamo compagni di scuola. 

Ger. Sì: e mi ricorda che quando cis'cra po- 
sta la cravatta a dovere di leggiadria, eri a- 
veva galoppato sur un cavallo baio, crede- 
va Un d’allora d’essere il giovane più aggra- 
ziato della città. 

Em. Infine poi, caro professore, de’ difetti 

^ne abbiamo lutti. 

Ger. Ma vi son difetti, di cui si vogliono pro- 
vedere le conseguenze. 

Em. Se la Fanny corre dietro alle mode, ed 
io ho denari da poterla discretamente com- 
piacere. Intendete bene, discretamente, c 
vo’ compiacerla. 

Ger. Gli è che alla parola discrezione soglio- 
no le mogli dare un significato largo, lar- 
go assai. 

Em. Non vo’ tormentarmi per questo. 

Ger. L’amore vi ha posta la benda; ed i ra- 
gionamenti non valgono. 

Em. No, mio amico, io non ne sono innamo; 
rato nè punto nè poco. 

Ger. Eh via! 

Em. Dirò di più, ma a voi solo. 

Ger. Sentiamo. 

Em. Che finora non ho mai provato partico- 
lar tenerezza per alcuna donna. 

G er. Mi fa specie. 

Em. Per questo ho potuto con assiduità aiu- 
tare mio zio ncU’esleso suo commercio, ed 
ora mi trovo in uno stato di crescente pro- 
sperità. 

Ger. E non avete mai amato? 

£m. Signor no. 

(;er. Eh si, dovete avere i vostri treni*. inni. 

Em. E che perciò? 

Ger. Eh niente, me ne consolo. Ve n'ha di 
quelli che vividi liberi sino a’ cinquanta, ci 
lum poi dovuto incappare. 

Em. Non sareste voi in qocl numero? 

Ger. Ognuno badi a’ (alti suoi. Viene il vostro 
Vaimiro, ebe vi farà dispensar bene il da- 
naro. 

Em. Eh, sarò guardingo, non temete. Non vo- 
lete dirmi altro? 

Ger. Ci rivedremo poi. ( parte salutando Vai- 
miro che viene ) 

SCENA II. 

Vaimiro ed Emilio. 

Val. ( rispondendo al saluto di Ger. ) Mio 
padrone, signor Gerardo. Caro amico, sia- 
te il bcuc arrivato. 

Em. Volevo venire a casa vostra, ma aspetto 

^ il mio servitore. 

Val. La signora Fanny e la signora Teresa 
hanno ricevuto cou giubilo la vostra imba- 
sciata, e mi hanno imposto di riverirvi. 

Em. l>iù tardi farò il mio dovere, a quest'ora 
non |>arc... 

Val. Si, si, a comodo vostro, alle tre... a co- 
modo vostro. Ilo visilatoororail nuovo pa- 
lazzo. 

6U1 
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Em. Vi piace? 

Val. È magnifico, e in qualche parte bene 
anedato. Sarà lietissima la signora Fanny 
di notorio abitare col carestoso. 

Erti, Essa mi troverà sempre disposto a com- 
piacerla... 

Val. Glie l’ho detto. 

Em. In ogni cosa che sia ragionevole e con- 
veniente. 

.Val. Poiché siamo sul ragionevole, possiamo 
parlar delle spese. 

Em. V’ho scritto che proponiate quel che oc- 
corre. 

Val. Innanzi a tutto sono le provviste che 
deono comporre il compiuto abbigliamen- 
to della sposa. 

Em. Questo s'iotcndc; avete la nota? 

Val. Nc ho parecchie. ( lira di lasca varie 
carte ) 

Em. Quella degli abbigliamenti. 

Val. Eccola, numero uno. ( porge ) 

Em. ( legge ) Vesti, scialli, merletti... quan- 
ta roba! Vegliamo il totale. 

Val. Ristrettissimo. 

Em. Dicci mila franchi. 

Val. Vi giuro che hu esaminato capo per ca- 
po, e non c'è male. 

Em. f'he cos’è questa cassetta di nalisandro? 

Val. È un elegantissimo arnese cnc tengono 
le spose nel loro galli netto, ossia boudoir , 
S|Higlialoio, come volete. 

Em. fio capito. 

Va/. Non ve n'era che nna sola, e madama 
Giorgina vi ha dato la preferenza. 

Em. Obbligatissimo. 

Val. Numero due. (porge altra nota) 

Em. (legge) Landau, berlina, calèche,droski, 
wurtz, cavalli, selle, attrezzi, fornimen- 
ti, ec«. totale: ventimila franchi. 

Va/. Il puro necessario. Numero tre. (porge) 

Em. (legge) Addobbi della camera di ricevi- 
mento. Ma non è bene addobbata la sala di 
compagnia del nuovo palazzo? 

Val. Oibo, roba vecchia : conviene rimoder- 
nare. 

Em. (legge) Tappezzeria celeste broccato di 
argento, gran lumiera di cristallo, gruppi 
d'alabastro, statue di bronzo, oriuoh, can- 
delabri, vasi, specchi interi, console*: ta- 
vole coperte di porcellane e di cristalli; ta- 
volini mobili, canapè e ottomane: in mez- 
zo un quadrato di cuscini orientali per con- 
versare, seggiolini alla Voltaire, pianofor- 
te di Graln.'.. ma come diavolo collocare 
tutta questa roba in una camera anche va- 
stissima ? 

Val. La moda vuol cosi: che non si possa an- 
dar avanti senza far giri e rigiri, e senza 
urlare di qua e di là: cguai a chi è di cor- 
ta vista! 

Em. Rene, se l'uso è cosi, urteremo anche noi: 
scdicimilfl franchi. 

Val. ( dà un’altra nota) Numero quattro. 

Em. (< legge ) Tavoletta d'argento, specchio al- 
la Psiche, coppe, sotlocoppe durale, boc- 
cio d’essenze, pomata greca, pasta di Cir- 
cassi», lilium rosae, eco. ecc. 

I al. Sono bagatelle. Quel che ora preme, è 
la provvista numero uuo. ( Che io ho lir- 
inata. ) ( da se) 

Em. Caro amico, io intendo di provvedere 
quel ebeò conveniente: ma le mode dei ve- 
stite cangiano così spesso... 

Val. Bisogna assolutamente fornire di tutto 
punto la cassa di paltsandro. 

Etti. Ci voglio pensare: e che avete ancora? 

Val. Le gemme. E in questo la sposa si limet- 
te a ila' vostra scelta e alla vostra generosi- 
S9I 


tà . Son due soli assortimenti: l'uno di gala 
• l’altro di mezzagaia, brillanti e smeraldi. 
Diademi, collane, orecchini, anclla, fregi, 
fermagli: ho fatto col gioielliere un calcolo 
d’opprossiinazinnc. ( porge la tìnta ) 

Em. Cinquautatremila franchi, ilo veduto 
quau lo basta; ma ora mi conviene uscirete 
lo permettete. 

Val. Posso dunque dire alla sposa... 

Em. Che avrò il bene di riverirla dopo le tre. 
Val , Io intanto vo a disporre il resto, acciò 
impieghiate il denaro iu modo luminoso c 
degno di voi. (piir/c) 

SCENA 111. 

Emilio solo. 

(computando le noie) 10, 20, 10, 1 e 53 fan- 
no appunto centomila franchi, che vuol 
dire l'intera dote... egli è vero che l’esito 
della mia spedizione raddoppierà i mici 
capitali... per altro mi suonano all'orecchio 
le parole di Gerardo... vedremo, vedremo. 
Che mi rechi, Giacomello? 

SCENA IV. 

Giacomello, e dello. 

Già. Alla posta non vi sono lettere per lei. 
Em. Ti bo detto che le lettere di Londra mi 
saranno indirizzate alla direzione del si- 
gnor Riva dori. 

Già. Ma il signor Rivadori è partito di buon 
mattino per In sua villa. 

Em. Se egli ha lettere, me le manderà più 
tardi. 

Già. Il signor Giacinto le scriverà di certo. 
Em. E mi spedirà di buone cambiali, di cui 
abbisogno. 

Già. Per «pendere a rotta di collo con quel- 
le care persone. 

Em. Non ti piace la mia sposa? 

Già. I* rispetto, ma non mi piace... ha una 
ccrt’aria orgogliosa, sprezzante... 

Em. E la signora Lidia, l'hai trovata? 

Già. Non dimora più a Castello; ed ha tolto 
a pigione alcune camere qui, in casa del 
signor Geranio. 

Em. Siamo vicini: tanto meglio. Vieni, an- 
diamo dal notarci, poi cercheremo del sen- 
sale. (8'aeei'ano) 

SCENA V. 

Spillante , tilt suo garzone e detti. 

Spil. È il signor Emilio Fiorenzi, a cui m*è 
dato di presentarmi? ( levandosi il cap- 
pello ) 

Em. Sono io stesso, (fi leva pure il cappello ) 
Sitil. La prego: rimetta. 

Em. Favorisca. 

Spil. Come comanda. Il signor Vaimiro Pen- 
sa bene mi disse tempo fa, che vossignoria 
abbisogna grandemente dell’opera mia. 
fin. Non saprei... con chi ho il bone di par- 
lare ? 

Già. (Qualche novità del signor Vaimiro.) 
(dasè) 

Spil. ( da una magnifica guardacurte (!) 

(I) La voce portafogli, benché usala iu figgi ge- 
nera Imeni»», se mirrami meno significativa di guar- 
d acni Ir da ine iitivatj e velia a nimitiludine di al- 
tre end composte e registrale nel vocabolario, sic- 
come quella che jqwculinente accenna al custodire 
una tOM. 


di marroccMino estrae un avviso in istam- 
pa,e lo porge) Eccole, signore, il inio no- 
me, il quale per verità c conosciuto anche 
in lontani paesi. 

Em. (legge) u Spillante Coupecourt parigino, 
ntacslro di attillature. » 

Svii. A* suoi comandi. 

Em. Non vorrei ingannarmi: attillare, abbi- 
gliare... 

Spd. A'tempi andati si sarebbe scritto:» mae- 
stro sarto. » 

Em. Così mi pareva. 

Spil. ( continuando senza interrompersi) Il 
cut uffizio era ristretto al tagliare ed al cu- 
cire. Ma quest’arte progredisce in ragione 
quadrata della civiltà. Un atlillatore clas- 
sico tieue oggidì ogni maniera di drappi e 
di mercanzie per fornire i suoi avventori 
d’ogui cosa dalla cravatta in giù, onde sia 
servata tra le forme c l'abito in armonica 
proporzione. 

Em. Signor Spillante, quando mi occorra, 
ho il vostro recapito, (dà la carta a Giaco- 
melli >, il quale legge, ride e la ripone) 

Spil. Perdoni, ella sta per divenire consorte 
all'una delle più avvenenti c gentili don- 
zelle della capitale? 
fin. Cosi si crede. 

Spil. Ora sarebbe sconveniente, indecoro, an- 
zi degno de' secoli vetusti, degli aborigeni, 
cioè del medio evo... sarà troppo la mia 
schiettezza.., 

JSh». Dite pure. 

Spil. Qualora ad una si elegante damina si 
vedesse accoppiato un giovane signore ac- 
carezzalo bensì dalla natura, ma strapaz- 
zalo orroudemenlc dall'arte... 

Em. Che vuol dire? ' 

Spil. E senza vestito. 

Em. Mi ravvisate come senz’abito? (ridendo) 
Già. (E pazzo costui.) (da *é) 

Spil. Col dovuto rispetto, vossignoria 6 insac- 
cala e non vestita : goletto, maniche, pet- 
to, saccocce, tutto fuor di sesto: nessuna 
idea de’ principi geometrici nè di estetica 
o di prospettiva aerea. 

Em. (da sè)(E originale davvero.) Ne parle- 
remo. 

Spil. Assolutamente il dovere sociale m’ im- 
pone di togliere quanto prima vossignoria 
dallo staio di barbarie, per metterla in 
contingenza col secolo. 

Em. Caro signor Spillante, ho atteso sempre 
al banco di mio zio, c non ho mai potuto 
badare alle mode. 

Stati. Ella non s’inquieti: ci penso io. 

Em. Se credete che ciò possa gradire alla 
signora Fanny... 

Spil. Ella stessa me lo ha raccomanda lo. 

Em. Bene. Vi pregherò di provvedermi... 
Spil. Le pare? tutto è provvisto. 

Em. Seoza misure ? 

Spil. Ilo veduto due volte vossignoria sul 
corso col signor Valmiro, saranno quaran- 
ta giorni... 

fin.È verissimo; e a colpo d’occhio...? 

Spil. Favorisca in casa mio, provi l'abito, e 
stupirà. 

Em. Andiamo: se l'abito è fatto, tanto 
meglio. 

Già. Deh, signor Emilio, non faccia, la pre- 
go... il sensale c il nolano ('aspettano. 

Spil. E chi è, chi è colesta contraddiente 
figura visigotica? 

Gin. Signore,.. 

Em. Egli è un servitore antico di mio zio. 
Spil. Che corruzione, che anacronismo! Ehi? 
( il garzone viene innanzi, lira fuori una 
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islruri a di carta per notar le misure ) Voi 
avete indoMto una tappezzeria del padre 
Anchise: orrori deiroscuronUsmo.Sig. Ao- 
toine, riformate costui. 

Già. Questa era la livrea di casa. 

Spil. Fatevi in qua, fidatevi al mio secondo 
garzone: egli ha lo speciale incarico di 
tutte le livree. 

dia. Non occorre: signor padrone, non per- 
metta. 

Em. Lascia fare. • 

Spil. Uno... due... tre ... ( notando con mali’ 
la sur un pezzo di carta , mentre il garzo- 
ne piglia la misura a Giacomello) Volge- 
tevi un poco. Alzate le braccia... basta, 
basta. Con licenza del signor Emilio que- 
sta sera avrete abito, pantaloni, cappello 
e calzaretti da cacciatore. La carrozza. ( al 
garzone che H ad avvertire) 

Già. lo cacciatore' 

Em. Taci. 

Spil. Se poi ella vorrà associarsi anno per an- 
no, ogni due mesi sarà provveduta secondo 
la stagione c la moda. Il mio primo se- 
gretano noterà il suo nome. 

Em. Ma io soglio essere pagatore puntuale. 

Spil. Non preme. Se sapesse da quanti illu- 
stri nomi si trovano onorati i miei registri 
di credito... È qui la carrozza, siguor Emi- 
lio, la prego... 

Em. Sono con voi. E tu non li muover di 
qua. (a Giacomello) 

Spil. Coraggio, galantuomo, domani sarete 
anche voi fra gli esseri ragionevoli. (Emi- 
lio e Spillante partono) 

SCESA VI. 

Giacomello solo. 

11 sarto in carrozza, e mivaol far cacciatore! 
e il padrone consente a tutte queste stra- 
vaganze per secondare i capricci «l'ima 
smorfiuselta ! Agli anni passali si viveva 
pur bene in rasa nostra; ora nuovo palaz- 
zo, nuove livree, addobbi, vesti, sposa di 
moda... ho panra in verità, che le troppo 
ricchezze facciano impazzire. 


SCENA VII. 

Monticar Zephire e detto 

Zcph. Di grazia, è qui di casa il signor Emi- 
lio Fiorenti ? 

Già. Signor si : ma ora non ci è. 

Zeph. Mi rincresce : avrei somma premura di 
parlargli, non ho tempo da perdere. 

Giu. ((.li».* fosse un giovane del banchiere Iti- 
vadori ? ) (da sè) 

Zeph. Tarderà egli molto a tornare ? 

Già. Non crederci : è andato dal sarto, cioè 
dal maestro dei sarti, che so io ? 

Zeph. Dal signor Coupecourl ? 

Gta. Per l 1 appunto. 

yeph. S 1 egli bada a costui, non la Unirà più. 

Già. 0*1 temo a neh’ io. 

Zeph. Con le sue belle dance gli farà spende- 
re monti d' oro. 

Già. Pur troppo ! 

Zeph. Il signor Coupeconrt si dà l'aria di un 
gran negoziante. 

Già. V ho inteso. 

Zeph. Tira, accetta cambiali, come se fosse 
un banchiere. 

Gia.(Di certo, questi è un ministro del signor 
Itivadori. ) ( da fé ) 


Zeph. Se vedeste che camere, che apparta- 
menti ! 

Già. Senta : se ella ha veramente gran pre- 
mura... 

Zeph. Figlio mio, debbo calcolare i minuti. 
Già. Bene : vo ad avvertire il padrone. 

Zeph. Toglietelo di là : farete opera buona. 
Già. Il suo nome... favorisca? 

Zeph. Monsictir Zephire Terskorino. 

Già. ( Questo è un nome di commercio sicu- 
ramente. ) (da sé) Vado, e la scino volen- 
tieri. (par/c) 

SCENA Vili. 

Monsieur Zephire solo. 

11 signor Vaimiro mi ha dato bnone spe- 
ranze : la signora Fanny sa quanto debite 
alle mie lezioni : il signor Emilio dicono 
che sia ricchissimo ... Oh Dio ! è qui quel 
seccatore del maestro di musica. ( osser- 
vando chi viene ) 

SCENA IX. 

Il signor Don don con un rotolino di musica 
annodalo da nastri color di rosa. Il sud- 
detto. 

Dan. Servo di monsù Zephire. 

Zeph. Buon giorno, monsieur Dan don. 

Dan. Venite forse per far riverenza allo spo- 
so della signora Fanny? 

Zeph. Potrebbe esser vero. 

Dan. Che sussiego ! Io son qui per lo stesso 
motivo. 

Zeph. Vo’ pregarlo di accettare per la sposa 
un 1 oli erta di dodici pezzi di ballo di mia 
composizione. ( tira fuori un libretto bis- 
lungo , bene legato) 

Dan. Cose rifrìtte, pigliate qua e là, pasticci 
di ballerini. 

Zeph. Che avreste a ridire, signor sonatore 
ambulante ? 

Dan. Ciascuno per I 1 arte siia. Convien co- 
noscere le teorie musicali, il contrappunto. 
Zeph. Conosco quel che basta. 

Dan. lo vo' presentare al signor Emilio una 
raccolta di suonate e di baili, tutta roba 
classica. 

Zeph. Robaccia, volete dire. 

Dan. Insolente 1 a un maestro mio pari? 

Zeph. Non vi ricorda che all’ ultimo festino 
della marchesa Aspasia.fui pregalo da quel- 
le signore di togliere dall’ orchestra la vo- 
stra musica «orticatoria, a cui non era pos- 
sibile l' aggiustare nè passi nè misure? 

Dan. Fu invidia vostra. 

Zcnh. Insegnerete bene, ma componete ma- 
le, monsicnr Dandoli. 

Don. Vi compatisco : siete avvezzo a ragio- 
nare co’ piedi. 

Zeph. E voi nò coi piedi nò colla testa. 

Dan. Guardatevi eh' io non vi ragioni co’fat- 
ti, signor rompigambe in cadenza. 

Zeph. Vi lascerò tal ricordo, che vi farà can- 
tar per gli acuti tutta la vita. 

Dan. Finiamola, via. 

Zeph. Chi non v’ avesse veduto a Milano, gi- 
rar ne’cafle e per le bettole col chitarrone! 
Dan. Insomma dobbiam vivere entrambi con 
la nostra professione. 

Zeph. Mettervi con me che ho snodato brac- 
cia e gambe alle prime principesse d’ Eu- 
ropa? 

Dan. E qui il signor Emilio ; tacete, C pen- 
siamo a giovarci 1' nn l'altro. 


Zeph. Se farete senno, avrò compassione di 
voi. 

SCENA X. 


Emilio , Giacomello e delti. 


Già. Era un solo, e ora sono due. (ad Emilio) 

Em. Chi di voi, signori, mi vuole ? 

Zeph. lo primo. 

Dan. Ed io dopo. 

Em. ( a Zephire ) Voi siete forse un commes- 
so del signor Riva dori? 

Zeph. Io un commesso! E che ? Non gli avete 
dettoli mio nome? (a Giacomello) 

Già. Glie l’ho detto: che siete il signor Sospi- 
ro Pecorino. 

Zeph. Zephire Tersicorino, maestro di ballo. 

Già. Cb« diavolo ho fatto? 

Dan. Ed io mi chiamo Spirito Dandon, mae- 
stro di pianoforte, di chitarra e di canto. 

Em. Che posso fare per voi? 

Zefih. Sono sei mesi che ho il vanto di eserci- 
tare madamigella Fanny nel hallo grave e 
nel leggiero. 

Em. Ilo inteso... 

Dan. (inlerrompfndo(l) ) Ed è un anno ch'io 
le vo insegnando la musica. 

Em. Ottima cosa... 

Zeph. 1 progressi di madamigella sono inde- 
scrivibili. 

Dan. Ha le dita agili, le orecchie purissime. 

Em. Capisco, vorreste continuare... 

Zeph. Tanta dispostela, tanta grazia di atti- 
tudini e di movenze vuole essere coltivata. 

Em. Vedremo. 

Dan. Col canto e col snono una giovane spo- 
sa fa liete e dolci le ore al marito. 

Em. Si, qualche volta al marito; ma... 

Zeph. Tutto nel mondo è molo, tempo c mi- 
sura. 

Em. Bravissimo. 

Dan. Tutto è armonia quaggiù. Il vento stes- 
so di tramontana dà l'idea del basso fonda- 
mentale. 

Em. Maestri, a rivederci... 

Zeph. Posso sperare... \ se gli accattano 

Dan. Confidarmi... I sempre più. 

Em. Il nolaro mi aspetta. 

Zeph. Che accetterete intanto 
questi vaiti e polponris...? 

Dan. Queste sonatine ricavate 
dal Rossini, dal Bellini e dal 
Donizzelti...? 

Em. Ma lasciatemi... 


SCENA XI. 


Gerardo e detti. 


Ger. Amico, il carrozzaio, il sellaio, il tap- 
pezziere... 

Em. Mi gira la testa, mi lascino in riposo. Do- 
mani, domani, (parte) 

Zeph. Ascolti... 

Dan. Senta... (g/i vanno dietro) 

Già. Ab signor Gerardo... 

G'er. A bivi pazienza anche to. 

H) Arrcrtano gli attori, che Dandon e Zephire 
debbono accerchiare Emilio, appena lasciarlo ri- 
spondei*, sempre discorrendo frettolosamente l’un 
dopo l' altro. 
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ATTO TERZO. 


Camera della signora Lidia Dnlbnn, addobbala sem- 
plicemente. Si vedono appesi intorno intorno qua- 
dri. disegni a matita ed altri di varie dimensioni, 
siccome pure saranno alcuni busti di gesso col- 
locali su piedestalli. Da un usciolo a man dritta 
«Irgli attori si entra in un gabinetto. 


SCESA PRIMA. 


Lidia Sola. 

( seduta ad un laro/ino va ritoccando un pic- 
colo ritratto ricopiato do uno a {[alto fimi- 
te , di' esso tiene doranti <jli ucchi. Dopo al- 
cuni momenti sospende il lavoro , e pi/jUain 
mano la miniatura) 

E poi dicono che possiam fare quel che vo- 
gliamo ! L’ho veduto due volte, due volle 
soie: poche ore... e tostarono, ah furono 
tropi*?, perchè la rassomiglianza riuscisse 
perfetta, e l'Immagine mi s'imprimesse nel 
cuore ! E sono casi scema, cosi priva di scri- 
no da voler alimentare il mio tormento col 
tenere una copia del suo ritrailo! Ah scegli 
fosse tornato subito a levarmelo d’ innan- 
zi. ..o piuttosto se avesse mandato altri, non 
mi sarebbe venuto il destro, la tentazione... 
ma a poco a poco, due puntini qua, due 
puntini là... gli occhi, la tocca, i capelli... • 
iti line non manca che l’abito, e in pochi 
tratti... no, non sarà vero. Lidia, giudizio. 
atzandfisi con risoluzione) E come? Quel- 
a professione, con che ini ò forza di prov- 
vedere a' bisogni della vita;queil'artc che 
da due anni mi faceva passar rapide e liete 
le ore, mi sarà da un mese cagione di cor- 
doglio e di affanni? c poi... con quale spe- 
ranza...? No, non sarà mai. Lo chiuderò co- 
si imperfetto in questa scatola, e non si toc- 
ca più. Quando si vuol con coraggio, la ra- 
gione uon ci abbandona, (ripone la minia- 
tura in una scatoletta che ha sul coverchio 
una pittura: la richiude, rimettendola sul 
tavolino) 

SCERA 11. 

Gerardo e detta. 

Ger. (di dentro) Si può? non sono intorbino? 
Lui, Non mai, signor professore: venite avan- 
ti. ( si fa forza per dimostrare ilarità) (Que- 
sta dia trazione mi giunge a proposiloHrfa *4) 
d ;er. Sapete che ho in casa ospite carissimo 
il mio amico e discepolo ? 

Jjd. Chi? il signor Emilio? 

Ger. Lui stesso. 

Jid. Si faran presto le none? 

Ger. I’ur troppe» ! 

Lid. Che? ve nc duole? 

Ger. Sì, certo. Avrei desiderata all'amico mi- 
glior fortuna. Ha rotato fare, trattare sen- 
za dirmi nulla. 

Lid. Sarà invaghito della Fanny. 

Ger. Se cosi fosse lo compatirei. 

Lid. Credetelo, non può essere altrimenti. 
Ger. Egli dice di no: ed ansi mi ha soggiunto, 
c questa mi parve madornale... 

Lid. Che vi ha soggiunto? 

Ger Che finora non ha mai amato donne. 
Lid. Darà dunque intatto il cuore alla sposa. 
Ger. Se questa sposa avesse almeno alcuna 
delle doti e de’ pregi, ond’è fornita una cer- 
ta signora Lidia... ! 
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I,id. Signor Gerardo, l’amicizia non adula mai. 

Ger. Che ad ni azione? voi siete fatta per feli- 
citare un marito che sappia apprezzarvi. 

Lid. Ma io non potrei nè dovrei pretendere 
alla mano di un Emilio Eiorenzi. 

Ger. E che ? non vi sono altri galantuomini al 
mondo? 

Lid. A me pare di star tono cosi. 

Ger Non è vero. 

Lid. Come? 

Ger. Da un mesetto a questa parte vi veggo 
spesso astratta, sopra pensieri... perdonale.. 

Lia. S’egli è lecito Pandarci osservando, di- 
rò che anche in voi da qualche tempo è ve- 
nuta meno la solita giovialità. 

Ger. Io |K»i non ve lo nego: è verissimo. 

Lid. Dunque a ebe sene l’accusarci a vi- 
cenda ? 

Ger. Non voglio accusarvi: anzi bramerei 
che... Signora Lidia, potete ascoltarmi per 
pochi momenti? 

Lid. Volentieri... Mi permetterete ch’io fi- 
nisca qui... ( si ripone a sedere , ripudian- 
do il ritrattino di Emilio, e adattandovi il 
cristallo , o ritoccando , ecc.) 

Ger. Fate pure. 

Lid. Lavoro, c vi ascolto. 

Ger. Sono due acni che siete vedova. 

Lid. Per mia sciagura. 

Ger. L* affetto che portavate al signor Arri- 
go vostro consorte vi ha imposto molli sa- 
crifici, molte privazioni. 

Lid. Ilo fatto quanto richiedeva il dovere di 
moglie. 

Ger. intanto vi son mancati qoegli agl a coi 
eravate avvezza. 

Lid. Che importa? mangiare, bere, dormi- 
re... un po' meglio, un poco peggio. Vivo 
libera, e tiro innanzi come piace al cielo. 
Ed è questo che volevate ricordarmi? (vol- 
gendosi verso Gerardo) 

Ger. Volevo... cioè dovevo incominciare co- 
sì. (E mi trovo imbrogliato a proseguire.) 
(da si) 

Lid. In quanto a voi, non potete ragionevol- 
mente lagnarvi della vostra sorte. 

Ger. Dirò: per l’un canto, ò vero. 

Lid. Siete vegeto e vivace da destare invidia 
in chiunque. 

Ger. Il credereste? neppure il bel sesso mi 
aveva mai dato disturbo o travaglio. 

Lid. Tanto meglio, siguor professore, tanto 
meglio. 

Ger. In aitai modo ? 

Lid. Ho Inteso da voi stesso, e più volte... 

Ger. Che mai ? 

Lid. Che allorquando la mente dell’uomo è 
occupata di speculazioni sublimi, non dee 
divagarsi ad altro. 

Ger. E vero io massima. 

Lid. E le donne sono di una gran divagazio- 
ne anche a' più sani intelletti. 

Ger. Vi sono casi, eccezioni tali, per cui ogni 
proponimento vieti meno. 

Lid. Per esempio? 

Ger. Per esempio: occasioni nè cercale nè 
prevedute. 

Lid. Si , può darsi anche questo... («(ispiran- 
do) ma ove si rifletta in tempo c di propo- 
sito. .. 

Ger. Avete un tol riflettere, si dubita, si va- 
cilla, e poi... 

Lid. E poi ? 

Ger. Anche noi professori gravissimi ci tro- 
viamo uomini come gli altri. 

Lid. Vi compatisco. 

Ger. E allora addio buone risoluzioni. 

Lid. Si, si,è vero, (sospira e cessa dai lavorare) 


Ger. (da sé) (Ella sospira: coraggio.) Signo- 
ra, veniamo all' applicazione. 

Lid. (Oh che vorrà egli dire?) (da sé, scuo- 
tendosi) 

Ger. Voi non ignorale che, tra le provvigio- 
ni accademiche cd i fatti risparmi, non mi 
trovo in cattive condizioni dì fortuna. 

Lid. SI... mi è noto. ( agitandosi un poro) 
Ger. Vi parrebbe egli ridicolo o strano, che 
io pensassi di cercarmi nua coni|»agna sa- 
via, prudente, amorosa ? 

Lid. (aliandosi repentinamente) Signor pro- 
fessore... 

Ger. Signora mia... 

Lid. Non vorrei ingannarmi. 

Ger. Conosco anzi, che mi avete inteso; e 
desidero sentire il parer vostro. 

Lid. Lo richiedete schietto? 

Ger. Schiettissimo. 

Lid. Voi occupale una cattedra riguardevo- 
le. Divìdendo il tempo tra le lezioni ac- 
cademiche e i vostri amici, godete una 
vita tranquilla... caro professore, non do- 
vete pensare a mutar stato. 

Ger. Lo dite per intima persuasione? 

Ud. Per intimissima, e per vostro reale van- 

... 

Ger. Ovvero per non essere disposta ne incli- 
nata... 

Lid. Amicizia, candida, leale amicizia è lut- 
to quello ch’io vi ho proferto al primo co- 
noscervi... 

Ger. Ma se un più tenero sentimento mi mo- 
vesse... 

Lid. Voi siete saggio e prudente: non vi of- 
fenderete perciò... 

Ger. No, signora Lidia. 

JJd. Davvero ? 

Ger. M’imporrò silenzio d’ora in poi. 

Lid. Oro, carissimo ...Non nc parliamo più. 
Venite a vedere se il ritratto del vostro a- 
mico è rassomigliaute. ( porge il ritratto a 
Gerardo) 

Ger. Hassomigliantissimo. 

Lid. Osservale se gli occhi non sono tulli 
suo(. 

Ger. È vero... ( rende il ritratto ) Una cosa 
vorrei sapere, se non sono indiscreto. 

Lid. Chiedete liberamente. 

Czr. Se dopo la vedovanza il cuor vostro.... 
Lid. ( interrompendo prestamente ) Professo- 
re, uon ricercate mai questi segreti dalle 
donneila più sincera dirà che non è tenuta 
a rispondervi: via, non mi fateli malumore. 
Ger. Non v’è pericolo. 

Lid. Mi sarete amico? 

Ger . Inviolabilmente... oh se mi favorite il 
ritratto, lo mostrerò ad Emilio. 

Lid. Si, eccolo... ma no: debbo assicurarlo 
ancora con un po’ di gomma. 

Ger. Bene: manderò lui stesso da voi. 

Lid. Se vi aggrada... 

Ger. (sommessamente accostai 
si) Un velo su quanto è pa« 

Lid. E che più non s’alzi. 

Ger. Era una vera dctolezza. 

Lid. Ne abbiamo tutti. 

Ger. È meglio parlar chiaro. 

Lid. E mio costume. 

Ger. Niiuno ne sappia nulla. 

Lid. Da me no certo. 

Ger. E quando mi tornasse qualche idea, 
correrò a riguardarmi nello $pecchìo.(j>arfr) 

scesa ni. 

Lidia sola. 

È il miglior uomo del mondo. Due mesi 
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sono avrei forse accettata roderla... eil 
ora perchè no? non rodo libera, padrona 
di dare a lui la mia mano, e di assicurar- 
mi una vita agiata? No, poiché alla mano 
non sarebbe unito il cuore-, e piuttosto che 
vincolarmi in tal modo... oh Dio! è qui il 
signor Emilio... quale agitazione tutta mi 
investe! 


SCEMA IV. 

Emilio e detta . 

Em. Non vorrei disturbarvi. 

Lid. No ... anzi... siate il ben ritornato. 

Em. Il signor Gerardo mi ba detto ch’io po- 
teva venire. 

Lid. Egli è mio buon padrone ed amico. 

Em. t hè il mio ritratto è terminato. 

Lid. È verissimo. 

Em. E che lo trova assai rassomigliante. 

Lid. Ne giudìcberele voi stesso (porge il ri- 
tratto) 

Em. Sarei venuto prima a ritirarlo. 

Lid. Infatti era preparato. 

Em. Ma ho dovuto ordinare varie faccende, 
cui lasciò imperfette l'improvvisa morte di 
mio zio-, e tra le altre una spedizione di 
sete... E rassomigliante, e tratteggiato a 
perfezione. ( guardando il ritratto) 

Lid. Bontà vostra. 

Em. Sarete amica della signora Fanny? 

Lid. Il signor Gaudenzio di lei padriguo era 
fratello di mio padre. 

Em. Si, mi fu detto. Voi eravate moglie d’un 
negoziante francese, non ò vero? 

Lid. Di Arrigo Dnlhan. 

Em. Dolban! non mi giunge nuovo un tal 
nome. 

lÀd. Lo credo, perchè egli era debitore di 
diecimila franchi verso vostro zio... 

Em. Mi pare. 

Lid. E dovè perciò soggiacere a tutto il ri- 
gore delle discipline ili commercio. 

Em. Mi spiace che un mio parente vi faccia 
ricordare e fatti e cose di«guMo*e. 

Lid. No, no; fui abbastanza avventurata da 
potere io sfossa soddisfare vostro zio, e 
sottrarre da ogni onta il consorte. 

Em. Ma voi, perdonale, voi non eravate te- 
nuta a nulla. 

Lid. E che? Tra due sposi non vi dovrà esser 
comunione di sostanze, come di affetti? a 
che le gioie c i femminili ornamenti? qual 
moglie ardirebbe di farne mostra, quando 
il privarsene può salvare l'onore e la liber- 
tà d’uo marito? 

Em. (con meraviglia) Che mi dite voi mai? 
quale viri», tjualc elevatezza! ali forse per 
queste privazioni... e non vi rimane altro? 

Lia. Oh mi rimangono gli occhi e la mimo 
per dipingere,© un’anima forte per disprez- 
zare i capricci della fortuna. 

Em. ( pensa un momento, e ripone il ritratto 
sul tavolino) So che vi occupate eziandio 
di quadri di storia. 

Lid. Ma si vive co’ ritratti. 

Em. Ne ho veduto uno di vostra mano all'ul- 
tima esposizione, che rappresenta France- 
sco .Primo al suo ritorno di Spagna. 

Lid. E vero : posi una gran diligenza in quel- 
la composizione. 

Em. I conoscitori l’hanno ammirata. 

Lid. Ma il qaadro è tuttavia nelle mie ca- 
mere. 

Em. Davvero? (con gioiti) tanto meglio: po- 
trò fame io stesso l'acquisto... se il con- 
sentite. 


Lid. Voi ...? Perchè no? la vostra domanda 
mi onora. 

Em. Beno adunque, andiamo a vederlo. 

Lid. Se vi trattenete un momento, lo fo re- 
care. ( entra in un'altra camera) 

SCESA V. 

Emilio solo. 

Oltreché il dipinto è di mollo pregio, sen- 
to un vivo piacere di poter compensare 
il danno, cui essa dovè sostenere per sod- 
disfare mio zio. Non c'è che dire, la signo- 
ra Lidia è una donna di gran merito... One- 
sti sono tutti suoi lavori. ( osservando vari 
dipinti che si veggono in una custodia bis- 
lunga , coperta da un cristallo) Anche one- 
sta miniatura sarà opera sua. (pigliandola 
scalda ) La signora Lidia piglia tabacco “>... 
Opportunamente: per non offendere la sua 
dillcatczzaporròqui dentro un roga luccio... 
( a P rf ) f*be veggo ? una copia del mio ri- 
tratto, c non terminata ! che significa ciò? 
chi glie V avrà commessa ? quale curiosità 
mi nasce... a qual fine questo doppio ri- 
tratto? E perchè cosi imperfetto riporlo in 
questa tabacchiera ? ( sta pensando ) 

SCEMA TI. 

Lidia, un uomo thè reca un quadro coperto 
da un taffettà, e di una dimensione non mi- 
nore di 6 palmi in larghezza, per 4 di al- 
lessa, e detto. 

Lid. Eccovi il quadro che desiderate di rive- 
dere. ( lo fa deporre sopra una sedia, ap- 
poggiandolo alla spalliera , e lo scopre ) 

Em. Vi sono obbligalo. (I* nomo parte ) Si- 
gnora, perdonate un ardire forse soverchio: 
credei trovare tabacco in questa scatola... 

Lid. ( da sé, agitata) ( Cicli ! che dirò mai ?) 
Ah si, si, non badate, è uno prova sbagliata. 

Em. I tratti del volto paiono finiti, finitissimi. 

Lid. Oh perdonatemi, mancano di molti pun- 
teggiamenti. 

Em. Manca il solo vestito, e poi è ugnale al- 
l'altro che avete terminato. 

Lid. Vi dirò : alcuna volta mi viene il destro 
di ricopiare le cose mie... poi le lascio im- 
perfette.. .capricci, fantasie di pittori... os- 
servate quante ve n'ò in questa custodia. 

( tutto presto e in modo imbarazzato ) 

Em. Ad ogni modo io mi stimerei fortunato 
di questa preferenza. 

Lid. Signore, io non ho preferenza per alcu- 
no: esercito la mia professione per chi mi 
richiede, (con molla vivacità ) 

Em. Non vi alterate, signora. 

Lid. Non vorrei che vi deste a credere ... 

Em. Io non credo nulla. 

Lid. La vostra curiosità fu ardila, perdonate. 

Em. Avevo dimenticata la mia tabacchiera. 

Lid. Signore ... 

Em. VI chiedo nuovamente scusa: non inten- 
do penetrare... 

Lid. Oh sappiale , a dirvi lutto, che quella 
copia... che quella copia... I 1 ho destinata 
ad un vostro amico. 

Em. A un mio amico ? 

Lid. Al professore Gerardo che vi ama mol- 
tissimo. In gli ho di molte obbligazioni, ed 
ho pensalo di fargli cosa grata... 

Em. Bene scusate, non dico altro. ( ripone il 
ritrattino nella scatola , e la richiude, depo- 
uendota ove /’ aveva tolta) (Prima è un ali- 
bozzo, poi un capriccio, quindi un dono... 


e In sua agitazione... che voreà dire lutto 
ciò ? ) ( da sé ) 

Lid. Piacciavi di esaminare il quadro. 

Eni. L’ho esaminato altra volta accuratamen- 
te, e basta perchè io desideri sempre più 
di averlo presso di me. (lo ricopre) 

SCEMA VII. 

Gerardo frettoloso , e detti 

Ger. Signora lidia, novità. 

Lid. E quali mai ? 

Ger. Salgono le vostre scale la signora Te- 
resa, la Fanny e relegante signor Vaimiro. 

Lid. Aspettavo questa loro visita. 

Em. Ed io vi lascio in libertà. ( avviandosi ) 

Ger. Oh bella ! 

Lid. E perchè non rimanete? 

Em. Vi dirò: non essendomi ancora presen- 
tato in casa loro, non mi pare a proposito 
di far qui i primi complimenti. 

j.id. Non potrete evitarne rincontro. 

Ger. Le sentite ? sono sul pianerottolo. 

Em. Vero contrattempo ! 

Ger. Se Ia signora Lidia lo permette, in quel 
gabinetto vi sono alcuni graziosi paeselli 
all'acquarello... 

Lid. No, non mi pare. 

Em. Vene sarei veramenteohbligato. (a Lidia) 

Lid. Non so che dire... servitevi, se cosi vo- 
lete... sarà breve la visita. 

Ger. Ed io che con quelle signore non ci ho 
gran simpatia, verrò pure con voi; so dove 
sono le cartelle, esamineremo ogni cosa. 
t entra con Umilio nel!' accennato starnino) 

Lid. Quella benedetta scatola ... non vorrei 
ora, che il signor Emilio ne parlasse col 
professore... ali sarà presto finita. ( va in- 
contro a ehi viene ) 

SCEMA vili. 

La signora Teresa, Fanny, Yalmiro e delta. 

Ter. Buon giorno, nipote. 

J.id. Signora zia, siguori ... 

Fan. Ve J’bo detto che saremmo venule. 

Lid. L* ho |icr favore ... vi prego. ( accenna 
che seggono. Yalmiro «muftì sedie, e seg- 
gono : Fanny alla destra verso il gabinetto, 
presso lei Yalmiro, tjvindi la signora Te- 
resa. Lidia ti terrà un po' più discosto.) 

Ter. Saprete che è arrivato il signor Emilio? 

Lid. Lo so, signora zia. 

Ter. Siam dunque venute anche per parte di 
mio marito a significarvi che questa sera si 
stipulerà il coutratto : siete perciò pregala 
4* intervenirvi. 

Lid. Vi ringrazio. Eccovi , signora Fauny, 
nella massima comolazicno. 

Fan. E vi pare un gran fatto? figlinola del 
consigliere Ermanno, e con centomila fran- 
chi dì dote, avrei potuto aspirare ad uno 
sposo della capitale, o almeno di più ri- 
guardevole rasato: ma le ragazze non deb- 
bono aver volontà... Là sopra è il suo ri- 
tratto ? 

Lid. Appunto. 

Fan. Vegliamo un poco, se permettete... 

( piglia il ritratto, e l'osserva con Yalmiro 
e Teresa.) 

Lid. ^iete la padrona. 

Yal. E un lavoro molto accoralo. 

Ter. E rassomiglia ole assai. 

Fan. SI: ma non vi pare che egli abbia un'a- 
ria comune, comunissima, e che non dice 
nulla, nulla affatto? 
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Lid. Spiegateli meglio, signora : che vorre- 
ste inferire ? (con calore ) 

Fan. Nou «'inquietate; la colpi non ò vostra: 
voi avete imitato fedelmente l’ originale, 
anzi l’ avete abbellito. 

Lid. Imitalo si, abbellito no certo. 

Ger. Egli è inutile il far conienti : io cono- 
scevi, bai aderito, e basta così. 

Fa n. Lo conobbi da piccolina, lo rividi poi 
quando me Io avete proposto. Nò mi piace, 
nè mi dispiace^ per un marito può passare: 
ma sostengo ch’egli ha un'aria provinciale. 
Va/. Egli ha promesso di dimorare sei mesi 
alla capitale. In sci mesi dovrà fare di gran 
cambiamenti. 

Fan. Badate che questa condizione sia eoo le 
altre inserita nel contratto. 

Val. Ho dello al notaro quanto occorre. 
Fan. Quando io abbia un bel palazzo e tutti 
i miei comodi, e possa vedere spesso mia 
madre e qualche buon amico, io sono ras- 
segnatissima. 

Val. A proposito, se volete vedere il palazzo, 
il portiere ci aspetta. 

Fan. Andiamo pure (si alzano) 

Ter. .Nipote, voi vedrete probabilmente il 
professore Gerardo. 

Lid. Cosi credo. 

Fan. Anzi sappiamo che ci viene spcsso(sor- 
ridendu ) 

lid. Io lo stimo moltissimo. 

Fan. Egli è per me una lìgnra antipatica. 
Lid. Non saprei indovinarne il motivo. 

Fan. Critico, pedante, vuol far l'amabile, e 
non ha grazia... che dite, Vaimiro? 

Val. Sente un po’ di cattedra veramente. 
Ter. Oli iusinmna ditegli che se vuole onorar- 
ci stasera, l’ avremo per fai ore. 

Lid. Vi seri irò come comandale. 

Fan. Signora Lidia, potete venire in abito di 
demi-toilette, (parie con Tema e Valmiro ) 
Lid. ( dopo averli acrompaynati ) Qnali im- 
prudenze! scoprire in tal modo i propri sen- 
timenti, disprezzore la maggior fortuna! io 
arrossiva per lei. 

SCESA IX. 

Emilio e Gerardo che escono , e della. 

( Emilio esce in aria pensosa) 

(ter. Il dialogo non poteva essere più lusin- 
ghiero per entrambi. 

Lid. Ne sono dolente; e se avessi potuto pre- 
vedere... 

£m. Anzi fn cosa opportuna. 

(ter. Così tutti coloro che devono pigliar mo- 
glie, |K>tessero avere quel gabinetto ! 

Em. Or si che mi pento di non avervi consul- 
tato. ( a Gerardo ) 

(ier. Siete in tempo ancora. 

Etn. Ilo dato paiola, e debbo attenerla. 

Ger. Peggio per voi. ( Lidia , senso nulla di- 
re. porge il ritrailo ad Emilio) 

Etn. Vi pregherò di terminare la copia che 
avete destinala al signor Gerardo. 

Ger. Quale copia? io non le ho richiesto nulla. 
I.td. Vi dirò poi... fu un mio pensiero... 

Em. Perchè un simile ritegno? ecco, in que- 
sta scatola una copia del mio ritratto, (pi- 
glin la scalala, e l' apre e la porge a Ge- 
rardo ) 

Ger. Per me ? 

Em. Cosi mi ha detto la signora Lìdia. 

I.id. ( con forza ) Si, per voi. 

Ger. Ho capilo, signora mia... vi ringrazio. 
Oggi volete confondermi per ogni verso. 
m 


Em. Ora, se il concedete, farò portare in ca- 
sa dell' amico il quadro. 

Lid. Come vi piace. 

6>r. E che ? avete comprato il Francesco 
Primo ? 

Em. Sì , certo. 

G>r. Saprete che fu stimalo ottomila franchi. 

Em. Anzi diecimila. 

Lid. Che dite voi mai ? 

Em. E da un celebre pittor fiorentino : e poi 
sono conoscitore aneli' io; c che credete ? 
Eccovi una cedoletto. ( lira fuori una ce- 
dola, e la dà a Li dia ) 

Lid. Comprendo il nobile c dilicato vostro 
iutendiuieuto... 

Em. Che iutcudiincnto? non vi fo grazia, an- 
zi mi vi riconosco obbligato della prefe- 
renza. 

scesa x. 

Giacomello , e dello. 

Già. ( presto ) Signor padrone, il sensale od 
il notaro l’ aspettano. 

Lid. (Oh Dio ! ) (da sé) 

Em. Vengo subito : porta questo quadro nel- 
la mia camera, c bada che non si guasti. 

( Giacomello pialia il quadro , e ftarte ) 

fi*. Signora Lidia , non posso esprimervi 
qual pregio ha per me quel vostro lavoro... 
spero di rivedervi. ( parte ) 

SCEKA XI. 

Lidia e Gerardo. 

Ger. Signora Lidia. 

Lid. Ah signor Gerardo... 

Ger. Caro quel ritrattino. 

J.id. Deh se vi preme il mio decoro... 

Ger. Zitto: voi tacerete le mie debolezze, io 
tacerò le vostre. 

Lid. La mia non ha scuse. 

G’er. Perchè no ? 

Lid. Non mi fate arrossire di vantaggio. 

Ger. Eh v ia, venite qui, ascoltate. 

Lid. Ho bisogno di raccogliermi, di starme- 
ne sola: aspetterò conforto dal tempo, dal- 
la ragione e dalla vostra amicizia. ( entra 
nelle sue camere ) 

Ger. Invaghirsi d’uno ch'ella sapeva promesso, 
filosofia di qua , ragionameuti di là , e poi 
ci caschiamo luttialla sconsigliata, (ftarle). 


ATTO QCAHTO 

Camera come nell'alto primo, convenevolmente 
disposta jmt le sponsalizie. 

SCESA PRIMA. 

Gaudenzio dall'uscio di prospetto. 

Ehi? Non c'è nessuno, nè di qua, nè di là ? 
Giuslina, Giustina? 

SCESA II. 

Giuslina dalle camere a destra , e dello. 
Giu. Signore? 

Gau. Che si fa egli ? sono le quattro: non si 
pensa a nulla? nulla è ancora disposto pel 
gran contratto? 

Giu. Si aspetta lo sposo. Le padrone finisco- 
no di allestirsi. 


Gau. Che vuol dire, non la finiscono mai. E 
mia nipote dnv’è ? 

Giu. Ila mandato dire che non si sente bene, 
e prega di essere dispensala. 

Gau. Che ha risposto mia moglie? 

Giu. Che si serva come le piace. 

Gau. Ha sempre fatto pococonto de’mici pa- 
renti, perché non abbiamo colonnelli, con- 
siglieri... ma l’ho invitata, è figlia d’umnio 

_ fratello, e ci deve venire. 

Giu. Ella ha ragione di amarla; è una cosi ca- 
ra persona... 

Gau. Che so io d’amare? non ho mai provato 
simili debolezze. Ma se prima del pranzo 
non ho con chi discorrere fauiigliarmcute , 
mi manca l'appetito. Dirai a Flciiry, che 
vada da Lidia in mio nome; ma no. Flcury 
sta apparecchiando la credenza. ( guarda 
Varinolo) Sono due passi: ho il tempo d’an- 
dare io stesso. Ob ecco le nostre due ele- 
gantissime: (verso le scene a destra) Signo- 
re mie, badate che alle cinque voglio entra- 
re a tavola, (parie) 

SCESA III. 

La signora Teresa, Fanny pomposamente 
abbigliale, e Giuslina. 

Ter. E dove va mio marito? 

Gru. A cercar la nipote, perchè gli faccia ve- 
nir l’appetito. 

Ter. Si accomodi. 

Fan. Potrebbe lasciarla a casa sua: non avrà 
neppure un abito da comparire, 

Tfr. Che dee premerti? tutti sanno che non 
è tua parente. Or dimmi: come ti pare che 
io stia? (a Fanny , riguardandosi in uno 
specchio) 

Fan. Te l’ho detto: mi sembri più sorella che 
madre. 

Ter. Tu pure stai benino. 

Fan. Eh cosi, cosi, (riguardandosi ella pure) 

Giu. /Orine e l’una e l'altra.) (da sé) 

Ter. Vedete chi viene. ( a Gì usiina ) 

Giu. Il signor Vaimiro. 

Fan. Sempre puntuale. 

Ter. Ehi? ìann.(Giustinasiaccoslaallescene) 

SCEMA IV. 


Le suddette. Valmiro con due bei mazzetti di 
fiori naturali. Seni recano lumi. 


Val. (saluta presentando i mazzetti a Teresa 
e Fanny) Sono arrivati or ora di Genova. 

Ter. Siete veramente gentile. ) r j n( J razian - 

Fan. E con tulli ! iv.T 

\ riverenza. 

Giu. (Non ne vuol disgustar nessuna, (da se) 

Val. Quanta leggiadria, quante grazie, quale 
squisitezza d'abbigliatura ! (osservando be- 
ne) Voi siete Giunone ( U Teresa) e voi Fal- 
lane. ( a Fanny) 

Ter. Non avete più riveduto il notaro? 

Val. Arni siamo venuti insieme: ed è costi in 
sala. 


Fan. Non sarebbo l>ene di assicurarsi, prima 
che giunga il sig. Emilio, s'egli non abbia 
ommesso nulla? 

Val. Non credei ei,non gli ho più domandato 
ma se cosi volete.,. 

Fan. Che pare a te? (a Teresa) 

Ter. Non ci «irà male alcuno. Giustina, pre- 
gale il signor notaro, che favorisca un mo- 
mento. 
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Giu. (Sodo curio» ancV io di sentire queste 
grandezze.) (da sé, e parie) 

Val. Tatto è inteso e stabilito. 

Ter. Caro Valmiro , quanto vi dobbiamo! 
Fo/.Che non farei per meritare un solo sorri- 
so di vostra approvazione ? 

Jan. Dal vostro labbro non escono che paro- 
le di cortesia. 

Val. Siete voi, impareggiabile Fanny, chele 
ispirate al cuore... 

Fan. (interrompendo con qualche forza) Ehi? 

badate: è qui il notaro. 

Val. (baciala mano a Ter età) Gli omaggi ren- 
duti a vostra Uglla sono un tributo di rim- 
balzo per voi. 

SCEKA V. 

ScribiUio con una carta in mono, 
Giustina e delti. 

Seri. Comandano? (imràtnamiosi spaso) 

Val. La bozza è dblesa, mi diceslo poc'anzi? 
Seri. Distesa. 

Val. Avete tonato conto della nostra note- 
rolla ? 

Seri. Tenuto conto. 

Ter. Confidiamo molto in voi, signor Seri- 
tàllio. 

Seri. Son servo loro. 

Ter. E sapremo il nostro dovere, (accanita a 
Fanny) 

Seri. Sempre fatto. 

Fan. Intanto io vi pregherò di accettare un 
mio piccolo ricordo, (ali dona ima tabac- 
chiera cerchiata in oro) 

Seri. Non occorre... grazie, (piglia tabacco) 
Val. Avrete, m'immagino, conferito di tolto 
col signor Emilio? 

Seri. Buono, ottimo, (ripone la scatola) Di 
tatto. 

Val. Avrà letto la memoriella? 

Seri. Letta. 

Val. V’ha egli fatta alcuna osservazione? 
Seri. Nessuna. 

Val. È ioutile ogni altra ricerca: Einllio, vi 
ripeto, consente a tutto. 

Ter. Che vuol dire : l'ba approvata? (a Scri- 
biUio) 

Seri. L’ha ritenuta. 

Ter. Che avete dunque fra le mani? 

Seri. Minata. 

Ter. Fatta da voi? 

Seri. Dal signor Emilio. 

Fan. Veggiarao dunque, veggiamo presto. 
Val. (pigila la caria e la scorre : Teresa e 
Fanny zi accostano con ansietà) Mi pare 
assai breve. 

Ter. Anche a me. 

Seri. Signor Emilio... poche parole. 

Giu. (Sarebbe bella...!) (da té, accostandosi 
anch'essa alquanto) 

Fan. pite presto: la contraddote? 

Val. È fatta. 

Fan. Lo spillatico ? 

Fa/, (borbottando parole) Non ci trovo nulla. 
Fan. ( alterandosi ) Come, nulla! I duemila 
scudi di spillatico, signor nolaro? 

Ter. Signor Scribillio? 

Seri, (inchinandosi) Nulla. 

Giu. (Incominciamo bene.) (da tf) 

Fan. (con prestezza) L’obbligo di lasciarmi 
soggiornare sei mesi dell'anno nella capi- 
tale... Eh? ( verso Scribillio e Vaimiro ; 
Scribillio accenna la carta) 

Voi. Nulla affatto di ciò. 

Fan. (come sojtra) Le gioie, i cavalli, le car- 
rozze, la servitù, il trattamento? 
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Giu. (Caloreltì, caloretti.) (da sé) 

Val. Io son di sasso ... neppure una parola ve 
ne trovo. 

Fan. Signor notaro, e vi siete ricordato? 
Seri. Io? di tutto. 

Fa/. E come adunoue...? chi può averlo dis- 
suaso, cambiato? 

Ter. Saranno i consigli del signor Gerardo. 

(a Fanny e Vaimiro ) 

Fa/. Diamine ! 

Fan . In qualunque modo è un' indegnità, una 
mala azione, (sempre più rapido il dialogo) 
Val. Calmatevi. 

Fan. Dopo le fatte promesse... 

Val. Non è poi necessario lo scrìver tutto. 
Fan. Anzi necessario, indispensabile con tal 
sorta di... Cbe? voi ridete? (a Gtus/ma) In- 
solente ! ritiratevi : qui non avete che far 
nulla. 

Giu. (Il signor Emilio è un negoziante cbe 
conosce i>ene la mercanzia, (da sé , e parte) 
Fan. Ma qui che facciamo? signor Vaimi- 
ro...? 

Seri. Da me non comandano altro? (zi fa ri- 
con stonar la minu/a) 

Fan. Ci avete senile bene ! (tremai) 

Seri. Ho fatto il possibile. 

Ter. Era presente il signor Gerardo , quando 
il signor Emilio vi consegnò quella carta? 
Seri. Signora si. 

Ter. Sentite ? la Vaimiro) 

Fan. Ma cbe vi ha detto in sostanza nel con- 
seguanola ? 

Seri. Due parole: o cosi... 

Fan. E poi ? 

Seri. O nulla. Agli ordini vostri, (parte) 

SCENA VI. 

la signora Teresa, Vaimiro , Fanny. 

Fan, Questo è un volersi far gioco di me e 
di tutti. 

Val. Si può riparare. 

Ter. Sii prudente. 

Fan. Dovete parlare col garbatissimo sposo 
prima ch’egli venga. 

Val. Non vi agitate, bella Fanny, corro su- 
bito. (avviandosi) 

Fan. Fategli intendere con forza... 

Ter. Sconsigliata ! (severamente a Faitny)Vi 
prego anzi di usare la massima moderazio- 
ne per non disg ostarlo. 

Val. Lasciatemi operare , e fra pochi momen- 
ti... (mentre vuole uscire incontra Gau- 
denzio) 

SCEKA VII. 

Gaudenzio e detti. 

Gau. E voi dove andate cosi sollecito? ( a 
Vaimiro) 

Val. Per un affaruccio, e ri torno subito (parte) 
Gau . Ci ha qualche imbroglio! 

Fan. E come ! 

Ter. Pare cbe il signor Emilio voglia ora un 
contratto tutto a modo suo. 

Gau. Marito, padrone, calcolatore: ma io 
non ci ho da veder nulla. 

Fan. Se voi aggiungerete due parole a quan- 
to dirà il signor Vaimiro... 

Gau. Neppure ona. Se si fa il matrimonio, 
me ne consolo: se non si fa, restituisco il 
deposito della vostra dote. Non voglio al- 
tri disturbi per casa, e vi collocheremo in 
un ritiro. 

Ter. Vorreste privarmi di mia figlia? 


Fan. Separarmi da mia madre? 

Gau. Si, tenerezze filiali, materne... Oh vi 
avverto che Lidia è nelle mie camere. 

Ter. Marito mio... 

Fan. Signor padre... 

Gau. Io non son padre di nessuno. Quando 
sia venuto lo sposo, tutto sia pronto, e, in- 
tendiamoci, non siano ancora sonate le cin- 
que, ci farete avvertire, (parte ) 


scena vin. 

La signora Teresa e Fanny. 

Fan. Finché non ritorna il signor Vaimiro, 

10 fo conto di ritirarmi di là... 

Ter. Oh sèntimi : tu sai quanto io mi sono 
adoperala per procurarti un vistoso collo- 
camento. Rammenta i miei consigli: mo* 
derazione , pieghevolezza ci vuole da bel 
principio. Non ho sposato io il signor Gau- 
denzio chiamato da tolti regoisla ? eppure 
non contraddiceudogti mai, ho finito col 
far sempie a mio modo. 

Fan. Il signor Emilio è d’un’altra tempra. 

Ter. Tu vorresti due cose che non sì posso- 
no combinare cosi facilmente. 

F’an. Cbe sarebbe? 

Ter. Varresti unire l’amabilità del signor 
Vaimiro con le ricchezze del signor E- 
miiio. 

Fan. Il signor Vaimiro non viene per me. 

Ter. Lasciamola li. Se io non usassi pruden- 
za... Che veggo? lienti in contegno, è qui 

11 signor Emilio. 

Fan. Non avrà dunque parlato con Vaimiro. 

Ter. Pare di no. 

F'an. Non so come governarmi. 

Ter. Te l’ho replicalo abbastanza; dissimu- 
la e cedi. 

SCENA IX. 

Emilio in abito più elegante , e dette. 

Em. Perdonate, signore mie, se ho dovuto 
indugiare-, si fu mio malgrado. Signora 
Fanny... 

F'an. Signor Emilio... (salutandolo con sor- 
riso) 

Ter. Vi stavamo aspettando con grande an- 
sietà. (leggono) 

F.m. Io sono qui per adempiere la mia parola. 

Ter. Se il permettete, fo chiamare mio ma- 
rito. 

Em. Un momento. Il notaro mi ha detto che 
avete letta la mia minuta. 

Ter. E verissimo, perdonate... 

Em. Anzi era mia intenzione di presentarce- 
la io medesimo, per sapere se la signora 
Fanny potesse accomodarvi l’animo senza 
ripugnanza. 

Ter. Mia figlia sa apprezzare la fortuna d'es- 
servi compagna. 

Em Io dubito per altro, che non tulli i miei 
divisamenli (lussano esserle a grado. 

Fan. E quali? spiegatevi. 

Ter. Se v'è qualche differenza, si può con- 
ciliare. 

Em. Per esempio, a me non par convenien- 
te cbe un marito debba obbligarsi per {scrit- 
tura di lasciar la moglie sei mesi dell'anno 
alla capitale. 

Ter. E perchè no? 

Fan. Non ci so veder male alcuno. 

Em. Perchè i sei mesi della capitale guaste- 
rebbero gli altri sei. 
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Fan. Il signor Valmiro aveva fatto sperare a 
mia madre ed a me... 

Fui. Non sono irragionevole. Potrete diquan- 
do in quando venir a vedere vostra madre, 
i parenti... c qualche buon amico: ma de- 
sidero che vi uisponghialc a convivere con 
una vecchia sia, sorella del mio benefatto- 
re; e vi adattiate ad una vita regolare ed 
ordinata in provincia. 

Ter. Se cosi avete determinato, non vi sarà 
per parte nostra alcuna contraddizione. 

Ftn. Questo è l’abbozzo del «gnor Vaimiro, 
ch’io non posso approvare, epperciò vi re- 
stituisco. (porge una carta a Fanny) Que- 
sta è la scritta già distesa, e di cui avete 
letta la bozza. Vi piace? chiamiamo il si- 
gnor Gaudenzio e II notaro, e si sottoscrì- 
va. Quando no, non vi sarà difficile, mada- 
migella, di fare una migliore scelta : siete 
libera, e resta disciolto il trattalo. 

Ter. Mia liglia è disposta al voler vostro. 

Em. Vorrei sentire lei medesima. 

Fan. Veramente in questa memoria erano 
certi punti che il signor Vaimiro accertò 
avere accordati con voi. 

Em. Il signor Vaimiro non mi ha compreso 
bone. 

Fan. Non se ne parli più. ( consegna T abboz- 
zo a Teresa) Una moglie discreta non dee 
pretender nulla che non venga spontaneo 
dall'a fletto c dalia generosità dello sposo: 
quindi io sono presta a Armare quanto ave- 
te divisato voi stesso. (SI, per ora ci vuol 
sofferenza, (da sé) 

Em. Che vi dirò...? non poso chiedere di 
più : eccovi la scrìtta, (la depone sul la- 
tolino) 

Ter. Bene; rileggiamola fra noi. 

Em. Rileggiamola pure. (Io sperava di libe- 
rarmi; pazienza ! (da sé) 


scesa x. 

Gerardo di dentro , e detti. 

Ger. (di dentro) SI, vi dico, ho bisogno di 
parlare col signor Emilio, e immediata- 
mente. (esce) Perdonate, signore mie. (si 
accosta ad Emilio) 

Ter. Sappiale, signor Gerardo, che tutto è 
inteso ed accordato, (con forza) 

Ger. Che? è già Armata la scritlnra ? ( con 
ansietà ) 

Ter. Se non è Armata, ella è consentila in 
ogni parte. 

Ger. (da si) (Respiro.) Signor Emilio, ho 
ua'incumbenza per voi premurosa, premu- 
rosissima. 

Em. Per me! in verità non saprei... 

Ter. Non potete differirla? 

Ger. Non posso: amico, compiacetevi di ve- 
nir meco. 

Ter. Vi pare? vi è il notaro, vi è mio marito, 
vi sono i parenti che aspettano. 

Ger. Siavi chi vuole, ho da parlar prima col 
signor Emilio. 

Em. Eccomi a voi. ( Siete molto agitato. ) 
(piano a Gerardo) 

Ger. ( Preparate l’animo a cose gravi, ina- 
spettate. ) («'incamminano) 

Em. (Non mi fate tremare.) (piano) 

Ter. Potete entrare in quelle camere. 

Ger. Dobbiamo uscire. 

Ter. Non è conveniente. 

Fan. Signor Emilio, vi prego... 

Eoi. La scritta è nelle vostre mani, la parola 
è data, vi chieggo pochi momenti. 
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Ger. (Almeno di due disgrazie l’avrò cam- 
palo d’una.) (da sé, e parte con Emilio) 

SCESA XI. 

Im signora Teresa e Fanny. 

Fan. E chi capisce nulla di tutto ciò? 

Ter . Non comprendi che il signor Gerardo 
tenta ogni cattivo uffizio? 

Fan. E come ne puoi sospettare ? 

Ter. Egli ha detto a un nostro parente, che 
compiangeva Emilio di questo matrimonio. 
Fan. Possibile! 

Ter . E che avrebbe volentieri messa la mano 
per mandarlo a terra. 

Fan. Indegno! non gli riuscirà. Emilio mi ha 
lasciata arbitra-, ho qui la scritta: viene il 
notaro. tanto meglio, la troverà Armata, 
(ea a firmare la caria, e poi la ritiene) 
Ter. Potevi aspettare anche un poco. 

scena sui. 

Gaudenzio , Scribillio t Lidia dalle camere 
di Gaudenzio. J suddetti. 

Gau. (mostrando carie cedole a Scribillio) 
Questo sono lo cedole della sua dote: (ac- 
cennando Fanny) riscontrale... ma dov’è, 
éOV*è lo sposo? 

JVr.E uscito perpochi istanti col sig. Gerardo. 
Gau. Questi iti terroni pimenti m’annoiano. 
Seri. Avremo da scontar gli interessi? 

Gau. Sicuramente : d’oggi in poi li porrete a 
favore del marito. 

Seri. Date qoi : facciamo insieme il computo. 
Gau. Fatelo prima voi. Io rivedrò dopo. 
Scri.Bcne, ho di là il mio scrivano. 

Gau. Ottimamente. 

Seri. Famoritcmi le cedole. 

Gau. ( verso tutti) Tutto è inteso, stabilito, 
non è vero? Non vi sono altre difficoltà? 
Fan. Nessuna. 

Gau. Vi siete acquetata alle disposizioni del 
signor Emilio? 

Fan. Per ragione e per convenienza. 

Gau. Vi approvo : e l’atto ? 

Seri. L'atto è disteso. 

Fan. E già da me Armato. 

Gau. Lode al cielo, son sicuro. Tenete, (con- 
segna le cedole a Scribillio) Badale, sono 
venticinque. 

Seri. Non abbiate timore. 

Gau. Spicciale, prima che si vada a tavola. 

( Scnhillio fa un inchino , e parte) 

Lid. (Quale (orza tni ci vuole per resistere ! ) 
(da se) 

Gau. Sono Analmente libero da quel deposi- 
to di denaro altrui, c desinerò con doppio 
appetito. Lidia, che avete? fate coraggio. 
Lid. Vi ho detto che non mi sentiva bene. 
Gau. Scioccherie: sono incomodi che svani- 
scono mangiando. Ma che vuol dire que- 
sta tardanza del signor Emilio? 

Ter. È qui il signor Valmiro : ci dirà qual- 
che cosa. 

SCENA XIII. 

Val miro con una gazzetta piegata, e delti. 

Val. (affannato) Signori, signori mici... 

Ter. Cne c' è di nuovo ? 

Fan. Avrete incontrato il signor Emilio e il 
signor Gerardo ? 

Val. Signora si, e tutti due dolentissimi s’av- 
viavano a rasa loro. 

Fan. Dolenti! 


Gau. Oh ! sentiamo il perché. 

Val. (a mezza voce) An non sapete le terri- 
bili novità ? 

Gau. Terribili ! 

Ter. Non sappiamo nulla, (morimtftfo d'an- 
sietà in tutti. 

Val. Eppure sono qui stampale nel giornale 
del commercio, né si parla d'altro per la 
città. 

Lid. Qualche infortunio ? 

Gau. Finitela, via. 

Val. Vi è nolo che il signor Emilio ave* man- 
dalo a Marsiglia il signor Giacinto suo com- 
messo e confidente? 

Ter. Si, ad accompagnare una spedizione di 
sete per Londra. 

Val. Appunto. Due terzi del carico erano 
suoi; aell’allro terzo volle egli stesso far- 
sene assicuratore. 

Gau. lugordigia mercantile. 

Fan. Or via ? 

lid. Che avvenne ? 

Fai. Ogni cosa fu |>osta a bordo d’ no basti- 
mento a vapore. Ma all’entrata del Tamigi 
scoppia la caldaia, va in aria la nave, le 
merci, il commesso; tutto è sommerso e 
perduto. 

Lid. (da sé, agitata) (Cielo! che sento lo mai?) 

Fan. Non rimarranno al signor Emilio altri 
fondi ? 

Gau. Egli ha di buoni stabili. 

Fa/. Tra le merci proprie e le assicurate la 
perdita si valuta a due milioni : se qualche 
cosa gli avanza, sarà tutto sequestrato dai 
creditori. 

Gau. Avete ragione. Giustina, Giustina? 
(chiamando) 

Fan. Ed io adunque? 

Val. Buon per voi che lo sapete in tempo: 
ringraziatemi. 

Fan. Che dite mai? Ilo già Armato. 

Val . Oh diamine 1 

Gau. Ed io, bestia, ho dato le cedole. Giu- 
stina, Giustina? (come sopra) 

Fan. Voglio annullar la inia Arma. 

Ter. Si richiami il notaro. 

G'ou. Andiamo di là. 

Val. Non vi affannale : il notaro l’ho infor- 
malo io stesso. 

Gau. Non me ne Udo , e voglio ricuperar su- 
bito... Ma che avete, Lidia, nipote... vi 
sentile male? 

Lid. Perdonate, ho sostenuto llnora , non 
posso più reggermi (ri lascia cadere sopra 
una seggiola-, Val miro se le accosta reggen- 
dole il capo) 

Gau. Eh* badale qui. (a Teresa e Fanny) 

Fan. Or che noia di colesti vapori ! 

Ter. Non è nulla, le passeranno. Ecco Giu- 
slina. 

scena xiv. 

Giustina, e detti. 

Gau. E vi fate aspettare? 

GVti. Veniva per air loro... 

Gau. Chiamate il notaro. 

Giu. Volevo appunto dire che il signor nota- 
ro, appena intesa la disgrazia, se n'è an- 
dato via precipitoso. 

Gau. E non ha lasciato le cedole ? 

Giu. Niente. 

Fai». Nè il contratto? 

Giu. Niente. 

Gau. Misero me! le cedole sono perdute, ed 
io sono risponditore di centomila franchi. 

Ter. Passiamo di là, signor Valmiro. 
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Val. Signor Gaudenzio, abbiate pietà di vo- 
stra nipote. 

Giti. Poverina, come è pallida (si accosta a 
Lidia) 

Gau. Voi altri aspettatemi, non vi movete : 
vo in traccia del notar», e ritorno. 

SCEMA XV. 

Giacome/lo frettoloso, e detti. 

Già. ^von è qui il mio padrone? 

Ter. È uscito. 

Già. Ho una lettera per lui importantissima. 

Ter. Eli ! a quest'ora ne saprò il contenuto. 

Già. Girne ? 

Fan. Oh sì certo. 

Già. Qualche novità? 

Gau. A che serve? la grandiosa spedizione 
delle sete è saltata in aria col signor Gia- 
cinto e col bastimento. 

Già. Misericordia! 

Gau. Egli se lo merita, ma io che per la pri- 
ma volta ho fallo servizio ad altrui... no, 
non mi accadrà piò per tutta la vila.(parir) 

Fan. Che il signor Emilio volesse ora gio- 
varsi della mia sottoscrizione? 

Val. Che io dovessi pagare i diecimila fran- 
chi alla modista ! 

Ter. Venite meco, vi dirò un mio pensiero. 
(parte) 

Val. Ma la signora Lidia... 

Fan. (con disprezzo a Giustina) Vedete se 
può camminare, e fatela accompagnare a 
casa, (tirando seco Vaimiro ) 

Giu. Signora, faccia cuore. 

IJd. Sodo tutti partili ? 

Giu. Signora si, venga nella mia camera. 

Lid. No, reggetemi, accompagnatemi: voglio 
uscire di questa casa, mi ci veggo con or- 
rore. ( parte accompagnata da in ucomello 

9 (iiiis(in't) 


ATTO QUINTO. 

Camera della signora Lidia, come nell'alto terzo. 

SCEMA PRIMA. 

Lidia sola. 

E il signor Gerardo non viene! e non pos- 
so sapere , se il signor Emilio abbia ac- 
cettata l'offer la... La crederà forse inte- 
ressata, maliziosa? Da quanti contrari pen- 
sieri sono coni ha (tuta! eppure non ultimo 
di questi èia speranza. Dunque, perché io 
speri, è necessario che Emilio sia infetto? 
io mi confondo, mi smarrisco; ogui fiducia 
mi par colpa, ogni incertezza è un suppli- 
zio... Eccolo finalmente... Signor Gerar- 
do, ero impaziente di vedervi, (andando- 
gli incontro) 

SCENA H. 

Gerardo e detta. 

Ger. E chi poteva credervi alzata cosi per 
tempo ? 

Lid. Ditemi presto: come sta il signor Emi- 
lio, come hJ\ passata la notte? 

Ger. Non male, a quel che sembra. 

Lid. Dunque egli è più tranquillo ? 

Ger. D'assai. 

Lui. Potrei ora sapere... 


Ger. Intendo: verrà egli stesso a ringraziar- 
vi de' diecimila franchi. 

Lid. Gli ha accettali? (compiacendo**) 

Ger. E con effusione di riconoscenza, c fa- 
cendone gran conto. 

Lid. Voi mi consolale. 

Ger. Di più Giacomello gli ha riferito sino a 
qual punto vi hanno ieri sera commossa le 
sue disgrazie. 

Lid. Non ne parliamo... c della zia Teresa 
C della Fanny clic mi dite? 

Ger. Jernotte, lardi a»ai,un mandarono esse 
a chiamare, e non mi volli muovere.il cre- 
dereste? tornò a mezzanotte il servitore 
con uoa letterina della Fanoy. 

Lid. Per voi? 

Ger. Oibó, pel signor Emilio... 

Lid. (Oh Dio!) (da sé). 

Ger. Il quale era a letto, e fece dire che a- 
vrebbe risposto questa mattina. 

Lid. La signora Fanny sarà in ansietà ? 

Ger. Grandissima. 

Lid. Avrà dato adito a generosi sentimenti ? 

Ger. E m qual modo! (VV farla penare un 
poco.) (da si) 

Lid . Per questo il signor Emilio sarà più 
tranquillo. 

Ger. Appunto per questo. 

Lid. Ditemi lilialmente... 

Ger. Viene egli stesso, e vi darà maggiori 
spiegazioni. 

Lia. ( Aon ho più nulla a sperare. ) (da $é) 

SCENA III. 

JTmifi'o e detti. 

Eni. Signora Lidia, e come potrò riconosce- 
re tanta generosità deir animo vostro...? 

Lid. (piuttosto gravemente) Non è dono U 
mio, non v’ ingannate: è prestilo d'una 
somma che ieri mattina vi apparteneva, di 
cui potreste abbisognare, e che mi rende- 
rete a comodo vostro. 

Em. E se io non fossi più in caso di restituir- 
vela? vorreste esporvi al rischio di perde- 
re...? 

Lid. Non si perde mai quello che è bene im- 
piegato. 

Em. Concederete almeno, che a miglior si- 
curtà turni intanto il vostro bel quadro 
presso di voi. 

Lid. Il ouadro Faveto comperato , ed è vo- 
stro. Il denaro ve lo presto, e me lo ren- 
derete: sono due distinti contratti. 

Ger. La distinzione è legale, ihju ci è che dire. 

Em. Assolutamente io desidero... I tutto 

Lùi.Sarel'be un'offesa,un’umiliaxione (presto 

Em. Lo richiede la mia delicatezza. 

Lid . La mia non dee comportarlo. 

Em. Amico, vi prego... 

IJd. Decidete, (a Gerardo) 

G’er. Ho capilo: avete bisogno di mettervi 
d'accordo: mi farete poi avvertire, (parie) 

SCENA LV. 

Lidia e Emilio. 

Em. E non temete d' arrischiarvi nelle mie 
pericolose vicende? 

Lid. La inano, il cuore, la dote della signora 
Fanny potranno alleviarne gli effetti. 

Em. Volete sentire quello che essa mi ha 
scritto nell'eccesso del suo dolore? 

Lid. Debbo immaginarlo: parole affettuose 
e di conforto. 

Em. Affettuose, coufortcvolissime. Udite; 


(spiega una lettera, e legge) « Signore. Il 
a disastro, da cui siete stato colpito, è di 
« cosi triste conseguenze, da non compor- 
ti tare che pensiate a farne partecipe una 
a moglie. 

IJd. ( Cieli ! sarà egli vero?) (da si, quasi 
compiacendosi) 

Em. « lo spero quindi, spera mia madre e 
« il mio padrigno, che non vorrete valervi 
a d'una firma inconsiderata, nò dell'ac- 
t cordo passato tra noi in altre circosUn- 
« ze; ma che vi compiacerete diebinrar- 
a mene sciolta, siccome io libero voi stes- 
« so dalla data parola. Aspetto pronta ri- 
ti sposta per mio governo, per tranquillare 
« i miei parenti, e per non dar luogo ad 
c incrcscevoli formalità. Ed augurandovi 
« un migliore avvenire, ecc. » Voi vedete 
che s’io pensassi di giovarmi della sua so- 
scrizione, {'amorosissima signora Fanny 
mi farebbe richiedere la disdetta davanti 
il tribunale. 

Lid. Ella non avrà coraggio di avventurare 
la sua dote. 

Em. La dote si può impiegare. 

Lid. E vero. 

Em. Co' frutti di centomila franchi non si 
vivrebbe onora (amen le? 

Lid. Che posso dirvi? alla signora Fanny 
non parranno sufficienti. 

Em. E voi, in tali emergenze, voi che fareste? 
Lid. Io...? Avvezza a molli disagi, altre sen- 
sazioni debbono essere in me, che quelle 
cui potrebbe destar Tambizioue o la vani- 
tà. Voi siete nel vigor degli anni; il desti- 
no può e debl>e sorridervi in altre intra- 
prese. In non ho altro al mondo, che la 
mia matita, i mici colori, un'immaginazio- 
ne viva, uu cuore che sente, c che sente 
assai ... Eppure a' mesi passali, se da me 
s' ideava un bel concetto, lieta io ne con- 
duceva l'opera, tutta gioivo del mio lavo- 
ro, nò poteva capirmi ucU'auimo più gra- 
dito pensiero. 

Em. Ea ora...? 

Lid. Ora... 

Em. Proseguite: io vorrei non ingannarmi. 
Lid. Ma i conforti di che abbisogna il mio 
spirilo, si cercherebbero invano fra l’opu- 
lenza ed il fasto. 

Em. Perché no? 

Lid. Perchè a coloro, cui nulla manca, a cui 
tutto è secondo, sono per lo più ignoti 
qne’ teneri commovimenti, onde nascono 
le azioni benefiche e le soavi corrispon- 
denze. Parlate a chi fa od è infelice: c lo 
troverete pietoso, umano, arrendevole. Un 
ricco, un polente crederà tributo di dove- 
re anche gli affetti che non si comandano 
inai: l’altro si chiamerà beato d'averli de- 
stati : gli avrà per sollievo alle sue sciagu- 
re, e vi sarà riconoscente tutta la vita. 

Em. Se mi ravvisate sventurato, io sono a- 
dnnque nelle condizioni da voi pregiate. 
Lid. Ma voi non meritate d'essere infelice; ma 
io non posso godere della vostra sventura. 
Em. Questa è una contraddizione : che vor- 
reste adunque ? 

Lid. Altro non posso dirvi: la fortuna dà , 
toglie, ridona, come le aggrada , senza ri- 
guardi al merito od alla virtù. Ma (mando 
due cuori hanno nn medesimo intendimen- 
to, quali alleviamenti non trova un'anima 
che nell’altra si trasfonde? spariscono o si 
sceman gli affanni : e infiammato l’uno e 
l’altro desio, dove sarà miglior ventura, 
che nell'ebbrezza d’un puro amor corri- 
sposto ? 

4M 
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Em. Quale invincibil possanza hanno le vo- 
stre parole! tardi, ma pure vi ho cono- 
sciate in tempo. Non più velo, non più 
misteri, spieghiamoci apèrtamente. 

Lui. Ch’Io mi spieghi? ah signor Emilio, 
non vi basta...? 

Em. Dunque, anche privo di fortuna, incer- 
to deli’avveoire che può essere misero, voi 
potreste amarmi ? 

lid. E molto più che se nuotaste fra le do- 
vizie... si : pel nobile orgoglio di poter es- 
sere per voi d’uà qualche compenso. 

Em. E caro e prezioso e dolce compenso mi 
sarete. Che più? voi siete libera, io pure... 

Lid. (seriamente) La signora Fanny aspetta 
una, vostra risposta. 

Em. È vero, l'avrà fra pochi momenti: vo a 
liberar la parola, e ritorno, {parte) 


scena v. 

Lidia soia. 

Da quale inusitata dolcezza io mi senio 
compresa ! egli appena parla del suo disa- 
stro per occuparsi deli'amor mio. Forsen- 
nata! sarà questo un sogno o noa realtà? 
come, come mai la Fanny conosce Emilio 
da tanto tempo, e non ha saputo pregiarlo 
ed amarlo? io tremo, tremo ancora, ch’ella 
riconosca l'error suo... Cielo, fa che non 
venga meoo la mia fidanza, fa che Emilio 
mi ami per essere eternamente mio ! Chi 
viene ? 

scena vi. 

Gaudenzio e detta : quindi la ignora 
Teresa « Fanny. 

Gau. Siete sola? 

Lid. Oh, signor zio... 

Gau. Non d avete nessuno? 

Lid. Voi vedete. 

Gau. V’è qui mia moglie con la Fanny... 
Ehi? venite avanti, (terso r entrata ) 

Lid. Un qualche gran motivo vi ha spinti a 
quest’ora. 

Gau. Vi dirò : hanno un dubbio in cuore; 
l’hanno fatto nascere in me. La Fanny poi 
è agitata, dolente, rimprovera sè stessa... 
( compariscono Teresa e Fanny in abito 
di ma/ lina) 

Lid. (L’ho preveduto: è pentita, vorrà ri- 
conciliarsi.) (da si commossa) 

Gau. Infine bramerebbero di parlare col si- 
gnor Gerardo. 

Ger. SI, cara nipote... 

Fan. Signora Lidia, abbiamo bisogoo de’vo- 
stri offici. 

Lid. Bene : lo fo chiamare... andrò io me- 
desima... Se non m’inganno, egli è qui. 

Fan. Tanto meglio. 

Lid. Se credete ch’io debba allontanarmi ... 

Ter. Anzi vi preghiamo di rimanere. 

scena vn. 

Gerardo e detti. 

Ger. (forte entrando) Mi rallegro, mi conso- 
lo eli tutto cuore, Bignora Lidia... Oh... 

Ter. Si consola ! 

f an. E di che ? (a Lidia) 

Ger. (neW accorgersi che t’ha genie) Niente, 
signore mìe: mi rallegro che la mia vicina 
goda buona salute. 
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Ter. Appunto : come state del vostro inco- 
modo? 

Lid. Non male. 

Fan. .Lo svenimento? 

Lid. È passato... Signor Gerardo, questa vi- 
sita è per voi. 

Ger. Mie padrone, quale mattutina fortuna. . .? 
Ter. Jersera vi avevamo fatto pregare... 

Ger. Perdonatemi : non avevo cuore di ab- 
bandonare l’amico. 

Ter. Mia figlia scrisse pure al signor Emilio. 
Fan. E non ho ancora la risposta. 

Ger. Non vi sarà poi tanta premura. Che po- 
tete temere? 

Gau. E vi pare ? questa imprudente ha fir- 
mato, ed io aveva dato le cedole. 

Ger. Ci aveva detto il notaro d’avervele re- 
stituite. 

Gau. Mancomale, e le riebbi prima d'andare 
a letto. 

Ger. Cbe temete ancora? che lo sposo possa 
valersi della firma ? 

Goti. Signor si , per mantenere il contratto, 
o almeno per ottenere un risarcimento. 
Lid. (Respiro) (da sé) 

Ter. Per questo siam venute da voi. 

Fan. E vi preghiamo d'inlromettervi. 

Ger. Non dubitate : il signor Emilio ò uomo 
d’onore, risponderà. 

Fan. Dovrebbe aver risposto. 

Lid. (Costei non sa come mi raddoppia la 
gioia, (da si) 

Ger. Ed è appunto di là che sta scrivendo : 
credo che verrà qui egli stesso. 

Fan. Deh andate voi piuttosto: risparmiate- 
ci il dolore di rivederlo afflitto. 

Ger. Sento aprir la porta di mia casa: non 
posso più compiacere la squisita vostra sen- 
sitività. 

Ter. Entriamo in quel gabinetto. 

Fan. SI, si. 

Ger. No, credetemi: quel luogo ò assai pe- 
ricoloso. 

Ter. JSon comprendo il motivo. 

Ger. E qui il signor Emilio: ve lo dirò poi. 
Ter . Consoliamoci ; sarai presto \ 
libera. ( (piano) 

Fan. Non veggo il momento. ( 

scena viu. 

Emilio con lettera piegata, e detti. 

Em. Permettete, signora Lidia? Mi ha detto 
il servitore, cbe eraoo da voi queste signo- 
re : cosi posso, se la signora Teresa il con- 
sente, ricapitare io stesso la mia risposta. 
(porge la lettera alla Fanny che avidamen- 
te apre e legge, e fa leggere alla madre) 
Fan. Non mi par nemme-j 
no malinconico. /(piano) 

Ter. Vorrà dissimulare. | 

Gau. Se avete annullalo il trattato, sarà un 
impiccio di meno pei vostri affari. 

Em. Io mi confidava di trovare in una sposa 
affettuosa e fedele... 

Gau. Che affetti, che fedeltà? mi fate ride- 
re. Sicché? (a Teresa) 

Ter. Tutto é Unito. 

Gau. Qui dunque non facciamo più nulla. 
Fan. K la scritta che ha ritirala il notaio? 
perdonate... 

Em. (con nobiltà ) Rassicuratevi, eccola da 
voi firmata, (la mostra) 

Fan. Io non pensai allora, che potesse... 
Em. Lo so : avevate dato parola non ad E- 
railio uomo onorato e fedele, ma ad Emi- 
lio ricco, dovizioso, poco esperto delie mo- 


de sociali, e che ingannato dall’ altrui ma- 
lizia doveva soddisfare ad ogni vana ed 
ambiziosa vostra richiesta. 

Fan. Che dite, signore? 

Ter. Offendete anche me. 

Fin. Consolatevi pienamente: vi consegno la 
scritta come la desiderate, (lacera la carta 
e la rimette a Fanny) 

Fan. Vi sono obbligata. Madre mia... (ac- 
cennandole di partire) 

Ter. Andiamo pare. 

SCENA ix. 

Valmiro e detti. 

Vai. Amici, signori, madama Giorgina mi 
perseguita. 

Ger. Il trattato è rotto , la scrittura è lace- 
rata, tolto è finito. 

Val. Ma oon per me cbe ho soscritto quella 
nota. 

Fm. Io non ve ne diedi V incarico. 

Val. Interpretai l’anlino vostro nobile e ge- 
neroso. 

Fm. E non vi siete ingannato: dov’è la nota? 
Val. Eccola, (porge) 

Em. Le provviste? 

Val. Tatto in casa del signor Gaudenzio. 

Em. Lidia , voi mi avete soccorso con questi 
diecimila franchi. 

Fan. Che sento? 

Gau. Come diavolo ve li siete procurati? 
Ger. Ha venduto un quadro al signor Emilio. 
Gau. Diecimila franchi un quadro? oh paz- 
zia vera! 

Lid. Non rammentale queste cose. 

Em. Bramo anzi, cbe lo conoscano tutti. Mi 
permetterete voi, ch’io possa valermi di 

3 uesta somma ? 

. Poiché è sciolto 11 trattato, poiché sie- 
te libero, posso dirvi alla presenza di tut- 
ti, che dei diecimila franchi siete arbitro, 
padrone di disporne come v’aggrada. Di- 
rei lo ste»o, se ne avessi centomila. 

Fan. Ammiro la generosità. 

Gau. Che fate, sciocchissima? 

Lid. Sovvengali signor zio, cbe non ebbi 
mai e non ho nulla dei vostro. 

Gau. È vero, e neppure il giudizio. 

Em. Tenete adunque, signor Valmiro, e pa- 
gate. (dà la cedola a valmiro) 

Val. (esaminando la cedola) Pietoso ciclo! 
ottimo Emilio! impareggiabile signora Li- 
dia! desidero, amico, eoe possiate ripara- 
re alle vostre perdite, e soprattutto che 
non siate mai più vittima di qualche mal- 
augurata caldaia. 

Em. E che? volete parlare dell’ultima mia 
spedizione? 

Val. E di che altro ? 

Em. Non è niente, fa uno sbaglio del gior- 
nale. (maraviglia in tulli , ed attenzione) 
Tenete, leggete la lettera di Londra che 
un po’ tardi mi fu consegnata. ( Vaimiro 
legge e fa leggere a Teresa e Fanny) Vo- 
leano i sensali di Marsiglia, che il carico 
fosse imbarcato sovra un bastimento a va- 
pore; e di già avevano procurato gli spacci. 
Ger. E questo fu cagione dell’ errore del 
gioraaltaia. 

Vai. E vero, è vero, (leggendo) 

Em. Ma il mio commesso noleggiò in vece 
un legno a vela e leggerissimo; si navigò 
felicemente, e tutto e salvo, nave, equi- 
paggio, sete e danaro. 

Ter. Fanny ! 

Fan. Tutto è salvo? 
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Gtr . Signora s). 

Va/. Caro amico, concedetemi un abbraccio. 
Quel che è sialo, è stalo : facciamo no 
nuovo protocollo. 

fan. Mi duole d’avervi scrìtto con tanta vi- 
vacità. 

Ter. Eravamo cosi atterrite... 

Em. Signor Vaimiro, farete recar subito le 
provviste. 

Va/. In casa del signor Gerardo ? 

Em. No, in casa della mia sposa? 

Val. Ma se la signora Fanny è quella... 

Em. Oibò: la signora Fanny troverà facil- 
mente chi sia degno di esserle sposo, più 
ebe non sarebbe un uomo di provincia, che 
ha fattezze e modi comuni e volgari. 

fan. Io cosi non penso. 

Ter. Neppor io. 

Em. Anzi avete detto e pensato bene. 

Ger. Non ve l*bo accennato poc’anzi? il tra- 
ditore fu quel gabinetto, dove ieri abbia- 
mo inteso... 

Vai. Lasciamo questo. E dov'è, dov’ò la 
sposa? 

Em. Eccola : la signora Lidia, (le porge la 
mano) 

Ter. Mia nipote ! 

Gau. Diamine ! 

Em. La (piale, quand’io era creduto misero! 
mi offriva le poche sue sostanze, e consen- 
tiva di partecipar la mia cattiva fortuna. 

fan. Quale rossore ! andiamo. 

Ter. SI, andiamo. (Teresa e fanny partono) 

Gau. Buon prò vi faccia. 

Em. Ab si, mia Lidia, fra le mie ricchezze 
tu sarai quel prezioso tesoro che avrò caro 
tolta la vita. 

( Alberto Nota.) 


IL MIO MANTELLO 


CSD 


Caro mantello mio, che da treot’anui 
Contro il freddo mi sei schermo e riparo, 
Compagno ne’ piaceri e negli affanni, 
Esempio d'amicizia unico o raro, 

Ecco si appressa, ahi qnal dolor ne sento! 
Dì separarci il barbaro momento. 


Della esile tignuola il sordo dente 
Indarno a te forava il iianco antico -, 

Cbò a riparar quel danno immantinente 
L'opra dotta accorrea di sarto amico, 

E cosi ben que’fòri egli covria 
Che più saldo e più forte eri di pria. 

Pur dell'alato veglio a'poderosi 
Colpi incessanti soggiacesti alfine -, 

E ormai dimostri agli occhi miei pietosi 
Nelle ampie falde orrìbili rovine; 

SI che, da pudor vinto, a me dintorno 
Esporti più non osi in pieno giorno. 

Come il soldato che di lunga guerra 
I perìgli sostenne, e le fatiche, 

Se riede un giorno nella patria terra 
Riceve in premio delle gesta antiche 
Dal Sovrano clemente e generoso 
Nell'ostel degl'invalidi il riposo; 

E quivi all'ombra de'sudati allori 
Piacerli rammentar le pugne ardite, 

1 lenti degli assedi ardui lavori, 

Gli attaccai vigorosi e le sortite, 

E le tante guerresche audaci imprese 
Onde si grato al suo signor si rese ; 

Cosi ancor tu, fido compagno mio, 

Di un riposo onorevole godrai; 

Ed a sottrarti da crudele obblio 
Non altro suon che di tue lodi udrai; 

Lodi che ognor sul labbro mio staranno 
Ad onor del magni Ileo tuo panno. 

Io non so se di ferro o di altrettale 
Doro metal fu la tua trama ordita; 

Certo giammai non vidi un drappo eguale 
Nel corso intero di mia lunga vita; 

Sì che da gratitudine compreso 
benedico il danaro che vi no speso. 

Tu della moda al capriccioso impero 
Con indomito ardir non mai cedesti, 

E costante serbasti il tipo Ibéro 
Che al primo nascer tuo per sorte avesti, 
E i fregi sol cangiar ti hanno veduto 
Or di pelle or df felpa or di velluto. 

Così quantunque vecchio, ancor tu vivi, 
Mentre estinti or aon tutti i tuoi coévi, 
Che divenian per tagli successivi 
Da larghi stretti, ed or da lunghi brevi, 

E per forma mutar troppo sovente 
Del drappo lor non vi rimase niente. 


O Maddaloni! o di Caserta ombrosi 
Solinghi boschi, e limpide peschiere! 

Ove in tempi io veniva avventurosi 
Con amici a diparto, e per piacere. 

Lungi da ogni altra cura cittadina 
A passare di giorni una dozzina ; 

Or dite voi se mi vedeste unquanco 
Un'ora sola, un sol fugace istante. 

Senza del fido mio mantello al llanco 
Compagno indivisibile e costante, 
Ricbicdesselo o no dell’atmosfera 
Lo stato, e fosse pur mattina o sera ! 

Più non si cancellò dall'alma mia 
Quel giorno, non saprei se lieto o tristo, 
Che di vaghe donzelle in compagnia 
Colti da temperai fummo imprevisto, 

Nè ombrello avevam noi, nè vedevamo 
Riparo alcun nel parco in cui stavamo. 

Quale Tallanne fosse e lo spavento, 

uali le strida femminili e'I pianto 

nasi direi di quel fatai momento, 

arril chi può cbè io non son da tanto. 
Tutte cercan dal turbine vicino 
Salvare il caro scialle e'I cappellino. 

Dell' ispano mantello allor fa scòrto 
L'immenso incontrastabile vantaggio, 

Cbè come a molte navi un ampio porto 
Offre asilo ed uu facile ancoraggio, 

Tale esso accolse nel capace grembo 
Tutti quei che evitar roteano il nembo. 

Era con noi fra le altre una fanciulla 
A coi di Menelao l'infida sposa 
Diè il vago nome, e Maddalon la culla; 
L'ebano al crine, c la purpurea rosa 
Diè il colore alle gote, cd il cinabro 
Tinse del suo vermiglio il sottil labbro. 

Ben fortunato quattro volte e sei 
Tu fosti allor, carissimo mantello, 

Che sotto le ampie falde offristi a lei 
Io quel tumulto un riparato ostello; 

Nè men di te felice io mi ritenni 
Che forte al Ranco mio stretta la tenni. 

Ma quel giorno fatale, ahimè, spuntava 
Che abbandonar la patria mia dovea! 
Madre, congiunti, amici allor lasciava 
E da' più cari miei mi dividea, 

E di pianto bagnando il mesto ciglio 
Parea che andassi in doloroso esigilo. 


Beo è ragion che ti riposi al fine 
Dopo un servir si lungo e si costante; 

Tutto quaggiù perisce, e tutto ha fine, 

Si logora anche il ferro e l’adamante; 

Tu inconsntil non eri, ed io spielato ! 
Troppo, ahi troppo or mi accorgo averti usalo. 

E ver che da vergogna al fin sospinto 
Ti diedi un successor forte e gagliardo; 

Ma questo nel favor fu da te vinto, 

Chè a valermi di lui fui sempre tardo, 

E mentre sol di te nrendea diletto. 
Nell'armadio ei poltria quasi negletto. 

Degl' inimici tuoi la turba ostile 
Lunga stagion ti ha molestato invano; 

La polvere rodente, ii fango vile, 

E del mio servo l'indiscreta mano 
Armata or di sottil lunga bacchetta, 

Or di stropiccialrice aspra scopetta. 


In te ravvolto oh quante Rate e quante 
Del feroce Aqolloo sprezzai lo sdegno! 

Ad affrontar la grandine sonante , 

O la pioggia dirotta, alcun ritegno 
Io non avea per qualsivoglia calle 
Sol che fossi, amor mio, sulle mie spalle. 

Quando a serbar la sicurezza interna 
Civiche schiere un Regio cenno armava, 
Anch* io dovendo usar casco e giberna 
Tal che all'aspetto un granatier sembrava, 
IiLsiem cogli altri vidimi costretto 
Molle notti a passar fuori del letto. 

E tu meco venivi , e di piumaccio 
Or le veci tenevi, or di coltrice. 

Quando deposle Tarmi c ogni altro impaccio 
Si repatava al sommo ognun felice 
Potersi abbandonare al sonno un'ora 
Finché nel ciel non apparia l'aurora. 


Pur sull’agil battello alto fumante, 

Che rivolta a Palermo avea la prora 
To fosti il primo, qual fedele amante, 

A seguitarmi questa volta ancora. 

Ove da tc coverto o a te appoggiato 
Men gli effetti sentii del mare irato. 

Sulle sponde Oretée breve soggiorno 
Certo non feci, e fu per me fortuna 
Che dopo un mezzo lustro alfin ritorno 
Feci colà dove sortii la cuna; 

Qualche anno pria ebe la Sicaoia terra 
Turbata fosse da intestina guerra. 

E se b ben T ordinaria mia dimora 
Palermo fosse, pur talvolta altrove 
Il mio dovere, e ben sovente ancora 
Il desio di veder contrade nuove, 

Faor mi spingean dal Panormita albergo, 
Ma tu sempre cri meco a lato o a tergo. 
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Tu a Ccfalù, lu a Termini, a Messina, 

A Montclepre, ad Alcamo, a Leicara ! 

Tu al veccliio Morrcal, tu alla vicina 
Bagheri* che a' Patrizi ognor fu cara, 

Tu mi seguisti sempre allcttilo*) 

Senza trovar giammai calma e riposo. 

Nè, ritornato alla magion natia 
Le tue provvide cure unqna ccwàro; 

Che in tutti i colpi di fortuna ria 
Che il viver mi rendean penoso e amaro, 

Tu sol molccvi col pietoso ammanto 
Il mio cordoglio, i miei sospiri, il pianto. 

Or resta in pace - e sol di quando iu quando 
Lascia che io li contempli e mi consoli. 
Come il dotto all'aspetto venerando 
IV scarsi avanzi di vetuste moli 
Che al par di le sembrano aver sfidato 
L'alta possanza del vegliardo alato. 

E quando giungerà ciudi’ ultima ora 
Che il cicl prescrisse ni viver mio terreno, 
Da te coverto un'altra volta ancora 
Vo’che mi rendan della terra al seno; 

Onde riposi nel medesmo avello 

Mia fredda salma, e’I caro mio mantello. 

(Giuseppe Ol Invio De Angeli*.) 


■ESSER VENTO 


MADONNA PIOGGIA 


o 


Prefazione. 


Vi fo a sapere, o miei giovani lettori, che 
r,’ era, un gran pezzo fa, in lscozia un vec- 
chio cieco, dalla barba Manca, il quale si 
chiamava Ossian, sonava l' arpa eh' era una 
maraviglia, e correva per le strade cantando 
certi poemi di sua com posizione. Il padre 
suo Fingai era stato un famoso guerriero, ed 
è perciò che Ossian cantava, a preferenza di 
tutte l’ altre, le gesta del padre suo Fingài. 
Dopo la morte d’ Ossian, alcuni bardi segui- 
tarono a cantare i di lui poemi, ed è così 
che questi sono arrivati giù lino a noi. Ma i 
bardi v’ intercalarono molti versi fatti da lo- 
ro. Gli uni cantavano quindi la storia di Fin- 
gài io un modo, gli altri io un altro, ed era 
quasi impossibile di ravvisare in tutto ciò la 
vera storia del gran Fingài. 

Un inglese chiamato Macpherson, si volle 
chiarire della verità. Partì per la Scozia, e 
riunì tuli* insieme i vari canti di quei bardi. 
Li ordinò, li fece accordare gli uni con gli 
altri, e nc compose certi posai di cui si di- 
lettava assaissimo l’ impera lor Napoleone, 
poiché li leggeva continuamente. Il Mar- 
pberton venne accusato d' aver imaqinalo 
egli stesso gran parte di quei poemi, e di 
averli poi dati fuori sotto il nome di Ossian; 
ma la cosa uou è provata. D' altronde, che 
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importa di chi sian quelle poesie, purché 
sian belle ed interessanti? 

Accadde a messer Vento c a madonna 
Pioggia quel medesimo che al gran Fingài. 
Mia nonna contava la storia di madonna 
Pioggia, e non faceva parola di messer Ven- 
to. Mio zio sapeva la storia di messer Ven- 
to, e non diceva nulla di madonna Pioggia. 
La mia balia , eh’ era oriuuda di Bretagna, 
accoppiava insieme quelle due storie, c ne 
componeva .una soia più compiuta e più ma- 
ravigliosa. E già un gran pezzo che sono an- 
dato in Bretagna ; e per seguir le tracce di 
Macpherson, ho raccolto quanto vi si nar- 
rava intorno a messer Vento e a madonna 
Pioggia, che bazzicati molto per quel pae- 
se. Siccome chiunque galantuomo deve de- 
testare la bugia, non vi starò a dire che io 
non abbia aggiunto nulla ai racconti sentiti 
dai contadini bretoni, perchè sarebbe un 
mentire; ma non v’ ho aggiunto se non Io 
stretto necessario, onde col legare gli even- 
ti, e surrogare quegli squarci che manca- 
vano affatto. Possa questa fola, o miei gio- 
vani lettori, divertirvi anche di più che la 
storia del gran Fìngàl non divertisse Napo- 
leone! 


Io quel tempo, a un di presso, che il buon 
re Roberto cantava al leggio, viveva in Bre- 
tagna un povero mugnaio chiamalo Gian- 
Piero, che non possedeva in tutto e per tutto 
che il suo molino, una cattiva capanna c un 
orticello nel quale piantava cavoli e carote. 
Gian-Piero aveva propriamente la disdetta. 
Vedeva spesso altri mulini che giravano sul- 
le colline del vicinato, mentre il vento non 
soffiava mai dal canto suo; la pioggia cadeva 
in fondo alla valle, mentre i legumi del suo 
orticello andavano a male, causa l’ arsura, 
ad onta della fatica che durava ad innaffiar- 
li. Siccome Gian-Piero non area molto sale 
in zucca, non cessava di ripetere: 

« Ahimè! messer Vento, io grazia, non 
vorreste voi soffiare un po’ sul mio inolino ? 
e voi, madonna Pioggia, non cadreste voi un 
tantino sul mio orticello, ond’ io mi possa 
guadagnar la vita ? * 

Ma le di lui querele a nulla valevano ; il 
Vento non le ascoltava, c la Pioggia non se 
nc curava nè punto nè poco. 

Per ricrearsi, il mugnaio sposò una gra- 
ziosa contadinella chiamata Claudina, pove- 
ra al par di lui, ma vigilante c buona donna 
di casa, Gianduia riputi la capanna, rappez- 
zò la biancheria, ristabilì 1' ordine io casa, 
tirò su delle galline e portò 1* uova al mer- 
cato; insomma la famiglia cominciava al- 
quanto a prosperare, allorché Claudina di- 
ventò madre d’ un figliuolo, che venne bat- 
tezzalo col nome di Pierotto. Tulio il po’ di 
risparmio che Claudina avea fatto dal suo 
matrimonio a quella parte bastava a mala 
pena per comprare ona culla, delle fasce, 
tutto insooima P occorrente ad una madre e 
ad on ligliuolo; ci spese fin all’ ultimo soldo. 
Per colmo di disgrazia, ammalò, e bisognò 
chiamare il medico del paese. Gian-Piero 
trascurò il proprio lavoro per aver cura di 
Claudina, non avendo da pagar un infermie- 
re, e quella povera gente si trovò tali’ a uu 


tratto precipitata nella più profonda mi- 
seria. 

Una sera che vegliava accanto alla moglie 
cd al bambino, i quali dormivano tutti e uue, 
Gian-Piero cominciò a riflettere sulla trista 
sua condizione: 

v Se tutti i miei mali, pensava, cadessero 
soltanto addosso a me, non mi lagnerei ; son 
bastantemente robusto da sopportare il fred- 
do e la fame; ma mia moglie avrebbe biso- 
gno di fuoco, di buoni alimenti, di medicine 
onde guarire, ed io non bo legna da metter 
su, nè carne da far del l>rodo, nè il denaro 
necessario per andar dal farmacista. La mia 
Claudina e il mio figlioletto mi sian più a 
cuore che tutti i tesori della terra, e perciò 
non mi dolgo d' avere sposala una ragazza 
povera comò son lo ; ma se il Vento volesse 
almeno soffiare un po’ sul mio molino, me la 
caverei, n 

Nel dir queste parole, Gian-Piero vide va- 
cillar la fiamma della candela, e senti la 
banderuola arrugginita che girava sul tetto 
della capanna. Cominciava a tirar vento. Il 
mugnaio corse a gambe al molino; dette del 
grano alla macina per tutta la notte; sciolse 
il freno che ne ratlcneva l' ale, e il molino 
si mise subito a girare e a macinare il gra- 
no, c a cambiarlo in crusca ed in farina. 
Tornò quindi Gian-Piero presso alla moglie 
che seguitava a dormire, e si fregò le mani 
dal piacere pensando alla buona notizia che 
avrebbe da darle quando si svegliasse. 

Frattanto la banderuola arrugginita cigo- 
lava anche più forte; la candela »’ ebbe a 
spegnere, e bisognò metterla dietro una cor- 
tina. giacché c’ eran tanti buchi e tante fes- 
sure nella capanna, che delle correuli d’ a- 
ria vi si formavano da tulle le parli. La fi- 
nestra crollava, la porta si dimenava sui 
gangheri, e la cenere volava per la camera. 
Iu mezzo al frastuono della tempesta, Gian- 
Piero si credette di sentire le voci degli spi- 
riti del Vento sburrargli alcune parole al- 
l' orecchio : 

a Fischiamo, dicevan essi, fischiamo da 
questo vetro rollo. — Studiamoci di strap- 
par via quest' impannata- — Gemiamo, ge- 
miamo da questo buco. — Aggrappiamoci 
alla paglia di questo casolare. — Spingiamo, 
spingiamo questa porta mal ferma. — Rom- 
biamo, rombiamo per la gola di questo 
cammino. » 

A malgrado della sorpresa cagionatagli 
da quegli accenti misteriosi, il mugnaio non 
si spaventò; anzi rispondeva loro : 

« Fischiate, gemete, rombate pure quanto 
vi par e piace, purché giri il mio molino. » 

Nel punto stesso, il saliscendi che non 
s’attaccava quasi a nulla, saltò per aria, si 
spalancò la porta, e Gian-Piero vide intro- 
dursi mia figura straordinaria. Era un perso- 
naggio più somigliante ad un genio che ad 
un uomo. Il di lui corpo si poteva piegare 
per tutti i versi, tanta n' era la cedevolezza 
e l’elasticità. Gli occhi di lui scintillavano 
come fosforo. Ora le di Ini guancic pareva- 
no scarne e rugose, ora si gonfiavano come 
pallon volanti. Il di lui vasto petto faceva lo 
•(rapilo d’ un mantice di fucina. Aveva die- 
tro alle spalle due grandi ale, che non si 
sarebbero potute spiegare in quella came- 
retta. Un uiauto rosso d’ una stoffa leggiera 
gli svolazzava intorno, e faceva tante pie- 
ghe, che le forme del corpo non si potevAn 
distinguere appuntino. I di Ini piedi radeva- 
no il suolo, senza ebe si prendesse l’ inco- 
modo di camminare; tuttavia, siccome ve- 


niva molto da lontano, pareva un ipo’stracco: 
a Dammi una seggiola, disse a Gian-Piero, 
perch’io mi possa rijwsar un momento in ca- 
sa tua, prima ili continuare il mio viaggio. » 
Il mugnaio offri premurosamente la mi- 
glior sedia di paglia. 

■ S* accomodi, eccellenza, e si riposi pu- 
re in casa mia quanto le aggrada. Si degni 
soltanto di parlare un po’ sottovoce, per non 
destar mia moglie eh’ ò ammalata e il mìo 
bambino in fasce. 

— Non aver paura, rispose il forestiere, 
il mormorio delle mie parole li addormen- 
terà invece anche più profondamente. Non 
li farà maraviglùt il vcucrmi un po' trafela- 
to, quando saprai che in meu d’ un’ ora ho 
visitato le coste di tutta la Bretagna, e scor- 
so un lungo tratto d' Oceano. 11 tuo signo- 
re, H coi castello è qui vicino, non ha volu- 
to accogliermi. I suoi servitori bao chiuso le 
porte con tanto di catenaccio, e le finestre 
con salde imposte riparate da fitte cortine ; 
gli è a mala pena che ho potuto insinuarmi 
su per le scale passando dall’ abbaino d’ una 
torre, e penetrare in cucina per uno spira- 
glio. Ma mi son vendicato contro le scolte 
ebe fan la guardia ne’ cortili del castello, 
coll’ atterrarne i casotti. Qui da te invece 
trovo i muri tutti bucati, sfondato il tetto, i 
vetri rotti, il saliscendi attaccato male. Non 
ho dovnto far altro che spinger la porla per 
introdurmi nella tua capanna. Son queste le 
case che mi vanti’ a genio. Tu non possiedi 
che una cattiva sedia di paglia, e me 1* bai 
offerta con bel garbo; gradisco la tua acco- 

f lienza ospitale. Chiedimi pure un qualche 
avore, Gian-Piero, e le l’ accorderò di buo- 
na voglia. 

— Messer Vento, disse il mugnaio, non 
vi chiedo 9e non di soffiare tre o quatti’ ore 
al giorno sul mio molino. 

— Eh ! povero Gian-Piero mio, rispose 
inesser Vento, non li dar a credere che mi 
sia lecito uscir ogni giorno. Madonna Piog- 
gia occupa il cielo durante on terzo dcll’an- 
do, e mi caccia via, da vera ingrata, come 
appena gli ho condotte le nuvole. Il sole se 
la fa anche peggio con me. Vivo rinchiuso 
dentro alla mia caverna per interi mesi; per 
altro avrò cura di mandarti quegli zeffiretti 
e quegli spiritelli, che dietro a’ miei ordini, 
vanno a visitar il paese mattina e sera, c co- 
manderò loro che non si scordino del tuo 
molino. Quando sarai imbroglialo, disgra- 
ziato o perseguitato, vienimi a trovar nella 
mia caverna ed io l’ aiuterò. Sto di casa las- 
sò, proprio in cima alla montagna del Mez- 
zogiorno. 

— Ah! messer Vento, sciamò Gian-Piero, 
son disgraziato o imbrogliato ora stesso. Ve- 
nitemi subito in aiuto. 

— Oggi è troppo tardi, rispose messcr 
Vento. Bisogna che parta su due piedi per 
Parigi , dove bo uoa dozzina di fumaiuoli 
da buttar giù ; e fra una mezz' ora, dovrò 
essermi ridotto a casa, poiché madonna 
Pioggia me la sento alle spalle. Addio, 
Gian-Piero. » 

E cosi dicendo, messer Vento si slanciò 
d’ un salto fuor della porta, spiegò le sue 
grandi ale, e spari. In capo a mezz’ora, i 
sibili, i gemili, i su&urri vennero meno e fi- 
nalmente cessarono. Il mugnaio s’accorse 
che LI Vento era tornato dal suo viaggio c 
rientrato nella caverna sopra la montagna 
del Mezzogiorno; ma gli spiritelli che avea 
lasciati indietro gli bastarono per far girare 
il molino. 


II. 


Un momento dopo la partenza di messer 
Vento, cominciò a piovere, prima pian pia- 
no, e poi a diluviare. Gonfiarono i rigagnoli, 
e quando la terra prosciugatasi fu imbevuta 
bea bene, si formarono qua c là alcune pic- 
cole pozzanghere, sulle quali le gocce d' ac- 

ua sonavano come campanelli. A Gian- 

iero pane pure di sentir le voci degli spi- 
rili della pioggia : 

« Caschiamo, dicevano quelle voci, ca- 
schiamo su questo tetto di paglia. — Ballia- 
mo, bagnami) tutta la casa. — Innaffiamo 
queste foglie di cavoli. — Scorriamo su que- 
sti ciottoli. — Soniamo nella grondaia. — 
Scivoliamo su questo trave. — Saltiam giù 
da questo foro. — Caschiamo, bagnatilo 
quanto potremo, gocciole, goccioline, goc- 
cioletle. 

Non che aver paura, Gian-Piero andava 
ripetendo : 

o Cascate, bagnate, innaffiale pure quan- 
to vi par e piace ; domani I* orto sarà più 
verde, e i miei legumi staranno meglio. » 

Siccome messer Vento, avera rotto il sa- 
liscendi, c se n'era ito senza serrar la por- 
ta, l’ imposta si schiuse di tre o quattro pol- 
lici. Per quell' angusto spazio, Gian-Piero 
vide venir dentro una pran sigoora di forma 
singolare, che somigliava una fata anzi che 
una donna. Il di lei corpo era alquanto va- 
poroso, e il viso sparuto, come se fosse con- 
valescente. I capelli nient’ affatto arricciati 
le cadevano fino alle calcagna. I di lei oc- 
chi erano velali da due rivi di lagrime, e il 
natso era un po’ enfiato da un raffreddore di 
testa. Portava un abito bigio e un manto 
dello stesso colore. Sulla di lei sciarpa di 
seta splendevano i sette colori dell’ arco ba- 
leno. Quella signora veniva innanzi adagio 
adagio, senza che le si vedessero muovere i 
piedi; sbadigliava e stirava le braccia, e pa- 
reva oppressa dalla noia più che dalla stan- 
chezza. 

a Dammi una seggiola, disse a Gian-Piero, 
perch' io mi possa riposare un momento in 
casa tua, prima di scendere in feudo alla 
valle. » 

— S’accomodi, signora, disse il mugnaio. 
Si degni soltanto di parlar più piano, per- 
chè mia .moglie sta male, c il mio bambino 
dorme. 

— Non aver paura, rispose la signora ; il 
mormorio delle mie parole li farà dormire, 
invece, anche meglio. Son madonna Piog- 
gia, la quale la hai così spesso invocala. 
Cinque minuti fa, mi trovavo ancora a più 
di ottocento canne da terra, cd è perciò che 
sono un po’ stordita dalla caduta. Il signore 
del castello vicino m’ ha chiuse le porte o 
le finestre in faccia; ma me ne son vendica- 
la inzuppando lino al midollo le sentinelle. 
Qui da te, invece, trovo i muri screpolali, i 
vetri rotti c 1’ uscio aperto ; sicché la tua 
capanna mi piace, e mi ricorderò della tua 
cortese accoglienza. Se posso giovarti in 
qualche cosa, approfittati dell’occasione; 
chiedimi pure quel che vorrai, che io te 
lo darò. 

— Madonna Pioggia, rispose il mognaio, 
che cos’altro potrei domandarvi che d’ aver 
la compiacenza di cadere due o tre volte al- 
la settimana sopra i legumi dell’ orto? 

— Eh ! amico mio, disse la signora, io 
qon giro mica il mondo come vorrei, vedi. 
È passato il bel tempo del diluvio. Messer 


sole è più forte di me, o, ogni tratto, mi re- 
spinge dentro alla mia caverna. Quanto a 
madonna Luna, da Adamo in qua, cerco 
d’ indovinare se m’è favorevole o nemica, 
e fin adesso non V ho potuto conoscere, può 
darsi che fra tre o quattro mil' anni, con 
l’aiuto degli astronomi, riesca a sapere qua- 
li sono le dì lei intenzioni a riguardo mio. 
Dappertutto mi fanno il viso dell'arme, 
eccetto in casa tua. Sto rinchiusa durante 
i due terzi dell’ auuo ; ma li manderò le 
mie rugiade della mattina e quelle nuvo- 
lette a cui dò vacanza fra due raggi di sole. 
Se a tua moglie o al tuo bambino accadesse 
una qualche disgrazia, non far a meno d’ in- 
formarmene ; li prenderò io sotto la mia 
protezione. 

— Ah ! madonna Pioggia, sdamò Gian- 
Piero, proteggeteli sul momento ; mia mo- 
glie sta male, e se le venisse a mancare 
il latte, il mio povero Pierotlo ne mor- 
rebbe. 

— Bisognava cominciare dal parlarmi di 
questo, rispose la signora. Sei un lw lordo, 
Gian-Piero. Ora son costretta a partire im- 
mediatamente, per andare a bagnar le pia- 
nure della Normandia. In breve il sole verrà 
ad asciugarmi tutto il lavoro che ho fatto. 
Addio, mio bravo Gian-Piero. Stò di casa 
nella mia grotta dell'Occidente, sulla spiag- 
gia del mare, » 

Madonna Pioggia sfumò per la porla soc- 
chiusa, e calò in fondo alla valle, lo capo 
a on’ ora, le guance dell’ aurora comincia- 
vano ad imporporarsi. 1 rigagnoli non erano 
più altro cne filetti d’ acqua senza costrut- 
to ; il suono delle campanelle mori a poco 
a poco. Un gran raggio di sole sgominò ben 
presto le nuvole, e il mugnaio $>’ avvide che 
madonna Pioggia «' era ritirata nella sua 
grotta dell'Occidente, sofia spiaggia del 
mare. 

Allora Gian-Piero usci dalla capanna e 
se ne andò al molino. Ci trovò da empire 
due belle sacca dì farina. Scese quindi nel- 
l’orto, c vi colse alcune lattughe c certi ca- 
voli eh’ erano spuntati. Portò la farina da 
un fattore, che gli dette due scudi di sei 
lire, c vendè i legumi al mercato. Sua mo- 
glie dormiva tuttora, quando tornò a casa 
con un fascio ili legna sulle spalle, quattrini 
in lasca e buone provvisioni dentro al pa- 
niere. 

III. 

La moglie di Gian-Piero avondo dormito 
fino all’ indomani non &’ era accorta nò di 
vento nè di pioggia. Fu molto sorpresa nel 
sentire che il molino avea girato durante 
la notte e nel vedere il danaro e le prov- 
visioni portate a casa dal marito. Il souno 
aveva già affrettata la di lei guarigione. 
La gioia che provò a quelle buone notaio 
le restituì affatto la salute. Per altro Gian- 
Piero non le disse nulla delle due visite 
straordinarie che avea ricevute. 

— Claudina, pensava, è più spiritosa di me; 
ma ò pure un po’ ciarliera. Essa andrebbe a 
contare il mio segreto alle comari, e questo 
mi potrebbe nuocere. 

Tutti ì giorni seguenti il molino girò mat- 
tina e sera; e la rugiada cadde sull' orto. 
Gian-Piero faceva buon fuoco, e buon pasto. 
Sua moglie riprese alquante forze, c il picco- 
lo Pieroilo si fece vegeto c rosato come un'ap- 
piuola. Il contento e l’allegria crao tornali 
in casa. 
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Un giorno il signore del cestello vicino pas- 
sò dalla capanna di Gian-Piero, nell'andar a 
caccia.! signori di quel tempo godevano gran- 
dissimo potere. Quand' eran buoni, rendeva- 
no felici i loro vassalli ; ma ipiand’ eran cat- 
tivi, esercitavano ogni sorta di tirannie e cru- 
deltà contro i poveri contadini. Ora, quello 
di coi Gian-Piero era vassallo aveva il coor 
duro; gli piaceva molto il danaro, e per pro- 
cacciarsene aggravava i suoi contadini di tas- 
se. Faceva loro pagare perla taglia, per la d<s 
cima, e per miU’ altre invenzioni vessatorie. 
Nel vedere il suo signore, il mugnaio fu còlto 
dal timore, giacché una tal visita non gli pro- 
nosticava nulla di buono. 

— Olà! Giau-Piero, sciamò il barone sen- 
za scendere da cavallo, tu mi sei debitore di 
sei mesi di tasse. Son dieci scudi che mande- 
rò a riscuotere domani dal mio economo. 

— Messer barone, rispose il mugnaio, con- 
cedetemi ancora tre mesi di respiro. Mia mo- 
glie è stata male, esc vi do dieci scudi, gli 
e tutto il mio avere, non mi avanzerà più 
nulla. 

—Non ti accorderò nemmeno tre giorni, 
riprese il barone. Se domani non paghi, ti si 
venderanno i mobili ; ti strapperò fuori dal- 
la tua capanna, e ti farò lavorare ne' miei 
campi, a forza di bastonate. 

Il signore parti di galoppo,senz'ascoItar le 
lagnanze del suo vassallo. All’indomani Gian- 
Piero fu costretto a pagare i dieci scudi; era 
appunto la somma eoe il mugnaio aveva ri- 
sparmiata in tutto un mese ; laonde i favori 
del Vento e della Pioggia si trovarono anda- 
ti. Claudina si mise a piangere ben di cuore. 

— Non piangere, le disse Gian-Piero ; che 
tutti non son poi cosi cattivi come il signor 
barone. Dammi le mie scarpe a bollette, il 
mio bastone e il mio cappotto di lana : ho da 
far una vìsita. Non stare in pensiero se mai 
torno un po’lardi; sarà per portarli una qual- 
che buona notizia. 

Claudina indovinò sul momento che suo 
marito le nascondeva un segreto. Si asciugò 
le lagrime, e fece un visibilio di dimande per 
cavargli di corpo il segreto; ma egli non volle 
parlare, e parti con le sue scarpe a bullette, 
col suo bastone e col suo cappotto di lana. 
Dopo d' aver traversalo campi e prati, Gian- 
Piero arrivò alle falde della montagna del 
Mezzogiorno. Sali per tre ore dentro un bo- 
sco d’ abeti ; poi trovò macchie deserte, e fi- 
nalmente rupi scoscese, sulle quali si arram- 
picò con 1’aiuto delle sue scarpe a bullette, e 
del suo bastone. Arrivò in cima alla montagna 
prima del tramonto.Nel veder l'ingresso d'una 
caverna il mugnaio stimò che quella doves- 
s* essere la dimora di messer Vento. Siccome 
la caverna pareva profonda e oscura, Gian- 
Piero non se la sentiva troppo di entrarvi. 
Tuttavia si armò di quanto coraggio potè, c 
v’entrò tastando cautamente il terreno col 
bastone. Fatti appena venticinque passi, senti 
sonarsi agli oreccni le voci de’ piccoli spiriti : 

— Soffiamo addosso a questo straniero, di- 
cevano quelle voci. Strappiamogli il cappot- 
to. Studiamoci di portargli via ii cappello. 

Ma Gian-Piero teneva stretto il cappello 
con una mano, e il cappotto con l’altra. Scór- 
se finalmente unpo'di lume, e riconobbe mes- 
ser Vento sedente a tavola che pranzava. Al- 
cuni fuochi fatui sorvolavano per illuminare 
il desco, altri spirili portavano i piatti e le 
bottiglie di vino da due gran cavità che ser- 
vivano di cucina c di cantina. 

— Chi viene? dimandò messer Vento. 

— Son io, rispose il mugnaio ; son Gian- 


Piero, in casa di cui vostra Eccellenza si è 
degnata di riposarsi un mese fa. 

— Ebbene, cosa pretendi ? 

— Non saprei, Eccellenza, rispose il mu- 
gnaio balbettando. 

— Imbecille! sciamò messer Vento ; vieni 
a disturbarmi quando sto a tavola, e non sai 
nemmeno che cosa hai da dimandarmi! Veg- 
go bene che ho accordata la mia protezione 
ad uno sciocco. 

— La scusi, riprese Gian-Piero ; ii rispet- 
to m’ impedisce di parlare. Da quando Ella 
ba favorito il mio molino aveva guadagnato 
dieci scudi ; il signor barone me fi ha porta- 
ti via stamattina, con la scasa d’ una lassa. 
Supplico vostra Eccellenza d’ aiutarmi; me 
ne rimetto alla sua generosità. 

— Non bo tempo d’occupanni de'fatti tuoi, 
nè di darti consigli, disse messer Vento in 
tuono burbero. Procura di sapere ciò che de- 
sideri, e dimmelo in poche parole. 

— Ciò che desidero? ripetè il mugnaio ; 
quello che si compiacerà di danni, purché 
non mi lasci morir di fame, che veramente 
ne son minacciato. 

— Tu non morrai di fame, riprese messer 
Vento con nn po'più d'amabilità. Date a co- 
testo animate il mio botticino d’ argento. 

Uno spirito, ch’era alato come un pipi- 
strello, portò subito in tavola un botticino 
d* argento, non più grande di quei bariletti 
dentro ai quali si cooservan le olive. Un altro 
spirito portò nna bacchetta pure d’ argento, 
e la mise salla tavola. 

— Prendi la botticella e la bacchetta, 
disse messer Vento. Quanto sarai a casa 
tua, picchierai con la bacchetta sulla bot- 
ticella, e. . . quel che vedrai, vedrai. Adesso 
vattene in malora, c lasciami pranzar quieto. 


IV. 


Era già notte fatta quando Gian-Piero 
uscì dalla caverna di messer Vento. Poco 
ci corse che non si rompesse il collo fra le 
rapi; si stracciò il cappotto di lana nei ce- 
spugli, e si bagnò i piedi dentro uno stagno, 
a malgrado delle sue scarpe a bullette ; ma 
non abbandonò nè la bacchetta nè il botti* 
cino. Sua moglie cominciava a tormentarsi, 
quando finalmente verso le nove il mugnaio 
fu di ritorno a casa. 

— Cos’ è cotesto? dimandò Claudina, ve- 
duto appena il bariletto. Dove hai tu preso 
cotesto magnìfico gioiello ? Già lo sapevo 
che tu mi celavi un segreto d’importanza. 
Risogna che tu mi spieghi sabito questo mi- 
stero. Che, ci son delle pietre preziose den- 
tro a questo barile? Quand’anche fosse vuo- 
to, V argento solo costerebbe per lo meno 
cento luigi, senza poi la fattura. Un orefice 
ne sborserebbe una bella somma. So via, 
parla, Gian-Piero; mi par mill’ anni di co- 
noscere questo segreto. 

Il mugnaio contò come aveva ricevuto la 
visita di niesser Vento; come quel perso- 
naggio sopranaturale gli aveva promesso di 
proteggerlo, c gli avea dato il barile e la 
racchetta, e indicato il modo di servirsene. 
Gian-Piero raccomandò ben bene a sua mo- 
glie di non parlare di quest’ avventura alle 
comari del vicinato; ma invece di dar retta 
alla di lui raccomandazione, Claudina ri- 
cominciò a chiacchierare: 

— Tu vedi bene, disse, che bai avuto 
torlo di nascondermi cotesto segreto ? lo 
son più maliziosa di te: t’avrei dato de’ buo- 
ni consigli, e tu non saresti rimasto con le 


braccia penzoloni, con un’ aria stupida, co- 
me bai fatto, quando messer Vento t’ba 
chiesto qnel che volevi. T' avrei detto di ri- 
spondere senza tentennare : « Datemi dieci 
mila lire. » E tu saresti tornato a casa con 
de’ begli scodi sonanti, invece di quel bari- 
letto a’ argento, di cui dureremo gran fatica 
a sbarazzarci. 

— Chi sa ? rispose il mugnaio : il mio ba- 
rile vale forse molto più che non credi. 
Mettiamolo subito alla prova. 

Gian-Piero depositò il bariletto a terra, e 
con mano tremante, vi picchiò sopra con la 
bacchetta d* argento. Detto fatto, il barile 
s’ apri in due parli come farebbe un arma- 
dio. Da un canto e’ era una piccola cucina, 
e dall’ altro canto una credenza in miniatu- 
ra. In cucina si vedevano certi spiedi grossi 
come aghi, caldaie grandi come anelli da 
cucire, casserole piccinine e padelle da frìg- 
gere che facevano scoppiar dalle risa. Un 
cuoco alto tre pollici, col berretto di cotone 
sull’ orecchio, e due piccoli gualleri si di- 
menavano davanti ai fornelli, soffiavano il 
fooco, badavano agli spiedi e assaggiavano 
le salse. Arrostivano certi tacchini grossi 
come pecchie e certi polli grossi come mo- 
sche ; facevano friggere pesci minali come 
bachi da seta appena nati, e assettavano ca- 
voli fiori che somigliavano a capocchie di 
spilli. In quel mentre, due servitori della 
medesima statura, allogavano il vasellame 
nella credenza. Asciugavano i piatti di por- 
cellana grandi come un quattrino, e i bic- 
chieri che parevan fatti per dar bere alle 
pulci. Empivano le bottiglie con due goc- 
cie di vino e le bocce di cristallo contene- 
vano due goccio d 1 acqua. In nn baleno, U 
pranzo si trovò ali’ ordine. 

II mugnaio e sua moglie contemplavano 
sbalorditi quegli ometti eh’ erano così lesti 
c valenti. Ma la loro sorpresa fu assai mag- 
giore quando videro i due servitori nani u- 
scir dal bariletto, saltar sulla tavola e de- 
porvi tutti i piatti fumanti, preparar due po- 
sate, disporre con molt’ordioe la prima por- 
tata, mettere a luogo le bottiglie e tutto l’oc- 
rcnte. In un angolo della stanza, prepara- 
rono la seconda portata e le fruita, e poi se 
ne tornarono dentro la loro piccola creden- 
za. Il bariletto d’argento si richiuse improv- 
visamente, e Gian-Piero e Claudina non vi- 
dero più nulla; ma luti’ a un tratto i piatti 
eh’ erano in tavola diventarono veri piatti 
di grandezza ordinaria, i polli arrosto diven- 
tarono veri polli, e i pesciolini diventaron 
pesci grossi e delicati, le bottiglìne diventa- 
rono bottiglie piene di vino squisito, le po- 
satine, vere e grosse posate d’argento belle 
c buone. Gian-Piero e la moglie si trova- 
rono in un ponto davanti un* ottima cena 
preparata per due persone, e dove ce n’ era 
abbastanza per quattro. Sedettero a tavola, 
e cenarono copiosamente, stantecbè avean 
fame. Gl’intingoli eran perfetti e i polli 
cotti a tiro. Gian-Piero mandò tre brindi» 
a inesser Vento, e siccome il vino era fa- 
moso, il mugnaio si coricò un po’ brillo ; si 
addormentò c russò come nn parassita. 

Clandina andò a letto aneti’ essa ; ma non 
fece altro che dimenarsi tutta notte, senza 
chiuder occhio, tanta era la smania che 
aveva di vedere spuntar il giorno, per an- 
dare a contar P avventura alla sua vicina la 
lattaia. La quale poi ripetè più d’ una volta 
che Claudina era proprio fortunata d’ esser 
l’amica di messer Vento, e di possedere il 
prezioso bariletto. 
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Partila appena la mugnaia, la lattaia si 
mise la cesta in capo cse ih; andò a por- 
tar la crema e il butirro al castello ; nò la- 
sciò di contar 1’ avventura della sua vicina 
al cuoco. 11 cuoco contò la novità al ca- 
meriere, e il cameriere in quel mentre che 
aiutava il padrone a vestirsi gli narrò quan- 
t* era accadalo a Gian-Piero. Il barone con- 
cepì sabito il disegno d’ impadronirsi del 
botticioo d' argento ; montò dunque a ca- 
vallo e se ne andò alla volta del molino. 

Quando giunse al molino il signor baro- 
ne, Gian-Piero a 1 alzava allor allora, e Clan- 
dina non era ancor tornata, stanicelo;, nel- 
P uscir dalla lattaia, era corsa a contare il 
fatto alla sua vicina la lavandaia, alla sua 
comare moglie del taglialegna, e a sua cu- 
gina la guardiana di vacche. 

— Gian-Piero, disse il barone, messer 
Vento eh 1 è un buon amico mio, m’ha detto 
stamattina che Cavea Tatto regalo d*un hot- 
ticioo d' argento con dentro nna cucina ma- 
gica. Che bisogno hai tu di mangiar tac- 
chini arrosto in questa capanna rovinata, 
con de' vestiti pieni di buchi e dei mobìli 
tarlali ? Sarebbe meglio far racconciare il 
tuo casolare dal muratore c dal falegname, 
comprati de' panni che ti tengan caldo, del- 
le vesti per tua moglie, e armadi, bian- 
cheria, poltrone da ammobiliare la tua ca- 
panna. Véndimi la tua piccola cucina. Ti 
darò dieci mila lire con le quali ti potrai 
fabbricare un’ altra casa, acquistar campi, 
del bestiame e de’ cavalli, c ti farai un ricco 
possidente. 

— Signor barone, rispose il mugnaio, 
quando avrò speso le mie dieci mila lire, 
iiou mi avanzerà più uulla, mentre invece 
col mio bariletto, ho il piatto assicuralo per 
tutta la vita. 

— E come ! riprese il signore -, che ti 
par poco il possedere una buona casa e il 
coltivar dei buoni rampi ? 

— È vero, disse Gian-Piero ; le terre che 
frnltan bene son migliori dei polli arreslo. 

I >' altronde miA moglie m’ ha sgridato per- 
ché non ho chiesto a Riesser Vento dieci 
mila lire, e giacché il signor tartine tu' offre 
colesta somma accetto il contratto. 

— ■ In buon’ ora, disse il barone, tua mo- 
glie è persona spiritosa. Eccoli qui queste 
mille lire che ho portate meco; fra quindici 
giorni ti pagherò il rimanente, e iotaulo le 
ne fo un obbligo in carta. Dammi il tuo bari- 
le d’ argento. 

II mugnaio dette il barile, prese il sacco di 
mille lire, e, siccome non sapeva leggere, ac- 
cettò la promessa scritta dal padrone, «senza 
conoscerne il tenore. Partito il baroneeoi bot- 
ticioo d’argento, Giandùia non tardò a torna- 
re. Gian-Piero le fece parte del tal contral- 
to cjte avea conchiuso. Ma questa cominciò 
subito ad urlare pietosameute ed a strappar- 
si i capelli. 

— Ah I Vergine Santissima, diceva, dove- 
vo dunque aver per marito un uomo che si la- 
scia corbellare come nno sciocco! ali* povera 
me, che ho sposato questo pecorone ! 

— Donna bisbetica, sciamo il mugnaio, non 
m’hai tu, proprio tu, rimproveralo di non a- 
ver chiesto dieci mila lire a m esser Vento, 
anziché quel bollicine? 

— Brutto gonzo, saltò su la mugnaia, quan- 
do t'ho detto cosi, oon sapevo ancora quaoto 
costasse quel botticcllo meraviglioso. .Non ve- 
di tu che i piccoli nani ci hau lascialo del va- 
sellame e delle posate ? Ogni giorno ci avrete 
ber dato de’ buoni cucchiai d'argento che si 
* 89 


sarebtar potuti vendere all'oreflcc. Perchè si 
cercano delle tenute, una casa e del bestiame, 
se non è per mangiar polli arrosto? Giacché 
noi gli avevamo cotesti polli arrosto, a ebe 
giovava il correr dietro ai campi ed al bestia- 
me?! campi posson essere Devastali dalla 
grandine, e il bestiame può morir di malattia; 
mentre col nostro botticioo eravamo sicuri 
che nulla ci mancherebbe. Il signor barone 
ai è beffato di te. Non sa nè anche chi sia (ries- 
ser Vento; l’ha canzonalo quando ti ha detto 
ch’ò amico suo; senzachè può anche darsi che 
fra quindici giorni non ti paghi le nove mila 
lire promesse. 

Gian-Piero cominciava a capire la propria 
goffaggine. Ma invece di rimanerne d’accor- 
do, andò anche piu sulle furie. 

— Gli è dunque a motivo delle tue chiac- 
chiero, disse, che il signor barone ha risapu- 
to il mio segreto. Tu sei uscita stamane per 
andare a spampanar la notizia per tutto il 
paese. 

Invece di confessare il proprio fallo. Cau- 
dina duplicò le lagnanze, chiamò il marito 
imbecille: Gian-Piero chiamò carogna la mo- 
glie, e litigarono a più non posso, come so- 
glion fare mugnai c mugnaie; poi finalmente 
si rappattumarono, perchè in fondo il mugna- 
io era no buon manto c la mugnaia una buo- 
na moglie. 

V. 

Le previsioni di Claudica si avverarono pur 
troppo. Il barone vedutosi in possesso del 
bollir ino non si curò più delle promesse fatte: 
e quando il muguaio venne al castello ad esi- 
bir l'obbligo, fu cacciato vìa, e si senti dire 
ch'era un insolente di aver l'audacia dichieder 
danaro al suo signore. Gian-Piero non rice- 
vè dunque se non indie lire in vece delle die- 
ci mila promessegli. Le sue doglianze c il 
rammarico si accrebbero anche di più quando 
seppe che il portentoso barile imbandiva 
ogni giorno nella sala da pranzo del castello 
sontuosi desinari per quonle persone piacesse 
al barone d'invita rvi. il signore non avea più 
bisoguodi cuoco, e mandò via anche gli sguat- 
teri. 1 piccoli nani rinnovavano ogni giorno 
la biancheria da tavola, i tondi, i piatti e l'ar- 
genteria. Quantunque avarissimo, il signor 
barone trattava spesso gli amici, onde aver 
dopo il pranzo avanzi cosi preziosi, e io breve 
accumulò tanti cucchiai e tante forchette che 
non sapea più che se ne fare. Gian-Piero 
giurava a Dioc al diavolo che non si lave- 
rebbe uccellare mai più dalle promesse del 
suo signore, e Gianduia si assicurava di non 
confidar più segreti alle comari. Sfortunata- 
mente quelle savie risoluzioni non rimedia- 
vano per nulla alle sciocchezze passate. 

Con le mille lire riscosse, il mugnaio e la 
moglie fecero aggiustar alla meglio la loro 
capanna dal muratore e dal falegname. Com- 
perarono alcuni utensili da casa, c sul rima- 
nente vissero durante un anno a forza d’eco- 
nomia. In capo all'anno tutto il danarosi tro- 
vò speso. Gian-Piero non avea più coraggio 
di lavorare; Claudiua inconsolabile trascura- 
va l'ago e le galline. La memoria della feli- 
cità, che quella povera gente avea perduta, 
amareggiava loro la vita, e si trovavano più 
miseri e più oppressi di prima. Gian-Piero si 
decise Qualmente di fare un'altra vìsita a 
Riesser Vento. Non volendosi meritare nes- 
sun rimprovero si consigliò con la moglie. 

— Quieta volta, disse Gaudina, bisogon ar- 
rivare alla caverna prima dell’ora dì pranzo 


di mesaer Vento. Bada di non contargli la tua 
corbelleria ; digli che il tuo signore t* ha 
portato via per forza il botticino d’argento. 
Se li chiede cosa desideri, e tu rispondi su- 
bito che vorresti un altro bariletto, o un che 
di parimente maraviglioso. 

Il mugnaio, con la lezione fatta, si pose in 
cammino in sul far del giorno con le sue scar- 
pe a bullette, col soo bastone e col suo cap- 
potto di lana. Siccome sapeva la strada, non 
perdè tempo, e arrivò dinanzi alla caverna 
in sulle dieci. Frattanto si vedevano molti 
nuvoloni rossi comparire all’orizzonte. Una 
tempesta era imminente. Gli spiriti della ca- 
verna parlavano tutti ad un tempo. M esser 
Vento dimandava i suoi abiti da viaggio c si 
preparava ad uscire. Quando s’avvide del 
mugnaio gli gridò con voce stentorea : 

— Mastro Gian-Piero, tu bai il bei talento 
d’arrivar sempre fnor di tempo. Fra un quar- 
to d’ora bisogna che mi trovi in mezzo all’O- 
ceano. Ho due vascelli da far naufragare ; 
vattene sabito, o ch’io ti precipito giù dalla 
montagna nella pianura. 

— Eccellenza, rispose Gian-Piero, invece 
di molestare que’ poveri vascelli che non vi 
hau fatto nulla di male, statemi a seutire: 
sou disgraziato c perseguitato. Il signor ba- 
rone m’è venuto m casa co’ suoi gendarmi, 
e m’ha portato via per forza il mio botticino 
d’argento. 

— È impossibile, sdamò messer Vento. 
Se ti avessero voluto portar via per forza, il 
bariletto d’argento, questo si sarebbe gonid- 
io a segno, che non l’avrebtaro potuto mai 
far uscire nè dalla porta nè dalia llnestra. 
Sicché, o l’hal venduto, o l’hai volontaria- 
mente regalato. Sei un bugiardo e un truffa- 
tore; e non so chi mi lieue ch’io non li 
spacchi la testa. 

Gian-Piero si buttò a terra, inginocchian- 
dosi : 

— Mi perdoni, eccellenza, disse poi pian- 
gendo. Se ho detto uno bugia, è perchè m’é 
siala consigliala da mia moglie. Son dispera- 
to d 'essermi tirata addosso la collera di vo- 
stra eccellenza. 

— Ebbene, cosa vuoi ? 

— Vorrei un altro bariletto maraviglioso. 

— Dategli dunque il mio botticcllo d’oro; 
ma questo regalo sarà l’ultimo. Cotesto ma- 
riuolo non torni mai più dentro la mia ca- 
verna; e se ci rimette piede, scavezzategli il 
collo immediatamente. 

Gli spiriti portarouo nn bel botticelle .d'oro 
con una bacchetta. Gian-Piero si pose il lut- 
to sott’al braccio, e se ne fuggì via a gambe. 
Appena uscito dalla caverna la tempesta 
scoppiò. Senti messer Vento che gli passava 
sopra la testa e volava con una celerilà for- 
midabile. Gli spiriti della tempesta accom- 
pagnarono il mugnaio Duo a casa sua con 
perpetui scrosci di risa. 

— Beato lui, dicevano, beato lui, che pos- 
siede il botticino d’oro! 

— SI, si, beato me, ripeteva Gian-Piero. 
Ridete pure quanto vi pare ; mi beffo di voi 
altri. 

Claudina aspettava il. marito con somma 
impazienza. Quando Io vide tornare, che por- 
tava seco il bariletto d'oro, sbattè le mani e 
si mise a saltar dalla gioia. 

— • Eccoci ricchi per tutta la vita, diceva. 
Non soo più posate d’argento quelle che pos- 
sederemo, ma sì cucchiai e forchette d’oro. 
Li venderemo, e con quel danaro potremo 
comperar delle tenute, delle case, dei castel- 
li. Quand'anche il siguor barone ce ne prof- 
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ferisse centomila scadi, noi non glielo da- 
remmo il bariletto d'oro. Spicciati, Gian- 
piero, spicciati di picchiarvi su con la bac- 
i-bella, perchè già lo non ho fatto da pranzo, 
tanta era la fiducia che avevo nella bontà dì 
messer Vento. 

Gian-Piero depositò il bariletto in terra, 
e gli dette una gran l'otta con la bacchetta 
d’oro. Il cocchiume s'apri, e ne usci fuori 
un fumo nero che monto lino al soffitto. Quel 
fumo prese a poco a poco figura umana. 
Gian-Piero e sua moglie distinsero una testa 
ed un corpo ; ma una lesta grossa come uoa 
zucca, con lineamenti spaventosi, e un cor- 
po grosso come il tronco d'una quercia. Il 
mugnaio si trovò alla presenza d'un gigante 
che aveva una forza straordinaria, ed era ar- 
mato d’un bastone. Appena quel gigante po- 
tè reggersi in piedi, si scaglio su Gian-Piero, 
con una mano lo alienò pei bavero del giub- 
bone, e eoo l’altra gli azzeccò sulle reni ven- 
tìcinque legnale cosi tremende, che il pove- 
raccio ne urlava pietosameute. Giò fallo, il 
gigante svanì in fumo c tornò dentro al bot- 
ticelle nel modo che u’era uscito. 

VI. 

Il mugnaio e sua moglie non si poteva n 
dar pace. Gian-Piero rimase per un'ora buo- 
na disteso sul letto a lamentarsi; C.laudina 
piangeva amaramente, e il piccolo Pierullo 
strillava quanto ne aveva in gola. La mu- 
gnaia si metteva già la cuffia per andare a 
contare la trista avventura alla sua vicina la 
lattaia, quando ni esser barone passò di là, 
tornando da caccia co' suoi paggi e brac- 
chieri. Il signore entrò nella capanna per rio- 
fresca rei. 

— Che veggio ! sciamò ; è forse quel ba- 
riletto d’oro un altro regalo di messer Vento? 

— ■ Appunto, eccellenza, rispose Gian-Pie- 
ro. Torno ora proprio con questo bariletto 
meraviglioso, e (inora non so cosa rinchiuda. 

— Amico mio, disse il barone, bisogna 
che tu me lo verni a. 

— Oibò, eccellenza, rispose il mugnaio 
in luon malizioso. Basta tane eh’ io le ab- 
bia venduto il mio bariletto d'argento. Non 
tornerò mica a fare la stessa corbelleria. 

— Per altro, se ti profferissi una somma 
anche più grossa dell’ altra volta, verbigra- 
zia, dodici mila lire? 

— .\on In darei a vostra eccellenza uè an- 
che per quindici mila. 

— Ebbene, te ne esibisco diciotto mila. 

— Nc pretendo venti mila. 

— La somma è spropositata ; però, sic- 
come ho dell' affetto per te, farò questo 
sagrifizio. Avrai mille scudi contauti, e pel 
residuo ti darò un obbligo io iscritto. 

— Eh via, eccellenza ; so a meraviglia 
bene cosa accade degli obblighi eh* ella Ur- 
ina. Ella mi darà ventimila lire sonanti, in 
buoni scudi, oppure non avrà il bolticello 
d’ oro, staolecbè questo pure è forse un cat- 
tivo contrailo che fo. 

Il barone aveva tanta paura die non gli 
sfuggisse l’ occasione, che mandò un espres- 
so al castèllo, con ordine alP economo di 
spedirgli subito ventimila lire. Di 11 a un 
quarto d' ora portarono venti sacchetti pieni 
tutti di scadi. Gian-Piero appurò la somma, 
allogò il danaro in un armadio, di cui si 
mise la chiave in tasca; poi consegnò il ba- 
rile d’ oro, e il signore si parli gongolante 
per quella preziosa compra. 

Tornato al castello, il signor barone si 
wa 


chiuse in camera onde mettere alla prova 
il suo bariletto maraviglioso. Vi picchiò so- 
pra con la bacchetta, e ne usci subito il 
fumo che, secondo il solilo, prese la fonila 
d' uu gigante, e il gigante delle venti cinque 
bastonate al signore. I servi del barone lo 
sentirono strillare. Quando accorsero, tro- 
varono il padrone sdraiato per terra. 11 gi- 
gante era già tornato dentro alla sua dimo- 
ra, c nou si sentiva più per la stanza che un 
debole odor di fumo. Siccome poi il signore 
aveva le reni più morbido ucl mugnaio, 
stette a letto durante due giorni con ima 
bolsaggine; ma non volendo vantarsi delle 
1 tasto nate ricevute, non parlò a chicchessia 
del fatto. Anzi fece vista d’essere contentis- 
simo dell’ acquisto del bariletto d' oro. 

Frattanto il mugnaio e sua moglie impie- 
garono utilmente le loro ventimila lire. 
Gomperarono prati e campi ; fecero spia- 
nare la Ioni cattiva capanna, c invece vi 
fabbricamo sopra una Ideila masseria con 
granai, fenili, stalle, scuderie, e un ovile 
dentro al quale misero una greggia di 
pecore. 

Gian-Piero ebbe garzoni d* aratro, lavo- 
ranti a suo soldo, uu ragazzotto per invigi- 
lare sopra il molino. Invece di macinar gra- 
no per gli altri, fece della farina col grano 
del suo ricolto. Claudio* si comprò un abi- 
to di seta, per andar a messa la domenica. 
Appena Pierotto fu grande bastantemente 
da imparar a leggere, fu mandato a scuola, 
e llu dall’ età di sci anni, era già piu dotto 
dì suo padre e di sua madre. Quella brava 
gente sarebbe potuta vivere contenta ed 
in pace senza la malvagità del loro signore. 
Messcr barone l'aveva con loro a motivo 
delle bastonate riscosse e delle ventimila 
lire stanate. Si prendeva dunque il brut- 
to spasso di lasciar correre del sclvaggiu- 
mc sui campi di Gian-Piero, c. con la scu- 
sa della caccia, li devastava co’ suoi cavalli, 
co’ suoi cani c co' suoi bracchieri. 

Il mugnaio aveva un tal lagnarsi, nessuno 
gli dava retta, c all’ indomani quel bruito 
scherzo tornava da capo. 

Un giorno il barone attaccò lite con un 
altro signore del vicinato, c volle muovergli 
guerra. Fu un pretesto per impor collette 
sopra i vassalli ; ne oppresse Gian-Piero, gli 
portò via i garzoni d* aratro per farne nei 
soldati, e i di Ini cavalli per condurre la sua 
gente in campo. Il mugnaio, nel vedersi 
minacciato di ripiombar nella miseria, si 
ricordò allora delle promesse fattegli da 
madonna Pioggia. Senza parlarne a sua mo- 
glie, prese le sue scarpe a bollette, il suo 
bastone e il suo cappotto di lana, e se nc 
andò lontan lontano, finché gli venne ve- 
duta la spiaggia del mare e la grotta del- 
P Occidente. Cna luce smorta regnava den- 
tro a quella grotta e l’umidità trapelava dal- 
le rupi. Alcuui spiritelli svolazzavano qua e 
là con ali simili alle pinne de' pè«'i. Nel 
passare, spruzzavano dell’ acqua in faccia a 
Gian-Piero. c dicevano sottovoce : 

— Bagnarne, ammolliamo quest* indiscre- 
to, inzuppiamogli il cappotto. Penetriamo- 
gli Un dentro alle scarpe. 

Ma Gian-Piero tirò su il bavero del cap- 
potto e camminò arditamente Uno in fondo 
alla caverna, Ci trovò madonna Pioggia at- 
torniata da ninfe smorte, languide e infred- 
date come lei. Era allora il forte dell' esta- 
te; la pioggia se nc approfittava per far le 
sue provvisioni. Gli spiritelli recavano ad 
uua ad una le gocce d' acqua che il sole a- 


veva rapite al mare, ai fiumi, ai boschi, allo 
paludi , alle praterie. Le ninfe ricevevano 
quelle gocce d* acque dentro tazze d* oro è 
poi le versavano in un gran serbatalo. Quan- 
do madonna Pioggia s’avvide di Gian-Piero, 
cominciò a sbadigliare, poi, soffiatosi il na- 
so, disse in tuono lameulevolc : 

— Chi è cotesto seccatore che mi vien 
a disturbare nelle mie faccende ? 

— Signora, rispose il mugnaio, son quel 
Gian-Piero, in casa del quale vostra eccellen- 
za ha preso uu po’ di riposo, un pezzo fa. 
Ella rni ha promessa» di aver a cuore la sor- 
te del mio bambino. 11 piccolo Pierotlo sta 
per aver sette noni ; vengo a supplicarla di 
far qualcosa per lui. Lo merita a cagione 
della sua saviezza, poiché sa già leggere 
speditamente. 

— Che vuoi tu eh’ io faccia per te ? 

— Signora, io son un povero contadino 
senz' idee. Non saprei che cosa imaginare ; 
ina me ne rimetto a Lei. 

— Tanghero che sei! disse madonna Piog- 
gio starnutando , tu vieni ad incomodarmi, 
e non sai nemmeno quel che tu li vogti ! 
Tuttavia bisognerà che mi liberi da costui. 
Poiché suo figlio sa leggere, gli si dia la 
mia grande scatola di rame con la tacchet- 
ta e col libro indorato sul taglio. Se il picco- 
lo Pierotto è meno bestia di suo padre, ta- 
sterà per fame la fortuna. 

— Gli spiriti portarono la grande scatola, 
la tacchetta e il libro indoralo sul tagljo. 
Gian-Piero si mise il tutto sotto al braccio, 
c se ne fuggi via di corsa. 

VII. 

— Moglie mia, disse il mugnaio tornato a 
casa tutto ausante, eccoti un magnifico rega- 
lo che m’ ha fatto madonna Pioggia. E m’ha 
accertalo, che se il nostro Piero Ho è men be- 
stia di me, qui dentro c'è da farne la fortuna. 

— Santo Dio ! disse (dami ina, avevi dunque 
un altro segreto che non mi palesavi ? Cos’ ò 
questa madonna Pioggia? cos’è questa scatola 
(li rame? savia, parla, presto; non vedo l’ora 
di conoscere questo segreto. 

Le raccontò Gian-Piero come avea ricevu- 
ta la visita di madonna Pioggia quella notte 
stessa in cui era venuto rncsser Vento, e che 
ella gli aveva promesso di far del taue al pic- 
col Pierotto; com’ egli era andato a visitarla 
nella grolla di Occidente, e com’essa gli avea 
data la scatola di rame, la bacchetta ed il li- 
bro indoralo sul taglio. 

— Se pure, diceva Claudioa tutta spaurita, 
non ci sarà uu altro gigante deutro a quella 
scatola ? e purché tutta questa faccenda non 
torni a finire con delle bastonate. 

Mamma, disse il piccolo Pierotlo, datemi 
il libroch’io vegga quel chcc'è scrìtto dentro. 

Pierotlo «pene «I libro indorato sul taglio 
e vi lesse queste parole scritte sul frontispi- 
zio: Dodici commedie reniate dai maraciglio- 
« IturaUini della tea fola di rame, e inventate 
da intuì »u ita Pioggia pel divertimento dei 
fanciulli e delle fanciulle, 

— Picchiateci pur sopra arditamente, «scia- 
mò Pierotto; quella scatola è uu teatro di 
burattini. 

Il mugnaio pose sulla tavola la scatola di 
rame, prese la bacchettai picchiò sul co- 
perchio. Quella scatola maravigliosa s’aprl 
sul momento. Losparlimento d'insul davan- 
ti si abbassò, e si vide un teatrino chiuso da 
un sipario rosso. Alcune candelette accese 
serviva!» di ribalta. Si sentirono i tre picchi i 


quali annunziavano che stava per cominciar 
la commedia ; s* aitò il sipario e si vide uu 
l«ello scenario imitante una foresta. L'u burat- 
tino di legno allo cinque o sei pollici usci 
fnor dalle quinte, e si mise a far certi gesti 
cosi espressivi, che Pierollo riconobbe subito 
la prima scena della commedia di cui aveva 
sott' occhio le parole. Passò dietro alla tavo- 
la e lesse ad alta voce la parte del piccolo 
attore. A poco andare entrò un altro perso- 
naggio, e Pierollo, mutando J’inllessione del- 
la voce, ne lesse la parte. Recitò a quel modo 
tutta la prima commedia intitolata ; Le ac- 
venture del mago merlino . Dopo l'ultima sce- 
na i piccoli attori salutarono il pubblico; ven- 
ne giù il sipario, e la scatola di rame si ri- 
chiuse improvvisamente. 

— Rabbonisse Pierollo, ripicchiate un po’ 
Milla scatola maravigtiosa ; forse vedremo la 
accenda commedia, chiamala; (rii amori del 
cavalier Gelsomino e delta principessa fior- 
dispina. 

Gian-Piero prese la bacchetta e picchiò sul- 
la scatola. Il teatro si riapri, e infatti si vide 
comparire la bella Fiwdispina, vestita di co- 
lor di rosa. Pierollo recitò le parti, ora pren- 
dendo una voce soave (piana’ era la princi- 
pessa che parlava, ed ora una voce maschia 
nandù toccava al cavaliere. Dopo la secon- 
a commedia, la scatola sirichiuse; ma Gian- 
Piero picchiò di nuovo con la bacchetta, e si 
vide la lena commedia, che si chiamava : / 
doni della fata Zampa di J losca. Il mugnaio 
c la moglie vegliarono lino a mezzanotte per 
sentir le dodici commedie e Pierotto recitò 
tante belle parlate chen’era diventato un po’ 
lloco. 

— Son divertentissime quelle commedie, 
diceva Gian-Piero; ma insomma quel teatro 
non è che un balocco, e non intento in che 
modo possa far la fortuna di Pierotto. 

— L intendo ben io, disse Giandùia. Tolti 
vorrà n vedere il nostro spettacolo maraviglio- 
so. Pierotto onderà in giro uei castelli del vi- 
cinato con la scatola di rame, la bacchetta e 
il libro indoralo sul taglio. Divertirà i figliuo- 
li dei signori, lo tratteranno, gli faranno dei 
regali, e chi sa ? forse che un giorno o l’al- 
tro, sposerà una principessa Piordispina, ap- 
punto come il cavalier Gelsomino. 

— Coleste idee che tu hai. le son faulasli- 
caggini, mormorò Gian-Piero iu quel mentre 
che s’ addormentava. 


Vili. 

L’ indomani all’ alta, f.laudina sì mise la 
colila, cd usci dalla masseria per andare a 
contar la notizia alia sua vicina la lattaia. Ma 
fece una tal babilonia, confondendo insieme 
e madonna Pioggia, e la grotta dell'Occiden- 
te, e le ninfe, e il mago Merlino, c la princi- 
pessa Fiordispiua, che la lattaia la creuè paz- 
za. Comunque, nel portar la crema ed il bu- 
tirro al castello, non si lasciò sfuggir l'occa- 
sione di narrar l'avventura su per giù al cuo- 
co. Il cuoco ne parlò al cameriere, che se ne 
andò a trovare il signor barone. l T n momento 
dopo, Gian-Piero vide arrivare il suo signore 
alla masseria. 

— Amico mio, disse il tarnne, ho incon- 
trato or ora in un linceo madonna Pioggia che 
è amica di mia moglie. M' ha parlato d’ una 
scatola di rame, dentro la quale c* è uu tea- 
tro di burattini, e in’ ha consigliato di com- 
prarla per divertire i miei ragazzi. 

— Quella scatola maraviglio» non è mia, 


rispose il mugnaio. È stata regalata al mio 

Pierollo. 

— Ebbene, la comprerò da Pierolto. Che 
bisogno avete d’ on teatro voi altri ? son co- 
se da gente ricca comenoi. Che 1 Starete voi 
a perder tempo in guardar i burattini, invece 
dì lavorare ? Un centinaio di scudi fan più al 
caso dì Picrotto che non lutti i fantocci del 

mondo. 

— È il mio parere, soggiunse Gian-Piero ; 
ma mia moglie mi ha sgridato troppo d’ aver 
venduto a vostra eccellenza il botticioo d’ar- 
gento. .Non farò nulla se prima non me P in- 
tendo con lei. 

In quella tornò la Giandùia, c il signore le 
offrì primiera niente cento srudi del teatro 
magico, e poi mille lire, e lìnnlmente duemi- 
la : la mugnaia non voleva star a nulla. Il si- 
gnor barone si mise sul serio, e disse obesi 
rifiutavano le di lui offerte pel solo gusto di 
contraddirgli, ma che saprebbe ben egli ven- 
dicarsene. Allora il pìccolo Picrotto si fece 
avanti, cavandosi il berrettino, c salutando il 
barone : 

— Eccellenza, disse, il teatro inaravìgtio- 
so è mio. S'ella permette, e se la signora ba- 
ronessa mi vuol ricevere in casa sua, mi por- 
terò al castello c farò recitare i miei piccoli 
attoridavanli a'suoi riveriti ligliuoli ogni qual 
volta ella me lo chiederà. 

— Cosi sta Itene! disse il signore. Tu sei un 
amabile ragazzetto. Stasera dopo il pranzo 

P orta il tuo teatro, ed io ti darò qualcosa per 
incomodo. 

Giunta la sera, Pierolto mise il suo scato- 
lone di rame sopra un carrellino, e tirò verso 
il castello. Li signora baronessa era una L'Ila 
signora affabile, caritatevole c buona, che 
procurava di mitigare alla meglio l’ umor del 
marito. Aveva Ir»? vezzosi ligliuoli, una fem- 
mina e due maschi. Picrotto fu accolto a ma- 
raviglia tiene. Lo accarezzarono, gli dettero 
delle paste, e la baronessa gli pose iu mano 
una moneta. Pierolto fece recitare ai burat- 
tini soltanto la prima commedia, e fu trova- 
ta cosi graziosa, che lo pregarono di ritornare 
all’ indomani. L* indomani fece vedere la se- 
conda commedia, e cosi via via lino al duo- 
decimo giorno. Esaurito il repertorio, si vol- 
le toruar da capo. Sicché Pierollo mese l’uso 
d’ andar ogni giorno al castello ; ne mai tor- 
nava alla masseria senza che avesse toccato 
carezze, paste e denari. Vedendo che suo fi- 
glio tornava ogni sera con le tasche piene, il 
mugnaio capi finalmente tutto il valore del 
regalo di madonna Pioggia. 

La Ugliolctla del barone che aveva gli an- 
ni di Picrotto, si dilettava sommamente di 
quelle commedie di burattini. Si chiamava 
Margherita. Aveva i più belli occhielli azzur- 
ri e i capelli Nondi più belli ìmaginaMIi; ma 
era savia, affabile e sempre in bcìrumore, il 
che vai di più che non 1’ esser bella. Pierol- 
lo le voleva mollo bene, e la signorina Mar- 
gherita gli era a neh 'essa affezionala. Una se- 
ra, dopo Io spettacolo, mandò un sospiro, e 
disse : 

— Quanto sei beato, Pierolto, d’ aver un 
teatro maraviglioso ! Madonna Pioggia t’ ha 
dato un balocco degno d'una principessa. 

— Signorina, rispose Pierotto, son beato 
davvero di posseder qualcosa chi? vi faccia 
piacere, onde polendo dare. Se il mio tea- 
tro è degno d* una principessa, forse che lo 
troverete degno di voi, ed io ve l’ offro di 
tutto cuore. 

Margherita moriva dalla voglia d’accettare 
il regalo ; ma vi »i oppose la baronessa. 


— Pierolto, disse, (a sei troppo generoso. 
Tieni pure la tua scatola magica. Mia figlia 
min te ne vuol privare. 

— Lasciatelo fare, disse il barone; se gli 
piace di dare il suo teatro a Margherita, per- 
chè impedirglielo? Non far cerimonie, ligliuol 
mio; Margherita accetterà il regalo seuza far- 
si predare. 

— Signorina, riprese Pierolto, il teatro vi 
appartiene. Ecco qui la bacchetta magica. 
Divertitevi coi burattini a vostro genio. 

Quando Gian-Piero seppe che suo figlio 
aveva dato via la scatola di rame, andò iu 
collera. 

— Non v’ irritate, babbo, gli disse Picrot- 
lo. È ben vero che ho regalato la scatola e la 
bacchetta, ma ho serbato il libro indorato sul 
taglio, e vedrete che domani mi manderanno 
a chiamare, secondo il solito, per recitar la 
commedia. 

Il mngnaio non ne voleva sapere, e si pre- 
parava a dargli con una bacchetta ; per for- 
tuna Claudina si prese Pierotto fra le braccia. 

— Gian-Piero, disse al marìlo, il nostro 
bimbo ne sa più di te, e parla a dovere ; a- 
spetla almeno fino a domani per batterlo. 

All’ indomaui uu servo del castello venne 
a prender Pierotto, come prima-, perchè ave- 
van bisogno di lui, onde lar parlare i burat- 
tini. Dopo la commedia , Margherita mandò 
un sospiro, e disse : 

— Caro il mio Pierollo, se tu non mi dai 
il libro indorato sul taglio, il tuo bel regalo 
non mi vana a nulla. 

— Ecco il libro, risposo Pierotto. Lo ser- 
bavo per aver il piacere di spiegarvi io lo spet- 
tacolo; ma da che desiderate d'avcrlo, io ve 
lo do. 

Gian-Piero andò sulle furie, quando risep- 
pe che suo figlio avea regalato anche il libro 
indorato sul taglio. 

— Babbo mio, disse Pierolto, non ho potu- 
to resistere al piacere di favorire la signorina 
Margherita, e spero che ce uc troveremo con- 
tenti. li signor barone non ci molesterà più: 
la signora baronessa gli parlerà a vostro favo- 
re, ed io mi sarò cattivato l’affetto della più 
amabile signorina del mondo. 

Il mugnaio voleva assolutamente bacchet- 
tar suo figlio. Ma fortunatamente Claudina si 
portò via Pierolto, dicendo: 

— Aspetta un po’. Gian-Piero, aspetta al- 
meno che si sappia se la cosa passerà come 
dice nostro figlio. 

Ma l'Indomani il servo del castello non ven- 
ne com’era solilo. 

— Non han più bisogno di me, diceva Pie- 
rotto, c mi hanno dimenticato; peraltro non 
mi dolgo di nulla se ho fatto piacere alla si- 
gnorina Margherita. 

IX. 

La colpa non era di Margherita che Pierot- 
(o non venisse più al castello. Avrebbe anzi 
desiderato che lo mandassero a prendere per 
legger la commedia. Ma il barone aveva rispo- 
sto ch'era meglio farla leggere dalla vecchia 
aia dei ragazzi, e che di Pierotto se ne pote- 
va far senza. Ora, siccome la vecchia aia por- 
tava certi occhialacci che le strizzavano il na- 
so, aveva essa una voce nasale c monotona, e 
così tatto il diletto dello spettacolo era ridot- 
to a zero. I ragazzi desideravano Picrotto, e a 
Margherita rincresceva mollissimo d'avergli 
chiesto il libro indorato sul taglio. L'n giorno, 
la figlia di un signore del vicinalo venne al 
castello, e, per divertirla, le si fece vedere 
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una commedia del maraviglioso teatro. Ave- 
va appena esternato ['ammirazione ed il pia- 
cer che provava, quando Margherita le disse: 

— Cara amica mia, giacché questo teatrino 
vi piace, son ben fortunata di potervelo dare. 
Portatelo pure a casa vostra. 

La ragazzina accettò il bel regalo, baciò af- 
fettuosamente l'amica, e si portò via la sca- 
tola di rame, la bacchetta e il libro indorato 
sul taglio. 11 barone, di ritorno dalla caccia, 
andò in gran collera quando seppe ciò che 
Margherita avea fatto; la volle staffilare, ma 
la baronessa vi si oppose dicendo: 

— Se la nostra Margherita è generosa, è un 
bello e bnon difetto, e molto raro, di cui non 
intendo che sia punita. 

Frattanto ai ragazzi veniva a noia di nona- 
ver più il loro teatro. 1 loro trastulli ordinar! 
non li djvertivan più, c sbadigliavano dalla 
mattina alla sera. 

— Se almeao, dicevan essi, fosse qui Pie- 
rotto, ci racconterebbe la storia del cavalier 
Gelsomino e della principessa Fiordispina. 

Si mandò a cercare Pierotto. 

— Amici miei, diss'egli ai ragazzi, non vi 
disperate. Avete fatto bene a regolare il tea- 
tro magico; non dove rincrescer mai d’essere 
stato generoso, lo lavoro da un mastro legna- 
iuolo, e vi costruirò io stesso un altro teatro 
di legno. Non sarà cosi bello come il primo, 
c i piccoli attori non faran tanto tonde loro 
manovre; ma vedrò di ricordarmi della com- 
media del cavalier Gelsomino, e potrò anche 
recitarvela, sostituendo parole di mia inven- 
zione a quanto avrò dimenticato. 

Pierotto andò a cercare i suoi strumenti da 
legnaiuolo. Segò le tavole e fabbricò un tea- 
tro con le quinte e la ribalta. Dipinse scene 
di carta. Un gran vaso da conserve, sul qua- 
le disegnò delle pietre, servì a figurar la tor- 
re d’nna fortezza. Mentre lavorava da un can- 
to, la signora baronessa dall'altro faceva pic- 
coli fantocci con della tela c tagliava raso e 
mussola per vestir gli attori. Al caralier Gel- 
somino fu fatto unncl mantcllino bianco, c 
alla principessa Fiordispina un abito di scia 
colordi rosa. Tutti gli altri personaggi furon 
ben presto all'ordine. Si attaccò loro un 111 
di ferro in cima alla testa. La fodera rossa di 
una veste da camera servi a fare il sipario del 
teatro. Si accesero le candele; Pierotto riunì 
isuoi attori; poi dette i tre picchi, c la com- 
media incominciò: 

IX. 

IL CAVALIER GELSOMINO 


PRINCIPESSA FIORDISPINA 

( oxmrdia la (re atti per Barai Ul al 

SCUTTZ DA 

MA DO IV IVA PIOGGIA 

OSO 

PERSONAGGI DELLA COMMEDIA. 

.triti, re d‘ Inghilterra icoce di basta ò 
fiordispina, di lui figliuola ( voce di (lauto) 
fruttano, princijw: di Dammare! (core di falsetto) 
Il rm alier Celsomino (voce naturale) 
fratellino, cameriera della Principessa ( voce di 
testai 

iiuldenstern, generale danese (voce tarocca) 
Cortigiani Inglesi e soldati Danesi 
Il Leone del serraglio. 

Mota. 1 .' armala danese può venir rappresentili 
ila una dozzina di fantocci di cui si reggono i fili di 
ferro con una mano aola. 


ATTO PRIMO. 

Il teatro rappresenta il giardino del palazzo d'.trfù 
in Londra. 

SCENA I. 

.Vota. Durante le prime ire scene, la principessa 
non dovendo far nessun molo, può restare appiccala 
ad uu chiodo. 

Fiordispina, Pratellina. 

Pratellina. Madamigella, cara principes- 
sa, con ini voltate le spalle a quel modo, ve 
ne scongiuro. Volgetevi un tantino; son la 
vostra l’ratcllina, Lamica vostra. Mettetemi 
a parte dei vostri dispiaceri... Non risponde- 
te nulla? Da otto giorni in quà che rimanete 
in questo giardino, non avete voluto aprir 
bocca nè anche per mangiare. Badate vi può 
far male, e infatti osservo una certa pallidez- 
za sul vostro viso. Bisogna dire che siate af- 
flitta davvero per stare zitta cosi un pezzo. 
Movete almeno il dito migiiolo; e si vedrà 
se siete morta o viva. E oggi che deve arriva- 
re a corte il vostro futuro sposo... Eh ! cosa 
dite?... mi pareva di sentirvi sospirare. Che! 
Non vi va a genio cotesto matrimonio ? Il 
priucipe Cristiano per altro è un signore ama- 
bile. Vi ha mandato di Danimarca de’ ma- 
gnifici regali, e voi non gli avete ceppar 
guardati. E come potrebbe non piacervi quel 
principe se non l’avete ancor veduto? Su via, 
madamigella, non istate più II immobile co- 
me uua statua. Alla fin fine il re vostro pa- 
dre andrà in collera, e, vedendo che non vi 
volete movere assolutamente, vi riporrà den- 
tro un armadio. Eccolo appunto che viene 
per di qui. Cammina a grau passi. Io me ne 
fuggo via, perchè vedo dall’agitazione del 
di lui corpo che dev’essere adirato. 

SCENA li. 

Fiordispina, il He Artù. 

Il He. Ingrata figlia, romperai tu final- 
mente cotesto silenzio ostinalo? Ti degnerai 
tu di fare un piccolo moto e di rispondere a 
tuo padre? dimmi il motivo del tuo cordo- 
glio. Parla, ti ascolto..,. Tu taci? Questa te- 
stardaggine diventa insoffribile. Mi scappa la 
pazienza. Badate, signora figlia ; non mi co- 
stringete a far oso della mia autorità, che ve 
ne potreste pentire. Il principe Cristiano è ar- 
rivato da Ila Danimarca; verrà in breve a farvi 
la corte. Preparatevi a riceverloconie si deve. 
Eccolo che viene a questa volta. In nome di 
Dio, Fiordispina, rispondi a ciò che ti dirà. 

SCENA 111. 

Il principe Cristiano e detti. 

Il Re. Avvicinatevi, caro genero; mia fi- 
glia è contenta al par di me di vedervi io 
Londra. 

Cristiano (salala). Inarrivabile principes- 
sa, fiore della Gran Brettagna, la Danimarca 
tutta K'incbina davanti a voi nella mia reai 
persona. La guerra fra i nostri stati è finita 
per sempre, e da ora in poi,uon sguainerò più 
la spada fuorché per dichiarare in tutti i tor- 
nei che siete la più bella delle belle, com’io 
sono il cavaliere più valoroso di tutti i cava- 
lieri (fa delle giravolte). 

Il He (piano a sua figlia). Su via, saluta, 
Fiordispina. Rispondi (forte). Signor Cristia- 
no, mia figlia è talmente commossa dalla vo- 
stra cortesia, che non ha coraggio di rispon- 
dere. Scusatene la modestia e l’inesperienza. 


Lasciatemi un momento solo con lei, che le 
scioglierò la lìngua. 

Cristiana. Volentieri, signore, tornerò fra 
poco, allorché sarà sciolta la lingua dell’inar- 
rivabile Fiordispina (esce facendo parecchie 
giravolte ) 

SCENA IV. 

Il Re, Fiordispina. 

Il Re. Sciagurata figliuola! volete adunque 
ridurmi alla disperazione? Vedete in che cru- 
dele imbarazzo voi mi mettete. Se dovrò con- 
fessare al principe di Danimarca che mia fi- 
glia è diventata immobile come una statua, 
mi ammalerò dalla vergogna. Voi meritere- 
ste che vi facessi chiudere in un’oscura pri- 
gione, in fondo alla fortezza, in compagnia 
ae’ ragni e dei porcellini. Ma in prima vo- 
lto che si faccia il vostro matrimonio, c ora 
arò ordine che vi prendano per le mani e vi 
conducano in chiesa. Se non volete proferire 
il jL lo proferirò io stesso, e sarete maritata 
per forza. 

Fiordispina (cadendo ai piedi del He). Ah! 
sire, abitiate pietà di vostra figlia. Non mi 
obbligate a sposare un principe che detesto, 
oppure mi. vedrete morir qui su’ due piedi. 

Il He. È questa dunque la cagione del vo- 
stro silenzio ostinato? É perché detestate voi 
quel principe? Non è poi bruttissimo. Egli 
stesso dice che ha spirito e coraggio. 

Fiordispina. Sire, io lo trovo orribile; cse 
avesse spirito e coraggio non lo direbbe da 
sé. Non ne avete voi notata rim pertinenza e 
le giravolte? 

Il He. Veramente le giravolte non han 
niente di biasimevole, tanto più che son ap- 
plaudite in teatro. D’altronde sodo il con- 
trassegno della disinvoltura, della grazia e di 
un'ottimA educazione. 

Fiordispina. Insomma. caro padre, se io 
vi provo a chiare note che il giovane princi- 
pe non è altro che uno sciocco e un arcifan- 
fano, voi, ne son certa, mi dispenserete dal- 
lo sposarlo. Sappiate poi che le Fate s’op- 
pongono a colesto matrimonio. 

Il He. O Cielo! c’è sotto un mistero. Che 
sarà di me se le fate se oe impicciano? Ma in 
che modo proverete voi che il principe sia 
uno sciocco cd un arcifanfano? 

Fiordispina. Questo tocca a me; fatelo 
venire. 

Il Re (dà una noce). Signor Cristiano, ve- 
nire avanti. Mia figlia brama di parlarvi. La 
sua lingua per buona fortuna si è sciolta. 

scena v. 

Cristiano e detti. 

F'iordismna. Principe illustre, avanti di 
«posarvi, debto mettervi a parte d’un evento 
singolare che accadde nel momento della 
mia nascita. La mia balia mi portava in brac- 
cio, quando ad un tratto vide sbucar dalla 
muraglia ona Fata, che mi toccò con la cima 
d’una bacchetta, c mi fece parecchi doni. 
Finito ch’ebbe, la Fata vi aggiunse che spo- 
serei un cavaliere capace di gareggiar di spi- 
rito con me, c che di più mi salverebbe la 
vita il giorno delle nozze. 

('ristiano.' Vezzosa Fiordispina, cotesta pre- 
dizione non mi spaventa aflatlo. Gareggiarli 
pure di spirito insieme; ci acconsento. I miei 
cortigiani dicono ch’io oe son zeppo. Vi so- 
vrasta forse un Qualche pericolo? Ed io son 
pronto a salvar 1 1 la vita (si dondola e fa gi- 
ravolte). 


Fiordispina. Forse che la Fata vi sommi- 
nistrerà oggi l’occasione dì salvarmi la vita, 
in quanto alla gara di spirito, avuto riguar- 
do ai desideri ni mio padre, la ridurrò ad un 
semplicissimo saggio : vi proporrò un coim- 
raa da indovinare. Se voi De trovate la spie- 
gatone, noi ci sposeremo-, ma se non indo- 
vinaste, nulla al mondo potrebbe farmi ri- 
solvere di diventar vostra moglie. Ditemi 
pertanto, ve no prego, qual è quel Hor pas- 
seggierò il cui profumo è senza grazia quan- 
do è solo, ma che acquista una deliziosa fra- 
granza se venga congiunto con altri fiori; nel- 
lo stesso tempo esso dà un lustro particolare 
a quanto lo circonda. Ne’ mazzetti ebe si 
veggono, è il primo ad appassire, mentre i 
di lui compagni si mantengono più lungo 
tempo. Una donna bella o vana bramerà quel 
More per adornarcene: ma una savia si augu- 
rerà iuvecc quegli altri 

Cristiano. Amabile Fiordispina, io non so 
di botanica; ma se mi accordate un quarti- 
cello d'ora da pensarci sopra passeggiando in 
giardino, troverò senza dubbio quel fiore 
straordinario. 

Fiordispina. Passeggiale pure, signore. Vi 
aspetterò con la risposta ( Cristiano parte 
dondolandosi ). 

Il Re. Figlia mia, come diamine vuoi tu 
che il priocipe indovini che fiore ò quello ? 
Or ne son tanti nel mio giardino, che io stes- 
so non lo saprei trovare. 

Fiordispina . Eppure bisogna che il princi- 
pe sciolga renilo ma, se mi vuole sposare; 
giacché son queste le ultime parole della 
Fata : a Se Fiordispina sposerà un principe 
che non indovini l’enimma, e non le salvi la 
vita il di delle nozze, verrà essa cangiala in 
statna ». Caro padre mio, vi siete già accor- 
to che stamattina poco c* è corso che non 
perda Fuso della panila ; tenetevi bene dal 
far contro alla Fata. La di lei predizione si 
avvererebbe. 

Il Re. Ohimè! che accidente! Almeno se 
la cosa si limitasse ad avervi muta, pazienza, 
me ne consolerei; ma aver per figlia una sta- 
tua ! quest'idea non è affatto piacevole. Mi 
sento oppresso dal dolore, e vado a tentar 
di piangere nel mio gabinetto {parte). 


ATTO SECONDO. 

Il teatro rappresenta un’ altra parte dei giardini. 

SCEMA 1. 

Fiordispina , il cavalier Gelsomino. 

Il Cavaliere . Che intesi, principessa? è que- 
st’oggi adunque clic voi dovete sposare un fo- 
resticro?Voi m’avevate promesso che sarei io 
vostro sposo; ma, ohimè! io non son altro 
che un povero cavaliere e voi volete esser re- 
gina di Danimarca. M'accorgo, pur troppo, 
che. per me non c’è più nulla da sperare. Ven- 
go a darvi l'al limo addio, e a contemplarvi 
per l'ultima volta; domani partirò per Terra 
Santa, c cercherò la morte in nna battaglia 
contro i Turchi. 

J-iordispina. Ingrato! avete l'ardire di far- 
mi dei rimproveri, mentre io duro tanta fa- 
tica per allontanare il vostro rivale ! Invece 
d'aouare in Palestina, pensate piuttosto a 
meritar la mia mano. 

Il Cavaliere. Che cosa debbo affrontare 
perciò, bella Fiordispina? Son capace di 
tutto. Passerei i fiumi a nuoto, e mi precipi- 
terei nelle fiamme. Datemi da combattere dei 


leoni, dei serpenti, e dei draghi da far in 
pezzi con hi mia spada. 

Fiordispina. Bisogna aspettar soltanto la 
occasione di salvarmi la vita, conré l'ordine 
della Fata. Bisogna starcene quieto; non 
{sbalzar cosi come fate al disopra degli albe- 
ri e delle aiuole del giardino; essere pruden- 
te e soffrir in pace la presenza del vostro 
rivale. 

Il Cavaliere. Eh! principessa, e come po- 
trei farlo? L’amore mi fa saltar per aria, l i 
gelosia e il sospetto mi fanno slanciar al di- 
sopra degli alberi. Non nc posso far di meno. 

Fiordispina. Ebbene, saltate, se vi garba. 
Tutti conosceranno il vostro amore e la vo- 
stra gelosia ; nc parleranno a mio padre, ed 
io verTÒ chiusa in fortezza, voi non sarete mai 
mio marito, e ne morrò di dolore. 

Il Cavaliere . Ah! sarebbe una mancanza 
imperdonabile quella di disobbedirvi, cara 
Fiordispina. Diventerò ragionevole per meri- 
tarci. Osservate, già Un (l'ora non salto più, 
e rimango immobile sulle gambe come un 
dottore. Non c’è che l'amore che possa tra- 
sformarmi cosi; l’amore, e la speranza che 
m'infondono le graziose parole che ho udite 
pur ora. Accordatemi almeno che mi prostri 
davanti a voi c che vi baci la mano. 

Fiordispina. No, cavaliere. Non ci sarebbe 
la convenienza ; d'altronde i galloni del vo- 
stro mantello si attaccherebbero ai ricami 
della mia veste ; non li potremmo più stac- 
care, e cosi si vedrebbe che mi siete caduto 
a' piedi. L'eccesso del vostro affetto non mi 
dispiace. Addio, cavaliere, vado a sospirar 
un tantino nel mio gabiuctto, perchè mi sen- 
to il cnore agitalo (parte). 


scema n. 

Gelsomino , Cristiano che corre dietro 
aduna farfalla. 

Il Cavaliere (da si). Chi è quell’incognito 
che va dietro ad una farfalla? Osserviamolo 
senza dir nulla. 

. Cristiano. Eccola ferma sopra nn fiore — 
E un tulipano — La farfalla se ne deve in- 
tendere. Dirò alla principessa che il di lei 
fiore misterioso è il tulipano — Ma ecco qui 
una persona di corte. 

Il Cacai ter e (avvicinandosi). Il signore, di 
certo, è forestiero? 

Cristiano. Si, signore, son lo scudiero del 
principe di Danimarca, t ben contento di 
far Ia vostra conoscenza. Mi divertivo a ri- 
flettere sopra un enimma che voi potrete 
forse aiutarmi a sciogliere: Qual è quel fiore 
la cui vaghezza è doppia quand'è in compa- 
gnia d’altri fiori meno brillanti? Una donna 
bella c vana bramerà di possederlo a prefe- 
renza degli altri; ma una donna prudente si 
augurerà piuttosto gli altri che sono men 
transitori. 

Il Cavaliere. Dev’essere la gioventù, si- 
gnor mio. Il lustro n'è maggiore due volte 
tanto quando i talenti c le virtù l'accompa- 
gnano. La donna frivola non desidera altro 
vantaggio; a nna donna savia piacciono di 
più i talenti e le virtù che sopravvivono alla 
giovinezza. 

Cristiano. Mille grazie, signore, avete ra- 
gione; dev 'esser cosi. Vado subito a trovare 
il re e la principessa. Che bella fortuna ! ho 
indovinalo l'enimma. Oh! quanto è felice 
un principe di Danimarca quanti’ è spiritoso’ 
( parie, facendo giravolte). 


SCENA ni. 

Il Cavaliere solo. 

Cosa dice? trovar la principessa? indovina- 
to l’enimma? — Giusto cielo ! gli avrei forse 
dato io le armi da combattermi? Quell'Inco- 
gnito sarebbe mai il principe di Danimarca? 
Ah ! non mi resterebbe piu altro che a but- 
tarmi in fiume, l-i gelosia mi strazia il cuo- 
re. Ad onta delle mie promesse alla bella 
Fiordispina, non posso celare i trasporti del- 
la mia passione. E uu orrendo supplizio (si 
slancia al disopra degli alberi e delle aiuole 
del giardino). Nou ci reggo più. L’amore mi 
trascina a far mille stravaganze. Corriamo, 
voliamo in traccia della principessa, c preoc- 
cupiamo il rivale se n’è aucor tempo (parte). 

ATTO TERZO. 

La secca rappresenta la fortezza. 

SCENA r. 

Il Re con vari Cortigiani , il Principe Cri- 
stiano e il Cavalier Gelsomino in cima alla 

fortezza , Fiordispina appiè della torre. 

Fiordispina. Che ne sarà di me, giusto cie- 
lo! il principe di Danimarca ha già indovina- 
to l’enimma. Non gli manca più altro che 
salvarmi la vita per diventar mio sposo. La 
Fata è venuta a trovarmi nel mio gabinetto, 
e mi ha detto di non aver paura di nulla ; 
ma se il di lei disegno fosse di farmi sposare 
quel Cristiano che non mi piace, sarei la più 
sventurata delle regine. Non ci acconsentirò 
mai. Avrei anche più piacer di diventar 
una statua. 

Il Re (in rima alla torre). Ammirale, ge- 
nero mio, che bel prospetto si gode di qui. 
Vedete quelle pianure che si spiegano in lon- 
tananza, il mare che si scorge all’orizzonte. 
Non è una bella rosetta? 

Cristiano. Bellissima, sire. L'aria viva che 
si respira quassù ci darà buon appetito pel 
pranzo sposalizio. Or ora poi ci divertiremo 
a sciogliere enimmi, slanlcchè io son bra- 
vissimo a quell'esercizio. 

Fiordispina. 0 cielo! vedo il cavaliere che 
si dimcua lassù coinè un pazzo da catena. 
Sta per commettere una qualche impruden- 
za. La Fata ufi abbandona. Ah ! sventurata 
Fiordispina, non ti resta più che morire. 

SCEMA II. 

Pratellina, correndo, e detti. 

Fratellino. Madamigella, venite via subi- 
to, il Icone del serraglio ha rotto la gabbia. 
Yien correndo da questa parte. Vi mangerà 
se non vi ponete presto in salvo (se ne fogge). 

Fiordispina. Aiuto! aiuto! il leone barat- 
to la gabbia. Eccolo che vicn addosso. Son 
perduta. Mi mangerà. Aiuto! cAro papà. 

Il Re fin rima alla torre). Aspetta un mo- 
mento, figlia mia, ora scendo co' miei solda- 
ti, e ammazzeremo il leone. 

Fiordispina. Ohimè! padre mio, vici vuo- 
le un quarto d’ora per venir giù, e il leone è 
a due passi. Avrà il tempo di mangiarmi. Se 
non saltale giù dalla torre, io son morta. 

Il Re. Povera figlia mia, non son più lesto 
abbastanza da saltar giù da un mura allodu- 
geolo braccia. 

Fiordispina. Signor Cristiano, eccovi l’oc- 
casione di salvarmi la vita. Salute, saltate 
giù dalla fortezza. 

Cristiano. Considerate, signorina, che se 
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«allo giù, mi romperò almeno almeno le brac- 
cia e le gambe; e come potrò io ammazzare 
il leone con le braccia e le gambe rotte? 

Fiordispina. E voi cavaliere. mio caro Gel- 
somino, amico mio Un dall' infanzia, mi la- 
tterete voi mangiare da cotesto tremendo 
leone? Sentite conte rugge! Eccolo, ecco lo (il 
leone rugge fra le quinte, e arriva a salti sul 
paleo scenico). 

Il Cavaliere ( (fin so la torre). Calmatevi, 
principessa, volo in vostro aiuto, quand'an- 
che mi dovari spaccar la testa (salta giù 
dalla torre , affronta il leone , e t'ammazza). 

Fiordispina. Mi avete salvata la vita, ca- 
valiere, e meritate di diventar mio sposo. 
Peccato, ohimè ! che il principe di Danimar- 
ca abbia sciolto Peuimma ! 

Il Cavaliere. Ma son io che l'ho indovina- 
to. Glien'ho data io la spiegazione un mo- 
mento fa. 

Fiordispìna. Oh gioia! I-a Fata non m'in- 
gannò. Sarete voi mio marito. Adesso, ca- 
valiere, potete gettarvi a* mici piedi, e se il 
vostro mantello s'attacca alla mia veste, non 
ci sarà più gran male. 

Cristiano. Non si dirà mai che il cavalier 
Gelsomino m’abbia superato in coraggio. Poi- 
ché saltato giù, pretendo di saltar anch’io 
( si precipita, e rimane disteso immobile ap- 
piè della torre). 

Il He. O dispiacevole accidente! il princi- 
pe s’è rotta la lesta, c ho gran paura che 
non si possa aggiustare. Quantunque si veg- 
gano molli padri che maritano le lori» figliuo- 
le ad uomini senza lesta, non sarchile pru- 
denza l'imitarli. Ma veggo un'armata che 
s'innollra. Sono i Danesi che vengono a ven- 
dicar la morte del loro principe. Ohimè! a- 
vran tempo dì devastarmi tutto il regno, pri- 
ma che io sia sceso dalla torre. Sento già la 
loro troni!* che suona l'attacco ( si sente so- 
nar la tromba). 

Il Cavaliere. Son pronto ahaltermi contro 
di loro, sire, e a forza di gran calci li respin- 
gerò fin nel loro paese. 

SCENA III. 

Il generale Guldenstern alla testa 
dei Danesi, e detti. 

Guldenstern. Resti Tu iteci il nostro princi- 
pe, o se no bruceremo la città c ne scanne- 
remo (gli abitanti. 

Il Cavaliere. Eccolo II il vostro principe; 
portaselo via, e privateci della vostra pre- 
senza. 

Guldenstern. lo non accetto un principe 
come quello. Voglio un Cristiano in buou 
essere, con la testa iutera c non già spaccala. 
Poiché ci avete privali del nostro sovrano ci 
pagherete danni e interessi. 

Il Cavaliere. Il vostro Sovrano se l'c rotta 
da sè la lesta, e volontariamente. Uscite to- 
sto d* Inghilterra, canaglia bereliina, o se no 
avrete da parlar con me. 

Guldenstern. Soldati! addosso a quel ca- 
valiere. Circondatelo, accoppatelo. Viva la 
Danimarca! Vendetta! vendetta! Saccheg- 
giamo la città di Londra. 

Il Cavaliere. Saprò beo io probirvclo. Vi- 
va linghil terra! (si scaglia contro i Danesi 
e li sparpaglio a furia di calci ) Sire, il vo- 
stro regno e sgombro dai nemici. 

Il /le («fin cima alla torre). Bravo Gelsomi- 
no, tu hai meritato la mano di min figlia, <*d 
io te la dò. Appena sarò sceso, ti sposerai 
con mia figlia e sarai mio crede. Ma ho gran 
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paura che la Danimarca non mi faccia una 
guerra tremenda. 

Fior di spina. No, caro padre mio , non a- 
vremo guerra; perchè la commedia è bell’ e 
finita. Sta per calare il sipario, le candele si 
spengono ; avremo appena tempo di salutare 
il Pubblico c di chiedergli scusa di lutto le 
corbellerie che si son dette fin qui. 

X. 

Pochi giorni dopo la recita della comme- 
dia, i figliuoli del signor barone erano a spas- 
so con la vecchia aia. La buona donna s'era 
messa a sedere sull'erba, mentre i fanciulli si 
divertivano e correvano per la pianura. Per in- 
gannare il tempo, l’aia si mise eli occhiali c 
cavò di tasca un giornale di cui lesse l’appen- 
dice con la massima attenzione e col più vivo 
interesse. Quell’appendice costituiva l’otto- 
cento trentesimo sesto capitolo d’un enorme 
romanzo già cominciato da quasi tre anni a 
quella patte; e siccome il romanzo non pro- 
grediva c rimaneva sempre allo stesso punto, 
la buona aia s'addormentò profondamente. In 
quel mentre i due ragazzi s’arrainpicarono 
sugli alberi per coglier delle mele, c la Mar- 
gheritina se andò in capo al prato a cercar dei 
fiori. Arrivò cosi fino alla riva d’un ruscello 
che scorreva fra grandi erlie. Dall'altra parte 
d’nna siepe dì spine c’era un sentiero pel qua- 
le Pierotto passò nel tornar dal villaggio. Si 
fermò egli a un tratto perchè lenti strillare. 

Era la Margherita che chiamava aiuto. 

— Ob ! che paura! diceva. Ecco un enorme 
serpente che striscia nell'erba. Misi accosta 
perinorsicarmi. Fratelli mici, signora aia, ve- 
nitemi a salvare. Ohimè! non mi sente nessu- 
no. Forse dovrò morire. 

Pienotto cavalcò la siepe di spine e corse 
nel prato. 

— Non abbiale paura, signorina, di«’egli; 
quello non è un serpente. E una piccola vipe- 
ra che non vi morsicherà se voi la lasciate 
stare; ma, per rassicurarvi, ora l'ammazzerò. 

E col tacco del suo zoccoloPierolto schiac- 
ciò la lesta della vipera. 

— Quanto sei coraggioso! gli disse la Mar- 
gheritina. Vieni meco al castello; voglio dire 
alla mamma che mi hai salvalo la vita. 

— Non c’è gran merito in far quel che ho 
fatto, signorina. Devo andar dal mio mastro 
legnaiuolo; ma vcitò a vederv i al castello un 
altro momento. 

— Va pur a lavorare, amico mio, riprese 
Margherita. Non mi scorderò mai della tua 
beiràzionc. Diamoci un bacio, giacche vedo 
con piacere che oggi non sei troppo sporco. 

Pierotto baciò la fanciulla sulle due gote, 
c la Margherita gli disse, rendendogli il bacio: 

— lo spero che un giorno il mio Gelsomino 
Maral In, ed io sarò la tua Fiordispina. 

L'indomani, la signora baronessa venne al- 
la masseria. Baciò anch’essa Pierotlo, e gli 
dette una scatola piena di ferri da legnaiuolo, 
con una dozzina di libri legali in màrroerhi- 
uo, fra i quali erano delle opere di geome- 
tria, una storia antica e una di Francia. da Fa- 
romondo lino al re Kolierlo. Consegnò quin- 
di a Claudina una borsa beo fornita, e le rac- 
comandò d'impiegar quel danaio in far am- 
maestrare il figliuolo. Pierolto, penetrato di 
gratitudine, appena partita la baronessa, ci- 
pri quei libri, e si affrettò di studiare per di- 
ventar quanto prima cosi dotto com'era co- 
raggioso. Jn capo a sei mesi, sapeva a mente 
quanto era contenuto in quei librala barones- 
sa gliene delle degli aliti che lesse pure assi- 


duamente. In breve Pierotlo fu capace di far- 
la vedere al maestro del villaggio, e tutte le 
sere, prima d’addormentarsi, aggiungeva que- 
sta piccola appendice alle sue orazioni: 

— San Pietro, voi clic siete il mio protet- 
tore, pregale la beata Vergine perchè esaudi- 
sca i voli dcH'amabilc Margherita; fate si che 
un giorno io diventi il suo cavalier Gelsomi- 
no, e ch'ella diveuti la mia Fiordi&piua. 

XI. 

Una sera, Gian-Piero c sua moglie erano 
tranquillamente seduti accanto al fuoco jn 
una stanza ben ri para la. Le imposte eran chiu- 
se, e le finestre coperte di buone cortine. Ci 
era una bussola alla porla della camera ed 
una a quella dell’anticamera ; Laonde non si 
sentiva il minimo soffio d'aria. Il mugnaio e 
sua moglie si rallegravano dei favori della si- 
gnora baronessa, e godevano i loro agi con 
tanto maggior piacere, quanto al di fuori si 
sentiva il vento che faceva gran chiasso. Gii 
spiritelli non trovavano il minimo buco da in- 
trodursi nella masseria. Per altro, a fona di 
porger l'orecchio, pane a Claudina di distin- 
guere le loro voci : 

— ingrato Gian-Piero, dicevano, tu devi 
tutto a uoi, c pur ci ueghi un asilo. Non c'è 
più vetri rolli, non più fessure per le quali 
possiamo gemere e rombare ! E tult’al più se 
si può liscìiietlare pian piano dal buco della 
chiave. 

— Sarebbe mai che messer Vesto vuol tor- 
narci a visitare ? sciamò Gian-Piero un poco 
impaurito. 

— Non ci sarebbe gran male, disse Caudi- 
na. Se gliene salta la voglia, lasciamolo fare. 
Chi sa? fono ci troveremo il fatto nostro co- 
me la prima volta. 

Cosi dicendo. Claudina apri tutte le porte. 
Nel punto stesso comparve messer Vento, e 
balzo dentro la camera volteggiando. Lo stra- 
scico del suo mantello volava fino al soffitto, 
e le sue grandi ale occupavano la metà dcl- 
l’appartn mento. 

— Oh! dtss'egli col suo vocione, qui c’è del 
cambiamento, llai dunque fatto fortuna a di- 
spetto delle lue baggianate, mastro Gian-Pie- 
ro? Hai un alloggio da marchese. Dammi una 
poltrona, che ini riposi su’ tuoi cuscini, mon- 
signor mugnaio. 

E messer Vento scoppiò dalle risa cou tan- 
ta veemenza, che nc tremarono i vetri, e il 
piccolo Pierotto si svegliò trasalendo, 

— Capperi! riprese messer Vento, si sta 
molto comodamente su onesta poltrona. Tu 
sci un l»rav'uomo, Gian-Piero. Ti perdono i 
tuoi falli, e ti ringrazio della tua buona acco- 
glienza; ma posto che sci ricco, non ti darò 
uulla. Amico, a rivederci. 

In quella che messer Vento si preparava a 
volarsene via,Pierotloch’era sdrucciolato giù 
dal letto, chiuse a un tratto la porla della 
camera e dell'atrio. Allora si vide messer Ven- 
to che cominciò a vacillare e a ricader sulla 
poltrona. Le sue ampie gote si sgonfiarono c 
fecero mille rughe. Il suo vasto petto s’impic- 
ciol); il suo corpo delle giù a poco a poco. e 
le sue ali diventarono più piccine di quelle 
d'un passero. Volle gridare, ma la sua gola 
rese un suono debole e velato come se gli fos- 
se tenuto uno spegnimento di voce. 

— Aulici miei, non mi rattenete. Sarebbe 
un tiro infame. Datemi dell'aria. Soffoco; per 
pietà oprile la finestra. Non volete micaiar- 
mi morire, n’è vero ? 

— Il Vento nou muore, disse Pierotto. Noi 


vi terremo soltanto prigione, o per uscire In- 
sognerà capitolar con noi. 

— Brava gente, riprese messcr Vento, co- 
sa volete da me? 

— V oglio danari a furia, disse Gian-Piero. 

— Vogliamo, disse Gianduia, un compenso 
per le bastonate che abbiam ricevute da quel 
gigante ch'era dentro al bolticino d'oro. 

— lo, disse Pie-rutto, voglio esser fatto ca- 
valiere o barone. 

— Sciagurato, imprudente, pano ch'io so- 
no! mormorò m esser Vento, (Tesser entrato 
in questa casa. Amici miei, vi dorò del dana- 
ro e delle botticelle magic he; ma non c'è che 
il re che possa fare dei cavalieri e dei baroni. 
Lasciatemi partire. 

— Voi non uscirete di qui, disse Claudi- 
ca; Pierollo ha ragione. Dovete capitolar 
con ooi. 

M esser Vento tentò uno sfono disperato 
per veder di fuggire, ma Gian-Piero, Glandi- 
na e Pierolto si misero tutti c tre a soffiargli 
addosso, ed egli si senti tanto debole, che 
non potè opporre la minima resistenza. Lo 
fecero balzare da un capo all'altro della stan- 
za come uu volantino, tanto s’ era fatto mi- 
nato e leggiero. Lo spinsero a qncl modo in 
fondo a un gabinetto ben custodito e senza 
lluestre, e ve lo chiusero a chiave. 

Aveva appena Gian-Piero ritirato la chiave 
e turatone il foro con del mastico, allorché 
venne meno ogni strepito al di fuori. Abban- 
donata dal vento, la tempesta si calmò a un 
tratto : le nuvole non poteva n più correre, lo 
foglie degli alberi non si mossero più, e si fer- 
marono le ali del molino. 

XII. 

Il mugnaio, sua moglie e il piccolo Pierot- 
to tenevan consiglio fra loro per sapere in cho 
modo potessero cavar di sotto a messer Ven- 
to una buona somma pel di lui riscatto, quan- 
do sentirono diluviare, e le voci degli spiri- 
telli della pioggia che bisbigliavano sul tetto: 

— Ingrato Gian-Piero, dicean quelle voci. 
Siam noi che abbiamo fatto la tua fortuna, e 
tu ci neghi T ingresso in casa tua! Noi seto- 
liamo sulle lavagne, e scorriamo dalla gron- 
daia nel rigagnolo. Non c *b più vetri tolti, 
non ci son più buchi nel muro! Non possi a m 
più immollare i tuoi mobili, uè rimbalzare 
nella tua stanza. Invano ci precipitiamo a mi- 
gliaia, gocciole, goccioline, gocciolelte. 

— Sarebbe mai, disse il mugnaio, che ma- 
donna Pioggia avesse voglia di tornar da uni? 

— Aprile subito la Jluestra, sdamò Clau- 
dina. 

Aperta appena la finestra, madonna Piog- 
gia entrò. Torrenti di lagrime le scorrevan 
dagli occhi ; le sue vesti erano anche più in- 
zuppate che alla prima visita, e il naso più 
gonlio a cagione del rafl'reddor di capo. 

Cos’ è dunque occorso di nuovo in questa 
casa ? dimandò in tuono lamentevole; non la 
riconosco piò. Dammi una buona seggiola a 
bracciuoli, Gian-Piero, affinchè possa sbadi- 
gliare e asciugarmi un momento iti questo gra- 
zioso quartiere. T’ho portalo la buona sorte, 
a auanto pare: la scatola di rame e il libro 
indorato sul taglio han profittato al piccolo 
Pierotto. Siccome non avete più bisogno di 
me, farò del bene ad altri. Addio, amici miei. 

Stava per battersela dalla ilnestra, quando 
Claudina serrò improvvisamente le persiano, 
le imposto e le doppie cortine. Madonna Piog- 
gia cadde subito svenuta sulla poltrona, le 
cessarono di scorrer le lagrime; le si sgonliò 


il naso ; le si asciugarono gli abili ; la di lei 
lisonomia diventò ridente, e il di lei viso par- 
ve quasi colorito. 

() disperazione ! esclamò ella con voce me- 
no strascicante, son fritta ! Amici miei, non 
mi fate morire. Non mi rinchiudete in questa 
stufa. Mi sento prosciugare ! aiuto ! aprile la 
llueslra per carità ! 

— La Pioggia non può morire, disse Pie- 
rotto. Voi non uscirete di qua senza pagare 
un buon riscatto. 

— Pagare, Dio buono ! E cosa volete cho 
paghi? dite subito. Non ne posso piò. Se non 
mi restituite la mia languidezza, le mie lagri- 
me, la mia noia c la mia infreddatura di le- 
sta, sento che mi verrà un attacco di nervi. 

— Non sarà nulla, disse Gian-Piero. VI but- 
terò un bicchier d’acqua sul viso come fo 
quando a mia moglie le salta il capriccio di 
svenire. Bisogna capitolar con noi. Io per me 
voglio danaro. Claudina dimanda uu regalo 
magico, c Pierolto desidera titoli di nobiltà. 

— Avrete il danaro e il dono magico ; 
ma Pierotto non diventerà barene se non 
dopo che si sarà segnalato con azioni lu- 
minose. Lasciatemi andare. O pozza, stor- 
dita eh’ io sono, d 1 esser caduta iu questo 
agguato ! 

Madonna Pioggia sì mise a singhiozzare, 
e si portò la mano agli occhi per cercon i 
una lagrima; ina non ne potè spremere nè 
anche una goccia d’ acqua. Tentò on ultimo 
sforzo per fuggire ; ma Gian-Piero s’ armò 
d’ un paracqua, Claudina d’ uno scaldaletto, 
c Pierotto le buttò in faccia un tovagliuolo 
scaldato al fuoco. Cadde tramortito sopra 
il tappeto ch'era davanti al camminetto. 
Allora Claudina fece una bracciata di ma- 
donna* Pioggia c la bollò dentro un acquaio. 
La sentirono scorrere giù (tei canaletto, e 
radere io fondo alla cisterna, di cui Gian- 
Piero chiose per bene il coperchio corican- 
dolo d’ un pietrine. 

1 rigagnoli cessarono immediatamente di 
mormorare al di fuori ; ri volò la grondaia ; 
si rasciugarono le foglie; la terra inghiottì 
1' acqua caduto ; il ciclo si covò il mantello 
di nuvole, per mettersi T abito sparso di 
stelle, e lo luna risplendente diffuse dovun- 
que i suoi raggi per la pianura. 

X1U. 

Io quei tempi, Guglielmo, duca di Nor- 
mandia, imprendevo la conquista dell' In- 
ghilterra. Baguuò tulli i suoi soldati, e chia- 
mò sotto le sue bandiere i signori di ogni 
paese che vollero partecipare a quella guer- 
ra. Il signor barone che si seccava nel suo 
castello, si determinò a partire; e per que- 
sto si recò a Caca dal duca Guglielmo. L'ar- 
mala s’ imbarcò sopra un' influiti di piccoli 
vascelli, e approdò in Inghilterra. Il prin- 
cipe Araldo, capo degl* Inglesi, fece sol- 
dati in Londra, e marciò incontro a Gugliel- 
mo |H*r difendere il proprio regno. Le due 
armate si scontrarono nella pianura di Ha- 
stings, c tulli si aspettavano una formida- 
bile battaglia. 

La signora baronessa era mollo inquieta 
sul conto di suo marito, di mi non rice- 
veva notizia. 1 ragazzi non ardivano più di 
divertirsi fra loro, vedendo il dispiacere del- 
la madre, e la signorina Margherita pian- 
geva nel pensare ai pericoli che correva 
il suo papà. Un giorno venne Pierotto al ca- 
stello, e li trovò tutti in costernazione. 

— Non vi affliggete, signora baronessa. 


diss’egli,e voi mia cara Margheritina, asciu- 
ale le lagrime. Fra un' ora avrete notizie 
èl signor barone. 

Pierolto corse alla masseria, e s’ intro- 
dusse nella prigione di messer Vento Lo 
trovò steso sul canapè, tutto intirizzito e tal- 
mente raggrinzato , che appena se ne scor- 
geva il corpo fra le pieghe de’ vestiti. 

— Alzatevi su, inesser Vento, disse Pie- 
rottn. Ho un' incombenza importante da 
darvi. Non avreste forse piacere d’andar 
a prendere* un po’ d’aria, e di correre li- 
beramente al di sopra del mare ? 

— SI certo, rispose il Vento, che ci avrei 
piacere, giacché mi consumo io quest' or- 
ribile prigione. 

— * Ebbene, vi darò vacanza per un’ ora ; 
ma bisogna promettermi di tornare e di 
disimpeguare un’ incombenza di rilievo. 

— Che incombenza? Parla presto, ed apri 
le porte. Sbrighiamoci. Son pronto a par- 
tire e lì prometto di tornare immancabil- 
mente. 

— Or bene, disse Pierotto, andate in In- 
biltcrra ; volate in un punto lino al campo 
el duca Guglielmo. Vedete come le cose 
passano, e portatemi lo nuove del signor 
barone. A lutto ciò basta un' ora ; ina vi ac- 
cordo un quarto d’ora di soprappiù, che 
possiate divertirvi come il ragazzo che va 
a scuola, 

Pierotto apri le porte ; messer Vento a- 
spirò una boccata d’ aria ; e il petto gli si 
gouliò subito come un pallon volante. Spie- 
gò le sue vaste ali, c si slanciò al di sopra 
degli alberi e dei campanili, con un sibilo 
tremendo. Era partito da un' ora e un qunr- 
lo, allorché Pierotto lo vide tornar in- 
dietro. 

— Oh ! disse messer Vento, ho pur fallo 
una India passeggiata ! Mi son divertito mol- 
to bene. Le due armate si son battute nella 
pianura di Ilastings. Il duca Guglielmo ò 
rimasto vincitore. Araldo è morto. I Nor- 
manni marciano alla volta di Londra. Il 
signor barone sta bene *, s' è portato valo- 
rosamente, e il duca gli ha promesso terre 
ed onori iti ricompensa del di lui coraggio. 

— Otti ma niente, disse Pierotto chiuden- 
do le porte. Vi ringrazio della vostra spedi- 
tezza. Dormile adesso fino a domani. 

Pierollo corse al castello, c dette quelle 
buone nonve alla baronessa e ai ragazzi. 
Quantunque non volesse dire come avea fat- 
to per saperle, fu creduto volentieri per- 
chè le nuove erati buone. Quindici giorni 
dopo la baronessa fu ben sorpresa nel rice- 
vere una lettera da suo marito, in cui si 
trovava parola per parola quanto Pieretto 
aveva annunziato. In ringraziamento, lo col- 
mò di regali e di dolci, e gli detto licenza 
di venire ogni giorno al castello ondo vi- 
sitare la sua cara Margherita. 

XIV. 

Passavano i giorni e i meri. Pierotto com- 
pì un bel giorno i suoi quattordici anni ; e 
siccome era alto e robusto, volle andare 
a tentar la fortuna in Inghilterra. Prese 
commiato dalla signora baronessa, e dette 
un bacio ai ragazzi. Gli fu dato un bagaglio 
in pien ordine, del dauaro, un cavallo e 
delle provvisioni. Margherita gli ricamò un 
bel fazzoletto, in pegno della sua amicizia. 
Gian-Piero gli auguro buona sorte, e Clau- 
dfaia se lo strinse fra le braccia piangendo. 

— Non piangete, disse Pierotto.' Forse 
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che io breve tornerò ricco e gran signore. 
Non lasciate scappare nò inesser Vento nè 
madonna Pioggia. Mandateli tutte le matti- 
ne in Inghilterra. Vi porteran le mie nuove, 
ed io gl' impiegherò utilmente nel servizio 
del duca Guglielmo. 

Claodina promise di attenersi esattamen- 
te alle istruzioni di Pierotto ; il quale mon- 
tò sul suo cavallo e parti, mettendosi sul 
cuore il fazzoletto ricamato da Margherita. 
Traversò una parte della Bretagna, e in 
capo a tre giorni arrivò a Gacn. Alcuni Nor- 
manni che passavano in Inghilterra lo pre- 
sero a bordo. Messer Vento, che C.laud ina 
lasciò uscire mollo a proposito, soffiò dentro 
le vele. Dopo quindii i giorni, Pierotlo en- 
trò in Londra, aove abitava il duca Gugliel- 
mo. Alloggiò in un piccolo albergo, finché 
ni presentasse 1’ occasione di comparire in 
corte. Una mattina che prendeva il fresco 
alla finestra, Pierolto vide venirci incontro 
messe r Vento, il uuale gli disse : 

— A' tuoi ordini, Pierotto ; tua madre mi 
manda per sapere come stai, e se hai biso- 
gno de' miei servigi. 

— Dite a mia madre che 1* amo e eh' io 
sto bene. Per oggi non ho da comandar- 
vi nulla; ma non mancale di tornar domani. 

Madonna Pioggia, che non viaggiava tan- 
to presto, arrivò a Londra soltanto nel dopo 
pranzo - 

— Hai ordini da darmi ? diss' ella. 

— No, per oggi, rispose Pierotlo; ma non 
mancate di tornar domani. 

XV. 

11 duca Guglielmo adorava sua moglie, 
la principessa Matilde, che avea lasciata a 
Gacn. Ogni settimana le spediva un espres- 
so ; ma siccome otto giorni passavano prima 
del ritorno del corriere, non aveva mai 
notizie fresche. Pierotlo andò a trovare quel 
gran principe, c gettandogli»* a' piedi : 

— Altezza, gli disse, ho a' mici comandi 
uu corriere molto più abile dei vostri. So 
volete servirvi di me potrete sapere di gior- 
no in giorno quanto avviene nel vostro pa- 
lazzo di Gacn. 

Fu contento il principe di provare i ser- 
vigi di Pierotlo. La mattina seguente, mes- 
cer Vento arrivò alla stess’ ora della vigilia. 
Pierotto lo spedi subito a Gacn, e in pochi 
minuti seppe quanto la duchessa avea fatto 
nella mattinata. Ne portò i particolari al 
duca Guglielmo, che fu ben maravigliato 
quando le lettere e i corrieri venuero a con- 
fermare più lardi ciò eh* avea detto Pie- 
rotto. 11 principe volle avere vicino a sé un 
messaggicro cosi destro e spedito. Gli dette 
un quartiere in castello, e si seni ogni gior- 
no di lui, senza imaginare che mezzi impie- 
gasse Pierotlo. Gli altri signori ebbero essi 
pure ricorso a lui, onde sapere cosa faces- 
sero le loro mogli. Alcuni ne riseppero uu 
po' più di quello che avrebber desiderato e 
siccome non erano mariti tanto buoni, quan- 
to il duca Guglielmo, rinuuiiaron l*en pre- 
sto a quei rapidi messaggi e tornarono alla 
posta ordinaria. lutanto Pierotto fece fortu- 
na in quel mestiere. Accumulò centomila 
scudi che mandò a' suoi parenti, pregandoli 
Che comperassero il primo castello vendi- 
bile in paese, c poi scrisse un' affettuosa 
lettera a Margherita, in cui le diceva di non 
aver più che un passo da fare per diventar 
cavaliere come Gelsomino. 

Finalmente il duca Guglielmo fh incorona- 
rla 


nato re d‘ Inghilterra, c si preparava a goder- 
si in pace la sna conquista, allorché riseppe 
che i Danesi o i Sassoni gli armavano contro 
una flotta considerabile. Si fecero immedia- 
tamente graD preparativi di difesa, e si radu- 
narono le truppe,ondc opporsi alla calata dei 
nemici in Inghilterra. Pierotlo andò a trova- 
re il re. 

— Sire, gii disse, non spendete il vostro 
deuaro, e non affaticale inutilmente i vostri 
soldati. Vi libererò io dai Sassoni e dai Da- 
nesi prima che la loro flotta sia visibile dalle 
coste, c senza che abbiate bisogno d' allestire 
nemmeno un vascello. 

— Ma tu duuque sei un piccolo mago! db- 
ec ridendo il re. 

— No, sire, sono no buoo cristiano ; ma fi- 
datevi di me: di qui a ventiquattr’ore voi non 
avrete più nemici. 

— Ebbene, aspetterò 24 ore prima di dar 
ordini c di fare i miei preparativi di guerra. 

L' indomani per tempo, Pierotlo apposta- 
va dalla finestra niesser Vento. Lo vide venir 
a volo. 

— Non perdete tempo a riposarvi, gli dis- 
se ; andate incontro ai Sassoni e ai Danesi. 
Soffiate il più che potete sui loro vascelli. 
Sparpagliateti d‘ ogn' intorno per mare. Im- 
pedite loro di approdare in Inghilterra ; però 
aooeg^te meno gente che potrete. 

— E questa almeno un’incunihenza piace- 
vole, disse niesser Vento. La disimpegnerò 
per Itene. 

E in quella parti coma una saetta. Gonfiò 
le gote, sollevò certe onde eh' erano alle co- 
me montagne, e in meno d' un' ora sbaragliò 
e distrusse la flotta de' Sassoni e dei Danesi. 
Un corriere ne recò la notizia a corte la sera 
stessa. Il re provò tanta gioia, che abbracciò 
Pierolto, e stava certamente per accordargli 
una magnifica ricompensa, quando un altro 
corriere tutto polveroso entrò nel gabinetto 
del principe. Costui annunziò che la provin- 
cia di Cornovaglia s'era ribellata e che un’ar- 
mata innumerahile s' innoltrava per sorpren- 
dere la città di landra. Il re fece dar flato 
alle trombe ; tutti i signori vestirono le loro 
armi e montarono a cavallo. Uscirono della 
città e si ordinarono a battaglia in una pianu- 
ra in faccia al nemico. Gli abitanti del paese 
di Cornovaglia erano uomini feroci, e vole- 
vano scannar lutti. 11 gran Guglielmo, quan- 
tunque intrepido, non era senza inquietudine. 
In quella che stava per appiccar la zuffa, si 
vide a fianco un cavaliere vestilo d'un' arma- 
dura nera, cou la visiera calala. 

— Chi siete, disse a quel cavaliere, e per- 
chè mi state cosi vicino * 

— Sono un servitore di vostra maestà, ri- 
spose il cavaliere nero ; invigilo sulla vostra 
sacra persona, e vengo ad assicurarvi la vittoria. 

— E chi sono que’ personaggi bizzarri che 
vi stan di dietro? Chi è quella gran figura av- 
viluppata in quel mantello ondeggiante? E 
chi e quella donna che piange, con una sciar- 
pa del colore dell' arco baleno ? 

— L* uno è mio scudiere, e I* altra è mia 
serva. A momenti, è a loro che andrem de- 
bitori della nostra salvezza. 

Il re dette il segnale della battaglia. I ne- 
mici si fecero avanti mettendo urli spavente- 
voli. Allora il cavaliere nero, volgendosi ver- 
so le due ligure clic lo seguitavano, gridò : 

—Fate il vostro dovere. 

lo nn subito si videro fine' due strani per- 
sonaggi alzarsi peraria au un'elevazione pro- 
digiosa. Un vento tremendo soffiò in faccia 
al nemico, e una pioggia dirotta lo bagnò fi- 


no affossa, senza che l'armata normanna ne 
fosse punto incomodata. Il disordine si cac- 
ciò nelle file del ribelli. Al primo scontro fo- 
rono sbaragliati e sconfitti. Nella mischia, il 
re notò quel cavaliere nero che cadeva sui ne- 
mici a gran colpi di spada, e che si contene- 
va da uom coraggioso. Diecimila sediziosi re- 
starono morti sul campo, e il rimanente si 
dette alla fuga. Il re fece chiamare il cava- 
liere nero, e gli disse alla presenza di tutta 
la corte : 

— Giovine incognito, io debbo a voi I'csh 
to di questa giornata. Svelatevi ora dinanzi 
a me, e qualunque favore vi piaccia di diman- 
darmi, per un cosi segnalato servizio, io ve 
1* accordo anticipatamente. 

Allora il cavaliere nero alzò la visiera del- 
l’ elmo, e tutti riconobbero Pierotto. 

— Sire, diss'egli, sono il vostro messagge- 
ro Pierolto; poiché siete tanto cortese da vo- 
lermi ricompensare de’ miei poveri servigi, 
datemi titoli di nobiltà e createmi cavaliere. 

Il re abbracciò Pierolto, c lo creò cavalie- 
re. Poi nel tornar al castello fece stendere 
gli atti, e Pierolto si chiamò il cavalier della 
Pietra. 

— Ora. sire, disse al re, se vostra maestà 
vuol far di me il più fortunato degli uomini, 
la prego di chiedere al signor barone, di cui 
non son più vassallo, che voglia concedermi 
in isposa sua figlia Margherita Son ricco ab- 
bastanza per aspirare ad nn si bel parentado. 

Guglielmo il Conquistatore dimandò Mar- 
gherita al signor barone, e dette anche cen- 
tomila lire a Pierolto per le spese delle noz- 
ze. Il cavaliere prese commiato dal re, e tor- 
nò al paese con parecchi scudieri c con un 
seguito degno della sua nuova fortuna. La 
baronessa gli accordò la mano di Margherita, 
e il matrimonio fu splendidamente celebrato 
in castello. Il cavalier della Pietra si ritirò 
subito in un suo dominio comprato da Gian- 
Piero cori denaro spedito da Londra. Anche 
niesser Vento emanonna Pioggia vollero Ta- 
re il loro regalo ai due giovani sposi. Il ca- 
valiere ricevè dalle mani di messer Vento un 
anello cesellalo, in grazia del qoale Pierotlo 
trovava ancora soa moglie cosi bella in capo 
a vent’ anni come il giorno del suo matrimo- 
nio; e Madonna Pioggia mise al collo di Mar- 
gherita una collana incantata che le fece tro- 
var suo marito sempre giovine e sempre ama- 
bile. 

Dopo un cosi prezioso regalo sarebbe sta- 
ta uu' ingratitudine qnella di ritener prigio- 
nieri il Vento c la Pioggia. Si aprirono (oro 
le porte della masseria e il coperchio della 
cisterna, e se ne tornarono, quello sulla mon- 
tagna del Mezzogiorno, e questa alla grot- 
ta dell’Occidente. Per altro s’eran tanto 
Itene avvezzati a passar la Manica che an- 
che oggigiorno hanno uu genio particolare per 
1* Inghilterra, quantunque la Regina Vitto- 
ria non abbia più Insogno de' loro servigi. 
Quindi nasce che a Londra si portano dei pa- 
lotò di gomma elastica, e che un Inglese non 
si metta mai in viaggio senza munirci d' om- 
brello. 

Gli sposi vissero felici; si vollero molto be- 
ne, e non leticarono fuorché una sola volta, 
perchè quel giorno avevan dimenticato di 
mettersi l’anello magico e la collana incan- 
tata. Tutti gli altri giorni, Margherita fu di 
buon umore, e il cavaliere fu innamoralo di 
sua moglie. Ebbero molti figliuoli, e da loro 
è venula la grande e nobile famiglia dei Pie- 
rolli delia Pietra, tanto famosa nella bassa 
Bretagna. ( Paulo di Mutui. ) 
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Sapete quel che c’è, mio conte Antonio? 
Ve la spider» proprio come sta; 

Questo auspicalo illustre matrimonio 
Per cui s'allegra tutta la città. 

M’ha posto io tale orgasmo ed imbarazzo 
Che sto quasi per dir, divento pano. 

Area pensato a diria qni fra noi, 

Un sublime intuonar carme nuziale 
Degno de’ prischi, c de’ novelli eroi. 

Per cui rifulge di gloria immortale 
L'aotica stirpe sì famosa io terra 
Nell'opre della pace, e della guerra-, 

Ma cosi su due piò, come poss'io 
Spingere a voi cotanto ardito ed allo 
La farfalletta dell'ingegno mio, 

O» lin qui appena arai spiccare un salto? 
Come potrò con versi insulsi, e rozzi 
Un connubio cantar di Casa Strozzi ? 

Siamo alle strette, e il tempo materiale 
Più non mi basta al divisato piano. 

S’io pensar mi potea che in carnevale 
Il nostro filippino avrà la mano 
Dato disposo alla gentil, clic in core 
SI pura fiamma gli accender d’Amoro. 

Con un pò più di tempo allora avrei 
Forse cavato fuor qualche cosetti 
Conveniente ai nobili Imenei; 

Ma come debbo fare in tanta fretta, 

Se nou so da che parte incominciare? 

Io vado almanaccando fra dì me, 
Torturando, e limandomi il cervello, 

Non posso più seder, nè stare in piè, 

Veglio la notte, smanio, e m'arrovello: 

Al passeggiar mi fermo ogni due passi. 
Sicché ognun chiede: che cos'ha Chinassi? 

Scrìvo due versi, e li cancello a un tratto, 
Scrìvo di nuovo, e poi ini pento ancora: 

E invan vedendo ch'io divento mallo 
Mando Apollo eie Muse alla malora. 

Ma che due righe scrivere io uou possa?... 
Per zio! che quasi in’è scappata grossa. 

Non ho adunque ragion, mio conte Antonio, 
Dite la verità, non ho ragione 
Di dir che questo illustre Matrimonio, 

Che m'empie il petto di consolazione. 

M'ha tutto quanto per uu altro lato 
lo molto strano modo imbarazzato? 
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Se si trattasse inaimi! circostanza 
IV un argomento sterile, pazienza! 

Anch’io direi: seconderò l'usanza 
Stampando un sonctlin per convenienza, 

E con un sonettin qualunque sia 
In questi incontri qui si tira via. 

Ma tali e tante son nel nostre caso 
Le cose che s'avrebbero da dire. 

Ch'io ci scommetto la pnnta del uaso; 

Se può trovar la strada di Unire 
Chi all'impegno difllcii si porrà 
Di dirne solamente la metà. 

• E per tacere delle avite glorie. 

Che, come ho detto, son già al mondo note, 
E si possono legger nelle istorie, 

Chè non si tratta di piantar carote, 

Materia non darien varia, abbondante 
Isoli merli della Coppia amante? 

Chi volesse narrar tutte le doli, 

Onde il nostro gentil sposo si abbella, 

E le rare virtudi; e i pregi noti 
Anche fra noi deirinclita Donzella, 

Vero fiordi beltà, d’alma cortese. 

Non sari a la più facil delle imprese ! 

Chè di ritorno dalla Dominante 
Entusiasmato Don Giacomo Toni (1) 

Della Sposina ne racconta tante 
Da consumare uu paio di polmoni! 

Dunque vedete voi che sol Don Giacomo... 
(Come ho da far con questa rima in acomo?) 

Voleva dir, ma in grazia della rima 
Ilo dovuto lasciarlo nella penna. 

Che Don Giacomo sol, che tanta stima 
E tanto amor per questa Coppia accenna, 
Questo nostro Don Giacomo soltanto 
Daria materia per un lungo canto. 

Non è dunque difetto di materia 
Che m’imbroglia, è del tempo la mancanza. 
Per dinci bacco! la facenda è seria ! 

Ch'io deliba solo in questa circostanza 
Tacermi allorché tulli i vostri amici 
Fan plauso agli Imenei fausti felici? 

Questo pensier mi turba, e mi molesta 
Tutto il ccrvel die qual palco mi frulla; 
Ond’io per non ci mettere la testa 
Senza speranza di cavarci nulla, 

Vedendo ornai* che il caso è disperato 
Sapete, amico mio, quel ch’ho pensato? 

Siccome voi partite fra due di 
Per assistere in Roma al Matrimonio, 

Ilo pensato di far meglio cosi. 

Pregando voi che avete comprendonio, 

E sapete parlare alraen per tre, 

A dir quattro parole anche per me. 

Perciò alla coppia fortunata, eletta 
Da parie mia dimanderete scasa. 

Se conforme al desir in lauta fretta 
Alta nou fu la povera mia musa 
Un canto a strimpellar sul colascione 
Degno di fare applauso a questa unione. 

Alla Sposina aggiungerete poi, 

(Badate ben di dirglielo all'orecchio. 

Perchè la cosa ha ila restar fra noi) 

Che a farle un complimento m'apparecchio 
Da metter fuori subito quel di. 

Che avrò l'onore di vederla qui. 

(1) tl m. r. Sig- Don Giacomo Toni, il qual? non ba 
guari recavasi a Roma a concludere dennitivameote 
i nobili spoetali. 


Quel giorno anch'io vestilo comme il faut 
(Vedrete voi, vedrete che figura!) 

Alla Sposina mi presenterò 
Appena smonterà dalla vettura; 

E uopo fatti i miei rallegramenti. 

Le parlerò a un dipresso in questi accenti; 

— Donna geolil, che dai romulei tetti 
Vieni del Senio a rallegrar la sponda. 

Vedi quai desti in sen soavi aflètti. 

Vedi qual gaudio ogni bell'alma inonda; 
Vedi esultanti al desiato evento 

I lari, onde sarai vago ornamento. 

Entra beata le gioconde soglie, 

Dove l'anior, dove la Tè t'invita; 

Quivi a te s’apre tra le oneste voglie 
Seminata di uor novella vita, 

E nel sorriso d'avvenir sereno 
Godrai felice al tuo diletto in seno, 

E se l'evento al volo mio consuona, 

Giorno verrà, che ti vedrai giuliva 
Di figli intorno una gentil corona, 

Siccome piante di novella oliva, 

Che poi cresciuti in belle opre d'onore 
Saran letizia al tuo materno core. — 

Queste ed altre cosuccie io le dirò. 

Che all’occorrenza il cor mi detterà; 

E in tal maniera comportar mi vo 
Da cavarmela proprio come va. 

Che in fiu dei conti poi anch'io, cospetto! 

So tirarmene fuor se mi ci metto. 

Per ora duDque lascio fare a voi 
Le parli mie co 1 bene amati Sposi. 

Dite che li aspelliam presto fra noi. 

Che lutti siamo di verterli ansiosi. 

Dite la speme e il fervido desio 
Di che s'aUegra il nostro suol natio. 

E poi vi prego a salutar di core 

II mio bravo canonico < Hot anni (2), 

Che in Roma oggi si fa cotanto onore. 

Come ognor fece qui lin da primi anni, 

Che si distinse per felice iugegno, 

Per amor di sapienza, e per contegno. 

Ancor ricorderete al dotto amico 
E gli studi comuni, e la sincera 
Perseveranza deU'affetto antico, 

E i bei momenti dell'età primiera 
Trascorsi insieme e quel ch'io pelt'io senti» 
Per gl’Ulustrì Imenei vivo contento. 

Voi pur gioite, o Conte Antonio; ornai 
Anche per voi felicità si mostra: 

Assai vi dier pensieri, e cure assai 
Gli alti destini della casa vostra; 

Or quel giorno da voi si vagheggialo 
Presso è a spuntar di bella luce ornato. 

Che vedrete il fratello e la cognata, 

Ed i rampolli, ebe da Inr verranno 
A voi serbare affettuosa, c grata 
Memoria di quel beD, che ognor godranno; 

E tutti uniti in amorosa gara 
Dolce vi reuderan la vita e cara. 

E nella pace de' giorni sereni. 

Ritornerete al suon dei l'armoniosa 
Abbandonata cetra, ed agli ameni 
Studi, da cui vi trasse l'amorosa 
Cura fraterna, e ci darete nove 
Del vostre iugegno luminose prove. 

(1) Il re vere fidissimo sig. Canonico D. Giovanni 
Stretti Prof, di Sacra Teologia, e Prefetto Generale 
dogli studi nei Canonici Laleraneiui. 
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Ma tornando al domestico /nWó, 

Oh qual piacere sarà allora il mio» 
Quando con bel decoro io vi vedrò 
l,e parti sostener di slguor zio! 

No, non sarà cosi lontano il giorno 
Che un nepotin verrà a scherzarvi intorno. 

Oh qnante cose avrei da dirvi ancora 
Sul felice deslin dell’avvenire! 

A miglior tempo le dirò; perora 
Queste mie ciaile penso di Unire 
Che v’avranno seccato davvantaggio 
E qui vi lascio» c v'auguro il buon viaggio. 

( Domenico Chinasti. ) 


TRE INCOGNITI. 

Non è infrequente il caso in cui uomini 
travagliatissimi dalla scabbia dell'orgoglio 
accusino altrui di superbia, in cui arisiocrati 
(come dice Dotta) nell'anima, vogliaoo farsi 
credere liberali e popolari. Nc sia prova il 
principe di Tallefrand , l' aristocrazia del 
quale si è resa siffattamente manifesta in tut- 
ti gli atti della sua lunga carriera diplomati- 
ca, da passar quasi in Francia per proverbia- 
le. Malgrado ciò, egli non esitò un giorno a 
scrivere le parole notabili che rapporto: II 
est rare qv'un prince jouissant au monsei- 
tjneur, un comte, un chef de bureau méme, 
ne se croie pus au dessus des aulres hommes, 
et fnit (fune }*Ue plus reiette- in bon moine 
di sai! à une dame de la caur de IIrnri IV: 
Prenez yard e. rotti terez damnèt — Est-ce 
que J)ieu oserai/? rèpondit-elle. 

l-a storia peraltro, in opposizione a ciò che 
dissi; il principe di Benevento, ci presenta 
principi che si confondono in mezzo al po- 
polo, senza fasto e senza alterezza. Co stes- 
so Enrico IV fra i contadini di Lieursain, 
Francesco 1 col carbonaio della foresta di 
Funtainablcan, Federico II nelle vie di licr- 
lino e nei cosi detti corpi di guardia, Ales- 
sandro e Nicolò nelle contrade di Pietrobur- 
go, Massimiliano Imperatore in un Albergo 
della Germania, Carlo V con parecchi Fiam- 
minghi, ed altri principi nascosero spesse 
volle la loro maestà per farvi credere sempli- 
ci cittadini. 

L'Imperatore Giuseppe II in (specie ama- 
va inolio l'Incognito, sia per tenersi possibil- 
mente lontano dalie etichette che. anche od 
■tu Sovrano, sono talvolta importune, sia per 
(scoprire disordini c porvi sollecito rimedio, 
sia intine per avere la consolazione di udir 
con frequenza a benedire il suo nome di ri- 
cordanza veramente gloriosa. 

Nell'anno 1781 egli crasi recalo a Bruxel- 
les dove aiutava con predilezione il delizioso 
castello di Laeken. Avvenne on giorno che, 
vestito il’un semplice soprabito abbottonato, 
accompagnalo da un solo servo sema livrea, 
«'avviasse, in uu legger cocchio a due (terso- 
ne, con due cavalli guidati da lui medesimo, 
a fare un giro in città. Sorpreso improvvi- 
samente dalla pioggia, traversava veloce il 
v iale costegginole il castello, dirigendosi alla 
volta di Bruxelles, quando «'abbattè in uu 
cittadino che gli accennò colla mano di vo- 
lergli parlare: era un vecchio soldato belga. 
L'Imperatore Giuseppe fermò subito i suoi 
cavalli. 
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— Signore, disse il pedone, sarei per av- 
ventura indiscreto so le domandasse il posto 
che ha libero nel suo cocchio? Mi pare che 
non dovrei incomodarla gran fallo essendo 
ella solo; in quanto a me, veda, risparmierei 
il mio uniforme. Sono invalido, e vivo alle 
spalle di Sua Maestà. 

— Teniamo dunque da conto la vostra di- 
visa, mio brav'uomo, rispose l'Imperatore, c 
ponetevi pure vicino a me. I)a dove venite? 

— Ah! soggiunse il milite, vengo da una 
gran caccia alla quale sono stato invitato da 
un antico mio camerata. Ho fatto una man- 
giata!.... Maila migliore!... 

— Glie cosa avete mangiato di buono? 

— Indovini. 

— Che so io ?... forse una zuppa col bro- 
detto nero di Dionigi V 

— Eh ! Altro che zuppi*! 

— Dei cavoli di Bruxelles? 

— Qualche cosa di meglio. 

— Del vitello amistà? 

— Qualche cosa di meglio, le dico. 

— Oh ! davvero, che non souo in caso d’in- 
dovinare. 

— Ilo mangialo nn intero fagiano, mio de- 
gno signore; un grosso fagiano scroccato alla 
tavola di Sua Maestà. 

E cosi dicendo, il buon camerata dava un 

iccolo colpo colla mano sulla coscia dei- 

imperatore. 

— Scroccato alla tavola di sua Maestà ! 
esclamò il Monarca; davvero che sarà stato 
buono ! 

— Stupendo; glie lo dico io. 

— 1 fagiani delle caccio imperiali.... 

— Sono migliori degli altri. 

Sì avvicinavano in questo mentre alla città, 
e pioveva ancora. L'Imperatore Giuseppe 11 
chiese al sno compagno in qoal luogo abitas- 
se e dove desiderasse scendere dì carrozza. 

— Troppa bontà , signore , rispose il vec- 
chio soldato. Temo di abusare.... 

— No, no, continuò l’Imperatore ; in qua- 
le contrada è la vostra casa? 

L’invalido la indicò, poi desiderò di cono- 
scere alla sua volta la persona che gli usava 
tanta cortesia. 

— Adesso indovinate voi, mio buon ca- 
merata. 

— Ella è sicuramente addetto all’esercito. 

— Ver l'appunto. 

— È forse lenente? 

— Tenente !.... Oh, qualche cosa di più. 

— Capitano ? 

— Qualche cosa di più. 

— Colonnello? 

— Qualche cosa di piò, vi dico. 

— • Diavolo! esclamò il militare, caccian- 
dosi per rispetto nell'angolo della carrozza. ... 
Sarebbe generale? feld-maresciallo? 

— Qualche cosa di più. 

— Ah ! mio Dio ! è l'imperatore! 

— Desso in persona. 

Non v’ era mezzo di cader ginocchioni 
in cocchio; il vecchio soldato tremante si 
confonde allóra in bcuse, e supplica l’Impe- 
ratore di fermare i cavalli affinchè possa an- 
dar giù. 

— No, no, disse il Sovrano; dopo di aver 
mangialo i miei fagiani, sareste troppo con- 
tento malgrado della pioggia, di svignarcela 
e di sbarazzarvi di me cosi sui due piedi. 
Voi non mi lasccrele che alla porla di casa 
vostra. 

E colà appunto si divise dal milite, a cui 
lo squisito fagiano procacciò quella volta si- 
curamente una digeslion laboriosa. 


Questo aneddoto mi pare al certo grazio- 
so. Ne rapporterò nn altro di genere affatto 
lotto. 

I Califfo Ilcgiage era tanto crudele, che 
gli storici Thauno soprannominato l'orrore 
del genere umano. Egli aveva proibito, sotto 
iena di morte, l'uso del vino tu tutto il sia) 
mpero ; perocché, sebbene ne fosse assai di- 
lettante, ne temeva però mollo gli effetti so- 
pra il suo popolo. Una sera, essendosi smar- 
rito, dopo una di quelle lunghe passeggiate 
che pigliava diletto a fare da sè solo, entrò 
nella casa di un giardiniere, vi si riposò e 
chiese un po’ di vino. 

— Tu sai, rispose il buon’uomo, che il Ca- 
liffo Hegiage l’ha proibito. 

— Il Califfo è un tiranno. 

— Non parliamone, replicò il giardiniere; 
egli è il padrone. 

— Un po' di vino mi farebbe assai bene. 
Sono uno de’ suoi bassi ufficiali, so che egli 
stesso ne beve, e li giuro di non tradirli. 

Il dahbcn’uomo, a cui il volto di Uegiage 
inspirava confidenza ( c se è vero che avesse 
un volto simpatico, forse gli storici l’han ca- 
lunniato intorno alle sue crudeltà ) stette un 
istante dubbioso, poi soggiunse: 

— Ascolta; io ho una cantina sotterranea 
molto bene provvista.... La potenza del Ca- 
liffo. che si estende su tutta la superficie del 
suo impero, non {scende nelle viscere della 
terra. Vieni con me : troveremo alcune mez- 
zine che potrai gustare a tuo agio. 

II Califfo segui il giardiniere, il quale gli 
pose dinanzi una grande mezzina. Uegiage ne 
tracannò d’un Rato un bicchiere. 

— Tu sei dunque un basso ufficiale di Sua 
Altezza ? 

— Ti ho ingannato, rispose Hegiage; sono 
uno degli ufficiali superiori del Califfo. 

F. nc bevette un secondo bicchiere. Ve- 
dendo quindi che il giardiniere gli facea gran- 
ili inchini; 

— Sono anzi, continuò, nn generale dei 
suoi eserciti. 

— Voi siete generale ! disse il padrone di 
casa maravigliato. 

E il Califfo ne vuotò un terzo, dicendo 

— Qualche cosa di meglio: Sono Visir. 

— Visir! gridò stupefallo il giardiniere 
mentre il Califfo accarezzava la mezzina per 
darle il quarto assalto. 

— Qualche cosa di meglio, ti dico; sono 
il Gran Visir di Sua Altezza. 

Il povcr nomo lo slava guardando, non sa- 
pendo egli stesso se dovesse credere o no. 

Hegiage non esitò a mescete una quinta 
volta. 

— Mio degno ospite, disse da poi ; il vo- 
stro vino è si buono, che non voglio maggior- 
mente ingannarvi. Io sono il Califfo in per- 
sona. 

A queste parole, il giardiniere si getta sul- 
la mezzina c la porta via. 

— Che cosa fai ? 

— Allontano questo liquore bugiardo, ri- 
spose l’altro; un altro bicchiere, e poi voi 
siete il Profeta!... 

Ignoro il segnilo di quest* avventerà, al 
pari di quella dell'Imperatore Giuseppe 11 ; 
e davvero che me ne duole, perchè, non » 
sonetti, ma le storie colla coda /ni piacciono 
assai. Siccome poi suppongo che*» lettori di 
queste linee dividano i miei gusti, così ini 
permetterò di raccontare anche un tratto po- 
co conosciuto della vita di Napoleone, che ci 
ricondurrà al suddetto castello di Laeken. 

Nel breve soggiorno che ITmperator ilei 
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Francesi fece nel Belgio, ranno 1810, culi, 
vestilo modestamente, come al suo solito, 
andò di buon mattino a fare una passeggiata 
a piedi, accompagnalo ria no solo officiali;, 
nei giardini di Laeken. Vi incontrò un giova- 
ne, intento a coltivar llori, e fu tosto colpito 
dui volto fresco e leggiadro dì questo gentile 
botanico, col quale non lardò a mettersi in 
confidenziale colloquio. Era un allievo del 
primo giardiniere, il quale aveva studialo con 
nuon profitto la flora moderna, e noverava 
perciò senza esitanza tulli i nomi strani c 
complicati con coi i dotti hanno le tante vol- 
te battezzato, in modo veramente bizzarro, 
le più vaghe produzioni della natura. Egli 
parlava anche di piante, o citava e descrive- 
va la scolosanla, ParUtoIochia anguicida, la 
raa-rahoa, l'evoacantc, le malpighiacee, le 
idrocarìdi, le pletla nese, le tretorrize, lo scle- 
roxilon c mille altre sorelle dai nomi coria- 
cei, con auella stessa facilità rolla quale voi, 
lettori indulgenti, cd io potremmo parlare di 
lattuga, di piselli c di prezzemolo. Ei cono- 
sceva la natura e la proprietà di ciascun ve- 
getabile ; era, per cosi dir, la botanica in- 
carnala in un bel giovane di vciilidue anni. 

— Siete voi fciice in questo luogo ? gli 
chiese l'im pera ture con benevola sollecitu- 
dine. 

— Signor si, rispose il giovane, lontano 
dal sospettare chi fosse il suo iuterloculorc. 
Vivo in mezzo a ciò che amo; ma non sono 
ebe un semplice allievo. 

A queste parole maudò un profondo so- 
spiro. 

Napoleone, tutti lo sanno, non poteva di- 
sapprovare le idee ambiziose; egli aveva no- 
talo Dell'ingenuo fiorista un buon fondo ed 
una profonda istruzione. 

— > Ebe cosa desiderate ? gli domandò. 

— Oli ! rispose sorridendo il giovane bel- 
ga, ciò ch'io desidero è una pazzia. 

— Però ?... 

— Sarebbe mestieri di una fata per dar 
vita ai miei sogni. 

— Io non sono una strega, disse Napoleone 
sorridendo alla sua volta;purc, avvicino l'Im- 
peratore, cd ei potrebbe, conoscendovi, ren- 
der reali i vostri castelli in aria. 

— Troppa lonui, signore, riprese a dire il 
giardiniere. Egli è però certo che l'Impera- 
tore potrebbe esser la fata che io aspetto, 
perocché ogni cosa dipende da lui. Quando 
io viaggiava per istruirmi , ho veduto iu 
Francia il giardino botanico della Malmai- 
son. coi suoi undici ponti variati e coi suoi 
bellissimi chioschi. 

L'Imperatore dona quel rìdente e vasto po- 
dere a Giuseppina. Se una fata fosse colà, 
uon le chiederci che una sol cosa, il posto di 
primo giardiniere dell’imperatrice. Vede che 
sono modesto! 

— Ci penserò, rispose l'Imperatore, vicino 
a tradire il suo incognito. Non disperate frat- 
tanto delle fate. 

E dopo di aver parlato alcuni altri istanti 
col giovane botanico. Napoleone si allonta- 
nò. AU’indimnni egli parli per Bruxelles. 

Nel corso dei due mesirlu* tennero dietro a 
questo dialogo, singolari idee passarono per 
la testa al giardiniere di Laeken ; egli uon 
rimembrava il suo incontro collo sconosciu- 
to, senza abbandonarsi a supposizioni che 
gli faccvan batter forte il suo cuore. Quan- 
do, no l»el dì, ricevette un piego sigillato col- 
le armi dell'Imperatrice Giuseppina; era la 
sna Domina al (Misto che aveva tanto desue- 
to. $i a (Trottò ad andarvi e non passò mollo 


tempo che rivide l’innominato di Laeken, 
quel l'uomo che non dimenticava mai nnlla 
e nel quale nou riconobbe l'Imperatore che 
per consacrargli una specie di culto. Egli a> 
cupava ancora il posto di primo giardiniere 
1*4, miro della Malmnison all'epoca dell'im- 
matura morte dell' imperatrice Giuseppina. 

(A. Piazza.) 


GIROLAMO. 

Ci son tanti piccoli, anzi minimi, mestieri 
in una gran Capitale, tanti che se nc potreb- 
be formar un atlante, volendosi prender la 
pazienza di disegnarli : ed una voluminosa 
niogralia, illustrando quel disegni. Questo 
novero di povera gente avrebbe così anch’ es- 
sa il suo terrario di costumi, il suo Plutarco 
di vite illustri — Povera gente! quanti e quan- 
ti ve ne ha che esercitano di tali mestieri in- 
finitesimali, che elevano il loro massimo ca- 
pitale, quando hanno un capitale, a cinque 
soldi, ed il loro massimo guadagno a non per- 
dere i cinque soldi! Chi lustra gli stivali più 
o meno rattoppali dell’ artigiano al di di fe- 
sta, chi vende le ma sode, più o meno vetu- 
ste tra li sera e la notte, chi spaccia le can- 
zoni popolari dei piccoli Beranger d' un’ora, 
hanno i più ricchi mestieri ad esercitare, tra 
quelli di cui io vorrei far la storia. Oh ben 
altro! Al Banco di colui che spaccia gli stram- 
botti per un soldo l’ uno , c’è colui che dà, 
per mente, a chi li vuole ed a chi li fogge, 
cuiqve popoli insomma, i manifesti de' dol- 
ciumi, de' coloniali, del nuovo magazzino che 
s’ apre alla tal via, del ribasso sui cappelli al 
tal altro; — -al mattino avrete veduto. l'uomo 
che incolla al muro ed alle pubbliche colon- 
ne di cui paria I' Arte poetica, gli affissi de- 
gli spettacoli, delle partenze de' legni, delle 
nuove pubblicazioni, dell’ eterno estratto di 
salsapariglia, del metodo americano per far 
crescere i capelli in 20 lezioni, dei rimedi pei 
calli, per I' apoplessia, pei terremoti, e che 
so io, degli avvisi per cani perduti, e per le 
-vendite all' incanto, che vi fanuo pagare il 
doppio come per incanto; cd alla sera vedre- 
te quello che distacca dal muro le carte, co- 
deste cantoniere lusinghevoli come sirene, 
che hanno servito il dì intero per richiamo 
de* pnssaggieri, come le civette pel merlotti... 
entrambi già nel senso di volatili; e vende 
quegli imitili affissi, a' quali V. Hugo fa ras- 
somigliare un suo eroe u A (fiche d echi rèe du 
spettarle de hier % e cosi vive. 

E di questi ultimi più iufelici mestieri, di 
questi paria del commercio e dell' industria 
che vernò parlari* euumcraudu vita e cosin- 
oli. Il vero ordine da dare a questo libro, 
so un libro doveri fare, farebbe il cronolo- 
gico ; incominciar da prima di romper l'alba 
e liuire alla mezzanotte leu inclusa, vale a 
dire tlalfur^nari/dro, o venditore ambulante 
di spiriti e liquori, lino al venditore di lupi- 
ni. — Ma le mie occupazioni son tante clic 
non posso per ora pensare a questa galleria 
di costumi , o (ver dir meglio questa anticame- 
ra, se non cortile , e peggio. 

Voglio però darvene un saggio c sarà quel 
che sarà.Vièntcue tu pel primo, povero Giro- 
lamo.. .è Girolamo il tuo nume? tu che porli 
sur un cassetto di un palino per mezzo, tre o 


quattro fantoccini, co' piedistalli di cartone, 
il capo di cera, e questo capo tentennante? 
FI vieni presto' vieni con la sollecitudine con 
cui il poeta invitava ad ammirar quantunque 
può natura ; vieni adesso che se mi capita un 
artista, gli farò disegnare codesta tua gero- 
glifica figura. Andiamo; Unisci di tentennar il 
capo , abitudine che hai contraila a runa di 
vederla nei tuoi balocchetli, c sta tranquil- 
lo, lo voglio presentarti familiarmente, e sen- 
za chiedergliene la pemiissinne.al mio picco- 
lo pubblico che amo lauto, e col quale m’in- 
tra t tengo si volentieri. 

L'artista al quale io li destino, eoo pochi 
de’ suoi tocchi frauchi ed espressivi ti cori- 
cherà sul rame, e t’ assicuro che vi starai più 
morbido di come riposi ogni nollesul tuo stra- 
mazzino di ciottoli ; egli ti copierà intero 
qaal sei, se il sei, da codesti calvelli a massa 
grigio-gallo clic somigliano assai più ad una 
parrucca di quel che ima parrucca somigli ai 
capelli, lino a ciò che tu ti ostini a chiamar 
le Lue scarpe, per forma, quadrangolari, per 
materia, petriflcale, per età... alla malora 
l’ archelogia e lesue date' ti ritrarrà codesti 
occhi biancastri, espi essivi come quelli d'iin 
ainaurolico, la faceta riquadra, e intersecala 
di lluee ; farà del tuo viso una tavola di geo- 
metria, compreso quel naso sul quale tuo pa- 
dre risolvette praticamente il primo proble- 
ma d’ Euclide, di descrivere un triangolo e- 
quilatero sopra una dati linea retta termina- 
la... la tua, [ver grazia del cielo, è terminata; 
ti caccerà nella man quel cappello che ti die- 
dero in dono selle anni prima del tuo abito, 
e disegnerà i pantaloni, che comprasti d’ uso 
sette anni dopo ; — quanto poi alla muscola- 
tura, e Dolomia, siccome in le questo è lutto 
argomento d'invenzione, è cosa che riguarda 
lui ; (ver me a mala pena copia dal vero, se 
pare ! e detesto |’ assenza totale delle curve 
uel corpo untano. 

E mentre ch’ei li ritrae a suo talento ed a 
tuo verso, io m'impaccio un pochino de* fa ili 
tuoi, e li racconto con la massima indiscre- 
tezza a chi mi piace. 

Fuvvi un giorno che Girolamo svegliatosi 
con una velleità d’ ambizione natagli per un 
sogno di mill innario che aveva avuto, pensò 
seriamente al mezzo di animar anche egli 
qualche cosa. Nuovo Pigntaltone voleva una 
o più Galateo che rispondessero alla sua pos- 
sente volontà d* Artista; gl’ Importava poco 
di venirne condannato come Prometeo ad a- 
ver roso il fegato dall* eterno avoltoio ; egli 
già aveva uu principio di mal di fegato; poco 
più, poco meno il dolore sarebbe stato lo stes- 
so. Prima di porsi all' opera nella « procello- 
sa e trepida gioia d* un gran disegno » egli 
ai trovò aver concepito un «oltana col anale 
presso a poco tendeva a dimostrare : che il 
pensiero essendo 1' espressione dell' anima : 
l’ affermativa e la negativa l'espressione del- 
la volontà pensante, e perciò dell’anima, ba- 
stava per animar la sua Pandora che le aves- 
se fatto dir zi, o no, o, se uon dirlo, accen- 
narlo. 

Da quel di in poi studiò, studiò multo, os- 
servò il vero ; entrò, come meglio gli venne 
fatto, nei saloni, nei crocchi, nei teatri, nelle 
accademie, e fc’ delle ricerche. Vide la doo- 
na cedere o resistere alle insidie d’ un im- 
portuno ; dire il debole no prefazione del 
desiato zi , vide I’ arbitro assolvere o con- 
dannare , l’ accademico accogliere o riget- 
tare, il grande concedere o ricusare, il pub- 
blico intero approvare o riprovare , dapper- 
tutto insemina I' adesione o il rifiuto, il zi 
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o il no , P abbassar lentamente il capo o 
il levarlo bruscamente; — ed investigò loca- 
zioni di quelle due parole, di quelle due la- 
coniche espressioni, che tutte le lingue bau 
ridotto alla sillaba; anzi di quei due cenni co- 
si importanti nello stato sociale — Felix qui 
potili l rerum cognotcere cauta*, c il nostro 
Girolamo fu felice. Sdamò con Archimede: 
P ho trovato ! e deliberò di metterlo in ope- 
ra ; egli pose la base di ogni line da cui è 
mosso tisi o il no, nel cuore; se non chè que- 
sto line talvolta è l'interesse, tal altra Pamor 
proprio, in questo l’ambizione, in quello l’in- 
vidi.), e via dicendo. Va ora, e fondi tutta 
questa roba per animar una statua, basta. Gi- 
rolamo fece tre o quattro fanloccelti diversi, 
ima dotimi, un soldato, un signore, un conta- 
dino ec.; e miando fu al cuore,mi»e un cion- 
dolo, qualche cosa in somma di grave, ove 
distillò, cred’io, ad uno ad uno, e rispettiva- 
mente, tutti quei moventi di cui parlava; poi 
fabbricò in modo il sistema nervoso del fan- 
tocdno, che 11 ciondolo, o cuore, avesse una 
immediata corrispondenza col capo; ed il suo 
iutento Tu conseguito, I.a donna, il signore, il 
soldato incominciarono a chinar e levar il ca- 
pii, e da venti anni per virtù di quel magico 
ciondolo, i suoi fantocci vi tentennano ua si 
od un no alterno ed eterno, 

...Povero Girolamo' .Noi ci permettiamo di 
far delle allegorie sulle tue povere spalle, su 
di te clic hai moglie e !igli;che la notte fab- 
brichi tanti fantocci di cera e cartone quan- 
ti sono gli individui delia tua famiglia ; asse- 
gni un fantoccio ad ognuno-, e ciascuno fa voti 
perchè si venda il suo. La mattina per tempo 
esci, i fanciulli li comperano.. .0 non li com- 
perano... ed a sera ri tomi lieto o scorato al- 
la tua famiglia che da lontano interroga se il 
tuo cassetto è vuoto sopra, e pieno dentro ; 
vuoto di fantocci e pieno ( cioè, pieno? ) di 
monete. Ed invero i tuoi fantocci somigliano 
ai figliuoli della Spartaua ; il cassetto è il lo- 
ro scudo u o su questo o in questo n debbono 
ritornare. — 

E così si farà la dote della tua fanciullina, 
cosi si educherà il tuo bimbo, così viviele tu 
v la ina Girolama... si chiama Girolama tua 
moglie ? — 

Che i fanciulli comperino sempre i tuoi ba- 
locchi, poveruomo ! Il elei P assista... A que- 
sto proposito Girolamo mi raccontò un aned- 
doto, un nonnulla se volete, ma lo raccontò, 
a me scri i tur di novelle, a me che lo chiamai 
per fargli del bene, senza pensar che cosi do- 
vevo essere io il beneficalo... e mi raccontò 
questo aneddoto, me lo regalò, senza farsi 
pur ringraziare, me lo gettò, come si getta un 
soldo ad un povero, senza il secondo nnc del- 
la gratitudine. Ed io gli sarò grato. 

Girolamo dunque era alla porta d' nna vil- 
letta particolare a cercar di vendere i suoi 
fantocci; non ne aveva spaccialo un solo. Una 
gentile dama, padrona della villetta, vi scelt- 
ile seguita dal suo Oscar, un fanciullo di no- 
ve in dieci anni. La dama entrava in villa pel 
passeggio, per un ritrovo ? Chi lo sa! Girola- 
mo, accortosi del fanciullo nou pensò che ad 
esibirgli un suo fantoccio ; ma la madre cre- 
dendo abbassarsi in gettar due soldi a Girola- 
mo e torre un balocco per suo figlio , disse 
.sdegnosamente al piccolo Oscar di andar piut- 
tosto a cercar la sua cometa e trastullarsi a 
mandarli-) in aria nel gran viole. Girolamo re- 
stò mortificato ad aspettar qualche miglior 
avventura, ed aspettò ben a lungo. Al l'uscire 
rivide la dama e cou essa tm signore che al- 
lor allora s’ imballò in lei, e che acremente 
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la rimproverava perchè percorrendo tolta la 
villa non aveva potuto incontrarla. La dama 
arrossi leggermente e disse d'aver preso il 
piccolo viale coverto per causa del vento che 
le aveva fatto male. Era una scusa, un prelo- 
sto, una bugia. Il signore ne pareva già sod- 
disfatto ; quando sopragginnse il piccolo (>• 
scar, con la sna cometa dall'ali piegate e di- 
messe dicendo: — babbo, la mia cometa non 
può innalzarsi un braccio dal suolo : ho do- 
vuto trascinarla per terra, non c'è it meno- 
mo zefllro in tutta la villa. 

E la dama che aveva leggermente arrossi- 
lo, divenne di bragia. 

... E Girolamo era presente, e vide, e odi 
tutto, e sorrise. 

Se il fanciullo avesse ottenuto il fantoccio 
non avrebbe avuto occasione di dar involon- 
tariamente una mentita alla madre. 

Girolamo fu vendicato ! 

( Achille De Lausiires.) 


Non avrai di che nnovo adipe 
Ti ricresca al gentil lombo, 

Ma terrai con che distinguere 
Da' quadrati, e cerchi il bombo (1) 
Come vuol geometria. 

Hai capito Orsola mia? 

Tò i pinocchi che rallegrano 
Gli uccellini prigionieri. 

Quando brami ch'oggi cantino 
Vigorosi più di ieri 
E saltellio tuttavia. 

Hai capilo Orsola mia? 

Mangia, canta, e senza furia 
Del mio nobile coufelto. 

Che se poi ti assai la colica 
Non vò darti anche il soldcllo 
Per comprar la spezieria. 

Hai capito Oraria mia. 

( G. G. Belli. ) 


LE PINOCCHIATE. 


L’ANGLOMANIA. 


Poiché sento d’in sui pergami 
Gridar sempre salirti estate , 

Ti fò un dono a quello simile 
Di Ser Marzio alla nipote 
Don da l’asqua-befania: 

Hai capilo, Orsola mia? 

Non ini dir però ridicolo, 

Cuginella appetitosa. 

Perchè pur l’è incontrastabile 
Che ogni cosa è qualche cosa 
Fosse ancor la carestia. 

Hai capito Orsola mia ? 

Io non ho come i calonici 
Prebcndatichi da cocchio; 

Se mi togli dieci paoli, 

Nou sia mai, mi cacci un occhio. 
Ma non s'entri in sacristia. 

Hai capito Orsola mia? 

Infin poi di eletto zucchero 
Due bocconi avrai soavi 
Preparali a te in America 
Dal sudor de' tanti schiavi 
Che la impana monarchia... 

Hai capito Orsola mia? 

Infin poi del frutto io recoti 
Sacro al Dio Ri sso reo 
Di quel frutto che assaggiarono 
Già le coltole d'Orfco 
Per donnesca frenesia. 

Hai capito Orsola mia? 

E' fu svelto da quegli alberi 
Che allumò la etnèa fornace. 
Quando i due draghi di Cerere 
Inwgninn Platon rapace 
Di Trinacria in sù la via: 

Hai capito Orsola mia? 

Pianta eccelsa che già in Frigia 
Vendicò la Dea Natura 
Poiché il drudo di Saugaride 
Si fè l’orrida fattura 
Nou tentar l'allegoria: 

Hai capito Oraria mia? 


Con lo sguardo fisso, ed incerto, la lisono- 
mia conformala alla serietà degli uomini da 
nulla procede ranglomaniaco rapido come il 
pensiero per le vie della capitale. Egli non è 
un fio«, nè on nomo comune — poco ben 
messo per appartenere alla prima casta — 
molto ridicolo per la seconda — il suo cap- 
pello di Torma a piombo gli siede sugli occhi 
da denndare quella parte del cranio che il 
conte Ugolino, di famelica memoria, guasta- 
va a chi gli ave# fatto quello scherzo carica- 
tello di chiuderlo nella muda del breve peri u- 
aio. 1 suoi capelli sono corti, e sconnessi, una 
lente (non è indispensabile che sia graduata) 
gli dilata l'orbita dell'occhio dritto, e un siga- 
ro di Porto-principe, o che per tale si vuol far 
passare, stretto fra i denti centrali, dà l’aria 
a quella lisonomia, meglio della testa d’una 
.cicogna, che deU'aspelto di un uomo. 

L’abito dell’anglomaniacoèsemprestretto, 
e di corta vita i suoi calzoni a quadrelli sono 
di un taglio speciale, e non arrivano, stirati, 
che alla noce del piede — voglio supporre che 
vi sia un piede entro l’enorme scontornata so- 
pra-scarpa che rappresenta questa parte del 
corpo — una delle sue mani, facendo una con- 
tre-marchf*i asconde in una saccoccia di die- 
tro^ l’altra va penzolone col braccio con la 
celerità d’una spranga meccanica che abbia 
perduto il suo compensatore e dimena on ba- 
stoncino chiamato tix perire che non eccede 
lì palmi e 1/4 misura legale. Questa specie d’a- 
nimale non può assimilarsi ai buoni cavalli di 
scuola— egli non conosce che un pMMtOlO — 
il trotto fugalo. Miratelo... quando corre le 
vie più deserte, i passeggi più abbandonati, 
va come una locomotiva, non lascia dietro di 
sè che uno sbuffò del sigaro, ed il cigolio del- 
la sua calzatura. Egli non si ferma che di ra- 
do per osservare stralunato una fabbrica, o 
un'orizzonte che ba visto le mille volte, ed il 
suo passo prende un andante più moderato, 
solo quando si accerta di non esser sotto l’os- 
servazione d’ alcuno. Allora forse il poveruo- 
mo riposa da tante corse. 

(I) Le pinocchiate Perugine ban figura di rombo. 
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Sarà questi un inglese?., sarà farse un cit- 
tadino dal fosco, e pallido cielo del .Nord, che 
viene da noi a spirare quest'aura divina, a 
bearsi del nostro sole, dei nostro orizzonte di 
zaffiro... sarà forse un'anima nata per ecce- 
zione nel gelo di quelle contrade senza vita, 
che cerca fra noi il genio, c la poesia? — 
No... non v'illudete delle apparenze — egli è 
unto In qualche paese delle nostre provincìe — 
non ha abbandonato mai la sua patria .perchè 
un viaggio in Inghilterra sarebbe un aliare più 
costoso di un abito inglese... ma per carità 
non lo dite a lui, vi acquistereste la sua anti- 
patia, l'odio suo non avreblie più limiti... Che 
che ne dica la sua fede di battesimo, strilli 
quanto più vuole i'uffizinle dello stato civile, 
che lo ha messo nei suoi regi*. tri, egli ha de- 
ciso di essere assolutamente un inglese, e chi 
vuol’essergli amico deve accomodarsi alla sua 
opinione. Ahi!., si è ridotto ad arrossire del 
nome di suo padre, perchè non si pronunzia 
collo stento gutturale di qu W odi un K.Kgli 
fuggirebl«(se la sua finanza fosse in ragione 
diretta coi suoi gusti)l'armonia diqueste piag- 
gio predilette da Dio, perchè i loro laghi non 
sono coverti di gelo, perché lo smalto dei loro 
campi non è impallidito dal soffio glaciale, 
perchè la loro vegetazione uon è insacchila 
dall'ira della bufera... egli non pronunzia una 
parola nella classica lingua del si, non perchè 
non la conosca, come affermano i maldicen- 
ti, ma per imbarbarirsi nella durezza di un 
accento, che quand'ebbe uu cantore, ebe a- 
vca di grau-.le solo quanto si avvicinava al sen- 
timento italiano, ^li fece esclamare — il no- 
stro gergo settentrionale, così acuto , così ro- 
rido, è un grugnito gutturale, che a mala pe- 
na fischiamo, e sputiamo borbottando. Egli 
non legge i suoi poeti perchè non si chiama- 
no Milton o Byron, egli trova debole il la- 
mento del cigno di Vaichiusa, perchè non can- 
ta le lodi di una sbiadita capigliatura bion- 
da, o di un'occhio ceruleo, e senza sguardo, 
come i suoi freddi imitatori i Surrey, i Wyat, 
nè legge Ariosto contentandosi trovarlo mai 
copiato in Spencer — egli trova debole la 
pascione, e il fuoco delle nostre scene, perchè 
non hanno il teatro di Sbakspcare, ha l’Ali- 
ghieri per uno scrittore di sogni, perchè non 
si appella C.haucer, e trova leggiere forse le 
energiche espansioni dei nostri prosatori, per- 
chè non hanno la cupa malinconia di Voung. 
Egli non ascolta gli angelici canti dei nostri 
geni musicali, di quegli esseri soma turali, che 
ci vennero, forse, per rivelarci qualche nota 
dell'armonia di lassù, perchè gl'inglesi non 
cantano così, ed il loro Beffe non seppe mai 
rinvenire la strada del cuore, nè strappare 
una lagrima, o un sospiro colle vibrazioni di 
una corda. Egli non ammirerà le opere del 
pennello di Kaffaello.o deiloscarpello di Mi- 
chelangelo, che rubarono a Dio fin dove ad 
uomo è dato il segreto della creazione, per- 
chè Heynolds non seppe dipingere come lo- 
ro, e la scuola del mercante non capi mai co- 
me la natura s'imita. Egli non ride, perchè 
crede che io Inghilterra non si rida. 

Che è dunque quesl’csser sciagurato? Egli 
assicura che non è indigeno.Coloroche lo vi- 
dero nascere giurano cne noe c esotico., pre- 
gate per lui miei buoni lettori ... che la sorte 
gli dia i mezzi per passare in Inghilterra, o 
gli ridoni il suo giudizio per restare in Italia. 

(fir. Mirane.) 


USA PAROLA ALLA MODA 

OSSIA L'ABISO DEL LA. 


Chi vuol dettar nell'itala favella 
Nè darsi intorno a classici una briga, 
Dalle scritture sue bandisca YFJla 
Ed impinzi di la ciascuna riga. 

La mi creda, fami ascolti 
La non imiti gli stolli 
La mi par che la non va... 

La la la la la la la. 

Nè ponga sol questo sublime stile 
In bocca del signor, ma del mendico 
L'usi l’uomo dà penna, e da badile: 

Che imporla infln se non Vinte odeon Ileo? 
La mi aiuti il mio signore 
La secondi il sno buon cuore 
£a mi doni per pietà... 

La la la la la la la. 

Cosi scrivendo diverrà immortale 
ComeunCin da Pistoia, o un Fra Guittouc, 
E i pappagalli ancor battendo l'ale, 
Ripeteranno in italo sermone; 

La mi creda, la mi ascolti 
La non imiti gli stolli 
La mi par che la non va... 

La la la la la la la. 

( Norberto Rosa. ) 


LO ZINGARO. 

FAVOLA. 

Quando v'erano gli zingari 
(Ed àvvene anche aadesso, 

Se b ben più non s'incontrino 
Fra noi cotanto spesso. ) 

Spacciavano infallibili 
Astrologhi indovini 
Alla gente più credula 
Massime ai contadini; 

Ben bene esaminavano 
I segni delle mani 
Sin nrlie adoprando c chiacchiere 
Al par de' ciarlatani: 

Quindi ogni più recondito 
Segreto e nuovo e vecchio 
Di bollo bucinavano 
De’ semplici all'orecchio. 

K ì semplici stupivano 
Chò non sapean come altri 
I fatti loro avessero 
Svelato a quegli scaltri. 

Nè alla mercè ponevano 
Difficoltà veruna, 

(’.hè le promesse in cambio 
Ne avean di gran fortuna. 

Uno però nel numero 
Vi fu di tanti alocchi, 

Che diè al suo mago interprete 
La baia ma co' Bocchi. 


Ed ecco qual dialogo 
Sì tenne fra di loro: — 
u Due soldi; qua per vivere 
Anch'io fo il mio lavoro » — 

Caro, non ho nn centesimo — 
a Dunque dovei lasciare 
Pitocco miserabile 
Di farti astrologare » — 

Ma tu, signor astrologo. 

Che astrologando vai 
Quando il ricco dal povero 
Distinguere non sai? 

Se tu, come ti predichi. 

Sci proprio un indovino. 

Come mai non accorgerti 
Che soo senza nn quattrino? 

a Egli è che »— Va benissimo: 

Egli è, che presto o tardi 
Il giusto Cielo smaschera 
L’ astuzie de* bugiardi. 

( Domenico Cervelli. ) 


I MUSICISTI ITALIANI 

AL UfcVIGIO BUPOLCOAICO. 

L' Imperatore de’ Francesi, passionato a- 
malore di musica, come quegli eh' era nato 
e cresciuto nella terra delle armonie, aveva 
fatto costruire nel palagio delle Tuilerle, 
dalla parte che guarda il Carosello, una 
sala da spettacolo ed una cappella, la quale 
fu aperta solennemente il due febbraio del 
IBOu. Otto cantanti e vensette suonatori , 
diretti dai maestro Paesiello, composero in 
sulle prime quella corporazione musicale, e 
furono aumentati dol doppio, quando ne fu 
affidata la direzione al Lesueur, poiché il 
ran maestro, stufo del fango di Parigi o 
elle sue eterne nebbie, aveva chiesto vi- 
vere gli uìlinii suoi giorni sotto 1’ azzurro 
cielo di Napoli. 

Più tardi Napoleone trovandosi a Dresda 
e compiaciutosi dell* Achille in Sciro , mu- 
sica del Pncr e della biella voce di sua mo- 
glie, volle die ambedue gli fossero pre- 
sentati. 

— Signora, voi cautateamaraviglia. Qual 
è il vostro stipendio ? 

— Sire, mi danno quindicimila franchi. 

— Gli è uno scarso compenso ai meriti 
vostri. Quinti' innanzi ne avrete da me tren- 
tamila. 

E voliosi a suo marito, dopo aver lodato 
assai il suo genio musicale, gli propose di 
metterlo al suo servigio, offrendogli un pin- 
gue emolumento. Ma il Pner che aveva fir- 
mato un contratto a vita colla corte di Sas- 
sonia, e verso quel re aveva debito di mol- 
ta riconoscenza, ricusò le seducenti offerte, 
come meglio seppe e potè. Il generai Clarke, 
presente a tal diverbio, suggerì tal mezzo 
di accomodamento che avrebbe posto il 
maestro al coperto di qualunque rimprovero 
dalla parte del re; quinto mezzo, tulio sol- 
datesco, consisteva nel fario catturare dai 
gendarmi imperiali e, di brigata in brigata, 
condurlo al seguilo dell'Imperatore. L’e- 
spediente, quantunque brusco c strano, non 
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dispiacque, ma non vi fu bisogno ; chè po- 
chi di appresso il buon re Sassone fece si- 
gnificare al valente compositore che gli 
conveniva risolversi a seguire Napoleone, o 
lasciar Dresda all' istante medesimo. 

11 l*aer fu nominato direttore della mu- 
sica dei concerti e del teatro di corte, collo 
stipendio annuale di ventottomila franchi ; 
c colla grati Illazione di dodicimila 

Nel 1807 il inimico Crescenlini era scrit- 
turato a Vienna. Correvano lai tempi disa- 
strosi, che 1' Austria vcdeva&i ridotta a pa- 
gare soldati e cantori con una carta monetata 
clic ogni dì più perdeva di valore, a cagioue 
del discredito delle pubbliche finanze ; c il 
Crescenlini, ch’era assai tenero dell’oro 
valsente e sonante, melica fuori dolorosi 
trilli , stringendo uel pugno quelle cartac- 
ce , la cui sola vista lo faceva «tuonare e an- 
dare in furia. Immagini ognuno qual buon 
viso ci facesse al signor di Remusot allorché 
venne ad invitarlo di passare dal duca di 
Uassano che doveva comunicargli un’ordine 
da parte di Napoleone! Ei vi corse tutto lie- 
to e festoso, e parendogli aver avvolto le 
mani entro a’ caprgli della fortuna, diman- 
dò a mercede de’ suoi servigi 1* emolumento 
ili seimila franchi. 

' — (.he ! cosi poco ? — Dissegli il duca as- 
sai urbanamente — Vi darò i seimila franchi 
clic chiedete, ma vi ordino in nome dei- 
1* Imperatore di accettarne altri ventiqual- 
tromila per 1* onore del vostro ingegno c 
del sovrano che sa sì bene apprezzarlo. 

Noi udimmo in Napoli dal buon Crescen- 
tini, ornai decrepito, rammentare molte par- 
ticolarità della sua vita, e lodare con fasto 
i l ei tempi andati della sua gloria, che è 
anche presente ed arra un avvenire. E for- 
se mortale la vita del genio?..... 

Tatti i musicisti notevoli, che venivano a 
Parigi, erano invitali a farsi udire ne’ con- 
certi dell’ Imperatore, colla condizione che 
avessero ad accettare in moneta contante 
una ricompensa onorevole c proporzionata 
al loro merito. I cantori, c in ispecie le don- 
ne, ricusavano sovente quella mercede, spe- 
rando venisse loro ricambiata con qualche 
gioiello, valesse anche meno della somma 
offerta; un presente imperiale era il subbici- 
to d’ ogni vivo lor desìnerio. Parecchi favo- 
riti dal destino T ottennero; molti nitri no, 
e tra questi la Catalani; ma s’ ella non fu 
lieta del sospiralo favore, fu uou pertanto 
assai riccamente rimunerata. I.e due arie 
eh* essa cantò nel palazzo di St-Cloud il 4 e 
l’il maggio 1800 le fruttarono lo straordi- 
nario compenso di cinquemila franchi, una 
pensione a vita dì mille e dugenlo, e due 
roucerU al teatro dell’ Opera senza spese, i 
quali le rendettero quaraulauovemila fran- 
chi di beneficio. 

Napoleone immaginava soventi singolari 
astuzie per cattivarsi l* animo degli artisti 
di gran merito, le cui opinioni politiche li 
alienavano da lui. Nel 1811 il Te Deum fu 
cantato solennemente in tutte le chiese del- 
P impero Francese, onde festeggiare la na- 
scita del re di Roma. Il primo tempio della 
Cristianità era parato per la circostanza, 
tutto il popolo romano e le autorità del pae- 
se vi erano convenuti, i sacri bronzi e quelli 
di guerra empivano l’ aere di suono esiti lau- 
te; sì attendeva che la siufonia dose il se- 
gno per intuonarc il pubblico rendimento di 
grane ; ma sulla tribuna non v’ erano can- 
niti, né suonatori, né lo Zingarelli che li 
doveva dirigere. Come giustificare una tale 
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assenza ?... Il celebre maestro di cappella 
aveva protestato eh* ei non renderebbe gra- 
zie al signore per la nascila di uure che non 
riconosceva per suo. 

Or Napoleone non transìgeva punto in 
fatto d’ inni chiesastici ; ei li voleva fas aut 
nefas da quelli eh’ ei chiamava suoi sudditi. 
Saputa una tale dtsobbedieuza musicale, 
spedi incontanente un messaggio al prefetto 
di Roma coll* ordine di far sostenere lo Zio- 
garelli e inviarlo sotto buona scorta in Pari- 
gi ; gli ordini furono eseguiti ; solamente il 
prefetto ne addolci il rigore, facendo parti- 
re il protestante maestro nella propria vet- 
tura e scura accompagnamento legale, a 
condizione giurata che non smarrisse per 
via il diritto cammino che menava alla capi- 
tale dell’impero. Zingarelli, giunto a Pari- 
gi, fissa la sua dimora sul baluardo degl* Ita- 
liani c manda ad avvertire quegli, eli’ ei chia- 
mava tiranno, attendere egli pazientemente 
gli ordini suoi. Passano otto giorni, e nessu- 
na risposta; finalmente quando meno ei se 
PaUeudeva, è picchialo al suo uscio, e un 
invialo del Cardinal Fescb, colmandolo di 
elogi e di complimenti, gli offre per conto 
deli’ imperatore la somma di mille scudi a 
titolo di compenso pel viaggio intrapreso 
non per propria volontà. Corrono quindi due 
lunghi mesi , e il maestro stimava essere 
stalo dimenticato, allorché I* officiosissimo 
e complimentoso cliente del Cardinal gli ap- 
parve di nuovo e prega, o comanda che scri- 
vo una mesto solenne con coro e sinfonia. 

— La messa non è un Te Deum per quel 
preteso re ili Roma— pensava tra se lo Zin- 
garclli — la mia coscienza è tranquilla; scri- 
verò la messa che mi ordinano. 

E dopo otto giorni la inevut fu scritta, ri- 
petuta, cantata e applaudita come opera 
degna di tanto autore ; ed ei se n’ ebbe 
cinquemila franchi di compenso. Più tardi 
gli lu detto di vestir di noie musicali cinque 
verse Ili dello Stabat. 

— Ilo giurato a me medesimo — ei ripe- 
teva tra ìc — di non scrivere il Te Deum ; 
vogliono uno Stahat, e sia; la mia coscienza 
non ne proverà alcun rimorso, 

11 nuovo componimento fu cantalo nel 
palazzo dell’ Eliseo dal Crescenlini, dal Nour- 
ril padreo dalle signore Branditi c Armami. 
Napoleone lo lodo a cielo c degnamente il 
ricompensava. 

Corso un altro mese, lo Zingarelli, che 
slimavasi io Parigi come in una larga pri- 
gione, fece sapere al Cardinal Fesch, eh* es- 
sendo maestro di cannella nella basilica di 
S. Pietre, i suoi obblighi lo richiamavano 
a Roma. Gli venne risposto eh’ ei poteva 
partire, restare, far ciò che meglio gli pia- 
cesse. 

Il maestro si pose in vettura fi giorno me- 
desimo alla volta di Roma, e colà e a Napo- 
li, continuò nei sani prediletti studi sino a- 
gli ultimi anni della sua vita, ripetendo 
spesso col piglio di una vittoria ottenuta sul 
più ostinalo oppositore del suo secolo : 

— Giurai che per me non sarebbe canta- 
to il Té Deum per quel preteso re di Roma ; 
e il Te Deum non fu cantato. 

Fra tutti i compositori di quel tempo. Pae- 
sello fu il più accetto a Napoleone; ma 
l’ ammirazione non V acciecava latmeute a 
non discoprire dove il maestro lasciava il 
campo aperto alla crìtica. Un giorno che 
cantavano in sua presenza un’ aria della 
Aina pazz* ì, accompagnala dagli accordi 
sincopati, sotto cui un tratto agitalo si suc- 


cede a ciascun principio della musica, 1* Im- 
peratore disse al Kreutzer: 

— Paesieiio ha voluto qui ritrarre P agita- 
zione di nn padre, cui vicn detto che sua fi- 
glia abbia perduto il senno; il suo quadro è 
perfetto, ma la sua orchestra è troppo tran- 
quilla; a me pare che V effetto sarebbe mi- 
gliore, se fi tratto rapido fosse ripetuto ne- 
gl’ intervalli del riposo. 

L’ accompagnamento fu corretto giusta 
le idee imperiali, e quella modificazione fu 
giudicata adatlalissima dai profondi maestri 
dell’ arte. 

Gli artisti favoriti seguivano sovente Na- 
poleone nelle sue esecuzioni militari ; il te- 
nore Rrinzi e la Paer andarono con lui a 
Varsavia; essi eseguivano ogni sera parec- 
chie arie, scelte tra i migliori sparlili del 
teatro italiano. La mattina 1* armata com- 
batteva i Russi sui campi di Pesco; la sera, 
quelli che avevano la fortuna di rientrare 
coll* Imperatore nel quartiere generale, in- 
columi ual conflitto, assistevano al concerto 
musicale, maritando agli A mirra de’ Cosac- 
chi e allo scoppio degli arrhibusi c de* can- 
noni la melodia dplle voci c del clavicemba- 
lo. Quel l’armoniosa dislrazone piaceva assai 
al possente guerriero, perchè un istante po- 
neva in quiete il suo spirilo intraprendente 
c lo ritoglieva dalle gravi riflessioni sulla 
cosa politica. 

Il maestro Paer segui Napoleone in Olan- 
da, ove in tre giorni conqxwc una messa 
solenne, eseguita nella reale cappella d’Am- 
sterdam. Accompagnò in seguito l’ impera- 
trice Maria-Luisa a Praga e a Wnrlzburgo. 
Ne* palagi delle Tuilerie e di St-Cloud ei 
dette prova del suo ingegno ne’ frequenti 
improvvisi, cui ella I* esponeva ; era vi un 
giuoco di calte su cui si leggeva scritto un 
centinaio di motivi; se ne traeva uno a sorte 
e il famoso pianista, toltolo a tema, vi com- 
poneva su all'improvviso un pezzo di musica 
pel clavicembalo. 

Il Barrili, altro nastro italiano, primo 
buffo caricato, come lo chiamavano allora, 
formava le delizie di Napoleone. Snl pro- 
posito di un tal cantante abbiamo udito uar- 
rare un aueddolo assai carioso. Avendo ot- 
tenuto dall’ Imperatore un congedo di due 
o tre? mesi per regolare alcuni «noi a Ilari in 
Italia, tornando a Parigi per la via di Tori- 
no, imbacuccò il capo e la persona in un 
berretto rosso e in un rosso cappotto fode- 
rato di ermellino, onde guarentirsi dalla bu- 
fera e dai venti gelali che soffiavano sulle 
Alpi. Giunto a Lume e disceso all' albergo, 
detto dell* Europa, chiese la com la più im- 
portante per nn viaggiatore, qual fosse l'ora 
stabilita pel desinare. 

— Monsignore, — risposegli il locandiere 
che gli trinciava riverenze per ogni verso — 
gli è a lei l' indicarla. Ella comandi e sarà 
imbandita la tavola nel suo appartamento. 

— Ruon’uomo, non ho tanti quattrini per- 
ché si ponga a soqquadro la vostra casa 
per me; la tavola comune mi basta eil 
avanza. 

— * Immagino che un personaggio sì emi- 
nente, stretto ad abbandonare il suo paese, 
possa trovarsi un po' a basse acque. Ma ciò 
non monta; sono troppo fortunato nel rice- 
verla ospite. La prego. Monsignore, di nou 
essere menomamente in pensiero sulla spe- 
sa. — E vói tosi ai seni — Sua Eccellenza 
sia condotto Dell* appartamento preparato 
per gli ambasciatori. 

Il Barrili si lasciò guidare. Dopo pochi 


istanti gl* imbandirono an desinare sonino* 
so, ore non mancarono » classici macchero- 
ni, im cappone coi tarlili!, » raviuoli, i pesci 
piu squisiti del Rodano e copiosa selvaggi- 
na. Avvezxo a rìdere di tutto e di tutti sulle 
scene, non dispiacque a II’ artista quell' im- 
broglio si bene condito ; ma riflettendovi 
su, non volendo prendere per sè ciò clic si 
offriva cortamente ad un altro, volle spie- 
garsi, e chiamato il padrone dell'albergo, 
il pregò : 

— Caro mio, voi prendete un bel gran- 
chio; lasciate da banda le Eccellenze o chia- 
matemi primo buffo del teatro di Parigi. 

— Oh ! so lutto. Esule, proscrìtto, dove- 
te ricoiTcre a questi espedienti per celarvi 
agli occhi degl' indiscreti. Ma mi tanaglie- 
ranno e il governo non saprà nulla. 

Sua Eccellenza, il Barrili, si rassegnò, 
mangiò itene, dormi meglio e venuto il gior- 
no della partenza, chiese il conto. Indossate 
le solite vesti rosse, scende nella saia e vede 
il padrone, la moglie, i figliuoli, i parenti, 
gli amici e i servi, tutti in ginocchio, diman- 
dargli la unta benedizione. 

Il dabben’uomo rimase trasecolalo dinan- 
zi n quella scena drammatica; dovette bene- 
dire, baciare le mani e partire senza pagare 
il tetto ed il vitto di parecchi giorni a quel 
buono e si religioso locandiere. 

Quegli aveva creduto, c eoo lui tutti, che 
«peli' esole, quel proscritto fosse P eminen- 
tissimo Cardinale Cesare Brancadoro, con- 
finato con Papa Pio VII, nella città di Va- 
lenza. 

( Giorgio Brandi. ) 


EPIGRAMMI. 

I. 

Devo il Dora di Velino 
Tolto al bravo D. Marino 
Celeberrimo avvocato 
Attivissimo eloquente 
Che in vent'anoi ha guadagnato 
Venti cause al suo cliente. 

Vero è ben che per le spese 
Di si splendide difese 
Fra fatiche, c Tra memorie 
Fra i pai inerii, c fra vittorie, 
boi Ducato or lutti i tieni 
Ed i fendi, ed i terreni 
Son passati a Don Marino 
Nuovo Duca di Velino. 

II . 

Prose, canzon, poemi 
Sopra diversi temi 
Finché Pomponio visse 
Giulio comprese e scrisse 
Pomponio poi mori, 

E Giulio ammutolì. 

III. 

Ottimo è il cor dì Faunio 
Grida un adulatore 
Un suo nemico; è pessimo 
Grida di Fannie il core. 

Se penetrar potessero 
Di Faunio dentro il petto 
Vedrebbouo un disputa 
Mancante di soggetto. 


IV. 

Gli anni sono quarantasei, 

E mi vuoi per tuo galante 
Nice, scusami, già sei 
Troppo vecchia per amante. 

Vuoi sposarmi, e mi daresti 
Tutto il tuo dopo la morte, 
Nice, scusami, saresti 
Gioviti troppo per consorte. 

( T. Gar gallo.) 


IL GIARDINO DELLE ESPERIDI. 

Secondo Palefatc autore antichissimo, E- 
spero era un ricco di Milelo che andò a sta- 
bilirsi in Caria. Egli ebbe due figlie chiama- 
te Esperidi che possedean numerosi greggi 
di pecore d'oro a cagion della loro bellezza, 
non essendovi, a detta del citato autore, cosa 
più bella dell'oro. Le Esperidi ne conlldaron 
la custodia ad un Dragone; ma Ercole, pas- 
sando per quel paese, s'impadroul del pasto- 
re e de’ greggi. 

Agroeta, storico citalo spesso dagli antichi 
scoliasti, parla delle Esperidi presso a poco 
come Palefate, sostiene cioè eoe le Esperidi 
possedean pecore non pomi, ma che il pa- 
store che le guardava chiamavasi dragone 
per esser dotato della vigilanza c della Fero- 
cia di questo animale. 

Varrooe e Servio sono dello stesso senti- 
mento. 

Ciò che v'ha d'imbarazzante si è che altri 
scrittori, non meno autorevoli ile' precedenti, 
cangiano il pastore in giardiniere, c le peco- 
re in frutti. Secondo essi cbiaiiiavanvi tali 
frutti pomi d’oro, o per la loro eccellenza 
(chè i Greci danno questo epiteto a lutto ciò 
che nel suo geuerc è perfetto) o perch’eran 
di gran rendila, o perchè aveano il colore si- 
mile a quello dell'oro. 

Diodoro Siculo crede che ciascuno possa 
su tal riguardo pensar aucl che vuole. La ra- 
gione che ne assegna si è che la parola gre- 
ca mela dello quale si son senili gli antichi 
storici può significar egualmente pecore c po- 
mi. Ma egli scende in particolari inolio più 
estesi rispetto alle Esperidi. 

Espcro ed Atlante secondo lui cran duo 
fratelli che avean grandi ricchezze nella par- 
te più occidentale dell'Aflrica. Il primo ebbe 
ona figlia chiamata Esperi che diè il suo no- 
me a tutta la contrada. Costei sposò lo zio 
Atlante, c lo fe’padre di sette figlio che chia- 
mavansi ora Esperidi dal nome dell'avo ma- 
terno, ora Atlaolkli da audio del padre. El- 
leno custodivan con molta cura o de' greggi 
o de' frutti, onde traevan molto guadagno; 
ed essendo sommamente belleeaagge, il loro 
merito fé* molto rumore nel mondo, ilusiride 
re di Egitto mondò de’ pirati a rapirle, ciò 
che fu fatto mentre le sorelle diportavansi 
dentro un giardino. Tornavan i rapitori alteri 
della lor preda, quaudo Ercole, che non mau- 
cava in nessun luogo quando era uopo di pu- 
nire o prevenire delitti, incontrolli sur una 
spouda ov'eran discesi per cibarsi. Apprese 
l’eroe dalle donzelle quel ch'era avvenuto, 
uccise secondo il suo solito i corsari, mise in 
libertà le captive c rimenollc al padre. Que- 
sti per gratitudine fé’ parte al libcralure delle 


figlie di ciò che formava la sua ricchezza, 
in pecore consistesse od io pomi. Nè limitò 
a questo la sua riconoscenza; voile pur ini- 
ziarlo nell’astronomia. Che Atlante (aggiun- 
ge Diodoro) valea molto in questa scienza c 
tenca d’ordinario una sfera in mano, ciò che 
diè luogo ai poeti di fingere che portasse il 
cielo sulle spalle. Ei donò ad Ercole una sfe- 
ra simile alla sua, ciò che fé’ dire essergli 

a ueslo eroe sol ten irato nel non lieve carico 
i sostener il firmamento. 

# Plinio il naturalista ammette che le Espe- 
ridi* avean de’ frutti c non de’ greggi; ma non 
sa troppo bene ove allogar II loro giardino. 
Ne dice solo che a’ suoi giorni correvano in- 
torno a ciò dnc opinioni principali. Alcuni il 
supponevano in mezzo ad nn bosco sacro in 
riva al fiume Leto che bagnava le mura di 
Berenice, città di Lidia, anticamente delta 
Esfieri od Evcs Deride, come quella che tro- 
vavasi all’occidente (1). Altri collocavanlo 
presso Lexe città di Mauritania, circondala 
da un fiume i cui sinuosi giri lo faccan para- 
gonare ad nn dragone. 

È difficile appigliarsi ad un avviso in mez- 
zo a tante opinioni. Benedetti 1 poeti, che, 
quando le tradizioni confondono, dirimon 
tutto co’sogui brillanti della fantasia! 

Tutto 6 oro negli orli esperide!, dieon 
essi : tronchi, rami, foglie, fiori e frutti. Un 
si gran tcsauro è guardato da un dragone a 
cento teste che allontana i ladri coi suoi si- 
bili tremendi. Chi guarda qoe’pomi è incan- 
tato. Giove no regalò a Giunone nei giorno 
delle sue nozze, e cbn uuo di essi (ci volea 
mollo meno ) In discordia inimicò tra loro il 
potere, la virtù c la bellezza, cioè Giunone, 
Minerva e Venere. 

E le Esperidi son fate anch’esse. Quando 
gli Argonauti assetati cercaron loro acqua, 
esse cangiamosi in polvere; replicamo quelli 
le loro istanze, ed Egle divenne salire. Are- 
tusa olmo, Esperetusa pioppo. Nè ciò bastan- 
do a’ poeti, eressero a queste formidabili so- 
relle un tempio, e loro ronsecrnrono una sa- 
cerdotessa, che scaccia o manda la malinco- 
nia, che arresta il corso de' fiumi e fa rivive- 
re i sepolti, che fa pallida la luna, tremante 
la terra, il mar tempestoso, ed a' cui cenni 
scendon gli alberi dalle vette de’ monti. 

Non sono mancali Tra i moderni de’ com- 
mentatori che han cercalo trovar il vero tra 
tante finzioni. Ma che vale la sagacia in tali 
cose, se non a far pompa di sè stessa ? A for- 
za di dcciferare si sono aggiunte difficoltà a 
difficolta , errori ad errori. Bndeo che ha 
spiegato il trattato di Teofraslo sulle piante 
vuole che que’poini fosse r cotogni; Salma- 
rio e Spanheim aflcrman che fossero mela- 
rance ; altri sostengono che fosser cedri, e 
cilan Ateneo, secondo cui i popoli della Li- 
bia chiamarmi il cedro pomo delle Esperidi. 
A noi piace dar l’onore di questo nome (giac- 
ché non si sa qual sia) a quel frutto che a!>- 
biiim altra volta cosi salutato. 

O pomi d’oro veramente! o belli, 

Dal color vostro adorni, i vermicelli! 

Se ad un pittor cosi si fosser dati. 

Gli avrebbe ei pria dipinti e poi mangiati! 

(D. A.) 


(t) Non è altra In ragione per cui l' Italia fu det- 
ta Esperia: c>u è all'occidente della Grecia etn* ri- 
spetto » cosi 1j chiamava. Ma rispetto a qual cit- 
ta o nazione Berenice si chiamava Evcsperule? 
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I DEBITI E I CREDITI. 

SCEIERZO. 

E cosa facile - Il dir di si, 

II mantenerlo - Non è cosi. 

E chi ha credili - Prova nc ha, 

Che non esigonsi - Per la metà. 

Sien cambiali - Sien pagherò. 

Ognuno lagnasi - Pagar non può, 

E avrà promesso - Chi mai lo sa 
Le tante volte - Che pagherà. 

Quel che lusingasi - Con i suoi credili 
Alla scadenza - Pagar i debiti-, 

È come il medico - Che sul malato 
Fa il suo pronostico - Che sia sanalo. 

Falla il pronostico - E il disgraziato 
O se ne muore, - O è più gravato. 

Ed il causidico - Che dà per vinta 
Causa civile - Da esso accinta, 

Dlqe al cliente: - Vede non mento 
È favorevole - L'opina mento. 

Vieti la sentenza - Condannatoria 
E non si trova - La sanatoria. 

Ed il cliente - Ah sfortunato 
lu stato trovasi - Più rovinato. 

Perde le spese - Ed il capitale, 

E resta in debito - Con il curiale. . 

Oppure il fisico - Che fn la prova 
Di sua scoperta - Del tutto nuova. 

Rompe la macchina, - O il recipiente, 

E tale prova - Finisce in niente. 

Dunque concludasi - Che con dei crediti 
ISiuu lusinghisi - Di pagar debiti. 

Ed ho per massima - In vita mia 
Non far più crediti - Con chicchessia. 

( Domenico Galeotti. ) 


LE GIOSTRE DEI CAMPAGNOLI 
TOSCANI. 

Alcuni drammi eroicomici, con mollo en- 
tusiasmo soglionsi col canto rappresentare 
in vari luoghi della Toscana, e si dà loro il 
nome di Giostre-, essendoché nell'aiione ri- 
corra sovente di dover giostrare n armeggia- 
re, coinè solcvasi un tempo, andando intor- 
no. ai tornea monti o tornei. Vanno anche 
sotto il nome di Maggi , ma solo in quei pae- 
si dove appunto nel nel mese si fanno di nuo- 
vo a rappresentarli; e allora i primi versi son 
sacri alle lodi della Borente stagione. Lo 
che non accade in montagna, dov’è d’uopo 
d’attendere che i loro attori sien tornali dal- 
le Maremme. Io credo che lai costumanze e 
inrlinaxioai del nostro popolo se ne debbo far 
tesoro, e. tener discorso più di quello che or 
(lui mi s'addica. Perché nello svolgimento 
di queste Giostre, come in quello dei Misteri 
che risalgono al medio evo, son da cercare i 
germi del concetto comico, onde nacquu in 
Italia e io progresso di tempo si perfezionò 
una forma distinta della letteratura, la poe- 
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sia drammatica. Gliene composero i suoi poe- 
ti, e, per diletto, uomini distinti pur anche; 
e talora le storie de' Reali di Francia, che so- 
no in montagna per le mani di molti, gliene 
porsero Pargomeulo. Hicòrdomi d'averne ve- 
dute rappresentare io stesso, qualche anno 
decorso, a Campiglio di Cireglio, e a Cavi- 
nana. Le più conosciute, e che quasi ogni 
attuo si rappresentano, sono: Giuseppe Ebreo, 
il Sacrillzio di Àbramo, la Passion del Signo- 
re, che molto hanno di simile con gli anti- 
chi Misteri. Poi l'Egislo de’ Greci; Rrada- 
damante e Ruggiero, tolto daH'Ariosio; Ir- 
cano re di Tracia; Costantino e Buonafede, 
ossia il trionfo dell'amicizia; San Giovanni 
Bocca d’oro ( la sua conversione ); Arhino e 
Micrcnc, o una persecuzione d’un re Turco 
dell’Algeria contro i cristiani; il martirio di 
SaDta Filomena-, Flavia imperatrice; Rosa- 
na, la bella pagana che si converte a) cristia- 
nesimo; Sant’Alessio ; il glorioso acquisto di 
Gerusalemme fatto dai cristiani (1); Cleonte 
e Isabella, c Stillacori : c queste tre appel- 
lano alle crociale: la presa di Parigi descrit- 
ta dall’ Ariosto, e in line la morto di Luigi 
XVI. Il loro teatro è a cielo aperto, o nella 
piazza del paese, o, sotto alle hell’omhrc dei 
castagni, in uno spianalo della selva vicina. 
11 giorno festivo, dopo vespro, il popolo vi 
accorre anche da* circostanti castelli, c in- 
torno a nn gran circolo suol farsi gran pressa 
alla rinfusa d’uomini e di donne. E primo a 
comparire gli è un messaggero ( detto anche 

(t) Riporto la relazione di questa Giostra, favo- 
ritami dall* amico mìo Professor Conlrucci che à ne 
fu testimone oculare. 

• Caro e pregialo amico. 

m Eccoli, cosi come la penna getta, ricordala la 
rappresentazione del conquisto di Gerusalemme can- 
tato daU'imniilatMk* e infelice Torquato, eseguita in 
Cala mecca nell’ agosto del 1808, e da me veduta 
netta circostanza che per mala salute dal Seminari© 
di Pistoia mi ridussi a respirare ivi l’aria nativa. 

* L’azione fu rappresentala nella piazza che met- 
te al Castello e nella contrada contigua; luogo assai 
vasto, e. per le tre strade che ivi fanno capo, oppor- 
tuno mollo a grandiosi spettacoli. 

« L’autore del componimento aveva molato l'or- 
dine della narrazione epica in questo modo. Presso 
alla porta dei paese , c lungo il muro che sostiene 
il poggio di forma conica, soprastante alla scena, era 
stata costrutta una specie di fortezza di legno, di- 
pinta all'esterno a bozze di pietra, e capace di con- 
tenere una quarantina d’uomini. Ivi sventolava il 
vessillo di Aladiiio. Mei lato opposto, ma in linea 
mollo obliqua e a gran distanza, gli alloggiamenti 
cristiani; nel mezzo, la piazza e la contrada che do- 
veva essere la scena dell' azione. 

■ Il primo che si appresentò allo sguardo degli 
spettatori fu il re Aladino co' suoi più eletti, o come 
ora si direbbe, col suo stato maggiore, in atto di 
ispezionare la iurte esterna delta città, e giudicare 
della validità delle difese apparecchiale contro i cri- 
stiani. 

« In messo anelante e trafelato giunge alta pre- 
senza di Aladino, lo inchina, e gli dà il triste annun- 
zio che I’ esercito cristiano é ornai presso. Gli dice 
il nome del duce «unrenw, e dei maggiorenti. Non 
ho tenuto a memoria che questi versi : 

- Di Bertoldo tiene il figlio. 

Viene OUon, Guelfo, Raimondo, 

E tra questi, il fior del mondo, 

Vidi Tancredi, il vago giglio ». 

■ Il re pagano, confortato da Argante e da Clo- 
rinda, dice brevi parole, e rientra co' suoi in città. 

« Appena sono sulle mura, si ode lo squillo delle 
trombe e dei tamburi che annunziano l'arrivo dei- 
esercito cristiano, che tosto comparisce a drappelli 
con il vessillo della croce: si avanza no alquanto, c- 
scono i pagani, succede la zuffa, come descrive il 
Tasso. L'autore della rappresentanza, che i monta- 
nini chiamano Giostra, seguitò la storia epica; gru- 


interprete o paggio, e ne' Misteri testilo da 
angiolo e col fiore io mano ), il quale sul to- 
starne delle auliche tragedie greche, canta il 
prologo, saluta, e chiedo favore dagli ascol- 
tanti. Appresso vengono iu iscena eli eroi del 
dramma, cui (strano accozzo) s’ unisce anche 
il bullone, che rappresenta alcuna delle no- 
stre maschere; come appunto nell’ antiche 
tragicommedie, per temperare con qualche 
molto scherzevole i sensi d’orrore o di com- 
passione, che s'appresero all'animo degli 
spettatori. La parte delle donne è fatta dagli 
uomini, e tutti son vestiti cou gran manti, e, 
com’essi dicono, all'eroica, e il più possibil- 
mente in costume. E dove si richieda la fog- 
gia degli antichi paladini, hanno bandiere, e 
vecchie spade; e portano in mano bellissime 
picche e alabarde, con le quali giostrano a 
meraviglia, e di quelle (mi dicevano a Cavi- 
nana ) de’ tempi ai Ferruccio. Ivi iatessono 
dialoghi, lino al compirsi del dramma, e sen- 
za divisione di atti, ma sempre cantandoli di 
un canto regolare, c, direi, auche monoto- 
no, a strofe di ottonari, e ripetendo il pri mo 
verso d’ognuna, c in questo, movendosi da un 
punto all'altro del circolo. Nella morte di 
Luigi XVI è nn dialogo fra esso e un suo do- 
mestico, in questa forma : 

u Se ini dai grata licenza 
Di poterti oggi parlare. 

Certe cose ho da svelare 
Mollo gravi in Iua presenza. 

Se mi dai grata licenza. » 

dixiosaraente conservò pochi episodi, come la ve- 
nuta di Armida «I campo, la morte di Geniando per 
mano di Rinaldo, la morie di Clorinda, la processio- 
ne. L 'effetto maggiore mi pare che venisse dal bat- 
tesimo di Clorinda : conrirvsiaché Tancredi , quasi 
fuori di sè. corse alta pubblica fontana ivi appresso, 
e empito l' cium di acqua, tornò pallido e tremante 
al pietoso ufficio, e proruppe nei noti lamenti. I 
duelli tra Argante, Tancredi, Gitone e Raimondo, 
e te battaglie, non credo fossero bene ewguile.tran- 
nc la scalala di ftmaldo a Gerusalemme, colla presa 
della quale terminò la rappresentanza; durata me- 
glio di tre ore, e ripetuta per Ire giorni festivi, con 
concorso sempre frequentissimo. 

« Considerando le condizioni del paese, non era 
da aspettarsi tanto, si nella verità della imitazione, 
nella esecuzione, in generale, si nel costume delle 
armature c delle assise degli attori. 

« Il componimento era del prete Luigi Biagi, che 
dipoi mori a 9ti unni : (unno di mollo ingegno, di- 
screto pittore, amante delle lettere, conoscitore 
dell' effetto teatrale per il soggiorno dì lunghi anni 
in Firenze. Egli si die la pena d'istruire per due me- 
si quei rozzi attori. Ricordo mine spiegasse nella 
scienza della scherma quel verso 

« Tancredi a mezza spada è già venuto ». 

Vago come era di molte cose, in questa fn anco 
spendente: e riuscitagli bene, si accinse a compor- 
re nello stesso metro la presa di Parigi, traila dalla 
favola Ariostesca. Io vidi l'opera quasi compila, non 
so pcfdlè non VWlisN eseguita. Ignoro il destino 
di quei manoscritti. Duellili ora non averli copiali, 
come m’era facilissimo. Le occupazioni della vita in 
Seminario, poi altre cure, c infine ingrate vicende, 
m'avt'vatio tolto dalla memoria quel fatto; e neppure 
ora mi sarebbe tornato alla mente senza il tuo sve- 
gliarino, e Senta il piacere di rispondere al tuo dc- 
aiderio, e a quel tuo nobile e costante adoperarti a 
rintracciare qmmlo risguarda le costumante origi- 
nali. l'indole e la lingua castissima dei nostri mon- 
tanini. Delle quali cure ti conforterà almeno la co- 
scienza tua, la stima e la gratitudine di quei pochi 
che ne conoscono il pregio c la onorala fatica, co- 
me fecero sincero plauso alla illustrazione della no- 
stra città. Degli altri, in secolo presuntuoso, sprez- 
zante, sensuale e nullo, volto o rotto al peggio in 
ogni cosa, non vuoisi far conto dal saggio. 

« Pistoia, 19 agosto 1838. 

u Affezionatissimo 
« Puino Cu.vtm.cu ». 
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I DEBITORI IN CARCERE 



Lo svolgimento dell'azione è il più sempli- 
ce; senza intreccio o disegno veruno che ten- 
ga sospeso gli animi degli ascoltanti; tanto 
più che il messaggiero Un da primo gl’infnr- 
ma di quello che dcbhe essere rappresenta- 
lo. Alcune ariette in settenari, intramezzate 
nel dramma, tengon le veci dei cori della 
greca tragedia, c son cantate talora coll'ac- 
compagnamento del violino. Il carattere di 
questi drammi è sempre castigato e morale, 
e serve mirabilmente a tener vivo Tra quella 
gente, che se ne diletta, alcun che di quel- 
l'antico senlimento cavalleresco per l'amata 
donna, come per ogni sacra e magnanima 
impresa. 

{Giuseppe Tigri.) 


UN AMORINO SESSAGENARIO. 

Solve senevrentem malore sanu* rqnum. 

Okixio. 

A’on ha spìrito ehi non ha lo spirito 
deir età sua. Ditto Antico. 

— Ogni stagione ha I suoi godimenti, dice 
il buon contadino; Stòmnicne contento al 
fuoco d' inverno, come all'ombra di state; la 
primavera avviva le mie speranze e I' autun- 
no le appaga. — In questo semplice discorso 
si può vedere una morale allegoria della vita 
umana. Felice chi sa usar del suo tempo ! E 
piena di piaceri la gioventù, ma uon nc man- 
ca la vecchiezza; sono rosei i sogni della spe- 
me, ma rallegrano pur quelli della rimem- 
branza. Poiché le cose non si possono confor- 
mar sempre a uoi in no modo, accomodiamo 
noi alle cose, cd avremo appreso l’arte di vi- 
vere. Chi consacra la canizie alle giovanili 
follie non eccita minor riso di chi si metta 
Pestate al fuoco ed all* ombra il verno. A 
comcntar comicamente una massima di cosi 
semplice come necessaria morale, racconte- 
remo qualche tratto della vita di Entropio. 

Nacque egli nobile ed agiato, MM lut- 
l’i giuochi, visitò ridotti e teatri d* ogni spe- 
cie, scorse più volle in lungo ed in largo la 
Francia. portando i segni del suo zelo impres- 
si : ecco gli studi della sua giovinezza. For- 
matasi cosi la mente al licito, nnn vi fu poi 
modo di distorlo dalla ricerca di esso. Uno 
de* suoi passatempi favoriti fu P equitazione. 
Misero ! non previde che dovea egli rinnovar 
più volte lo spettacolo che diè il suo cavallo 
in mano dello scozzone. 

Frutto delle sue virtuose veglie fu una vec- 
chiezza piena in età di quaranl' anni : di tal 
che quando poi venne la vecchiezza vera, tro- 
vando usurpalo il proprio impero, si vendicò 
sul misero con renderlo più deforme, non po- 
tendo renderlo più malsano. Ma che non può 
P arte ? Malgrado alcuni giuocbetli interni di 
calcoli o di arlrilide, e malgrado l'importuno 
squallore e le rughe indiscreti' rhe sono P e- 
steroo indizio di entrambi, Elitroplo trovò 
modo di non mancar mai in età di sessant’an- 
ni là dove non era mai mancato. Risparmio 
al lettore la descrizione di una macchinetta 
invisibile, mercè la auale egli giunse a dispen- 
sarsi dagli incomodi inseparabili dal primo 
degl' indicati morbi, o per dir meglio, mercè 
la quale, non potento liberarsi dalia pena di 
sopportarlo inchiodato io letto o «opra un 
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seggiolone, valse a soffrirlo al cospetto del suo 
bel mondo. Taccio pure le acque, le polveri, 
i cosmetici, le paste, i figurini di moda che 
diedero per tanto tempo al suo rigido verno 
1‘ apparenza di una specie di primavera; e ini 
soffermo ad una delle sue peripezie galanti. 

Amatore, o parlatore di arti belle, Entro- 
pio le protesse tutte nominandole spesso ad 
una ad una, ma nessuna protesse più della 
danza, cioè delle danzatrici, nelle quali que- 
st’ arte gli parrò meglio personillcala. Favo- 
ri pure il canto e le cantanti, ma in questa 
passiooe trovò maggiori ostacoli, onde senza 
lasciarla del tutto inonorata, si abl»andouò di 
continuo all’ anlor della prima. Si può dopo 
questo pensare che non partiva mai tallonila 
senza molle sue raccomandazioni ai confra- 
telli d'oltremonli, nè giungevano alcuna sen- 
za commendatizie de' suoi confratelli a lui. 
Entropio mise in ciò tanto zelo, che trascurò 
tutto, |»er esser il meccnato della danza, e 
1’ amante delle danzatrici ; e se dall’ alletto 
che senti per la Isotta dobbiamo argomentar 
degli altri che lo precessero, non vi Fu amo- 
re più necessariamente platonico del suo. 

Questa prima sfera gli apparve cou sem- 
biante ed alto benigno quanto quel della Fro- 
de descritta dall' Arioslo. Gli occhi già stan- 
chi di Entropio non giunsero a scoprir le qua- 
lità vere di tal tastinola e perciò il nostro a- 
mori no sessagenario diede in poco d’ ora a I- 
sotta, tutto P arbitrio di quel cuore ch'ella 
gli commovea a furia di calci (intendo i cal- 
ci che la Tersicore dava iu aria ballando). Nè 
la Isotta rifiutò quell' omaggio si strano ; ma 
ad un acume meno offuscato di quello di En- 
tropio non sarebbe sfoggilo nè il riso causti- 
co che la scenica vergine nascose sotto forma 
d' imbarazzo in udirne la dichiarazione amo- 
rosa ; nè il guardo scrutatore col quale, a tra- 
verso di lutto l'intonaco francese onde l’amo- 
rino era impiastriccialo, ella credè leggere 
la cifra di settantanni. Ingiustizia! Elitropio 
era ancora un lustro e mezzo lontano da ta- 
le età. 

Qui comincia la Iliade degli amorosi suoi 
affanni. Sognar dormendo o vegliando la stes- 
sa cosa, stender sempre le braccia, e tornar- 
sene sempre come il poeta, con le man ròte 
al petto , donare e non ricever mai che un ri- 
fiuto, chiedere e non esser udito o risposto 
che fuori tòno, aliare col guardo intorno alle 
papille azzurre o intorno alle mura che du- 
rante il giorno le rinserrano, presentarsi alla 
soglia incantata nell'ora precisa in cui si ren- 
dono visibili le sfere prime : queste cose che 
udite, e le molte che intendete, formarouo 
per alcuni giorni la felicità di Elitropio. 

Ma rapidi volano gl'istanti della gioia; e la 
importuna gelosia volle anche rappresentar la 
sua parte in cosiffatta tresca. Masetto, giovi- 
ne ricco e di buon legnaggio, era già pene- 
trato nel pudico ginecèo d' Isotta cól mezzo 
stesso la cui mercè Filippo il Macedone noci 
credeva inespugnabile veruna città. Riseppe- 
lo Elitropio, se ne richiamò Umidissi Riamen- 
te; ma Isotta, che trovava piacevole farlo gi- 
rare a sè intorno come corsiero da macinala 
leggerissima Isotta volse in riso con un sol 
guardo le già nascenti lagrime del canuto Cu- 

f iido. La cosa però non era da prender da bur- 
a. Masetto era stato ammesso nell'ora schiz- 
zinosa della toilette , cioè tre ore prima del 
consueto, avea fatto colexiooe con la Psiche, 
ed avea assistilo al suo esercizio *, favore mai 
sempre negato all'altro amante. Il quale tut- 
to riseppe, cd ebbe l'imprudenza di mormo- 
rarne al cospetto della Farfalla e del Farfal- 


lino. Sogghignò l’nna, compassionando le 
ire sessagenarie; l’altro recossela ad offesa, 
e parlò allusivamente <f imbecilli che voglio- 
no a viva forza rendersi importuni ed espor- 
si ad essere espulsi. 

Il mal represso sdegno di Entropio scoppiò 
aitine come torrente improvviso, e minaccio 
di annichilare il rivale; crebbe a costui la stiz- 
za c venitegli del tutto meno la prudenza che 
Isotta aveagli sempre consigliala. Si che guer- 
regiavano già le parole foriere d’tin più soli- 
do combattimento, quando, sdegnosa a sua 
volta, si alzò la Silfide e s’interpose fra i bel- 
ligeranti.* Ognuno crederà eh' ella prenda le 
parti di Masetto ; ma ella è troppo scaltra 
per commetter tale imprudenza, c troppo co- 
nosce i vantaggi della servitù Elilropiana 
per rimi oziarvi di tatto. Alzasi dunque impe- 
riosa ; prega Elitropio di starsene tranquillo, 
e comanda a Masetto di sedere. Foichò la 
preghiera e ’l comando ebbero ottenuto lo 
stesso effetto, volta» al secondo ; 

— Voi, signor Masetto, ( disse ) dovreste 
comprendere che I). Elitropio è una persona 
rispettabile e da me rispettata, e che bisogna 
aver de* riguardi pei vecchi... voglio dire per 
gli uomini di età avanzata e di molta espe- 
rienza. 

A queste parole brontolò il puntiglioso n- 
morino, e volea sfogarsi, ma la Silfide non 
permise, dicendo : 

— Tranquillatevi, signore, e permettetemi 
che ricordi al nostro amico tutto il rispetto 
che vi è dovuto. Egli deve sapere che uon si 
tratta così un uomo che ha conosciuto giovi- 
ne il mio maestro Vestris, che ha viaggiato 
cinquantanni... 

— Vent’ anni, signora ! 

— Tanto meglio, perchè le cose che voi 
avete udite e vedute è rado che si odano e 
veggano in così poco tempo... lusonima de- 
sidero che siale amici, e che il minore cerchi 
scusa al maggiore con tutta la venerazione 
richiesta dalla età di lui, ec. ec. ec. 

Elitropio che avrebbe sofferto di miglior 
grado le busse del rivale che l'elogio fatto 
ostinatamente da Isotta alla sua età od espe- 
rienza , prese commiato da lei con grande im- 
barazzo. Usci in fine, sostò un istante all' u- 
scio ed ebbe lo sconforto di udire due scro- 
sci di risa prolungati. Giurò in quel punto dì 
non tornare più io quell'albergo, ma, di lui 
più potente, amore vel risospinse. Ammesso 
ad implorar perdono, l’ ottenne; c siccome 
natura avealo dotato di luogo naso, così fu 
sempre menalo persalo nel circo de* femmi- 
nili capricci a camminar senza posa or su 
l’uno ed or sull’altro piede, malgrado le pro- 
testo de' calcoli e della gotta. 


MALDICENZA. 

Un antico sapiente disse unA volta la lin- 
gua la migliore.e la peggiore delle umane po- 
tenze. L’ animale a due piedi e senza piume 
è per la sua ragione primo anello della vasta 
catena della creazione, e la ragione questa 
sublime facoltà non si espande, che per la 
lingua, per la lingua dunque l’ uomo non è 
una bestia (meno piccole eccezioni). Ma l’uo- 
mo ha lutto pervertito alle sue passioni; qual 
organo umano, risponde esattamente alla mis- 
sione per cui uscivadalle mani del creatore?.. 
Credete, che fu creata la mano per dare dei 
scappellotti ; il piede per correr dietro alle 
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griselle» ; Io sguardo per ficcarsi da per tul- 
io ; l’orecchio per sentire dichiarazioni da 
mane a sera, ( parlo dell* orecchio delle si- 
gnorine ) i capelli por esser torturati dal Par- 
rucchiere ; il naso pel palsciuli ; cosi la lin- 
gua creata per laute belle cose ò ora ridotta 
a tristi incomberne. 1/ adulazione, la menzo- 
gna, la bestemmia, la calunnia, la maldicen- 
za... ecco le piccole variazioni, che 1’ uomo 
si è permesso sui motivi della lingua ; uno 
sguardo a tutte e cerchiamo la meno sprege- 
vole, o per lo meno la più prolieoa. 

L' adulazione — organo miserando dell' u- 
ntana depravazione, periglioso narcotico dei 
potenti, blasonedel Cortigiano, bandiera igno- 
miniosa dei vili di ogni età e forse l’uso peg- 
giore delta parola. 

La cerimonia — strategica troppo frivola, 
e comune delle corrotte società, invenzione 
infernale per cui non si ducerne il nemico 
dall’ amico, il (ìuetfo dal Ghibellino, per cui 
non sapete se la inano, che stringo la vostra è 
per ferirvi o accarezzarvi che si avvicina. Voi 
silfidi leggiadre dei dorali saloni sapete a che 
vi ha coudotlo di cerimonia in cerimonia 
qualche volta un uomo di spirilo ; sapete.. ? 
.Seguiterò uu altro giorno. 

La menzogna — o come è bassa tra le uma- 
ne bassezze !.. non M|K‘tc per essa quando è 
notte, c quando è pini no, perdete la bugola 
in ogni umano intrigo... La menzogna mostro 
multi-forme ingannevole vi assedia, vi com- 
batte dovunque. . 

La bestemmia — È un a (Tare troppo serio, 
e lo rimettiamo ai moralisti. 

I.a calunnia — già lo sa liete è un venticello 
ma è più tremendo qualche volta di un ven- 
to di gennaio, che vi penetri alla nuca dal bu- 
co di una «creatura, oda un battente socchiu- 
so. più velenoso del vento del deserto, più 
disseccante dello scirocco — Chi vi calunuia 
tende ad ammazzarvi, e se voi non morrete è 
perchè avete il cuoio troppo duro, o il vostro 
nemico nou ha braccio saldo abbastanza. 

Che 6 poi la Maldicenza ?.. È nientaltro, 
che la esagerazione della critica, la base del- 
la cronaca contemporanea, la madre della 
storia. 1 48 volumi di Rollili, i 14 di Gibbon, 
i 30 di Sismondi, gl’inlfuili del Muratori nou 
sono, che la maldicenza dei tempi anelati* c 
vorrete poi fare il chiamo per un novero gio- 
vine, chu non è che la periodica vivente mal- 
dicenza dei tempi che corrono? Vi sembra 
l' età nostra si pura, tanto iuuocenle da nou 
meritare una dose refralla di quel medica- 
mento che fu necessario ai nostri padri che 
ognuno assicura fosser anche miglimi di noi? 
Se s’impresser volumi contro i geni di ogni 
arte... Se i più severi aristarchi spinsero la 
inano sacrìlega a sfrondare l'alloro della fron- 
te dei maggiori poeti. Se le biblioteche rib- 
eccano di blasfema impuro, se I crìtici, e i 
chiosatori tutto niauomisero.profauarouo tut- 
to -, mi griderete poi la croce addogo «e tro- 
vo a ridite sulla costanza di quella signorina, 
sull 1 innocenza dell’ altra, sul disinteresse di 
quell'antico, sulla scieuza di quel medico, sul 
genio di quel maeslrodi musica, sui Coiffeur», 
«ugli anglonianiaci. e su tutte le classi socia- 
li un po’ per volta ? Per Bacco siale meno se- 
veri... non v* i acresca la sincerità delle mie 
parole. Il Maldicente non è poi un vile, egli 
non vende isuoi giudizi, non transige per ta- 
cere ciò che sa, non ingozza facilmente dò 
che non lo persuade, e se nou è molto pruden- 
te, ..egli è perché non aspira poi ad essere un 
Olia», Un Maldicente. 

(£?. Mirane.) 
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SESTINE. 

Allorquando, o carissimo Malico , 

La uovella si sparse pel paese 
Del vostro felicissimo Imeneo 
Con Donzella si amabile e cortese, 

Come quella può dirsi senza fallo, 

Ch'oggi menate da Dagnacavalio, 

Fu tanta c tale la consolazione 
Provola in cor de’ vostri veri amici. 

Che volendo far plauso a quest’unione, 

Già combinata con sì fansli auspici 
Si radunaron per trattar sul sodo. 

Come sarebbe a dir, de aijendt modo. 

Frano cinque in punto i congregati 
Amici tutti iutrinsecie più strétti: 

I* intarmi Micci. Vincenzio Stridali, 

Carlo Poggi, Domenico Potei (i, 
liicci Bini Domenico , e cosi 
La seduta amichevole si aprì. 

Conciosiacosachè ( cominciò Poggi ) 
Abbia sentito bucinare in piazza 
Che il nostro buon Matteo si sia quest'oggi 
Promesso sposo a una gentil Ragazza 
Del Ti betlKO suolo eletto fioro, 

Onde mi balza d’allegrezza il core, 

A me parrebbe ( salva Pannueoza 
Vostra o colleghi ), per seguir l'usanza. 

Kd anche per salv ar la convenienza, 

Che si dovesse nella circostanza 
Di queste Nozze dare un argomento 
Di quello che proviam vivo contento. 

E l'amicizia nostra a far palese. 

Se volete seguir la mia opiuione. 

Dirci che ognun stampasse a proprie spese 
Un Sonetto allusivo all'occasione, 

Questo su tal rapporto è il mio progetto, 
Amici miei, che ve ne pare? ho dello. 

Ciò seuleudo Domenico Pascili 
Scosse alquanto la testa e alzossi in piè, 

K gridò: che Sonetti, che Sonetti! 

Snu cose troppo rancide! per me, 

Se vi debbo parlar franco e sincero, 

Questi Sonetti non li conto un zero. 

Ila ragione! soggiunse Ricci Bini: 

Che son questi Sonetti nuziali? 
i solili pensier fritti e rifritti. 

Che seccano portino i miei stivali, 

Le solile notissime storielle. 

Clic dal più al meno, souo sempre quelle. 

Infatti che san dirvi questi vali, 

Che nou sia nolo anche alle dounicduole? 
Qui prese a dire Vincenzin Soldati, 

Oh lasciamo un po andar queste lor fole' 

E vediam modo d’aguzzar l’ingegno. 

Per meglio riescir nel nostro impegno. 


Fece allora osservar Giovanni Micci 
Che dei vati a parlar si malamente 
Era un volersi esporre a certi impicci: 
Perchè, dicea, di tal razza di geuie. 

Che per piccola cosa entrauo in lizza. 

Poco ci vuole ad eccitar la stizza. 

E specialmente ora che siam di Maggio 
Stagion cosi propizia ai canti loro 
E che per conseguenza ban più coraggio. 
Perchè più grande oggi è lo stool canoro, 
Quindi imprudenza sembrami palese. 
L’andarli a stuzzicare in questo mese. 

ila detto saviamente ^iornnnino 
( Poggi gridò, che spesso canta in rima 
E di poeta pizzica un tantino ) 

Convicn parlar cou un po’ più di stima 
Di quei che colgon (lori sul Parnaso 
Che son soggetti che hanno lungo il naso. 

Oh bella! dìsser gli altri, e chi pretese 
Di biasimar con ciò tutti i poeti ? 

Da noi soltanto di parlar s’intese 
Di quei sonetti brodolosi e vieti, 

Che in tali incontri soglionsi stampare. 

Che poi si sa ove vanno a terminare. 

Del resto rispettiamo i pochi e degni 
Figli d'Apollo, che in si (atte cose 
Non voglion consumare i loro ingegni, 

E in questi casi stampan versi e prose 
Ch'abhian qualche interesse od importanza 
E servono cosi alla circostanza. 

In conclusione, che cosa si fa? 

Disse Pasciti ; adunque proponiamo 
Il modo dì cavarci come va 
Dall’irapegno pel quale oggi qui siamo: 
Queste son tutte ciarle, e benché belle 
Coti acqua e ciarle, non si fan frittelle. 

Esponga ognun dunque i progetti suoi. 

A voi, signor G’ionuifu, dite su, 

— lo ? per me faccio quei che fate voi. 
Soldati , via sentiam che dici tu? 

Mi lavo in ciò le mani, amici grati, 

Disse ridendo Pinrenzin Striduli. 

Insemina se qui stiamo tutti zitti 
Non concludiamo nulla per quest’oggi. 
Sentiamo cosa dice Ricci Dilli ? 

Ma qui di nuovo iu piè levossi Poggi 
E disse, amici miei, faccialo cosi... 

Sì... il mezzo più spedito c questo qui. 

Per dar del gaudio che c’innonda il petto 
Un pubblico attcstato al nostro amico, 
Quando guida la Sposa al patrio tetto, 

E compie i voli del suo amor pudico, 

Io direi che esponendo ognun di noi 
Cosi alla buona i sentimenti suoi 

Uu augurio facesse... Hai detto bene 
Questa volta, gridarono tutti quanti, 

Un augurio di cur, questo conviene 
Più dei sonetti , e degli insulsi cauli, 

Un augurio ecco quel che ci volea 
Bravo Carlini questa è una bella idea! 

Allora incominciò Ricci Giovami: 

— Splenda ognor viva d’imeneo la face 
Al nostro Amico e lunga serie d'anni: 
Trascorra colla Sposa in santa pace: 

Mai non abbiano a dir nna parola, 

E siano dm; in una carne sola. 
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E di figli robusti no bel drappello. 

Poggi soggiunse, gli conceda Iddio, 

Di generoso cor, d i buon cervello, 

Caldi d’amore del tenta natio, 

Amore di fatti, non già di parole, 

Come in molli avvenir oggidì suole. 

Sten dab Itene cd onesti cittadini 
Di questo nomo veramente degni, 

E a migliorare i patri destini 

I petti lor consacrino e gl'ingegni. 
Dispreizino le vili arti dei pravi, 

In conclusione sieoo buoni e bravi. 

Sparga benigno il ciel con larga mano 
Le sue benedizioni a mille a mille 
Sui domestici lari, e sien dì grano 
E di frulli ubertose le sue ville, 

E goda sempre d'ogni ben di Dio: 

Questo, disse Fauni , è il volo mio. 

Ed io mi sottoscrivo pienamente 
A questo augurio, disse Pitti allora. 

Gli si mostri fortuna ognor ridente, 
Cacciando ogni disgrazia alla malora, 

E per mostrare qual è la mente mia 
A (Termo quanto sopra, e cosi sia. 

Ed io di tutti i beni il ben migliore, 

Disse Soldati , quel che vai di piu, 

II dono più prezioso che il Signore 
Possa all’uomo concedere quaggiù, 

Senza di che non si potria godere 

Niiun bene in questo mondo e niun piacere, 

Dico la sanità, questo è il cordiale 
Augurio mio, onde giammai non sia 
Clfabhisognin di medico e speziale, 

Ma vivan sempre senza malattia 
Sani, robusti e privi d'ogni alTanno 
Egli, la Sposa, e I figli che verranno. 

Poiché ciascuno cbbeilsnoangurio espresso 
VI fa chi fece la proposizione 
Di far rediger subito il processo 
Della seduta, e in luogo di canzone 
Darlo alle stampe, c celebrar cosi 
Degli sponsali il fortunato di. 

Un altro aggiunse allor — Badiamo bene 
Clie poi non ci dovesser corbellare ' 

— Facciamo noi quello che far conviene, 

E lasciamo gracchiar chi vuol gracchiare. 
Che inver sarebbe una pretesa sciocca 
Al pubblico voler cbiuaer la bocca. 

Si lascia dir: del resto poco preme, 
Risposar gli altri, il nostro scopo è questo 
Di fare al caro amico uniti insieme 
11 vivo nostro gaudio manifesto. 

Se ad altri poi non piace la maniera 
Dica ognun ciò che vuole, e buona sera. 

Ora il pensiero non abbiale a vile, 

Caro Matteo, c fate ancor che accetto 
Sia alla Sposina amabile e gentile 
Dio vi faccia goder del mutuo affetto, 

In lunghe serie d'anni ognor felici! 

Questo è il voto sincer de' vostri amici. 

( Domenico Ghinditi.) 


1 FILOSOFI. 

Se vi sono poeti più del bisogno, non vi ha 
dubbio che vi sono anche troppi filosofi. — E 
che ? un uomo bisunto e trascurato è filosofo, 


un indifferente è filosofo, un astratto è filo- 
sofo? Il marito compiacente, la moglie libe- 
ra, l’ateo, il mediconzolo, r avvocatocelo, 
il leggitore di Rousseau o di Voltaire, il divo- 
ratore di romanzi, il pedagogo che sa di la- 
tino, tutte queste persone disparatissime Ira 
loro sono esse altrettanti filoso ti? Eppure sen- 
tiamo dare questo nome a tulli indifferente- 
mente quelli che abbiamo testò nominati, 
purché concorrano certe circostanze ad av- 
valorare questa opinione nei più, ed ove quel- 
li che pretendono a questo titola sappiano 
darsi una colale importanza e gravità non co- 
gl facile a distinguere. — E vero che molti si 
conoscono al primo tratto, e non sono filoso- 
fi che agli occhi del volgo. Ma che diremo 
di quelle specie difficilissime a discernere che 

f lassano per filosofi — lasciamo nella propria 
oro coscienza, questo s’intende, e ognuno di 
noi dice ogni giorno : io sono un filosofo , — 
ma, che più ò,appo le persone di molta espe- 
rienza ? 

Un tale si chinde in noa polverosa libreria, 
legge come un disperalo da maueasera; odia 
il teatro, la musica, le arti, le donne ; si tra- 
sforma in una specie di mummia inorale ; ha 
l'intelligenza, ma non ha nè cuore nò passio- 
ni: è un filosofo, si dice, è immerso tutto nei 
suoi studi, non sa più nulla di questo mondo. 
Un altro tutto diverso spregiai libri, la scien- 
za, si vanta anzi di igooranz/i, ma ò daltrouc 
ed astuto come il diavolo. E l’ nomo di buon 
senso che sa il fatto suo ; non ò dotto, ma è 
il vero filosofo, ò il filosofo pratico. — Un al- 
tro avea degli amici, ma vicue il momento 
che alcuni dì questi si scoprono falsi, ed in- 
gannatori. Ecco egli non crede più all’ ami- 
cizia, si sgrava con grande facilità dal peso 
di amare qualcheduno su questa terra. Io mi 
sono fatto, egli dice, filosofo; è venuto il mo- 
mento del disinganno; conosco gli uomini : 
non mi ci colgono più : prima me stesso, poi 
gli altri: pancia numero uno Ma frase è come 
vedete filosofica ): gli amici? non sono miei; 
vengono e vanno colla fortuna. E tutti a plau- 
dire, a proclamarlo un filosofane, un uomo 
prudente, un uomo di mondo. Un altro an- 
cora è I' amico, il confidente di tulli Lusin- 
ghiero oltremodo palpa i ricchi, consola i po- 
veri, si rende faccendiero, necessario, piacen- 
te. Ma il suo mezzo principale per rendersi 
accetto, è, bisogna pur dirlo, infame. — Tar- 
tassa e maledice sempre gli assenti, con mol- 
ta arte per non compromettersi, ma senza pie- 
tà, cd uccide così peggio che la vita la fama 
e l’ onore degli uomini e delle donne. 

Sincerità sopra tolto ! egli grida. La mia 
morale, la mia filosofia si riassume cosi : se- 
verità, giustizia, amor del vero, senza riguar- 
di, senza paura. Ed anco quest 1 uomo per al- 
cuni è nn filosofo. Un terzo bazzica l'osteria, 
beve come un otre, biscazza e sperde la sua 
facoltà ; s' affratella con ubbriachi c taver- 
nieri; non .vuol sapere di gentilezza c di buon 
costume. E uu uomo alla buona, che spregia 
le miserie ed i ceppi della società. E fallo co- 
si. Infine cosa volete farci ? È un filosofo. 

Un quarto è filosofo umanitario ; si è dato 
corpo ed anima alle genera liti, a Ilo astrazioni. 

Non farebbe fa limosina se vedesse morire 
di vergogna e d'inedia il suo fratello. Vi so- 
no gli asili, i provvedimenti pubblici, le case 
di lavoro. A quelli, a quelli si pensi, non ad 
alimentare l'ozio c l'ignavia. Quella è la ve- 
ra carità. Volote opporvi ? Vi dicono ch'egli 
ò un filosofo pensatore. 

Osservate quel piagnone che vede invec- 
chiare il mondo ed ogni di più andare alla 


peggio. Tutto qnello clic fanno i giovani, tol- 
to che r età moderna ha inventalo, è un ma- 
le, è uno scandalo. — O miei trascorsi tem- 
pi! O tempora! Meglio è seppellirsi. Colà nel 
mio poderelto non nè vedrò tanti de’ malan- 
ni, non mi tormenteranno, non mi troveranno. 

— E come il sorcio nel formaggio, misan- 
tropo, dispregiatore de’ vincoli » più cari, i 
più santi, egli diviene il filosofo romito, l’Era- 
dito de' tempi moderni. 

Osservale adesso quest' altro che di rincon- 
tro vuol farla da Democrito, ridendo fa lot- 
to, o di tolti. Gli si annunzia una morte ? Sa- 
lute a noi. Una miseria ? Il mondo è fallo a 
scala. Un naufragio? Il mare ne fa di (ielle. 
Un incendio? Che caldo vi sarà fallo! Pa- 
zienza, se ridendo facesse uu po'di Lene! ma 
in fatto non vuol sapere d’impicci.— Che co- 
sa c* entro io? Che cosa posso fare? Che! son 
Don Chischiotte che rifaccia i torti ? Io son 
filosofo. So come vanno le cose. Facciano co- 
me fo io che mi rido del mondo e della for- 
tuna. 

E non dimenticheremo il far menzione di 
te, o filosofo per eccellenza, uomo paziente 
ed imperturbato, che sopporti le ingiurie, ed 
anco le battiture colla dignità e fa virtù del 
somaro. Che filosofia ! Che stoicismo ! Sen- 
tir malmenare sè, fa sua famiglia, gli amici, 
senza fiatare! Adir la cosa, proprio come 
sta, egli è nn vile bello c buono; ma non 
monta ; egli protesta d’ essere filosofo ed il 
mondo lo tiene per tale. 

Noi non andremo annoverando ad uno ad 
uno quelli che si dicono filosofi. La schiera 
è immensa, ed abbiamo confessalo che noi 
pure assai sovente ci crediamo tali, quanlun- 
ue ci siamo proposti di emendarci. Ci basta 
i aver studiato alcun poco suU’ahoso di que- 
sto nome, e saremo beati se i leggitori di 
questo scritto avranno imparato che i veri fi- 
losofi, i Socrati sono pochi, e che i filosofa- 
stri sul gusto di Diogene sono senza numero. 

( Fapure.) 


LA SOCIETÀ ITALIANA A BERLINO. 

$ I. Li società italiana a Berlino è un’adu- 
nanza di perone colte, i cui membri si con- 
gregano una volta il mese, tanto per ragio- 
nare d’ oggetti d' arti o di scienze, quanto 
per mantener vivo F amore degli italici stu- 
di e concorrere a viemmaggiormente pro- 
muoverli. 

$ li. Avendo altresì per oggetto di colti- 
vare fa favella, ognuno de' membri, nelle 
aduuanze, farà unicamente uso dell' idioma 
italiano. 

$ IH. Essa società viene costituita dal de- 
terminato numero di quaranta membri atti- 
vi e da un adeguato di onorari. 

Eccoti, italianissimo lettore, i tre primi 
paragrafi degli statati di essa società, san- 
zionati, stampati c messi in attività il tre 
ottobre mille ottocento trenlasei. Gli altri 
trenlacinque non fanno al proposito. Bftsti 
riassumerli con dire che v' è un direttore, 
un soo vice, nn segretario e un cassiere, che 
ciascun membro attivo versa una piccola 
quota annua per le spese normali, comprese 
quelle d’ una cena mensuale, che vi viene 
inculcata la frequenza e l’ obbligo di secon- 
dare lo scopo della società, contribuendovi 
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in ispecie col leggero ciascuno, almeno ogni 
due anni una volta, qualcosa del proprio, 
sottinteso sempre relativamente all' Italia. 
Ogni nuovo aspirante deve sapere parlare 
correntemente 1* italiano, ed esporre in essa 
lingua per iscritto il suo desiderio d’ essere 
ammesso nella società. 

Chi, per non correre il rischio del sorcio 
sbucalo dalla cesta nella favola d* Esopo, 
si cura di spinger talvolta lo sguardo oltre 
l’ orizzonte del suo paese, se non tenesse le 
carte geografiche per documenti autentici, 
sarebbe tentalo a credere una delle tre : o 
che il nome di Berlino, nell* intestatura di 
questo articolo, fosse un Tallo di stampa, o 
che, terminando in o, come Torino, Milano, 
Palermo, dovesse essere una città d* Italia, 
sfuggita alle ricerche del signor Adriano 
Balli! ; oppure che, essendo qui una colonia 
di francesi, emigrati, parte al tempo degli 
Ugonotti, parte nell’ ollaulanove, ce ne po- 
tesse esser pure anche uu’ altra d’ italiani, 
espatriati anch’essi, forse per qualche malin- 
teso eccesso d* amor patrio, c strettisi in a- 
micizia e società, per potere alimentare la 
sacra fiamma anche d’ inverno con minoro 
spesa di combustibile che non in Italia, 
benché a dieci gradi più verso tramontana 
che non ò doma e con venti gradi sotto lo 
zero. Donde altrimenti lauta svisceratezza 
>er gl 1 italici studi e tanta gelosia della loro 
iugua ? Anzi si dircblie quasi che non sieuo 
mica italiani di taglio comune, ma dì quelli 
del calibro di Giuseppe Panni, il quale pro- 
testava colla più amara ironia contro le usur- 
pazioni di quella favella. 

Che dalla Senna , delle grazie madre , 

Or ora sparger di celeste ambrosia 

Venne all ’ Italia nauseata t labbri. 

Non possono essere infatti di quelli da loi 
satireggiali, adunandosi essi per ragionare 
iu italiano d* arti e di scienze, oon già per 
ciuquellare in francese di galanterie, di ro- 
manzi, di mode, di cavalli, di cocchi, di 
cantanti e di danzatrici. Che diamine d’ita- 
liani , piovuti dal ciclo, possono esser dun- 
que mai colesti ? 

Chi ’l crederebbe! Nel registro dei mem- 
bri di essa società favoritici dalla gentilezza 
del signor dottoro Gustavo Wolff, sno secre- 
tarlo, fra ben settamanove nominativi sino 
al 1819, non ci rallegrano la vista se non 
cinque soli solissimi, a cui, gridandoli, po- 
tesse risponder P eco che è si schifo di con- 
sonanti; un professor Y’alcntini romano, fon- 
datore della società, filologo italo-tedesco, 
benemerito per diverse opere di linguistica ; 
un Passalacqua, direttore del regio musco 
egizio; uu Aleroni, secretarlo del cosi detto 
regio commercio di marina ; un Minutoli, 
generale, ed un conte Bossi, ministro del re 
di Sardegna, c tutti questi partili c recessi 
già da gran tempo, senza scomporre minu- 
tamente i rimasti, continuando la società a 
sussistere, benché meo numerosa, sempre 
fedele a' propri statuti nell’essenziale, e sen- 
za dar segno di declinazione delle primitive 
sue forze vitali. 

Se questo è vero, ecco il più prossimo 
pensiero che deve affacciarsi al lettore, mes- 
so qui in forma sillogistica per le sue buone 
ragioni. Se Berlino è la capitale della Prus- 
sia, se la Prussia è in Germania, compresi i 
sette milioni d’austriaci c i diciassette di 
prussiani, si chiamano promiscuamente, sen- 
za distinzione di sorta, alemanni, germani, 
ni 


tedeschi , ci sono molti gradi di probabilità 
che a cotesti membri della nostra società, 
se non sono italiani, debba spettare uno di 
essi tre nomi , a scelta di chi legge. Dante 
Alighieri fiorentino, nell’Inf. C. A VII, ver- 
so 21, e nel Porg. C. VI, verso 97, li chia- 
ma tedeschi ; dunque potremo chiamar te- 
deschi anche noi i nostri prussiani di Berli- 
no, sull’ autorità di Dante, poiché gli altri 
due nomi, usati dai nostri letterali per vez- 
zo e smorfia, sono nella nostra prosa schiet- 
ta una caricatura, estendo alemanni il nome 
storico d’ uua sola razza di tedeschi, confusa 
già da secoli con le altre, e germani poi 
quelli di Tacito che abitavano nelle selve : 
nomi ambedue da riserbarsi adunque alla 
poesia ed allo stile enfatico, nonché a* fran- 
cesi ed agl' inglesi che lì adottarono. 

Sicché una società italiana di soli tede- 
schi ! contraddizione ne' termini ; ma che si 
risolve anch’ essa, al pari di tante altre, an- 
dandone alla radice, ove non regnano distin- 
zioni fra climi, fra nazioni, nè lingue. Se 
I* affetto, rivolto da colesti signori all’ Italia 
c a tutte le cose sue, è un fatto onorevole a 
chi lo coltiva e lusinghiero per ciascun ita- 
liano, dovrebbe premere a ciascun italiano 
di sapere a chi ne vada il precipuo merito 
per rendergliene almeno un tacito ricambio 
di riconoscenza. 

Non si può amare, in questa sfera d’ af- 
fetti, senza stimare, nè stimare senza cono- 
scere, nè conoscere senza studiare, nè stu- 
diare senza mezzi, senza lumi e senza spro- 
ne alla volontà. Dunqne cotesti signori, per 
poter rispondere al primo invito del bene- 
merito foudatore italiano della loro società, 
devono essere stati ben disposti già prima 
verso l' Italia e la sua lingua, e devono quin- 
di aver trovalo uel loro proprio paese mezzi, 
lumi c stimolo alla volontà di profittarne, 
se no non potean nè conoscere nè amare 
l’ Italia. Ora questi mezzi non possono es- 
sere se non quelli appunto, che mancano 
quasi affatto in Italia per conoscer la Ger- 
mania, cioè quelli cne somministrano le 
biblioteche pubbliche e private, i negozi dei 
librai, le scuole 6 le accademie, la stampa 
periodica, le relazioni de’viaggiatori, le rap- 
presentazioni artistiche io ogni loro sfera ; 
cd i metaforici lumi poi consistono nell’ aver 
l’animo spassionato e la mente aperta e 
spregiudicata e quindi capace di valutare il 
bello, il buono ed il vero, uon solo in Italia, 
ma dovunque si trova ; né I* incentivo alla 
volontà può cster venuto d’altronde ebe 
dall' influenza di cotesti lumi, diffusi nella 
maggioranza della nazione tedesca, sopra 
ciascuno de' suoi individui. Il merito princi- 
pale adunque ne va attribuito, non all* Da- 
lia, non agl’ italiani, uè ai membri e al fon- 
datore delia società, ma a tutta la Germa- 
nia, alla civiltà tedesca ed a' suoi più degni 
rappresentanti, che seppero sino da’ suoi 
primordi apprezzare la nostra e ne eredita- 
rono i frutti , divenendo io molli rispetti i 
maestri deila loro maestra. Senza tutte le 
antecedenze di essa civiltà, senza lo spirito 
ereditato dai loro avi, senza il frutto raccol- 
to dai lori studi, non sarebbero stati messi 
cotesti signori in grado d’ apprezzare i tesori 
delle arti, la storia e la natura d’ Italia, co- 
me non possono i Sa moiedi, settentrionali 
anch’ essi, che non si curano ueppur di sa- 
pere se ne esìsta una. 

Che poi l* affetto dei membri della socie- 
tà non sia quello d* un' Italia personificata c 
ridotta ad un fantasma ideale, che non sia 


figlio del fanatismo e del delirio, ma d' uua 
profondissima conoscenza degl'intrinseci pre- 
gi del suo oggetto, ce lo attestano, oltre la 
propria personale esperienza, anche due do- 
cumenti autentici che abbiamo davanti, cioè 
il registro dei membri e il protocollo delle 
sedute della società. 

Nel primo troviamo nomi illustri di uomi- 
ni benemeriti dell’ Italia per Iliadi e per o- 
pere, nomi illustri per titoli c posizione so- 
ciale, che ci danno, nel caso nostro almeno, 
una caparra detrailo grado di coltura di chi 
li porta. 

C'è un professore, cavaliere Zabo, pitto- 
re ed architetto, che passò ben quindici an- 
ni solitario fra le rovine e gli scavi di Pom- 
pei c d' Ercolano, per ri trarne le pitture e 
gli ornati che va pubblicando già da tren- 
t’anni in qua; c’è un dottore Gcrhardt, pro- 
fessore d* archeologia di Roma, ove dimorò 
anch’egli quindici anni, autore di varie ope- 
re pregia rissi me, anche in lingua italiana ; 
c’ è un dottore Toelkco, consigliere intimo 
di reggenza, professore della facoltà filoso- 
fica, direttore della sezione di antichità del 
regio museo ; c’ è uu Dopiseli, ora defunto, 
pittore e professore, traduttore e commen- 
tatore di Dante; c’è un Poerster, consigliere 
aulico, traduttore del Petrarca; c’è un Reu- 
monte, dottore e secretano di legazione, 
autore tedesco ed italiano anch'egli di varie 
opere sull’Italia, membro dell'accademia 
della Crusca ; c' è un Wilken, consigliere 
intimo e regio bibliotecario; c’ è nn Schinhel, 
architetto ai gran fama che si meritò una 
statua all’ ingresso del regio museo, da lui 
edificato; un ìlaucb ed uu Tieck scultori, il 
primo autore del monumento di Federico il 
Grande che sarà ad un tempo anche il suo 
più degno ; c’ è sino nn lord Wcstmorelaod, 
ministro plenipotenziario di Sua Maestà bri- 
tannica alla corte di Prussia e maggior ge- 
nerale; c’ è Meyerbecr, il rinomato maestro 
di musica; ci sono altri artisti, medici c pub- 
blici funzionari : non ci sono insomma se 
non uomini di mente ferma, di dottrina e 
di senno, di cui ci condurrebbe troppo a lun- 
go lo specificare le attribuzioni, le opere e 
i meriti. 

Il protocollo poi, che va dall* anno qua- 
ranluuo al clnquantasei.eonlienc in brevisun- 
ti o cenni di disquisizioni letterarie, biogra- 
fie e caraneristiche d’ artisti c di letterati, 
produzioni di rarità bibliografiche d’oggetti 
d’ arte, letture di prose e di poesie origina- 
li, di traduzioni da ciascuna delle due lin- 
gue e talvolta il loro confronto cól testo, 
relazioni originali di propri viaggi, di gite 
parziali e di studi fatti in varie parti della 
nostra Penisola, cenni storici, artistici, ar- 
cheologici, etnografici.descrizioni di costumi 
e di feste, commemorazioni d'anniversari di 
nascite e di morti d’uomini illustri, atti di 
beneficenza specialmente verso artisti, vi- 
site d’ ospiti locali ed esteri, massime d’ ita- 
liani, festeggiamenti e conviti degli ano., .r- 
sari della società, c diversi altri più minuti 
cenni. 

Una cosa però che non può essere registra- 
ta in esso libro, ma che risulta col fatto da 
diverse sue pagine, si è la costanza e la fer- 
mezza della società nel sostenersi anche in 
mezzo ad alcune sfavorevoli combinazioni che 
ne sciolsero ben delle altre, c malgrado la 
partenza di tutti i membri italiani, malgrado 
la morte, la recessione o la contìnua assenta- 
zione d* alcuni altri ; ma più di tutto attesta 
la giustizia, l' indulgenza, la moderazione, lo 
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spirilo conciliatore ed il pietoso affetto dei 
membri della società verso la nostra cara pa- 
tria e lutto ciò ebe la concerne, trovandose- 
ne. per prova, in data del 27 Ottobre 1851* 
le seguenti parole, qui citate appositamente 
sema alterazione d’ una sillaba : 

« 11 signor Wiesc mostra una critica ragio- 
nata sul Tasso, come poeta epico, del Blank, 
nella Hallitche Monatichrift.il signor W’iese 
oe lesse parecchie pagine. La società ebbo 
troppo amore pel celebre poeta, per seguire il 
critico in tulle le sue acerbe espressioni so- 
pra la mancanza di genio c d‘ originalità del 
Tasso b. 

Sicché pare che, ad onta della consentita 
mancanza, la sola indulgenza verso il povero 
poeta per gli altri incontrastati suoi pregi e 
la pietà pe’ suoi casi non permisero loro di 
prestare neppure ascolto alla lettura c fece^ 
ro condannare il critico Blank, nè essendo in- 
tervenuto a quella seduta verun italiano, co- 
me dimostra la lista dei nomi notativi appres- 
so, non può nascere il sospetto che tanta ri- 
serva e indulgenza derivassero da riguardi 
personali. 

Se essi pertanto ci rendono giustizia in ogni 
punto e mostrano di fare stima di tutte le co- 
se nostre, ragione ed interesse esigerebbero 
che, almeno per amor proprio c per non sot- 
tostare ad essi, ne rennessimo loro il ricam- 
bio, imitando in qualche parte il bell'esem- 
pio. Sarebbe forse un crimentese di naziona- 
lità italiana il fondare una società, non per 
esercitarsi io Italia a parlar tedesco, ma per 
destare c promuovere l’ interesse degli studi 
relativi alla Germania, parlo con un giornale 
che servisse di veicolo tra le due nazioni nel- 
la sfera delle lettere, delle arti e delle scien- 
ze, parte animando con promesse di premi 
la gara de'traduttori, parte mantenendo cor- 
rispondenze coi dotti e coi librai di Germa- 
nia ? Siccome i membri della società di Ber- 
lino non intendono nè temono d'italianizzar- 
si, cosi non dobbiamo temer di germanizzar- 
ci nemmen noi. Se poi un Mezzofanti, italia- 
no c non tedesco, portava nel suo cervello c 
arlava più d'un mezzo centinaio tra lingue c 
ial etti, senza far differenza tra barbari e cul- 
ti, e se nonostante ciascuno italiano si gloria 
del nome di lui, potremo ben coltivarne an- 
che noi almen due o tre, senza temere il fi- 
nimondo, e fra queste, oltre la francese cor- 
ruttrice della nostra, anche quella di Goethe 
e di Schiller, che in fondo poi non è un dia- 
letto barbaro. Chi teme di perdere l'uso o il 
gusto della propria lingua,per impararne una 
straniera , è una testa debole che non è si- 
cura del suo possesso. 

Le sedute della società hanno luogo l' ul- 
timo lunedi del mese, durano circa tre ore e 
alternano ogni volta tra conversazione, let- 
tura e cena. Qualche giorno prima ciascun 
membro riceve per la posta, sotto sigillo ap- 
posito, la carta d' invito stampata, r uno e 
l'altra con un endecasillabo per motto, diver- 
so per forma, identico per signillcato, e de- 
gni entrambi di stare per ammonizione sulle 
porte dei nostri cosi detti talont nel bel pae- 
se dove suona il sì, cioè questi : 

Altra lingua che rilala i qui morta. 

V itala lingua solo ri favella . 

Ma per concludere con aualche cosa di sa- 
porito, da racconciare ai lettori lo stomaco 

r 1* odiosità dei confronti e renonnilà dei- 

proposta suaccennata, diremo che 1* amo- 
re delle cose italiane e degl’ italici studi net 


• 

membri della nostra società arriva a tal gra- 
do, da estendersi fino a qualche predilezio- 
ne dei gusti gastronomici del nastro paese, 
non mancando mai alle loro cene f per salir 
collo stile io ragione della dignità nell'argo- 
mento) l'ambrosia cereale della città di Par- 
tcnope, colla benedizione che vi spargono so- 
pra a piena mano le città di Lodi e di Parma. 

Gloria adunque a quei signori tedeschi che 
mantengono vivo in Germania V onore del 
nome italiano, e gloria a quegli italiani che 
saran primi in Italia a render loro il contrac- 
cambio, sicché un ospite tedesco possa tra- 
smettere in Germania a’suoi connazionali una 
testimonianza simile alla nostra. 

( Aletsandro Pellegrini.) 


LO SCOTTO TROPPO CARO. 

Son calali per diporto 
Da lontan parecchie miglia, 

Hanno un solo passaporto, 

Formati tolti una famiglia ; 

Son calati da lontano 
Per veder P aeree guglie 
Del gran tempio di Milano. 

Ebber culla in nn villaggio 
Sugli elvetici confini. 

Acqua pura c buon formaggio 
Li nutrir sin da bambini. 

Ed, ignoti al mondo intero, 

Senza lodo e senza infamia 
Trasser vita uguale a zero. 

Un bel giorno, messer Nello 
Che tra i membri del casato 
Maggior dose di concilo 
Da natura avea portato, 

Convocò, da quanto pare 
Per trattar faccende serie, 

Il consesso famigliare. 

E, con gli occhi al ciel rivolti, 
Schiuse il labbro a questi accenti : 
Oh fratelli I noi som tolti 
Dall’ elenco dei viventi, 

Noi siam cosa e non persona, 
Siamo avanzo di barbarie, 

Siam materia bella e buona. 

Mentre sccol del progresso 
Viene il nostro nominato, 

E ciascun che campa in esso 
Se ne dà per fortunato. 

Noi, tardive tartarughe, 
Nascondiam di sotto al guscio 
Reni e cor, polmoni e rughe. 

Convien dunque, o miei fratelli, 
Adottar consiglio umano, 

E sui nostri somarelli 

Scender giù dal monte al piano 

A veder la rarità 

Che io Italia inventa e sparge 

La moderna civiltà. 

Placane allora il saggio avviso, 

E da tutti sul momento 
A pien voto fa deciso 
Di mutar temperamento. 

Non parendo morte onesta 
Nel millesimo di grazia 
Il morir col sacco in testa. 


L* indoman disposti e pronti 
A seguir l'età civile, 

Dier le spalle ai patri monti, 
Alla chiesa, al campanile, 

Ai cipressi coltivati 
Con amor per anni ed anni 
Sull' avel degli antenati. 

E in lasciar que* dolci oggetti. 
Qual chi parte per l’ caglio 
Lbr malgrado eran costretti 
Piover lagrime dal ciglio, 

E più volte avrien voluto 
Smetter I’ opra e retrocedere* 
Sul cammin di già battuto. 

Ma il coraggio e la fermezza 
S' opponean di messer Nello, 
Che con poca tenerezza 
Randellando il somarelto, 
Esclamava: avanti... avanti... 
Questo è giorno di vittoria, 
Non di lutto e di rimpianti. 

Son calati per diporto 
Da lontan parecchie miglia. 
Hanno un solo passaporto, 
Forma n tutti una famìglia ; 
Son calati da lontano 
Per veder l’ aeree guglie 
Del gran tempio di Milano, 

E, i somari ben deposti 
Fuor di porta Comasina, 

S* inoltrar fra gli avamposti 
Della turba cittadina 
Con quell'aria e passo lento 
Che non sai se sieno indizio 
Di vergogna o di spavento. 

Messer Nello, tanto d' occhi 
Stralunando intorno intorno, 
Or mostrava agli altri allocchi 
Le magie del bel soggiorno, 

Or da troppa meraviglia 
Stava 11 come don Bartolo 
Nel Barbiere di Siviglia. 

Ma poiché sollo stupore 
La ragion prevalse alfine. 

All' istinto ammiratore 
Di quell' alme pellegrine 
Solteolrò, da quanto sembra, 
L' innocente desiderio 
Di dar pascolo alle membra 

Onde, appena a' sguardi loro 
Un’insegna s* oueria 
Su coi scritto a cifre d* oro 
Stava: Albergo b Trattoria, 
Con inchini e con rispetti 
Pian pìanin salirò a chiedere 
Un buon pranzo e quattro letti. 

Allo scorger l’ esitanza 
Dei benevoli messeri. 

Splende un raggio di speranza 
Sulla fronte ai camerieri, 

Che con mille cortesie 
Fan passar di sala in sala 
Le lor care signorie. 

E già brillan sulla mensa 
Gì arre, calici, posate, 

Con magnifica dispensa 
Di vivande mascherate ; 

Già col muso nei taglieri 
Van pappando a crepa pelle 
1 benevoli messeri. 
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E I' no d' essi al regai vino 
Encomiando benedice, 

Altri applaude allo zampino 
O all’ arrosto di pernice, 

Mentre tutti, in lin dei conti, 
Son convinti che ai vive 
Meglio al pian che non ai monti. 

Ma poiché le oneste voglie 
Ebbe oprimi saziate appieno, 
Messer Nello, che raccoglie 
Gran prudenza in ampio seno, 
Con parole e con maniere 
Da ispirar misericordia 
Chiese il conto al cameriere. 

Diohaccone ? un improvviso 
Turbinio la mensa occupa, 
Divien pallido ogni viso, 

Ogni voce divien cupa, 

Sorge unanime un lamento 
Che ripete a noie cbioccie; 
Tradimento... tradimento. 

Son pasciuti, ma le poste 
Le si tassano un tesoro, 

E io stomaco dell' oste 
Digerisce al par dei loro. 

Il ooccon divenne amaro 
Sotto T incubo funesto 
IT «no scollo troppo caro. 

L ' no le man si caccia ai crini. 
Torce l’altro e naso ed occhi. 
V’ha chi fruga nei taschini 
Per pescar qualche baiocchi. 

Chi progetta ai commensali 
Di lasciarsi io contumacia 
Trascinar pei tribunali. 

Ma, pensatoci ben bene. 

Sorge c grida messer Nello ; 

Frati mici, pagar conviene 
Sino all' ultimo sorscllo ; 

Poi, se giova il parer mio, 

Lesti lesti c di galoppo 
Si ritorni al suoi natio. 

Noi volemmo aprir le mentì 
Alta luce del progresso. 

Ma dacché onesti saccenti 
Ne dìer corda per amplesso. 
Frali miei, ci converrà 
Tornar barbari piuttosto 
Clic seguir la civiltà. — 

Parve a tatti la mozione 
Ispirata a lui dal cielo, 

Onde, salda ogni ragione 
Coi trattor che slava al pelo. 
Grulli grulli se n* andarti 
Ruminando il tristo guaio 
Dello scotto troppo caro. 

E, ripresi i somarelli 
Fuor di porla Comasiua, 

Se ne girono bei belli 
Alta patria montanina, 

Dove, ignoti al mondo intero, 
Ripigliarono daccapo 
La lor vita uguale a zero. 


(C.) 




PERCHÈ L’ASINO È ASINO. 

Una delle lingue più curiose e Del tempo 
stesso più istruirne è certo la emblematica o 
geroglifica delle nazioni, come quella icui ca- 
ratteri non couveuzionrli contengono nel tem- 
po stesso la storia della natura e quella do’pro- 
grcssi della scienza umana. La facilità di addot- 
trinarsi negli idiomi le cui parole hanno una 
relazione arbitraria e però mutabile col loro 
significato è la cagione per cui sembrano molti 
i savi moderai, cioè più che non sono. Con una 
memoria capace di contener alcune centinaia 
di vocaboli bene, mediocremente o male in- 
tesi si può parere filosofo, medico, giurecon- 
sulto, letterato, egregio, illustre, chiaro, chia- 
rissimo, solenne. I più non chiedono ai dotti 
il significato de* vocaboli che adoprano ; per 
quanto qnesti sono più rotondi di suono eu o- 
scuri di senso, altrettanto sembrano arche di 
maggior sapienza. Pochi son quelli che cer- 
cano agli eruditi il valore delie loro parole, 
pochissimi auelli che, indagato il valore, e- 
sleudono le loro ricerche fino all’uso pratico 
dell'idea racchiusa nella espressione. Indi il 
gran nomerò de’corbellalori, e dei corbellali 
indi l'inesauribile quantità d’orpello, che com- 
prandosi a buon mercato nelle millantate offi- 
cine delle scienze, ti trasmuta mirabilmente in 
pochi anni in qual più ti piace prodigio di sco- 
do umano. 

Non era cosi agevole il linguaggio del sa- 
pere egiziano. Fondato su la profonda osser- 
vazione della natura, espresso con segui ca- 
vati dall’ìndole interiore delle case, era caso 
accessibile a que'soli che sotto ciascun voca- 
bolo veder potessero non il significato espres- 
so con altri vocaboli, ma tutta la storia natu- 
rale o morale della idea in esso contenuta. 
Noi diciamo p. e. dotti ed indotti aria, ac- 
qua, terra, fuoco: quanti pochi son quelli che 
conoscono la natura c gli usi lutti di tali c- 
lementi? E scendendo da si alta generalità 
alle miriadi* de' particolari, quanti pochi nel 
valor della parola cd in quello della idea, 
possono dirsi conoscere la centesima parte di 
trenta o quarantamila vocaboli della loro fa- 
vella? 

Ecco perché st piccolo era il numero e si 
arcano di quelli che fra gli Egizi custodiva n 
il tesoro della sapienza, di quelli cioè cui i 
Greci da ooi tanto magnificati parean fan- 
ciulli, di quelli appo coi portavausi riverenti 
i filosofi ed i legislatori di tutte le nazioni, c 
i cui oracoli erano con maraviglia ripetuti di 
età in età ad istruzione de’ popoli. Sacre c* 
ran per essi le lettere, perche sacro esser do- 
vea il fine di ammaestrarvisi, sacro l’uso di 
farsene, sacri gli obbietti a cui rivolgerle. Non 
si vedean fra loro aborti di sapienza c cian- 
cerelli di erudizione, perchè esser uno del lo- 
ro collegio importava conoscerne la lìngua 
emblematica, cioè esser istrutto in ciò che di 
più profondo ha la filosofia, di più utile la 
storia, di più grande la umanità. 

Il cicl tolga cheto caiaonii l'attuale inci- 
vilimento, o ne disconosca i benefici, o nc ne- 
ghi ia luce fatta per esso con la invenzion del- 
la stampa. Aperto all’universo il patrimonio 
delle scienze, sarebbe voto più che Vandali- 
co audio di rivederlo esclusivo dominio di 
pochi. Ma come e perchè imparar da noi si 
debbano le nostre lettere, male il sappiamo, 
se non lo apprendiam dagli antichi. I moder- 
ni, con pocne eccezioni, le han fatte serve di 
passioni pusille, ministre di privati interessi, 
c qualche cosa di più nefanno... 

tosi meco ripensava, meditando alconi ge- 


roglifici egiziani; e seppelliva in essi una par- 
te del mio fastidio,quaodo mi si offrì la im- 
magine deU'AsclUcipite ( uomo eoa capo a- 
sinino). « A te, sciamai, tipo di tanta parte 
della umana famiglia, dedicherò un* ora dei 
miei studi, ricordando! meriti che li assunse- 
ro all’onor proverbialo di esprimere le obli- 
quità delia nostra mente, a 

Primo merito. 

L'asino muore là dove nasce, come quel- 
l'Aglao che non mai mise il piede fuor della 
casa in cui crebbe e fu istrutto, c del quale 
non si vide dotto nè più caparbio nè più pro- 
sonluoso. Non uscendo dunque esso mai fuor 
delia terra natale, deve di necessità stupire di 
tutto ciò che gli si appresenta come nuovo. 
Indi l’adagio: l' Asino alla lira : indi il narrar 
la favola al sordo asinelio, di Orazio; indi il 
Ciceroniano: A che insegnar le lettere ad un 
asino ? è uopo di sferzate non di parole; iodi 
il rimprovero di Scipione a Metello appo Nu- 
manzia, dicendogli che se la madre di lui 
partorire bbe un altro figlio sarebbe questo 
un asino: tanto era crassa la mente di coiai! 

Secondo merito. 

La petulanza nella libidine è simboleggia- 
ta pur dall’asino, e questa virtù la scorse il 
Profeta quando paragonò le carni de' lussu- 
riosi alle carni dell’asino; e la vide Platone, 
il quale fa dire a Socrate nel Fedone : « gli 
nomini che intesi alle turpi concupiscenze e 
servi del ventre , passano la vita oscura ed 
inutile ira l’ inerzia e la lascivia, nè han pu- 
dore nè modo, sono dopo morto cangiate in 
asini, n 

Pena dir non saprei quale a) paragone di 
nella che agli asini suoi dà l' Alighieri facen- 
oli punzecchiar da mosconi e da vespe. Que- 
sto merito giustifica l'idea aulica di esser Ta- 
rino sacro al salacissimo Priapo. 

Terso merito. 

È i’asino impudente ed imperturbabile Del- 
la impudenza a seguo che per far quei che 
gli piace cd ubbidir a sè stesso, non teme ca- 
stighi nè sferzate. Di ciò si accorse Omero 
quando ce lo dipinge in un seminato immo- 
bile alla tempesta de’ colpi che gli scaglia 
una turba di fanciulli. Se abbia poi ono fat- 
to bene il canlor di Achille di paragonar a 
questo intrepido cd impudente asino un eroe 
come Ajace, sei veggano gli scoliasti. Nelle 
pochissime volte che abbiam cavalcato un 
tal quadrupede, ci è ad ogui suo passo venu- 
la in mente la espressione di Orazio: iniquae 
mentis osella s, massime qua □ do esso diletta- 
vasi a farci radere una siepe od un muro, o 
menarci su l'orlo d'un precipizio, lasciando la 
buona via. 

Quarto merito. 

Corso (Casino poco dura. Questo proverbio 
cui possono forse confutar solo gli asini di 
alestina ricordali da Adamanzk), e quelli di 
cui parla Senofonte nella Cirupedia, che se- 
condo lui superavan gli stessi cavalli al cor- 
so, o quelli ae’ Saracori che gli ammaestra- 
vano alla guerra ) è cosi giustificalo dalla e- 
sperienza degli asini nostri che non si tosto 
veggiamo desistere un ignavo da un iodevol 
proposito, ci toma opportunissimo su le lab- 
aro. Parlando di questa qualità asinina, rac- 
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coala Eliano che in Manritania, legava» gli 
asini a* cavalli con una fune per obbligarli a 
continuar di forza la via che avcano con ala- 
crità cominciata correndo. 

Quinto merito. 

Gli astrologi dicevano che nel scstodeciino 
grado del solleone nasce un asino frenato, e 
che però l'uomo che allor viene alla luce non 
sarà insegne vole ad alcuna scienza, non do- 
cile ad alcun consiglio. Con dottrina ineoo a- 
strusa di questa Orazio osserva che se l'ava- 
ro spera su l'amicizia di coloro cui nou bene- 
fica, si assomiglia a colui che ammaestrar vo- 
glia l'asino a sentir il freno: 

In feti j- operam jierdas , ut si quii asetlum 

In eampum doceat parentem eurrere freno. 

Il capo dell'asino non può contener che una 
sola idea: c questa non è nè sarà mai che la 
sna. Vano è il battagliar con esso, vano il per- 
cuoterlo, gli si pnò fracassarla testa, ma non 
gli si può fai mutare opinione. Il quinto suo 
merito è pertanto la indocilità. 

Sesto merito. 

il vedete tender gli orecchi, corrugar le 
nari c mostrar la chiostra de 1 denti? Ecco 
l’atto plebeo di chi dileggia ed irride. Si suo- 
le altresì metter alle orecchie le mani imi- 
tanti le orecchie asinine, ed esprimer cosi o 
la propria intrinseca virtù o quella del dileg- 
gialo, odi entrambi. Indi }’ Auriculas asini 
qui* non kabet di l'ersi o. E d’uopo per altro 
osservare che talora di questa lunghezza c 
larghezza di orecchi si raccontati maraviglie. 
Non dirò che eli orecchi di alcuni grandi so- 
no spesso grandi orecchi, per non ripeter quel 
che scrisse Voltaire a conforto d’un autore; 
ma non posso dimenticar quel che fu detto 
degli orecchi asinini di Mida, ne' quali alcu- 
ni Frigi videro uua vendetta iugiusla di A- 
pollo per aver il suo giudice bene ascoltalo 
ed egregiamente parlato, ed altri, una giusta 
punizione per essere stato sciocco Dell'udire 
e nel giudicare tra i due contendenti. Devo 
aggiunger che furono fortunati solquelliche 
fecero l'apologià delle grandi orecchie? 

Altre qualità molte ha l'asino, ma tutte di- 
pendenti dalle enumerale e con OM armo- 
nizzanti come ben temprale corde di arpa fra 
loro. Ovunque ne si mostra, egli sè stesso o 
null'allro somiglia, esc ncIPapuloco del vec- 
chio che lo esorta a fuggire il vediamo spu- 
lar una mediocre sentenza, gli è quella sca- 
turita dalla stessa sua poltroneria, la qnalo 
spesso usurpa il nomedi prudenza cd'ingegno. 

( Domenico Anzelmi.) 


V INEVITABILE. 

Fra le piccole miserie della vita sociale è 
da riporre uoa conoscenza fatta a caso, di 
cui nè punto nè poco v' importa, e che pu- 
re, ovunque vi volgiate, I’ avete Inevitabile 
a' fianchi. Se mai vi scorge dalla lunga sulle 
piazze, quando andate po' fatti vostri, vi 
vien subito iocoulro con mille inchini e 
sorrise ili eh' è nna delizia ; se si abbatte in 
voi alle svolte delle vie iuiprov vivamente. 


vi guardi il cielo dalle si terre Itale che vi 
colgono all' improvvista come un colpo di 
vento nel mese di marzo. Pensiero alcuno, 
alcun afTare non avete con esso cornane, 
eppure vi sta perpetuo inciampo tra' piedi. 
Si trovarono assicurazioni per il fuoco, per 
la grandine, per i naufragi, ma nessuno vi 
scampa da tali seccatori. — La letteratura 
ha nur essa i suoi Inevitabili. Sono certi che 
vogliosi di sorprendere ad ogni costo i let- 
tori, di far ad essi sillabare il proprio nome 
chiarissimo, lo stampano a lettere cnbilali 
in ogni luogo ove possa cadere sotto a' loro 
sguardi. Dopo aver fatto vittime di tante 
lettere confidenziali tutte le persone, a cui 
con qualche appicco possono imporre un 
cosi pesante tributo, le accademie risuonano 
delle loro dissertazioni, i giornali le annun- 
ziano lette, poi stampate, poi regalate a 
molte altre accademie, poi rimeritale di al- 
trettante nomine a socio di quelle, poi stra- 
lodate da cento penne compiacenti, che pa- 
gano un debito di reciprocami! , o fanno 
un' anticipazione per ricevere a suo tempo 
un pari servigio. Vedete che con una doz- 
zina di pagine, mezze delle quali erano un 
esordio ad encomio de' signori accademici, 
e l' altra metà una conchiusionc ad elogio 
di sè medesimo, 1’ Inevitabile ha ottennio di 
far ripetere il suo nome nn numero sufficien- 
te di volte. Ma ciò non gli basta. Se è vero, 
eh’ egli letteratissimo, eruditissimo, vuole 
anzi tutto essere giudicato da' suoi pari ( lau- 
dari a laudnlissimo viro ! ) e questi lo trova- 
rono del tutto degno di loro ; non è men 
vero che ì numi non disdegnavano di discen- 
dere fra gli uomini n bearli della loró pre- 
senza ed a riceverne gli omaggi. L’ Inevita- 
bile acconsenti di discendere da tanta altez- 
za e di mescersi coi poveri scribacchianli 
delle strenue e dei giornali. Tanto meglio : 
chi ha buon naso saprà distinguere il grano 
dal logPo ; e poi bisogna avere un piede nel 
senato, l'altro nel foro. Invitato con genti- 
lissima lettera dai sessanta qua Uro editori di 
strenne, ei fu contentissimo dì poterli tutti 
soddisfare con due o tre componimenti: tan- 
to più, che il suo ingegno è come un polipo, 
la cui vita, in ogni parte diffusa, in nessuna 
concentrala, dappertutto si trova, e non si 
perde perchè tu ne stacchi qua e là dei 
pezzi. 

S* egli prende dal suo scrittoio, ove sono 
schierati, a bcneltzio de’vtsiUDli, quell' iscri- 
zione dettata in morie di uno cno non fu 
mai vivo, quel sonetto che rispondeva per 
le rime al sonetto di un benevolo confratel- 
lo, quel sermone che diceva il fatto suo alla 
sbrigliala letteratura moderna, che sempre 
più si allontana dai buoni modelli, quella 
illustrazione del quadro di un suo amico, 
Ilaffaello resuscitato, quella nota erudita 
posposta alle opere del suo autore predilet- 
to, quella prefazione, quella dedicatoria, 
quell’ articolo dell’ enciclopedia, quell’ al- 
tro del giornale, quella rcllillcazione, quel- 
la correzione, quella lettera ricevuta da uno 
dei primi scienziati in ringraziamento del- 
l’ inviatagli dissertazione, quell’ ode diretta 
alla signora dc'suoi pensieri, quell’ altra che 
vide la luce in uua raccolta stampata in 
occasiono delle nozze della tale donna, del- 
la laurea del tal cavaliere, dei trionfi del 
tal cantante ec. S’ egli prende tutte que- 

ste ed altre scritture edile ed inedite c lo 
distribuisce ai sessantaquattro editori ha 
provveduto benissimo alla sua fama di que- 
st' anno. 11 suo nome si vedrà di tal modo 


ripetalo, colla debita coda di superlativi, 
prima fn tutte le città d' Italia sogli annunzi 
pomposi che danno la lista dei collaboratori 
delle sessantaqnattro strenne ; ìndi pei gior- 
nali che li ripetono coi dovuti cementi : poi 
sulle strenne stesse, c sui numerosi articoli 
che ne parlano con lode assoluta, come vuo- 
le la gentilezza del primo dell’anno, della 
qualità dei libri, dei donatori, degli scrit- 
tori, dei lettori cc. ec. Non il più abile cal- 
colatore mentale saprebbe farvi facilmente 
il computo dell' immenso numero di volto 
che io un anno il nome dell’ Inevitabile ven- 
ne ripetuto per le stampe. Taccio delle al- 
tre sue non comuni abilità a farlo risuonare 
per diritto e per traverso, chè basta questo 
piccolo saggio. — Ora, domando io, qual è 
quel lettore umanissimo che volge un poco 
le stampe moderne e r.ho non è pago di 
scuotere soltanto la polvere delle antiche 
biblioteche, il quale non abbia sempre di- 
nanzi agli orchi P Inevitabile fantasma? Pe- 
rò, soleva dire P Esculapio della letteratura 
moderna, che la provvidenza d' accanto ai 
mali pose i rimedi. 

L’ Inevitabile fa tanto abuso del proprio 
nome che questo vale ormai, per ogni let- 
tore, che non sia del tutto ingenuo, corno 
un primo parasecca ture. Basta il nome del- 
P Inevitabile perchè si faccia a meno di leg- 
gere i suoi scritti. Esso, come quel fanale 
che si suol mettere laddove è guasto il cam- 
mino, perchè la gente non inciampi di not- 
te, insegna agli avveduti a tirar diritto, evi- 
tando P Inevitabile. 


LE PETTEGOLE. 


O Lisetta una parola. — 

10 non posso : ho molta fretta. — 

011 che diamine ! una sola, 

Uua sola parulclta ! . 

Ti sci fatta più preziosa 
D’ una sposa ! — 

Non sai tu che la signora 

E una vecchia indiavolata ? 

Vuol eh’ io faccia entro mezz'ora 
E la spesa e ['ambasciata 
Al sartore, al calzolaio, 

E al fornaio ! 

Tu noi credi ? Eli’ 6 tal donna 
Che discende ogui matliua. 
Benché sia tre volte nonna. 
Brontolando alla cucina, 

E mi dà deli' inligarda 
Se si tarda. 

Poi comincia una canzone 

( Ogni giorno è sempre quella ) 
Ch’ or le serve non son buone 
D' affibbiarsi la gonnella : 

Clic non erano cosi 
A* suoi di. 

La mia povera Petronia, 

Quella sì eh’ era un portento f 
Poi ci attacca una fandonia 
Lunga lunga, cb’ è nn tormento, 

E ne loda sempre più 
Le virtù. 
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Senio il sangue ebe mi corro 
Alla punta delle dita 
Se con altre ella discorre, 

Chè non è mai ben servita. 

Bench’ io sia di buona pasta. 

Ciò non basta. — 

Ma però questo lunario 

Ti darà, so non m' inganno, 

Buoni piatti, buon salario, 

E tre mance dentro l' anno, 

E una cuffia od un grembiale 
Per Natale ? — 

Taci, o Berta : mi faresti 

Quasi dir qualche sproposito. 

Otto paoli il mese, e questi 
Per metà tiene in deposito, 

Onde io faccia economia, 

Berta mia ! 

Le monete che mi dà 
Son si logore c tosate 
Che a vederle è una pietà. 

Par che V abbia consumale 
Proprio il mal della lueerta, 

Cara Berta ! 

E mi trovo io gran cimento 
Quando spendere le voglio. 

L' altro giorno in piazza il vento 
Mi rubò tre paoli, e il foglio 
Del cartoccio. Oh quanto, oh quanto, 
Berta, ho pianto ! 

Mi misura il vino e il pane, 

Che ticn chiuso io certo sito, 

Sicché sempre mi rubane 
Qualche dose d 1 appetito. 

Vedi or tu che donna rara, 

Berta cara ! — 

Ma tu avrai poche faccende*, 

Tereà cuoco, cuciniere .... — 

Sono io sola, e non si prende 
Mai riposo giorno e sera. 

Son due vecchi senza denti 
Mai contenti. — 

Oh Lisetta I il giorno trenta, 

0 fora’ anche il primo di. 

Avrei detto : ove sì stenta 
Mai la Berla non servì. 

Pria portar le scarpe rotte ! 

Buona notte ! 

Da dieci anni mangio anch' io 
Presso gli altri il pau col sale ; 

Ma vo’ dire il fatto mio, 

E se panni di star male. 

Faccio tosto il mio fagotto, 

E via trotto. 

Se tanti anni starò viva 
Quanti sono li padroni 
Che in dicci anni io già serviva. 

Sa ran pochi li vecchioni 

1 quai vivan, te u' accerta, 

Piu di Berla. 

Ma già suonano alla torre 
L’ ore dieci, o mia Lisetta. 

Fugge il tempo a chi discorre ; 
lo ti lascio, perchè ho fretta, 

Or eh* hai delta una parola 
Sola sola ! ! 

(D. G .) 


NAPOLEONE POETA TRAGICO. 

Napoleone I non fu solamente il più gran 
poeta d’azione del secolo, ma fu eziandio poe- 
ta di pensiero. Egli avea per la tragedia un 
trasporto vivissimo, ed il giudizio che diede 
intorno alla differenza fra Shakespeare e Vol- 
taire lo qualifica gran critico. Soleva dire 
che fra quei due poeti passa la differenza che 
vi è fra un ammiraglio ed un pilota. Egli non 
poteva sentir lodare Voltaire come gran 
poeta tragico. 

In una piccola casetta di modesta apparen- 
za viveva Napoleone nel 1794, contrada del- 
la Vittoria. A quell’epoca non ere che capo 
battaglione d'artiglieria, già conosciuto per 
la presa di Tolone. Stavasi un giorno presso 
di una finestra, un certo qoal malumore mi- 
santropico corrugava la sua fronte, sulla qua- 
le la vittoria avea posto la sua prima corona 
d'alloro; andava zufolando una marcia favo- 
rita, accompagnandosi colle dita sul vetro 
della finestra. Il suo spirito paralizzato dalla 
inazione, il suo cuore tormentato dall'ambi- 
zione mal soddisfalla, si credevano entrambi 
sommamente infelici. La sua mente inquieta 
vagava nel la berillio daU'avvenire, per entro 
al cui denso velo il suo sguardo s'affaticava 
di penetrare. 

Una rendita assicurata, un'abitazione nella 
Chaussè d' Autini un cabriolet ed una sedia al 
teatro francai» era il non plus ultra coi a quel 
tempo si limitavano forse i desideri di quel 
giovine eroe, che dodici anni piò tardi dove- 
va risiedere nella fastosa Tuilerie come Im- 
peratore de’ Francesi, Re d'Italia e Protetto- 
re della Confederazione del Reno. 

Ma a quell'epoca egli era ancore un pove- 
ro soldato costretto a lottare coll'invidia e col- 
rindigenza, che ben sovente non aveva due 
franchi in tasca per soddisfare in una tratto- 
ria alle modeste esigenze della fame. 

In quell’epoca ail'incirca egli fece la cono- 
scenza di Talma, fin d’allora il corifeo degli 
artisti francesi. Bonaparte, il anale fino dal- 
la sua prima giovinezza sentivasl una gran pre- 
dilezione per la tragedia, andava quante vol- 
to glielo permetteva lo stato della sua borsa 
ad ammirare Talma, il nume della tragedia. 
A poco a poco si legarono essi in amicizia, la 
quale fondala sulla scambievole stima si fé 
sempre più intrinseca, sicché non andò molto 
ebe nessuno dei due aveva più nn segreto per 
l'altro. 

Bouricnne racconta che più d’una volta Bo- 
naparte, quando mancava di denaro, ne chie- 
deva in piccole somme a Talma, il quale ad 
onta de' suoi stipendi non ue avea molto nep- 
pur esso. 

In quel giorno dunque in cui Napoleone se 
ne stava cosi mesto cd abbattuto presso alla 
finestra, si picchia al suo uscio, e senza aspet- 
tare risposta vede entrare il re degli attori, 
Francesco Talma. — Voi giungete molto a 
proposito, Talma, sono di malumore. — Che 
avete? — Muoio di noia ! sentire in sé la for- 
za per conquistare il mondo, e dover starsene 
ozioso con le mani alla cintolA, è cosa fatale, 
fatalissima. La mia giovine spada imigiuisce 
nel fodero... ed io mi dispero. — Disperarsi? 
e perchè mai ? Potreste fare qualche cosa di 
meglio. — Per esempio? — Venire questa se- 
ra in teatro. — Che si recita? — Il (7ia, lo rap- 
presento io — Oh se cosi è, conviene che io 
ci vada, sciamò Bonaparte la cui fronte si ras- 
serenò improvvisamente. Ma.. . soggiunse mor- 
tificato. — Capisco, non avete biglietto. Vi ho 
già pensato e ne ho provveduto uno ; eccolo. 


Ma promettetemi di venirci sicuramente; re- 
cito con tanto maggior piacere quando so che 
siete in teatro. Il vostro applauso mi è piò 
caro di quello di cento altri, perchè voi siete 
intelligente della nostra arte e non ne parla- 
te alla cieca come gli altri. Dunque, ci verre- 
te? — Certo, certo. A proposito, Talma, quan- 
do mi presenterete a madamigella Mars ? — 
Domani, dopo domani, quando vorrete. Ma 
ore debbo lasciarvi. — Ma, Dio buono, e per- 
chè? — Oh debbo ancora ripetere la mia par- 
te, è molto tempo che non l’ho recitata, a ri- 
vederci. E con queste parole corse fuori del- 
l'uscio. Bonaparte aprì in finestre e lo segui 
con gli occhi. — Eccolo che corro; vorrei es- 
ser Talma! fi un grand'uomo, il migliore in- 
terprete di Concole e di Racine, è immorta- 
le al pari di loro. 

La sera di quel giorno Bonaparte andò al 
teatro. 11 lavoro più grandioso del soo poeta 
favorito, Comeille, e l'azione sublime del suo 
amico Talma avevano in lui destato tal entu- 
siasmo, che nel ritornare a casa egli andava 
ripetendo nr questo or qnel passo del Cid, 
mentre pensava a Talma ed a sè. Giunto nella 
sua modesta abitazione trasse dalla sua picco- 
la scansia un volume delle opere di Corneil- 
le. — Il Cid, diss'cgli, è la tragedia delle tra- 
gedie. Ella solleva il cuore, inspira l’anima e 
rinfiamma al patriottismo e a tutte le virtù 
che procurano all’uomo l'immortaliti. Quan- 
to piccoli e meschini ci appaiono i pigmei at- 
tilati e leccati di Voltaire in confronto di 
questo colosso tragico. Voltaire non conosce 
nè il mondo, nè gli uomini, nò la verità, nè 
la possanza delle passioni. Corneille sta in 
confronto di Voltaire come Annibalecon Du- 
moriex, Giulio Cesare con Pichegre,Cromwel 
con Robespierre. E tu, mio Talma, quale Cid! 
gran Corneille se tu potessi vederlo esultere- 
sti dell’opera tua. Quando tu scrivesti la tua 
tragedia non esisteva aocora un eroe come 
Talma! Ora la Francia ha il sno Talma, ma 
le manca un Corneille. Volgono due anni ed 
io, a quel tempo capitano d'artiglieria, imma- 
ginai il progetto di una tragedia tolta dalla 
storia antica e ne compii il primo alto. Che 
male sarebbe se ora che non ho nulla da fa- 
re cercassi il mio Ettore elo terminassi? Tal- 
ma dovrebbe essere un Ettore sublime, c la 
Mars un' Andromaca vezzosa. E perchè no? 
Domani, anzi oggi stesso, sull'istante voglio 
incominciare; voglio che intanto che la mia 
spada riposa nel rodere la mia penna si eser- 
citi sulla carta. La penna è puranch'essa una 
spada, anch’csM può procurarci l’immortali- 
tà. Coraggio, accingiamoci danque all'opera. 

Bonaparte cercò fra i suoi scartafaccila tra- 
gedia incominciala, ne meditò di nuovo il pia- 
no e si fece a lavorare quasi senza interruzio- 
ne iotorno ad un’opera che glidivenne di gior- 
no in giorno più cara. Da principio questo la- 
voro gli costo bensì qualche fatica, e vi furo- 
no de^ momenti in cui imbarazzato dal metro 
sciamò con un dispetto tutto tragicomico. — 
Eppure i maledetti alessandrini non sono tan- 
to tacili quanto io me lo era immaginato. Ma 
Corneille c Talma gli stavano presenti alla 
mente; i loro nomi gli davano nuova lena, e- 
gli prosegni e si propose di mostrare a Talma 
la sua tragedia soltanto quando l’avesse ter- 
minata, per fare cosi una sorpresa all'amico. 
Come spalancherà gli occhi quando gii dirò : 
ecco una tragedia, leggetela, e scritta da me. 
Il quinto atto non era per anco terminato 
quando fa nominato inaspettatamente gene- 
rale di brigata. Rientrando Bonaparte nell'at- 
tività militare gettò la sua tragedia incompi- 


ta in un angolo della sua scrivania, e con a- 
uima e corpo divenne soldato. 

Undici anni dopo, ai primi di maggio del 
180o, un uomo in uniforme verde slava sedu- 
to al suo scrittoio nelle Tuilerie. Era Napo- 
leone II6n.ip.irte imperatore de' Francesi, che 
sorridendo siogliaisavi un manoscritto, die 
avendo smarrita la tinta dell'inchiostro era di- 
venuto alquanto illegihile. K questo mano- 
scritto era la tragedia l 'Ettore. 

— Questa tragedia ( andava egli dicendo 
fra sè ) non è pòi lauto cattiva. Peccalo so- 
lamente ch’io non abbia il tempo di correg- 
gerla attentamente. Eppure alcune scene 
uando venissero rappresentate da Tolma c 
alla Mare non dovrebbero punto riuscir ma- 
le, anzi alcuni passi dovrebbero esser di gran- 
de effetto. Ma il tutto nel suo insieme abbi- 
sogna di una mano abile che armonizzi alcu- 
ni versi troppo duri e che sappia dare maggior 
colorito, maggior splendore all’idea. Ah mi 
viene un buon pensiero. 

L* imperatore suona il campanello. Entra il 
suo segretario intimo. — Sapete voi dove al- 
loggia l'autore dellMccAi//« de, Lucy de Lau- 
ceval ? 

— No, Sire, ma lo sapremo subito. 

— bene, mandate tosto l'officiale coH'ordi- 
ne di condurre immediatamente Lauceval. 
Affrettatevi, entro un'ora deve esser qui. 

Il segretario spedì sull'istante un officiale, 
il quale rinvenne il poeta clic era tuttora fra 
le coltri. Il signor di Linceval, svegliato dal 
sonno, impallidì per lo spavento nell'udire 
l’ordino di Napoleone di recarsi immediata- 
mente alle Tuileries. Volte arrischiare un’in- 
terrogazione, ma 1‘ofllciale gli fece compren- 
dere abbastanza chiaramente cbedovesaspic- 
riarsi, giacche l'Imperatore lo attendeva. 

— L'Imperatore ! soggiunse il poeta che 
per lo spavento si senti una paralisi nelle gam- 
be. — SI, si venite, andiamo. 

Mezz’ora dopo Lucy de Lancevai stava tut- 
tora ammutolito dalla sorpresa nel l'antica me- 
ra dell'Imperatore. Venne tosto anuunziato e 
fatto entrare. Con un — Siate il benvenuto, 
signor Lancevai, raccolse Napoleone. Vi ho 
fatto chiamare per dirvi che la vostra Acchil- 
leide mi è piaciuta mollo. 

Allora soliamo il poeta si permise di respi- 
rare, un macigno gli era caduto dal cuore; 
egli s' inchinò profondamente balbettarne — 
Sire... — So quello che volete dire, F inter- 
ruppe Napoleone per risparmiare al poeta tat- 
to confuso la fatica di proseguire. Pur troppo 
non ho molto tempo e devo quindi esser bre- 
ve.. .Ilo da pregarvi di un piacere, signor Lan- 
ceval. Ho qui una tragedia scritta altra volta 
da un giovine alla cui sorte nessuno più di 
me prende un vivissimo mietesse. Leggete il 
suo lavoro, cancellale quanto vi piacerà, ag- 
giungetevi quello che volete... iusomma cor- 
reggete i suoi molti errori... L'avrei Tatto 
volentieri io stesso, ma non mi trattengo più 
che un solo giorno a Parigi... Dopo (lituani 
P incoronazione mi chiama a Milano. Quan- 
do avrete corretta e resa rappresentabile que- 
sta tragedia la presenterete sotto il vostro no- 
me (ho le mie ragioni per ciò) alla direzione 
del teatro /ranfau.M’avete capilo, sig. Lan- 
cevai ? eccoti manoscritto... Non rispannia- 
te la fatica. ..L'imperatore ve nc sarà grato... 
e per ora addio, signor Lana-vai. 

Senza attendere la risposta del poeta, l'Im- 
peratore consegnò la tragedia, apri V uscio, 
accompagnò il poeta che non cessava d’ in- 
chinarsi profondamente, e si ritirò uel suo ga- 
binetto. 
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Sarebbe troppo difficile il dipingere i sen- 
timenti che si agitavano nel petto del poe- 
ta. Lancevai si sentiva allora P uomo il più 
fortunato : l' Imperatore gli aveva parlalo ed 
aveva lodato la sua ArrAitfcòfe. In quello sles- 
so giorno egli lesse la tragedia che Napoleo- 
ne aveva affidata alla sua discretezza: in quel- 
lo stesso giorno Incominciò a cancellare, a 
correggere, e quindici giorni dopo presentò 
la tragedia che egli aveva copiato di nuovo 
alla direzione del teatro franami. 

In capo a sei settimane egli ricevette una 
lettera dal Comitato, con cui gli si parteci- 
pava che la sua tragedia non era rappresen- 
tabile, e che quindi era stata respinta. 

Lancevai si senti fuori di sò per lo sdegno. 

Due mesi dopo Napoleone, tornalo dall'in- 
coronazione di Milano, fece chiamare il si- 
gnor Lancevai. — Ebltenc, signor Lancevai, 
siete già all’ ordine rollo vostra tragedia ? — 
Sire, già da molto tempo. — L'avete già pre- 
sentata ? — Sire, si. — Avete ricevuto la de- 
cisione ?— Sire, si. — Il Comitato ha certa- 
mente accettato la tragedia? — No, Sire, dis- 
se a mezza voce il inorliliralo poeta. 

— No? tuonò l’Imperatore che salina- 
mente entrò in furia; ricomponendosi però 
all’ istante, avete portata la tragedia con voi? 
gli chiese con quel sorriso insinuatile che egli 
aveva tanto in suo potere. — Sin*, erro il ma- 
noscritto. — Come ne trovate l' idea -1 — iluo- 
na, buonissima — Non vno’ credere che vo- 
gliale soltanto adulare, bramo di sentire la 
verità da voi. — Sire, il giovine che scrissi; 
questa tragedia possiede un ingegno cui non 
manca che la pratica per diventare uno dei 
piu grandi poeti... e... — Ciò mi fa piacere, 
gran piacere, 1* interruppe Napoleone, e si 
pose al suo scrittoio e ni propria mano sul 
manoscritto vergò Je scgucuti parole : 

a (Ili attori del teatro Francois rappresen- 
teranno entro un mese da oggi la tragedia 
ch'ebbero la sciocchezza di nliutare. » 
napoleone. 

Signor Lancevai eccovi il vostro scritto. 
Abbiate la bontà di presentarlo un* altra vol- 
ta sotto il vostro nome, ora que' signori non 

10 respingeranno più, ve lo garantisco. 

Lauceval lo presentò all' indomani, un’ora 

dopo ricevette il seguente viglielto : 

Signore ! 

a Abbiamo l' onore di avvertirvi che la vo- 
stra grande tragedia fu accettata ad unani- 
mità di voti. » 

Trascorse appena tre settimane seguì sul 
teatro francai* la prima rappresentazione del- 
la tragedia Ettore. Si erano sparsi; por la ca- 
pitale voci che avevano lasciteli te curiosità 
de’ Parigiui, a segno che otto giorni prima 
non fu più possibile dì procurarsi un bigliet- 
to per nuelia sera. La calca fu tale che non 
T avrebbe penetrata un granellino d’arena. 
Tutta te corte imperiale intervenne al teatro. 

tragedia piacqae straordinariamente. L'Im- 
peratore vi si trattenne lino alla line. Al ter- 
mine dello spettacolo si proclamò con som- 
mi applausi il nome del poeta Lucy de Lan- 
cevai. 

11 di appresso l'Imperatore, il quale come 
d’ ordinario sedeva già alle cinque al suo 
scrittoio, chiese a Marchand che gli recò la 
colazione : — Sono già arrivati i giornali? — 
Sire, sì — Dammeli. Marchand gli presentò 

11 fascio dei giornali. Naticene era impazien- 
te di sapere in qual modo la stampa giudica- 
va la sua tragedia. Scorreva in fretta le ap- 


pendici c dimenticava che il suo tbc andava 
raffreddandosi. I giornali portavano alle stel- 
le la tragedia. La Gazzella dì Francia fu la 
sola eli* ebbe il coraggio di eemoraria. Que- 
sto critico piuttosto severo fu Jouy, I’ Eremi- 
ta della Chatis&e d’ Anlin. 

— Quest’uomo ha ragione, disse Napoleo- 
ne, e bevette il suo thè che nel frattempo era 
divenuto freddo affatto. Nel giorno successi- 
vo si lesso nel Monitore : 
o S. M. I* Imperatore si ò degnala di con- 
ferire la croce della l^egion il’ Onore al Sig. 
Lucy di Lauceval, autore della tragedia V Et- 
tore , ed al Sig. Jouy autore dell' Eremita 
della Chaussè (T Atti in. 


UN BALLO IN MASCHERA 

SCIIEIIZO COMICO IN DUE ATTI. 

CvSO 


PERSONAGGI. 


Ln signora Gara. 
Hiulia. 

Gemi. 

Fiorino. 

Rodolfo. 


Ettore, 
fi erg mito Ili. 
Pispini. 
Cartello. 


ATTO PRIMO. 


Giulia, Eletta, e Fiorino. 

Giu. Facciamo presto per carità. Non vorrei 
che arrivasse Rodolfo. 

Fio. Eh io ho pensato a tutto ! Se arriva sa- 
remo avvisate. Ho messo Carlctto in sen- 
tinella. 

Et. Tieni, poni dentro il mio dominò, (a Fio- 
' ritta porgendoglielo ) 

Giu. 1 fiori ci sono ? 

Fio. SI signora. 

(•in. I nastri, le coccarde? 

Fio. Ci è tutto. I.a paniera è piena, posso 
chiuderla a dirittura. 

Giu. Chiudi, chiudi, e va a chiamar Cadetto 
che la porti subito a casa della zia. 

Fio. No signora, la mi scusi, ma ho pensalo 
meglio. 

Giu. Che cosa hai pensato ? 

Fio. La mando per la moglie del vinaio. 

Giu. Perchè* vuoi tu mandarla per lei, e non 
Iter Cadetto ? 

Fio. Ammiri la mia politica I Se il padrone 
per disgrazia riscontrasse Cadetto con la 
paniera, vorrebbe vedere, sapere... ed al- 
lora ? tutto sarebbe scoperto, c addio di- 
vertimento. 

FI. Hai ragione, tu sei più furba di noi. 

Fio. Per furberia non la cedo al diavolo ed 
a sua moglie. Qua, a me In paniera, vado 
a consegnarla. ( prende la poniera e parte 
dal mezzo ) 
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SCENA II. 

Eletta, e Giulia. 

LI. Ma sei poi sicuri» che essi mantengano la 
parola? se preferissero di terminare il car- 
nevale con noi? 

Giu. Va là, hai poca esperienza in fatto di 
mariti. 

Et. Il mio Ettore è ono scapalo, ma mi vuol 
bene. 

Giu. Anche del mio Rodolfo non posso la- 
mentarmi, ma credi a me son tulli compa- 
gni; «piando sono con noi, mille moine, ma 
appena hanno voltato lespalle. se loro ca- 
pita 1’ occasione... in’ intendi ?... eh ce la 
fanno ! 

Et. Ma questa sera noi la faremo a loro. 

Giu. Zitta. ( ponendole la mano alla bocca ) 
fhi f udisse, ehi sa che cosa penserebbe! 

£1. Vedrai come farò bene la mia parte : lo 
voglio innamorare alla follia. 

Giu. Mi basta che tu ti conduca come ieri 
sera. 

E!. E ci soffrivo, sai, a setilirmi dire tante 
galanterie ! Ogni sua parola mi seminava 
un torto fatto a me. 

Giu. fi mio poi, bisogna che lo confessi, re- 
sistè assai, assai; dovetti adoperar tutte le 
arti della seduzione. ( ridendo ) 

EX. Ma poi cadde. 

Giu. Accettò l’ invito, e questo mi bastava. 

£7. Ma come mai ti saltò in testa un’ idea sì 
bizzarra ? 

Giu. Il brio del veglione, la musico che elet- 
trizzava. ed un bicchiere di sciampagna be- 
vuto dalla zia, tutto insieme mi esaltò, ed 
Infuse in me la forza creatrice, e creai que- 
sto progetto, il quale ci farà terminar lie- 
tamente il carnevale. 

El. Ma tua zia, povera donna, prender sopra 
di se la spesa, e darsi tante brighe !.. 

Gru. In confidenza, preme a lei quanto a noi; 
quando senti che vi sarebbe stalo il sig. 
bergamotti disse subito disi. 

Et. ( ridendo ) tome, la signora f.lara vuol 
fare un* infedeltà al povero Pispini ? 

Giu. Povera donna ! è buona, è mia zia, ma 
non per questo è meno ridicola con tutto 
il suo romanticismo e le sue passioni. 

Et. Ma ora che ci penso, tuo marito non co- 
nosce la casa di tua zia ? 

Giu. No, perchè essa vi alloggia solo da ieri, 
e nessuno ancora lo sa. 

El. Tutto ci ha favorito. ( ridendo ) 


SCENA III. 


Fiorina , e delle. 

Fio. La paniera è andata al suo destino, c la 
signora ('.tara è entrata ora nel portone con 
un cappellino chiuso alf inglese ed un gran 
scialle che la copre tutta. Chi non sa quel- 
lo che è , la prenderebbe per quello che 
non è. 

Giu. Fiorina, te 1* ho dello altre volte, mo- 
dera la tua lingna. 

Fio. tara signora padrona, la lingua è uno 
dei migliori nostri capitali, ed i capitali ho 
sempre sentilo dire che è da pazzi il tener- 
li infrnttifcri. 

FI. A tc questo non accade certamente. 

Fio. Posso vantarmi di non aver rimorsi. 

Giu. Zitte, ecco la zia. ( ondando verso la 
porta) 

Tja 


SCENA IV. 

La signora Clara, e dette. 

Cla. Buon giorno Giulia, buon giorno Elena; 

addio Fiorina. (<i bassa voce e con minerò) 
Giu. Parlate pur forte, signora zia, Rodolfo 
ò fuori di casa, 

Cla. Lo so, 1* ho veduto, passando di piazza 
del Duomo, nel cafre in stretta conferenza 
con Ktloriiio vostro marito. ( ad Elena ) 
Fio. ( Eltorioo... vecchia pazza ! ) 

Giu. Lo vedi? le lo diceva io ? le volpi si 
consigliano. ( ad Elena 1 
Et. Bricconi! scommetto clic studiano il mo- 
do di liberarsi di noi questa sera. 

Giti. Speriamo che lo trovino, altrimenti ri- 
marremmo imbrogliate assai. 

Cla. Io mi son lieti coperta per non esser co- 
nosciuta, ed ho girato attorno le fondamen- 
ta, e li ho veduti entrare da un vestiarista, 

^ e scegliere degli al ili da maschera. 

Giu. Lo vedi, lo vedi? si preparano.Fate, Ta- 
te, signorini; dove sono occhi di donna non 
si dorme. 

Cla. Non vorrei che appunto i nostri occhi ci 
tradissero! A ine è sempre accaduto cosi, 
mi hanuo riconosciuta agli occhi. 

Fio. ( piano a Elena ) Lo credo io ! hanno i 
sette colori dell’ arcobaleno. 

Giu. Edi vostri preparativi, zia, come vanno? 
Cla. Sono venuta per dirvi che lutto c pron- 
to; la sala è accomodala. Avrei desideralo 
di farla addobbare all* orientale, sarebbe 
stala piò voluttuosa ; ma il tempo stringe- 
va, mi son contentala dello stile rococò. 
Fio. (Per quello basta che ci sia lei !) 

Giu. E gli inviti ? 

Cla.Sou già stati mandati a tutte le mie cono- 
scenze. Ecco qua il tenore del biglietto : 
sentile se è di buon genere, (dicendo il bi- 
glietto ) « Signore. Una vostra conoscenza 
« v’ invita per questa sera, via tale, numero 
a tale. ad un thè danzante in maschera. La 
a medesima sarà in maschera, desidera che 
a tutti siano in maschera, e chi consegne- 
a rè al portiere questo biglietto potrà en- 
ei trare in maschera, stare in maschera c 
« partire in maschera. » Eh ? che ne dite? 
non c’è del misterioso, non è bizzarro ? 
Gifi.i 

ed ; (ridendo) bizzarrissimo! Va benissimo. 

B. | 

fio. Bello, hello! è scritto proprio da ma- 
schera. 

Cla. tome , scioccherclln ! 1* ho scritto io. 
Fio. Scusate, non so esprimermi bene. Tan- 
te maschere mi hanno confuso: voleva di- 
re che è uno stile mascherato. 

Cla. Parliamo di quello che più preme; bi- 
sogna combinarsi sul costume da scegliere, 
lo avrei una rnczz’ intenzione di vestirmi 
da selvaggia. 

Fio. Ma allora la sala diventerà un deserto. 
Cla. Che intendi tu dire, (con stizza) 

Fio. I selvaggi non stanno nei deserti ? ( fin- 
gendo ingenuità ) 

Cla. Ah ! «ira capisco... È vero, bisogna adat- 
tarsi alla località. Proponi nipote, che co- 
stume scegli ? 

Giu. Per conservar l’ incognito, non vi è di 
meglio del dominò. 

El. Ed i nostri son già stati mandali a casa 
vostra. 

Cla. Ma si baila male in dominò. 

Fio. (Vuole anche ballare!... bazza achi 
tocca. ) 

Cla. Ascoltate, vestiamoci da odalische turche. 


Giu. È un costome troppo grave. 

Cta . 88 può alleggerir quanto si vuole. 

Fio. ( A poco alla volta si veste in maglia. ) 

Et. Scasale, ma oramai è stabilito. Dobbia- 
mo esser tutte compagne, tutte in dominò. 

Cfa.Ebhene mi porrò in dominò color di rosa. 

Giu. No cara zia, noi non l'abbiamo color di 
rosa. Il costume è onesto. Dominò nero, 
e coccarda rossa in fronte. 

Fio. Sembreremo tanti galletti. 

Cla. Vieni anche In? 

Fio. Se lo permette. 

Giu. Quante più donne saremo, Inscena riu- 
scirà più ridicola. 

Cla. Rene; dunque adotto anch’io il domi- 
nò nero con la coccarda ro^sa; mi dispiace 
però; avrei desiderato qualche cosa da dar 
nell' occhio a qualche persona. ..(con ma- 
lizia ) 

FA. Come, per esempio, ad un certo signor 
Pispini... ( scherzando ) Si sanno, si sanno 
le vostre conquiste, (ridendo) 

Cta. Ah ! ah ! lo sapete bene! Io non sono ta- 
le da conquistare alcuno, ma in caso ci sa- 
rebbe qualche cosa di meglio. Non è vero 
fìiolia ? non cl è di meglio? (pa vaneggian- 
dosi ) 

Giu. E di che qualità * lior di gelsomini, di 
niugherini, di bergamotti... 

Cla. Taci là, non voglio che se dc parli. 

Et. Ho inteso, ho iulcso. Ma brava signora 
Clara ! voi siete veramente una nuova Ni- 
li ori. ( scherzando ) 

Cla. E chi era questa Ninon? il nome è brutto. 

Et. Ninon era. ..era. ..non mi ricordo bene... 
(diglielo tu ehi era. ) ( a Giulia ) 

Giu. Ninon era una donna amabilissima del- 
la Francia, che rullava il cuore a tutti, ed 
incantenava ai suoi piedi anche i principi. 

Cla. Voi mi adulate, perchè coi principi è 
difficile a far conoscenza. ( ad Elena ) 


SCENA V. 


Cartello, e dette. 

Car. Sono entrali in casa il padrone col si- 
gnor Ettore. 

Giu. Presto, presto. Zia. Elena, ritiratevi 
nelle mie stanze; non ci facciamo trovar qui 
tutte unite, bisogna clic io parli con Ro- 
dolfo. 

Et. Non din? a mio marito che io son qui. H«> 
lasciato detto in casa che io andava a fare 
alcune spese. 

Fio. La solila scusa di noi altre donne ! 

Giu. Presto andate. Carlclto, non dir nulla 
di queste signore. ( Clara ed Elena entra- 
no a destra ) 

Car. Non pensi, conosco i mici doveri. (Quat- 
tro donne in consiglio segreto ! Dio ce la 
mandi buona.) (parte) 

SCEN A VL 
Giulia, e Ei oriti a. 

Fio. Io devo andare o devo restare? 

Giu. Perchè mi fai questa dimanda ? 

Fio. Perchè conosco il mio mestiere. 

Giu. Vale a dire? non t’ intendo. 

Fio. Quando la moglie vuole ottener qualche 
grazia dal marito, è prudenza che la came- 
riera si ritiri ; quando poi teme da esso 
qualche interrogazione indiscreta, la ca- 
meriera deve rimanere. 
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Giu. Noo bai urlilo che Rodolfo è in compa- 
gnia? dunque puoi rimanere. Aiuterai se io 
ti manderò. 

Fio. Grazie della gentilezza! Eccoli... su da 
tirava: indifferenza, non curanza... portale 
tiene la vostra parie. 


scena vii. 

Rodolfo, Ettore, e dette. 

Rod. Oh Giulia, sei qui? li credeva a spasso . 
Giu. Aspetto la zia: usciremo insieme. 

Et. Signora Giulia, ho il piacere di saluton i. 
Giu. Come va Ettore, che fa la c.vra Elena? 
Fi. Sta benissimo, grazie tante. K uscita di 
cosa di buon ora. Mi hanno dello che sia 
a fare spese, ed io creilo. 

Fio. (Furbi questi mariti! ) 

Giu. Fate benissimo, bisogna aver fede. 

Et. Dio ne guardi dal mancar di fede ! ... ai 
nostri tempi ! 

Rod. Ma bisognerebbe che anche le donne ne 
avessero una buona porzione! 

Et. E chi dice che non ne abbiano? le difen- 
do io: ne hanno a sufficienza. 

Gru. Bravo Ettore, voi ci rendete giustizia. 
Rod. ( 11 , ti ragione, birbante, di parlar cosi, 
perchè sai come operi.) {piano ad Ettore ) 
Gru. Dimmi un poco Rodolfo, quali progetti 
hai tu per questa sera ? 

Rod. Il più liel progetto del mondo se tu l'ap- 
provi. 

Giu. (Che progetto avrà? ) Parla, sentiamo. 
Fio. Sentiamo, e se potremo approvare ap- 
proveremo. ( con aria comica) 

Rod. Come c'entri tu ? ( « Fiorine ) 

Et. Graziosissima! la cameriera che vuole en- 
trare in terzo col matrimonio. 

Giu. Essa è mio consigliere intimo, {ridendo) 
Et. (Il cielo ti protegga con questa sorta di 
consiglieri.) {piano a Rodolfo) 

Rod. Ascolta, fui dolentissimo di dover la- 
sciarli ieri sera [ter andare a quella adunan- 
za industriale. 

fio. (Capite? il veglione è uifadunonza.... 

industriale.) ( piano a Giulia ) 

Giu. (Sta zitta.) {piano a Fiorina) 

Rod. Che borbottate fra voi? 

Giu. .Nulla, nulla, continua. 

Rod. Perciò ho stabilito di passarla sera con 
te qui in casa mia, e con qualche amico. 
Giu. (Ohimè! egli ha cangiato parere.) 

Fio. (Siamo rovinate! addio ballo!) 

Rod. Verrà qui l'amico Ettore, condurrà sua 
moglie, verrà il siguor Pispini. Bergamotti, 
staremo fra noi, faremo una cenetta, e ter- 
mineremo allegramente il carnevali). Che 
ne dici, non è un bel progetto? 

Giu. Bello si, bellissimo. 
fio. ( Che diavolo dite? perchè lo approva- 
le?) (« Giulia) 

Giu. (E che ho da fare? Poverino! egli è pen- 
tito ili avere accettalo rinvilo della balle- 
rina, vuol star con me questa sera... è se- 
gno ohe io sola possiedo il suo cuore.) ( al- 
legra . In quello tempo Rodolfo ed Ettore 
parlano inficine) 

Rod. (Che ti pare, porto bene la mia parte?) 
Et. ( A meraviglia! ) {fra loro) 

Giu. Oh’ come s’ha «la stare allegri 1 ( « Ro- 
dolfo) Bravo Rodolfo, questo si chiama es- 
ser buoni mariti! terminare il carnevale con 
la propria moglie. Oh che gusto, che con- 
solazione! (saltando e /fallando) 

Rod. (Poverella! nel veder questa sua gioia 
provo rimorso... Or ora mando al diavolo 


il ballo della aignora Narc«a,c resto con 
lei.) {piano ad Ettore) 

Et. (Non far queste bestialità. Per star con 
la moglie si può aspettare a quaresima. ) 
(piano a Rodolfo. In questo tempo Fiorina 
parlerà con la padrona, poi ) 

Fio. (Ma pensale alle spese fatte dalla vostra 
zia, agli inviti che snn già corsi, ai nostri 
poveri dominò già preparali.) 

Giu. (Hai ragione, ma come vuoi che io mi 
disimpegni?) 

Fio. (Andiamo io camera di consiglio.) 

Giu. ( Dici bene. ) Rodolfo, Ettore, con per- 
messo, vado un momento nelle mie stanze, 
Rod. Ti prego, tra nienti ancora un poco con 
noi. {guardando verso la porta quasi aspet- 
tasse qualcuno) 

Giu. ( tornando indietro) llal da dirmi qual- 
che cosa? 

Rod. No, no, ma vorrei... (E questo maledet- 
to non tiene !) ( guardando verso la porta ) 
Giu. Se non hai da dirmi altro, ci vedremo 
più tardi sai. Addio caro, {entra nella sua 
camera) 

Rod. Fiorina vieni qui tu... aspetta. 

Fio. La padrona ha bisogno di me. con per- 
messo. (fugae, e chiude la porla delle stan- 
ze della padrona) 

SCENA Vili. 

Rodolfo, ed Ettore. 

Et. Ora stiamo freschi : ma chi t'insegna a 
impegnarti in una serata coniugale? 

Rod. lasciami stare per carità. Onci bricco- 
ne di Cadetto è causa di lutto. Se egli ve- 
niva in tempo con la lettera... Ora mi sen- 
tirà... Cadetto, Cartello. (cAiVinumdo) 

Fa. Bisogna veder ili rimediare, perchè io ti 
giuro che ho la testa piena di maschere e 
di ballerine, c quella (rieri sera deve esser 
graziosissima. La mano era piccola, morbi- 
delta e bianca, il piede microscopico, gli 
occhi splendei ano come due lumi a gas, un 
paio di spalle poi!... eli che l*clle spalle? 
una vitina sottilina sottilina... se il rimanen- 
te corrisponde, amico, è una Dea. 

Rod. Assicurati che Narcisi non è inferiore 
alia tua' vedesti che tigura. e che monel- 
leria ! nel modo di fare, di muovervi, somi- 
glia mollissimo a mia moglie. Ma dove si è 
caccialo questo birbante?... Cartello. 

SCENA IX. 

Carletto con una paniera e detti. 

Car. Eccomi, eccomi; mi scusi ma la vede, 
hanno portata questa cesta, ed ho dovuto 
andare in fondo per essa, 

Rod. La lettera, asino, perchè noo sei venuto 
a portarla? 

Car. Aspettava che passasse il quarto d'ora, 
Rod. Te lo darò io sulle spalle il quarto d’o- 
ra! dà qua la lettera, lascia qui quella pa- 
niera, e va via. (Carletto dora la lettera ) 
Car. Sipotrebbesapere quello che c'è dentro? 
Et. Se non parti, ti baslouo io per lui. ( ac- 
cennando Rodolfo) 

Car. Mi risparmi quest’onore, (parte) 

SCENA X. 

Rodolfo , ed Ettore. 

Et. Vediamo se gli abiti da maschera son 


quelli da noi fissali, (andando ad aprir la 
cesta ) 

Rod. Per carità, che non venisse mia moglie 
c li vedesse ! 

Et. Vieni, portiamoli nelle lue stanze. 

Rod. Hai ragione, qui siamo troppo esposti. 
(prendono la cesta, e la portano nella stan- 
za a sinistra ; nel tempo che entrano, si a- 
pre la porta a destra, e n'esce Fiorina che 
vede senza esser veduta jiortar quella cesta) 

SCENA XI. 


Fiorina sola. 

Che affare è quello? Una cesta, esc la por- 
tano là dentro, e si chiudono! Che vi sia qual- 
che coni rabltfi rido? ( si arrosta alla porta a 
destra e dice ) Signore, potete uscire, non vi 
è alcuno. 


SCENA XII. 

La signora Clara, Elena , Giulia , e detta. 

Giu. Sono andati fuori? 

Fio. Sono entrali là portandosela in braccio, 
c sismi chiusi 000 essa. 

Giu. Chi portavano in braccio? 

El. Là rientro vi è una donna ? 

Fio. Che donna ? Uua gran paniera come la 
nostra. 

Giu. E che cosa conteneva? 

Fio. E chi lo sa ? 

Cla. Scommetto che son gli abili da masche- 
ra per questa sera ? 

E}. Avete ragione, non può esser altro. 

Giu. Ma se Rodolfo è pentito... vuol passare 
la sera con me... c tuo marito pure... ( ad 
EIciui) 

El. lo mm ci credo niente affatto. Quando 
puoje sbarazzarsi di me per stare con gli a- 
mici,il briccone se nc ingegna!... Ieri sera 
con la scusa di un'aduoanza mi piantò da 
mia suocera a giocare a tornitola. Fortuna 
che veniste «prendermi per andar segreta- 
mente mascherate al veglione! 

Cla. Ed il primo che trovammo fu Ini... 

Giu. Con mio marito; ma avranno poco gusto 
delle loro conquiste d ! ieri sera... se puro 
mio marito non ha falto realmente il propo- 
sito di non intervenire al ballo. 

Cla. Vedrai che è una Unzione, e che trove- 
rà qualche scusa per esimersi dai mantener 
la parola che li ha data. 

El. Ma pensiamo al modo di liberarci in caso 
che dicesse da vero. 

Fio. Questo è quello che preme. 

Cla. Il modo l’ho di già trovalo. Lasciatevi 
regolar da me. 

Fio. (piano alle due donne Giulia ed Elena) 
Lascia Levi regolar da tei che è volpe vecchia. 


SCENA XIII. 


Carletto, e dette. 

Car. Il signor Pispini, cd il signor Bergamot- 
ti dimandano del padrone. 

Cla. Lo vedete? questa è una conferenza fis- 
sata. (alle altre donne) 

Giu. Che passino. (Carletto parte) 

El. Non sarebbe Itene lasciarli in libertà? 
Giu- No, iti sogna prima sapere te vere inten- 
zioni dei nostri mariti. 
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SCEMA XIV. 

Pispini , sarà uomo di età, ma vorrà fare il 
giovine; Pira rettilo, rancalo secondo il co- 
si a ine chiamalo polka, frustino in mano , 
lente ec. Bergamotti . pi rii vestilo lutto di ne- 
ro ed in soprabito. Sarà giovine, ma starà se- 
rio, e parlerà in tuono romantico , e delle. 


Pis. Qual fortunata combinazione di trovar 
qui raccolto il flore, la crema della bellez- 
za, della grazia, e della. .. esperienza, (dan- 
do un'occhiata a Clara) 

Ber. ( s'inchina senza parlare) 

Giu. Signor Pispini, siguor Bergamotti, vi 
vediamo con piacere, "sebbene la vìsita non 
fosse per noi. 

Pii. E cbi volete che polisse sperare un tan- 
to bene? In questi giorni di carnevale, voi 
belle signore vi aggirate sempre qua e li 
come farfallcttc e per tulio è facile il tro- 
varvi fuorché è casa vostra. 

£1. Grazie del complimento. 

Via. Signor Pispini garbatissimo, per trovare 
bisogna almeno cercare, e voi da qualche 
tempo siete di una trascuratezza... 

Pis. Questi benedetti amici mi traviano, ep- 
uoi il carnevale, il carnevale Ta perdere 
le... vecchie abitudini. A queresima perù 
vi prometto che sarò tutto vostro. (Se non 
trovo di meglio, come spero.) 

Cla. (A quoroiina se il cuore non m’inganna 
sarò stretta da altre catene.) (dando un oc- 
chiata a Bergamotti.) 

Giu. E voi signor Bergamotti, come vi diver- 
tite ? 

Ber. Divertirmi io, o signora? (languido) 
Giti. Si, non andate ai Inaili, ai teatri? 

Ber. Vi vado perchè tutti vi vanno, e quando 
nn parto chiedo a me stesso perchè vi souo 
andato, e qual vantaggio ne no avuto. 

Giu. Ma tutti vi stanno allegri; si ride, si bal- 
la, si fanno delle conquiste... 

Ber. Conquisto io? non ho ancora trovato un 
cuore che sappia intendermi, (sospirando) 
Cla. ( Poverino ! io lo intenderci subito. ) 
( fra sè ) 

Pis. Povero diavolo! anche tu sei un’ anima 
incompresa ? ve ne son molte ai nostri 
tempi ! Bada però, credo che per alcuni 
sia una fortuna il non esser intesi. 

Ber. E perchè ? 

Pis. Perchè è meglio non essere intesi, che 
intesi troppo. 

Ber. dome accade a coloro che si fanno in- 
tendere a prima vista coi loro modi e col 
loro vestiario. ( a Pispini con asprezza ) 

e i ( ridono) 

Giu.) 

Cla. Signor Pispini, questa è una lettera al 
vostro indirizzo. ( alludendo alle parole di 
Bergamotti ) 

Pis. Dov’ è la lettera ? 

Cla. Non l' avete udita ? ( accennando Ber- 
gamotti ) 

Pis. Eh io non bado a queste piccolezze ! 
Fra amici in oggi è costume di dirsene, c 
quel che è peggio di farsene delle più 
belle. E buon genere, ed io non me ne 
offendo. 

Cla. Che state componendo di bello, signor 
Bergamotti ? voi scrivete con tanto senti- 
mento; mi ricordo di aver pianto su quel- 
la Leggenda che mi favoriste. * 

Ber. Tutu vostra bontà. 

Pis. Di piangere ? amico mio, ne troveresti 
?3i 


poche che avessero questa bontà! Le don- 
ne voglion ridere, e nc conosco alcune 
che ridono alle tragedie ed alle sentenze 
di morte. 

Giu. Da che frequentate l’alta società, caro 
signor Pìspini, avete acquistato delle idee 
molto storie in fatto di donne. 

Pis. O alla,» media, o bassa società, assicu- 
ratevi che in tutte si trova il buon», il me- 
diocre ed il pessimo. 

Et. Ma si sa che avete della tenerezza per 
le dame... (sorridendo) per lo case de» 
gran signori... 

Pis. V’ ingannate, io vado dovunque sono 
accollo con gentilezza, ( c dove sono invi- 
tato più «spesso a pranzo. ) 

Cla. Per questa sera avete impegni ? ( a Pi- 
spini ) 

Pis. Non si domanda nemmeno ! Avrei cen- 
to luoghi dove andare, ma ue preferisco 
uno... Eh amico, che luogo delizioso do- 
ve essere ? 

Ber. Sebbene alieno da simili divertimenti, 
pure l’ invito misterioso da noi ricevuto 
solletica ad intervenire a questo ballo in 
maschera, che promette qualche roman- 
^ zesca avventura. 

Giu. Ah, è un ballo in maschera? (sorri- 
drndo. ) 

FI. E non sapete in casa di chi ? 

Pìs. Non sappiamo nulla, si va alla cieca. 

Cla. Certamente qualche dama vostra cono- 
scente. ( ironica ) 

Pis. Eh! c’è poco da burlare, può darsi 
benissimo. 

Fio. Vi sarà anche la cena, eh, signor Pi- 
spini ? 

Pis. Non si domanda nemmeno, ed io sono 
nel numero degli eletti, poiché pare che 
la cena non debba essere generale. 

Cla. Faranno per rimaner con maggior liber- 
tà. ( ironica ) 

Pis. Eh ! potrebbe anch’ essere! 

Cla. E voi anderete dunque al ballo in ma- 
schera ? (a Bergamotti ) 

Ber. Vi a udrò. 

Cla. Chi sa che non troviate da riempire il 
vuoto dell’ anima. ( con sentimento) 

Ber. Lo vorrei, ma non Io spero. 

Cla. (11 cuore mi dice che sarete contento.) 
( piano a Bergamotti ) 

Ber. ( Che diavolo vuoi dir questa vecchia?) 
( fra se ) 

Giu. E con quali costumi anderete a questo 
ballo 1 

Ber. Io avrei intenzione di vestirmi da Tro- 
vatore, e dispensare alcuni canti. 

FI. Bellissimo pensiero ! 

Cla. Bravo ! starete a meraviglia vestilo da 
Trovatore. Chi sa cito non troviate ! 

Ber. (Che la voce di questa donna fosse 
profetica ? ) 

Pis. Ti prego però, se dispensi delle poesie, 
che non siano sul gusto di quelle clic mi 
facesti sentire. 

Ber. E perchè ? non vi piacqnero ? 

Pis. Si si, ma son da quaresima, da tempi di 
penitenza. Mi burli tu ? tutte scritte dopo 
la mezzanotte, al lume di una lampada da 
morii.. .non si ascolta che la funebre squil- 
la della campana , non si discorre che di 
disingannigli anime straziate, di morti, di 
pugnali, e di vergini abbandonate ... echi 
e che commette questi spropositi? chiedo 
il giudizio di queste signore , vi paiono 
poesie da festa di hallo? 

Ber. (a Pispini) Voi non capile niente. 

Pis. Questa è la solita risposta che dato voi 


altri poeti lugubri a chi non applaudisce 
' ai vostri piagnistei. 

G in. Cambiamo discorso, vi prego. Deside- 
rate veder mio marito? ( ai due ) 

Pis. Abbiamo trovato al caffè una sua am- 
basciata con la quale ci pregava di passar 
da lui. Ci siamo incontrali qui con l’ ami- 
co poeta e siamo venuti. 

Giu. Fiorina, va ad avvertir mio marito. 
Fio. Ma la porta è chiusa... non vorrei... 
Giu. Zitto, eccoli. Tu puoi andare alle lue 
incombenze. 

Fio. ( Avevo preso gusto a star qui... e mi 
manda via!... Tanto nel tempo delle ma- 
schere, cameriere e padroue, possiamo 
sembrare eguali. ) ( parte ) 

SCEMA XV. 

Rodolfo, Ettore , e detti. 

Et. Oh che bella conversazione ! ( parlando 
alla porta) vieni Rodolfo, troverai ooa 
ina gii dica società. 

Rad. (uscendo) Bellissima davvero! Signore, 
vi riverisco, buon giorno amici, ( a Pispi- 
ni e Bergamotti ) senza complimenti se 
quest’ amabile compagnia volesse rima- 
nere questa mattina a pranzo da me... 
Tutti. Oh, grazie, grazie. 

Et. ( Ma che diavolo fai ? dobbiamo termi- 
nar di preparare il nostro piano, c tu inviti 
gente. ) ( piano a Rodolfo ) 

Rad. ( Per formalità, mio caro, ma non con 
la speranza che accettino. ) 

Cla. Mi ha parlalo Giulia di un progetto 
che avete fatto per questa sera. ( a Ro- 
dolfo) 

Rod. E vero, star fra noi con pochi amici , 
giocare, far musica e cenare. 

Et. Ed aggiungi ballare con la propria mo- 
glie : cosa che per vero dire accade di 
rado. 

Fi. Questa sera rimetteremo il tempo per- 
duto. 

FA. Si spera, si spi-ra. 

Giu. ( Zia, ve lo diceva io ? essi persistono. ) 
Cla . ( Lascia fare a me. ) Nipote, il tuo pro- 
getto era bellissimo, ma... ( titubante ) 
Rad. JCra iteli issimo, ma... (ancA’ esso idem) 
Cla. È ineseguibile. 

Rod. Già, è ineseguibile. 

Cla. Per ragioni mie particolari... 

Rod. Ed anche per ragioni mie... 

Giu. Ah ! hai tu pure delle ragioni ? (a Ro- 
dolfo ) 

Rod. Certamente, e indipendenti affatto dal- 
la mia volontà. Credilo, sono dolentissi- 
mo ; ma questa sera bisogna che lo mi 
trovi di nuovo all'adunanza degli azionisti 
per l’cscavazionc di quella miniera che tu 
sai... Ecco qui l’invito, l’ho ricevuto poca 
fa. ( mostrando la lettera ) 

El. E va anche lei, signor Ettore, a scavar 
questa miniera ? ( ironica ) 

Et. Sicuro, sai bene che sono azionista an- 
ch’ io e ini preme di veder le cose chiare. 
Pis. Azionista c veder chiaro !... sarà ! 

Giu. Dunque anche questa sera dobbiamo 
rimaner sole, non andare ad alcun diverti- 
mento ? ( a Rodolfo ) 

Rod. Va con la zia, mia cara, divèlliti più 
che puoi. 

Grò. Rodolfo, Rodolfo, mi divertirò, sta 
certo che mi divertirò. 

Rod. Ti raccomando però la moderazione, 
m’ intendi ? pensa che io sono ad anno- 
iarmi. 
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Et. E tu, dimmi, clic pensi di fare ? «*uoi 
che ti accompagni da tua madre ? stare- 
te allegrissime, giocherete a tombola... 
( a Eterni ) 

Et. Vi ringrazio, so come e dove passar la 
sera e lloir bene il carnevale. 

Et. Dico io, giudizio veli, Elena’.. questa se- 
ra sarò sacnllcalo. 

Cta. Ora tocca a me a parlare. Signori, le 
vostre mogli sono affidate a me per tutta la 
giornata. Non dubitate che saprò custodir- 
le. (^a H od vi fu ed Ettore ) 

Pi*. (Se cl credo, mi caschi il naso.) (o Ber- 
gamotti ) 

Cla. Esse staranno a pranzo meco, verranno 
meco al corso, e questa sera giocheremo e 
balleremo io casa mia. Tutto è preparato, 
ed è perciò che io vi diceva che il vostro 
progetto era ineseguibile, (a Bodolfo) 
Bod. Brava zia! vi affido mia moglie e vi rin- 
grazio. 

Et. Ed io vi affido la mia, e faccio lo stesso. 
Pi*. ( Che babbi oni ! J 

Ha. Con patto però, ed è che terminata la vo- 
stra adunanza verrete a trovarci, ed a ce- 
nar con noi. 

Et. ( Ohi ! e come si rimedia?) ( piano a Ro- 
dolfo ) 

Rod. ( Promettiamo. ) 

Et. ( Dici bene, promettiamo. ) 

Cla. Accettale ? 

Rod. Accettiamo. 

Et. Verremo a cena. 

C/a. Posso sperare che il signor Pispini ed il 
signor Bergamotti siano tanto buoni da vo- 
lere essi pure favorirci a cena ? 

Ber. Ma sapete, o signora, il nostro impegno 
antecedente. 

Pi*. (Amico, promettiamo. Se staremo bene 
al ballo in maschera resteremo là, altri- 
menti onderemo a cena dalla vecchia. ) 
Ber. (lo sono indifferente a tutto, ma fac- 
ciamo conte voi dite. ) 

Cla. Dunque posso sperare un tal favore? 
Pi*. Cenerete lardi, m'immagino. 

Cla. Dopo il ballo. 

Pi*. Aspettateci, everremo... in costume. 
Ber. Avrò l'onore di presentarvi alcuni versi. 
Cla. Li sentiremo con piacere, siatene certo. 
Pi*. Purché tu aspetti a leggerli dopo cena. 
Giu. Dunque casi resta fissato . Signora zia, 
amica, fasciamo in libertà questi signori ; 
venite nella mia camera, non foche vestir- 
mi ed usciremo insieme. 

Et. Andiamo pure. 

Cla. Cou permesso. ( *' inchinano , ed entra- 
no a deitra e chiudono ) 

SCES A IVI. 

Rodolfo , Ettore , Pispini t e Bergamotti. 

Rod. Finalmente siamo soli. 

Pi*. Ci spiegherai il motivo della tua amba- 
sciata al calili ? 

Rod. Certamente. Ettore guarda se la porta 
è chiusa. ( accennando quella per cui sono 
partite le dtmne ) 

Et. ( ponendo l'orecchio) È chiusa, e non si 
sente alcuno. 

Rod. Venite qua, attenti, ed ascoltate. Pri- 
ma di tutto avete ricevuto un invilo per un 
ballo in maschera per questa sera ? 

Pi*. Eccolo qua. [mostrandolo) 

Ber. Ed ecco il mio. (idem ) 

Rod.X oi non sapete da chi viene quest'invito. 
Pi*. Non sappiamo nulla. 

Bod. Dunque ve lo dirò io. Ieri sera Ettore 


ed io ad insaputa delle nostro mogli vo- 
lemmo fare una piccola scappatella da car- 
nevale, ed andarcene al veglione senza di 
loro. 

Pi*. Ah bricconi ! 

Et. Che mal r.'è? stiamo lutto l'anno alla ca- 
tena, lo scioglierla per una sera è la cosa 
la più innocente del mondo. 

Ber. Ma quando questa catena è di rose, per- 
chè volerla cangiare in una corona di spi- 
ne ? ( lugubre sempre) 

Et. Prendi moglie, e poi mi saprai dire di 
quali (lori sia formata la catena 1 

Pi*. Zitti, sentiamo il resto. 

Rod. Girando qua e là per le sale del ballo 
c’ imliat temmo in quattro maschere coper- 
te da dominò nero, e coccarda rossa in te- 
sta. Ci fermarono, ci dissero da prima mil- 
le insolenze, ma poi si calmarono, ed una 
prese a braccetto me, un'altra Ettore. 

Pi*. E le altre due? 

Rod. Cl vennero dietro. 

Pi». Peccato che io e Bergamotti non fossi- 
mo in vostra compagnia ; ce ne toccava 
nna per uno. 

Jfarf.Avrele questa fortuna stasera nel luogo 
in cui siete invitati. 

Pi*. Non burli? spiegaci come va la faccenda. 

Rod. Io non vi ripeterò per (ilo e per segno 
la nostra conversazione, ma vi basti che si 
mostrarono mollo propense per noi. 

Et. E la mia che espressioni ! Mi sembrava 
di udir mia moglie nei primi giorni del no- 
stro matrimoniò. 

Rod. Tanta amabilità, tanto spirito ci sedus- 
sero, ci ammaliarono, e, confesso il vero, 
dopo mezz’ ora io mi era dimenticato di a- 
ver moglie. 

Et. Io dopo dieci minuti. 

Pi*. E le conosceste ? 

Rod. Ci palesarono il loro nome da sé stesse. 
La mia si chiama Narcisa prima ballerina 
iu congedo del teatro di Napoli. 

Pi*. Fortunato briccone’ la conosco ; è una 
bella donna, alta, ben folta, occhi neri... 

Ber. E vero, mi fu insegnala al passeggio. 
Sembra uu' ispirarne poetica, un oggetto 
ideale. 

Pi*. Altro che ideale 1 è positiva, dico io *, c 
la tua Ettore ? 

Et. La mio si chiama Zeffirina, prima balle- 
rina a Pietroburgo, venuta in Italia per mo- 
tivi di salute ; ma ora mi diceva di essersi 
benissimo ristabilita. 

Pi*. Conosco anche lei, è un boccone da E- 
picurco. 

Ber. Ditela piuttosto degna di tenere il pri- 
mo posto nel consesso delle Hauti*. 

Pis. A lasciarli fare, quelle poche bèlle don- 
ne che abbiamo le vorresti spiritualizzare, 

volatilizzare. 

Ber. Voi non conoscete la forza della poesia. 

Pi*. Se questa è poesia amo la prosa. 

Ber. Vorreste mutare in fango la donna. 

Pi*. No davvero, mi conlcuto che rimanga 
con» 1 è. 

Rod. Volete ascoltare il rimanente ? 

Pis. Pesta a sapere chi erano le altre due. 

Rod. Questo toccherà a voi due a scoprirlo. 

Ber. A noi, e perchè ? 

Rod . Perché esse ci domandarono se erava- 
te? al veglione. 

Et. E dissero che avrebbero desiderato tanto 
di vedervi. • 

Pis. Non fate celia? 

Rod. In confidenza, io dotalo che siano pez- 
zi grossi. 

Pii. Pezzi grossi ?... mi vien P acquolina in 


bocca. (È tanto tempo che cerco di farmi 
amare ua un pezzo grosso. ) 

Et. Una di loro parlava con molt' anima del- 
le lue poesie, (a Bergamotti) 

Ber. Dorma angelica! e sarà vero che io pos- 
sa conoscerla ? 

Roti. Questa sera. Il ballo in maschera è iu 
casa di queste signore ; mi dissero che vi 
avrebbero mandato 1* invito, e che la con- 
dizione principale era quella di uon essere 
obbligale a levarsi dal volto la maschera 
fluo al momento della cena. 

Et. Momento delizioso, perchè rimarremo 
noi soli quattro con le nostre Dee, ed a 
fronte di una tavola imbandita delle più 
scelte vivande, c dei viui più squisiti. 

Pis. Sta zitto per carità, perchè questa sera 
mi gioco venti anni di vita. 

Et. Abbi giudìzio, caro Pispini, giocane me- 
no, altrimenti temo che non ti bastino. 

Pi*. Ecco subito l’ epigramma ' 

Rod. Insemina, signori. attenti a ciò che pre- 
me. Io ho fatto portar qui degli abiti da 
maschera. Fortunatamente mia moglie va 
con la zia, c noi saremo questa sera in pie- 
na libertà. Alte sette rendez-vous genera- 
le qui da me. Ci maschereremo, cu ande- 
remo al luogo convenuto. 

Pis. Va benissimo. Ehi dite, se ci masche- 
rassimo da gladiatori romani? 

Et. Fallo pure se li piace, ma non ti ricordi 
che ci vuol Puntatimi. ( facendo r atto di 
ungersi il corpo ) 

Pi*. Hai ragione, ho delta una bestialità; eb- 
bene vestiamoci da Fauni. 

Et. No, mio caro : io e Rodolfo non ci cu- 
riamo punto di simile costume. 

Pi*. Dunque da Ncrcidi. 

Rod. Che diamine dici? le Nereidi erano nin- 
fe marine, donne. 

Pi*. Oh diavolo ! ed io le ho sempre credute 
uomini ! ho detto un’ altra bestialità ; non 
mi trovo adatto a far da ninfa, starei be- 
nino ! aspettate... Pho trovala... vestiamo- 
ci da Mirmidoni. 

Et. Ma le dici grosse sai ! i mirmidoni erano 
pigmei. 

Ber . Avuto riguardo al cervello ci riuscireste, 
ma iu quanto al corpo... 

Pis. Di’ pure non me ne offendo. Proponete 
voi altri dunque. 

Bod. Zitti, sento rumore. Gli abili sono nel- 
le mie stanze, prenderete quello che vi sarà. 

Et. Silenzio, ecco le donne. 


SCEMA XVII. 

Giulia , Eletta. Clara , Fiorimi* arranno 
tutte cappello e scialle , e delti. 

Giu. Rodolfo, me nc vado con la zia. 

Rod. Va pure mia cara. 

Giu. Porto meco anche Fiorina. 

Rttd. l’orlala pure. 

El. Addio Ettore, vado con la signora Clara. 

Et. Addio, ti prego... giudizio Elena, bada 
che qualche Paride noo.li rapisca come ac- 
cadde all’ Elena greca, ed esser cagione di 
morte al tuo povero Ettore, (ridendo) 

JET. Se il marito di Elena P avesse custodita 
meglio non accadeva nulla. ( a Ettore ) 

Cla. Signori, rammentatevi la promessa, voi 
cenerete con noi. f con rezzo ) 

Pi*. ( Se non ha altri moccoli può andare a 
letto al buio. ) 

Giu. Signori, nuovamente, a rivederci que- 
sta sera a cena. ( ji amano ) 
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El. Buon pranzo a tutti , si divertano bene 
con l’ escavaiion della miniera. 

Et . (Se tu sapessi di che miniera w tratta !) 
Tulle. A rivederci, a rivederci, questa seta a 
cena. ( partono dal mezzo ) 

Tulli. A rivederci, a rivederci a cena. ( le ac- 
compagnano fino alla porta, e cala la tela) 

ATTO SECONDO. 

La scena deve rappresentare una (tran sala, divisa 
dal metto in là, n da colonne, o da un gnnd'ar- 
co, o meglio da una grande invetriala che la di* 
vidi da un ea|H> alt' altro |WrM si goda il ballo, 
—Nella porzione destinala alla dama vi sarà una 
gran lumiera in metto, e candelieri sui tavolini 
nella porzione declinala all'azione della Lonimr- 
dia.— Cessata la sinfonia, si aiterà il telone, e si 
udrà la mugica di una quadriglia.— Si vedrà nella 
sala del ballo molle coppie die damano, C sul 
davanti pure balleranno una u due quadriglie. 

SCENA I. 

Pispini ballerà con Fiorina , Bergamotti con 
ila ra, F.tlore con Eletta, Rodolfo con Giu- 
lia. — Ettore dirigerà la quadriglia e bal- 
leranno. — Le quattro donne in dominò ne- 
ro e coccarda rossa. — l quattro uomini in 
costumi diversi. 

Pis. Ma non gridar cosi. È cattivo genere; 
nell'alta società si balla in silenzio. ( rnen- 
^ tre tace l'orchestra ) 

Et. Ma se non si dice quello che sì deve fare, 
si faranno dogli spropositi, 

Pis. Non vuol dir nulla, gli spropositi son di 
moda, poi basta andare avanti e indietro. 
Et. Colato è un ballo da far dormire in piedi. 
Hod. Vogliamo ridere, vogliamo saltare. 

Le dome. Vogliamo ridere. 

Oli uomini. Vogliamo saltare. 

Et. Bravissimi, allegri dunque. ( gridando ) 
Grande elisine, balancez. (fanno la gran- 
de rimine) Galope, la galope. (fanno galop) 
Itomi. ( fanno rond ) 

Pts. (Non ne posso piò) (sbuffando e ball nudo) 
Fio. Coraggio, maschera, (a Pispini ballando ) 
Pis. (Costei è un vero diavola) 

Et. ( gridando ) Homi generale. (ri uniscono a 
Ioni molte delle altre maschere ,e fanno rond 
generale ) 

Ina voce grida. Alla sala dei rinfreschi. 

Et. Grande galope, ai rinfreschi. 

Tutti. Ai rinfreschi, ai rinfreschi. ( tutti bal- 
landola galope. corrono dal mezzo nell’al- 
tra sala, e a poco a poco spariscono ballan- 
do, e si suppone che radano tirila sala dei 
rinfreschi. Rimangono soli sul davanti Cla- 
ra e Bergamotti) 

SCENA II. 

Clara, e Bergamotti. 

(la. Riposiamoci, mio caro, uq momento, 
(ponendosi a sedere) 

Ber. Sì, godiamo un istante di libertà e di 
calma : fa lauto bene un poco rii solitudine. 
Cla. In buona compagnia, ma con me... 
Ber. Voi dovete essere un angelo. Le nostre 
anime si sono intere. ( con /Missione) 

Cla. 1 vostri versi mi rivelarono il vostro cuo- 
re... oh perché non (tosso io sperarne il 
possesso? (con sentimento) 

Be< . E perchè non lo potete? questo cuore c 
libero. La poesia, ed un oggetto ideale da 
me creato roccuparono intieramente lin'o- 
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ra. Deh! fate che in voi io ritrovi questo 
caro oggetto, questo sogno della mia imma- 
ginazione. Togliete cotesta maschera chea 
me vi nasconde. 

Cla. E se io uun avessi la fortuna di piacervi? 
(coq monelleria) 

Ber. E impossibile: la donna che ha inteso i 
miei versi, la donna che mi fa l'onore di 
ammirarli, non può essere che creatura ce- 
leste. 

Cla. (Qual confusione provo! non mi è mai 
stato detto tanto. ) 

Ber. Non rispondete? non cedete ai miei vo- 
ti? siete forse legata ad altro uomo? 

Cla. No, ve lo giuro, son libera. 

Ber. Libera? oh gioia!,., sarete mia? 

Cla. Se voi non cangiale opinione vedendomi 
in volto, io vi prometto di esser vostra, e 
vostro saranno le mie ricchezze. 

Ber. (Anche ricca! io morrò per troppa feli- 
cità.) Angelo mio, confidami il tuo nome, 
mostrami il caro ino volto, eccomi ai tuoi 
piedi... ($' inginocchia) Dimmi chi sei. 

Cla . (PIÙ non resisto.) Io sono... (alz-indost) 


SCENA 111. 

Ettore , e detti. 

Et. Bravi, bravissimi! 

Ber. ( Maledetto importuno. ) ( alzandosi in 
fretta) 

Et. Maschera mirallegro, (a bergamotti) Tu 
prendi le vie romantiche, c pare che queste 
abbiano un esito più fortunato delle nostre. 

Cla. Dove avete lasciato la vostra compagna? 
(falsificando la voce, il che l'attrice dovrà 
far sempre) 

El. Mi è fuggita di mano, si è ecdissala. La 
strada che aveva preso con lei, pare che 
non sia di suo gonio. Io voleva parlare alta 
buona, ma vedo che bisogna farlo con Ics 
ginocchia; credeva le donne più civilizzate. 

Cla. Se volete far fortumi, bisogna esser me- 
no impertinente e meno volubile. ( piarle 
dal mezzo) 

Ber. Tu sei stalo il mio genio malevolo. Io 
stava per vederla in volto. 

Et. Chi sa che io uoo li abbia liberalo da una 
gran disgrazia 1 

Ber. Essa mi ama, me lo ha detto. 

Et. Se tutte le donne che io hanno detto a 
me mi avessero realmente amato, potrei 
vantarmi di avere più belle del gran Sul- 
tano. 

Ber. Oh! il vero amore non si nasconde! Es- 
sa .mi ama, è ricca, e vuole esser mia. 

Et. È ricca? pigliala amico mio. Se tu sapes- 
si quanta voluttà accresce all’amore la li- 
aonomia del denaro» Dimandalo a quelli 
che sposano le gobbe, le storte, le vecchio» 
Il denaro nobilita, spiana le rughe, pareg- 
gia in somma tutte le differente, appiana 
tutti gli ostacoli; il denaro è Lamina del 
mondo. 

Ber. Tu riponi nel denaro ogni beile, io lo ri- 
pongo in un cuore che sappia intendermi c 
che mi ami. 

Et. Amico mio, col cuore si guadagna poco, 
mui il più delle volte si Uniscono i denari; 
ma con i denari sai tu quanti cuori si tro- 
vano che c'intendono olla prima e che ci 
«mano? ( avvedendosi che Bergamotti non 
lo ascolta ) Ma che cosa hai ? uou mi ascol- 
ti ? a che pensi? 

Ber. Penso a quella creatura celeste. 

Et. E se fosse verde o gialla ? (ridendo) 


SCENA IV. 

Rodolfo, e detti. 

Hod. Tu ridi, ed io ho un diavolo per capello. 

Et. Cbc hai amico inio, anche tu sei abban- 
donalo dal tuo diavoletto? 

Hod. Era meglio che fossi andato dalla zia 
con mia moglie. 

Et. Anch'io ho lo stesso pensiero, ma ormai 
ci sono, e ci alò. K acconta, che li è avve- 
nuto? 

Boti. Quella Narcisa è di un capriccio da spa- 
ventare; ora ini dice mille cose gculili, af- 
fettuose, ora mi tratta di cattivo soggetto, 
di traditore. 

Et. Non credere che io sia stato trattato me- 
glio da Zcflirina. 

limi. Ma allora a qual line chiamarci qui, in- 
vitarci a questo lutilo! 

Et. Per burlarsi di noi a quanto sembra... (/e 
maschere incominciano a circolar nella sa- 
ia del ballo ) non ci è che il nostro Trova- 
tore qui che sia fortunato: egli ha trovalo nn 
pezzo di maschera che per le forme non ha » 
nulla di romantico, ma che almeno gli of- 
fre delle speranze solide di felicità futura. 
Badi però, Trovatore, che non sia una don- 
na del medio evo, o piuttosto del tempo 
dell'impero romano. 

Ber. No, essa deve esser cosa mirabile, ha t’a- 
uima sulle labbra. 

Et. Cioè sulla maschera; ma c del nostro Pi- 
spini che ne è stato? 

Roti. Anch'esso ha undiavoletto accanto che 
lo fa disperare. Non gli ha dato un mo- 
mento di riposo in tutta la sera; lo ha fat- 
to ballare come un disperato. Vuoi ridere? 
gli ha susurrato alPumxhio che essa è una 
gran dama venuta qui (ver trovarsi con lui 
incognita. 

FA. Ma chi diavolo sarà? ( piano a Rodolfo ) 

Bod. (piano ad Ettore) Qualche ballerina ve- 
nuta insieme con le altre. 

Et. Si ha da ridere tanto all'ora di cena, 
quando le nostre belle scopriranno il volto. 

Ber. Osservate, ecco l'Amore col Diavolo. 

Et. Questa èia miglior compagnia che potes- 
se trovare un Amore della qualità di Pi- 
spini. 

SCENA V. 

Pispini , Fiorino, e detti. 

Pis. Oh! siete qua soli? poveri disgraziati, vi 
hanno abbandonato, lo poi non faccio tor- 
to al carattere che rivedo ; quando mi ci 
metto, ci vuole il fuoco per dividermi dal- 
la mia bella. (E questa volta imo mi divi- 
derà da voi fuorché la morte. ) ( piano a 
Fiorina ) 

Fio. (Ivo vedremo all’ora di cena.) (si pone a 
sedere) 

Rod. Ehi Amore, vieni qua ( Pispini si avvi- 
cina) li sei assicuralo? non è una dama? 

Pis. ( piano ai tre) Damissima; se tu sentissi 
come comanda in tnono assoluto : Amore, 
andiamo qua; Amore, andiamo là; Amore, 
talliamo; Amore, dammi da tare: pare che 
mi abbia preso al suo servizio. 

Et. Beue. Cupido mio, benone, qnosti sono 
indiri sicuri. 

Pis. Se Pavcslc veduta nella sala dei rinfre- 
schi come si è lanciata sul buflet dolce! si 
alzava un poco la barbetta della maschera, 
ed ingoiava le brioches come pillole; e le 
bottiglie!... se vedeste come sta alla bolli- 
glia! 
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Et. Che sia noa inglese? 

Rod. O una russa. Amore birbante, tu hai 
vinto, soggiogato una russa. 

Pis. Non faccio mai di meno io!... sempre 
cosi!... ho scelto apposi tamculo questo co- 
stume. 

Et. Ti sta a meraviglia! Peccato che non vi- 
va il Calotta! ti avrebbe fatto il ritratto. 
Pii. Tu vuoi adularmi. 

Fio. Amore, quando si balla? 

Pii. I suonatori sono a cena. 

Fio. Bravi, ho appetito anch'io. 

Pii. La senti? Ettore) è una donna peri- 
colosa, mangia troppo. ( piano allo staso) 
Et. (Segno certo che è una leonessa. .. è buon 
tuono sai il mangiar molto.) (a Pispini) 
Pii. (Se cosi è, a cena prendo un' indigeslio- 
nc.) [fra «) 

Fio. ( alzandosi ) Dimmi, perchè hai lascialo 
tua moglie questa sera ? (a Rodolfo) La co- 
nosco «li, e conosco te. 

Rod. (Oh diavolo! conosce mia moglie! po- 
trebbe precipitarmi.) Tu sai il mio nomo? 
Fio. Rodolfo; e tua moglie si chiama Giulia. 
Rod. ( accostandosi a /ri) Maschera, li chiedo 
io grazia che tu mantenga il segreto... ve- 
di bene, non si tratta cbe di una bizzarria 
carnevalesca, (piano a Fiorino) 

Fio. Ah! una bizzarria ? voi altri mariti ne a- 
vete spesso, (a Rodolfo ed Ettore) 

Et. Per chi parli? io non son marito. 

Fio. Bravo Ettore, tu porti bene la tua parte, 
ma Elena saprà lotto. 

Et. ( Demonio dell'inferno! conosco anche 
me.) ( Maschera, mi raccomando, stai zit- 
ta, c se vuoi dormi il tuo indirizzo verrò a 
ringraziarli.) (piano a Fiorino) 

Fio. (Il mio indirizzo può dartelo il tuo ami- 
co Rodolfo, egli sa nove abito, mi vede gior- 
nalmente.) (pómo ad Ettore ) 

Et. ( Ah Rodolfo malandrino, o dà a me del 
cattivo soggetto!) 

Fio. E tu che fai Trovatore? a che pensi? (a 
Bergamotti) componi forse poesie per i lu- 
nari? 

Ber. Mi meraviglio di te. 

Fio. Non andare in collera perchè posso far- 
ti del lame, io conosco la tua mascherina. 
Ber. ( La conosci? dimmi, è giovine, è bel- 
la ? ) ( piano a Fiorimi) 

Fio. Eccome ! è una bellezza fluita, {forte ) 
Ber. N’ ero certo, il mio cuore non mi ha in- 
gannato. 

• Fi*. Quel finita si può intendere in due ma- 
niere. 

Ber. Finita vuol dir perfetta, non ò vero? (a 
Fiorino ) 

Fio. Come tu vuoi. — Amore, ho bisogno di 
parlarli, (a Pispini ) 

Fis.(ai tre a mici)t sterni graziaJasciatecisoU. 
Et. (a Rodolfo) Andiamo in traccia delle no- 
stre belle. Buona fortuna, Cupido, baila 
che la mamma non ti sorprenda. ( Rodolfo , 
F.tture e Bergamotti ranno nella sala del 
hallo , quindi si allontanano ) 

SCESA TI. 

Pispini, t Fiorina. 

Pii. Eccoci soli. ( accozzandosi ) 

Fin. Dite un poco... momenti sono mi dice- 
ste che mi avevate conosciuta. Fu da bur- 
la, o seriamente ? 

Pi*. Seriamente, serissimamente. (Bisogna 
usar franchezza. ) 

Fio. ( sorpresa ) Dunque sapete chi sono, e 
di qual condizione ? 


Pis. La vostra condizione si conosce a colpo 
<T occhio. 

Fio. { Ed io che credeva di far tanto bene da 
signora ! ) E perchè dunque vi ostinate a 
dirmi che sodo l’oggetto dei vostri voli? 

Pis. Perchè? perchè lo siete, mia regina : è 
tanto tempo che anelavo il momento di 
dirveio... è cosa certa però che nou avrei 
mai credulo di trovarvi in questo luogo in 
compagnia di quelle con le quali siete. 

Fio. Dunque conoscete anche le mie com- 
pagne ? 

Pii. Ma sicuro. 

Fio. (Oh diavolo ! siamo scoperte. ) E cono- 
scete anche quella che ballava col Tro- 
vatore? 

Pis. Eli eh, è conoscenza vecchia. ( A dir di 
si non si sbaglia mai.) 

Fio. E non ?’ importa che il vostro amico le 
faccia la corte ? 

Pii. Faccia pure ! Io non penso che a voi, 
bella... (One nome gli do ? ) Bella... 

Fio. Zitto, non pronunziale il mio uomo. 

Pii. No, no ; vi giuro, vi prometto di non 
pronunziarlo, (subito) 

Fio. Ora parlatemi schietto, che intenzioni 
avete? 

Pis. Intenzioni oneste, purissime... 

Fio. Di spanarmi ? 

Pis. ( Se è dama avrà dei denari. ) Di spcv- 
sarvi.se mi è concesso questo bene. 

Fio. (E vecchio, ma diventerò una signora 
aneli’ io... c se dice davvero lo piglio. ) A- 
scoltatcmi ; io sono quella cbe sono, ma 
non voglio essere ingannala : guai a voi ! 

Pis. ( Orgoglio aristocratico! )Noo temete, 
mia dea ; se v’ inganno vi do il permesso 
di... degradarmi. 

Fio. Mi contenterò di levarvi gli occhi con 
le tire nnghic. 

Pii. (E una lioocwa, è una lione ssa. ) 

Fio. Pensateci bene, perchè quando son fe- 
rita nell' amor proprio una iena è una pe- 
cora al mio confronto. 

Pis. (Frasario leonino ! ) 

Fio. Non rispondete ? sareste di già pentito? 

Pis. No davvero, adorabile... 

Fio. Zitto! (con autorità) E da quella signo- 
ra Clara non dovete andarci più. 

Pis. Fu un capriccio... 

Fio. Eoo una donna di cinquanl’ anni ? 

Pis. Do detto un capriccio ? voleva dire una 
scommessa, fu per vincere una scuiiinievsn. 

Fio. D’ora innanzi non scommetterete più. 
Io son giovine e mi dieon bella, ed esigo... 
esigo... tutto quello che si può esigere da 
un amore come siete voi. 

Pis. Esigete... esigete ; vi dò V arco, le Trec- 
cie, il turcasso, e se volete vi cedo le ali. 

Fio. Se non avete altro di meglio... 

Pis. Ab bricconcella ! ( le bacia la mano ) 

SCENA VII. 

Giulia e Rodolfo , Ettore ed Elena , 
Pispini e Fiorino. 

Et. Vice ramour. (vedendo i due) 

Giu. (falsando la voce a Fiorina ) Brava r il 
tuo Amore è assai galante. 

FI. Sci più fortunata ili noi, i nostri non san- 
no che dirci delle sciocchezze... 

Criw. Delle cose senza senso comune. 

Rod. Ma questo poi è troppo. ( a Giulia ) 

AJtoo son chi sono se non vi obbligo a dis- 
dirvi. ( ad Fletta) 

Et. Lo vedremo. 

Giu. Fuochi di paglia. 


Fio. ( si accosta alle due donne , e dice loro ) 
Regolatevi perchè il signor Pispini sa chi 
siete, (piano) 

Giu. ( Non burli ?) (piano a Fiorino) 

Et. (Se lo dice a mio marito, siamo perdute.) 
Fio. (Pregatelo di mantenere il segreto. ) 
Giu. (Dici bene. ) Signori, abbiamo da parla- 
re in segreteria con l’Amore, se vi com- 
piacete di passare insala, (ad Ettore e Ro- 
dolfo) Maschera, vuoi cederci per qualche 
momento il tuo nume? (a /■l'orma) 

Fio. Volentieri, ina ve lo raccomando... cu- 
stoditelo bene, perchè è uu ragazzo di po- 
co giudizio. 

Pis. Ah briccona di... 

Fio. ( subito ) Zitto ! Venite meco. Uno di 
qua, ed uno di là. ( ad Ettore e Roilolfo ) 
( Non son mai stata tanto bene.) (partono) 

SCENA Vili. 

Giulia , Elena, e Pispini. 

Pis. Quella dama è piena di spirilo. 

Et. Qual dama? 

Pis. Quella masi'herclta cbe era meco. 

Giu. ( Egli crede Fiorina una dama, cpnti- 
nubimo la burla. ) {piano ad Piena ) È ve- 
ro la Contessa è graziosissima. 

Pis. Una Contessa, (allegro) 

Giu. SI, ma vi prego, tacete ; essa ha delle 
Intenzioni... misteriose, e forse voi ne sie- 
te l’oggetto. 

Pii. Non temete, conosco il mio interesse. A 
parlarvi franco non comprendo come essa 
sia qui, e, non per oflendervi, ma in vostra 
compagnia. 

Giu. Ma confessate la verità, ci conoscete ? 
Pis. Ma sicure ! 

Giù. E chi siamo ? 

Pii. Se volete vi dirò anche il vostro nome. 
Giu. No, no, zitto. 

Pis. Avete dalo.queslo ballo in maschera per 
trovar» i qui con Rodolfo e con Ettore. So 
tutto vi dico. 

Giu. Nop ci scoprile, al tri menti la nostra bur- 
la non avrebbe buono effetto. Non dite il 
nostro nome ai vostri amici. 

Pis. Ma se essi lo sanno. 

Ei. Come ? mio marito Ettore mi ha cono- 
sciuta? (parlando con la sua voce naturale) 
Pis. Marito? Ettore? questa voce! viva il 
ciclo ! lasciate che vi guardi bene, (la con - 
tempia, le alza il t elo della maschera ) La 
signora Elena, c voi, voi, signora Giulia ! 
^ ( dopo atei la guardata ) 

Giu. Ma non ci conoscevate? 

Pis. No. da galantuomo, vi credevamo due 
ballerine, quelle di cui avete preso il nome. 
Et. Ci siamo tradite, ed ora cbe cosa faccia- 
mo ? ( a Giulia ) 

Giu. Signor Pispini, ci promettete di non 
scoprirci ? 

Pis. Ve lo prometto, ma mi spiegherete... 
Giu. VI spiegheremo tutto, ma per ora con- 
tentatevi di tacere. 

Pis. Ditemi almeno il nome di quella Con- 
tessa .... vi sarebbe dell' imbroglio anche 
in lei? 

6'iu. ( dando nel braccio ad Elena ) No, no , 
essa è realmente una Contessa, la quale ci 
ha pregalo di condurla qui per avere il 
piacere di trovarsi con voi, 

Pis. Meno male ! Oh quanto vogliali) ri- 
dere con quei due bricconi dei vostri 
mariti ! 

Giu. Zitto, eccoli ; portate bene la vostra 
parte. 
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SCENA IX. 

Rodolfo, Ettore, Fiorino, e detti . 

Rod. Son terminati i segreti ? 

Et. Il hallo sta per Unirò. Il maestro di sala 
ha auimnziato l’ultima polka. 

Pi*. Bene, dopo la polka a cena. Quanto si 
ha da ridere a cena ! ( Amici miei, esse 
sono pazze, fanatiche di voi, una gran for- 
tuna vi aspetta. ) ( ni due ) 

Rod. Cesseranno i vostri rigori, bella tiran- 
na ? (a Giulia ) 

Et. Potrò sperare un tenero sguardo? (ad 
Eletta ) 

Pi*. Bravi ! dite loro delle tenerezze, fatevi 
onore. ( Oh come me la voglio godere ! ) 

Giu. Dovrete però giurarci eterna fedeltà. 
( ai due , contraffacendo la voce ) 

Et. K dovrete star sempre con noi... cou 
noi sole. ( idem ) 

Rod. { ti Ettore ) ( Questo è troppo, ed io 
incomincio a provare un rimorso pensando 
alla mia povera Giulia. ) 

Et. ( Aneli’ io sai, non son tranquillo. ) 

Fi Non rispondete ? ( ai due ) Non accet- 
tate ? 

Pit. Accettate, amici miei, ve ne troverete 
bene. Io rinnovo il giuramento a voi. ( a 
Plorino ) 

Fio. Ed io accetto, e sapete quello che vi 
ho promesso :,se mancate... vi sbrano. 

Pi*. Uh cara! ( È tanto tempo che deside- 
ravo una leonessa ! ) 


SCENA X. 

dora , Bergamotti, maschera in giro , e detti. 


Cla. Polka, polka, (l'orchestra suonala 
polka ) 

Tutti. Polka, polka. ( tulli ballano sul da- 
tatili a piacere. Si cangiano le compagne, 
poi la musica cessa. J suonatori se ne ran- 
no , le maschere salutano , stringono la ma- 
rni, danno la buona notte, e a grado a gra- 
do partono non rimanendo che gli attori. 
Servitori in dominò che portano la tavola 
apparecchiata ) 

Pis. Evviva, evviva ! ecco il miglior condi- 
mento delle fi?sle di ballo. 

Ber. Ed il motivo per cui molli le frequen- 
tano. 

Et. Signore, le vivande non vanno fatte raf- 
freddate, prendiamo posto, e giù quei cen- 
ci dal volto, {alle donne ) 

Ber. lasciatemi contemplare i vostri vezzi. 

( a Clara ) 

Rod. Ehi 6 Iella come voi siete, nnn deve 
temere di mostrare il suo volto. (« Giulia) 

Giu. Promettete di amarci, e di dimenti- 
care ogni altra donna per noi, e ci sco- 
priamo. ( ci due ) 

Pis. Promettete, non vi fate pregare. 

Rod. Questo poi. perdonatemi, è un eriger 
troppo, c più di quello che due uomini 
onesti possano accordarvi. Noi non vi co- 
nosciamo se non clic di vista, c per avervi 
veduto ballare. Siete graziose, meritate 
tutto, ma sappiatelo; noi abbiamo moglie. 

Giu. Una brutta? (a Rodolfo) 

EH. Una vecchia ? ( a Ettore) 

R.vl. No, viva il ciclo, mogli giovani, e bel- 
le, c virino**. 

Giu. E perchè dunque le abbandonate per 
accettare il primo invilo che vi vico lat- 
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to? non temete, trascurandole, che esse 
si procurino qualche piccola distrazione ? 
e di chi sarebbe allora la colpa? se vole- 
te delle mogli fedeli ai loro doveri, sap- 
piate rispettare i vostri. ( con forza ) 

Et. Per esser ballerina, vi faccio le mie con- 
gratulazioni, voi predicale assai bene, 
ilod. E le vostre parole hanno prodotto il 
loro effetto. Vieni Ettore, facciamo i no- 
stri ringraziamenti, c partiamo.Tu sai, es- 
se ci aspettano. 

Et. Dici bene, terminiamo il carnevale sen- 
za rimorso. 

Giu. E volete partire senza vederci in volto? 
Pis. No, amici miei, sarebbe la massima fra 
le incivilita l'abbandonar sul più bello chi 
vuol favorirci. Eppoi, ora posso dirvelo, 
so di buon luogo che le vostre mogli non 
le trovereste. 

Rod. Come ? 

Pis. Poverette! si sono approfittate della 
vostra assenza per intervenire ad una Te- 
sta di ballo in casa di una loro amica. 
Rad. Senza mio consenso ? ( in collera ) 

Et. Eleni ini sentirà. ( idem ) 

Ber. Imparate dunque ad esser costanti, e 
non fate ciò che non volete che a voi sia 
fatto, lo non mi cangio. ( a Clara ) 

Pis. Ed io son tutto vostro. ( a Fiorina ) 
Cla. Ebbene, abbiatene la ricompensa. In 
ginocchio signori davanti a noi... le dame 
si scoprono agli occhi dei cavalieri. ( Pi- 
spini e Bergamotti si pongono tu ginocchio 
davanti a Clara e Fiorino ) 

Giu. E voi non v'inginocchiate? (a Rodolfo 
ed Ettore ) 

Et. Abbiamo altro per il capo adesso. 

El. Se non volete inginocchiarvi per pre- 
garci, inginocchiatevi dunque per chieder 
perdono. 

Giu. (ìiù le maschere. ( tutte le donne si le - 
vano la maschera. Gran sorpresa e grido 
generale fra uomini ) 

Rod. (ìiulia ? 

Et. Mia moglie ? 

Pis. La cameriera ? 

Ber. ( Morirò incompreso ! ) ( osservando 
^ Clara ; si alzano confusi ) 

Giu. Le ballerine del veglione vi fanno i lo- 
ro complimenti per la vòstra galanteria. 
Ermi polari avere un line tragico se il 
vostro pentimento non cancellava l’errore. 
Et. Ed imparate a non scherzare con le 
mogli. 

Rod. lo non posso che chiederti scusa, c 
prometterli che mai più accetterò inviti 
dalle maschere. 

Et. In sostanza non avete di che lagnarvi. 
.Non poteva riuscire se non che a voi stes- 
se di farci fare un passo falso. 

El. Ah bricconi’ voi*!’ accomodate assai be- 
ne, ma tenetevi per avvertiti. Un passo 
falso di nn marito ne può cagionar due al- 
la moglie. 

Et. Ti prometto che finché le forze mi ba- 
steranno, cercherò di farli star forte in 

gambe. 

Fio. E voi, siguor Pispini, non mi dite 
nulla ? 

Pis Io... dico che non valeva la pena di ve- 
stirsi da amore por conquistarti. 

Fio. Come ? mi manchereste di parola? 

Pis. Ne parleremo a quaresima. 

Cla. Signor Bergamotti, non avete nulla di 
consolante per me ? dove andò la vostra 
poesia ? 

Ber. Il cielo mi ha condannalo ad un’eterna 
prosa. 


Giu. A cena signori, a cena. Perdono gene- 
rale. Non ci costringete però a dare un al- 
tro ballo in maschera, perchè potrebbe 
darsi che allora voi uou foste fra gl’ invi- 
tali. ( ai mariti ) 

( Tommaso Gherardi del Testa. ) 


EPIGRAMMI. 

1. 

La voce delta ferità. 

Marco a Pier chiese in prestito il somaro 
Avrei, rispose, veramente caro 
Di poterti servir, ma l’ho prestalo. 

Ma venne sbugiardalo 

Dalia bestia, che dette nel ragliare. 

Senti tu, senti tu. 

Disse Pietro. E queiraltro: credi più; 

Alla voce del ciuco, che al compare? 

2 . 

Prosa e Poesia. 

Un rimator, che mai non si riposa, 

Dice di non saper scrivere in prosa. 

Sopra i versi di lui poniain lo sguardo, 

E si couoscerà quanto è bugiardo, 
s. 

Prudenza. 

Quel medico lettor d’anatomia. 

Per vendicarsi della lingua mia 
Vuole ammazzarmi? se mi ammalerò 
lo non lo chiamerò. 


Stratagemma inutile. 

Celi il crin bianco con maniere accorte. 

Puoi gli uomini ingannar, ma non la morte. 

K. 

Parassito maldicente. 

() mangi, o parli Ermin, l’uso di lui 
Sempre è' d'aprir la bocca a spese altrui. 

6 . 

Previdenza. 

Una devota femmina 
Accese due candele. 

Una avanti a Lucifero, 

L’altra avanti all' Arcangelo Michele. 
Ebe fai? Le disse un cherico. 

Donna senza giudizio 
Raccomandarti al diavolo? 

Voglio andare a ridirlo al santo ufizio. 
Va' disse la pinzochera, 

Da cento Muti utiri. 

Dove nuderemo ignorasi ; 

È bene aver per tutto degli amici. 

7 . 

Jt giuntatore. 

Un saggio a un Giuocalor: l’età più verde 
Perchè spendi in si trista, e perlld'arte? 
Quei gli rispose: ah! troppo è ver! Si perde 
Pur tanto tempo a mescolar le carte. 
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Un complimento. 

dori ad Elpin : qual differenza v'è 
Fra un oriolo e ine ? 
jjjd ci : l'ora che passa In quello io vedo, 

Ed appresso di le non me n’avvedo. 

9 . 

Capelli e. torba. 

Neri i capelli, e bianca barba poi 
Ila Uabhriello.Ea ragion ne vuoi? 

Ifeve aver travaglialo Gabbriello 
Con le ganasce più che col cervello. 

10. 

!l gobbo. 

Sosteneva un Dottore 
Che ha fatto tutto lene il Creatore. 

Un gobbo ad esso: guardami le rene. 
Ed ci: per gobbo tu sei fatto bene. 

11 . 

Laconismo. 

Un epitaffio corto: 

Pietro viveva. È morto. 

12 . 

Un prodigio. 

^ Dagmi ogni studio, ogni mestiere) ha fallo* 
E menò vita inutile e languente. 

Tutte le cose Dio trasse dal niente, 

Ei da tutte le cose il niente ha tratto. 

< 3 . 

Veracità. 

Tutto il paese parla di Doualo, 

Io mòto me ne sto. 

Egli a torto dì me si è lamentato. 

Ne dico lutto il bene ch’io ne so. 

II. 

Segretezza. t 

A chi unsegrcto?Adun bugiardo, o a un mu- 
Questi non parla, e quei non è creduto, (lo: 

13. 

tuo itola. 

Cbi batte? al camerier disse uu curiale. 
Quello rispose è il medico Già noci li. 

Non U. po«o ricever perchè ho male. 

ttì. 

L'importuno. 

Pressato un He da un povero importuno, 
Clio nchicdca nelle (manzo un posto. 

Per ora, disse, non ne vaca alcuno. 

Ma quegli lo voleva ad ogni costo. 

Ne si volea lasciar persuadere. 

Il He chiamò un soldato, c disse a lui: 

V a’ h>5lo ad ammazzarmi un consigliere, 
Accio ch’io possa contentar costui. 

17. 

Bene e mate. 

Io di te dico del bene, 

Tu del mal sempre di me, 

(ìuarda poi quel che avviene; 

Noa si crede a me, nè a le. 
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18. 

Adulazione. 

Quando i polenti, benché sciocchi, passano 
Perfino a terra li saluta Tirsi. 

Egli è come le secchie, che ri abbassano 
Per riempirsi. 

19. 

Ozio e lavoro. 

Sti Pietro tutto il di sopra una sedia, 
Sembra ozioso, e pien d’uggia, d’inedia, 
Eppur niuno è occupato al par di lui. 

Ei sta badando a tulli ì fatti altrui. 

40. 

Botta e llitpotla. 

Di un pnnle al passo stretto 
Stando sopra di un carro Tommasetto 
Incontrassi in due musici vagami, 
Chedisser, villaoaccio, tir’a vanti. 

Ed egli, aspetto che passiate voi. 

Non vo mettere il carro innanzi a’buoi. 

SI. 

Qutntione grammaticale. 

Due folli un giorno in disputa metleano 
Se pm di convenienza, c di dovere 
Si fosse il diro: dateci da bere, 

(ì *c dir, favoriteci, doveano. 

Dissero a Hallo : voi determinateci. 

Ed egli: avete adire, a ber menateci. 

M. 

Morte terribile. 

In vece di far alti 
Di carità, di speme, 

E dell’anima i fatti 
In vece di aggiustar, sulle ore «‘stremo 
Della sua vita Rombo calcolava 
Fino a quanto montava 
La spesa del suo male. 

Tanto al medico, tanto allo speziale, 

Tanto per l’invenlario, e sepoltura, 

Tanto ci vuol per rimbiancar le mura, 
Tanto in mense, od in altre opere buone, 
Oltre il render la dote alla consorte. 

^b! gridò, con ragione 
E coni spaventevole la morte! 

93. 

Per un invidiato . 

Mesto è Lao. Non sappiam se male a lui, 
Od accaduto ria del bene altrui. 

41. 

Il poliglotta. 

Il linguaggio britannico, e il francese 
Dunque Donato apprese? 

Nou gli par l’italiano sufficiente 
A maltrattar la genie? 

Guardateci, buon Dio, dalla sua ciarla 
Or ebe tre lingue ci parla. 

ss. 

Vanità di Vanità. 

Accanto ad un cavallo,in questa buca 
Dell'italo teatro il primo Attore 
Fu senza cero, c croce sotterrato. 

Fu in vita cavalier, marchese, duca, 

He, czar, sufi, sultano, imperatore: 
Apprendiamo dal suo misero fato 
Quanto frivole, e vane 
Son le grandezze umane. 


26. 

£rror di calcolo. 

Disse Cloe: quanti a (Tanni 
Mi dà ravvicinarmi ai quarantanni! 
Ed io: non v'attristale, 

Anzi ogni giorno ve ne allontanate. 

27. 

It nome poco adattalo. 

Sul dorso ha un mezzo secolo Isabella, 
E ancor detta esser vuol giovine e bella. 
Chi è sciocco la condanni" 
lo dico che ha ragione, e ve lo provo, 
Mercato nuovo ancor dopo mill’anni 
Sempre si chiamerà mercato nuovo. 

48. 

Pel mio procuratore. 

Queirimhroglion del mio procuratore 
Stamane alle undici ore 
A Dio l'anima ha resa. 

Ma non credo però ch’ei rabbia presa. 

29. 

Il vero elogio. 

A te, dicea Haschid, grazie, o gran Dio 
Rendo, tu m’hai dato un Visir del quale 

I cortigiani dicono del male. 

Ma ue dice del bene il popol mio. 

30. 

Il cattivo carattere. 

Giammai la stessa via Dami suol battere, 
Dice ben, dice mal di ciascheduno. 

K un cattivo carattere 

II non averne alcuno. 

3t. 

Sbadataggine. 

Un Astronomo inglese 
Dei viaggi di Uook race il rapporto. 

Quanti ue ha fatti? una Contessa chiese; 

Tre rispose : e la Dama : in quale è morto? 
32. 

Una critica di nuovo conio. 

Un Tintor finrenliDo, 

Di gusto sopraffino, 

A una tragedia Tu, 

E al povero scritta la tirò giù. 

Il poeti, clic a dito se la lega, 

Andò infuriato alla di lui bottega, 

Edi<ae-, andiamo, a lei, che tanto abbaia, 
Vediam convella crìtica a proposito : 

Ecco il mio scritto, scassi ogni sproposito: 
Quei lo prese, c il tuffò nella caldaia. 

33. 

Ogni fatica merita prendo. 

T’ho chiesto troppo per li versi mici, 
Ch’io composi in tua lode? Non avrei 
Chiesto tanto le belliche virtù 
Cantando di Giordano e Pìchegrù: 
lu quel caso bastato mi caria 
Metterla loro storia in poesia. 

Ma, caro Colonnello, quanto a le 

Più dura e faticosa 

Fu l'opera, perché 

Dalla testa a cavar m'ebbi ogni cosa. 
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43. 


91. 


Due poeti. 

Fo più tersi in tre di che la io mill’anui, 
Diceva a od sommo Cigno un Barbagianni, 
Va ben, ma i versi tuoi, rispose quei, 

Tre giorni dureran, mill’aQDi i miei. 

99. 

Per un Bibliotecario. 

Questo Bibliotecario 
Custode esser dovria del regio erario ; 
Cml nulla toccato 
Sarebbe del deposito affidato. 

39. 

Lo specchio di una donna galante attempata. 

Lo specchio mio ti dono, 

O Diva del piacere, 
ual fui non posso, e come fatta sono 
oa mi voglio vedere. 

57. 

Canto commovente. 

Al suon del colascione 
Cantava no villanzone 
Di Barbera alle porte. 

Di rallegrarla in vece 
Pianger la bella ei fece. 

Chiese il motivo. Ed essa a lui : la morte 
Piango d'un ciuco ; povero animale! 

Egli aveva la voce tale, e quale. 

35. 

Amante schernito. 

Di me ti prendi giuoco 
Perch’io ci vedo poco ? 

Tulli l'har. dasè stessi giudicalo, 
Quando di te m’han visto innamorato. 

99. 

La giustizia. 

A quei che’l regalavano, propizia 
Pendeva ogni sentenza on Magistrato. 
Perchè cosi vendeva la giustizia 
Spesso rimproverato, 

Rispondca francamente: 

Cosa si rara s’ha da dar per niente? 

40. 

Bene e 3. fate. 

Qui giace Ser Pasquale, 

Che fé' più mal che Itene. 

Il ben lo fece male, 

U mal lo fece bene. 

41. 

L'Acaro e Belzebù. 

Quando on Avaro nell'inferno fu, 
Volse questo sermone a Belzebù: 

E troppo il fuoco che voi fate qui, 
Non si può tanto spendere ogni di. 
Mi par che basterebbe la metà, 

E ancora troppo caldo ci fari. 

41. 

Restituzione. 

Più d’un legato pio 
fla fatto Boemoudo. 

Ei vuol rendere a Dio 
Ciò che ba rubato al mondo. 
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Castello e Osteria. 

Al mio castello per tre mesi stare 
Tu pensi di venir? Troppo, compare. 

Sono obbligato alle tue cortesie. 

Di Don-Chisciotte sei l'opposto ; quelli 
Prendeva Posterie per dei castelli. 

E tu prendi 1 castel per osterie. 

44. 

Due fuochi. 

Dopo una gran battaglia 
Due Re belligeranti 
I>ei fuochi decretarono, 

Quasi fossero entrambi trionfanti. 

Son nuelti ; disse un uomo di giudizio. 
Fuochi di gioia, questi d'artilìzio. 

49. 

Ingenuità. 

Lesse Timi a Dorili a on suo sonetto 
Ed essa: oh bello! cos'avete dello? 

45. 

Buon Augurio. 

il naso avea schiacciato Simeone, 

Starnuti. Che Dio gli occhi ti conservi, 

Disse Andrea. L’altro allor: per qual cagione 
Di questa siugolar frase ti servi ? 

Andrea: perchè se mai, 

Fra tutti gli altri mali, 

Ancor la vista t’indebolirai, 

Tu non avrai dove posar gli occhiali. 

47. 

Le imposizioni. 

Le tasse che dal popolo 
Il Principe ritira 
Come il vapor denno essere, 

Che ii Re degli astri attira 
Dal suolo, e vi ricade 
lo fecoudc rugiade. 

45. 

Un apologia inutile. 

Fa sempre il vecchio Ambrogio 
Dei prischi tempi elogio. 

Che non vi fosser degli stolli allora 
Si credcria s’ei non vivesse ancora. 

49. 

Una mancanza. 

Son da mille accusalo 
Perchè sempre gli sciocchi io scherno metto. 
Veramente ho mancato. 

Portar si deve al pubblico rispetto. 

50. 

flfeco e povero. 

E di che vivi? Un ricco a un poverello ; 
Simil domanda, gli risposo quello, 

Si può far Itene a te. 

Perciocché hai tu di che. 

Ma a me di tutto privo 
E bella domandalo di che vivo, 

Chiedimi di che moro, c sul momento 
Risponderò : di freddo, fame c stento. 


Tè qualche differenza. 

Vi soo pur tanti con carrozze e paggi, 
Con livree gallonate. 

Essi non han pagali gli equipaggi, 

10 le scarpe ho pagate. 

Si. 

Il matrimonio concluso. 

Il Sordido Arpagone 
Promise sema dote 
L'unica llglia al vecchio Filemone, 

Più gelido del carro di Boote. 

Del comando paterno 
Vittima sventurata, 

A porsi in ischiavitù con laccio eterno 
La giovinetta al tempio è strascinata. 

11 Parroco al vecchione domandò: 

Siete contento? Ei si gli replicò! 

E voi siete contenta? alla donzella 
Domandò poscia ; e gli rispose quella : 

Oh benedetto voi che il primo siete 
Che consultata in questo airar mi avete ! 

53. 

Risposta a un maldicente ? 

Di me Donato mormorando và. 

Io mal di lui non dico. Cosa serve 
Parlar di quel che tutto il mondo sa . 

54. 

Gli amici. 

Gli amici assomigliare 
Si nonno all'ombra d'orologio a sole. 

Che quando è il di sereno apparir suole, 
Se scuro non appare. 

93 . 

Fumo e arrosto. 

Titoli e nobiltà son cose vane. 

Se congiunta non v’è prospera sorte. 

La gloria viver fa dopo la morte, 

Ma in questa vita abbisogoiam di pane. 

59 . 

La giustizia. 

Come pria la bilancia ha in mano adesso 
Astrea, ma il peso non è più lo stesso. 

57. 

Fenomeno straordinario. 

Che di fame si muori chi mai ti disse ? 
Ottani' un anno quel poeta visse. 

53 . 

Sopra un povero, che affogò. 

Qui giace un povero uomo derelitto, 
Che non avendo da pagar Caronte, 

A nuoto fece l'ultimo tragitto. 

39. 

I ciarloni. 

Chi ha poco senno, e dovria starsi ignoto 
Vuol far tutte le carte in compagnia. 

In simile maniera un carro vuoto 
Fa il fracasso più grande per la via. 
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60 . 

Ad uno vecchia innamorata. 

D'arder mi dici più d'ogni altra tù? 

Il legno vecchio è quel che brada più. 

61. 

Un uomo singolare. 

Dime un' amica a Rosa 
Non sposar quel Francesco che ogni cosa 
Fa al rovescio degli altri. Ella ia risposta 
Lo yo' sposare apposta, 

Buon marito ei sarà 
Per singolarità. 

61. 

Il giuoco che dicerie. 

Rombo,che al giuoco avea somma disdetta, 
Assai si riscaldava 
i: le carte manica dalla saetta. 

Un suo vicino si scandalizzava. 

K gli dicca: per le soffro vergogna. 

Perchè tanto stizzirsi? 

Solamente bisogna 
<J inorar per divertirsi. 

E quei : per divertirmi io giuoco certo. 

Ma quando perdo non mi ci diverto. 

63. 

Esperimento. 

Fece compra no Villan d'un barbagianni. 
Dicendo, un dotto assicurato m'ha 
Che tali bestie vivono mill'anni. 

Voglio veder se l'è la verità. 

61. 

Unica. 

Son io la prima nel tuo cor? la bionda 
Fille mi domandò. 

La prima, io dissi, nò: 

Il dir prima suppone una seconda. 

65, 

Aon ti può contentar lutti. 

Due villani vcoian da Palazzuolo, 

E non avevan che un cavallo in due. 
Montava il padre, a piedi era il figliuolo, 

E chiacchierando andavano su sue. 
uanrio incontraro presso alla città 
n tal che prese a dir: vecchìaccto pazzo, 
Ei *i vuol risparmiare, e intanto fa 
Slrafelarc quìfl povero ragazzo. 

Perchè il mondo da dir non abbia più 
Il vecchio disse allor: figliuolo mio 
Proviamo in altro modo: monta tu, 

E a piedi metlerommi ad andar io, 

E cosi seguitarono ad andare. 

Allor gridò la gente : quella forca 
Fa quel povero vecchio trascinare. 

Animo, scendi giù, bardassa porca. 

O lien, leviamo tutte le occasioni. 

Andiamo a piedi l'ano e l'altro. Vedi, 

Se ridere tu vuoi, quei corbelloni, 

Hanno un cavallo, c se ne vanno a piedi. 
Montiamo tutti dnc, dalle persone 
Cosi non ci sarà data molestia. 

O villanacci senza discrezione, 

Voglion farla crepar, povera bestia. 
Figliuolo caro non ci confondiamo, 

Il mondo già vuol sempre criticare*, 
t^nel che ci torna da ora in poi facciamo 
E lasciamo cantar chi vuol cantare. 


66 . 

Sincerità. 

Luca io procinto di sposar Maria, 
Sempr’era involto in tetra ipocondria. 

Che cos’avete voi? della fanciulla 
Chiedea la madre: cd egli: non ho nulla. 
Furono gli sponsali celebrati, 

E dnc mesi ne manco eran passati 
Che si trovò del nostro signor Luca 
Nel patrimonio una solenne buca, 

E dagli sbirri, c creditori invasa 
Quasi spogliata fu tutta la casa. 

La madre della sposa non la tollera, 

Ed al genero dice tutta in collera. 

Che azione mai da birichini è questa. 
Mettere in mezzo una fanciulla ouesla? 
Sapevi pur che mia figlia viene 
Da una gran casa,e avvezza ciré a star bene. 
Se aveste conosciuto mio marito. 

Andava come un principe vestito. 

Rispose quegli : v'ho parlato schietto, 

Che nulla io avea, noo ve l'ho detto? 

67. 

Malattia tirano. 

Quella Signora flngesi ammalala 
Per far veder che riccamente alloggia, 

Che stesa è sopra un letto di parata, 

Fra specchi e quadri di leggiadra foggia ; 
Per liberarla da cotesto male, 

Dovrebbesi mandare allo spedale. 

68 . 

Bellezza e virtù. 

Le femmine perchè sludiansi più 
D'acquistar la beltà, che la virtù? 
Voglion piacere, e san che l’uomo fa 
Men caso di virtù, che di beltà. 

6 ». 

A'obile emulazione. 

Grandi opre fa chi assai d’oprar desia. 
Sol chi molto sudò palme consegue. 

Quei, che va delle scienze per la via 
Dee mirar chi precede, e non chi segue. 

70. 

Ghiottoneria. 

L'uomo a forza di cibi sncculenti 
Scava la tomba con i propri deuli. 

7t. 

Ad un cattivo fdltore. 

Prima imbiancar la camera, 

E pingerla indi vuoi? 

Saria meglio dipingerla, 

Ed imbiancarla poi. 

( Filippo Panatili.) 
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IL GIARDINO DELLA SPERANZA. 

La speranza è la regina dell’ nomo : tutte 
le altre passioui operano a sbalzi, in partico- 
lari occasioni, ovvero in certe parti della vi- 
ta ; ma la speranza principia in noi insieme 
col primo potere di paragonare la nostra con- 
dizione presente colla nostra condizione pos- 
sibile, e ci accompagna per ogni luogo c pe- 


riodo, sempre sospingendoci a nuovi acquisii, 
sempre tenendo fisso d’avanti a' nostri occhi 
un qualche bene lontano, e promettendoci 
ristoro alle pene od accrescimento di stato 
felice. 

La speranza è necessaria in orni maniera 
di essere. I mali della povertà, della malat- 
tia, della schiavitù, riuscirebbero insopporta- 
bili senza questo conforto : anzi, io non cre- 
do che la più avventurata sorte in terra possa 
compensar l’uomo della mancanza di questo 
I«ne che a tutto si estende ; o che la vita, 
quaod' anche i doni della natura c delia for- 
tuna siano accumulali sovra essa, possa non 
riuscir sempre misera, ove non venga solle- 
vata o dilettata dall’ aspettativa di qualche 
nuovo possedimento o ai qualche gioia ben- 
ché remota, per la quale abbia il desiderio 
ad essere finalmente appagato, cd il cuore 
inebbriato dalle sue più care delizie. 

Li speranza è, in vero, cosa fallace e bu- 
giarda, e quando ha promesso ella mantiene 
di rado; ma più che i doni della fortuna, pre- 
ziose ci tornano le sue promesse, c raramen- 
te ella c' inganna quando ci assicura di rifar- 
ci dell' indugio con favori più grandi. 

lo mi stava meditando sopra questa strana 
inclinazione, che ogni uomo sente per ingan- 
nare sé stesso, e andava ri volgendo fra me 
«tesso i vantaggi ed i pericoli che derivano da 
questa lieta prospettiva dell’avvenire, allor- 
quando il sonno occupò i miei sensi cd io mi 
sentii trasportato in un giardino, di cui la mia 
vista non poteva scorger i confini. Ogni sce- 
na a me d’intorno era gaia c ridente, illumi- 
nata da nn dolce raggio di sole, ed olente di 
grate fraganze ; tutte le gemme della prima- 
vera adornavan la terra, e tutto il coro della 
natura si udiva a cantare pei boschi. Posciachè 
io mi riebbi dall’estasi prima, in cui la confu- 
sione del piacere mi aveva per un tratto av- 
volto , principiai ad esaminare partitameli te 
e con agio questa deliziosa contrada. Io vidi 
allora che maggiori diletti mi sovrastavano, 
e che poco lungo da me erano fontane più 
limpide, fiori più vivaci o più frondeggianti 
foreste, dove gii augelli, di cui io non udiva 
che il distante concento, stavano esercitando 
tutta la melodiosa lor arte. Gli alberi che io 
aveva vicino ridevano di lieta verzura e ri- 
splendevano di vaghi germogli ; ma tentato 
mi sentiva a dipartirmene vinto dall’ aspetto 
di frutta mature che sembravano pender d^ii 
rami, aspettando un’amichevole mano.lo volsi 
colà il passo speditamente, ma trovai, nell’in- 
noltrarmi, che i colori del campo s’ illangui- 
divano al mio appressarsi, che i frutti cade- 
vano al suolo, prima che io gli avessi coni- 
che gli uccelli fuggivano, sempre cantando, 
a me innanzi, e che quantunque io corress, 
rapidamente, sempre peni io mi trovava soli 
lauto al cospetto di piaceri, de’ quali venir 
non poteva in possesso, e che parevano scher- 
nire la mia sollecitudine ed indietreggiare 
come più avanti io spingevamo 

Sebbene io mi trovassi confuso per tante 
alternative di gioia e di rammarico, tuttavia 
io pur durava nell 1 accelerare il passo, confi- 
dando che avrei potuto una volta raggingne- 
re que* fuggitivi diletti. Al fine mi si offerse 
allo sguardo un'incredibile folla di gente di 
ogni età , di ogni sesso, e tutti parevano a- 
ver a comune una qualche felicita generale, 
perocché sopra ogni sembiante traluceva la 
fidanza, e tutti gli occhi scintillavano di ar- 
dente brama; ciò non ostante parca che cia- 
scuno avesse un piacere particolare c segre- 
to, c pochissimi si conducevano a comuoica- 
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re le loro intenzioni o ad estendere il loro in- 
teresse al di là di si stessi. Molli di loro ap- 
parivano, dalla rapidità del lormoto, troppo 
occupali per appagare la curiosità di uno stra- 
niero; onde io ini contentai per qualche tem- 
po di riguardarli, senza interromperli con in- 
chieste noiose. Al fine mi cadde sottocchio 
un uomo logorato dagli anni, e non più atto 
a travagliarsi colla turba; e quindi supponen- 
do ch’egli avesse più agio, gli andai vicino 
per ragionare con lui ma egli scostoli dispet- 
tosamente da ine, esclamando Che non si do- 
veva disturbarlo, essendo presso a suonar la 
grand’ ora preveduta, in cui Mercurio dovea 
perder le sue ali e la schiavitù non più sca- 
vare il seno della terra in cerca dell' oro. 

lo lo lasciai, c ne tentai un altro, il cui dol- 
ce aspetto ed i piacevoli atti mi porgeauo ra- 
gione di sperare accoglienze migliori: ma egli, 
facendomi un profondo inchino, mi disse che 
nessuna cosa al mondo gli sarchile tanto ca- 
ra quanto il potermi obbedire, c che presto 
ne avrebbe trovato l'opportunità, perchè un 
impiego che da vcnl’anni egli slava chieden- 
do, non poteva molto tardare a divenir va- 
cante. Lasciai costni per ricorrere ad un al- 
tro, ma questi partissi in fretta per andare al 
possesso dell’ eredità di un suo zio, il quale 
secondo il suo computo, non dovea stai gua- 
ri a morire. Colui che gli veooe dietro, sla- 
va preparandosi per disseppellir tesori, me- 
diante una campana da lui nuovamente inven- 
tata; ed un altro era in procinto di scoprire 
la quadratura del circolo. 

Vedendomi ripulsalo in tal guisa dovunque 

10 mi rivolgessi, stimai es^er miglior partito 

11 cessare dalle ricerche, e far la prova di rac- 
coglier qualche cosa dalle osservazioni mie 
proprie : ma venendomi veduto un giovinetto 
allegro c senza pensieri, deliberai di fare uoo 
sperimento ancora, e riseppi da lui che io mi 
stava nel giardino della Speranza, figlia del 
Desiderio, c che tutti coloro che all' intorno 
io vedeva così tumultuosamente affaccenda- 
ti, erano adescati dalle promesse della Spe- 
ranza, e si dimenavano per conseguire i doni 
eh’ ella teneva in pugno. 

Volsi in alto gli sguardi e vidi una Dea nel 
flor dell’ età, sedente sovra di un trono: sta- 
vano sparsi a’suoi piedi lutti i doni della for- 
tuna, ctntle le gioie della vita Ia circonda- 
vano ; perpetuamente ilare eli’ era, ed ognu- 
ne s'immaginava che il sorriso di lei, che 
imparziale e generale pur era. Tosse rivolto 
a se solo, e trionfava della sua preminenza su- 
gli altri, i quali dal medesimo errore piglia- 
vano la fidanza medesima. 

Salii allora sopra un poggio donde più va- 
sto paese io scopriva, e con minor perplessi- 
tà potea considerare la differente condotta 
della folla che Io ingombrava. 

Da questo sito io mi avvidi che doe porte 
mettevano nel giardino della Speranza, una 
delle quali era custodita dalla Ragione e l'al- 
tra avea la Fantasia per guardiana. La Ragio- 
ne ritrosa inostravasi e scrupolosa, c di rado 
volgeva la chiave senza prima aver fatto mol- 
le interrogazioni, ed aver a lungo esitato. Ma 
la Fantasia, amorevole e gentil liscierà, lascia- 
va seniore aperta la porta, e tutti cortesemen- 
te salutava que'che venivano nel distretto, 
affidato alle sue cure; laonde questo ingresso 
eja sempre affollalo da tutti coloro che pa- 
ventavano l’esame della Ragione, o dubitava- 
no di essere mandati indietro da lei. 

Dalla porta della Ragione oravi P adito la 
trono della Speranza; ma conveniva superar 
a quest’effetto uuo scosceso, sdrucciolevole, 
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tortuoso sentiero, chiamato il calle della Dif- 
ficoltà. Su per questo calle quei ch’entravano 
nel giardino, col permesso della custode, si 
sforzavano di arrampienre. Ma quantunque 
con lieto animo essi guardasser l’impresa, pri- 
ma di cominciare a salire, c segnassero i dif- 
ferenti punti del loro caounino, non ili meno 
(‘sai d'ordinario incontravano ostacoli inaspet- 
tati, e spe*o erano costretti a fermarsi repen- 
te, appunto colà dove ^immaginavano che Ja 
strada fosse piana ed aperta. Mille intrichi li 
impedivano; mille cadute esdrucciuoli li te- 
nevano indietro; e mille precipizi li ralleue- 
vauo dall'avanzarc. Cosi formidabili erano i 
pericoli, e cosi frequenti i sinistri successi, che 
multisi toglievano daU'assunto in sulle prime, 
e moltissimi venivau meno a mezza strada: un 
picciolissimo numero di persone soltanto ve* 
Divano sulle vette della Speranza, sorretti 
dalla manodella Fortezza. Questi per la mag- 
gior parte, ottenuto che avevano il dono che 
la Speranza avea loro promesso, sospiravano 
la fatica che loro era costalo, e sentivano nel 
lor trionfo il rammarico deU'cspcttazione de- 
lusa; il rimanente si ritirava col guiderdone 
ricevuto, c veniva guidato dalla Sapienza ne- 
gli amici boschetti della Contentezza. 

Voltandomi allora verso la porta della Fan- 
tasia. io non seppi trovar sentiero che mettes- 
se alla sede della Speranza; ma sebbene ella 
mi sedesse lucidissima a fronte e tenesse in 
mano i suoi doni con aria d'invito che riem- 
piva ogni cuore di dolce desiderio, il monte e- 
ra tuttavia da quel lato ertissimo ed inaccesr- 
sibile; ma ad un tempo così scanalato ed om- 
broso che nessuno discerneva rimpossibilità 
di poggiarci sopra; laonde ognuno s'ideava dì 
avere discoperto una via che a lutti £li altri 
rimanesse incognita. Molli spedienli erano 
per verità divisali da questa industre turba, 
ed altri si armavano le terga di ale, ed altri si 
provavano di riuscir nel loro intento, col mo- 
lo perpetuo. Ma ad outa di tutte le fatiche c 
Parti loro, essi mai non si levirati di terra, o 
presto rovinavano giù, nè mai si av vicinavano 
al trono della Speranza, mncoulinuavanosein- 
nrc a riguardarla da (unge, facendosi beffe del 
lireve cammino, corso da quelli che essi ve- 
devano faticare pel calle della Difficoltà. 

Una parte de’ favoriti della Fantasia, entra- 
ti che erano nel giardino, senza fare, come il 
rimanente, alcun tentativo per salire al mon- 
te, volgevano immediatamente il passo nella 
Valle della Indolenza, ritiro tranquillo e pla- 
cido, d’onde essi avevano mai sempre la Spe- 
ranza in prospetto, e dove sen vivevano con- 
tenti, credendo eh* essa dovesse ben tosto di- 
scendere a visitarli. Questi, a dir vero, dileg- 
giati venivano da lutti gli altri, ma parca che 
pochissimo fossero mossi dal disprezzo, dai ri- 
cordi e dai rimproveri, ben dcliWati ad a- 
spettare con tutto il lor comodo i favori del 
Nume. 

Tra questa allegra generazione io me ne 
andava vagando c trovava ognuno pronto a ri- 
spondere a tulle le mie domande, anzi volen- 
teroso di comunicarmi la sua giocondità ; ma 
volgendo indietro lo sguardo, io scoprii due 
terribili illustri in atto di entrar nella Valle; 
e conohlti una di Ioni essere l’Età, c la Mise- 
ria l’altro. Il riso e l’allegrezza sparirono al 
loro cospetto, ed un grido universale di spa- 
vento e di disperazione scoppiò solidamente 
e tanto forte, che mi divelle dal sonno. 


LA BONTÀ’. 

Il mondo si scatena spesso contro la bontà, 
perchè la confonde colla dclwdezza. Qual er- 
rore! la malignità è debole, perchè essa cede 
alle passioni ed al timore, che è la più vile di 
tutte. 

La vera bontà è forte, poiché essa doma la 
paura, l'invidia e la vendetta. Allorché En- 
rico IV rialzava Sully per timore che non si 
credesse ch'ei gli perdonava qualche colpa, 
era quella debolezza? era grandezza d’animo. 
Il re rialzava sé medesimo rialzando l'amico. 

Luigi XII, mentre pei donava le ingiurie fat- 
te al duca d’Orleans, era egli debole? No. E- 
gli trionfava di un giusto risentimento. 

Marc’ Aurelio, Tito, Antonino furono egli- 
no mal tacciati d’aver poca forza, perchè di- 
spregiavano i delatori. e rendevano a Roma 
colla" loro bontà un riposo di cui 1 loro ante- 
cessori l’avevano privata colla loro perversità? 

La bontà e la dolcezza, lungi dall’opporsi 
alla gloria, ne sono la base e l'ornamento. $i 
potrebbe anzi dire, che senza quelle può ben- 
sì acquistarsi celebrità, ma non vera gloria. Si 
può vantare l'abilità di Luigi XI, ma la pal- 
ma della gloria è riservata ai re Luigi il San- 
to e Luigi XII. Il popolo chiamava l'uno suo 
padre, e per l'allru notisi trovò luogo degno 
di riceverlo che il cielo. 

Ottavio era egli grande, era egli forte, era 
egli felice, allorché schiavo delle sue passioni 
proscriveva i suoi nemici? No, l'epoca della 
sua grandezza, della sua gloria fu il momen- 
to in cui egli ebbe la forza di vincer sé stes- 
so e di perdonare a fàuna. 

Allora ci fu Augusto; ei divenne buono, e 
fu amato; le cospirazioni cessarono, e lutto 
l’impero godette di una profonda pace. 

Ciro, dopo il corso rii tanti secoli, eccite- 
rebbe egli ancora l'ammirazione del mondo 
senza le sue virtù, senza la sua bontà, che si 
estendeva perfino ai più poveri dei suoi sud- 
diti, senza quella benevolenza attiva che lo 
portava a voler fare la felicità degli uomini 
auche dopo la sua morte? 

Senoronlc racconta « ch'ei proibì che si 
a rinchiudesse il suo corpo in una tomba, vo- 
li lendo ( diceva esso ) dopo che era stato o- 
u lilc all'umanità duraute la sua vita, cosi il 
a suo corpo fosse utile alla terra col fertiliz- 
« zarla ». 

No, la vera bontà non può dar luogo ad al- 
cuna accusa di debolezza o di mediocrità: il 
contrario è un paradosso inventato dalla ma- 
lignità c ripetuto dalla sciocchezza. 

I più grandi uomini, gli spiriti più perspica- 
ci ed i sommi ingegni sorgono tutti insieme 
per confutarlo. 

( Srgur . ) 


IL CANGIANTE. 

iCIItllZO POETICO (I). 

Adalgisa m’ apparecchio 
A tenervi un po' di scuola. 

Ma pian piano... iu un orecchio, 
f.hc niun sentane parola : 

Voi cavatene profitto... 

Oe!... ma... zitto!.,. 


(t) Per nozze illustri. 


Quando veggo mensa in moda 
Fra le Unte la cangiante : 

(*be il color eh’ oggi si loda, 

Il color predominante 
Egli è quel di doppio aspetto 
N* ho dispetto ! 

SI Signore (! V lo aver non posso 
Per le mode fantasia ; 

Ma un color mettersi in dosso, 
f.he nino sa qual color sia. 

Egli i> certo un grave errore ’ 

Sì Signore’ ! 

Però T uso ha sanzionata 
Questa tinta proteiforme ; 

Essa è in voga, e alla giornata 
Quanti rcstonla conforme!! ... 

Se al buon senso non aggrada 
Chi ci bada ? !... 

E sia pur, che avrò per nulla 
S’ altri va cosi vestito, 

Ma... per Bacco (!), una fanciulla. 
Che innocente va a Marito, 

I>d cangiante, almeno questa, 

Non si vesta • 

Un di all' Ara non si univa 
La donzella al suo diletto, 

Se di bianco non vestiva, 

Per segoni di puro affetto... 

Ora il secolo ne è stanco, 

Non vuol bianco ! 

E P olente bianca rosa 
Che intrecciata attorno al crine 
Diadcmavfl un di la Sposa, 

Nasce e perde in fra le spine 
Oggi il vanto di sue foglie !... 

Chi la coglie?!... 

Chi la coglie?... il secol dica, 
Adalgisa, ciò che vuole. 

Voi portatela all* antica, 

E lasciate sian le viole 
Del moderno illominismo 
Fanatismo. 

Si (!), proclami l'età nostra 
Un romantico portento. 

Le pensiti t eh' oggi ci mostra 
r.ome i fior del sentimento, 

Le pensée, che son dipinte 
A più tinto ! 

Le pensee, che fan P ufficio 
In sul senso oggi al bel sesso. 

Qual farebbe un froutespicio. 

Che dicesw, ad un di presso, 
&n/tmen(o a più colon 

Dentro t fuori /.. 

Il Cangiante eh’ è eloquente 
Quanto sianlo le pensee, 

A una sposa conveniente, 

Ijo vedete, egli non è ; 
la direbbe spia iella la <!), 
Buscherata * !... 

E perciò, chi non ravvisa 
Per fanciulla che s* annoda, 

Che la tinta vuol decisa. 

Che vuol esser tinta soda, 

E non roba ambigua che 
È, e non è ! ?... 


Dite infatti, se vedeste 
I)' una sposa, in qual sia rango, 

La tunir/uc color celeste , 

Tramutanti in color fango, 

Son ne avreste compassione (?) 

Con ragione?!... 

Fa il cangiante del vestito 
Metamorfosi sì strana, 

A pericol che il Marito, 

Pel color della sottana. 

Non ravvisi più la sposa !... 

Bella cosa ! !... 

Cosi i nostri figurini, 

CIP bau vestiti ai di presenti 
Dì caugiautc anco i bambini, 

Alme candide innocenti, 

Cui malizia il saio ancora 
Non colora, 

Con quel misto, quell* impasto 
Dì più tinte, chi noi sa (?), 

Della luce col contrasto, 
Ingannando anche il papà, 

Fau talor che stia tra duo! 

Se sian suoi. 

Il Cangiante insemina è tale 
Che, può dirsi, a oiun sta bene, 

Ma allo stato coniugale 
È poi quel che men conviene ; 

Chi vestir vuoisi di quello 
Perde il bello. 

Adalgisa, ho detto!... ma... 

Stia tra noi... mi raccomando !... 
Se il bon tnn per caso sa 
Ciò che vengo consigliando. 

Dal bel mondo, detto c fatto, 

Ilo io sfratto! ! 

(Giuseppe Cavalieri. ) 


LO SGUARDO DI UNA DONNA. 

Nulla avvi più difficile ad esprimersi della 
felicità. Nel voler descrivere ciò che rin- 
vierai nello sguardo di una donna, uno scrit- 
tore si perde, perchè sarà sempre inferiore 
al soggetto. Vi sono cose che il solo cuore 
ha diritto di sentire, e che, espresse in pani- 
le, rimangono incomplete. Quando trattasi 
di sentimento, nulla è più eloquente del 
silenzio. Oca, lo sguardo di una donna è tut- 
to sentimento, nè si saprebbe di quali paro- 
le, di quali espressioni servirsi per descrì- 
verlo. 

È impossibile dire ciò che trovasi d'ineh- 
briante , di misterioso, di angelico nello 
sguardo di una donna. l>o sguardo di una 
donna !... ivi riposa l'anima sua, la saa vita, 
tutto ciò che vive e respira in essa ; egli è 
I' ara donde proviene ogni fiamma, lo spec- 
chio magico, che riflètte tutti i suoi senti- 
menti ; il cuore di una donna ò un libro 
chiuso, ma uno sguardo ne I 1 apre ; uno 
sguardo, siccome un raggio nella notte, ne 
rischiara improvvisamente c noi leggiamo i 
sacri caratteri, che un dito invisibile ha 
tracciati su quel libro. 

Vi è mai avvenuto, la sera, traversando 
una valle, sulle sponde del lago, di sospen- 
dere un momento i vostri passi, per cercare 
sei ciclo la più bella stella, la più brillante? 


Avrete osservato a lungo I' astro di vostra 
scelta; vi sarete compiaciuti di vederlo scin- 
tillare nel firmamento ; avrete ammirato il 
suo pacifico fulgore, il suo aspetto melanco- 
nico. Ma, era’ è quella stella si brillante, sì 
bella a confronto dello sguardo di una don- 
na, che nc fa provare tutte ad un punto le 
possibili sensazioni ? Gli è col Mèzzo dello 
sguardo, che una donna signoreggia l'uomo; 
eli’ ebbe in dono il potere di uuo sguardo, 
come gli altri esseri ebbero dalia natura 
un'arma, una difesa, eh' è a loro propria; 
gli è con lo sguardo, che la donna punisce 
e ricompensa; lo sguardo è ad un punto la 
soa clava cd il suo tesoro ; ivi riposa il se- 
greto della sua forza, per osso eli* è regina. 

Giovane amoroso, che attendi da una don- 
na la solenne parola, l'angelica espressione: 
io t'amo, interroga il suo sguardo; nou vi hai 
tu letto la confessione, che venti volte spirò 
sulle labbra pudiche ? 

Tenero sposo, che un’ improvvisa collera 
s|’inso ad ingiusti rimproveri verso fa tua 
compagna, abbandona (|ueU* aspetto imba- 
razzato e triste: non hai tu letto il tuo per- 
dono in uno dei suoi sguardi ? 

Asciuga le tue lagrime, fanciulletto ; ri- 
torna verso tua madre, che un errore aveva 
irritata contro di le: non hai tu riconosciuto 
nei suoi occhi qualche cosa che li auiiuuzia- 
va, elio tua madre ti ama sempre e eh' ella 
vuole di nuovo abbracciarti? 

Quando gli occhi di una donna sono pieni 
di lagrime, non hanno essi novelle grazie ? 
Una lagrima, che brilla in uno sguardo, 
siccome una goccia di rugiada sopra un flo- 
re, non dice ella molto all'anima, aU'rmma- 
giuazione? Quanto a me, che amo talvolta 
nelle donne la tristezza e la melanconia, ini 
piace?, tratto tratto, veder le lagrime errare 
sulle loro palpebre, simili a quelle pioggie 
leggiere ed appena percettibili, che cadono 
in goccie trasparenti a traverso i raggi del 
sole. Allora, fa felicità è di poter asciugare 
quelle lagrime, o dì unire le proprie a quelle 
che si versano davanti a voi. 

Se volessi aprire fa storia, potrei narrare 
buon nnmero di avvenimenti accaduti ad 
epoche diverse, per lo sguardo di una don- 
na ; mostrerei la taccia del inondo talvolta 
cangiata da uno sguardo d’ amore, c vi tro- 
verei nelle doune il potere meraviglioso, che 
aveva il Giove d’Omero di sconvolgere l'uni- 
verso con un muover di ciglio. Ma, tali trion- 
fi non mi seducono e preferisco loro quelle 
vittorie miti e pacifiche, quelle conquiste, 
che arrecano vantaggio al vinto ed al vin- 
citore. 

Donne, che mi leggeste ; perdonate se ho 
detto poco sull' onnipotenza de* vostri sguar- 
di; ed in seguo di perdono volgete a queste 
mie povere linee uua delle vostre occhiate 
affettuose. 

< O. S. ) 


IL NOTAIO. 

Il mondo è pieno di calunniatori; e fra le 
vittime della calunnia non ultima è il notaio. 
Vi è mai accaduto di trovarvi al teatro e di 
assistere nella commedia o Dell'opera alfa sti- 
pulazione di un contratto di nozze, o aH'aper* 
tura di un testamento? Ebbene, voi avrete ve- 
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doto inoltrarsi a lenti passi un personaggio di 
figura eteroclita, con uno zimarronc tolto di 
mano ad un rivendugliolo, eoa una parrucca 
grìgia mal pettinata, passeggiarne eoo proso- 
popea. parlante nel naso e sentenziante spro- 
positatamente. Questo personaggio è il nota- 
io. Quale ingiustizia I Io me nc appello a tutti 
i collegi notariali della Penisola! 

Chi volesse cercare la cagione di questa so- 
ciale iniquità perderebbe l'opera e il tempo. 
La società fa oggi cosi, perchè cosi ha fatto 
ieri e ier l'altro; e pretendere che cosi non 
debba fare domani o dopo domani, sarebbe 
pretendere che la società fosse governata dal- 
la ragione. Mulladimeno io non posso tratte- 
nermi dall'esclamare ancora una volta: che 
ingiustizia r 

Ditemi un poco voi che applaudite a ser 
Marcantonio quando guardando il notaio c- 
sclama: 

io gli darei del rasino 

Ma pento che è un dollor: 

riflettete voi bene che i vostri applausi sono 
ima invettiva contro l'ordine pubblico, del qua- 
le principalissimo sostenitore è il notaio? Il 
notaio è il custode delle vostre proprietà, è il 
difensore delle vostre sostanze, 6 il deposita- 
rio dei vostri segreti domestici, 6 il confiden- 
te dei vostri affari e spesso de’ vostri impicci, 
dei vostri disordini e dei peccati vostri. Nelle 
epoche più solenni della vita, chi partecipa 
con voi alle speranze, ai dolori quanto il no- 
taio? Sul più verde della giovinezza vostro 
padre vuole allentare la paterna catena ; ed 
ecco il notaio che stende un atto di emanci- 
pazione. Scorrano pochi anni, una beltà vi fe- 
risce il cuore c voi volete condurla all'altare; 
ed ecco il notaio che roga un contralto di 
nozze. Siete maritato, e Dio vi aiuta colla sua 
santa assistenza; ma avete dei fratelli, dei ni- 
poti, degli zii, dei cognati che (carità di con- 
giunto! ) vi fanno leticare dieci anni per un 
angolo della casa o per nna pianta del giardi- 
no: dopo dieci anni la stanchezza conduce la 
concordia; ed ecco il notaio che accorre per 
un atto di transazione. La gioventù, la virili- 
tà souo passate; la vecchiaia seguita dalla po- 
dagra e dalla tosse picchia all’uscio di casa. 
I discendenti, gli ascendenti, I collaterali co- 
minciano a temere che non vogliate provve- 
dere ai loro interessi, il medico torce il na- 
so, il curato guarda con incredulità le carati- 
ne dello speziale, ed ecco il notaio entrare 
con volto solenne nella vostra camera c regi- 
strare le vostre intenzioni, per cui vìvrete an- 
cora dopo la morte. 

E intanto voi avete il coraggio di divertir- 
vi colla parrucca e col zimarrone del notaio? 
Oh ingratitudine! 

Ma dov’è quel notaio che porti ancora zi- 
marra e parrucca? Gli autori cirammatici, per 
cui è legge il dipingere i nostri costumi, vi- 
dero essi mai nelle nostre vie un notaio che 
somigliasse alle loro gotiche creazioni? Il no- 
stro notaio, osservatelo alla domenica nelle 
più belle vie della città , passeggia con una 
canna di zucchero in mano , con abito nero, 
pantaloni neri, cravatta nera e farsetto bian- 
co o fioreggialo di verde giallo. Egli vorreb- 
be camminare colla testa alta, ma una leg- 
giera incurvatura tradisce il suo desiderio. Ila 
una linea di gravità sulla fronte temperata da 
uo sorriso che non sapete se sia modestia o 
astutezza o lassegoazione. lo certi casi egli 
potrebbe passare per un dandy, se nel taglio 
duU'abìto e nella prosaica andatura nuu si 
svelasse una curiale modificazione. 


Il suo uffizio gli apre l'adito ai palazzi ari- 
stocratici. Ma egli 6 accolto in una sala ap- 
partata con freddo riserbo, c non si fa caso 
di lui nè più uè meno che di un mobile o di 
un semovente necessario per un quarto d'ora. 
Egli sente l'ingiuria, ma la dissimula e sospi- 
ra ; sospira perchè sa nou cedere la sua no- 
biltà a nesaunamobillà della terra. In fatti co- 
storo da cui è guardato con alterezza fanno 
derivare la loro origine al più da tre, da quat- 
tro, da cinque secoli addietro. Il notaio di- 
scende dall* antica (toma, e quantunque sia 
vero che da principio lo chiamassero col tito- 
lo alquanto plebeo dì scriba, fu salutato ben- 
tosto col più decoroso nome di tabuiarius , di 
logttgraphus, parole queste che empiono la 
bocca e suonano gravemente all’ orecchio. 
Gl’ imperatori Arcadio e Ouorio lo innalza- 
rono alla dignità dì pubblico uffizialc. Carlo 
Magno avea sempre con sè il notaio, cui fa- 
stosamente appellava iudex rhariuìariu *, e 
vediamo il notaio con onore rammentato in 

r iarccchie ordinanze di Filippo il Bello, il Fi- 
ippo il Lungo cc. ec. Con questi rugginosi 
documenti alle mani chi non vorrebbe inchi- 
narsi alla nobiltà notariale ? 

Ora che la diplomazia governa il mondo, 
chi è più diplomatico del notaio? Invano voi 
cercate di strappargli il segreto di un legato 
che sperate da un vostro zio: egli vi offre una 
presa di tabacco e vi parla del tempo che fa. 
Potrete di volo aggrapparvi ad unasillaba che 
vi dischiuda il senso dell'oracolo ; potrete in- 
dovinare l’arcano, ma egli non ve lo dirà mai. 
Miratelo quando è chiamato all’ uffizio suo : 
voi scorgerete pel suo volto la qualità della 
sua missione. E egli richiesto [ver un matri- 
monio ? voi lo vedrete sorridere come il pri- 
mo giorno di un amore corrisposto. Va egli 
cr un testamento ? Guardate la sua fronte : 
annuvolala come un cielo di autunno. Se 
vi occorre da luì una procura alle liti, egli 
assume tosto uu aspetto belligerante. .Se gli 
chiedete un atto di donazione, nel suo sguar- 
do si dipinge la munificenza. Se lo cercale 
per l'erezione di un moggiorasco, per U con- 
tratto di vendita, per una pia istituzione, voi 
gli distinguete nell' aspetto la dignità patri- 
zia, la cupidità commercia le, la religiosa com- 
punzione da disgradarne tutta quanta la sa- 
pienza dei protocolli. 

Per solilo il notaio è ammogliato, o se non 
lo è, vive come se lo fosse. Le sne abitudini 
sono casalinghe. Egli si sottoscrive volentie- 
ri alle opere periodiche ; è il più intrepido 
associalo del Viario forense , c fra i giornali 
francesi accorda la preferenza a quello des 
villes et campagne». 1 giornali ameni lì leg^c, 
ma non ne parla che con molta circospezio- 
ne per paura di essere credalo amico del pro- 
gresso più che a lui non conviene. Aspira al- 
bi riputazione d’ uomo di giusto mezzo, ed è 
infatti un personaggio anfibio fra 1' uomo di 
legge e I’ uomo d'amministrazione, fra l’uo- 
mo di affari e 1' uomo di mondo. Quando ne 
avete bisogno, vi cita un testo del codice, vi 
nomina un capo di dicastero, v' iodica il no- 
me di un capitalista e vi racconta uo aned- 
doto di quest' oggi che voi sapete dall’ altra 
settimana. 

Se il notaio è circospetto, c se talvolta è 
di soverchio temente, nessuno può fargliene 
rimprovero. Molli uomini possono errare ed 
essere impuniti, alcuni hanno per sino il pri- 
vilegio di vantarsene, ma il notaio guai a lui 
se sbaglia ! Lina parola, uua sillaba, una ci- 
fra, una virgola possono rovinarlo irrevoca- 
bilmente. Sul suo dorso sta sospeso il maci- 


gno di Sisifo, sul suo capo pende la spada di 
Damocle, e il pover’ uomo ebe lo sa ha po- 
che volte volontà di ridere. Il notaio è un 
personaggio serio. 

E con tutte queste rare doti, con tolti que- 
sti titoli alla pubblica gratitudine, havvi chi 
si compiace divedere calunniato il notaio net 
dramma, nel romanzo, nella novella, nella 
caricatura, nella satira, ne’ giornali, nell'e- 
pigramma e in tulle le letterario espressioni 
della vita sociale ? Ah ! lasciatemi da capo 
esclamare: quale ingiustizia !... 


IL BELLETTO. 

Donne leggiadre, allorché i lumi giro 
Sopra del vostro angelico sembiante. 
Quando del labro c della guancia io miro, 
De! crin, del sen le grazie c varie e tante, 
DeU’uom vi chiamo allor pace e ristoro, 

E di Natura il più gentil lavoro. 

Bello è il mirar sopra le nevi intatte 
Le frescc rose, e in eloquente giro 
Muoversi un occhio nero, un &en di latte 
Alternar soavissimo respiro, 

Un crine aurato, una ridente bocca. 

Che dolci strali ai cor più duri scocca. 

Del ciclo è la Bellezza un raggio santo 
Disceso in voi, che l’alme a sè rapisce, 

E stilla in esse eoo soave incanto 
Un miei ch’ogoi altro amaro raddolcisce, 
E col soo sacro incognito potere 
Versa ne’ sensi il più gentil piacere. 

Ma come, o Donne, avvenir suoi talora, 
Che il fraudolento ed avido mercante 
Falsifica un vii vetro, c lo colora, 

Sicché paia un rubino od un diamante; 
Los) voi la beltà falsificate, 

E i mal accorti e creduli ingannate. 

Spesso sopra una guancia scolorita. 
Sopra uu pallido volto e scontraffatto. 
Sopra una pelle crespa ed appassita, 

Il giovenil color spuuta ad un trailo, 
Spunta sul mezzogiorno, e per poc'ore 
A viver nato, a mezza notte muore. 

Lidia lo sa, cui d’indiscreto amante 
Un umido sospiro cd improvviso. 
Giungendo troppo caldo al suo sembiante, 
Mezza disfece la beltà del viso. 

Come de' monti il candido e gelato 
Manto si scioglie d’Auslro al caldo fiato. 

Della sposa Damon la faccia bella. 

Sul mattin sì malata rilrovosse. 

Che sostenendo che nou era quella, 

Lite di scioglimento ei tosto mosse; 
Dicendo che Terror della persona, 

Fer separarsi era una causa buona. 

Ma s’io posso sperar, donne mie care, 
Che noi prendiate a sdegno... e perchè mai 
Chi non si pinge devesi adirare? 

Dell’altre l'ira io non valuto assai; 

Onde vi narrerò, se state attente, 

Un curioso e ridicolo accidente. 

Già dieci volte avea con giro alterno 
Aprii di fiori le campagne ornate, 

E dicci era risorto il pigro inverno, 

Dacché Despina, quasi deU'elale 
Una menzogna riparasse il danno, 

S’era arrestata sui treotesim'anno. 



Ma i riva n sè stessa e gli altri ingannar tenta, 
Chò lo specchio crucivi le mostra ognora 
Come per lei l'età più bella è speDta; 

E più che nello specchio, il legge ancora 
De' giovani ne* sguardi e oe* sembianti 
Che a lei più non s’avvivano davanti. 

Inosservata sale ora c negletta 
Del Teatro le scalo rumorose, 

Dal vuoto palco mostrasi soletta. 

Nè vede, qual un dì, cento bramose 
Luci arrestarsi immote sul suo viso, 

Per riscuoterne uu guardo od un sorriso. 

A sorprenderla i vaghi or più non vanno 
Mezza spogliata in mattutina veste: 

Gli aurati cocchi all'uscio or più non stanno 
In ordio lougo, e nelle starne meste. 

Per galante fracasso un di si liete, 

Regna silenzio e languida quieto. 

Quivi pensosa e addolorata siede, 

E in vece degli amanti, a lei vicino 
La sci mia qui, là il papuagal si vede, 
Dall'altro lato il suo fedel canino. 

Ch'ella accarezza, e con tenero a (Tetto 
A questo un guardo, a quel dispensa un detto. 

Vede scherzar la scinda imitatrice 
Col suo ventaglio, qual Silvio solca, 

E in rozze note il pappagallo dice 
Quelle tenere voci, che direa 
Il suo spergiuro amante: ella li mira, 

E tacita fra sè geme e sospira. 

Fissi ha gli occhi sul suol, la lacrimosa 
Guancia sta sulla destra riposando, 

Ora a' passali di pensa dogliosa. 

Or va gli amanti perlldi accusando', 

Esclama aititi con voci di dolore: 

«c Che delibo far? che mi consigli, Amore? 

Forse anderò ucirasscmhlcc galanti, 

Delle rivali giovani gli altieri 

Sguardi a soffrir negletta, e gli sprezzanti 

Motti de’ spirti frivoli e leggieri? 

Appena avrò, dove brillai cotanto. 

Un che pietoso mi s’assida accanto. 

Dello vecchie matrone entro l’oscura 
Schiera entrerò, dove la mente sana 
Udrò lodare dell'età matura, 

Chiamar la gioventù sciocca cd insana: 

I in ogni labro intanto, in ogni ciglio 
Starsi vedrò la noia, c lo sbadiglio? 

O lieti i panni c i flor gettando via. 

La nera maglia innanzi agli occhi lesa, 

In aria ino n’andrò devota e pia, 

A trapassar nella vicina chiesa 
Orando la metà del giorno, e il resto 
Dell’alme pie col dirctlor modesto? 

Cosi seco favella, e il vacillante 
Pcnsicr s’aggira in questo lato e in quello; 
Come se in giostra van Noto e Levante, 
Ondeggia il cric d’un giovine arboscello, 

Che or curvo tocca la petrosa balza, 

Ora risorge, e verso il del s’inalza. 

Compita era già 1* opra mattutina 
Della toelette, e sulla guancia e il labro 
Si ttac avea rallenta Scrpcllina 
Le grazie collo stucco e col cinabro. 

Che un rossor, nè un pallor, benché improv- 
Non le potrà più sconcertare il viso, (viso, 


Già de' mortali la negletta parie. 

Per cui solo la notte e il di dispensa 
Febo, per ricrearsi dalle sparlc 
Fatiche, si sedeva a parca mensa: 

Ma nel mondo galante, la giuliva 
Aurea mattina appunto ora s’apriva. 

Mentre Despina sconsolata e lassa 
Questóre a lei si gloriose un giorno 
In trista solitudine trapassa, 

S’apre la porta, c in vago abito adorno 
Del giovinetto Euriso il bel sembiante 
Inaspettato se le para avarile. 

Di sangue Euriso era a Despina unito, 
Benché molto da lungi; appunto egli era 
Allora allora dal collegio uscito. 

Come vedeasi ai jjesti, c alla maniera, 

Ed a fare una visita innocente 
Venia, secondo l’uso, alla parente. 

Vedeasi pinta ne* suoi rozzi gesti, 

Nel frequente arrossir, negli interrotti 
Timidi detti, semplici e modesti, 

DeU'inezie galanti ancor non dotti. 
Quell’anima innocente, che al fallace 
Stuol delle scaltre donne tanto piace. 

Qual vecchio astor, che per gran tempo in- 
Mosse il cibo a cercar le piume inferme, (vano 
Se vede il volo aprir nel fertil piano 
Un colombo che i'ali abbia mal ferme, 

Dal nido escilo allerti allora, in fretta 
Sulla facile preda egli si getta-, 

Cosi Despina, d'adescar gli amanti 
Dotta nell' arti, tosto usa ogni prova. 
Compone, e cangia a tempo atti e sembianti, 
Quell’alma per legar semplice e nuova: 

Ed opra lieve fu, per cosi destra 
Della scuola d'Amor vecchia maestra. 

Euriso lln'allora ai libri usato 
E de' bruschi pedanti all'aria austera, 

Che non avea coti donne conversalo 
Finor, se non con Lesbia o con Neera, 
Fiamme de' vecchi classici poeti, 

Subito cadde nelle tese reti. 

E dalle rose del dipinto viso, 

Dall’aria dolce e lusinghiera in alto, 

Da finte parolcttec da un sorriso 
Resta a* lacci rl'amor legato a un tratto; 

E la gloria di lei. quasi 'svanita 
Entro il regno d'Amor, risorse in vita. 

Qual è colui che il credito ha perduto, 

E ia roba dispersa e scialacquata. 

Onde in miseria orribile è caduto; 

SYrcdità gli giunga inaspettata. 

S’allegra, si ravvivi, e con più cura 
I nuovi acquisti assicurar procura; 

Cosi Dcspina a conservar la cara 
Novella preda pone ogni arie in opra. 

Or degli sguardi, orde’ bei delti è avara, 
Ora la sferza, ed ora il freno adopra; 

E soprattutto a lui sou Tarli ignote, 

Onde giovine e bella apparir può te. 

E perchè sa, che una continua pace 
Sopir fa T alma, ed è ad amor nociva; 

E che languisce al fin d' Amor la face. 

Se un'aura di contrasto non ravviva ; 

Come talnr s’ avvivano gli ardenti 
Carboni in fiamma allo spirar de' venti ; 


Cosi, per lieve involontario errore. 

Contro Euriso mostrassi un di sdegnala, 
Minacciollo di tutto il suo rigore. 

Nè alcuna fu da lei scusa accettata : 

Ei tristo e incerto di trovar mercede 
Alle sue stanze alila ritrasse il piede. 

Il semplicetto, che credette vera 
L* ira di lei, nè facile a placarse. 

Senza sonno passò torbida e nera 
La notte tutta, e quando P alba sparse 
Dall’ auree rote i rugiadosi umori. 

Dalle sue stanze usci dubbioso fuori. 

Ed all' albergo di Despina avanti 
Volge e rivolge il piede in spesse rote. 

Lenii a passar gli sembrano gl’ istanti, 

« Tema e sperauza il dubbio cor gli scote. 
Già le sue scuse medita e compone, 

E i sguardi e P aria umil studia e dispone. 

Dopo lungo indugiare allln s' aprir» 

I-a sospirata porla, iniziente 
Tratto Euriso Hat fervido desio, 

Monta in fretta le scalo o non pou mente. 
Bendi’ allo fosse il sol, di quanto ancora 
Per Doping lontana era P aurora. 

Giunge alle noie stanze inosservato. 

Ma poiché scure c tacite le vede, 

Si ferma alquanto timido e turbalo, 

Nè avanzar osa, nè ritrarre il piede, 

S’ accorge dell' errore, c si confonde, 

Nè sa, s’egli si mostra o si nasconde. 

E si la mente e P animo interdetto 
Avea, cosi confuso era rimaso, 
l'.he a nascondersi corse in quel ricetto. 

Che davanti primicr gli offerse il caso ; 

Era una stanza oscura, che da un lato 
Un uscio antico aveva e disusato. 

Nell’ uscio antico uq foro ampio s’ apria 
Coperto dal cri&tal, ch'ogni secreta 
Parte della toelette discopri, 

Ove a ogni occhio profani) entrar si vieta ; 

Il giovine in quest’ ombro misteriose 
Ad' aspettar Despina si nascose. 

Già Febo io elei volgendo il carro adorno 
L’ ombre facea minori in ogni lato, 

K presso il cerchio che divide il giorno 
Sulle fervide rote era arrivalo ; 

Quando da un sogno lieto, in cui trovossi 
Supplice Euriso al piede, ella deslos&i. 

Languidi i lami in alto dolce aperte. 
Curvò le labbra in un gentil sbadiglio ; 

E colla destra candida si terse 
Tre volle c quattro il sonnacchioso ciglio, 
Sorge, in un vel s’ avvolge, e alla fucina 
Della fragil beltà già s' avvicina. 

Dove corri cosi ? ferma, infelice, 

Ob so sapessi chi colà si cela, 

E ebe, senza la solila vernice, 

La tua vera sembianza ora si svela 
Ai sguardi curiosi dell’ amante, 

Tu testeresti immobile e tremante ! 

Parte scomposto e parte inanellato 
Il crin cadea sul collo e sopra il volto. 

Del crasso unguento sparso ed impastato. 
Nella polvere bionda ormale involto, 

Che da più lati donde era caduta 
La chioma discopria rara e canata. 
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Sopra la goancia or più non appari» 

Il bianco giglio c la vermiglia rosa, 

Ma ri’ un a Irò pallnr si rieopria. 

Gialla, narrìila, livida e rugosa, 

E di color di pionilo un cerchio avea, 

Che l’ occhio intorno intorno le ciogca. 

1/ artificioso e fragile colore 
Sol volto alcune tracce avea lasciate. 

Ove grondando I' umido sudore, 

INere e sordide linee eran seguale. 

Il 1 ahliro il suo vermiglio avea perduto, 

E de’ nói qual staccato e qual caduto. 

Come a vedere il campo il villanello 
Ili torna, poiché il turbine è passato, 

Svelta trova ogni siepe, ogni arboscello, 

E l’aspetto del suol cosi cangiato, 

Che più noi riconosce, e non »' avvede 
Ch* egli v’è sopra, e il preme già col piede; 

Tale il giovine, vistasi (lavante 
Comparir questa larva mattutina, 

Val calvo la mirò (ino alle piante. 

Ma non la riconobbe per Despina ; 

E noti potè la più leggiera traccia 
Ilafligtirar della già nota faccia. 

Ma vedendo altro viso, altro colore. 

Credè die questa un' altra donna foste, 

E non Despota, onde non esci fuorc 
Dal loco ov’ era ascoso, c non si mossi;. 
Sperando che parlila ch’ella sia. 

Venuta ivi Dcspioa anche saria : 

Ma già si scopro il misterioso altare 
Sacro alla Vanitade, (‘senno in mostra 
Gli odor, le polvi preziose e rare, 

Onde il volto or s’imhianca ed or s* i nostra ; 
Appresso a questo altare ogni mattina 
Da capo a piè si fabbrica Despina. 

Despina innanzi a lui di vanitade 
L* opre incomincia, ed i mister galanti : 

Il lucido cristal, di sua belladc 
Tacilo consiglici-, le sta davanti : 

Serpe! lina fedele, c del celato 
Sacri liz io ministra, e ad essa a lato. 

Già l’ opra fervo, già si fa ia gota 
Bianca e rosata, il seno il suo candore 
llipiglia, il volto la sembianza nota : 

Come sotto il pennello del pittore 
Gli occhi nascer veggiam, le rubiconde 
Guance, or le labbra, ora le chiome bionde. 

Un’ora intera faticalo avea. 

Quando incomincia il suo celato amante 
Di Despina a scoprire in lei l’ idea, 

E porgli riconoscere il sembiante : 

Dubita ancora... eppur porgli che sia 
Della sua bella la lisonomia. 

Ma nuovi indizi ogni momento vede, 

Ora ritorna un neo nel loco usato, 

Ora un dente posticcio in bocca riede. 

Il cria comincia a diventare aurato 
Sotto la bionda polve, c il banco e il seno 
Di materia non sua già goniio è appieno, 

Qual baiavo mercante, il quale attenda 
Di preziose merci onusta nave, 

Da coi la sorte sua tutta dipenda, 

Vola ognora sul lido, e guarda e pavé ; 

E dopo eh 1 ivi molto invano. 

Di vederla gli rem) ra da lontano : 
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Pria comincia le antenne a discoprire, 
Che sorgon quasi dall' ondoso seno, 

Poi sulla cima lor vede apparire 
Le uole insegne ; già distingue appieno 
Le gonlle vele e la dipinta prora ; 

Già della ciurma ode le grida ancora. 

Chi può ridir, come il nascoso amante 
K da sdegno sorpreso e da rossore 
Pestasse allor, vedendo a qual sembiante 
Acceso s* era d’ amoroso ardore, 

E che il più bel che idolatrate* avea. 

Entro di quei vasetti s' asconde*. 

Esci dal nascondiglio in un momento, 

Non già tremante, non supplire in atto, 

Ma baldanzoso e pieno d 1 ardimento, 

Dell* amoroso ardor guarito a un tratto : 

E senza riguardar Dospiua in volto 
Così al galante aliar parlò rivolto : 

O sacri vasi, o polveri, o pomate. 

Mi prostro innanzi a voi devotamente : 

Di mia semplicità voi riserbate 
La memoria schernevole e ridente; 

A voi mi volgo sol, perchè chi mai 
Finora se non voi soli adorai ? 

E se Ila che un amante semplicetto 
Al par di me torni ad offrirvi i voti. 

In scuro impenetrabile ricetto 
Restate, meglio a’ di lui sguardi ignoti, 
Ricordatevi ognordel caso mio, 

Ch’ io già per sempre ora vi lascio ; addio. 

Senza dir altro Euriso dilcguomi ; 

Nè di chiamarlo indietro ebbe Despina 
Ncppur la forza, e immobile restassi, 

E mula riguardando Serpellina ; 

Poscia la mente il forte duol Uirbollc 
Tanto, che fu per divenirne folle. 

Qual dopo tanto e si crudele affanno 
Fosse la sorte sua, varia è fra noi 
La fama ; chi narrò che in men d’ nn anno 
Fini dal duol consunta i giorni suoi ; 

Chi, che scordala delle sue sciagure, 

A cercar cominciò nuove avventure. 

Io per altro in nn vecchio manoscritto. 

In cui roso era il nome dell* amore, 

Trovai di lei migliore esito scritto. 

(Nè vo* fraudarla del dovuto onore) 

Clic il resto di sua vita ebbe desio 
Tutto al servizio consacrar d’iddio. 

K la trista avventura a lei seguita. 

Credè che fosse permission del cielo. 

Per richiamarla a più lodata vita ; 

Tutta tosto < avvolse in negro velo, 

E cogli occhi, il pensicr sempre al ciel fiso, 
Più nou volle guardare uomini in viso. 

Nelle sue stanze già frequenti e note 
Al bel tumulto dello stuol galante, 

Si tennero assemblee sante e devote ; 

Onde quanto era stata per l* avanle 
Celebre per le amabili follie, 

Tanto poi fu per opre sante c pie. 

( Lorenzo 1‘ignolti. ) 


LE STAGIONI, E QUALE SIA 
DA PREFERIRSI. 


Quale più vi piace delle quattro stagioni 
dell’anno uella nostra parte d’Italia? Forse la 
primavera, la state, l’autunno?... il verno, do 
certo;esso è l’immagine della uiorte,della de- 
crepitezza ,ddl' infecondità, del l’asscnzn tota- 
le dei semplici e sublimi diletti delTimmcasa 
natura 1 La primavera è la gioventù dclt'anno; 
iu essa si sogna il primo amore; ama l'aere 
d’accarezzare voluttuosamente le vaghe for- 
me delle ninfe terrestri, di lambirne le chio- 
me inanellate. Spuntano Torbe, i (lori, un 
grato odore si spande dovunque; si dischiu- 
dono le imposte, le finestre; esce dall'ovile 
l'armento più gaio, più lieto, più saltellante 
l’amore lo inspira. Gli augellelti modulano 
canti amorosi; la natura tutta ringiovanisce; 
cessa il torpore nelle membra irrigidite, si 
rinasce per cosi dire a novella csislcuxa, e 
tutto è vita, tutto auima, tutto speranza fon- 
data sul festevole aspetto di ima campagna 
che rinverdisce, sul bel sorriso della natura ; 
chi non ama In primavera? 1 E la state, in 
essa si realizzano le lusinghe. che fece nasce- 
re la primavera; l’erba ed i bori si cangiano 
in frutta. 1 campi biondeggiano di folte spi- 
che ; le viti curvano i loro flessibili rami sotto 
al peso dei grappoli del colore delTamhra o 
del rubino: all'alba, il fresco aere mattutino 
invita ad abbandonare le molli piume: al tra- 
monto del sole, un bisbiglio, un andirivieni 
di gente, un universale respiro, annunzia che 
più bella stagione non potnasi desiderare, ol- 
tre a quella che offre la vita nel suo più or- 
goglioso momento, e la vita di tutta intera 
la natura. Ehi non ama la state? 1 ... L'autun- 
no, oh 1 Tau turino è pur esso gradila stagio- 
ne! addio città, addio mura, addio teatri, ad- 
dio chiudi ricioti, addio aria corrotta dei cit- 
tadiueschi ritrovi... alla campagna, alla ric- 
ca campagna a raccolte le messi; a spreme- 
re dalle uve rigonfie Tumore che rivigori- 
scc le membra; a respirare un'aria che sotto 
a qualche aspetto si riavvicina a quella della 
primavera. Faccia, passeggiate, corse a ca- 
vallo, in carrozza, raunanze di lieti amici; oh 
l’autunno avrà forse; più che la primavera e 
la state chi lo decanti, chi lo prescelga, chi 
lo prediliga, chi ( potendo) lo farebbe il re- 
gnante di lutto Tanno? quanti amano l'au- 
Ioodo!?... io amo il verno, e lo dico a voce 
sommessa, lo dico a voi soli, a voi pochi che 
mi leggete, a voi che sapete compatirmi, a 
voi che mi date l'epiteto di originale , per 
non impartirmi quello di pazzo. Ebbene, io 
sarò originale o pazzo, corno meglio vi ag- 
grada; ma auto il verno, il verno sopra ogni 
altra stagione; il verno preferisco e preferirò 
a quante primavere, està li, autunni, vi furo- 
no, vi sono e vi saranno. S'io fossi poeta, can- 
terei sempre il verno; se colla bora toro di un 
giornale, stamperei una dissertazione sul ver- 
no ; se fossi ricco , (Isserei il nrio soggiorno 
nelle parli più gelate del Nord ; se fossi ori- 
ginario della zona torrida, rinunzicrci alla 
mia pitia, la fuggirei, non vorrei sentirla 
nominare, od appena appena soffrirei che me 
ne tenessero discorso in mezzo ad un croc- 
chio di amici intirizziti, benché avvolti in 
ampie pelliccie.e con parole interrotte dalle 
convulsioni delle tremanti gengive cdal bat- 
tito dei denti l'uno contro delTaltm... Oh il 
verno è bello, è ammirabile, è imponente, è 
la più gradita stagione ch’io mai conosca' 
Non \ i parlerò a lungo dei benefizi di quel- 
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la cara stagione e dei malefici dell' altre, a 
mio riguardo; il parlar troppo, o lo scrivere 
soverchio, agitando le mie libbre, eccita nel 
mio individuo un calorico cosi disgustoso, 
che mi toglie gran parte dì quel dilètto ag- 

f ^tacciato, che la paiola e l’idea del verno 
opprimono in tulio me stesso. Appagatevi di 
poco, il di più ve lo dirò a voce, nell'ampia 
mia stanza situata a tramontana, dalle mi 
vaste porte c dai Hnestroni della quale soffia- 
no contrari venti, che si scontrano, si urlano, 
muggiscono, sparpagliano i pochi miei libri, 
fanno sbattere sulle pareti i miei dipinti an- 
tenati, e danno vigore ad un fuoco vivissimo 
che arde in un cammiuo vasto quanto quelli 
degli antichi castelli feudali che ricordano ì 
bei tempi del medio reo. Vi aspetto nella mia 
stanza, donne gentili, uomini cortesi a pro- 
varvi col fatto, come il verno sia preferibile 
a qualunque altra stagione. 

I-a primavera, che in me non produce al- 
trimenti l'effetto di ridestare amori nò vec- 
chi, uè nuovi; m'impriine nelle libbre un cer- 
io movimento d’irritazione, che mi produce 
sbadigli, lassezza, inquietudine. In primave- 
ra, guai se non aprite le finestre per respirare 
l'ari# imbuì fornai a, passati* per malanimo, 
o per selvatico! bisogna atnpiirare i fiori i 
piu inconcludenti, l'erba la più pigmea, e 
perfino l'incostanza delPatmosfera, che in 
meno di nn'ora fa dieci cangiamenti, trapas- 
sando dal mio carissimo freddo, al più inco- 
modo tepore. 

Il verno almeno, e soprattutto nella mia 
stanza, è sempre uniforme; le mie finestre 
restano eternamente sbarrate, non già perché 
tema il benefico inlliisso dell’aria gelala; ma 
per eccitare il vento ad entrare con maggior 
violenza dalle tante fossore di cui vi ho par- 
lato ed eccitarvi con quella guerra amorosa, 
della quale credo pure avervi tenuto discor- 
so. La campagna non cangia mai neH’inver- 
no, o se cangia, il più simpatico colore (che 
non è colore) il bianco candido, la veste tut- 
ta, c veste i tetti dì tinta eguale, e tinge — 
se pure questo verbo è adattalo — le cime 
degli alberi e copre metà delle mie finestre 
di neve ammucchiata, ch'io rispetto, che la- 
scio intatta, Uno a che il soffio incomodo del- 
la primavera, non venga a discioglierla bar- 
baramente... 

Nella stale, ogni mio più lieve mov imento 
mi discioglie in sudore; fuggo gli uomini, il 
cui flato mi pare rii fuoco ; non istringo loro 
la mano nel fuggirli, perchè mi parrebbe di 
toccare le bragt ; le mosche, le zanzare, tut- 
ti gl’insetti i più tormentosi mi perseguita- 
no, mi pungono, mi lacerano il viso e le ina- 
ni.... e la notte stessa, quando i raggi del 
sole lasciano il campo a quelli più miti della 
luna, le muraglie, il terreno, gli alberi riflet- 
tono il calorico da cui furono arsi dorante il 
giorno ; io fuggo sempre la luce e non sopen- 
do che farmi di meglio, tracanno a lunghi 
sorsi 11 mio vino, c quel vino mi riscalda mag- 
giormente, c ricorro airacqua.c quell'acqua 
ini fa passare di sudore in sudore, di debo- 
lezza in debolezza.... benedetto il verno! 

L'autunno è un complesso di cose sì in- 
compatibili col mio gusto predominante, che 
lo abhorro forse più ch'allra stagione. Avete 
un bel dire: andate alla campagna! e che sì 
fa alla campagna di grazia? se non volete ac- 
quistarvi la taccia di trasandato nei vostri 
particolari interessi, dovete assistere al ricol- 
to, sotto alla sferza di un sole, che se non è 
quello della canicola, è per lo meno suo fra- 
tello, o suo stretto congiunto... Assaggiate 


l’uva per disporne a norma della sua qualità 
e della sua mnturanzn? i dolori intestinali vi 
annunziano che non l'avcte digerita a dovere, 
o che l’avete digerita troppo presto; le frot- 
ta vi mettono la febbre; l'aria notturna vi 
procura la febbre; la stanza vi Riduce febbri- 
citante ; il cielo sereno cagiona la febbre, se 
al caldo che vi flagella DM aggiungete il 
supplizio di un berretto in testa e di una ca- 
sacca pesante per guarentirvi dall'incostanza 
dell’atmosfera; ma il verno, il verno non ha 
per certo tatti questi malanni; il verno invi- 
gorisce le membra, nel verno si mangia di 
ottimo appetito, si bevi» con passione. Nel 
verno, l’uomo è più sociale; più si è vicino 
ad un amico, ad un amica più si amerebbe di 
emetto, e to distrazioni esterne alla propria 
abitazione (che per me sono tormenti), nulla 
hanuo di attraente in quella stagione. Cada 
la pioggia. Hocchi la neve, soffi euro, aquilo- 
ne, non vi movete dalla vostra stanza ed os- 
serverete impassibilmente tutte le vicende 
deU'atniosfera: nel verno non fuggirete uno 
dall’altro come nella state, parlerete amiche- 
volmente, vi stringerete l’uno all'altro presso 
il fuoco del cammino, come la cosa la più 
preziosa, come quella che forma il chiaro- 
scuro di questo bel quadro invernale, socia- 
le, simpaticissimo. 

Oh ! quali ore beale passai nella mia stan- 
za; sempre intento a schivare la corrente del- 
l’aria, che mi perseguitava scherzosamente ; 
sempre occupato nelfatlizzare il fuoco, nel 
raccolte i rimasugli dei legni clic cadevano 
daU'iina parte edall'altra del focolare, dopo 
aver messo fiamma ristoraulissimn ; sempre 
ravvolto nella mia pelliccia; sempre treman- 
te di freddo, talbcttante pel freddo. Inca- 
pace di agire speditamente pel freddo; ma 
amante del freddo; ma apologista del fred- 
do; ma insofferente che si parli male del 
freddo. 

( r;. j. pezzi.) 


LO SCRIGNO. 

La cosa è proprio cosi : l' arte di conser- 
vare il danaro è (tortala al qnis&imo grado, 
e non rimane che di procurarselo. Ponete 
mente alle prodigiose scoperte meccaniche 
che illustrarono questo secolo degli scrigni 
vuoti, nel quale abbiamo la fortuna di vi- 
vere e la cosa vi salterà agli occhi di per sè. 
Un amabilissimo fabbro inventò poc'anzi 
una serratura cosi complicata, un segreto 
così profondo con ruote tauto ina ravigl rose, 
che lini coll’ esserne egli stesso imbarazza- 
to, nò potè più aprire io scrigno da lui iu- 
vcnlato. Ognuno dì leggieri comprende quan- 
ta sicurezza doveva presentare un tal segre- 
to alle casse pubbliche, c qual garanzia fosso 
per la circolazione delle monete. Dopo que- 
sta furono scoperte le serrature armoniche, 
le quali davan flato ad una trombetta al- 
I’ avvicinarsi d’ nu ladro : c quasi ciò non 
bastasse, furono imaginati due bracci di fer- 
ro che saltavano dalle assicelle e stringevano 
il ladro al collare. Indi venne un altro inge- 
gnoso meccanismo che scaricava in un tem- 
po quattro pistole alla più leggera pressione 
della serratura ; il qual meccanismo ha fat- 
to, è vero, saltar le cervella a cinque a sei 
proprietari che vi posero mano scorza ic so- 


lite precauzioni, ma è pur sempre un utilis- 
simo ritrovato. A ciò si volle rimediare con 
una cassa rumorosa come un cannone, la 
quale gridava : chi va là ! come una senti- 
nella. Ma tutti questi congegni sono un nul- 
la incontro alla cassa portentosa, che ciascu- 
no potè ammirare all’ ultima esposizione dì 
industria a Parigi, in tutte le ore del giorno, 
eccetto quelle in cui l' inventore donne o 
mangia. 

Quella cassa a primo vederla non ti fa so- 
spettar di nulla, e questa è la principale ma- 
lizia ; inoltre è nuova e lucente come una 
cassa d'accomandita, e vuota come uua cas- 
sa di teatro in provincia. Incrostata, per co- 
sì dire, in una superficie, che può assai be- 
ne essere nascosta nella parete della came- 
ra. ha un rilievo di circa otto pollici. 

Supponete ora che le si accosti un ladro, 
perchè il ladro è necessario, e senza di esso 
questa sorta di casse non han merito alen- 
ilo. Questo ladro adunque le si fa viciuo con 
portamento disinvolto, e pieno di fiducia co- 
me un ouest* uomo, e cerca di far le il mal 
tiro con una punta di ferro o con qualche 
nitro congegno; ed ecco che appena ha toc- 
ca la serratura, scocca una molla, si scopro 
un’incavatura, ed mia griglia a foggia di 
emiciclo si slancia da un lato per chiudersi 
dall’ altro con un grosso catenaccio. Tutto 
ciò è avvenuto colla rapidità del lampo : il 
ladro non ha tempo di volger la lesta che, 
a guisa di topo, è fatto prigione in quella 
griglia la quale è fornita dì spranghe della 
grossezza d’ una maglia di ballerino. Intanto 
una musica diabolica, messa in azione dalla 
stessa molla, d.i l’allarme «Ila casa. Allora 
il pubblico c ammesso a vedere il malfattore 
dibattersi in cadenza nella sua gabbia, come 
un orso bianco in un serraglio, o come lo 
scoiattolo di un savoiardo. Simili suonale 
sono perfino nascoste nelle tabacchiere e 
nei higlittrdi. Il ladro appena ha posto mano 
nella serratura, la cassa suona I’ aria della 
Gazza ladra, e il proprietario può pigliarne 
un altre il di dopo sull’aria dei Briganti. 
Uavvi perfino in quella cassa la tarantella 
della muta di Portici pei giorni feriali, nei 
quali il ladrocinio è più coltivato. Per essa 
il malfattore può scambiettare e muover le 
garrita in cadenza llnchè non sia liberalo 
dalla sua prigione. Intanto si stanno facendo 
le prove ui un novello meccanismo coi tabi 
armonici i quali dovranno far le veci d’ in- 
terrogatorio, le parole saranno sostituite alle 
note, e la macchina pronuncierà distinta- 
mente e con online: Qual è il vostro nome? 
la vostra età ? la vostra abitazione ? quali i 
vostri complici ? ccc. ccc. 

Soltanto vuoisi avvertire gli amatori ed i 
proprietari di tal sorta ili casse dì sicurezza, 
di non recami a maraviglia, se qualche di, 
in luogo d’ un sacco di scodi, trovassero allo 
scuro un uomo rinchiuso nel loro scrigno. 
Quell' uomo non è in telalo di nuocere, ed 
essi dovranno alla line avvezzarsi a siffatte 
visite improvvise. 

Del resto lo scrigno dell’ esposizione è fi- 
nora il capo d'opera doti! sua specie. Sveutu- 
ratamento ve n* ha di quelli che costano si 
gran prezzo, che quando li avete comprati, 
non possedete più nulla da mettervi dentro. 
Esso costa dai venti ai trentamila franchi, 
talché teniamo per sicuro die la maggior 
parte dei ricchi, dopo averne Tatto l’acqui- 
sto, non avran più a temere cho loro rubino 
gran che. Ognnn vede che è comodissimo 
affare quello di spendere trentamila fraudi i 
Ui 



10 di salote rai conservo bene, 

Come sperar desidero di voi; 

Come sarà di quei che v’appartiene 
Di casa vostra, e tulli gli altri poi; 

L’amichc vostre e conoscenti insieme, 

Poi tutto il paese astieni cou voi (1). 

Cara, non tanni star fra queste pene : 

Questo è quel core si che ama e teme. 

11 sangue mi s'agghiaccia nelle vene, 

E non ti far di ciò tu meraviglia. 

Al cuore mi tirasti due catene 
uando che t'ammirai, nobile figlia : 
pensare a te, bella, mi convieue, 

Perchè del cielo sei la meraviglia. 

Di quante viddi tu sei la più Mia, 

Pan dal cicl calata unica stella. 

Del verde pratose! l*erl>a novella, 

E di Cupido la diletta figlia ; 

Del firmamento poi la Diana stella. 

Del giardino d'Amor la meraviglia. 

Dell'alto mare sei la navicella, 

E bealo quel giovin che ti piglia! (2) 

Del mio povero cor la comfollieru. 

Era l’altro belle porli la bandiera (3). 

Ferma (4) palma celeste, unica sten, 
Quando che parli tu il Sol si oscura. 

La regina tu sei di primavera, 

Che ne stupisce il mondo e la natura. 
Chiunque che ti mira, si dispera (5), 
Vedendo la tu’ angelica figura; 

Che delle hello siete la maggiore. 

E del giardino siete il meglio (ti) fiore. 

Stupida se ne resta c luna e sole 
Vedendo in terra il tuo viso fatale. 

Le tue labbra rassetti h-an due viole. 

Il bianco petto l'arco trionfale. 

('.hi queste tue bellone ammirar puolo, 
Felice egli è, e pieno d'ogni male: 
lo chiudo sta (7) canzona c prestamente, 

Vi do tanti saluti immantinente. 

E principio da voi con la presente, 

Per quante fronde sono nelle piante, 

Per quante stelle soo nel ciel polente; 
Saluto le campagne tutte quante. 

Saluti ancora a chi legge c a chi sente, 

E fortemente a le, mia cara amante. 

Tanti saluti a voi, viso giocondo, 

Per quante once pesa tutto il mondo (8). 

IV. 

Follonica, febbraio tssa. 

n Un ronMtuinn d* tu aie prw - • 

Prendo la carta, penna c calamaro 
Per «scrivere {9) a voi di cor sincero. 

Farvi saper mie pene mi prepan». 

Piango tutta la notte e'I giorno intero. 

(!) Per amore della fanciulla fi fa cortese con 
tutti i suoi. 

(2) Ti prende in moglie. 

(3) Cioè, porli il conto , trionfi sopr'a tutte. 

(4) Ferma per certa, sicura. 

(5) Dispera di (rotare altra donna si bella ebe 
ti Minisi i. 

(6) Meglio, avverbio comparativo, spesso è usa- 
to, come qui, per aggiuntili*. 

(7) Questa. Dicono spetto canzona per can- 
zone. 

(8) E'prfMione iperbolica, coni mietile a si cal- 
do amatore. 

(9) Per dolcetta di pronunzia dopo la per suolsi 
talora aggiungere un i alla parola seguente come 
per itbuglio ec. Ma qui Ita più dolcetta l‘ aggiunta 
die fanno di ime. si nella pronuntia che nella teni- 
tura, come ho udito e veduto. 

(10) Il ne è riempitivo. 

(11) Strana per islraordinaria,e anche perdu- 
ra : e in questo SCUSO diccsi sfrattare per usare 
stranezza. 


La ragion siete voi del duolo amaro, 

Per voi nc (IO) lasserei un mondo intero. 

Ma la ragion della mia pena strana (11) 

Vien (12) che siete da me troppo lontana. 

Quando di costatò (t3) feci partenza, 
Contro voglia convienzemi (14) partirei 
llimasi privo di vostra presenta, 

Queste son pene appunto da morire. 

Se il cielo non mi presta resistenza (13), 

Per me sarà travaglio e gran martire. 

Della palma portate In corona; 

Un fido servo è chi con voi ragiona. 

Giunlocbe fui 'o(i6)Maremmaal mio desti- 
P resto diclli(t8)princÌ|»io a lavorare. (no (17), 
Ma nel pensare a voi, volto divino, 

Non sapevo che dir, nemmen che fare. 
Come tarò, misero me, meschino. 

Come faiò l'Invernata a panare! (19) 

Per consolar onesto mio core aniitto, 

A voi ne mando questo foglio scritto. 

O Rosina gentil, vaga e vermiglia, 

In vostre mani rimase il mio core, 

E quando in alto alzate le ciglia (20) 

Fate cangiare il cielo di colore. 

Ed ognuno di voi si maraviglia, 

Più Isella a me della spera del sole. 

E se non posso avervi per mia sposa, 

Mai non còrrò (21) del bel giardin la rosa. 

E se core non hai di tigre fiera, 

Verso di me tu non scrai (22) avara. 

Amami, bella, alinea solo una sera. 

Perchè soffro per le gran doglia amara. 

10 ti giurai la fè pura e sincera, 

E le la maulerrò del Sol più chiara. 

Se tu non vuoi che disperato mora. 

Ama chi l‘è fedele, e chi l'adora. 

Ma se poi, bella* mi vuol far contento, 
Calma i sospiri miei, raffrena il pianto. 
Raccogli il mio desio, felice vento! (23) 

E fa che del tuo amor ne porti il vanto. 

Me daresti al mio cor maggior tormento, 

Se a te vedessi un altro amante accanto. 
Confida in me, ed io confido in voi, 

E queironesto amor sia fra di noi. 

Ora vi lasso (21) : iddio, cara llnsioa; 

Ora vi lasso. Con la penna intanto 
E* (25) vo pensando (26) sopra l’alta cima 
Quando al misero cor ne darò spasso (27) 

Di stare un di, con voi sera e mattina, 

Esser la mia consorte, avervi accanto. 

La penna fermo, c la mia lingua tace; 

11 foglio chiudo, addio, restate in pace! 

( Giuseppe Tigri. ) 

(li) Vien per deriva. 

(13) Dai niente mito. 

(14) Convitine e rre»re.ùli«tisfui.p«r conrenne 
e venne. 

(15) fVftfm renitenza, |>er tergersi, offerirsi 
in aiuto ( pra'slo esse ) ; resistenza per forza da 
resistere. 

(Iti) In. 

(17) Comunemente andare al suo destino per a 
un luogo stabilito. 

(18) Dietti, idiotismo, |M'r diedi. 

(19) Nota coma il »e f'O flesso cosi accentalo se- 
conda I" idea della lunghi' zza del tempo. 

(10) Non si facciano elisioni, c il terso torna, ed 
esprime a meraviglia |* idea. 

(11) Còrrò, voce poetica, per rogherò da córre 
accorciato di cogliere. 

(29) Scrai, idiotismo, per sarai. 

(23) Come a modo d'esclamatinne, c fra parente- 
si, affida al «vn.'o i suoi amorosi desideri, e lo riti*- 
ma felice, perchè li porterà atta sua d..ma lontana: 
c quindi aerile a pregar lo che lo abbia per suo 


LA ROCCA TARPEA. 


Al Campidoglio!.,. Questo è il voto che ar- 
de nel cuore di tutti gli uomini; la via del 
Campidoglio è la via degli onori, del trionfi, 
delle grandezze ; in vetta al Campidoglio sta 
il Consolato di Cicerone, la Dittatura di Ce- 
sari', l’Impero di Gita viano; colà è sospesa 
l’asta di Romolo, la spada di Scipione, la 
corona di Petrarca; cola il valore, la poten- 
za. la virtù, l'ingegno hanno in retribuzione 
il dominio del móndo... al Campidoglio dun- 
que, al Campidoglio !.... 

Fermatevi, » sconsigliati : accanto al tem- 
pio di Giove Capitolino sapete voi qual mo- 
numento s'innalzi?... Mirale quella rupe, os- 
servate quel precipizio... quella èia Rocca 
Tarpea. 

Il Campidoglio c la Rocca Tarpea uon so- 
no che un sol colle. Una angusta convalle 
iletla intermonzio divide il colle in due som- 
mità: una è sacra alla gloria, l'altra è desti- 
nata all'infamia ; qui è conceduto il trionfo, 
la è decretato jl supplizio ; da un Ulto si sale 
alla potenza, dall'altro si precipita nell'abis- 
so e s'incontra la morte. 

Orribile nome la Rocca Tarpea! Eppure 
sapete voi d'onde venisse questo nome alla 
rocca scellerata? Venne da uu.i vergine, ven- 
ne da una ingenua donzella ebe si lasciò se- 
durre dal fulgore di alcuni smanigli per cui 
dischiuse le porte della Rocca all* oste Sa- 
bina. Entrarono i Sabini, la rocca venne in 
poter loro, ne ebbe spavento l'aquila roma- 
na, la infelice Tarpea fu del tradimento cor- 
risposta col tradimento. Stipulava essa in 
mercede gli ornamenti che avevano i Sabini 
alle braccia, ed i Sabini che alle braccia ave- 
vano anche lo scucio, interpretando come loro 
conveniva questa clausola del loro trntlnto, 
schiacciarono Tarpeja sotto un monte di scu- 
di. Da ciò potete convincervi che le interpre- 
tazioni c le appliraxioni restrittive o amplia- 
li e non hanno data soltanto da ieri e da icr 
l'altro. 

Decìsa Tarpeia, si diede sepoltura alle sue 
ceneri nella rocca medesima; e dal sangue di 
mia fanciulla, dalla tomba di una tradita pre- 
se nome la rupe da che si precipitavano i tra- 
ditori della patria. 

Aon r'é che un passo dal Campidoglio alla 
rupe Tarpeia... In queste parole è un senso 
politico e filosofico di tanta e di cosi tenibi- 
le verità che nessuno dei nostri Telici mortali 
dovrebbe mai dimenticarle. Il cammino è 
sdrucciolevole ; un passo più o meno e siete 
granile o siete maledetto, siete coronato d'al- 
loio o siete tratto col laccio al collo, siete 
Fabio o siete Maulio, siete Paolo Emilio o 
siete Setto Mario... e non è che un passo. 

Accanto al Campidoglio ha v vi la rupe Tar- 
pea : sotto il Campidoglio sono le Carceri Ma- 
me riine. In esso perì Giugorta. — Ora te vi 
piace avviatevi pure al Campidoglio, ma sov- 
vengavi per via che vi sta accanto la Rocca 
Tarpea, e che avete sotto i piedi le Carceri 
Mantelline. 

Fin qui vi ho parlato della Rocca Tarpea 

unico amante. 

(24) Casso per lascio. 

(23) qui troncamento dell' antico eo por io. 

(26) Tentar con h penna h sovvenire quel di 
Dante : « 0 mente che scrivesti rio eh' f cidi ». 
()iii par voglia scrivere rio che va pensando. 

(37) Quando, tornalo a' miri monti, darò sollievo 
al misero core, stando con voi, e alla perfine aven- 
dovi per isposa. 

717 


Dìgitized by Google 



come la troviamo presso gli antichi : ma la 
Rocca moderna è tutl'allra cosa. I viaggiato- 
ri ne parlarono tutti; e Mlt die io ripeta le 
loro parole concedetemi che vi riferisca ciò 
che ho veduto io. 

Nel 17 di aprile del 1828, dopo essermi 
per molli giorni aggirato dal Palatino al Va- 
ticano, dal CitOfto àll'Avculino, dopo avere 
ammirato infaticabilmente dal poute del Te- 
vere sino alla mole del Celiaco quanti archi, 
e colonne, e tenne, e statue, c tombe, c tem- 
pi, e pala«i, e carceri, e acquedotti, e ro- 
vine, e macerie, e frantumi, e polvere lascia- 
rono i Ite, i Lonsoli e gli Imperatori del mon- 
do, mi ricordai della Rupe Tarpea. Il Cam- 
pidoglio già lo aveva visitato; già avea salita 
la scala dei leoni, già aveva salutalo palpitan- 
do Castore c Polluce, già mi era inchinato 
con ciglio riverente ai filosofo Marco Aurelio 
Antonino; per la qual cosa lasciai per allora 
in disparte i vincitori c i grandi per tratte- 
nermi colla memoria degli infelici c dei vin- 
ti; dimenticai un istante il Campidoglio e tut- 
ti i mici pensieri furono dedicali alia Itupe 
Tarpea . 

A ll'avvicinarmi dell'a bbomincvolc rocca mi 
sembrava udire intorno un mesto gemito, un 
lungo ululato che mi poneva nell'animo lo 
sgomento, mi sembrava di scorgere qui un 
Tribuno che mi addila***? le infrante sue 
membra, là un Console che si squarciasse la 
toga per disvelarmi le cruente sue piaghe, e 
accanto ad esso una Vestale colle treccie 
sparse, colle guancie livide, cogli occhi vol- 
ti all’abisso in atto di disperalo dolore... al- 
lorché mi trovai presso un rustico tetto chiu- 
so intorno da un assito che per le fessure mi 
lasciava innoltrare lo sguardo in un orto mal 
coltivato. Nello stesso momento ndii una stri- 
dula voce che mi gridò alle spalle: Signore, 
desidera ella di vedere la Rocca Tarpea?... 
Mi volsi in fretta e vidi una vecchia con una 
conocchia al fianco ed una chiave penzolante 
dal grembiale che avrei potuto prendere in 
camoio di una delle tre parche, uopo averla 
ben Itene esaminata giunsi a comprendere 
che essa era il cerbero della Rocca Tarpea o 
senza più mi feci a seguitarla con un cenno 
affermativo, o per dir meglio con un atto di 
rassegnazione, ( binai la testa per passare 
sotto una specie di porta ed appena entralo 
mi trovai prigioniero fra una schiera di zuc- 
che, di cipolle, di cavoli, ravanelli e cocco- 
meri, al cospetto dei quali la mia Parca e- 
aclamò fatidicamente: ecco la Rocca Tar- 
pea!... Come? voi m'ingannale vecchia stre- 
ga : e dove sono le ombre di Manlio e di Tar- 
peio, dove sono i Consoli, dove sono i Tribu- 
ni? e il sangue delle vittime, e le grida dei 
condannati, e le reliquie dei percossi dove 
soo?... La vecchia mi guardò esterrefatta e 
lasciò cadere il fuso; intanto mi accostai al 
pendio del colle per esplorarne lo scoscendi- 
mento e misurarne cogli occhi la voragine... 
che scoscendimento ! che voragine! vidi una 
ripa dell'altezza non maggiore di venticinque 
piedi nella quale è aperta una cantina in cui 
si vende buon riito a dodici bajocchi la bot- 
tiglia... La mia vecchia non cessava da te- 
nermi gli orchi addosso c parendole che io 
fissassi immobilmente un edilizio a piò del 
colle, ruppe il silenzio per dirmi: quello è 
l'ospedale della Consolazione... Or bene, lo 
risposi, fateci scriver sopra: Per coloro che 
ti titano la Pacca Tarpea. 

{Angelo Dr offerio.) 


LE NOVELLE. 

Nel tempo della mia giovinezza, un giorno 
di state, passando a caso in un caffè, vidi die- 
ci o dodici persone raccolte in un angolo del- 
la bottega che faccan cerchio ad un vene- 
rando vecc hio e parca no aspettar ch’ei di- 
cesse. M’accostai pianamente; e saputo che 
quel vecchio s’apnrestava a novellare, pigliai 
luogo tra gli ascoltatori. Il vecchio era d'età 
di forse sessantanni. Avea la chioma bianca 
come neve allora (leccala; ma nella fronte 
appena solcata di altaiche ruga, nello sguar- 
do risoluto e pino ai fuoco, mostrava tutto il 
rigoglio d'un'età meo provetta. Ei girò attor- 
no gli occhi e parve interrogar mutamente le 
disposizioni degli ascoltatori. Quindi tm sor- 
riso quasi impercettibile gli traversò le lab- 
bra. Raccolse un momento I pensieri, poi co- 
minciò in questi termini. 

Nel 1348, la pestilenza infestava non solo 
l'Italia, ma una gran parte d'Europa; ed era 
di cosi maligna natura, che più agevole sa- 
rebbe slato contar gli scampati che i morti. 
Nò l'aria pura delle sue nevose montagne ne 
preservò la Savuja; che colà pure il feroce 
morbo inlicriva, e colà pure il più importan- 
te, il più faticoso c il più universale mestiere 
era quello di far le bare ai morti. Chi vuol 
sapere che grau male sia l'ignoranza, consi- 
deri i mali a cui l’ignoranza conduce. Una 
voce cominciò a levarsi tra la plebe che quel- 
le tante morti non alla malignità dell'aria, 
non a morbo che dai corpi ai panni e dai 
panni ai corpi s'andasse appiccando, ma ad 
acque avvelenate, a sortilegi, ed Incantagio- 
ni dei Giudei, sì dovesse riferire; e quella 
prima voce ripetati senza il menomo esame 
da cento miH'altrc, infinmmògti animi della 
moltitudine. Come un bambino che si fa in- 
ciampo d’una sedia e cade, e rizzatosi colle 
membra dolenti percote ia sedia, la bestiai 
plebe videa trovare una causa qualunque al 
suo male. Una voce le indicava gli Etnei già 
odiali, dunque morte agli Ebrei! e con que- 
sta logica, clic è la logica della plel*c di tulli 
i secoli e di tutti i paesi, quanti ne potea sco- 
prire, tanti ne trucidava. I tutori del conte 
di Savoia, volendo impedir simili eccessi, 
mentre da nn canto per acquetar quegli ani- 
mi tempestosi ordinavano che si facesse in- 
quisizione contro gli Ebrei per «scoprir il ve- 
ro de' fatti che loro «'imputavano, comanda- 
va n dall'altro ai Castellani, clic per salvarli 
dal furor del popolo si accettassero nelle for- 
tezze. 

Tra i più caldi protettori del popolo d'1- 
sraello. erano Giorgio Castellano ili Ciam be- 
ri e Gerardo suo figliuolo; ma per diversa 
cagione. Il padre diceva, che uccidere un 
Ebreo era torre alla camera di monsignor il 
conte dai due ai quattro llorini d'oro d’en- 
trata, senza contar i doni straordinari, e l’in- 
t regio per la conferma de’ privilegi ; il figlio 
diceva che un Ebreo era un uomo come un 
altro, e che, salvo al dovuto rispetto alle leg- 
gi di Monsignore meritava al pard’ogni altro 
protezione ed aiuto. Ma dicono, che oltre a 
oneste palesi ragioni un occulto sentimento 
il movesse. La perla delle Ebree di qua dal- 
rEn»(A<n*),la più bella delle Ifglic di Giuda, 
Rachela e Bonei tona era siala da lui salva- 
ta coti pericolo della propria vita. Solo con- 
tro una selva d’aste stillanti di fresco sangue, 
e gravi di membra recise.... A qnesto punto 
tre uditori che già da qualche tempo si scon- 
torcevano se Mandarono, il vecchio interrup- 
pe il racconto. Li seguitò coU'occbio, sorride 


di quel suo impercettibile sorriso , poi di- 
mandò a quei che restavano, in che il suo fa- 
vellar dispiacesse Un gli rispose : Adrasto 

fa pompa d'indipendenza e tu gli vieni in- 
nanzi col medio evo, tempo di barbarie e 
d’ignoranza; un altro disse : Autelmo è Nobi- 
le e tu infami i suoi antenati facendoli filo- 
sofare ed amoreggiare con Ebree; nn teno 
soggiunge: Pippo ha perduto mezzo il suoa- 
vere nelle rivoluzioni e tu esalti que’ senti- 
menti li I. ni tro pici che l’han generata. Intan- 
to che questi dicevano, il vegliardo si gratta- 
va un'orecchia, e faceva certi occhi che non 
•I posson descrivere. Poi con tuono serio e 
risoluto dhse : Poiché a tre uomini d'indole 
sì contraria ha dispiaciuto, è sogno che la 
mia novella é buona. Dio m’è testimonio che 

10 amo la libertà sebbene io non sia stato mai 
carcerato per sedizioso, ch'io venero il medio 
evo come padre della vera c giusta libertà. 
Se chi non conosco il medio evo, lo bestem- 
mio, la colpa non è mia. Da molti il dir ma- 
le d'ogni uomo e d'ogui cosa si chiama indi- 
pendenza si chiama indipendenza strapazzar 
le più bolle rinomauze. disconoscere ogni au- 
torità, perseguitine, tormentare, uccidere; 
nella stessa guisa appunto che alcuni per vo- 
ler parere piu cattolici degli altri, portano 
attorno uno specchio che centuplica i vizi 
del prossimo, ed un laccio per soffocar il 
[leccato nella strozza del peccatore ; chia- 
mando pietà cristiana il non averne po’ fra- 
telli erranti, il non averne per quelli per cui 

11 buon pastore lascia le novantanove pecore 
perfette. Se poi l’Ipocrisia s'è fallo mantello 
d’una virtù per commettere mali, non perciò 
la virtù diventa vizio, c chi ne adombra è 
pazzo. 

Furono lodate le nari ile del vecchio, e fu 
pregato rii seguitar ia storia. Ma egli, dato 
indizio di volerne coniare un'altra, cd accon- 
ciatosi sul suo seggiolone, cosi cominciò. 

Appresso al colle d'Aibugnanu nel Mon- 
ferrato scende una lunga costiera imboschi- 
ta, in mezzo alla quale s'erge l’ahadia di Ver- 
zolano, magnifico avanzo «l'architettura bi- 
zantina. I)a lunghi Anni abbandonala dai mo- 
naci, in mezzo ad una foresta lontana dall’a- 
bitato, era sul finir del secolo scono ufficiala 
da un solo cappellano, il golfo viveva in quel 
deserto con una sua sorella, madre d’an hom- 
binodi pochi auni ed unafante. Marina, tal era 
il noine della sorella, »’ era innamorata in un 
giovine ricco ed avvenente, c trovatolo non 
meno acceso della bellezza che della onestà 
di lei, aveva creduto di toccar il cielo col di- 
to dandogli la mano di sposo; ma la luna di 
miele non durò per la meschina olire a quin- 
dici giorni. Ernesto era il più corrotto in ogni 
sortA di vizi di quanti giovinastri sfaccendali 
contava la capitale del Piemonte. Ond'ella 
presto chiaritasi del suo fatale inganuo, sic- 
come quella a cui l'infedele marito punto 
non s'industriava di nascondere il perverso 
suo cuore, dopo d'aver vanamente tentato di 
trarlo a miglior via, or colla voce della ragio- 
ne, or con quella vie più efficace d'amore, 
veduto tornar inutile ogni sforzo, non polen- 
do sveller dall' animo la malaugurata passio- 
ne, né tollerar quell'inferno, si dispose di vo- 
ler morire; e già renlenrio di giorno in gior- 
no mancar ('appetito e il sonno, o i brevi ri- 
posi ria sogni orrendi e da tumulti nervosi, 
esagiterai, e venir meno le forze, e inaridirsi 
le lagrime, e un solo pensiero assediarle l'in- 
focala mente, ed un pomi enorme opprimer- 
le il cuore. Marina pigliava qualche confor- 
to pensando che vicino esser dovesse il ter- 


mine dei suoi martiri; se non che al quinto 
mese del matrimonio un «usuilo delle ma- 
terne sue viscere l'avvertì ch’ella doveva ri- 
spondere di due vite. Dileguossi a quell'idea 
ii siri funesto proposito. Pensò un rimedio 
meno crudele, e dopo di aver con nuovo cor- 
doglio sperimentato che qucH'anmmcio non 
aveva maggior efficacia a snodar l’indurato 
cuore d’Ernesto, si consiglio d'abhandonar- 
Jo, c in ima di quello non infrequenti nulli 
clic il marito passava fuori di casa, lasciò il 
tetto maritale e si ridusse col fratello a Ver- 
zolano. Marina Cnsgeudo il marito, ne fuggi- 
va coll’aldino di noti esser trovata e però lun- 
ga pèzza eia andata maturi rido col fratello 
il proprio disegno. Poco prima che. si man- 
dasse ad effetto, questi aveva dato voce di 
partir per l’ America, e senza comunicar con 
jiìssuik* il soo segreto, s’era in vece ridotto 
in quella romita starna. Ernesto, cOnoftCtuta 
la fuga della moglie, se ne adontò per le bef- 
fe di© di Ini fecero i compagni onde cercò 
© fé’ corcare molle parti del Piemonte per 
Scoprirne il nascondiglio. Ma estendo pas- 
sati più mesi senza che ei n’avesse notizia, 
credè che fosse passata insieme col fratello 
in America, e già quasi cominciava a darse- 
ne pace. se non che di quando in quando ima 
molesta reminiscenza che ave a tutu* Paspet- 
tp d'un rimorso, gli dipingea le beitene di 
qaella derelitta, le iucbbriaoll sue carene, 
quel suo cuor tutto fuoco e quel seno depo- 
sitario di laute speranze; e a quella memoria 
impallidivano entro al suo petto lerce fiam- 
me ili coi lo pasceva e sospirava. In tino di 
ape’ momenti propizi gli giunse una lettera. 
Era Ma ri uà, che senza dirgli ove fosse, gli 
d»cea d‘ esser vicina a lai; che dicci di vede- 
re i suoi passi, si gloriava di scoprirne sin gli 
occulti pensieri, si rallegrava di vederlo un 
po’ migliòre. Marina che gli annunziava la 
nascita d'un bambino. Marina che protestava 
d'amarlo sempre; che aspettava quand'egli, 
fatta esperienza che non ri trovasse al inon- 
do itimi cuore tanto suo, quanto il cuor di 
Marina, tornerebbe ^ mostrami com’era in 
quel punto, ch'ella di Ini, egli di |©i s’accc- 
sc . . . Oui uno dogli editori S’alzò, e rivoltosi 
al vecchio, gli disse in tuoi» belT.inln: Che 
storia edificante 1 amori d’un marito colla 
propria moglie ! Bel soggetto per una scena 
d* Arcadia. Un altrosogponsc. Par tolto dal- 
le 1 Prove dei sentimento. Un ter/o ne disse 
un’altra. In breve se ne andarono tutti ad 
eccelli me d’on uomo di 5(1 anni che entrava 
nel etili la mattina per uscirne la sera, « di 
me. Il vive, li io questa volta li lisciò partire 
senza far motto, c si contentò di guardarli 
con na sorriso un po’ più beffardo dei con*- 
siieto. Poscia rivolto a noi due: Un’altra no- 
vella, disse, io serbo anche per voi, e poi farò 
fine. Quindi senza aspettar In risposta, cosi 
cominciò: In una delle lunghe sere d’inverno 
duo mercatanti bade*! erano pervenuti sul far 
della notte a Strcmberg nell'alta Anatri*. 
Dopo d’aver cenato alla meglio, s’eran posti 
a scaldanti dai due lati d'un vasto camino; 
avevano sul tavolo una lucerna che rendeva 
un lume assai malinconico ; parecchie IsjUi- 
glie di birra ed nna lunga pipa alla borra. 
Alteravano il fumare ed il bere. Solo di quan- 
do io quando al cambiar d'uua bottiglia . al 
rinnovar d 1 una pipa innestavano una parola. 
Erari già forse quatfr*ore die fumavano e be- 
v carni, nel focolare non v’era più che ima 
bragia che andava di mano in ni a no spegnen- 
dosi, qnnndo la campana delta torre vicina, 
bollò ùndici colpi disti oli. Quante ore abbia- 


mo, disse l’ano? Mezzanotte, ripigliò IMI Irò, 
che le avea contate con molla attenzione sul- 
le dita. Hai tu paura degli spiriti? replicò il 
primo con una voce che mostrava quanto si 
avesse paura egli stesso. L’altro a quell’in- 
chiesta girò gli occhi intorno alla camera, fic- 
cò la testa su pel camino, poi arrestò il guar- 
do sul lume, che offuscato da una densa neb- 
bia di fumo dì tabacco, pareva aver gli aloni 
ed era appena visibile; crollò il capo e rispo- 
se con voce malfermo -, lo, oo, vedi, nta quel 
lume non ha il suo color naturale. In quel 
punto due fav illune spiccaronsl crepitando 
dal moccolo. 1 due amici balzarono spaven- 
tati sulle loro sedie c tosto vi ricaddero come 
se fosser di piombo. Ora ci riamo, mormorò 
sommessamente uno di loro, e girando lo 
sguardo alla lucerna incantata, vide con ine- 
stinta hit terrore.... Elie cosa hn veduto co- 
stui? mi domandò sorridendo il vegliardo mo- 
strandomi l’altro uditore immerso in nn pro- 
fondo sonno. Io arrossii per quell’nnieo rima- 
sto di tanti compagni, e lo assicurai che il 
suo novellare mi contentava molto, caramen- 
te pregandolo clic mi facesse udir il termine 
delle sue storie. Ma egli sorrise, s’alzò e pre- 
sami la mano mi di)«e : È la decima volta che 
lo fo sperimento delle mie novelle con uditori 
scelti a caso in questo luogo, c sempre più mi 
persuado, che l'estrema Varietà c mobilità 
delle opinioni, è il più gran flagello dei tem- 
pi nostri. In ogni età v’o stalo per le menti 
umane un. vasto campo in cui tenzonare, e di 
tal licenza molto i nostri vecchi usarono ed 
ohnsnrono. Ma al di sopra delle opinioni, al 
di sopra delle discussioni c dei contrasti eran* 
vi anticamente princìpi e regole in cui tutti 
convenivano. Ora non v’ha cosa tanto stabile 
e certa, cosi vera e santa che non sì metta in 
disputa. Ora qui s’adora quel che lontano duo 
passi s'infama; e là si divinizza ciò clic qui 
si calpesta. Perchè tre uomini scelti n caso, 
s'fl coordino su d’un punto, conviene che un 
d’essi dorma, ed ancora ne riesce una in dic- 
ci. Ora non ho tempo di finir le mie storie. 
Ma se vuoi scrìverne una vera e profittevole, 
scrivi ciò clic hai veduto. lo cosi feci. Ma per 
una bizzarra contraddizione dell’umano inge- 
gno quest'* vvent ora che dove* tonni ogni 
fantasia di scrivere storie o di contarne, m'in- 
corò invece fortemente a farmi storico e no- 
velliere. Ma avrò io tre lettori che giudichi- 
no delle cose mie dal medesimo puiilo di vi- 
ta? Non lo rii; nè vorrei saperlo. 

( Luigi Vibrar io.) 


I FILARMONICI DELLA SKSQUI PLEBE. 

Ti chiamavi Giovanili. da pochi mesi, 

(té mciuion facevi del casato; 

Asciutto asci ulto ojjnnr Giovanni intesi. 

L'n migliaio di scudi furfantato 
Vi ti ha imbastito un de die meglio «nona; 
Sri Giovanni de Giovanni divenuto. 

Alnbki, Sai. La tesquiplebe. 

Il Signor de Giovanni ha dunque sostitui- 
to alle uose gli stivali, alle brache i pantar 
foni, al giubbe refi» il ji/cf, al cappello di 
lana quel di seta, al querciuoto la canua dì 
zucchero. Una simile metamorfosi è avve- 
nuta nel resto della sua famiglia. Sicché se 
non fosso rimasta a lui ed at suoi la proter- 
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via del volto, la ruvidezza del parlare, e la 
grossezza del ventre, nessuno riconoscerebbe 
più sotto il nuovo manto il vecchio Aliamo. 
Per t’ esattezza storica aggiungiamo che, ri- 
spetto al vestimento, il padre «li lui, miglio- 
randone alcun poco la qualità del drappo 
ritiene le vecchie sue fogeie clic fanno anti- 
tesi con quelle delle sue due gencrazioni,an- 
titesi troppo dura agli sguardi ed alla estima- 
tiva massime del de Giovanni del torri forte 
steso. Del resto non v’ha dolce senz’ amaro, 
© vogliono o no i juniori, bisogna clic soffra- 
no gli usi ereditari del seniore. 

Peraltro, anche senza gli additali contras- 
segni caratteristici, un occhio alquanto e- 
sperto nelle eleganze sociali non tarderebbe 
un istante a scoprir l’origine del sig. de Gio- 
vanni attraverso gl’ inviluppi che le fan ve- 
lo. 1 guanti p. e. che gli cuopron le ruvide 
mani, accusavano al tempo stesso il cattivo 
gusto di chi li porla c col cattivo colore, c 
con In poeti aderenza allo dita c con qual- 
che lista di sudiciume. Così di tutte le altro 
parti del suo obbigliamento, in cui nnn è 
scelta la foggia nè le tinte : queste son trop- 
po vive c male assortite. Oltracciò due orec- 
chini smaltati, un enorme fermaglio su lo 
sparato della camicia e grosse anella in due 
o tre dila, dicono chiaro che il de Giovanni 
è ancora antipode dell’ emisfero galante. 

Nè altro giudizio si farebbe su gli arnesi 
eie suppellettili della sua casa. Copia senza 
scelta, confusione senza varietà, ordine sen- 
za simmetria : ecco come addobbnlla. Chi 
potrebbe approvargli, per tacer dell’ altro 
cose, quel quadri nei quali una cornice di 
mollo prezzo fregia tuia pessima stampa lito- 
grafica pessimamente colorala? 

Credereste che de Giovanni abbia gusto 
per la pi lima soltanto? Innamoralo folle- 
mente della musica, anch’egli ha sostenuto 
l’onoro delle scene liriche; c senza i suoi ur- 
li, molli soprani, bassi e tenori non ricom- 
parirebbero si spesso sul proscenio a ricever 
il guiderdone de’ felici contro-som con cui 
divertono la gènte. 

Ma egli renderà alla musica un onore piò 
rande, nn servìgio più importante, ergen- 
ole un santuario nella propria magione, c 
consecrandole niente meno che una vestale, 
la penultima delle sue figlie, quella cloò 
che sa più contraffar in caso le smorfie con 
cui si contraffanno in teatro le prolagonistn 
Donizelteschc o Belllniane. Un consiglio di 
famiglia è stato tenuto a tal uopo, in citi cin- 
que voli contro uno bau dato la preferenza 
al piano-forte con la coda. Datore di quel 
voto sconfitto era l* avo della novella filar- 
monica, il quale propendeva per la chitarra 
francese, u O tempi ! o costumi ! dice il buou 
nomo in sua favella ; preferire un istromeo- 
to con la coda alla chitarra ! » — Insensato 1 
ancora non sa quali note soavi farà la sua 
strimpellante Menichella scaturir da quella 
coda ! 

Il piano-forte è comprato, il maestro è 
invitato, sono cominciate le lezioni. D. Pro- 
copio giura al sig. do Giovanni di non aver 
mai inteso nò veduto una disposizione più 
grande per la musica, nè aver udito una vo- 
ce più sonora, « V era certo, dice allegra- 
mente quel padre ; Menichella è nata can- 
tando, e sa molle arie meglio di tante primo 
donne. Code abbrevia il cono delle sue le- 
sioni. 

— Riguardo a questo, bisogna piantarle 
bene in capo i prìncipi, risponde D. Proco- 
pio -, senza principi Don si può far cammino. 
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— Pianta quel che vuoi ; ma fa si che nel 
giorno dui mio nome Mcnicbella mi canti al- 
meno la Ca tta diva ed il Coro della Sonnam- 
bula. Io inviterò lutti gli amici miei ad u- 
dirl.i. 

Mano dunque ai tasti, c cominci nel sol- 
feggio di Menirbelliì il divertimento del vi- 
cinato. Già I). Procopio, con voce rantolosa 
amichi! no, disvela i tesori dell’ armonia al- 
la sua diletta alunna ; e questa gracida, gru- 
gnisce, stride, miagola cosi melodiosa mente 
ebe il maestro non sa frenare i bravo ! e i 
genitori il pianto. 

Ma il di 21 Giugno, onomastico del sig. 
de Giovanni è arrivato, ardono nella stia 
galleria i lami a correi e le candele ceroge- 
uee ; sedie, dtMmf* poltrone, vani di balconi 
c di Hneslre, 11111 ' i posti sono occupali ; gli 
occhi degli astanti sono già soddisfatti dalle 
stolte, dagli argenti e dagli ori che splen- 
dono intorno ; i sorbetti e le acquette bau 
dato conforto al palato ; marzolini di fiori 
sporsi qua e là ricrean le nari con soavi esa- 
lazioni agitate dogli irrequieti ventagli: ogni 
senso è pago, tranne V orecchio ; ma questo 
lo sarà pure fra poco. Menicliella è già sul 
tripode. Vedi ve' coni’ è bella ! Tenterei di 
fame una descrizione a rischio di limauer 
vìnto dal soggetto,*** ingegnose matite di va- 
lenti caricaturisti non avessero preoccupato 
r ufficio di questa penna, lasciando a noi la 
sola gloria di toccargli avvenimenti che pre- 
pararono questa memora MI serata. 

( Domenico Anzetmi. ) 


L’ AMOR PROPIUO. 

Se ognuno avesse a sò presenti queste 
Paiole che equivalgono a un volume: 

Non Tale agli altri quel che non vorreste 

Che fosse fallo a voi ; siccome fiume 
Fuor di suo corso, non vedremmo spesso 
Mostra natura vinta dal costume. 

E non dovrebbe od oppressore e oppresso 
L'itom per tante magagne che '1 fan brutto 
Arrossir di vergogna seco stesso. 

Quelle parole è ver cootcngon tutto, 

Ma per troppa vecchiezza hon messo il tarlo, 
Talun dice, epperò fan poco frutto. 

Sia por, soggiungo, poason perù farlo: 
f.hè il mal non è nel seme, è nel terreno. 

E il terreo si può sempre coltivarlo. 

Ed è prima coltura il pone un freno 
AH’amor proprio, abituai tendenza 
Che ha l'uomo ad innalzarsi o più o meno 

Sovra degli altri, e qualche fiata, senza 
Addarcene ed ancor senz'intenzione, 

Iti fare offesa per malcvoglicuza. 

Talora, per portare un paragone. 

Udrai punger più volte Pamor proprio 
Altrui durame una conversazione. 

E li sembrerà cosa da far proprio 
Venir la muffa al naso, il ritrovarsi 
Presente ad un contegno lauto improprio. 
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Solo il vicino incredulo ai tuoi falli 
Accorre a risanarli il cuor piagato 
Con una medicina da cavalli. 


Un tale, per esempio, per sottrarsi 
AU'obblign d’aitare un disgraziato 
Che narra i mali suoi per isfogarsi, 

In tuono di severo magistrato 
Sentenzia e dice: ma lìgliool mio caro 
Tu de' tuoi mali la cagion sei stato. 

Quel che dovevi fare io te l’imparo, 
Dovevi far cosi, cosi e cosi; 

Non lo facesti ed or ti sa d'amaro. 

Non v’è che dire, la gente d’oggidì 
Ha principi ed idee tutte sue. 

Ed un esempio fresco eccolo qui. 

Cosi il misero deve mandar giue 
Quasi per tulio suo vital conforto 
Un di questi due B : briccone o bue. 

Simile sentenziar non meno storto 
Odi lalor, benché in un caso oppòsto, 

E a chi - 1 pronunzia fa ugualmente torto. 

Facesti opra lodevole? piuttosto 
Che darten vanto, dappoiché negarla 
Non puossi, vi sarà chi a tutto còsto 

^ Dirò che non potevi incominciarla 
Senza i suggerimenti di Filano, 

Che per Martin potesti continuarla. 

E che Tizio vi diè l'ultima mano, 

Senza i quali soccorsi ogni tua cura 
E ogni studio sarta tornato vano. 

Che se fia chiaro che fu tua ventura 
Quell'opra, e scevra d’ngni altrui soccorso, 
Avvelenarla pur ti si procura. 

Diran che tu potevi aver ricorso 
A partito migliore, e più vantaggio 
Tratto avresti se avessi meno corso. 

Non giova ciò? terranno altro viaggio: 

Ed attaccando l’occulta intenzione 
Diran clic il line non fu onesto e saggio. 

Che se osti a ciò la pubblica opinione, 

Non mancheranno molti d’accertare 
Che ben oprasti a loro istigazione. 

Una faciltà particolare 
l'or quasi in somma da natura inserta 
In tutti noi... Scbheo che dico pure? 

Questa faciltà pur troppo è certa. 

Che a credere degli altri tutto il poggio 
Fossi bil, trova ognor la strada aperta. 

Cinica torba andare attorno io veggio 
Avida di straziar l'altrui nomea, 

E straziata che l’ha farsene nn seggio. 

A tal canaglia la vendetta Ascrea 
Ah pur troppo non è {Miri supplizio. 

Che non la spegno morte acerba e rea ! 

Se ti s'imputa per esempio un vizio 
Od una qualrlie colpa a dritto o a torlo, 

Tì faranno un brullissimo servizio. 

E prima decollarti già sei morto 
Al tribunal di questi c.i (imballi 
Che ban tagliente la lingua e il veder torto. 


Che mentre par compiangere il tuo fato, 
Lai ruttaudo dall'immonda gola, 

Di tuipu ipocrisia gli puzza il fiato 


Sto per dir, la sconfitta d'ima mosca. 
Sbaglia un tal per esempio, l'uomo urbano 
Comprime il riso, avvegnaché conosca 


Tiene il primo una mosca per quel ch’è, 
11 secondo la cambia in elefante. 

Pensa col capo l’nn, l'altro coi piè. 


A crocchio, pare un savio in mezzo ai malti, 
Rispondere a dimando non si degna. 

Nè prende parte agli altrui delti o fatti. 

Quello ch’esscr non può parer s’ingegna 
Con distrazion studiala, alma snidimi* 

Nel ha«o mondo d’abitar non degna. 


Del resto un riso che mette in canzone, 
Un silenzio forzalo, od una cera 
Che indica a chiare note compassione, 

Sun le armi consuete onde un’altera 
Genia si sene a gel tanni nel fango: 

Gente cui si fa notte innanzi sera'. 

Essi compiangon me, io lor compiango. 

( Lorenzo Borsini.) 



T’accerta che non crede una parola 
Contro di te, ma in modo si l>enardo 
Che più tì piaga meutre ti consola, 

Questo piacer villani che oliasi dardo 
Ferisce a morte, dell’amor del ginsto 
E del ver cento volte è più gagliardo ; 

Ch’è quanto dire che lalor più giusto 
Prova l’uomo a far male che a far bene, 
Cotanto, prono al mal, rendesi ingiusto! 

E il piacer che gli serpe entro le vene 
Allorché alimi vilipendendo attosca 
Lo illude si che a gloria lalor tiene, 


Quanto sia frale l'intelletto umano: 
Mentre al contrario non capendo in sè 
Smascella dalle risa l'inurbauo. 


V’è qualcheduno noi che fra le tante 
Maniere di recare offese alimi 
Una ne sceglie molto più sprezzante. 

Parlare intendo di talun. le cui 
Impertinenze consistono in atti 
Negativi; vedetelo costui 


Aquila altera si schifa dell' ime 
Paludi il lezzo, c cerca l'aria pura 
D’alpe nevosa sull’cccclsc cime. 

Lieve a muover talvolta «'avventura 
I.n testa, e non 6 poca degnazione 
Se pone a rischio la pettina tura ! 
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UN VIAGGETTO 

ALLA CITTÀ DI MILANO 


DEDICA 

Terminava di scrivere queste mie avventu- 
re da viaggio c stava in bilico sul farle pub- 
bliche per le stampe. E per verità io non mi 
sapeva che fare. Un giorno propriamente nel- 
I* ora romantica, cioè quando il sole co' lun- 
ghi raggi languenti a traverso ai fogliami del- 
le piaute dona alla terra gli ultimi saluti; 
quando villani e villanelle, pastori c pasto- 
relle si recano a casa cantando le innocenti 
canzoncine di amore; quando la buona mas- 
saia in mezzo al fumo sta preparando il cibo 
frugale... allora appunto accendo la mia pi- 
pa e vado a sedere in un romito boschetto, 
onde in quella tacente solitudine consultarmi 
e decidere. Vedete mutazione de'lempi! Una 
volta nelle gravi consulte, nelle discussioni 
si trovava un grande aiuto in una presa di ta- 
bacco, ora è la pipa che serve da segretario, 
ora tutto si decide colla pipa. Eccomi ada- 
giato come un Baschi sur un bel tappeto di 
molle erbetta colla mia pipa, che monda fu- 
mo. K par la India cosa (diceva fra me) l’es- 
sere conosciuto per letterato f Quando una 
persona è nota nella repubblica letteraria per 
opere date alle stampe, è da tutti stimata c 
riverita. La mia pipa... fumo, fumo e fumo. 
— Ali si* bisogna propriamente, che faccia di 
pubblica ragione questo mio Viaggetto. È d’oo- 
no cominciare a Ianni conoscere : ma come 
larniiconoscere se ToperelU uscirà anonima?., 
anonima in apparenza, perchè al leggere co- 
sa rii un giovane montanaro , allievo di un 
dotto Parroco, fornito di una certa lllosolla, 
tutti sapranno, clic io no sono V autore. Si 
stavnpi. E la mia pipa... fumo, fumo o fumo. 

E fatta la grande decisione: io sarò segua- 
lo come autore e la mia operetta si vedrà 
nelle vetrine de’librai. Ora è necessario pen- 
sare alla Dedica, perchè un* operetta alle 
stampe senza una Dedica è come un llglio 
bastardo, coi si rifiuta protezione. Io sceglie- 
rò qualche personaggio d' alto aliare, il cui 
nome darà lustro all* opera ed oltre a ciò mi 
procacceré valenti protezioni. La mia pipa... 
turno, fumo e fumo. E uon sarebbe meglio, 
che io facessi la dedica a qualche ricco Si- 
gnore ? In questo modo io me lo faccio ami- 
co, mi busco dei buoni pranzi, carrozza, pas- 
seggi, campagna... La mia pipa... fumo, fu- 
mo e fumo. Potrei anche volgermi a qualche 
galante Signorina e così meritarmi le tenere 
simpatie. Questo sarebbe anche un seguire il 
genio moderno, mentre adesso, come nei tem- 
pi della cavalleria, tutti gli omaggi sono pel 
nel sesso. A lui sono rivolti i nostri sguardi, 
a lui le opere nostre : quando un tenero sen- 
timento di amore c’ infiamma, noi possiamo 
fare le graniti cose, innalzarci come Dedalo e 
volare sulle penoe dell’ immortalità. Tutti 
quei sommi Geni, che del loro sapere empi- 
rono il mondo, tulli eblicro un qualche og- 
getto, io cui altamente collocare il loro amo- 
re. Io pure... Ma la mia pipa... fumo, fumo 
e Turno. E qui mi perdo in fantasie di amore 
dopo aver tanto commendato i precetti del 
mio buon Curato? Ed io vado fantasticando 
protezioni, onori, ricchezze, mentre egli sem- 
pre mi raccomandò d’essere contento del mio 


stato ?... Qui feci per trar fumo dalla mia pi- 
pa, ma il tabacco era finito, e perciò dovet- 
ti terminare anche la consulta con me stesso 
col dedicare queste mieciance f dico cianca 
perchè la pipa non dà più fumo ) a'miei cor- 
tesi lettori. Voi aggraditele, compatitele c 
stale sani. 


CAPITOLO I. 

Quattro parole su me stesso, eh e servono 
anche di prefazione. 

Nacqui fra i monti del lago di Uomo c fi- 
nn ali' età di quattro lustri ivi passai la mia 
vita. Posso dire, ch’io ebbi tutta la mia edu- 
cazione da un vecchio Curato, perchè nella 
città non ho imparato che a coprire le mie 
azioni con una vernice, cui suolsi dare il no- 
me di filosofia. Questo buon Parroco, che non 
ha studiato nelle parole, ma nel cuore dei fi- 
gli d’Kva, mi soleva dire sovente: figliaci 
mio, tu Uuora non conosci che queste selve 
e questi poveri agricoltori: va nel gran mon- 
do e vedrai ! Ricordati solo, che non sempre 
è oro tutto quello che ti abbaglia; che il più 
delle volte ciò che parrà gran merito, non 
sarà che una grande destrezza nel coprire i 
propri difetti agli altrui sguardi. — Siccome 
le parole del mio buon carato erano per me 
un oracolo, io mi stampai nella memoria que- 
sti suoi detti, e dietro i suoi principi io ana- 
lizzava colla mente ogni parola ed ogni azio- 
ne degli uomini, cosa che mi rendeva diffi- 
dente.e mi faceva stare sopra pensiero in mo- 
do che mi dicevano 1' astratto . Questa fu la 
cagione del mio viaggio alla città di Milano 
c della continua mia astrazione, che ti verrà 
dato di scorgere per queste rnie osservazioni 
gettate là, siccome appunto si presentarono 
a questo priverò cervello. Volli io pure vede- 
re questo gran mondo, e per chi ha vissuto 
il più de'suoi giorni in una rozza valle, anche 
la sola città di Milano può olTrìre bastcvoli 
oggetti di osservazione, se vi fu chi trovò ma- 
teria da stampare discreto volumo viaggian- 
do nella propria stanza c perfino nella pro- 
pria lasca. Qual meraviglia ? Siamo nel se- 
colo del sentimento! 

capitolo n. 

Quattro parole ancora sul mio buon 
Parroco precettore. 

E questo mio buon Curato no uomo, che 
all’ aspetto lo giudicheresti di sessantanni 
circa, con una di quelle inarcate Usonomie da 
giovialone, che li dicono schiettezza di coo- 
re e semplicità di costume. Bello della per- 
sona, rubicondo in volto, sempre con un cer- 
to sorriso sul labbro, che talvolta sente un 
pocolluo dell’ ironico c con un vivido girar 
d* occhio che ti dimostra un forte sentire ed 
un animo da violente scosse agitato. E rnme- 
chò l'austerità del suo ministero ed i principi 
di una stoica filosofia che professaci dovreo- 
beio rendere di ruvide maniere, pure il pia- 
cevole suo adoperare con tutti e la prontez- 
za dello spirito fa riuscir dolce e desiderala 
la sua compagnia. Affabile, educato osserva 
i doveri verso la società, ma è facile alla col- 
lera quando vede offesi i diritti degli uomini, 
e terribile persecutore di quei vili, che inca- 
paci di bei sentimenti, tentano innalzar sé 
stessi lacerando la fama altrui e curvandosi 


alla più strisciante adulazione. Ingomma odo 
di quei pochi, che essendo ingenui e buoni 
vorrebbero cosi lutto il mondo, e che consi- 
derano gli uomini come sono non conio do- 
vrebbero essere. Questi non m’ insegnò le 
tante cose, ina le poche e necessarie ; non 
in’ insegnò a conoscere le macchie nel sole, 
nè ad osservare negli spazi interminabili del 
vuoto, ma a conoscere le macchie del nostro 
pianeta e ad osservare appena una spanna al 
di là dell’ombra del mio naso lauto per non 
mettere qualche piede in Tallo e non inciam- 
pare. Se egli è vero, che l'anima del Precet- 
tore tutta si trasfonde ne’su ni alunni, voi po- 
tete da me arguire che il mio buon (’.urato 
non andava punto lieto per una zazzara, che 
gli sventolasse sulle spalle, nè per un paio di 
lucide calzettioe venute testé dalla Senna. 

CAPITOLO IH. 

Il mio equipaggio ed il mio compagno. 

Lettor mio, non creder già di vedere for- 
zieri, scatole da viaggio e tutti quegli impe- 
dimenti, che fanno tanto bestemmiare i po- 
veri vetturali. Eccoli in due parole tutto il 
mio grande equipaggio : un piccolo fardel- 
lo, che con poca fatica me lo posso portare 
sotto il braccio, un bastone piuttosto robu- 
sto, cioè alla montanara ed un libro mano- 
scritto. Quest’ ultimo mi fu dato dal mio 
buon Parroco prima di partire. Prendi, mi 
disse con tutta P espansione del cuore, que- 
ste osservazioni mi costarono molti anni di 
esperienza ; dietro queste tu regolerai i tuoi 
passi, i tuoi costumi. — Sulla prima pagina 
non so se per epigrafe o per frontespizio , vi 
pose queste parole : chi getta Ut prima pie- 
tra? Il rimanente poi fi può dire a tutta ra- 
gione un repertorio delle umane debolezze. 
Per esempio tu leggi affettazione , ed egli li 
mostra corri’ ella sia una bugia di tutta la 
persona e con un occhio penetrante egli la 
sa ben ravvisare in lutti gli uomini, in tutte 
le persone c perfino dove tu credi la più 
schietta ingenuità. Se leggi impostura , egli 
ti conduce per le botteghe, per le piazze, 
per le case, pei cafR... È vero, che quel 
guardati, guardati è noioso ; eppure io posi 
tulio l’amore in questo manoscritto, quando 
un novello letterato voleva che a lui il ce- 
dessi per una cronaca del medio evo. 

bai il mio compagno da viaggio? Ei non è 
già uno di quei prezzolali individui, cui dan- 
no il nome di aio, i quali se troppo austeri, 
sono importuni, se troppo accondiscendenti, 
inutili. Li non è già un galante giovinetto 
amico e compagno per imparare quei modi , 
quello spirilo,che chiamasi di bon fon e bril- 
lare nelle conversazioni; perchè il mio mano- 
scritto al paragrafo amicizia mi pone innan- 
zi le tante cose da rendermi 1’ uomo il più 
misantropo del mondo. Io te lo dico, lettor 

mio, ma non ridere Desso è Lindoro, il 

mio cagnuolino di razza inglese, hello di 
corpo, di pelo nero, con un paio di mostac- 
chi propriamente alia moda, ì quali ho fatto 
annerire ancor di più con una polvere data- 
mi dal mio harhiere. Povero Lindoro gli 
manca solo la parola e poi sarebbe un vero 
Lindoro in persona. Sa cosi bene dimenar la 
coda a tempo, saltellare intorno, lambire la 
mano.... Si questo è il mio compagno, e a 
dirvi la cosa schiettamente : conoscete molli 
amici migliori di lui ? Io li veggo ne’ superbi 
cocchi, dominare nei gabinetti, ed anche 
occupare il luogo dei teneri mariti : Oh ' quel 
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dimenar la coda a tempo, quel lambir la 
mano ... ' ! 

CAPITOLO IV. 

Mia sorpresa. 

11 sole volgeva all* occaso : io che mi era 
già dimenticato de* miei paesani c delle mie 
fiche, ini credetti in dovere di fate una pas- 
seggiala al corso. Mi pongo indusse il mio 
beli’ a lii t» nuovo, assetto col pettine i mo- 
stacchi del mio (.indoro, ed eccoci tutti c 
due sulla piazza del Duomo. Sereno era il 
cielo, eri il sole offuscato dai vapori langui- 
do illuminava quel gotico edificio, che sor- 
prende per P enorme sua massa. Fui colpi- 
to, voleva entrare io quel santuario, ma (.in- 
doro si era staccato da me ed io per seguirlo 
mi trovai sotto un lungo portico, die chia- 
mano de’ Jigini. L* occhio corse subito por 
le vetrine di quel mercanti e lascio a le, ca- 
ro lettore, P immaginare qual Tu la mia sor- 

E resa nel vedere le tante cose di lusso si 
elle c sì variate. Qui, dissi, ci vorrebbe il 
mio buon Curato: altro, che dirmi, che nou 
è lutto oro quello, che luce ! queste sou pur 
tutte cose, che costano le vistose somme! io 
veggo pure le tante e gentili signorine, che 
entrano nelle botteghe con una ccrt’ aria di 
trionfo, comprano, si adornano e il tenero 
marito paga delle belle monete d* oro: altro 
che dirmi nel suo repertorio, che il lusso è 
un’etisia, fili occhi, il colorilo, il portamen- 
to di costoro non è già da etico.... Eccomi 
colla mia astrazione : così parlando fra me 
stesso non badava ai gradini nell* estremità 
del portico ; fui per cadere e così dar occa- 
sione da ridere a quei cattivelli, che pur si 
dilettano delle radute altrui. 

CAPITOLO V. 

La bottega ambulante. 

(ìià ni* avviava verso la corsìa dei Servi 
cui mio Untavo alle calcagna, che pareva 
•adorne in maggior contegno e compiacersi 
dei pettinati mostacchi, lo era confuso : il 
rumor delle carrozze, P urtare delle genti, i 
tanti oggetti, che in sì diversi modi mi si 
offrivano, facevano nel mio cervello una ta- 
le impressione, che io per verità non mi sa- 
peva che pensare ; quando ad un tratto mi 
si allaccia uno di quei mcrciaiiioli, che van- 
no a cercare fortuna colla loro bottega por- 
tabile. lo ancor novizio mi fermo, ed egli 
subito : Signore, cosa comanda?... Scatole 
di tartaruga di moda ?... Non uso tabacco. 
— Occhiale Iti, lorgnette che tirano al natu- 
rale, con vetri da Parigi?.... Non ho bisogno 
di nulla, ci vedo benissimo. E cosi. ...Volete 
voi, risposi con un po’ d’ asprezza montani- 
na, volete voi, che io mi sena di codesti 
vetri, se colla mia vista veggo il più piccolo 
uccello anche sulla cima della cupola. — SI 
capisce, che il Signore è provinciale e non 
sa ancora le regole del bon ton. Crede ella, 
che tulli quelli, che usano delle lorgnette 
lo facciano per miopia? Saieblte incompati- 
bile dare un'occhiata su una finestra, su un 
Mene senza una lorgnrtln di Parigi. Si- 
gnore, questa è bella eil a buon mercato. 
— Io non saprei se per volontà o per levar- 
mi la seccatura comperai la lonjnetta. Il 
mio eloquente men iamolo slava aprendo 
alcuni secreti cassetlini della sua bottega 
ambulante, quando da pietosa mauo mi sen- 
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to tirar per nn braccio gridando: si guardi. 
Nel discorrere mi era ridotto senza avveder- 
mene quasi nel mezzo della corsia a rischio 
d’ esser rovesciato da qualche precipitoso 
cocchio. Ringraziai la mano, che mi tolse 
dal pericolo, chiamai presso di me (.indoro 
e seguii ii mio viaggio. 

CAPITOLO VI. 

Il Pappagallo. 

Oh ! il mio buon Curato con quel suo 
guardati, guardali non aveva poi tutto ii 
torto. Obese quel Signore non avesse bada- 
to alla mia poca esperienza, io sarei corso 
certamente ad un bruttissimo pericolo: col 
andava dicendo fra me colla mia solita astra- 
zione. 1 miei occhi si fermarono lutto ad un 
tratto sur un bellissimo uccello, che stava 
in vendita. Se fossi stato nelle mie monta- 
gne P avrei preso por un picchio, ma in Cit- 
tà questi uccelli.... o qui il venditore , che 
marcò la min attenzione , in aria cortese mi 
disse : è un Pappagallo , Signore. È da ven- 
dere? dissi.... Si Signore, cd a buon prezzo, 
dieci zecchini soli... Dieci zecchini! Quando 
vorreb i»e spendere, mi rispose con un poco- 
lino di sorpresa, una lira fune? — Scusate 
la mia ignoranza, nelle mie montagne non 
ho mai veduto Pappagalli. Ma. ditemi di 
grazia, quali sono le particolarità di questi 
uccelli ?... Osservi, questo è un vero Psitaco 
verde, capace di fotta V educazione. Parla 
francese, pronuncia anche ajcune parole in 
tedesco. — Come... parla ? È stato forse in 
collegio?... Qui il mio venditore diede in un 
si forte scoppio di risa, che io fui per inquie- 
tarmi , e gli avrei dello le brutte parole, se 
non fosse stato distolto da un cicalio vicino. 
Erano ragazze di un collegio convitto, che 
vezzosamente mi passavano innanzi. Esse 
pure parlavano il francese. 

CAPITOLO VII. 

Vn venditore di libri. 

Andiamo (.indoro, continuiamo la nostra 
passeggiata. Che lo ne pare, povera bestia ? 
Qui, tra tutto questo rumore sci mortificato 
eh ! Qui, come facevi a casa nostra, non «li- 
bai dietro tutti quei poverelli, che si affac- 
ciavano alia porla. Lindoro mi saltellava in- 
torno in segno di approvazione: eccomi pres- 
so ad nn venditore di libri. Nota bene, che 
il padrone dormiva saporitamente. Belle edi- 
zioni!... vignette al frontespizio, cartoncino 
elegante.... Leggiamo. Raccolta di Poesie 
di F. V... Gli amori di N, .\occlla storica. 
Sarà bella, vi sarà del sentimento.... Che 
bella incisione! povera Signora, mi fa com- 
passione: sviene nelle braccia di quel brutto 
manigoldo... naturale è l'espressione di quel 
frate... fa bell’ effetto la prospettiva di quel 
diroccato castello. — Il padrone di buona 
fede continuava a dormire. Osserviamo. Il 
castello di P, Storia del medio ero... Morel- 
le interessanti, istruttive e dilettevoli ( quan- 
ti bei epiteti ! ) deir avvocato F. C... Mlelo- 
diedi... Ahi! Cosa fai villanuccio, non vedi? 
— Un venditore di ramolacci, succhine ed 
altre verzure colla sua carretta mi urtò si 
forte in una gamba, che quasi fui per ca- 
dere. Slatti io mezzo alla strada, e nuli 
romper lo gambi! alla gente. Si neh ! a far- 
mi schiacciare dalle carrozze. Crede ella, 
che quei signori abbiano riguardo a noi po- 


veri diavoli ? — lo voleva gridare ed alzar 
anche il bastone, ma in questo mentre il 
venditore si svegliò, comincio a fermarvi inol- 
ia gente, cd io sovvenendomi del guàrdoli 
del mio buon Precettore, chiamai Lindoro, 
e mi trassi fuor della calca. 


CAPITOLO Vili. 

Vn poco di curiosità. 

Evviva alle mie selve, a’ mici monti! è ve- 
ro, che sono piene di frane, scoscese rupi c 
precipizi, ina anche in questa città ad ogni 
passo trovo un pericolo. Aveva un bel dire il 
mio buon Curato tieni alla destra. Io era pu- 
re alla destra, ma il malanno mi colse. Con 
buona pace del mio caro Precettore, qui pe- 
rò mi è forza passare alla sinistra. Kd il mo- 
tivo?.... Per osservare da vicino alcune signo- 
rine. Eiii, lettor mio, nou prenderli scanda- 
lo, che le signori oc sono di legno. SI, confes- 
so la mia curiosità, fui tratto a man manca da 
una bottega piena di mille coserei le, che so- 
no si care ai ragazzi pei loro trastulli. Ecco- 
mi il ovanti alla vetrina, ritto come una tor- 
re a sostenere gli urti di quanti vi passano. 
Belle quelle signorine! coinè hanno saputo 
imitar lume il colorito della carne colla biac- 
ca eroi rossetto’ E quelle chiome chi nou le 
direbbe vere?Qucl pagliaccetto poi è grazio- 
sissimo.... quanto tirerei volentieri quelle cor- 
dicelle per vedere i suoi ridicoli movimenti! 
linarda, Lindoro, questo cagnolino è più bel- 
lo di te.... in questo mentre si ferma on ele- 
gante cocchio. Pronto il servitore apre la por- 
tiera, scende una leggiadra Signora, ed entra 
in bottega col servo. Stiamo a vedere. Com- 
pera sciabole, schioppi, cavalli, carri, troni- 
nette, zufoli, tamburi.... state allegri, cari ra- 
gazzi, la pietosa mammina vi compera con 
che divertirvi nell’anticamera iulaoto che el- 
la sla occupala nel gabinetto. La Signora tor- 
na nel suo cocchio, parte cd io continuo la 
mia strada. 

CAPITOLO IX. 

L'avviso interessante. 

Quanta gente! mi è quasi impossibile il 
camminare per questa parie. Era per ritorna- 
re sulla mia destra, quando mi trovo in una 
piazzetta della di S. Paolo. Kranvi affissi mol- 
ti avvisi; vi getto sopra gli occhi «leggo: .4t>- 
viso interessante. Vediamo un po’ cosa v’òdi 
interessante. Capperi ’ la cosa è interessa ntis- 
flima.... in pochissime lezioni imparare a scri- 
vere il carattere inglese perfettamente .... ! 
col metodo anglo-americano!... (bel nome). 
Ora comprendo, perchè qui in Milano le buo- 
ne mammine danni» ai loro fanciulli bei giuo- 
colini invece deiraòici, cd invece di far loro 
stancare la mano ed il Gemilo con quelle l>e- 
ncdetlc aste, che sono pure la gran pena... 
Fatti grandi, eccoli iuun mesetto perfetti cal- 
ligrafi. Oh! se dai maestri di campagna... to- 
tal nn tntoton. Coft’è questo diavolo, che mi 
rompe il CtpO? Mi volgo indietro, e veggo nn 
cerretano, che con un gran tamburo picchia- 
vi • gridava • tutu gola? Signori, facciano lar- 
go, osservino le meraviglie, le cose sorpren- 
denti.... e qui di buon grado mi sarei ferma- 
to, ma il mio buon Parroco, che uel sito re- 
pertorio mi disse: guardati bene dai cerreta- 
ni. mi fece riprenderla mia diritta e tirar iu- 
uanzi. 


Digiti 
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CAPITOLO X. 

f Vi poco di galanteria. 

Vado innanzi c la calca cresce perchè stret- 
ta si fa la contrada. Oh mi sovviene della mia 
lorgnetta ! io non l’Im già comperata per te- 
nermela nella tasca, l’revto all'opera; ed ec- 
comi in aria di conquista colla mia lorgnetta 
io maoo. M’ingegnava anch'io d’imitare quel- 
la certa grazia, quel gentil sorriso, quelle pie- 
gature di corpo, che tanto possono sull'animo 
sensitivo delle belle. È vero clic la lorgnetta 
mi presentava gli oggetti mi po’ oscuri e co- 
me velali da un leggièr vapore, ma quoto ve- 
tro era per ine un incantesimo. Ogni donna 
mi sembrava una Venere. Se sorrideva, quel 
sorriso era per me; se parlava, discorreva al 
certo del mio portamento, del mio bell’abito 
nuovo, della mia lorgnetta : se vecchia, la lor- 
gnetta mi nascondeva le rughe; se il colorito 
era di tinta forte, veniva dolcemente mitiga- 
to dalla mia lorgnetta ; se pallido e smunto la 
mia lorgnetta gli dava l’aria del sentimento... 
e qui dimenticandomi e del mio buon dura- 
to, del suo repertorio, del guài dati guardati , 
io era in estasi e mi pasceva di mille illusio- 
ni; quando sento (.indoro abita lare come uu 
indemoniato. Mi scuoto, e lo veggo abbaiar 
dietro ad uu paia d’occhi lucicanti ( forse di 
gualche gatta ) i quali si vedevano giti uel bu- 
io di una finestra da cantina, Lo percuoto col 
mio bastone ed egli,strisciando il ventre a ter- 
ra e tatto sommesso, venne a’ miei piedi qua- 
si chiedendo scusa. Povero Li adoro, io ti ho 
percosso, e.... fra noi due chi era più bestia? 

CAPITOLO XI. 

l r n poco dì ripoto ossia un episodio. 

Ridotto a partilo quel cattivello di Lindo- 
ro, tirava innanzi colla mia lorgnetta all’oc- 
chio, ed eccomi avanti ad uu et uè. Si vede- 
vano sfilali lungo la conia vari sedili con ta- 
volini c molti signori, fomiti pure della volu- 
ta lorgnetta , i quali motteggiando ora la vez- 
zosa Aspasia, ora Pafletluoso Adone fra di 
loro ragionavano e lietamente ridevano. Io, 
che per verità mi sentiva un po’ stanco, non 
giù pel viaggio, ma pel continuo urlar della 
gente, stabilii di prendermi un pocolino di ri- 
poso e sedetti. Ecco pronto il giovaue di bot- 
tega: Signore cosa comanda?... Una limona- 
ta ed il giornale. — Quale giornale? mi dis- 
se. O il nostro di Milano o la gazzetta di do- 
mo — sono impediti: se comanda il giornale 
inglese od il tedesco sono a* suoi comandi. — 
Si si, dammi l’inglese. — Eh! non ridere, let- 
tor mio, perchè abbia cercato questo giorna- 
le. E vero,, che non intendo una parola di que- 
sto idioma, ma ciò nulla importa. L’inglese 
ora è una lingua di moda c Insogna almeno 
far mostra d’iutenderla. Era 11 tutto serio col 
mio giornale in mano, colla mia lorgnetta e 
bevanda davanti ; e perchè io non intendeva 
un iota, slava attento a queste parole, che ai 
facevano da alenile persone, le quali mi se- 
devano al fianco. Guarda, guarda la bella Gil- 
da. Oh! non si ricorda più quella che era... 
che fon/ come ha imparato presto a stare in 
carrozza!... Tu non sai il bell’aneddoto. Ah, 
ah! senti. Appena sposa volle andare a gode- 
re un poco l’aria aperta della campagna. Una 
sera si porlo in un paese alla recita, che si fa- 
ceva in un teatrino; c sebbene io compagnia 
ai principali di quei luogo, fu conosciuta per 
la Gilda da certa persona, che qnalcb’anno 
•M 


prima aveva avuto seco lei un inlrighctto a- 
inoroso. Si cominciò a guardarla, sì cominciò 
a sosurrare, ed ella accorgendosi, che la com- 
media sì faceva alquanto scria, fece cenno al 
marito e prudentissima sì ritirò. — I fomen- 
ti sulla povera Gilda conlinuavano.ma comin- 
ciarono a suonare le campane della vicina 
chiesa, di modo che non mi era più dato d’in- 
tendere sillaba; ed io perciò pagai la limona- 
ta, attraversai la contrada per seguire il mio 
cammino. 

CAPITOLO XII. 

L'astrazione. 

Le campane suonavano, ed io andava rav- 
volgendo pel mio cervello alcuni sconnessi 
pensieri su questa Gilda e sopra alcuni para- 
grafi del mio repertorio. E cosi, diceva a me 
stesso, cosa importa se questa donna fu di 
bassa condizione? Il mio repertorio dice, che 
riguardo agli uomini si deve considerare quel 
che sono e non quello che furono. Ora sarà 
buoua, modesta e virtuosa, perchè quando 
una persona acquista un grado,acquista pure 
lutti quei meriti, clic a questo grado si com- 
petono. E vero ( diceva sempre a me stesso) 
che quelli, che putono ancora degli antichi 
pregiudizi, la guarderanno in cagnesco.... 
Ahi!.... Scusi Signore — Maledetta questa 
mia astrazione! mentre parlava tra me e vo- 
leva lllosofaro sugli altri, diedi an urto da 
far rompere il capo ad un certo giovine ve- 
stilo di nero ed in Incide calzetline, il quale 
con tutta l’attenzione stava leggendo degli 
avvisi. I)i che trattavano mai? Verano degli 
avvisi sacri e v’erano pure quei di teatro! 

CAPITOLO XIII. 

Un altro poco di curiosità. 

Mortillcato per l’urto potentissimo dato a 
quel Signorino dall’abito nero, io camminava 
cogli occhi bassi e dietro mi veniva Lindoro; 
ma una confusione di gente e di carretti da- 
vanti ad ima grande fabbrica mi fece ripren- 
dete la mia diritta, trovandomi dirimpetto ad 
elegante bottega, ove si vedevano in mostra 
delie Iteli issi m e incisioni. Qui fu forza ferma- 
re il passo. Volgo lo sguardo da una parte e 
veggo una gentilissima Signorina (dipinta pe- 
rò ) seduta mollemente sur un serico sofà, 
con vicino un brutto gohbaccio.che tutto con- 
torcendosi per mostrare intensità d’a (Tetti, le 
baciava la mano. I)o|k> si vedeva la India Si- 
gnorina alla toelette e ’lgobhaccio cascante le 
stava allacciando il busto. Qui la Signorina 
andava al passeggio, ed il gobbncciu dalle 
gamlte di grò le dava il braccio: la Signorina 
riposava nel gabinetto, e *1 vezzoso Adone del- 
la montagna faceva divertire la Vergine Cuc- 
cia; insomma il gobhaccio era il protagoni- 
sta, ossia il fortunato servente, forse peri suoi 
patetici-simpatici atteggiamenti. Vedeva pas- 
sare tanti leggiadri zerbini, attillati airullima 
moda, i quali guardavano, sorridevano e pas- 
savano oltre. Io voleva gridare con Orazio: 
Quid rides ? mutalo nomine de te fabula nar- 
ratori ma la mia attenzione fu volta ad una 
incisione, che rappresentava P Innocenza. 
Semplice nel vestilo, modesta uè’ suoi atti, 
dimesso lo sguardo, spirava una cercaria di 
ingenuità, che mi faceva rammentare le mie 
villanelle montanine. In questo mentre volsi 
lo sguardo, e chi mi stava appresso da poter 
farne il confronto? L'uà pallidctta modista 
dall’occhio patetico. 


CAPITOLO XIV, 
fi mazzetto di fiori. 

Lasciala la bottega delle incisioni, cercava * 
di allungare il passo, che il sole era per tra- 
montare; ma eccomi fermato da un giovinet- 
to, che vendeva diversi mazzolini di fiori. Ehi 
Signorino, mi disse: comanda questo mazzet- 
to r È hello, elegante, appena colto.— Io non 
sono una ragazza da tener fiori, risposi. Oh 
bella! Son anzi i Signorini che comperano i 
fiori per le ragazze. Vede là quel giovine col 
cappello bianco? un momento fa ne ha com- 
perato un mazzolino bellissimo... Io non vo- 
glio fiori, dissi, che vuoi che ne faccia? Son 
forestiere, non conosco nessuno... Ab! non sa 
ella le fortune che si possono incontrare con 
un mazzolino? Tutti quei fiori, che vedrà sui 
lu leoni, sulle finestre in certe contrade eda- 
pertullo, cosa crede che siano? Sono tutti re- 
galctli... eh già ini intende.... e io cosi dire 
mi pose in mano il mazzetto. Qui rammen- 
tando un paragrafo del mio repertorio, che 
dice; guardati dalle Circi che accettano , gli 
restituii i fiori con un poco della mia solita 
asprezza e gii volsi le spalle. 


CAPITOLO XV. 


Un incontro amoroso. 


A dirti il vero, mio caro lettore, era qua- 
si pentito di non aver comperalo il mazzoli- 
no, chè io pure mercè del mio IwU’ahito nuo- 
vo e della mia lorgnetta mi credeva diventato 
un Ganimede perfetto. Oh il mio abito nuovo 
è pur galante! Ad ogni passo mi compiace- 
va nel guardarmi i calzoni con la fettuccia 
lungo la gamba a diverso colore; mi compia- 
ceva nel guardarmi le scarpette, che mi po- 
tevano servir di specchio. La mia lorgnetta 
poi ? ... Oh come 6 polente in inano di uu 
giovine brillante. Di tutto mi compiaceva e 
solo mancavano il mazzolino. — 11 mio cer- 
vello qui cominciava a fare le sue osservazio- 
ni ed i suoi progetti, quando da lontano veg- 
go venirmi incontro una fisonomia, che non 
mi riusciva nuova. Mi richiamo dalla mia a- 
slrazione, fisso gli occhi e riconosco la Rosi- 
na. Era questa una giovinetta della parroc- 
chia del mio buou Curato, ed io appena da 
lui mi era dato di allontanarmi correva da 
lei. Per lei ho sentito battere il cuore la pri- 
ma volta. Era tanto buona, tanto semplice, 
ma la Rosina desiosa di far fortuna venne a 
Milano come servente. Io corsi da lei, ma del- 
la mia Rosina non vidi che alcune tracce nel- 
la (bonomia. Non più quelle guance pienot- 
te c rubiconde, non quel suo farse tlino e quel 
portamento snello, ma una veste, un color 
pallido, uno sguardo a (Tettalo, insomma por- 
tava sul viso l’ impronta della trista vita ebe 
conduceva. La salutai, ed ella, come risov ve- 
nendosi di una cosa loutana lontana, final- 
mente mi conobbe e freddamente mi diman- 
dò del sno paese, degli amici e d’ai cuoi suoi 
parenti, li mio sangue cominciava ad alterar- 
si e I* avrei rimproverata, ma I’ abbandonai 
per ritirarmi e lasciar passare due infermie- 
ri che sa pìccolo letticiaolo portavano nn am- 
malato all’ospednle.E il suo male qual’era?.. 
Pietose cortine nascondevano l'ammalato e 
la malattia. 
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CAPITOLO XVI. 

Il telegrafo. 

L’animo mio si scosse allo M:or^crc quel- 
l’oggetto di tristezza ed avrebbe richiamato i 
precetti del mio repertorio sulla alleila uma- 
na, ma era possibile rammentar precetti di 
morale iu un corso così tlorito cd ameno? La 
mia astrazione, quella maledetta astrazione, 
che mi fece fan' le tante bestialità mi lascia- 
va appena ravvisare un lucido vestito di seta, 
una bella capellatura ed anche uno sguardo 
simpatico. La Hosina però... Ohi quella Ho- 
sina mi lasciata nel fondo del cuore come un 
principio di dispiacere, di cui se tu, caro let- 
tore, ne vorresti una spiegazione, io non te 
la saprei dare. Quella veste... quell' uomo di 
mezza età, che le slava allato... ma io non 
ho pur niente a che fare colla llosina? eppu- 
re... per lei ho sentilo battere il cuore la pri- 
ma volta, lu questo istante mi si allaccia un' 
alta colonna antica con sopra un leone, e se 
la mente fosse stata sana, avrei potuto trova- 
re un qualche fatto del medio evo, per cui 
ouesto monumento venne eretto, ma passai 
«ìall' altra parte della contrada per ischivare 
la colonna e la lunga fila di carrozze sempre 
pronte pei Signori e Signorine, cui dolgono i 
piedi. Mi colpi P aspetto dell’ampio corso ed 
avrei al certo provato un* impressione mag- 
giore, se me lo avesse permesso la mia astra- 
zione e la llosina. Tirava innanzi a guisa di 
uu fanciullo che corre dietro alle lolle di sa- 
pone, che altro fanciullo gli lascia cadere 
dall* alto, quaiulo mi venne veduto un bel 
giovane, eoi rispettivi mostacchi, Uguale nel 
vacuo di una lineerà Taceva diversi moti e 
direni altOgcUlDCnti. Ora si accarezzava il 
mento, ora si scarmigliava i capelli; sì pone- 
va la destra al cuore e folla manca faceva 
dolci segni d'invito: il vedeva sorridere e poi 
mettersi sul serio da far paura e perii no im- 
pugnare un ferro c minacciare il bel llan- 
co (!!!) Questi è pazzo, dissi. No no ; ora ca- 
pisco... imparerà la mimica. lidi’ arte! vor- 
rà aneli’ egli esser posto nel numero dei Vir- 
tuosi... ina sento gridare sia una voce : ecco 
il telegrafo. Allora osservai Itene le linestrenl 
dirimpetto, ed oh scoperta ! vidi un’ amabile 
ragazzuccia, che faceva bel viso. Felici noi, 
che viviamo nel secolo della civilizzaziouc! 

CAPITOLO XVII. 

I n‘ avventura galante. 

E Lindoro? — Lindoro fedele mi slava ai 
piedi, ma io non badava a lui. E vero, che 
ili tre anni, che abbiamo vissuto in compa- 
gnia, mi fu sempre vicino, Odo, costante e 
posso dire che mi fu sempre V nnico amico, 
ma io questa volta punlo non badava a lui. 
Ho peccalo d* ingratitudine, e... chi non 
pecca il' ingratitudine in certo circostanze ? 
Appena mi ricordo di Lindoro, che 1* abban- 
dono novellamente, perche altro oggetto 
più interreviaute tutta richiamò la mia at- 
tenzione. Mi passò avanti un’amabile Signo- 
rili,!. Aveva iudosso un' elegante veste di 
stoffa, una sciurpetia di color rosa le cadeva 
negligentemente dalle spalle, senza pettine 
era assettala la molta capellatura ili color 
castagno e due ciocche di ricci le sventola- 
vano sulle gole : grave il passo, contegnoso 
il portamento, di modo che tu V avresti del- 
ta liglia d’un patrizio Itomano. Era «ila ed 
io.-, oh arditezza per un novizio! volli se- 


guirla. Le teneva dietro tossendo dolcemen- 
te e lasciandomi uscir da bocci un qualche 
grazioso ehi. Ella non rispondeva, continua- 
va il suo cammino e solo accresceva il dime- 
narsi del corpo, ossia le grazie dell’ incede- 
re. lo non vedeva, io non sentiva più nulla, 
ma tutto era occupalo per la Signora dal- 
I* andar gravo. Si lasciò cadere un guanto, 
passò oltre, odio, oh fortuna !!! col traspor- 
lo di un innamorato il raccolsi; sentii un bat- 
tilo insolito al mio cuore, una vampa di fuo- 
co accese il mio sangue e mi avvicinai per 
renderlo. Ella il prese, mi ringraziò ed un 
sorriso abl>elli di mille grazie il suo volto. 
Già le camminava al fianco ed era capace 
di articolar qualche parola, io le avrei... ma 
il rumor del naviglio chiamò i miei sguardi. 
O Dio ! vedo un poveri uomo, cui era sdruc- 
ciolalo un piede ed era caduto nell’ acqua a 
rischio di sommergersi, il miscredo si ag- 
grappava alla riva per liberarsi, molli gli 
stavano intorno e rìdevano del suo pericolo. 
Allora io corsi per porgergli una mano, ma 
egli si era già da se liberato. Intanto per- 
detti di vista la mia Signora dall* andar 
grave. 

CAPITOLO XVIII. 

I n incidente. 

O repertorio, o min dolce repertorio, tu 
sei per me il libro della sapienza. Hai ben 
ragione quando mi dici ; non ti fidare degli 
uomini, essi 50110 tutti inclinati al mate. 
Quel meschinello era pare per sommergersi 
c fra tutta l’immensa turba dei curiosi nem- 
men uuo si muovea a soccorrerlo, e... cru- 
deli ! ridevano. Ove sono quei sentimenti di 
reciproca benevolenza tanto inculcati dal 
mio buon Parroco precettore ? Da che deri- 
va questo riderà dei mali altrui? Oh! la ve- 
ra amicizia... e qui quasi all’ impensata cor- 
ro coll* occhio a ricercar Lindoro, c nou lo 
veggo più. Dimentico «ululo c il repertorio, 
e quel povero uomo e cerco di Lindoro: tor- 
no indietro, corro innanzi, fischio, passo 
d' una parte all* altra della contrada come 
un disperato, incontro la bella incognita 
dflll’andar grave, ella mi guarda con espres- 
sione, ma i suoi occhi non sono più potenti 
sopra di me. Lindoro, Lindoro: io l'ho per- 
duto, e tu povera bestia mi cercherai, cer- 
cherai il tuo padrone, lo crederai forse in- 
rato... Già sentiva nel mio cuore tutto il 
olore della perdita ed una lagrima mi ba- 
gnava il ciglio. Andava mesto e pensiero- 
so... Oh vista ! Lindoro mi si fece incontro 
saltellando e dimenando la coda. Dov’ era 
stalo ? Erosi dimenticato di essere di razza 
inglese, dei suoi pettinati mostacchi ed u- 
sciva da una taverna. Un impeto d* ira mi 
fece alzare il bastone e l'avrei percosso, 
ma il mio cuore mi disse : compatiamoci a 
vicenda. 

CAPITOLO XIX. 

Il Caffè. 

Stanco, affannato dal correre qua e là, 
mi sentiva estremo bisogno di uu poco di 
riposo e di ristoro. Mi si affaccia una botte- 
ga da caffè ; entro e passo nella sala di bi- 
gliardo in compagnia a Lindoro, che era 
lutto mortificato pel minacciato bastone. 
Chiedo un caffè e siedo aneli' io fra la turba 
degli astanti ad osservare due gioviootti, 


che giuocavano, i quali sembravano appunto 
Eraclito e Democrito. Uno tutto serio, acci- 
glialo si adirava ad ogni lieve parola di 
scherzo ; l’altro lutto gaio e brillante volge- 
va ogui cosa in riso c teneva allegra la tri- 
gala. Diceva fra me: quel viso oscuro ed 
annuvolato è segno di perdila, c mentre pen- 
sava al mio repertorio sul paragrafo giuoco , 
cento un forte garrito di Lindoro, e fu un 
potentissimo calcio, che gli aveva dato quel 
Migliore dalla faccia seria. Lindoro, seguen- 
do il costume dei cani, gli era andato fra le 
gambe ad odorare e trovò Li sua mala ven- 
tura. Va, va pure a cacciare il naso dapper- 
tutto, non sempre troverai il tuo padrone 
che ti compatisca. — Lo chiamo presso di 
me c sto osservando : il giuoco finisce, ed il 
perdente Eraclito andò a susurrare alcune 
parole all' orecchio del padrone, lo allora 
mi affrettai a chiamare Lindoro, che si era 
da me allontanato, temendo, che non avesse 
a buscare dal padrone qualche altro sonoro 
calcio. Pago il caffè e passo nella bottega. 

Bella era la vista del corso, cioè la confu- 
sione di gente, cavalli e carrozze : mi siedo 
e prendo un giornale, che stava sul tavoli- 
no. Lo scòrsi coll’ occhio, lessi uu articolo 
sulle barbabietole c siccome io m' annoiava, 
stava allento alle osservazioni, che sul gior- 
nale Facevano quattro o cinque Signori, che 
mi stavano vicini). Bello era il vederli seduti 
come professori e nel bevere una tazza di 
caffè far la descrizione lopografica-statistico- 
politica di tutta Europa ed anche di un 
po’d’ America. Ora si facevano le discussio- 
ni sulla Turchia, ora sulla China ; si parlava 
dei grandi avvenimenti del giorno e questi 
Signori antiveggenti penetravano nei consi- 
gli e nei gabinetti; sapevano i milioni da di- 
sporre, le alleanze, le guerre venture, cd 
avrei saputo esattamente anche il nostro fu- 
turo dentino, se non avessi dovuto alzarmi 
per mettere sulla strada un povero cieco 
che, abbandonato dqlla guida, aveva per- 
duta la tramontana. E un’opera di miseri- 
cordia anche questa. 

CAPITOLO XX. 

Mio ritorno alla Locanda. 

La notte era ormai vicina. Pensai di re- 
carmi a rasa per mettermi in assetto ed an- 
dare al teatro. Di questo mio ritorno io non 
ti posso dir niente di rimarchevole, perchè 
ogni mio pensiero essendo il teatro, cammi- 
nava, urlava e non badava a cosa alcuna. Mi 
sov viene solo di certa persona, che mi si fe- 
ce vicino, e che non no potuto ben ravvi- 
sare. Ella mi snsurrò sottovoce alcune paro- 
le, le quali io chiamerò tecniche, perchè 
non ho potuto ben comprenderne il signifi- 
cato: le parole erano interrotte, e mi faceva 
cenno di deviare dalla mia strada ; ma io 
era tutto occupalo dal teatro e dal pensiero 
di dover condurre a casa Lindoro. SI mio 
Lindoro, per questa volta abbi anche tu 
pazienza, ma ti devo chiudere nella mia ca- 
mera. Mi sei stato e mi sei ancora fedele, 
ma che vuoi, che io faccia? Le circostanze 
vogliono così. Tu griderai, tu piangerai, ed 
io... io immerso nei piaceri delle illusioni 
non ascolterò i tuoi lamenti. Povera bestia, 
il mio cuore rivorrebbe vicino, ma... le cir- 
costanze... Ah per queste talvolta è fona 
lasciare anche i più intrinseci. 

Eccomi a casa : entro nella locanda, vado 
alla mia stanza e spiego il mio piccolo equi- 


paggio per prendere un fazzolcttino bianco. 
E come andare ni teatro senza un fazzolct- 
lino bianco ? Vi vorrebbe anche un galante 
cannocchiale, ma a questo cercherò supplire 
cella mia lorgnella. Mi accorsi nello spie- 
gare il mio piccolo fardello rii due lettere 
commendatizio datemi dal mio buon Cura- 
to. Lessi la so[kras<Titta e le gillai sul tavo- 
lino. . le porterò domani. M’ allacciai quindi 
con qualche studio la cravatta, tu 1 acconciai 
aila meglio i capelli c m’ avvini por uscire. 
Lindoro cominciò a saltellarmi intorno tor- 
cendo il dorso e dimenando la coda, ma la 
povera bestia cangiò di stile quando si vide 
chiusa in prigione. Soffrilo in pace, il leatio 
mi attende. 

capitolo xxi. 

Il teatro. 

Addio Lindoro, addio mio buon Precet- 
tore, addio caro repertorio... io vado al tea- 
tro. Comprai il Micetto, che auche questo 
mi poteva procacciare delle avventure, ed 
entro leggendo il frontespizio. Nota bene, 
che era il teatro della tlanobbiana, l'opera 
1’ Or fatteli a di Ginevra, ed il ballo la Ve- 
nale. Non credere, mio caro lettore, che io 
qual novizio mi sia posto a sedere c poi con 
la bocca aperta ad aspettare che sì alzi il 
sipario : oh aveva di già alquanto imparato 
gli usi della galanteria ! Col mio Udì' abito 
nuovo, colla mia largar Ita e col mio fazzolet- 
tino bianco doveva io forse star seduto ? Mi 
credeva aneli' io un qualche COM d' impor- 
tanza... passeggiava da destra a sinistra, 
guardando in aria con astrazione ; fissando 
la mia lorgnrtta ora in un palco, ora in un 
altro ed anche degnando di qualche sguar- 
do quelli che sieaevano in platea. Si vede- 
vano questi giovinetti pillanti, novella spe- 
ranza della città, darsi di braccio, fermarsi 
in crocchio, narrare le galanti istorielle, fa- 
re i loto commenti ad ogni molo, ad ogui 
sorriso di chi stava ne 1 plebi -, penetrare coi 
loro cannocchinlctti anche nel fondo di qual- 
che palco e vedere fra’l buio una testa cogli 
occhi semi-dormienti, forse di qualche te- 
nero marito. Per verità io n* aveva un gusto 
matto, rideva e stava attento a queste paro- 
le, che ceri' uomo d'età piuttosto avanzata 
volgeva ad alcuni suoi compagni : Oh! se io 
avessi a dare il disegno di un teatro, non 
vorrei gin nc* palchi quelle tavole davanti, 
no per Barro « vorrei propriamente che sì 
vedessero, e piedi e ginocchia e inani di chi 
vi siede. E vero, che i lligoristi mi bandireb- 
bero addosso la croce, ma il mio nome sa- 
rebbe le mille volte benedetto da alcuni al- 
tri. Il Capo-orchestra picchiò per cominciar 
la sinfouia, si sciolse il crocchio ed io pure 
me n’andai a sedere. 

CAPITOLO XXII. 

Primo atto deir opera. 

Qua, qua filosofaci con tanto di torba, qua 
che vi voglio io pettinare a meraviglia. Non 
statemi a dir male del raso,a dirmi che è ca- 
priccioso, incostante e che non fa niente di 
buono. Per me lo trovo la più brava Divini- 
tà, la più costante e la causa delle buono 
venture. E le mie non son ciancie: udite. Si 
va al passeggio? il caso fa che s'incontri su- 
bito la propria innamorata. Si va alla Chiesa? 
il caso fa sì, che l'innamorata vi stia proprio 


davanti. Al teatro? il caso te la fa veder su- 
bito nel palco a te poco lontano. Ad ima fe- 
sta, ad un banchetto? il caso ti pone sempre 
virinola tua cara Dulcinea.... c quali volta 
inesser lo caso ha voluto, clic io puro avessi 
a sedere vicino ad un amabile, non so poi so 
ragazza o sposina : so solo che era bella c di 
dolci maniere. Al primo alzarsi del sipario 

10 stava attento, ma accortomi, che lo state 
Attento non era boi t fon e che bisognava ri- 
dere, cianciare e stare attento .solamente 
unniche volta per batter le mani e gridare in- 
distinta temente èrma, io ini accinsi a comin- 
ciar la conversazione colla mia vicina (pian- 
do il coro delle donne cautava : 

A una donna senza nome 
Giunta qua non si sa come.... 

Qui cominciai: ella potpà intender poco?.... 
Sicuro,$enza il libro. — È la prima volta, clic 
vede quest’opera? Si. — E forestiera?... Si.— 
Se permette leggerò io un po’ forte c cosi po- 
trà intendere.... Mi rincresce incomodarlo— 
Si figuri, niente, anzi.... e in questo mentre 
si vede comparire Barilone con un cesto, in 
cui frutta, erbaggi ec., ballando e cantando: 

Sempre allegro u contentane 
Bariloue — devo star.... 

Sul principio di quest'aria buffa stavamo at- 
tenti. ma io vedeudo die il marito o compa- 
gno della mìa Signora dormi glia va, Torse per 
uniformarsi alla moda , ricominciai il mio 
dialogo lasciandomi correre da bocca qualche 
tenera espressione. Ella mi guardò languida, 
si tinse leggermente di rossore, voleva di- 
re..... il capo-orchestra picchiò , fu silenzio 
universale, ed il basso sciolse la voce in que- 
sti accenti: 

Di quegli occhi il l*el sereno 
Bar che sveli ignoto affanno: 

Tu mi celi, io non m'inganno 
Uo secreto palpitar 

Quell' occhio languido, quella tinta di ros- 
sore, quella musica patetica m'avevano in 
certo (piai modo istupidito, e solo mi scossi 
dal mio letargo, quando la Signora mi chie- 
se il libro per un momento. No, no, dissi, 
leggerò io. E tosto quasi mi svegliai e tutto 
vidi brillare di nuovo la luce : appoggio il 
mio braccio alla «barra della scranna, mi po- 
si un poco per isbieco, onde esser più vicino 
al di lei OfOCChiO, c cercai il segno, elio era 
quando Amina cantava : 

La luce che io miro 
Mi viene da te 

Per nn poco si stette in attenzione», ed io an- 
dava gnariligno, perché non mi fidava gran 
clic di quel Signore semi-dormiente. Intanto 

11 tenore cantava : 

Giura a ine che ad altri mai 
Non darai la fè, la mano.... 

Lasciai il Libro alla mia Dulcinea e porsi 
orecchio a quanto dicevano due zerbinotti, 
che mi stavano davanti, sebliene il frastuono 
della musica, il pensiero ed auche gli occhi 
fossero sempre la addosso a quella liencdctta 
Signora, e mi lasciassero intender poco. Mi 
accorsi però che parlavano di una festa da 
ballo, non so dove, cui davano il nome di 


mina... io nudava fantasticando cosa volesse 
inai significare questa parola mista ed essi 
discorrevano di disse pori, di quislioni, di cer- 
te persone ammesse c che so io. Ma ecco 
barilone che canta : 

Quand’era piccolino piccolino 
Mi rincresceva assai 

Siccome a me piacciono mollo le arie buffe, 
abbandonai subito l’Argomenlo serio dei due 
zerbinotti e mi posi nella primiera posizione 
colla mia Signorina dall'occhio languido. 
Venne poi lo scena dei fulmini e delle ferite, 
ed io che pur dentro me sentiva fulmini e fe- 
rite, cantava con Gualtiero: 

Di.uatura il turbamento 
E d’accordo col mio cuor. 

Dopo un lugubre cantar d'Amina, ed un fra- 
casso di coro e di timpani calò U sipario ed 
io balzai tosto in piedi rotolando il mio li- 
bretto fra le mani. 

CAPITOLO XXI II. 

Il ballo. 

Il rumore della gente, che va, che viene 
fece svegliare il sonnolento custode della mia 
beila incognita, la quale prese subilo un Tare 
non dirò più serio, ma più contegnoso. In 
guardava il bel lampadario, le pitture, le pet- 
tinature con quelle belle creste di velo, e 
porgeva orecchio ad alcuni, che pariavano 
del Imllo. E una miniatura, diceva un tale, 
del ballo fatto alla Scala. — Sì, e vero, sog- 
giungeva un altre, ma anche qui v’ò del bel- 
io, dell’a ffettuoso, c se non Altro la musica 
piacerà sempre.... Quella lotta poi, non sii 
uual effetto produca sulla nostra gioventù * 
L'anima alla ginnastica, tutta faccende di 
nobile entusiasmo, e chi sa, che non la si 
abbia a vedere ancora a sdrucciolar sul ghiac- 
cino, ah! ah! non farmi ridere rispondeva il 
compagno. Io però, che non aveva inai ve- 
duto iiucsto ballo, © che non sapeva niente 
nò di lotta nò di ghiaccio, non vi metteva 
poi tutta Tatlcnzìone e mi divertiva di più 
nel mirare certe occhiatine sottecchi, ceiii 
sorrisi, certi struggimenti.... 

Si comincia a suonare, s'ode il solito fi- 
schio ed il sipario va fra le nubi. Comparve- 
ro i primi ballerini c l’attenzione fu univer- 
sale, ed io pure che era del tutto novizio,co- 
pli occhi © col capo, seguiva ogni lor movi- 
mento. Quando poi Sacerdoti, Vestali. Sati- 
ri e tutta la coniitante caterva dei saltatori 
chiusero la festa, io credetti d'essere traspor- 
tato nel palazzo d’ Annida o d'Alcina, e In 
mia fautasia, senza badare, che erano IV- 
Stfltt, ini faceva diventare nn Itinaldo, un 
Hngqero, o qnalch’altro cavalicr di ventura. 
Devo confessare, che il restante fu bello e 
commovente, perché vi fu perfettissimo si- 
lenzio e nella platea e perfino nei palchi, ed 
io.... io ho veduto la mia bella Dulcinea inu- 
midire il cìglio con mf importuna lagrimetta. 
E chi non piangerebbe quando la povera E- 
milia vicn portala sulla bara al rampo scel- 
lerato? Quando dà l'estremo addio, l’estremo 
bacio alle compagne? E forza dimenti- 

carsi che sono ballerini. La musica suona in 
luon lento e patetico. Emilia vicn calata nel 
sepolcro. .. Giunge Decio furibondo e feri- 
to.... muore compianto da un sospiro uni- 
versale 
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La mia vicina capi tutto a meraviglia c 
non ebbe bisogno che io le dicessi nemmeno 
una parola. 


CAPITOLO XXIV. 


Secondo atto dell' opera. 


Per guanto un oggetto faccia grata sensa- 
zione sull’animo nostro, questa si indeboliate 
e giunge fino all'indifferenza quando l’animo 
istesso vi si avvezza per una lunga abitudine. 
La musica, questa figlia del cielo, che tutti 
conosce e muovn gli affetti del cuore, anche 
la musica non era più padrona di me, e que- 
sto affetto si vi<le pure ne' mici vicini; per- 
chè al cominciar del secondo atto il sonno 
del compagno della mia bella incognita si 
era fatto più grave, e la Signorina islessa pa- 
reva non ponesse tutta ratlenziooe alla let- 
tura del mio libretto; ingomma s'udl niù ge- 
nerale il mormorio delle chiaccberc. Io pure 
vedendo, che la mia Mia non mi risponde- 
va più quei laconici monosillabi di prima, 
fatto arditcllo, ricominciai il mio dialogo. 
Sarà tutta commossa la Signora? Povera E- 
milia! voleva ella, che l'imprudente Dodo 
si allontanasse subito dal tempio, ma come 
si poteva resistei • ad un amore si forte e 
violento ? O quando si ama davvero! e qui 
fui quasi per istr ingerle la mano, ma quel 
lampadario mandava troppa luce, ed avrei 
dato cagione di rìdere a quei signorini, che 
stanno in piedi all’estremità delle file, i qua- 
li, seguendo un'immaginazione vivace c gio- 
vanile, veggono tulio cogli occhi dcll’itteri- 
co, che danuo agli oggetti quel colore, di 
cui essi sono tinti. Accortomi, che il discor- 
so di Emilia c di IK'cio non le andava tanto 
a grado, da bravo capitano cangiai il modo 
dell’assalto, c le chiesi se le piaceva il sog- 
giorno di Milano, dov'era alloggiata, se quel 
Signore era suo parente. Ella mi rispose cor- 
tesemente, e mi parlò del suo alloggio. A 
poco a poco lo le veniva a parlare d’amore, 
della crudeltà delle donne di prendersi a 
giuoco i sospiri di noi poveri diavoli, e.... 
non ti adombrare, caro lettore, che questa è 
legge di galanteria, mi offrii di accompa- 
gnarla a casa, di farle una visita all’iodnma- 
ni. Annuvolò alquanto il bel viso, si mise sul 
contegnoso, c guardò se ancora il compagno 
dormiva. 

Lasciamola per un poco, ricomincerenio 
poi il nostro discorso. E idue Signorini, che 
mi stavano davanti di che parlavano adesso? 
11 discorso cadeva sull’opera del passato car- 
novale, sulla celebre cantante che aveva fat- 
ta la Aerimi, che menò tanto rumore per 
tutta Europa. Io che non aveva mai sentilo 
questa grande Virtuosa, rolli ascoltare che 
ne dicevano; ma con mia sorpresa più del 
maravigliosi ti illi di Norma parlavano delle 
grazie di Adalgisa. Quella Norma, uno dice- 
va, era pure un incauto, quando scioglieva la 
voce faceva dimenticare la sua ligura non 
più da ragazza, non d'innamorata. — SÌ, hai 
ragione, ma uu'occhialad'Adalgisa.cho get- 
tava su tutta la platea, accontentava ben di 
più che il trillo di Norma. Adalgisa divenne 
la idea della bellezza, lutti questi garbatissi- 
mi cascanti si vantavano di averle pallaio, di 
Merle passato vicino sul corso; e periino 
Contini, Marchesini le offrivano incenso e si 
vuole anche la mano di sposa. 
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CAPITOLO XXV. 

Uscita dal Teatro. 

Il sipario calò ed io subito corsi fuori del 
teatro, urtando nlelieiamcute per uscir presto 
c mettermi anch’io nell'atrio dirimpetto alla 
porta onde vedere passare innanzi le amabili 
.signorine tutte cascanti di vezzi. Stava li 
ritto ritto colla mia lorgnelta in mano, in 
compagnia a taot'aitri, che or salutavano 
cortesemente qualche leggiadra Ninfa, ora 
fra loro scherzavanoe discorrevano di galan- 
ti avventure. Ecco la sensibile Callista, si di- 
ceva da un giovinone sparuto sparuto, che 
sembrava lo stesso sentimento personificato, 
chi si ed esse nel di lei palco, gli parrebbe ili 
essere in un gabinetto di letteratura. Si com- 
menta Valter-Scolt.... Dariincourt.... e quan- 
ti seppero toccare le corde del sentimento. 
Mira la sospirosa Eufrosia, come rìde col suo 
bracciolo! È suo marito?.... Sciocco, disse il 
vicino, la vorresti vedere cosi ilare e scher- 
zevole? Beilo lui se può avvicinarsele la not- 
te! — Guarda il Capitano T.... come corre 
cd urta.... sicguc C.urinna, la bella Corinna 
dalla nera chioma, tutto affetto pel tenero 
marito.... Affrettati pure, caro Capitano, ina 
farai un po' tardi. Ella sarà di già occupa- 
la.... col tenero marito, l’assa finalmente la 
mia Signora iucognila cd io corsi pure per 
inseguirla. Sono in istrada; ella ini è davan- 
ti, le sono vicino.... lasciamola. Io «on novi- 
zio in questa città, ò notte, potrei perdere la 
tramontana, e difficilmente troverei chi mi 
rimettesse sul sentiero. M'affrettai alla mia 
locanda. 

CAPITOLO XXVI. 

/ sogni della notte. 

In quattro passi fui a casa ed eccomi nella 
mia camera. E il povero Liudoro? il mio fe- 
dele amico abbandonalo? Il mio fedele ami- 
co, quantunque bestia, non fu poi tanto per- 
maloso, e non isleltc tanto sul puntiglio. E- 
gii mi perdonò al primo vedermi, e mi si fece 
incontro saltando e gridando come un dispe- 
rato. Commossolo l’accarezzai, protestai di 
non abbandonarlo più, e gli avrei anche do- 
mandato scusa se non V avessi creduta una 
puerilità. Mi spoglio del mio bell'abito, lo 
pongo con precauzione sur una scranna.ondc 
non avesse a premiere qualche sconcia piega- 
tura e vado a letto. Laro mio lettore, abbi 
pazienza se qui mi ferino cop alcune osser- 
vazioni, che sentono del metafisico, ma clic 
vuoi, eh’ io faccia? Mi son proposto di scrive- 
re tulio quello,cbemi avvenne in (mesto mio 
viaggelto, ed è pur forzaglie ti aica anche 
lutto ciò , clic operò questa mia testacela 
qualche volta un po'hizzarra. E poi... E an- 
che di moda lo scrivere un poco lllosofica- 
meole. 

Tolta ogni cosa, che potesse chiamare la 
mia attenzione e rimasto solo, al buio, mille 
idee diverse e confuse cominciarono a fare un 
si forte tumulto nel mio cervello, che im- 
possibile sarebbe stalo il prender sonno. La 
mente correva snpra alcuni paragrafi ilei mio 
repertorio intorno alle illusioni, quindi vede- 
va il mio buon Curato Precettore in allo di 
stringermi amorosamente la mano: ecco poi 

la Dulcinea del teatro farmi bel viso la 

Rosina nnch'essa venire a tormentarmi — 
l’incognita del guanto, il pover’nomo del na- 
viglio, quei ballerai, le Vestali, le occhiate, 


i sorrisi, il snnn lugubre, e.... la bara. Stan- 
ca la mente non potè più resistere all’urto di 
tante sensazioni, m’ addormentai. Il tumulto, 
l’agilazioue avevan avuto line? Se tu caro let- 
tore, ti sci trovalo in pari circostanze, ne po- 
trai ben giudicare. Quegli oggetti, che han- 
no fatto maggiore impressione, tornano a 
scuotere le fibre del cervello, le agitano ed 
agiscono su di noi senza però toglierci dal 
nostro letargo; siccome è dato di vedere in 
un quadro, su cui più chiare c vive sì pre- 
sentano le prime ligure, e le altre tutte van- 
no Sfiatatilo con una leggier tinta. Se io vo- 
lessi narrare tutti i sogni di questa notte, ini 
accingerci ad un’impresa troppo ardua, per- 
chè ora mi pareva godeie tulle le fortune 
colla Signorina del teatro; d’essere alla lo- 
canda a farle visita; stringerle la mano, of- 
frirle il mio cuore, e.... ma ecco giuugere fu- 
ribondo il di lei compagno, minacciarmi, 
scacciarmi. — Dopo un breve stalo di calma, 
ossia di inazione fi cangiava scena c mi tro- 
vava in qualche altro imbarazzo; ma il so- 
no, che posso scrivere per intiero, fu quello 
ella Rosina. M’apparve questa meschmella 
ancora colle attrattive della primiera sempli- 
cità: ella doveva essere mia sposa e già an- 
davamo al tempio.... Curioso ne era il cor- 
teggio.In una montagna, fra le selve si vede- 
vano confusamente, come addiviene nei so- 
gni, carrozze, vesti da gala, veli, blonde, piz- 
zi... c atti sconci e modi villani. 11 mio Ihotii 
Curalo ci doveva sposare, ma prima di pro- 
nunciare le sacre parole, mi prese per un 
braccio, mi trasse «la una parte, e fatto tutto 
serio, abbassa gli occhi, mi disse, e guarda. 
Oh Dio ! vidi a’ miei piedi un orribile preci- 
pizio, c giù nel fondo udiva un mormorio 
confuso di lamenti e di bestemmie. Mi scos- 
si a colai vista si fortemente, che mi svegliai. 

CAPITOLO XXVII. 

Le ciance del mio barbiere. 

Mi svegliai, agitato apersi gli occhi, e vi- 
di, che il sole penetrando per le fessure delle 
imposte illuminava la camera. Suonai il cam- 
panello, ed ecco pronto il cameriere ad a- 
prir le griglie. Vuol già alzarsi? sono appena 
le olio. — No, no. risposi, aprì c mandami 
un barbiere. Quell'io, che nelle mie selve, 
ne’ mici monti prima del sole era già col fu- 
cile sulle spalle, m’ accorsi d’ essere diven- 
tato cittadino. Ma siccome poi il letto mi ve- 
niva a noìa,rn’alzai,mi posi a razzimare il mio 
bell’ abito, e ad assestare le cose della ca- 
mera, non lasciando alcune carezze al mio 
Liudoro, che mi faceva la maggior festa del 
mondo. Prendo in mano una lettera e leggo: 
Alla Mobil donna la Signora Marchesa A'V 
Questa la porterò per la prima : è una lette- 
ra del mio buou Curato alla Marchesina N** 
che l’anno scorso venne a villeggiare nella 
nostra vallata. Come era mai a Ballile! quan- 
do andavamo al passeggio voleva sempre, che 
io le dessi il braccio, dicendo, che io era il 
più giovine e robusto, e che poteva sostener- 
la di più: mi diceva le mille cose, ed io.... 
odo picchiare alla porta, corro ad aprire, cd 
ceco il giovane barbiere in aria di affaccen- 
dato. Depone sul tavolino gli arnesi del suo 
mestiere, vaselli d’acque odorifere, rasoi, 

forbici, sapone ed eccolo all’opera. Già 

saprai, caro lettore, qual sia in generale la 
natura di questi barbieri, manierosi, ciarlieri 
in sommo grado, curiosi, maldicenti.... ed il 
mio non era già uno da cassar dalla lista. 



Dopo breve silenzio, cominciò : il Signore è 
forestiere?.... Si. — Capisco al taglio dei ca- 
pelli. Questi provinciali non Hanno dar quel- 
la grazia, che tanto favorisce i lineamenti 
dql volto. Diamine! qui di dietro son troppo 
lunghi.... qui alle tempie non vi sono quelle 
belle ciocche staccale pei ricci.... Lasci fare 
a me» che ora glieli acconcerò io airullimo 
gusto. Jeri sarà stato al corso, il Signore, ila 
osservato che IhoTComo le piacciono le pet- 
tinature delle nostre Milanesme? A dirli il ve- 
ro io non vi ho posto mente. — Come! onn ha 
osservalo, che adesso vanno tutte acconciate 
alla greca sema pettine? Che aria morcata 
prende mai la loro lisonomia ! Questa moda 
però è un poco incomoda per le signore, che 
hanno di già passato i trent'anni, perchè i 
capelli cominciano a farsi rari e.... già m’in- 
tende. Ob! ma noi abbiamo secreti grandi. 
Certe polveri per dissipare quelle importune 
brine.... dei fintini, insomma noi alla totlet- 
te facciamo miracoli. — .Nota bene, che men- 
tre mi narrava questi misteri della sua pro- 
fessione, mi andava con «omnia grazia c de- 
strezza radendo la barba. Ehi Signore, ini 
disse, devo lasciargli i mostacchi e la spa- 
gnoletta ?— c prima, che io rispondessi si o 
no, egli comiuciò la sua orazione. Anche que- 
sti sono necessari e massime in un giovine di 
hell’aspelto come lei. Diamine! ella comma 
barlwi cosi folta non vorrebbe lasciar crate- 
re i mostacchi, se tanti sbarbatelli bisogna 
che li pnrtino tinti. 1 mostacchi sono simpa- 
tici c massime lo saranno i suoi, che sono ne- 
ri come un velluto. Già saprà bene, che per 
comparire galante bisogna fare a modo al- 
trui.... Jeri al corso avrà ben veduto, che tut- 
ta la brillante gioventù aveva i baffi? — Si , 
ho veduto, ma quello, che mi fece una mag- 
giore impressione fu il lusso delle donne. — 
Sì, è vero, grande, grandissimo. Le dirò.... 
Qui terminò di radere la barba, sospese per 
uu poco il suo discorso, si preparò per ta- 
gliarmi i capelli, c quindi riprese il suo argo- 
mento. Le dirò, che il lusso in questa citta è 
fuor di modo cominciando dalie donne da 
servizio fino alle dame di Corte. — Ma, sog- 
giunsi, sono poi tatti capaci di sostenere le 
spese?.... Questo, caro Signore, è un miste- 
ro. In certe famiglie si sa cosa guadagna il 
marito, eppure le prime mode si sicguonn. E 
cosa vuole, clic io dica? Vi saranno i suoi ri- 
pieghi.... già bisogna avere talento in queste 
cose. Altre sanno trovare l’amico generoso, 
che ior dà i danari in prestito, non si sa poi 
a quaFinleresse.... Altre guadagnano coi lo- 
ro traffici particolari. ...Altre hanno poi un’ar- 
te tutta propria nel sapere accontentare i cre- 
ditori c farli aspettare a Ior piacimento, e di 
ciò ne posso parlare con esperienza. Vi sono 
poi di quelle , che mancando di certi doui 
naturali suppliscono coll’astuzia. Sì vende o 
si dà in pegno al rigattiere il vestito disusato 
per comprare nn altro vendalo da qualche 
Signora, il quale si lava, si aggiusta a diver- 
sa foggia c si fa comparire nuovo.... si can- 
gia la sottana in una cuffia, in un fazzoletti- 
no o io qualche altro cincischio. Si dà all’o- 
refice l'anello nuziale d’oro per comperare 
gli orecchini d’orpello, qualche fermaglio od 
altra cosa voluta dalla moda, e così si va can- 
giando, vendendo, finché giunge qualche ri- 
sorsa straordinaria. — Qui proseguiva con una 
lunga leggenda d'intrighi, di commissioni a 
lui date ed io rideva e diceva fra me sarà poi 
tutto vero? — Terminò intanto l’operazione 
dei capelli e rapido come il fulmine usci dal- 
la slauza. Io pensava alle parole del mio 


buon Curato, che non è tutto oro quello che 
luce, ma il rnio barbiere ricomparve facendo 
girare in una mano il ferro pei ricci, che a- 
veva lasciato in cucina a scaldare. Mentre 
slava arricciandomi i capelli, continuava: a- 
desso bisogna che io corra di tutta fretta 
da una Signora, e là vi vuole per lo meno 
un’ora. Come è mai capricciosa: tutti i gior- 
ni una pettinatura nuova; ha pochi capelli e 
nn vuole far comparir tanti, e |»oi è curiosa 
all'eccesso. Vuol sapere che fa la tale, e la 
tal’altra.... da che derivarono i disapori del 
servente ... se il cholera fa ancor stragi a 
Calcutta... quasi che io fossi un giornalista — 
e in cosi dire mi unse: i capelli di odorosa es- 
senza e si mise ad assestare le sue cose per 
partire, chiedendomi se doveva tornare al- 
l'indomani. Gli risposi di si, lo pagai ed egli 
andosseue pe' fatti suoi. Mentre stava allo 
specchio ad osservare la mia novella accon- 
ciatura , sento suonare nel cortile della lo- 
canda. M’affaccio alla finestra e veggo un ra- 
gazzotto , che faceva ballare una scuoia con 
ridicolo vestito c parrucca io testa -, ed nn 
altro, che suonava uno di quegli istromcnti 
inventati per fomentar l’ozio, i quali richie- 
dono non altra abilità, che di sapere menar 
attorno un manubrio. 

CAPITOLO XXVIII. 

Tua lettera commendatizia. 

Già erano battute le ondici, e fattomi in- 
dicare quale contrada dovessi tenere, uscii 
colle nne lettere per far visita alla signora 
Marchcsina. La mia astrazione questa volta 
era in grado superlativo cd appena mi lascia- 
va ravvisare il cammino, che doveva seguire. 
Pensava alle parole del mio barbiere, le con- 
frontava colle sentenze del mio repertorio, e 
guardava gli ornamenti di ogni giovine don- 
na, che mi passava davanti, dicendo fra me: 
questi come saranno acrptistati? Il pensiero 
p<d si volgeva alla signora Marchcsina: me 
In dipingeva con modi cortesi tarmisi incon- 
tro, sedere, discorrer meco, e fantasie 

di gioventù ! mi pasceva di castelli in aria. 
Eccomi alla casa indicatami : cutro c chie- 
stone conto salgo le scale. Sono ammesso 
nell'anticamera e mi faccio annunziare. Il 
seno dopo qualche tempo venne a riferirmi, 
che la signora era impedita e dovessi aspet- 
tare, lasciandomi li coi mio cappello in una 
mano, mentre coll’altra sfavami rialzando i 
mici ricci alquanto dittatati, lo passeggiava 
lungo la stanza col mio Lindoro cd il servo 
era per prendere la parola, quando vedo u- 
scire dall’appartamento della signora la ca- 
meriera, la Garolina che ini aveva conosciu- 
to l'anno prima in campagna. Mi salutò cor- 
tesemente e mi fece passare in un gabinetto 
dicendomi, che la padrona appena termina- 
to di abbigliarsi sarebbe venuta da me. Io 
voleva lanciar di fuori I.iodoro, ma osservan- 
do, che era di razza inglese, che aveva i suoi 
mostacchi.... l'introdussi. La Carolina parti, 
ed io rimasi solo con Lindoro, che non si 
staccava da' miei piedi. 

Qui, caro lettore, dovrei farti una minuta 
descrizione dell'eleganza di questo gabinetto 
di ricevimento, ma lascio tal cura ai roman- 
tici*, c li dico solo che presi un libro, che per 
avventura si trovava sul tavolino. Era un vo- 
lume del castello di Kenilworl: apersi a caso 
e lessi quando Amjr Roller l vestila di tutta 
pompa slava specchiandosi e si comp ; aceva 
colla cameriera Giatuiiua de' suoi begli abiti 


c del superilo appartamento. Questa mia te- 
sta sempre romanzesca faceva le sue osser- 
vazioni suU’ambizion delle donne, che do- 
vunque cd in tutte le circostanze si fa senti- 
re. quando veggo entrare la signora Marche- 
si na, che meuo gran rumore collo strascico 
del vestito di sola e sparse grati «diluvi di soa- 
vissi odori. Io balzai in piedi col trasporlo 
dall'ingenuità del cuore, le feci un compli- 
mento e le olierei la lettera. Ella mi degnò 
di uno sguardo, stentò a conoscermi e quindi 
si mise a leggere. Ah si, sì....! sta lene quel 
signor Curato? — Le risposi che slava benis- 
simo, che mi aveva lascialo da farle a voce 
mille complimenti; ed ella mettendo lo scrit- 
to sol cammino si guardava nello specchio ora 
davanti ora per isbieco cd osservavo l’accon- 
ciatura del capo, se la veste era bene allac- 
ciata.... e dopo alcuni minuti di silenzio, mi 
disse: quelle campagne saranno ridenti ades- 
so?.... il signor Curato farà delle passeggia- 
te?.... era un buon uomo.... e in così dire se- 
dette. Mi parlò della stagione, dell’incostan- 
za del tempo ; mi chiese se mi piaceva il sog- 
giorno di Milano, se aveva veduto il Duomo, 
se era asceso sulla cupola.... ed io, che fatto 
accorto essere ben'altra cosa le Marcbesino 
in campagna ed altra in città, rispondeva la- 
conico e colla mia solita astrazione. Già era 
per licenziarmi, quand'ecco un servo ad an- 
uu oziare , che il contino A era nell’anti- 

camera. Ad un cenno della padrona venne 
tosto introdotto e vidi un leggiadro giovine, 
qual novello Ganimede entrare sorridendo, 
inchinar dolcemente la signora e baciarle la 
mano. 

Si cominciò subito a parlare del teatro, del 
giornaletto delle Dame, della lidia sciarada 
e sua interpetraziono ; si parlò deila Contes- 

sioa C che andò a villeggiare per alcuni 

giorni coll'amico di casa; si motteggiò col 
buono ed accondiscendente marito, e qui il 
mio Goniino diede in uno scoppio di risa un 
poco più che nobilmente. Lindoro a questo 
fracasso si svegliò e è una bestia en- 

trando subito Tu confidenza col signor Conti- 
no, gli saltellò intorno scuotendo la coda, 
cd ardi porgli le zampe sui bei calzoni di 
stolta ollramoulaua. Chiamai qneirimpru- 
dentc, lo castigai, ma il signor Contino era 
alquanto turbato e la signora.... la signora 
guardava il cane c me non già coll'occhio di 
compiacenza. Un paragrafo del mio reperto- 
rio mi sovvenne in buon pnnto: guardati 
dair estere importuno — ed io, approfittando 
della lezione, inchinai la signora Marchcsi- 
na, le baciai la mauo io pure e me nc andai 
con quel cattivello di Lindoro, che non sape- 
va ancora che nel gabinetto delle signore ni- 
sogna stare in contegno. 

CAPITOLO XXIX. 

I Burattini. 

Eccomi di nuovo in istrada e con un poco 
di mal umore, perché il mio amor proprio si 
risenti e tutti i castelli in aria si rovesciaro- 
no ad un tratto. Gnardai l’altra lettera com- 
mendatizia, diretta ad un impiegato o voleva 
lacerarla, pensando che le migliori racco- 
mandazioni stanno nel borsellino, ma.... ella 
non era diretta ad una donna. La porterò 
quest’ oggi dnpo pranzo. Intanto?.... intanto 
mi recherò dalla bella incogniti del teatro: 
si da lei, che siccome mi ha detto ora. ...Oh! 
questo benedetto repertorio è sempre qui a 
pormi inuanxi qualche suo paragrafo tanto 
737 



per intorbidare i miei divisamenti : guardali 
tlagT invili cortesi* ini dice, che tono come 
il soli etico, il quale li fa ridere e li uccide . 
Mentre slava w forse sull'andare o no dalla 
mia Dulcinea, mi trovai senza accorgermi in 
una piazzetta, dove una voce robusta dava il 
pubblico divertimento dei burattini, ed io mi 
fermai. 

Caro mio lettore, non farti le meraviglie, 
corno colui che tanto si compiaceva del suo 
bel aiuto nuovo, della sua lui guelfa , e diesi 
era fatto acconciare i capelli dal parrucchie- 
re, non abbia consultato queU'amor proprio, 
che si trovava offeso pel contegno nella si- 
gnora Marchesina e si sia confuso fra la tur- 
ba (lei perditempo c dei ragazzacci che han- 
no marmata la scuola. Eh! lettor mio dolce, 
mì in tuttu le azioni sì volesse cercare di fare 
in modo che l'amor proprio non abbia po- 
scia a restarne offeso, una buona metà delle 
nmaue azioni sarebbe tolta. Io mi fermai 
tratto da quel principio di curiosità che tan- 
to può suiranim» di tutti e massime dei fo- 
restieri; c se degglo dir la cosa schiettamen- 
te uè fu principal cagione una bella ragazza 
con un paio d'occhi ladri, la (piale stava la- 
vorando ad un balcone dirimpetto. Lindoro 
a’ miei piedi dava segni (l'impazienza, ma la 
mia attenzione era divisa tra i burattini c la 
ragazza che tutti facevano bene la parte loro. 
Ln commedia per me del tulio novizio riu- 
sciva interessantissima. 

Arlecchino era innamorato alla follia di 
Colombina, ma la capricciosa ( forse di già 
preoccupata ) si rideva dcU’ainor suo. Dello 
era il modo, con cui questo povero merlotto 
si ingegnava di piacerle : ora passeggiava 
guardando con occhio cupido — pietoso sul- 
la finestra, e Colombina volgeva gli occhi ai- 
in -ve; or eoodiceva sotto la sua finestra i noi 
compagni a cantarle la mattinala, e Colombi- 
mi non gli dava retta; ora passava sotto la sua 
finestra pensieroso, melanconico com'uomo 
disperato, e Colombina punto non badava a 
lui. Arlecchino, riuscito inutile ogni suo ten- 
tativo, si consultò con brighella uomo astuto 
e pratico delle cose del mondo, il quale lo 
aiutò a poter vincere alliuc la ritrosa sua in- 
namorata. Un giorno che il suo padrone si 
trovava lontano dalla città ( nota bene clic 
Arlecchino era tt servitore di Florindo | lo 
fé e vestire co’ di lui abiti, cioè di un bel so- 
prabito nero, gilei di stoffa, cravatta nera, 
calzoni & quadrettini, cappello bianco.... e 
spargendo voce, che Arlecchino per una ere- 
dita era divenuto ricchissimo, in cntal modo 
vestito passò più volte sotto la di lei finestra, 
lo non saprei descrivere tutte le ridicolo ca- 
ricature di questo sospiroso amante, ma il fal- 
lo r che ln ritrova Colombina si fece più ninn- 
imela . cominciò a salutarlo ed a fargli bel vi- 
so. Avrei forse veduto nuche un matrimonio, 
siccome sogliono terminare lo commedie, ma 
l i ragazza dal balcone ridendo si ritirò ed io 
con Lindoro mi avviai verso casa ridendo pu- 
re sugli Arlecchini travestili. 


CAPITOLO XXX. 

Il Pranzo. 

Lo stile moderno vorrebbe, caro lettore, 

eh® m 11 CI odorasti invio un poco \i»g,ii.iiu 
por le contraile mi osservare «pia e colà per 
h* vetrine delle botteghe, a guardare colla 
una lorguelta qualche modista, notare le 


gunrdature sottecchi, i sorrisi di qnellc sira- 
palico- furi «ette mgazzucce ; quindi ricondur- 
ti alia locanda, dirti con minuta esattezza 
tutti i bocconi messi iu bocca, i bicchieri di 
vino bevali . . . ma, caro lettore, li ripeto 
che il mio non è stile da romantico, e elio 
io non ti vado ampliando una cronnca, o 
([tialche manoscritto trovato nella polverosa 
biblioteca. Ti dirò solo, che ritornai a casa 
verso le qoattro pomeridiane c con un ape- 
tito veramente da cnmpagnuolo. Entro nel- 
la sala dove stanno preparate le tavole ed 
ecco prontissimo 11 cameriere colla posata e 
col pane : Signore, mi dica cosa desidera ? 
Frittura, manzo, pollastro. . . Io ancora im- 
bevuto delle massime del mio buon Curato, 
o diremo ancora dai pregiudizi di campagna, 
pensando che era gabbato, mi feci tutto se- 
rio e dissi : Per chi mi tieni ? Hai niente da 
magro ? — Scusi, Signore, io credeva . . . 
domanderò al cuoco. — Il fatto sta, che se 
ho voluto mangiare ho dovuto accontentar- 
mi di un pranzo veramente pitagorico : un 
poco di verzura, ed nn poco di pesce mal 
condito. Tutte le tavole furono in breve em- 
pite di persone d’ogni età, (Fogni «esso, che 
mentre trinciavano polli stavano discorrendo 
di negozi, di belle Tifai, di affari politici, 
non tralasciando però di volgere su di me 
qualche occhiala di diffidenza. Io mangiava 
e me oc stava zitto, che il mio repertorio eli- 
ce, che «i caffè, alle locande non bisogna es- 
sere lauto facili a parlare , jioichè ove si cre- 
de il bel praticello fiorilo si trova nascosto il 
serpente. Io slava allento ad un certo giovi- 
netto vestito in tutta galanteria, il quale cer- 
cava danari in prestimi ad un uomo d’aspet- 
to piuttosto burbero, che si accontentava 
del venti per cento, col patto però di ritener 
in peguo il tabarro, 1’ orologio .... quan- 
do, il crederesti ? Veggo entrare la Desina 
con quel Signore di mezza età. 

In era ancora solo ai mio tavolo, cd ivi ve- 
duti i posti in libertà, «ledettero essi pure a 
mangiare uniformandosi allo generalità. La 
Rosina mi guardava fisso, voleva [variare e 
pareva temesse ili quel suo compagno ; ma 
Io, conosciuto il di lei imbarazzo, presi pel 
primola parola, le domandai se si trovava 
bene in Milano, se più non le sovvenivano le 
selve dulia nostra vallata, quella bella gio- 
condità ... Si, rispose, ina i comodi di que- 
sta città, la vita meno faticosa e tant* altre 
circostanze non mi fanno desiderare certa- 
mente quei miserabili paesi. — Vile creatu- 
ra, gridai coti enfasi, fai bene a dimenticarli 
di quei misurabili paesi, che cosi ti scorde- 
rai [iure dalle lagrime di lua madre, le qua- 
li le costarono la vita. — Ma cosa doveva 
far io sola, inesperta. Tra quei monti ? So 
avessi avuto almeno un campo da coltivare... 
Tu non avresti avuto il campo, ma avresti 
avuto ancora la tua innocenza, il tuo onore. 
Tutti ti avrebbero soccorso, io ti avrei . . . 
M’ accorsi, che il di lei compagno fremeva 
e voleva prender le difese della donua, tron- 
cai discorso osservando la di lei flsonornia 
che sembrava commossa. Avrei fune rico- 
minciato il mio argomento, ma in quello 
punto entrarono nella sala due o tre cerre- 
tani con una donna , che ali' aspetto nun 
giungeva al quarto lustro, la quale cou una 
chitarra al collo si mise a • untare non >« 
quali strofe. Balzai in piedi dicendo meco 
e non si può procacciarsi un’ onesta sussi- 
stenza col proprio sudore senza miseramen- 
te prostituir il proprio onore? e cori dicendo 
liti ritirai nella mia camera. 


CAPITOLO XXXI. 

/.’ altra lettera commendatizia. 

Quante idee, quanti pensieri mi si affolla- 
rono nella mente senza [volere darmi pace di 
« ne tta benedetta Itosina. Ecco come eoao 
le donne ; per quanto affettino modestia, 
massime di saviezza, semplicità di costnme, 
la maggior parte sono eguali nell’ interno, 
che il cuore è inclinalo uaturaimeute alla ga- 
lanteria ed agli intrighi. Kon ci voleva che 
attcsto mio viaggetlo per conoscere un poco- 
imo il mondo e per intendere la fìlosolia del 
mio bnon Carato c le verità del suo reperto- 
rio. Comprendo io bene adesso tutta la forza* 
di quelle espressioni : il more e la ragione 
sono due nemici J cajntali sempre in conflit- 
to ; ma guardati dati' impero del primo. — 
Mentre moralizzava fra me stesso mi sovven- 
ne dell’altra lettera commendatizia ed uscii 
subito per recarla a questo signore, che mi 
fa descritto per la più Intona persona del 
mondo. Senza girar tanto [ver contrade fui 
alla di lui casa, ed intromesso, trovai in lui 
uno di quegli uomini, che al primo vederli 
tu sentì perforo lina certa simpatia, una coi- 
ta affezione, che te li fa tener subito per 
amici. Mi fece sieder seco sur un canapè, e 
letta la lettera, mi domandò mille cose del 
mio bnon Curato, mi commendò I suoi talen- 
ti, il suo cuore da vero Dlantropn; ed io per 
quell’ amore che si porla sempre a chi nc fu 
precettore godeva tutto nel sentir queste lo- 
di si meritamente tributate. Si fece poi a 
sgridarmi perchè avessi di tanto tardato a 
venire da lui, perchè non avessi fatto conto 
della sua casa, ove sarei stato sempre il ben- 
venuto c massime con una lettera dì quel 
buon parroco. A tali cortesi parole questo 
mio cervello, sempre solito a pensare n suo 
modo. Taceva uu confronto colla signora Mr*- 
chcsina N*, cou quel suo affettato contegno, 
e cedendo ad un certo moto naturale, in cui 
un filosofo vi troverebbe an principio di ri- 
sentimento, mi posi a raccontar lutto V ac- 
caduto a questo signore, che d’ora in avanti 
chiamerò novello Compagno. Io parlava con 
Tuoco e con quelfcnfasi, che è tutta propria 
di un carattere schietto e risentito, eo il mio 
novello Compagno sorrideva ed accarezzava 
Liodoro, e veduto, che io cominciava ad al- 
terarmi. mi disse solo : son latti cosi . . . voi 
siete ancor giova ne,e non sapete che secondo 
che i palazzi sono grandi bisogna curvarsi per 
entrarvi. — Quindi vedendo che il giorno si 
imbruniva, m* invitò a far seco una passeg- 
giata, ed io accettai di buon grado. 


CAPITOLO XXXII. 

La patteggiata notturna 

Mentre il mio novello Compagno si met- 
teva in assetto per uscire, io passeggiava lun- 
go In sala meditando sull' albagia di questa 
■signora March esina e su quelle parole son 
tutti cosi e BOA poteva concepire nella mia 
mente corno [tersone capaci della più raffina- 
ta educazione usassero modi cosi incompati- 
bili al loro grado c cosi col loro adoperare 
si mostrassero contrarie « quelle gentilezze, 
che tanto s’ ingegnano di affettare in alcu- 
ne circostanze : e mentre io protestava di min 
più calcar le soglie dei ricchi, ecco il mio 
novello Compagno, e datoci di braccio u- 
scimmo. 


CjOoqIc 


Qui bisogna., raro lettore, che ti dira due 
parole di OBttf uomo, che iu seguito deve 
re la mia guida, c mi deve cundurre ed 
ammaestrare in tutte quelle cose, che la mia 
poca esperienza non mi lascerà comprende- 
re. Questi è uno di quegli uomini che nati e 
cresciuti in una grande città conoscono tutti 
i doveri sociali, che sono necessari (ter meri- 
tarsi la stima c la benevolenza di tutti. For- 
nito di acuto discernimento, posto per cagion 
d’ impiego in grado di essere al contatto con 
diversi ceti di persone, egli più per pratica, 
che per teoria conosceva il cuore degli uo- 
mini c senza crearsi rìgido censore do' fatti 
altrui rideva sulle debolezze umane e si com- 
piaceva discoprire gli intrighi ed i rigiri del- 
ia gioventù. Vecchiotto auzi che no, era vi- 
vace qual giovinolto, gli piacevano i diverti- 
menti o non fuggiva, nè abbassava la testa 
quando vedeva una bella ragazza od uu'ama- 
bile signorina ; insomnta una di quelle per- 
sone di carattere coti felice, che |>er certa 
energia di spirilo e per un certo non so che 
di hrdlante sono sempre i ben’ accolti. 

Un gettar parole sarebbe il descriverti an- 
cora le genti, le mode, i cocchi, le caricatu- 
re del corso ... ma siccome era ormai vici- 
na la *cra,picgammoa destra lungo il naviglio 
ed andammo a riposare sotto un ameno mo- 
schetto di tigli. Quel principio di melanco- 
nia, che desta il giorno quando a sera va 
mancando, accresciuta anche da quel luogo 
solitario e dall' oscurità delle piante faceva 
una tale impressione sul mio spirilo abbat- 
tuto c confuso, che io mi sarei abbandonato 
a tristi pensieri se non mi avesse distolto il 
novello Compagno. Noi stavamo su quei se- 
dili di granito, ed i mici occhi un po’più cu- 
riosi per la novità delle cose andavano spian- 
do fra le piante, dove vedovami aggirare si- 
gnorine, giovinetti con si variato contegno, 
che sembrava una scena di teatro. Questo 
deve essere il luogo della meditazione, dis- 
si al mio Compagno : come si aggirano lente 
e pensierose quelle signorine?... Quei giovi- 
noti! poi... vanno guardaudo il Ciclo col cap- 
pello in mano c pare veramente che scenda- 
no adesso dal Parnaso. — SI, si soli tutte 
persone date all'immaginazione, tulli filoso- 
fi e filosofesse, c questi suno i giardini di 
Epicuro dove vengono ad esercitare i dogmi 
della loto Mttl. Ne volete una prova ? Ecco 
là quella bella servetta (filosofessa), che tut- 
ta sola e frettolosa pare che vada per sue 
faccende ; aspettalo uu momento c vedre- 
te. — Noi la perdemmo di vista e mentre 
stavamo osservando una tenera coppia (forse 
novelli sposi ), che sorridendo anelava pas- 
seggiando a mano a mano ( novella costu- 
manza sostituita al darsi di braccio ) ricom- 
parve la servetta accompagnata da ceri’ uo- 
mo, che 1’ ombre delle piauteuou mi lascia- 
va ben ravvisare. Dunque, dissi, tutte queste 
persone qui si trovano per qualche intrigo ? 
— E lo porrcslo in dubbio? Vedete tulle 
quelle signore, che al primo aspetto vi sem- 
brano altrettante vestali ? sono tutte lavora- 
trici di abiti, di cuffie, ricamatrici e simili, 
le quali, terminali i loro lavori, qui fanno gli 
appuntamenti, qui trovanti col loro drudo, 
e qui miseramente si perdono. — Ma alcune 
non sono custodite da quelle vecchie, che si 
vedono al fianco o al di dietro?... Il cielo 
punisca queste barbare seduttrici dell' inno- 
cenza. Elleno sou quelle che fomentano cer- 
te vergognose tresche e sono gU infami stru- 
menti della seduzione. Credetemi, che se i 
vecchi o fossero di miglior natura o per lo 


meno tenessero aperti gli occhi di più, la gio- 
ventù non sarebbe cosi rotta al vizio. — 

lutante, che cosi parlava il mio Compa- 
gno, io co* miei occhi doveva sperimentare 
la verità di questi suoi detti. E Liudoro? 11 
cattivello saltellava, correva, faceva mille 
giravolte per quelle piante con una Iella 
coccia, la quale schiene non di razza ingle- 
se, era vispa e vezzosa. Doveva io forse chia- 
marlo a me, sgridarlo ?. . . ebbe il castigo 
dall' istessa vezzosa cuccia, che lo favori di 
un si grazioso morso da lasciargli il segno, 
li semplicetto non sapeva ancora quanto sia 
pericoloso il trescate fra le tenebre e fra gli 
avvolgimenti dei l>oschetti. Tieuli la tua le- 
zione. Noi ci avviammo a casa. 

CAPITOLO XXXIII. 

La iletsa. 

Giunsi alla locanda, che la notte era già 
proceduta per un’ ora benna, e preso qual- 
che cibo, mi ritirai nella mia camera, pitta 
In testa di idee si variate e confale da ren- 
dermi anche liricamente indisposto. Mi co- 
ricai, mi prese un sonno leggiero c piuttosto 
tranquillo, comechè qualche larva non ait- 
ila concesso quel riposo placido e sicuro che 
solo si gusta quando l’animo è in pace e uou 
ha sentilo forte impressione. 

M' alzai il giorno dopo non già di buon 
mattino che troppo disdiccvolc sarchia sta- 
lo in una città capitale, ove a sì alto grado 
è portala la civilizzazione, c mentre stava 
togliendo qualche zacchera al mio lei abito 
6 m’assoggettava all'opera del mio eloquen- 
te barbiere, che di quando in quando colle 
sue ciance interrompeva le mie meditazio- 
ni, io andana filosofando col mio repertorio 
in lesta. È pur vero, che le costumanze del- 
le grandi città sono come il fumo, il quale 
tinge di nero tutti gli oggetti, con cui viene 
in contatto. Stolto ! non m’ accorgeva che 
io ne era di già tinto la mia parte. Accon- 
ciatomi per quanto lo permetteva la presen- 
te mia circostanza, uscii di casa, e fatta co- 
lazione, mi recai dal mio Compagno, il qua- 
le forse più sollecito di me era già in asset- 
to per sortire. Era giorno di domenica e ci 
avviammo per la Messa. Mi condusse in uua 
chiesa che al primo aspetto tu la giudiche- 
resti piuttosto una sala, e per la sua archi- 
tettura quadrangolare e per lutti i suoi fre- 
gi. Entrano i cascanti zerbini, arruffando i 
capelli, assestando leggermente la cravatta 
ed il collo della camicia, c penetrando col- 
l'occhio sagace fino nel più remoto angolo 
delle cappelle. All* Incontro le ragazze mo- 
destine e le pudiche spose siedono raccolte, 
chino il capo e fanno trapelare da’ loro veli 
le fnrtive occhiate accompagnate da lieve 
sogghigno o d’ altro segno di convenzione. 
Qui cominciò uu tempestar d’ occhiate, uu 
sorridere ed anche un cianciar sottovoce, che 
sembrava si aspettasse piuttosto I 1 orchestra 
per una Messa solenne, essendo in generale 
per una festa da ballo che i sacerdoti 
anche l' abbigliarsi più proprio di una dan- 
za, che di una chiesa. Si diè principio alle 
sacre cerimonie ed un esperto suonatore fece 
rimbombare il maestoso organo. Al suonar 
dei rtrutii io notava diversi movimenti ne- 
gli astanti, i quali mi mostravano quaulo fos- 
sero sensibili a quella musica ; cd il mio no- 
vello Compagno mi faceva osservare ora il 
pezzo del Pirata, ora anello della Stranie- 
ra , quindi il duetto dei J ioutecchi e Co- 


jMi/tft, poi l’aria dell’.tnrui Balena . il coro, 
il finale della Norma... ed io avvezzo al suono 
monotono e discorde degli organi delle mie 
montagne non mi sapeva che pensare e pa- 
revamt il santuario trasmutato in un teatro. 
Accortomi poi, che per comparire giovane 
di spirilo c non bigotto o bacchettone biso- 
gnava cianciare un poco, io domandava al 
mio novello Compagno perchè non si usasse 
il grave suono prescritto dai canoni. Caro 
amico, mi disse, scoiò volesse fare un'orga- 
nista egli dovrebbe accontentarsi di alzare i 
mantici. Si vogliono cose brillanti, le orec- 
chie adesso sono diventate schizzinose. — 
Ma Tausterità della chiesa, i sacri riti... Ah, 
ah ! Itila austerità. Non vedete una conver- 
sazione generale? Se voi veniste a questa 
Messa tutte le feste vi sarebbe dato vedere 
tutte quelle garbate signorine, tutti quei vi- 
spi gito inotti sempre al medesimo luogo, 
perchè cosi è voluto da alcune leggi impe- 
netrabili. La chiesa è il luogo di appunta- 
mento, qui si fanno concerti e qui si portano 
anche delle lettere. . . Ma come ? dissi, con 
un poco di sorpresa. — Amore con una pic- 
cola moneta alla mano rende tutti suoi vas- 
salli, e certe persone... 

Qui si fece silenzio universale, tutti per Io 
meno abbassarono il capo, che il campanello 
indicava relegazione. Toltone qualche paro- 
la c qualch’ altro piccolo segno, si stette ta- 
citurni fino a tanto cho il sacrificio era quasi 
giunto al suo fine, quando il mio sguardo cor- 
se involontario sull' elegante libretto di una 
signoresche mi slava al fianco, ed in quel mo- 
mento il chiuse, cosicché io potei solo legge- 
re all'estremità della pagina capitata All/. 
La Messa fini ed io uscii col mio nuovo Com- 

F lagno ripetendo la frase Ciceroniana del mio 
>uou Curalo: o tempora , 0 t derni. 

Il mio Compagno mi fece osservare che bi- 
sognava tarmarsi dirimpetto alla chiesa c ve- 
dere le amabili ninfe e le leggiadre sposo 
riassumere il loro Liei portamento ed i loro 
vezzi. E di fatto vedovatisi uscire in aria di 
trionfo, mostrando tutte le grazie del bel vi- 
so, coi loro veli allacciati sotto il mento, ri- 
dere, cianciare colla confidente compagna, 
non tralasciando l'occhiata furtiva, il sorriso 
cd anche il gentil saluto al paziente amico, 
che le stava attendendo. Mi godeva l’ animo 
nel vedere questi struggimenti e queste cari- 
cature, ma il mio Compagno prendendomi 
pel braccio mi disse : venite meco e vedrete 
il trioufo del buon gusto e della galanteria. — 

CAPITOLO XXXIV. 

La banda ai Giardini. 

Fermatisi adunque, giusta la costumanza 
della città o per meglio dire dei tempi, buo- 
na pezza dirimpetto alla chiesa ad osservare 
le modeste ragazze e le pudiche spose tutte 
riboccanti di vezzi, noi pure a guisa delle ci- 
vili persone, un poco andammo vagando per 
le coutradc più frequentale, un poco sedem- 
mo ai tavolini del caffè, inlln che l'orologio 
del Campo Santo, regola c norma di tutti gli 
orologi di Milano, segnò le due pomeridiane. 
Allora il mio novello Compagno tenendomi 
stretto al braccio proruppe: amico, ora è tem- 
po di andare ai giardini, e là, come vi ho det- 
to, vi sarà dato di vedere il fiore di Milano. 
Voi scorgerete le belle fanciulle, le lusinghie- 
re spose e perfino le matrone piene più d’an- 
ul, che di senno, far pompa di si» e notai sor- 
ridere ai gentili saluti. Non scandalizzatevi, 
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amico, la moda c il bon lon vogliono cosi, c 
delle queste parole ci avviammo. Non cre- 
der, lellor mio, che qui non pensassi al fuge 
rumore * «empie in bocca al mio buon Cura- 
to e ripetuto nel suo repertorio; io mi era ac- 
conciato con un Compagno ed iu certo qual 
modo non era pili padrone di me, tanta è la 
fona del!' amicizia!?! Non mi era neppur di- 
menticato di (.indoro, gli teneva d‘ occhio, 
affinchè non me ne facesse una delle sue, ina 
Lindoro col suo mal piglio aveva imparato 
come sì vive nelle città e a non liccare il na- 
so dappertutto. 

Provaste mai per avventura la meraviglia 
e quel non so che ili piacere, quando al le- 
varsi del sipario vi si para innanzi una scena 
bella per decorazioni e per quel varialo, cui 
sempre anela Canimo nostro? Tale mi si pre- 
sentò al primo entrarvi l’aspetto dei Giardi- 
ni e confuso per tanto variar d’oggetti stetti 
quasi per istupito. Quelle annose piante io 
bell* ordine, le quali non avevano ancor del 
tutto spiegate le loro froadi ; un passeggiar 
contegnoso de’ .«ignori a tutto lusso vestili, e 
il lauto rombazzo, che dovunque si menava 
erano per me un'incantesimo. I\ urne rosa bau - 
da militare die tinto a'suoi slromenti e fu si- 
lenzio universale. !Soi pure sedemmo. 

Questo è mi duale della >orma, mi disse 
il Compagno, di quella .Norma scritta dal no- 
vello Metasta&io, posta in musica dal novello 
Rossini, e cantata poi qui dal non plus ultra 
delle Virtuose. Vedete come tulli stanno at- 
tenti e disiasi, come accompagnano colla te- 
sta le battute musicali ? Qui accade quello 
che non è forse inai addivenuto ad Orfeo, 
Annone e a quanf altri mai furono per valen- 
tia di musica celebrati, voglio diro di far ta- 
cer le donne. Sellane il più di queste senta- 
no di musica quel piacere, che io proverei 
nel sentir declamare un cantico in Ebraico, 
Arai» o Coflico, ella è perù forza il mostrar- 
sene intelligenti ed ancfic contendere sul gu- 
ato del Romantico Bellini c dell* antagonista 
l)onizetti. — l'er decidere .dissiparmi vi al>- 
bisognino di quelle cognizioni tecniche. . . . 
scusatemi, amico, ina voi non sapete, che il 
sentimento può tutto, o bisogna essere seuli- 
mentale, ed in questo proposito una sentenza 

ria la da una donna ella è sentenza prò tri- 
nali , che è quanto dire in ppellabiie. — I.a 
musica cessò, le belle si posero a passeggia- 
re coi loro braccieri e noi stemmo ad osser- 
vare. 

Il mio hnon Duca ( perdonatemi V espres- 
sione un po’ troppo classica) la Faceva da Ci- 
cerone, e come colui, che delle galanti «sto- 
rielle era intelligentissimo nii narrava le tan- 
te cose, che io me ne stava per trasecolato. 
Osservate, mi disse, quella sicnnra In in fon- 
do, al braccio di quel giovinetto coi mostac- 
chi ncri,echcdnl Giornale delle Dame ha im- 
parato la liturgia della moda : ella è moglie 
ad un falegname. Vedete che lusso! sfoggia 
aiuti, preziosi gioielli, eleganti trapunti ed 
il manto incallisce sulla pialla.... il braccie- 
rc è un ricco lìttabile. — Volgetevi in qua e 
mirate quel signore piuttosto allo della |ter- 
sona, che panni in serio discorso con quella 
giovane pettinata alla greca, coi rispettivi 
arrarhe corurs, che io dirò meglio code di 
scorpione attaccale alle gote. Egli è un ca- 
valiere (litu/us rine re) clic non ha guari ha 
impalmalo leggiadrissima sposa, laquale avi* 
va di già varcato il duodecimo lustro: oh po- 
tenza ili amore!!! Se lo vedeste a fare il gelo- 
so. a dar nelle smanio in istniggimenti quan- 
do ha bisogno danari, ella è una commedia. 
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— Ecco, mirate la sensitiva Adele dall* oc- 
chio languido: ella ha per sua malawcntura 
uua ragazza già da manto, ma la mescbinel- 
la può ben dirsi fortunata se le è dato goder 
dell’ aria aperta uua volta al mese. Intanto 
che la mammina legge i commoventi roman- 
zetti, a lei tocca scopar camere, razzimar 
abiti e porre in assetto tutte le masserizie di 
casa, e uc è -poi rimunerata col continuo sgri- 
dare ed anche con percosse. 11 credereste? è 
giunta persino a tenerla racchiusa per gran 
tempo in una cameruccta da averne la brat- 
ta paura di modo che ha dovuto mettervi ma- 
no la Un grazioso allegro di Merendante 

ci fece stare por un poco silenziosi. 

Osservate, proruppe il mio Compagno, os- 
servate quelle quattro ragazze vestite di gros 
c di dietro i lor genitori. Sarebbe per loro un 
delitto mancare ad una festa c non mettere 
in mostra le loro medaglie di nuova data. Lo 
flesso dite di tutte quelle altre fanciulle, che 
vedete sedute od aggirarsi fra la vagante tur- 
ba. Sconsigliale ! Credono di trovar marito 
coU’esporsi al puhMicoin uno strabocchevo- 
le lusso. Eh che la gioventù non è già lauto 
scema di senso! guarda, ride c passa. Un pez- 
zo della Cenerentola ci fece stare in orec- 
chio- — L* interrogai di certa signora che al- 
1* aspetto poteva giù coniare buon numero 
’ d’anni, la quale ucsiedeva dirimpetto, e pa- 
reva allora uscita dalle manidella prima Mer- 
cantessa parigina. Desso è la vivace Elena, 
rispose, ma non state a farvi sentire con quel- 
le parole buon numero (Tonni. Sebbene ella 
abbia di già dato marito a tre ragazze, si cre- 
de ancor giovane c sta sulle conquiste. E sia 
detto pure il vero non la è poi tanto dìspre- 
gevole. Sa cosi fieno usare dei misteri della 
toelette , sa cosi bene conversar colla gente da 
poter trovare ancora degli adoratori, cosic- 
ché tuttp dì le ronza intorno belligerante 
stuolo. E vero che in pranzi, in cocchi, in fe- 
ste ha oramai sciupato il patrimonio de’ligli, 
ma ciò nulla importa, il nome d’ Elena suoua 
ancora fra i seguaci del bel mondo. Egli li- 
ni ma io era astratto. E la cagione? Fra la va- 
gante turba aveva veduto la mia signora dal- 
f 'andar grave. 

Tenuti quindi diversi ragionamenti, ed e- 
seguiti in dolce modo vari pezzi di valenti 
maestri, il divertimento lini e noi ci avviam- 
mo pel desinare, lo sentiva un frequente 
suonar di campane, e sovvenendomi allora 
delle massime del mio buon Curato, come, 
dissi, questa è l’ora dei divini uffici c tutti 

invece? Qui il mio novello Acale sorrise 

ed in tuono di meraviglia soggiunse : Sem- 
pliciotto, non sapete che siamo in una capi- 
tale!! 

CAPITOLO XXXV. 

La Tavola r aton ia. 

Quanti pensieri morali, quante sentenze 
del rnio repertorio ini corsero al pensiero 
mentre siede va sotto quelle antiche piante, 
fra quella turba di signori, matrone, ragaz- 
ze, zi 1 rl'i notti e galanti vestili! Doveva io ram- 
mentarli al mìo Compagno, uomo di mon- 
do, milanese? Io da vero astratto lo seguiva 
immerso ue'mici pensieri a guisa di un'auto- 
ma. Il mio novello Acati* ruppe pel primo il 
silenzio: pare che l’apetito si faccia fon tire, 
possiamo andare a pranzo ; veoite meco, vi 
condurrò alla tavola rotonda. Vi è grande 
compagnia, si spende poco e si sta bene. — 
Non li far meraviglia, se ad onta del mio bel- 


l’ abito nuovo, dei crescenti mostacchi, del 
credermi già un qualche cosa d’importanza, 
le parole si spende poco mi abbiano scosso 
dalla mia astrazione c m’abbiano fatto accet- 
tar di buon grado I* offerì*. Queste parole 
formano un'epigrafe di moda, che sì trova in 
tutti i registri e perfino sulle cucine dei gran- 
di «ignori. Affrettammo il passo e verso le 
quattro entrammo in una locanda, che al pri- 
mo aspetto la credereste un magnifico palaz- 
zo signorile. Fummo dal cameriere introdotti 
in uu' ampia sala, sostenuta nel mezzo da 
quattro colonne, ricca per addobbi c dove si 
vedevano sparsi sur un tavolino diverei gior- 
nali in diverse lingue. Io leggeva il Monìteur , 
quando uu lenissimo andantino suonato da 
un orologio mi fece alzare gli occhi e vidi 
tutta la sala piena di gente, che andavano a 
prender posto alla lunga tavola chcstava pre- 
parala in doppio giro, u Diverse voci, orribili 
favelle n si udivano riml>omhare; fra le anali 
non mi era dato di sentire un sol vocabolo 
italiano. Io ed il mio Compagno ci siamo 
seduti vicino ad una giovane coppia, che mi 
dissero e sfere marito e moglie, negozianti di 
Chambery. La donna, che non intendeva una 
sìllaba d'italiano, mostrava tutto il brio e le 
grazie francesi, ed il marito era alquanto più 
grave e sostenuto, sebbeue tutto condiscen- 
dente alla tenera metà. 

Il mio buon Curalo, che ai tempi dei vor- 
tici repubblicani aveva imparato il francese, 
m'insegnò a balbettarne alcune parole e mi 
fece tradurre e studiare quei dialoghi posti 
in fondo alla grammatica del Goudar, ed io 
con tutto questo magazzioo di cognizioni, oh 
ardire! diressi alcune parole alla vaga signo- 
rina. lo non ti posso accertare di tulli gli 
spropositi che mi uscirono da bocca, ti posso 
dire soltanto, che il mio Compagno rideva 
sottecchi e noi c* intendevamo come i lavo- 
ratori della torre di Rabcle.Eppurc...Oh po- 
tenza di uu bell’ abito e di un paia di cre- 
scenti mostacchi: la bella sposina mi guarda- 
va con affabilità! Eh non ridere, questi sono 
episodi dei viaggiatori. E Lindoro ?.... do- 
vetti chiamare il cattivello presso di me, che 
stava alle prese con uu cane di uo ufficiale 
forse per qualche osso da rodere. — 

Caro lettore, or bisogna che ti dica per la 
verità, cbò si mangiò bene, si bavette me- 
glio, ma non si trovò poi la grande epigrafe 
« paga poco. Fui però compensalo dalla si- 
gnora di Cbambery, e dal veder riunito in 
quella sala il carattere di diverse nazioni eu- 
ropee. Collo sua pipa vicino slava tutto serio 
l'Olandese; il Francese tutta lasciava trape- 
lare la sua volubilità, pensieroso e diffidente 
sedeva l’Inglese, il Tedesco taceva c noi due 
Italiani eravamo spettatori, 

CAPITOLO XXXVI. 

La Conversazione. 

Terminato il mio pranzo, che ben tutt'al- 
tra cosa trovai della mensa frugale del mio 
buon Curato, m' avviai col mio Compagno 
all'albergo per acconciarmi con qualche vet- 
turale, onde partire all' indomani e recarmi 
a’rniei monti. Quattro parole con quella ciur- 
ma di gente, che trarrebbe la pelle d'addov 
so se le fosse possibile, un [Miro di passeggio 
ed ecco il giorno oscurarne sovrastante la not- 
te. Or bisogna pensare ai divertimenti della 
sera, che la sera è pur cara iu una città bril- 
lante e popolosa. II mio buon Duca si offrì 
di comlurmi da una gentile signora sua ami- 
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c a, che tiene bella conversazione di scelte e 
dotte persone. Gradita mi lornòrofferlaeml 
chiamai ben fortunato d'essere introdotto fra 
l’eletto numero delle scelte e dotte persone. 

Tl prego, caro lettore, ad usare un poco- 
lino di compassione verso di me e di non 
bandire del lutto la croce a il osso a queste 
mie riflessioni. Forse io non la penserò dirit- 
tamente, ma compatisci un rozzo moulaua- 
ro, avvezzo soltanto alla stretta morale di un 
Parroco Precettore, ed alta dimestiche zza 
di alcuni poveri paesani figli della semplice 
natura. Venni dal mio Compagno introdot- 
to nella sala di conversazione e vidi la signo- 
ra Padroua io aria di ricevimento, seduta 
sur un Divano. Fatto esperto nel gabinetto 
della signora Marehesiua, m’ affrettai a ba- 
ciarle la mano, che mi offerse accompagna- 
ta da un bel sorriso, e quindi le sedetti vici- 
no. Si vicino. Questi sono i favori devoluti 
daH'eticbetta ai forastico, ed ardisco dire.... 
forse devoluti ai crescenti mostacchi. Era 
questa signora vedova già da alcun tempo 
ed all’ aspetto tu l’ avresti giudicata di qua- 
rant’ anni circa, ma coll' eleganza del vesti- 
re, coi misteri della toclettee eoo uu certo 
studiato brio ella poteva ancora interessare, 
e non si mostrava del tutto ritrosa ai soavi 
simpatici sguardi. Pnrlatrirc, siccome tutte 
le signore che tengono conversazione, ella 
sapeva con eguali cognizioni parlare dell’ul- 
timo figurino di Parigi, del valore di un mer- 
letto oltramontano, dello scisma di Enri- 
co Vili, dei sogni ili Rousseau nel sno Emi- 
lio, e delle avventure della troppo infelice 
Eloisa. Non era di tanto proceduta la notte 
e noi fummo i primi della conversazione, e 
cosi io ebbi la fortuna d'intrattcnermi in Inn- 
go discorso colla gentile Padroncina. Ella 
mi nano di aver veduto i nostri monti col po- 
vero suo marito; mi parlò d'ima fontana che 
cresceva e calava, fabbricata da Plinio ; di 
aver veduto sulla riva del lago dei pescatori, 
che tiravano su dall* acqua una rete lunga 
lunga, tutta piena di pesci come la rete di 
s. Pielro,e che nel fondo ve n'era uno grossis- 
simo, che essi a buon prezzo comperarono, 
e cosi fresco fresco se ne fecero saporita pie- 
tanza; rni parlò di un tempo cattivo, di un 
furibondo vento sorto od un tratto, che in- 
nalzava le onde spumeggianti al di sopra del- 
la barca, che tulli gridavano misericordia! si 
davano perduti, cd essa sola se ne slava im- 
perterrita. Quindi si venne a parlare di vac- 
che, ed oh quante lodi sperticate alle nostre 
alpi, ai nostri formaggi! E qui forse mi avreb- 
be descritto strade alpestri, scoscesi burro- 
ni, orrido selve, intricati laschi... ma ecco 
il Marchesino V.... che per servirmi di una 
frase Gozziana, dimenandosi a guisa di cu- 
iretlola, eutra nella sala, bacia la mano, sie- 
de. >on credere lettor mio, che ti voglia 
parlare di tutta la gente che entrava nella 
naia: io stiva tacito e meravigliato nel vede- 
re le tanti* e variate ligure, che mi si offriva- 
no innanzi, e pann ami ili vedere la lanterna 
magica; perchè alla leggiadra sposina, che 
tutte spiegava le grazie del sesso gentile, 
succedeva la pallidelta dairocebiosonlirnen- 
tale, il vecchio cascante e inni’ altre carica- 
ture da farne le vilissime incisioni. Ma l'a- 
nima di tutti era il Marchesino, che or con 
uu bel motto francese, or con un verso del 
tenero Mctastasio sapeva procacciarsi le gen- 
tili simpatie. Si parlava di belle arti? Di scien- 
ze? Quante cognizioni! Egli ti poneva iunan- 
zi tutti i valenti artisti Italiani c d’ollremon- 
tc. Ma quei Francesi .... che buon gusto ! 
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Quando parlava della Francia egli ti condit- 
ceva non solo per le città principali, per le 
borgate, ma per le strade -, ti additava lutti 
gli edifici ili Parigi, i palazzi e quasi la gen- 
te. Questo signore ha viaggiato molto, dissi 
sottovoce al mio <!oinpagiio. che mi siedeva 
vicino. — Sicuro e con eguali cognizioni vi 
parlerà di tutte le potenze dell’Europa, dcl- 
rAinerica ed auche dell’ Asia e dell’Africa. 
— Bisogna benY^sere ricco.... Meno di quel- 
lo, die vi credete. Egli viaggia cun pochi 

centesimi. — Come? Visita tutti i Pano-, 

rama c Cosmorama, die giungono in Milano. 

Intanto il signor Marchese appiccò di- 
scorso con un certo tale, che io non saprei 
come chiamarlo. Era un giovane lutto ve- 
stilo di nero, lungo, magro, con quattro peli 
sulla Imrba, che andava stiracchiando ogni 
momento, d’ uu colorito veramente senti- 
mentale, e pareva apfvena appena sortito 
dalla bottega del Coiffeur, lauti erano gli 
odorosi diluvi che tramandava. Egli lodava 
la pettinatura alla claustrale , quelli: piccole 
esemplici cuffie, che nascondendo tutti i ca- 
pelli lasciano vedere i delirati liiicamculi 
del volto; ed il signor Marchese forse per mi 
poco di spirito di contraddizione, il quale 
nelle conversazioui è necessario e fa vedete 
talento e prontezza, sosteneva il contrario. 
E a dirli il vero a me pareva, che il Mar- 
chese non avesse poi tutto il (orto nel mo- 
strare come quella ricca guernizioue aggi- 
randosi d’intorno alla faccia la rendesse pal- 
lida ila far supporre fisica indisposizione nel- 
la bella signora ; che quel vedere il volto 
cosi nudo, senza neppure una ciocca di ca- 
lcili, che dalla fronte scenda ad abbellirne 
e grazie, anziché un I»el volto femminile li 
pare una di quelle teste, che veggo usi ad 
oggetto di meditazione nei cimiteri. Pareva, 
che calda si facesse la questione, ma un ip$e 
dijcit della signora Padroncina troncò ogni 
controversia. Ella cln? in quanto ad accon- 
ciatura di capelli ha studialo pili di quello 
che sì possa pensare e t cathedra, decise che 
anche alle antiche Romane nell* acconciami 
le chiome ora piaceva imitare la bionda 
Germana, ora la nero-ricciuta doli* Egitto e 
perciò fin d' allora si tingevano i capelli ; e 
qui nota bene la conclusione, che il tingersi 
i capelli è cosa antica c voluta dalla moda. 
Mostrò poi con somma erudizione che le 
belle di Roma ora si pettinavano alla Cleo- 
patra, alla Messalina, alla Giulia e gli uomi- 
ni alla Caracalla, alla Bruto.... ed essere 
giusto che le Indie di Milano vadano erudi- 
tamente pettinate alla claustrale, come pure 
essere comoda la moda boreale di nasconder 
sotto la cuffia tutti i capelli, e che anzi que- 
sta moda fa spiccare i lineamenti del volto, 
e lascia errare più liberamente lo sguardo. 
Comuni furono gli applausi, connine l'appro- 
vazione. Il mio - compagno si limitò a dirmi 
piano: Ottimamente! moda comodissima 
per chi ha varcato I* ottavo lustro e comin- 
cia a vedere l’ importuna metamorfosi. 

Fu d' uojm) pensare a qualche ricreazione, 
perchè non si sapeva quasi più cosa dire, 
chè la signora Padrona non vuole che si parli 
male del prossimo. È vero, che sorrideva a 
qualche motto pungente ; che ascoltava an- 
che volentieri qualche galante aneddoto... 
ma la maldicenza deve essere sbandita. E 
cosa sono le conversazioni se togliete que- 
sta ?... Si pregò una ragazza oppena uscita 
dal collegio di suonare qualche Del pezzo al 
piano-forte. Ella si fece tutta rossa, e vergo- 
gnose ita chinò la testo. Su via. uou si faccia 


pregare, disse il Marchesino ; ho sentilo dal 
suo Maestro che è brava... Oh giusto! ri- 
spose la ragazza. — Già i virtuosi vogliono 
essere pregati. Si può dunque sperare... 
Via, via non farti pregare ; va, suona, disse 
la madre. Questi signori ti compatiranno : 
non ha musica, sta poco in esercizio... La. 
povera ragazza, pregata e comandata, si pose 
al cembalo c fra il Umore e la vergogna suo- 
nò qualche Walscr, qualche pezzo di mu- 
sica, che per lo più cominciava con un au- 
tore e finiva con un altro... Qui il nostro 
galante Marchesino dopo un frequente ripe- 
tere firma ! bene ! si mise a far mille elogi 
a’ moderni stabilimenti di educazione. Oh 
adesso si che anche le ragazze si (tossono 
dire ben’ educale ! Sanno ili storia e geogra- 
fia ; imparano la lingua francese tanto ne- 
cessaria per brillare alquanto nella scelta 
società : dalle loro mani si veggono cose 
sorprendenti, borsellini, trapunti che sono 
una maraviglia... C Oberano le ragazze negli 
andati tempi quando uscivano dai monasteri 
tutte piene di pregiudizi?... Si alzò nn di 
que* vecchi cosi attaccati agli antichi costu- 
mi che portava ancora i calzoni corti e le 
calzettine di seta, e sbuffando gridò con 
enfasi: almeno allora le ragazze sortivano 
con buoni principi, e divenivano poi non let- 
terate ma buone madri di famiglia, casalin- 
ghe, ed ora ?... teste romanzesche, piene di 
turno e di ambizione. Se il contendere aves- 
si: continuato, molte gentili signorine si sa- 
rebbero chiamate offese ; ma la signora pa- 
drona seppe eoo grande destrezza divergete 
il discorso, e raccontò una novità interessan- 
te, cioè che il signor C... dopo due anni di 
separazione ritornò fra le braccia dell’ affet- 
tuosa sua moglie. Si parlò a lungo di questi 
mariti compiacenti, che dopo di avere la- 
sciato tutta In litieiià alle giovaui spose si 
mettono a fare il geloso; e senza mormorare 
di nessuno si lodò in certo qual modo quel- 
la biella libertà di pensare e d’agire, la qua- 
le il mio buon Curalo chiamerebbe indiffe- 
renza coniugale. Gravi furono le discussioni 
se il marito avesse poi il torto; se devesi 
concedere un servente, se in ciò abbiasi a 
seguire la moda. Io avrei forse detto «alcune 
cose in proposito, ed avrei sfoggiati alcuni 
precetti del mio repertorio, ma in qual luo- 
go mi trovava? In casa di una vedova galan- 
te, in una brillante conversazione. 

M' accorsi che l’ora era tarila, e fatto celi- 
no al mio Compagno, dopo i dovuti compli- 
menti a tutta l'eletta luigata, partimmo. 
Quindi abbracciai, e baciai le mille volte il 
mio Acato, e n’ nudai a letto per partirmi di 
buon mattino col mio Limi oro. 

PROTESTA. 

Come colai che con lena affannata balza 
sul lido da naufragio salvato, io giunsi a' mici 
mouti, fra gli abbracciamenti del mio buon 
Curalo, che mi accolse colla gioia di un te- 
nero padre. Egli volle che io scrivessi que- 
ste mie osservazioni le quali, comunque sic- 
no, io faccio di pubblica ragione. Desse non 
sono esposte col bello stile, ma sono scritte 
con quella semplicità instillatami dal mio 
buon Precettore. Io protesto, coro lettore, 
che nello scrivere queste osservazioni non 
fui guidato che dallo spirito di verità e dai 
seulimcuti ispirati da una giusta e vera mo- 
rale. Se questo mio modo di scrivere sarà 
gradito, io pubblicherò altre mie riflessioni 
critico-morali, cd anche dnrò alla luce il re- 
pertorio del mio buon Curato, che erodo 
non tonerà dbcaro. ( Paolo Betioni. ) 
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(ki la ruminai t«l rr»f*l f»nni« 

tilt dm (liaug* ■ cOd'occiii r ■ »|-r«a Siltu'lT.. 

tinsi. 

/. Ponderazione. 

Vo dimandando. e sodo piò pii) di. 

A citi lo può saper meglio di me: 

Questa legge sul pelo c’èu non c* {• ? 

E vero, o non è ver quel clic s’ udì ? 

I.' un mi dice di no, V altro di si ; 

E seulitu il parer di due c di tre, 

(Ibi vuol ebe me li tagli su due piè, 

Chi mi consiglia di lasciar cosi. 

Or d’ opinioni in tanta varietà, 

S* io m’ attengo piuttosto al conira o al prò, 
Cb» mi sa dir che diavol nascerà ? 

Quindi il taglio per or sospenderò, 

Che pria di Tare una bestialità 
Sul seno pouderar la cosa io *ò ! 

11. Rassegnazione. 

l'iù d* un va sussurandomi : e cosi 
Che cosa duuque stai raccendo tu? 

Sai pur che i [teli non si voglion più 
E tu ti azzardi di tenerli 11 ? 

Ed io rispondo ; — oh bella questa qui ’ 
.Nessun mi disse di gettarli giù, 

Nessuna legge promulgata Tu, 

Che proscrivesse il pelo a’ nostri dì. 

Ma se il bando fatai fuori verrà, 

E se più iu dubbio metter non si può, 

Che tal sia la suprema volontà, 

Quel che ^li altri faranuo ; aucli' io farò, 
Ed in ossequio dell’ autorità 
Sommesso io pure me li taglierò. 

III. Induzione. 

Questi poveri peli nati qui 
Del naso e delle guancie al lato, al piè. 

Che per qualche anno Girono con me 
Fidi compagni ognor la notte e il dì, 

Dovrò adunque tagliarmeli cosi 
Senza motivo alcun, senza perchè? 

Eppur la legge dicono che c’ è. 

Clic di teuerlt in mostra a noi proibì 1 

Se questo è vero sospettar si può 
Ch’ aboia commesso una le he reità 
Il (telo altrui, il mio ai certo no. 

E per I* assioma che ciascuno sa : 

— Pur che il reo non si salvi — s* ordinò 
La strage universa! senza pietà ! 

IV. Petizione. 

Si può trovar per tutta la città 
Un che sia disgraziato al par di me. 

Oggi che ognuno è quasi Inor di aè 
Per la letizia e al tripudiar si dà ; 

Oggi, signor, cha tutta la città 
Grido di plauso al venir vostro diè, 

C* è chi vuol eh 1 lo mi tagli uu nonsoebe, 
Che di tagliarmi troppo mal mi sa. 
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Dico I* onor del mento, che ognor fu 
Prc**o P antica età, che lo nudrl, 

Nobile seguo di vini virtù. 

La crudel proscrizion che ancor colpi 
l T u pel, che sempre inappuntabil fu. 

Signor, togliete in cosi fausto dì. 

V. Oscillazione. 

Li taglio, o non li taglio’... cosa fo? 
Restarne senza troppo mal mi sa ; 

Tenerli in odio dell’autorità... 

Qualche malanno derivar mi può ! 

Amor mi dice : — Ah nou tagliarli, no !.. 
Timor soggiunge : — Oh tagliali, va là ! 

E in mezzo a sì crudel perplessità 
Vacillo incerto, e quel che far nou so. 

Questo povero pel. Numi, perchè 
Sotto il uaso far crescere così, 

Se poi dovea cacciar lungi da ine ? 

Se di pel la natura ci forni. 

Se senza pelo niuu baccello v' è 
Perché a noi si proibisce iu oggi di ? 

17. Intimazione. 

Speranze addio ’ Rimedio alcun non v' è. 
Nè più col pel procrastinar si può : 

Ora il dubbio in certezza si cambiò 
E ornai la cosa ovunque ha preso piè. 

A questo, a quello, e Umilmente a me 
L' Operista fatale s’ intimò, 

Se comando, o consiglio io non lo so, 

So beu che il taglio effettuar si dè. 

A poterlo evitar come si fa? 

M’ bau detto : chi comauda vuol cosi! 
Duuque sia fatta la sua volontà. 

Ah che un brivido atroce m' assali 
Al sol pensar che il p$lo sparirà 
Che del mio pel ginn lo è P estremo di * 

VII. liri'cstigaziotìe. 

Tutta notte ho pensato a qual sarà 
L' arcana causa che I 1 impulso diè 
All’ anatèma inewrabìl, che 
Quasi il cervello svaporar mi fa ! 

Forse pel bene dell' umanità, 

Prova si grande vuoisi pur da me? 

Se in tal misura un tanto scopo c' è, 

Son pronto all 1 opra eccelsa... eccomi qua ! 

Che se Curzio a salvar la patria un di 
Nell’ accesa vorago si pittò 
E del suo nome V universo empì, 

Alla pace del mondo io pur saprò 
Fare olocausto del mio pel!... cosi 
Famoso aneli’ io oltre le stelle andrò. 

Vili. Risoluzione. 

Con tal pensier, che fitto ngnor mi sta 
Mi son deciso appunto in questo dì 
Di fare il taglio orribile, e cosi 
Dar bell’ esempio di docilità. 

Forse dall’ allo un premio mi veiTà, 
Perchè da me al comando s’ ubbidì ; 

In quanto al basso poi, lasciamo 11, 

Non ci pensiam... sarò quel che sarà ! 

In Un de’ conti poi e che cos’ è ? 

L' ubbidienza iu fondo è una virtù, 

V. il far diversamente nou sta lo me. 

Dunque, coraggio, o mio Bar bier... orsù. 
Prendi il rasoio in man... da bravo’... a te, 
Salvami il collo * r e tutto il resto... giù ! 


IX. Esecuzione. 

Il sacrifizio allln compito fu, 

E il taglio inesorabile si fè; 

Sicché piangendo esclamo fra di me : 

Po* eri poli, nou ci siete più ! 

lJcu è stato uno sforzo di virtù. 

Se al colpo orrendo son rimasto in piè. 

Ed il Barbior maravigliato s’ è, 

Che in tal frangente non ho dato giù ’ 

Pur se vi deblm dir la verità. 

Tosto che la giustizia si lini 
Del povero mio pel sentii pietà ; 

E nel vederlo calpestar cosi 
GUtato al suolo senza carità, 

Poco mancò ch* io non rimasi 11. 

X. Desolazione. 

Come campo di biade in cui passò 
Furioso nembo, e raso il tutto fè, 

Q come prato in cui la falce diè. 

Il inio povero volto diventò ! 

Senza P onor del mento, e rhe farò ? 
Dove diizzar per la vergogna i piè ? 

Oh chi sa quanto rideran di me. 

Tosto che al mondo mi presente rò ! 

— Che faccia da Ermolao, ognun dirà, 
Da grosso cor contento è questa qui 
Che in sol mirarla desta ilarità 1 — 

Mostrato a dito me ne audrò cosi. 
Senza che desti un* ombra di pietà 
La sventura crudel che mi colpi ! 

XI. Disperazione. 

Voi tutti, che passale per di qua, 

Dite di grazia se un dolersi diè 
Eguale a quel dolor che provo in me 
Per la sofferta mia calamità ? 

Eppure, invece di trovar pietà, 

Se fuor di casa sol rivolgo il piè 
Sento tosto esclamare : — E che co* 1 è 
Questa figura che s’avvauza qua? — 

E a contemplarmi ognun resta cosi 
Come io fossi venuto dal Perù, 

O dalla California, o dal Chili ! 

Poi mi ridono in faccia a tu per tu... 
Sicché se dura questa storia qui, 

I)a un campanili! vo a gettarmi giù ! 

XII. Iscrizione. 

In questa tomba un par di baffi sta 
Che non ebbe l’ eguale ai nostri di, 

Ed una barila nobile cosi, 

Che mai non vide questa, mi altra età. 

Donne gentili, nel passar di qua, 

Se un scuso di dolore il cor senti. 
Spargete un fior sul pelo che pél) 

Colpito da un acciar senza pietà. 

Nè vi sia grave di fermare il piè, 

E gitlare una lacrima qui sù 

Nel sasso, che al meschiu sepolcro diè, 

E nel pensar che tolto egli mi fù, 
Abbiate almeno compassion di me 
Che un pel sul volto non mi trovo piu. 

( Domenico Ginnasti.) 
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IL FATALISMO. 


Il fatalismo è la dottrina di quelli ebe 
riconoscono uu destino inevitabile. 

Se un uomo inciampa in mezzo agli assas- 
sini, i fatalisti dicono ch’era suo destino 
F essere ammazzato dai ladri. Di tal modo 
questa fatalità ha sottoposto il viaggiatore al 
coltello del ladro, e ha dato gran tempo 
prima all' assassino f intenzione eia forza 
ondo avene, nel tempo assegnato, la volontà 
e il potere di uccider cosini. E se alcuno è 
stato schiacciato dalla rovina di un edilizio, 
il muro è caduto perchè quest’uomo era de- 
stinato ad esservi sepolto sotto. Dite più pre- 
sto eh* egli è stato oppresso sotto le rovine 
perchè il muro è caduto. 

Dove si ricetterei*!*; la libertà degli uomi- 
ni, se im|Mi*ùbil lor fn<sc di sfuggire una 
cieca fatalità, un inevitahil destino? Qual 
cura aver dovremmo della salute, quale stu- 
dio degli onori, qual premura di torsi al vi- 
zio , di coltivar la virtù , se tutto ciò che 
deve essere fosse determinato? 

Questa dottrina ò orribilmente falsa c per- 
niciosa. Che ha di più libero che il mari- 
tarsi, che il tenere questo o quell* altro me- 
todo dì vita ? Che v* ha di più fortuito che 
di perire di pugnale, di annegarsi, di cadere 
infermo?... (ili accattoni che si storpiano, i 
pazzi che si uccidono, quelli che si danno a 
tutti gli eccessi, noi fanno forse di piena lor 
volontà ?... L’uomo virtuoso, che arriva cou 
grandi sforzi a domare lo sue passioni, non 
ha dunque più bisogno di applicarsi a Urne 
operare, poiché non è [tossitile rh’ei sia vi- 
zioso?... 

Allora è inutile di adorare l' Eterno, d’in- 
vocarlo, di temerlo, se egli è senza potere e 
senza autorità, se la sua potenza è nulla e 
sottomessa al destino, se non può più can- 
giare ciò che è stabilito a nostro riguardo. 
Allora l'uomo può darsi in preda a tutti i 
delitti, senza che Iddio abbia il diritto di 
chiedergli conto della sua condotta : egli ha 
. la fatalità per discolpo. Allora si dee scu- 
sare e compatire gli assassini, i sicari, e piò 
non ammirare le persone dabbene, poiché i 
primi seguitano gli ordini del Ciclo nel com- 
mettere i loro misfatti e gli altri non hanno 
il merito delle buone azioni, non potendo 
fare altramente. 

Invano i fatalisti ci grideranno che, poiché 
Iddio sa ogni cosa, gli avvenimenti debbono 
essere determinati, certi, inevitabili... Ma 
Iddio nel dare ai mortali il libero arbitrio e 
la ragione per guida, ha sottomesso gl» av- 
venimenti e le passioni all'tinnio, c non l’uo- 
mo alle passioni ed agli avvenimenti. 

a Fato, fortuna, predestinazione, 
o Sorte, caso, ventura son di quelle 
« Cose, che da a gran noia allo persone ; 

« E vi si dicon su di gran novelle. 

« Ma in line Iddio «fogni cosa è padrone, 
b E chi è savio domina le stelle : 

« Chi non è savio, paziente e forte 
« Lanieri lisi dì sé, non della sorte. 

L’uomo è nato libero! hanno sdamato 
tutti i flkmfi. 

Ma gl' indovini e gli astrologhi, nell' atto 
di vantarsi di conoscere I’ avvenire, hanno 
dovuto proclamare un inevitahil destino onde 
stabilire il loro sistema, perché non si può 
antivedere se non ciò che infallibilmente 
deve succedere. I solisti hanno poscia ab- 
braccialo questa perversa* dottrina, e i setta- 


tori di Maometto 1’ hanno sostenuta col- 
ranni. 

Gl* ignoranti e i superstiziosi aprono facil- 
mente il lor animo all* opinione della fatali- 
tà. Essa pur troppi ha sedotto molta parte 
degli uomini, i quali rigettano sopra la sorte 
le sventure c i falli loro, e si sono fatti, in 
qualche modo, quali impotenti schiavi, tra- 
scinare al l*eue od al mole da un in su pera lui 
potere. Si è veduto che i letterati per lo più 
sono poveri ; e si è detto che li miseria era 
il loro destino. Ma i letterati sono poveri 
perchè la loro sui bilione li traggo altrove 
che alla ricchezza, la «piale non va a trovare 
chi non la cerca. Gl' indòtti e le menti ri- 
strette riescono assai meglio dell'uomo d’in- 
gegno nel radunar sostanze, perchè non si 
occupano che della sola cura di arricchire, 
e tutta la loro capacità si raccoglie in un 
solo scopo, e tutte le altre passioni ammuti- 
scono in essi dinanzi all’oro. 

Orlimi veggono a volgersi in male le loro 
imprese, ed inveiscono conira il destino ; 
perchè non inveisci piuttosto conira te stes- 
so che le hai mate condotte ? V infortunio 
si prolunga nelle anime delmli a cui la pri- 
ma sventura toglie il coraggio e la facoltà «li 
antivenir lo seconda. Le anime forti lo supe- 
rano, ed attaccano il «testino al lor carro ; 
essi ne cangiano a lor piacimento le leggi, 
credule inevitabili dal volgo pregiudicato ed 
ignaro. 

( ih liertolotti. ) 


IL LUNARIO. 


Graziosetti damerini. 

Galantina giovinetti, 

Che alle punte dei «dirti, 

Al candor de’manichetti, 

Ai haQetii c scopettoni, 

Che vi crescono sul mento 
Vi mostrate gran campioni 
Di buon gusto c di talento, 
Di giudizio sopraffino, 
Imitando il figurino. 

Che fra gli altri doni suoi 
Il francese manda a noi, 

Qual dolcezza provo in me 
Quando veggovi seduti 
Sulle pane iie dei caffè 
Ragionar di novità, 

O girando pettoruti 
Per le vie della città 
Col valor di due pupille 
Più brillanti delle stelle 
Trionfar di mille e mille 
Facilissime donzelle; 

Ed onusti di trofei. 

Fortunati semidei. 

Raccontar di questa e quella 
Qualche lepida storiella. 

E qui solo non si arresta 
Lo splendor di vostre pesta! 
Al teatro, al corso, c dove 
Sta raccolto in società 
Tutto il llor di giov inezza, 
Tutto il lior della beltà. 

Il parlar ciascuno apprezza 
Con che date eccelse prove 


Di sapienza peregrina 
Ragionando di cantanti. 

Di teatri c commedianti, 

O di qualche ballerina. 

Ma se awieo che in dotto crocchio 
S'introdueau conferente 
O di lettere o di scienze 
(Che da voi noli! chiamare 
Pedantesco ragionare) 

Qui convita serrare un occhio, 
Fortunati semidei, 

Perdonate a' detti miei. 

Ma la cosa è tropi» certa; 

Voi restate a bocca aperta. 

Perchè mai la nobil mente 
Non curaste d'erudire. 

Deve sol la bassa gente 
Sovra i libri ìutìsicchtre. 

Se volete ch’io vi dica 
Qual'è il mezzo d'imparan! 

Senza far molta fatica, 

E su tutto ragionare 
Se a [variar qualcun v'invita 
Di materia uu po’erudita 
E non fare in caso tale 
La figura di stivale, 

Deh per poco a me volgete 
Il gentil galante orecchio, 

Che a mostrarvi m'apparecchio 
Per qual mezzo diverrete 
Senza pene e senza stenti 
Cime «ruomini sapienti. 

Tale scienza portentosa 
In uu libro .sta nascosa, 
lu mi libro.... ma a lai «letto 
Perchè mai torcete il grifo? 
Perchè pieni di dispetto 
Il mio dir prendete « schifo’ 

Deh, non sia, non sia che il viso, 
(.he tau fluirne consola 
Si conturbi all'improvviso 
Per si «empiite parola! 

Tornì pur la calma in voi. 

Della moda eccelsi eroi. 

E se un libro nominare 
Mi sentiste, per pietà 
Non vi state a spaventare! 

Ghè il mio libro non è già 
Un di quid librarci in foglio 
Clic cacciavano l'imbroglio 
Nel cenci dei leggitori. 

Oggi i tempi son migliori. 

Al presente un gran divario 
Nello studio s’è introdotto; 

Basta leggere il lunario 
Per sapete un po’di tutto. 

Questo è il Miro, o giovinetti, 
Galnntini graxioselti 
Ch’ora io v’offro da slodiare, 

Se volete diventare, 

O parere nel bel mondo 
Letterati di gran fondo. 

K difatti alla ragione 
li mio dir non è contrario. 

Qual è il libro che al Lunario 
Possa stare a paragone? 

Il Lunario è un’operetta 
Che istruisce, che diletta. 

Che coutiene mille cose 
Ora serie ed or giocose ; 

Egli è il sol per eccellenza 
Che ragioni «fogni scienza. 

Se un astronomo imlvogliato 
Disperato, ra buffalo, 

I>i conoscere desia 
I/equioozio dove stia, 

E saperi; quante ruote 
Abbia il carro di Boote, 

7o3 


Digitized by Google 



Se la coda tengan Cuore 
L’Orsa grande e la Minore, 

E se cerca col compasso 
Misurare qui da basso 
Quanto sia il Sol discosto 
Il Lunario prenda tosto, 

K il Lunario gli dirà 
Tutto quello ch’ei non sa. 

Se il dottor di medicina 
Quando il caldo si avvicina 
Vuol saper così a un dipresso 
Tutto il numero in complesso 
Qual sara degli ammalati 
Sul Lunario sou segnali. 

Il Lunario è un arsenale 
Di politica e morale. 

Qui s’impara astronomia 
Sinologia, geografia. 

L’arte medica, legale 
K l?i storia naturale. 

Vi si legge a quando a quando 
Qualche lieto fatterello 
Per cui rimino caccia in tando 
La mattana ad il roteilo. 

Ed in meno a queste cose 
Vi son versi, vi son prose. 

Poi sciarade, enigmi, cantici 
Bulli, classici e romantici. 

Se il vogliamo anche per fretta. 
Può servirci di gazzetta, 

E fra tante belle nuove 
Ei ci avvisa quando piove; 

Egli mette lk‘o il giorno 
Che il cofTicr farà ritorno ; 

Egli parla del passaggio 
I)'un illustre personaggio 
E in qn.it parte della terra 
Vi sìa pace, o vi sia guerra. 

V’fc il registro ad ogni mese 
Dell’entrata o delle spese, 

E vi trovi un po’ più sotto 
Anche i numeri nei lotto. 

E a mostrarlo un’opra tale 
Che finor non ha regnarle: 
Qtial’e il libro che in commercio 
Vantar fiosso un tanto smercio ? 
Senza un’ ombra di moneta 
Potrà ben morir di fame 
Qualche poveri poeta 
Cui fallirmi tante brame, 

Poiché vendere non può 
U raccolta che stampò: 

Non e il primo letterato 
Per la stampa rovinato! 

Ma però non è cosi 
Degli autori dei Lunari, 

Son sicuri a’ nostri di 
D’insaccar molti dettili 
E difatti non v’ha alcuno 
Di cerve! cosi digiuno, 

Che per (pianto sia avversario 
Non si compri il suo Lunario. 
Che il Lunario ha posto piede 
Dapertutto ognun Io vede: 
Dall’eccelso aurato letto 
Al tugurio di campagna. 

Ora in semplice farsetto 
Or vestito In cappa magna. 

Lo vedrete che attaccato 
Sopra l’uscio spalancato 
Se lo tengono barbieri 
Bigattieri e caffettieri: 

Sui sul banco de’ speziali ; 

Nello studio de’ legali, 

B dei toc! rolla lista 
Se lo tiene il giornalista. 

Che farebbe un segretario 
Senza aiuto del Lunario 7 
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Che sarebbe d’nn mercante 
Se m fosse ei por mancante? 

Ei ricorda ai creditori 
Quando il tempo giugnerà 
Che dai tardi debitori 
11 denaro sì sborserà. 

Anche i buoni e pii cristiani 
L’hanno sempre per lo man». 

Egli è nolo che a ben reggere 
Il ricolto e la sementa 
Il villano che sa leggere 
Del Lunario non fa senza; 

Tacerò clic in mezzo aU'onda 
Nel fuggire la tempesta 
Il nocrnier non si confonde 
S’ha il Lunario nella lesta. 

Tacerò del gran vantaggio 
Che ritrarre può da lui 
Chi vuol mettersi in viaggio, 
Perchè a dire i pregi sui 
Anche solo per metà. 

Lo confesso schiettamente. 

Non ho tanta abilità. 

Dunque ornai conchiuderò 
Che assai ben chiamar si può 
Senza tema dì dir male: 

— Il gran libro universale — 

Graziosetti damerini, 

Galnntini giovinetti 
Se alle punte dei solini 
Se al candor dei manichelii, 

Se ai ba fletti, se al bar bino 
Se al fumante silurino 
Se a quel ju-epi eccelsi e chiari. 
Che vi rendono sì cari 
La sapienza aggiungerete 
Del Lunario, diverrete 
Senza pene e senza stenti 
Cime d’uomiui sapieuli. 

Ed allora il volgo ignaro 
Nel veder tal novità, 

A portento cosi raro 
Stupefatto esclamerà: 

O sapienza peregrina 
Della nostra gioventù, 

Ah che in fatto di dottrina. 

Non si può sentir di più ! 

Per tal modo alfine istrutto 
Sarà il mondo letterario. 

Che a sapere un po’ di tutto 
Basta leggere il Lunario. 

(Domenico GVmumi.) 


LA SCUOLA IN DISORDINE. 

Epamiiintulas thtfstnu* uwnn solam ve- 
stali habebat. — Attenti. Epaminonda* ò il 
nominativo; Ihebanus, Ikebana, tkebanum 
l'aggettivo, e qui è di genere mascolino, |»er- 
cbè Epaminonda è un uomo come Aenea, 
firaf.hr la . ri raderti. 11 verbo è habebat , 
imperfetto di haben hnhes, ed imam sol am 
restem ò P accusativo paziente ilei verbo ba- 
tte» ; dunque : Epaminonda teismo area una 
noto tate. — Attenti. Ora è grave quintine 
fra i critici ed i comentalori di Epaminonda 
re ii n<im Antan restem, deve intendersi per 
u mini solaio di diverse Specie, terbi tjrntia 
se avesse un sol soprabito di color cannella, 
un sol bradi nero, un solo redlngOt turchino, 
un sol pastrano oscuro ; mia sola Musa ; o 
pure se avesse solamente un paio di brache, 


una camiciuola, una giubba cd un paio di 
scarpe con la Ubbia, senza più. Imperocché, 
dico io a coloro che sostengono la seconda 
opinione : come avrebbe fatto Epaminonda 
quando quell’ wrnim solatii resiem si fosse 
sporcala ? aut o bisognava, oportebat , che la 
tenesse sempre addosso, ed allora Epami- 
nonda sarebbe stato un porco assai schifoso, 
della qual cosa non ci parla la sua storia, 
aut quando avrebbe data la sua veste a la- 
vare bisognava che restasse nudo nella sua 
casa, il che è contro la decenza ed il gala- 
teo, c doblnain supporre che Epaminondh 
!’ avesse letto, oltre di che gli avrebbe ca- 
gionato qualche infred... 

— Ahi, ahi, ahi. 

— Che cosa è, che cosa c stato ? 

— Signor maestro. Placido mi ha dato uu 
pizzicotto forte forte nel braccio. 

— Signor no ; io gli ho tolto uua pagliuca 
che avea su la manica. 

— Placido, Placido... Placido, dico ino, 
vagliata Unirla? volete star cheto sio no? 
Non mi mettete colte spalle ai muovò..., 
non mi mettete colle spalle al muro vè..., 
ma vedete qual ghiribizzo è sai lato al padre 
dimetter nome Placida* a questo tolde maxi- 
me ir remi ictus ! — ciò dicendo l’erudito pro- 
fessore facea girarsi tra te mani il manico di 
nua ferula, eh* avea niù di uua volta fatto 
uscir fuora la polvere «ai vestiti degli scolari. 

inforcati di nuovo gli occhiali, e tirata su 
una grossa presa di tabacco, il maestro ripi- 
gliava il filo delle sue severe ed analitiche 
meditazioni su l’ un dot solata testerà ; quan- 
do h’ intese schiudere piano piano 1’ uscio, e 
la sua vecchia governante sporgendo a inaia 
pena p aggrinzila faccia gli fece ceno col 
capo come l’ora ch’egli avea stabilita per 
mandare a termine quella tale sua faccenda 
fosse già passata. 

— Eccomi, eccomi Brigida, vengo subito. 
E depusti sul tavolino gli occhiali, presa in 
una mano la tabacchiera c con l’altra mev 
'«osi nella saccoccia il fazzoletto da naso di 
Color rosso oscuro : Vado e .vengo ; vado « 
vengo vè ; poveretti voi, poveretti voi re al 
mio ritorno non direte III Alo il jtostquam 
dell’ unam solarti restati. 

Appena i nostri scolari rimasero soli che 
cominciarono con la coda dell'occhio a gua- 
tare verso la porta ; e tese le orecchie stet- 
tero nn poco origliando, e «piando più non 
t accorsero dello scalpiccio del maestro e 
che furon sicuri eh’ egli crasi allontanato, si 
volsero tutti scambievolmente un’ occhiato, 
e quegli occhi vivi ed ardenti si domanda- 
rono l’un l’altro che si dovei fare. Ma men- 
tre gli altri erano incerti e ancor titubanti, 
Placido era già saltalo sur una panca, e «la 
quella slanciandosi a corpo perduto sor un'al- 
tra, assestò due solenni calci ad un compa- 
gno che volea trattenerlo ed afferrò il brac- 
cio di un altro che avea già cominciato a 
trastullarsi con una mela, residuo della cole- 
zione, per i strappargliela ; quegli In tenea 
furto stringendosela al petto, e tira tu, tira 
io, stramazzano tutti «lue al suolo, e nello 
stramazzar cadde pure con loro la panca. 
Ma Placido, che era il più tarchiato e paffu- 
to di tutti gli scolari ; ed in fatto «li pugni 
uon v’ora chi il superasse nella scuola ; Steso 
per terra il compagno lo tenea stretto fra le 
anche e stende» le mani allungando tutto il 
corpo per aggranfiare la mela, come un nuo- 
tatore che si spinge verso la riva, mentre 
l’altro, che nel cadere ’avea perdati hi 
scarpa, sfogava la rabbia ed il dispetto dati- 
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(logli forti pugni o calci nello «palle c nella 
tosta. Mentre «furava questa lotta la scuola 
era iu un generile disordine. Tutti i libri in 
aria o per terra, tutti gli scritti svolazzanti 
per la stanza; chi si mise a cantare, chi mes- 
sosi a cavalcioni sur una panca la batteva 
coii quella stessa frusta onde era solito ad 
esser battuto, quando in meno al frastuono, 
al fracasso generale jT intese uno stridente 
Silele. Tulli rivolsero tosto gli occhi verso il 
tavolino del maestro onde quella voce mo- 
rava, e furon su lo prime alquanto sconcer- 
tati nel vedere una figuri che avea qualche 
somiglianza con lui ; ma quando s' avvidero 
che quella altro non era che uno dei loro, il 
quale vestiti gli abiti del maestro ed im- 
bacuccatosi il capo nel berrettino di lui s'era 
autorevolmente sdraiato sul magistrale seg- 
giolone ; prorupper tutti in una forte risata 
e raddoppiarono le grida ed il fracasso — 
Méttiti gli occhiali, méttili gii occhiali — 
Bravo, bravo — Cosi, cosi — Oh oh, aspetta 
aspetta, voglio farti il ritratto. 

Attenti, gridava intanto il nuovo maestro, 
allenti, Jì^uninotulas thebnuus imam m ri atti 
r ‘e fieni hàbebat, cioè a dire Epaminonda a- 
vea le scarpe con uq sol paio ili suole unum 
zolfini — A h, ah, ah ; — Oravo, bravo. 

Intanto uno di quo’ monelli preso un cala- 
maio « toltane la spugna s’ avvicinò destra- 
mente al tavolino ed arrampicatori su per la 
spallièra del seggiolone versava pian piano 
l’ inchiostro sui berrettino del nuovo profes- 
sore. mentre un altro lo teneva a bada mo- 
vendogli dt!' dubbi su le dedinazbuii e su I 
verbi : Signor maestro, faccia grazia prima 
d’ ogni altra con aggiusti ni un pft meglio 
gii occhiali r Poi avrà la bontà di dirmi co- 
me fa il futuro del verbo facto. 

— Ah birlau tallo, rispose autorevolmente 
il maestro, non ti ricordi che è faci etto. 

— Oh, oh, oh, faciebo ripcteroo tutti gri- 
dando e fortemente ridendo. 

Iu tan lo l'inchiostro sjw udendosi avea fat- 
to lunghi solchi in torno al berrettino, i 
quali Munpreppiù prolungandosi giunsero a 
bagnare il collo, la fronte e le orecchie del 
maestro, clic scosso da quella fredda sema, 
zione si strinse prima il collo fra le spalle e 
stava per fare un brutto giuoco, quando s’in- 
tese una voce sul limitare della porta la 
«male ripeteva faciebo, quel aonoro faciebo, 
ch'nvea intronata tutta la camera, faciebo... 
ah cani, ve lo tarò ricordare io il futuro «li 
facto /ferii. Eia il maestro che avvertito da 
uno scolare il «piale non imparava mai la sua 
lezione, e cercava di cattivarsi o per meglio 
dire addolcire l’animo di lui facendo la 
gatta morta, T acqua cheta come suol dirsi, 
il fìutafalti, il guastamestieri de' compagni 
correva in tutta fretta per sedare quella 
scolastica sollevazione. Brandiva con tutta 
la forza dello scarno braccio il suo bastone 
col pomo dorato, e dall* aggrinzila ed acci- 
gliata taccia e dalle parole strozzate dal- 
l’ ira e dal dispetto bène si scorgeva qnal 
fosse T animo suo, meulre s 1 inoltrava nella 
stanza. E quando vi fu giunto... quando vi 
fu giunto noi non tstaremo a dire cosa e’fa- 
cesse, ma chiunque legge queste linee è sia- 
lo certamente a scuola e sa per prova che 
voglia dire l' ira tremenda di un maestro 
sdegnato. 

( 0. lì. Calvello.) 


V AMOR PACIFICO. 

Gran «Ingrazia, mia cara, avere i nervi 
Troppo scoperti e sempre in convulsione, 
K beati color, Dio li conservi, 

Ch«* gli hanno, si può dire in no coltrone, 
In un coltrone di grasso coi fiocchi, 

Che ripara le nebbie e gli scirocchi ‘ 

Noi poveri barometri ambulanti. 

Eccoci qui con tutto il nostro amore. 
Piccosi, puntigliosi, stravaganti. 

Sempre o poi sempre in preda al mal umori 

Senza c« mtarc una carezza sola 

Che presto o tardi non ci torni a gola. 

Sentimi, cara mia, questa commedia 
O dura poco, o non finisce bene, 

E se d* accordo non ci si rimedia, 

Un di noi due ne porterà le pene. 

Tu patisci, io non godo, e mi rincresce; 

Il dormiamoci un pò se ci riesce. 

In via di contrapposto c di specifico 
Al nostro amor che non si cheta mai. 

Ecco la storia dell’ amor pacifico 
Di due fortunatissimi Ermolai 
bemmina e maschio che dal primo bacio 
Stanno tra loro come pane e cacio. 

Essi in là, come ragion comanda, 

S’ adulano «la un mezzo giubileo : 

L’ amorosa si chiama Veneranda, 

E l’ amoroso si chiama Taddeo, 

Nomi rotondi, larghi di battuta. 

Di gente sinodale e ben pasciuta. 

La dama intatti è un vero carnevale. 

Una meggioni di placido viso. 

Pare in tutto c p«?r tutto tale c quale 
Una pollastra ingrassata col riso ; 

Negli atti lenti hai scritto : « Posa piano, » 
Espira fieni ma uu miglio di lontano. 

Grasso, brai'ato, a peso «li «carbone, 

Il su«i caro Taddeo somiglia mi II 
Un vero cor-contento, un mestolone 
Fatto come suol dirsi c messo lì 
Sbotta, cammina a pause e par di mota. 
Pare uu tacchino quando fa la rnta. 

Del rimanente, vedi, tutti e due 
Oltre all 1 essere onesti a tutta prova, 

Levalo il grasso e un briciolo «li bue. 

Che per un grasso non è cosa nova. 

Son belli, freschi, lisci come un «Indo, 

(.osa che in gente grassa avvieu di rado. 

Si vedono la sera c la mattina 
Comodamente all’ ore stabilite, 

Parlau di Consumè , di gelatina, 

I)i cose nutritive e saporite. 

Nell’ inverno di stufo, e nell’estate 
Trattano per lo più di gramolate. 

Quando arriva Taddeo siede e domanda 
Cara che fai? come va l'appetito? 

Mi contento, risponde Veneranda, 

E In, anima mia, coni’ hai dormilo ? 

Undici ore, amor mio, tutte d’ uu fiato : 

A mezzo giorno, o sbaglio, o i* ho sognata. 

E per dell' ore poi resta li fermo. 

Duro, in panciolle, cheto conT un olio , 

O tirando sbadigli • canto fermo, 

Come se fo*se zucchero o rosolio 
Si succhia in pace l'apatia serena 
Di quel caro faccione a luna piena. 


Dal canto suo la tepida signora 
Quasi supina colla calia in mano. 

Infilando una maglia ogni mezz’ ora 
Bidè belando al caro pastricciano, 

E torna a dimandar ili tanto in tanto 
Lo vuoi stamane uu dito di vio santo ? 

Perchè «piesta signora, hai da sapere, 
Che invece di bijunx , di poi la-spilli, 

Di rococò , di bocce e profumiere, 

E di quei mille inutili gingilli 

Di che, sciupandtì un manie; di quattrini. 

Tu gremisci vetrine c tavolini ; 

Come donna da casa e che sa bene 
Il gusto proprio e quello di chi l’ ama. 

In luogo di quei uiuuoli, ci tiene 
Bottiglie, che so io, bocche di dama, 

Paste sfogliate, ripiene di frutta. 

Tanto per non amami a bocca asciutta. 

La sera, quando s’ avvicina l'ora 
D andare alfa burletta, o alla commedia, 
Veneranda che mastica e lavora. 

Senza scrollarsi puulo dalla sedia 
Sbadiglia e p<)jd<jmaiHla: il tempo ò buono? — 
— Stupendo— Guarda un pò che ore sono?— 

—Son l'otto- Proprio l'otto? Ora mi vesto.- 
Brava — Ma ti rincresce d* aspettarmi? — 
No, no, vestiti a comodo — Eh fo presto ' 
(E II piantati e duri come marmi ), 

Taddeo, che ore sono? — Son le nove — 
Dunque scappo a vestirmi. ( E non si move. ) 

Taddeo, che dici, mi vesto di nero ? — 

SI, vistiti di nero — E la mantiglia 
L’ abbia a prendere ? — Prendila — Davvero ? 
() se è caldo ? — Allora non si piglia. — 
Così restano iu asso, e dopo un pezzo : 

Che ore sodo ? — Sou le dieci e mezzo ; — 

Diamine ' O dove sia la cameriera ?... 
Basta, oramai sarà V ultima scena, 

Lhe diresti ? — Nuderemo un’ altra sera — 

Sì, dici beue, è meglio andare a cena. 

E la mattina colla furia istossa 
Pèrdono mille volle anco la messa. 

Liti, capricci, ciliare bere, dispetti, 

Non limitano quel nodo areibeato. 

La Gelosia ci campa di confetti. 

Il Sospetto ci casca addormentato. 

Amor ci va, sbrigata ogni faccenda, 

E credo che ci vada a far merenda. 

I-a Maldicenza ( impara, o disgraziata. 

Tu che di ciarle fai sempre un gran caso) 

La Maldicenza a volle s’è provata 
Nelle loro faccende a dar di naso. 

Tentando forse di scuoprir terreno, 

O di farli dormir mezz'ora meno, 

Ma per quanto le zanne abbia appuntate 
Come lesine, e lunghe più <!’ un possu, 

Questa volta nel mordere ho trovate 
Tanti snob di muscoli c di grasso. 

Che per giungere al cor con lo ferita, 

L’ ha fatta corta almcn di quattro dila. 

Una tal volta, immagina, fu detto 
A Veneranda da uria sua vicina. 

Che Taddeo le celava un amoretto 
Di fresco intavolato alla sordina, 

E ciarlando arrivò la chiaccheroua 
Fino a dirle la casa c la persona. 
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Risposo Veneranda : o che volete 
Capileretla, che no» si diverta? 
l-o compatisco ; è giovane sapete ? 
Solamente rimango a bocca aperto 
Che la vada a cercar tanto lontana. 

A rischio di pigliare una scalmana ! 

Un 1 altra volta dissero a Taddeo 
Che Veneranda, povera innocente, 

Teneva di straforo un cicisbeo, 

E che questo briccone era un tenente 
Che gli faceva V amico sul muso, 

E dietro il Giuda, come corre 1* uso. 

Come ? disse Taddeo, Carlo? davvero? 
Povero Carlo, è tanto amico mio ! 

Per me ci vada pur senza mistero, 

E tanto meglio se ci sono aneli’ io. 

Ma eh ! che capo ameno che è Carlo ’ 

Fa bene Veneranda a carezzarlo. 

Cosi di mese in mese e d* anno in anno 
Amandosi e vivendo lemme lemme, 

È certo, cara mia, che camperanno 
A dieci doppi di Matusalemme. 

E noi col nostro umore agro e indi gesto 
Invecchieremo, creperemo e presto. 

O Veneranda ? o Taddeo benedetto ! 
Siete una rarità, siete un tesoro 1 
Ma in somma delle somme io non t‘ho dello 
Come andò che s’intesero fra loro, 

Se non 1’ ho detto, te lo dico adesso. 
Dirtelo o prima o poi, tanto è lo stesso. 

Erano tutti c due del vicinato, 

Piccioni della stessa colombaia, 

K ciascuno nel mondo avrà provalo 
Ghe Dio fa le persone e poi Pappato, 

Ghe I’ amore e la tosse non si cela, 

Ghe vicinanza è mezza parentela. 

Veneranda era vedova di poco, 

Taddeo, scapolo, ricco c ben veduto, 

E una volta a proposito d' un cuoco, 

G’ era corso un vigtietto ed un saluto ; 

Ma lino a 11, da buoni conoscenti, 
l.a cosa era passata in romplimeuti. 

Un giorno da un amico a desinare 
Trovandosi invitali e messi accanto. 

Si vennero per caso a combaciare, 

Golle spalle, coi gomiti, con quauto 
Sempre (quando la seggiola non basta) 

S' arroteranno due di quella pasta. 

1 / indole, la scambievole pinguedine 
l.a scintillaccia che madre natura 
Pianta perfino in corpo alla torpedine , 

Il cibo, il caldo e quell' arrotatura 
Fece sentire alle nostre balene 
D’ esser due cosi da volerei Itene. 

I-' anello stuzzicato ad ogni costo 
Volca provarsi a dire una parola. 

Ma incontrato dal fritto e dall' arrosto 
Restava 11 strizzato a mezza gola : 

Intanto il desinare era Unito 
Gomita timido l'amore e l'appetito 

S’ alzaron gii altri ed ove si mesceva 
Il caffè tutti quanti erano andati. 

Quando gli amanti, dandosi di levo 
Go' pugni sulla mensa appuntellati ; 

In tre tempi, su, so, venner ponzando, 
Soffiando, mugolando e tentennando. 
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Quando d’ essere in piè fu ben rietino, 
Taddeo porse alla ltella un braccio grave; 
All’ uscio si puntò, si strinse al muro, 

E li deporto il carico soave 
.Nelle stanze di là la mandò sciolta 
Che bisognò passare uno alla volta. 

Di qua, di là (ter casa c nel giardino 
Tutta si sparpagliò la compagnia ; 

Ma fiacchi dal disagio del cammiuo 
Di due salotti ed’ una galleria, 

Provvidero gli amanti alla persona, 

E feccr allo alla prima poltrona. 

Nel primo abbocco degl’ innamorali 
Si sa che non c* è mai senso comune, 

Ma quando tutti due sono impaniati, 

Ognun dal canto suo stenla In fune. 

Ognuno sa ciò che l’altro vuol dire, 

Ognun capisce perché vuol capire. 

Dopo mezz’ ora o più di pausa muta, 
Taddeo si fece franco c ruppe il ghiaccio, 

E comiuriò : Signora I* è piaciuta 
la crema ? E come ’ — Si ? me ne compiaccio : 
E quei tordi ? — Squisiti ] — E lo zampone ? 
Eccellente I — E quel dentice ? — Bottone ! — 

Per verità, si stava un pò pigiati... 

Era un bene per me l' averla accosta, 

Ma se per caso ci siamo inciampati, 

Creda, signora, non l’ ho fatto apposta. — 
Oh le pare, ani lei ci Slave stretto. 

Scusi, ve de, so n grassa*.. — È un bel difetto! — 

, Lo crede ? — In verità, codesto viso 
E una Pasqua, che il càci glielo mantenga — 
Snn sana — Altro che sana! è un paradiso! — 
Ma via sono un pò grossa. . . — Eh se ne tenga 1 
Per me... vorrei... se mi fosse concesso... — 
Ghe cosa ? — Rivederla un pò più spesso — 

S’ annoierebbe — Oibò ! m’ annoierei ? 
Anzi sarebbe il mio divertimento — 

Oh troppo bone ! allora... faccia lei... — 
Veda signora il suo temperamento 
Mi pare che col mio possa confarsi : 

Ghe ne direbbe? — Eh, già, potrebbe darsi — 

— Vìa, faremo cosi ; ci penseremo. 

Gì proveremo, e |>oi, se si combina, 

Quand’ è contenta lei, seguiteremo; 

La strada è pari, la casa è vicina. 

Tutto, secondo me, va per la piana... 

Coni incerò quest’ altra settimana. 

E cosi tra volere e nou volere; 

Fu sentito, scoperto, ventilalo. 

E poi con liuto il comodo a sedere 
Senza malinconie continuato 
Per tanti e tanti anni di Alo 
Questo tenero amor nato di chilo. 

{Giuseppe Giusti. ) 


LA VEDOVA GALANTE. 

I.ETTER \ D'CRA POVERA FARCITOLA CHE EIIIJE 
LA DISGRAZIA DI NON RESTAR SEMPRE BAM- 
BINA. 

Signore 

lo non ho che poco conversato nel mondo, 
ma ho già avuto frequenti occasioni per os- 
servare la leggiera efficacia delle rimostrati- 


le c de’ lamenti, che, sebbene strappati sia- 
no dall' oppressione e la ragione li assista, 
son da lutti detestali corno una ribellione; da 
altri censurati come capricciosi ; da alcuni 
uditi con un’apparente compassione, solo per 
mostrare qualche impeto di veemenza e di 
risentimento, nei quali sono capaci di incor- 
rere, quando sono incoraggiati, od inllne da 
molli trascurati e negletti come cosa che lo- 
ro non riguardi e tale che se si prendessero 
la briga di esaminarli, e dì regolarli, ne trar- 
rebbero danno per sé medesimi. 

Intanto, perché non è men naturale per co- 
loro che si credono ingiuriali, che se ne la- 
mentino, che per quelli il disprezzare le loro 
doglianze; io arrischierò di esporre le mie 
idee dinanzi a voi. Insperaniita, che ove la 
ragione sia dal mio lato, le rafforziate, e «e 
m'inganno v’ingegniate di rettificare i miei 
sentimenti. Io mi attendo, almeno,? he scevro 
di parzialità, quanti pur siano i vostri anni.e 

3 naie la vostra gravita, non vogliale, imilan- 
o l'insolenza di non pochi vecchi, giudicar- 
mi ignorante.imperlincute, ostinatalo perver- 
sa, sol perchè conosciate, che io sia giovane. 

Quando mio padre mori io contava non piu 
clic dieci anni di età, e «lue anni meno mio 
fratello; egli ci lasciò affidati alle cure di mia 
madre; donna bcu nata ed educata, in modo 
che nessuna ragione aver potei per dubitare 
della sua prudenza, c della sua virtù. Per 
qualche tempo essa senti tutto il dolore, che 
la natura manifesta per una separazione eter- 
na fra due persone che si sono reciprocamen- 
te amate , e mentre la sua angoscia seema- 
vari per la propria violenza, cangia vasi di te- 
nerezza per ine e per mio fratello; c si ran- 
no del lutto si consumò fra carezze, consola- 
zioni, ed ammonizioni, e fra le lodi delle vir- 
tù di mio padre, in proteste di perpetua sti- 
ma per la sua memoria, ed in tali esempi ili 
affetto e di gratitudine che non mai dimenti- 
cherò. 

Ma come subito spirò il termine di questa 
lugubre felicità, e mia madre compane sen- 
za i segni del duolo, le signore di sua cono- 
scenza cominciarono a dirle che, per vari mo- 
tivi, era tempo di vivere come il resto del 
mondo: potentissimo argomento, che di rado 
adoperasi senza effetto con una donna. La 
Signora M*’* incessantemente le partecipa- 
va gli avvenimenti della città, e la signora 
K'** le disse in segreto, con gran tenerez- 
za, che principi svasi ad osservare pubblica- 
mente quanto eccedeva nelle convenienze 
del suo stato, c che la maggior parte delle 
sue amiche sospettavano, cne il vero motivo 
di tanta apparenza di pietà e di affetto crasi 
il cercare un altro marito. 

Tulle le sollecitazioni dell’aflnlilità e del- 
la follia furono intromesse per cangiare la sua 
condotta ; alcune volte era agitata dalla cri- 
tica, alcune altre eccitate dalla lode. Anda- 
va parlando di balli, dova le altre risplende- 
vano solo perchè essa era assente; ai nuove 
commedie cui tutti si affollavano -, d'ingegno- 
se ironie, per le quali I 3 domestica diligenza 
condanna vari allo sprezzo. 

E assai difficile che la virtù sola si uppmiga 
al timore ed al piacere; specialmente quando 
nessun fallo essenzialmente prolungasi, e la 
stessa prudenza possa suggerire molle ra- 
gioni per esser indulgente e men severa. In 
line mia madre si persuase di accompagnar 
la Signora G*** alla commedia; quivi fu ri- 
cevuta con una sterminata profusione di com- 
plimenti, e di poi accompagnala a casa di un 
graziosissimo gentiluomo. Nel prossimo gior- 
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no con minor difficolti si persuase di giuncare 
presso la signora li* donde se ne ritornò 
allegra e spiritosa; per le avute distinzioni 
s veglioni la sua vanità, ed il buon successo 
ritenne i suoi principi economici dal darle 
molestia. 

Cosi essa fece la sua seconda entrata ucl 
mondo, o le sue amiche furono diligenti ab- 
bastanza, per prevenire ogni ritorno alla pas- 
sala vita: ogni mattina mandavano m«**si con 
inviti, tutte le sere si passavano fra passatem- 
pi, dai quali lamentava*! essere stata per tan- 
to tempo lontana. In breve cominciò a sen- 
tir la felicità di viver senza freno, e di esser 
binerà nel disporre del tempo, delle s|K.rse e 
delle conversazioni ; per gradi Imparo a la- 
sciare uscir fuori voci di disprezzo o di pietà, 
quando Militali dì quelle signore cui si du- 
bitava che i mariti limitassero i loro piaceri, 
e manifestava in line che ella amava Instare 
e l'andare a suo piacimento. 

lo fui sempre lavorila cou casuali ammo- 
nimenti, cori passagliele carezze, e di quan- 
do in quando teneramente baciala per siini- 
glianzn del mio sorriso con quello di mio pa- 
dre, ina la maggior parte della mattina si 
passava nel paragonar l'opinione della came- 
riera e della modista siiU'iiiventar qualche 
modificazione negli abiti, nel visitare i mer- 
canti, e neirinviar complimenti; il resto del 
giorno era tropico corto per le visite, per i 
giuochi,. per le commedie e per i concerti. 
Di qui leu si doveva prevedere, che disco- 
prisse non potersi bene allevare in casa i fi- 
glinoli ; non aver sempre i genitori il como- 
do di sorvegliarli; esser contagiosa la compa- 
gnia de' servi ; produrre la couversazione ar- 
ditezza e spirito; l’emulazione eccitar l'indu- 
stria, ed un'ampia scuola natiiRlmenle for- 
mare i primi passi nell'aperto mondo. Un mi- 

baio di altre ragioni essa allegava, alcune 

evnlissimc. altre lauto ben secondate dal- 
l’amor del piacere, dalla vanità e dalla ne- 
gligenza , che subito es tinsero ogni sorta di 
amore e di pietà, cosicché io o mio fratello 
fummo subito chiusi in un collegio. 

In qual modo mia madre consumava il 
tempo allora che fluivi stettf rinchiusa, cd 
essa si fu alleviata ilei peso della nostra edu- 
cazione, non saprei iudicarvelo ; ho però ra- 
gion di credere, che i sollazzamcuti e le fra- 
scherìe presero veloce possesso del suo cuo- 
re. Dapprima, mi visitava alla scuola, di poi 
scrivevano; ma in breve Unirono le visite c 
le lettere, e non pendeva notizie di me, che 
quando mandavano il deuaro pel mìo mante- 
nimento. 

Venute le vacanze, andai a casa; fui però 
freddamente ricevuta, colla osservazioue : 
a questa fanciulla leu presto sarà una ma- 
trona ». E quando, Unite che furono, stava 
per andarmene, intesi, che mia madre disse: 
a Bene, ora mi rista hi lirò *. 

Dopo sei mesi tornai di nuovo, e coll’ ti- 
suale vivacità de' fanciulli, correodo ad alv 
bracciarla, essa mi fermò, esclamando per 
l'improvvisoevcloce ingrandimento della mia 
persona, nou avendone mai veduto, diceva, 
in quella mia età un'eguale. Essa tlguravasi, 
che nessuna fanciulla poteva crescere, e di- 
spiacevole aver Ugliuolc come donne innan- 
zi tempo. 

Io ne rimasi sconcertala, e ritirandomi non 
udii dir altro che u Anzi, se siete in collera, 
madamigella Campanile, potete andarvenen. 

Quando le forme di civiltà son violate, po- 
ca speranza resta che si faccia ritorno alla 
tenerezza ld alla decenza. Quest'apparenza 


di risentimento divenne per mia madre una 
ragione per continuare nel suo malumore, e 
la povera Marietti, cosi io chiamandomi, 
non mai ricordavasi, o di lei parlavasi, sen- 
za qualche espressione di collera o di ripu- 
gnanza. 

Essa aveva frattanto il piacere di vestirmi 
come una fanciulla, ed io non sapeva quando 
sarei stata stimata capare di cambiare il mio 
abito, se non fossi stala aiutata da una sorel- 
la di mio padre, che non poteva soffrire le 
femmine colle gonnelline corte, e perciò mi 
presentò con nna gonna di broccato, per la 
quale mi sarei creduta assai obbligata, se non 
fosse stato accompagnato il suo favore con al- 
cuni indizi che la mia madre or poteva badare 
ai suoi anni, e donarmi i suoi bei orecchini, 
che per molto tempo aveva portali. 

Uscita di scuola, vivo ora con lei, che mi 
considera come un’usuqialrice che si è impa- 
dronita dei diritti di una femmina prima del 
tempo, e che la precipiti nella decadenza de- 
gli anni, in modo che regni seuza un supcrio- 
re. Mentre io son'osservala con gelosia e con 
sospetto, facilmente crederete, che è diffici- 
le piacere. Ogni parola, ogni sguardo è una 
offesa. Non mai parlo che non creda, che 
abbia pretensioni ad alcune preminenze, che 
sia un delitto possedere; se sono allegra, sti- 
ma esser io prossima a diventare una civetti- 
na ; se seria, mi sgrida come una affcllatuzza; 
se mi presento in conversazione, si è perchè 
ricerco un marito; se mi ritiro nella mia stan- 
za, lab signorine, dice, amano la contempla- 
zione. In somma ora por un pretesto, ora per 
un altro sono esclusa dalle sue conversazioni, 
nè mi si permette che nelle visite possa ac- 
compagnarla. Ognuno si meraviglia con lei 
perchè non mi introduce alquanto di piò nel 
mondo, e quando ritorna a casa col viso agro, 
io son sicura, che essa ha inteso parlare del 
mio spirilo o della mia bellezza; e non mi 
attenuo per una settimana intera, che mot- 
teggi. minacce, rimproveri e contraddizioni. 

Cosi vivo in imo stato di contìnue perse- 
cuzioni, solo perchè son nata dicci anni più 
presto, e non posso fermare il coreo della na- 
tura e del tempo. 

Io credo, che voi contribuirete alla felicità 
di molte famiglie, se con argomenti e con 
ammonizioni, potrete far vergognarle madri 
di gareggiale colle Uglie; se voi loro mostre- 
rete, che sebbene si possano riliulare a dive- 
nir sagge, inevitabilmente debbono crescer 
negli anni; e che i più convenienti diverti- 
menti dell'età matura, sono non la musica 
ed i complimenti, ma la saggezza e la tem- 
peranza ; che quelle che non di buon grado 
vi separano dal mondo, subito ne saranno ab- 
bandonate, e che ci va del lor conto ritirarsi 
a tempo, mentre ancora restano altri momen- 
ti per più nobili uffizi. 

(5. Johton.) 


SCHERZI EPIGRAMMATICI. 


I h buon rimedio per sudare. 

Certi esaminatori un po’ bisbetici 
Di medicina in una conclusione 
Cbiedcauo a uno studente 
Quale fosse il rimedio più espediente 


Da dare a un ammalato 
Bisognoso di gran traspirazione. 

Avendo lo studente nominato 
Parecchi diaforetici, 

Aggiunger quelli:— Sta bene; ma poi 
Se da ciò non ne aveste alcun effetto? 
Che adoprercste voi ? 

— -Uo coprirei ben bene allor nel letto 
Di lenzuob addoppiati e di coltroni. 

— E se a farlo sudar non tesser buoni? 
Di Rlium gli farei bore una borraccia. 
— E s’ anche ciò non giovasse? 

Egli annoiato u col sudore in faccia 
£ue gli pioveva giù come la brina, 

— Allor perché sudasse, 

Disse, signori mici 

Altro mezzo trovare io non saprei 

Che mandarlo a un esame in medicina. 

n. 

Condizione impossibile. 

Disse il conte al cameriere: 

— Del fedel tuo servizio 
Son contento, o mio Fabbrizio, 

Pur con sommo dispiacere 
Soq costretto a licenziarli. 

Perchè ne'pfttli tu non stai. 

Che nel prenderli lissai. 

Tu vuoi sempre ubbriacarli 
In quei dì precisi in che 
Ubbriacanni io stesso soglio. 

Questa cosa non la voglio, 

Non sei fatto più per me. 

— Ma che colpa ce n’ ho io, 

Quei rispose, padron mio ? 
hi che modo voi volete 
Ch* io mai possa ai patti stare 
Mentre che voi vi solete 
Tutti i giorni ubbriacare ? — 

ili. 

Una grande paura. 

Il Marchese Omobono 
Poi che la moglie sua ebbe veduta 
Per un colpo terribile di tuono 
Atterrila, e svenuta 
Distesa al suol ebe non tirava (iato: 

— Sei tu morta? — le chiese spaventato; 

— x\h no, rispose quella. 

Ho perduto soltanto la favella ’ — 

IV. 

Due murili. 

— Dove vai Federico ? 

Disse un tale a un amico, 

Che correa in tutta fretta, 

K avea la moglie in grave malattia. 
Fermandosi ad un tratto 
— Vo pel medico, disse, essendoceli^ 
Mia moglie non mi piace niente affatto" 
Soggiunse l' altro : — Aspetta, 

Vengo ancor io con te 

Percliè neppure a me piace la mia. 


Osservazione strana. 

Il maestro Gerundio Bertuccione 
Sul cominciare della sua lezione, 
Dopo avere osservato 
Che qualchedun fra gli scolari manca. 
Grido tutto adirato : 

Uà nella terza panca 

Veggo stanmianc due hriccon cornuti 

Che nou sono venuti ! 
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vi. 

La forza rf tuia batteria. 

Un professor di chimica. 

Avendo in nn collegio caricalo 
La tafferia elettrica, 

Disse a suoi uditori, 

Che attenti slavati senta mover lialo 
All* esperie ine sue, 

— Osservino, signori, 

Questa bottiglia in modo è caricata, 

Che può uccidere un noni, stordire un bue. 
K tal parola appena pronunziala 
Troppo alla batteria s’avvicinò, 

La (piale scaricandosi ad un tratto 
A terra lo gittò. 

Sorpresi gli studenti a questo fatto 
Si Jan dattorno per alzarlo io piè. 

Ma il professore si levò da sé 
Dicendo : — Sia lodato 
Il ciel che nulla fu ! 

Signori, io son restalo 

Soltanto un po' stordito, c niente piò. 

VII. 

Gli Or chi ali. 

Sentendosi citare 
Un villano dinanzi al tribunale. 

Perchè < interessasse dell' affare 
Sollecitando andava il suo curiale. 

Ma questi nou vedendo mai denaro 
Dispose al suo cliente : 

— Nella tua causa nou ci veggo chiaro ! — 
E 1* altri) immantinente 

( Ben conoscendo il gergo dei legali ) 

Coll 1 offerirgli due grossi? ninne le 
Disse al cimai : — Se ben non ci vedete 
ECCO, Signore, un buon pilo d’occhiali. 

. vili. 

in creditore troppo erigente. 

Sentendo a dire il creditore Argante 
Che Luca in letto giace 
Agli estremi ridotto e agonizzante. 

Vola da lui per essere pagalo. 

A cui con fioca voce l'ammalato: 

— Giacché non mi lasciaste viver inai. 
Lasciatemi morire almeno in pace 1 — 

— No. perbacco! che tu non morirai, 

( Gridò pieno di stizza quell* avaro ) 

Se prima non mi paghi il mio denaro 1 — 

IX. 

La Cambiale. 

Un viaggiator chiedendo informazione 
Ad alcune persone 
Del negoziante Antenore Sieamhio, 

Pel quale avea una lettera di cambio, 

Gli fu risposto : — Troverete in lui 
lln uomo amabilissimo, per cui 
Può dirsi veramente un gran peccato 
Che cieco ei sia ! — Cieco ?.. son rovinato ‘ 
{ Rispose il forestiero in aria trista ) 

La mia cambiale è pagabile a vista. 

x. 

Il barometro. 

— Va a veder se il barometro è disceso. 
Diceva al servitor donna Camilla. 

Questi il contando ad eseguire inteso 
Va, ritorna, e soggiunge a questo modo : 

— Illustrissima no; stia pur tranquilla. 

Che sta attaccato fortemente al chiodo. 

Ufi 


XI. 

En imma. 

Disse un villan a un altro ; 

Senti un poco, messere. 

Tu che sei tanto scaltro 
S’ ora rapace sei 

D 1 Indovinar quant'ova ho nel paniere, 
Te le voglio donare tutte sei. 

XII. 

Curiosità reciproca. 

Un ufflzial di ronda dimandò. 

Una notte nebbiosa, 

Ad una sentinella: — Abbiamo niente 
Di nuovo? E questi — No 
E voi, «gnor tenente 
Sapete qualche cosa? 

XUI. 

l‘n padre in imbarazzo. 

A un villan che volea battezzare 
Un suo bambino il prete dimandò : 

— Che nome gli vuoi mettere ? 

— A dir vero, signore, io uon lo so 1 

— Ebbene, il tuo tu gli potresti dare. 

— Basta, faccia un po' lei! 

Però le fo riflettere 

Che allora senza nome io resterei. 


La zuppa da tre soldi. 

Un povero tenente, 

Che non aveva niente. 
Volendo altrui nascondere 
La propria povertà. 

Disse al servo: dimane 
Compra una zuppa al cane 
Ma bada ben di spendere 
Non più di soldi tre; 

Non ti dimenticare 
Però di farti dare 
Anche un cucchiaio, inlendesi 
Che porterai con le. 


Side o Luna? 

Dopo aver tan l<en cioncalo 
Tutto il giorno all* osteria 
Un beoti cotto spolpato 
Traballando se ne uscia 
Una sera dopo cena 
Che splendea la luna piena. 

Poi guardandosi dintorno 
Di distinguere incapace 
Se sia notte, ac sia giorno, 

A taluno che scontrò 
Balbettando dimandò: 

Mi direste per fortuna 
Se sia il sol questo, o la lima? 

L* altro aggiunse : — Mi dispiace 
Non potervi compiacere. 

Ma, signor, son forestiere. 


Dinamica. 

Caduto prigioniere un di un soldato 
Fra i nemici per suo fatai destino 
Della forza de* suoi fu interrogato. 
Allor senza esitare . 

— Ognun d‘ essi capace è di portare. 
Disse, un tari) di vino. 

[Domenico Chinassi.) 


GIUSTIFICAZIONE. 

Virf/infbus, putrì*/) ut canto. 

limo. 

La mia canzone è indirizzala 
alle fanciulle e ai giovanetti. 


Si lagnano alcuni, e non a torto forse che 
io ne 1 fogli miei tratti di cosette troppo leg- 
giere, e di una sostanza che non ha gran mi- 
dollo. nè forza. Ma se vogliono considerare 
cotesti tali a quale intenzione rivolgo i miei 
ragiouameoti, spero certamente che cambie- 
ranno opinione ; e non richiederanno che io 
vada più su di quello ch'io vo, nè vorranno 
che alcune facciate, che debbono servire 
ogni lauto per passare qualche poco di tem- 
po, franino troppo gravi argomenti. Non 
mancano agli stomachi gagliardi vivande più 
possenti c più difficili allo smaltire. Ma il 
comune non è tutto di slruzzoli, e ogni sto- 
maco non può sofferire il ferro. Non hanno 
fatto disutile fatica coloro , i auali hanno 
poste iusieme le lettere dell’ al fa tato, nè 
quelli che scrissero le prime regole gramma- 
ticali. l’er questi usciuoliui ri entra negli spa- 
ziosi campi delle scienze ; e da quesli’gradi- 
ni si comincia a salire alle summità piu erte 
e più nobili. Faccia conto chi legge, che l’o- 
pera mia non sia altro che lo aprire un sen- 
lierozzo per entrare in luoghi più ampi e 
maggiori. Tento con queste coselllne, nelle 
quali però io spargo noo poche verità intorno 
al costume e alle lettere, di fare a un di pres- 
so l'ufficio della balia, la quale con un latte 
sano e dato a tempo comincia a formare le 
prime membroline di un fanciullo, e con cer- 
te paròle vezzeggiative gBiosegna a scioglie- 
re la lingua, finché lo può consegnare ai cuo- 
chi e ai maestri. Io sono almeno certo di ciò, 
che i miei sogni, le favole e le altre Unzio- 
ni, con le quali m’ingegno di vestire i miei 
pensieri, potranno più giovare ai giovanetti 
delle cose che vengono raccontate loro dalle 
vecchiarelle. Sotto la custodia delle quali 
vengono lasciati, e forse di alcuni libri che 
si danno loro nelle mani perchè passino il 
tempo. Questa è la mia volontà, dalla quale 
io non intendo, esercitandola, di acquistare 
nome di scritture, « veruno onore di dot tri- 
na. Potrebb essen* che io nringaunassi, e mi 
andasse volo il pensiero di far giovamento. 
Ma son io certo almeno, clic non farò danno 
veruno. E sa Iddio, che se io sapessi in qua- 
le altra forma adoperarmi meglio ad utilità 
de’ miei somiglianti si lo farei; ma dappoiché 
da’ miei primi anni io mi sono dedicato a 
questi tanedelli leggere e scrivere o osser- 
vare gli andamenti umani nei viaggi da me 
fatti, procuro quanto posso di rivolgere a be- 
nefizio altrui questi pochi capitali, che in 
lungo tempo ho acquistati. Mi abbiano dun- 
que per i scusa lo coloro che vorrebbero cose 
maggiori, e mi lasciuo in pace proseguire 
nella mia prima intenzione. 

( Gasparo Gozzi.) 
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LA DONN A BIGOTTA 

COMMEDIA IN CINQUE ATTI 

Cile M Wf,lllO ALLA 

dorica nonAirricA. 

OSO 


PERSONAGGI 

II conte Pomo, marito delta 

Contesta Irene. 

Il Dottor XuvolcUi. 

Caim'lla, sua moglie. 

Pittilo, maggiordomo del conte Pomo. 

Vrv/M'rm, cameriera. 

It dottor Xespola, corpulento, panciuto, melenso, 
ignorante. 

Il flottar Castagna, mingherlino, spartiteti^. 

Il dottor Ciliegia, balbuziente. 

Piero , garzone di caffetteria. 

Dorme del volgo, uomini c ragazzi che parlano. 

Seni del conte. 

La scena è fu Roma. — Epoca prelude. 

XII. Pilato è un uomo sui 40 anni. Nel 1*, 3% 4” c 
•V atto veste un soprabito nero, abbottonato si- 
ilo al collo, c che gli scende sino alle ginocchia. 
Brache corte, «alte nere di tela, scarpe eoa fib- 
bie ; cravatta nera, senza rimboccatura bianca , 
parrucca leccata, con pochi capelli sulle tempie. 

Nel 5" alto, all' arrivo del dottore, cambia il sopra- 
bito in una giubba a taglio lungo, gilel nero, cra- 
vatta bianca a lunghe falde, con due grandi bec- 
chi di camicia inamidati: iuftomwa una caricatura. 


ATTO PRIMO. 

Camera nobile — porta in fondo — due laterali— fi- 
nestra — mobiglie ricche — a destra uno scrit- 
toio — a sinistra un sofà. 

SCENA PRIMA. 

Il Conte seduto, fa cole zinne con tùmide e vino. 
Pilato in piedi, con dei memoriali in mano. 

Conte. 

Finitela, vi prego : con questi piagnistei 
La digestione, amico, turbarmi io non vorrei. 
Piloto. 

Facendo opere buone, signor conte degnissimo, 
Non si può, iui perdoni, clic digerir benissimo. 
Conte. 

Tutte codeste suppliche hanno un frasario eguale ; 
lo, che di cuor son tenero, le leggo e poi sto male. 
La carità comanda di dar soccorso ai poveri ? 

Va lien ; spendete pure, non vi Tarò rimproveri. 

Ma ch'io debba sorbirmi dall' alba tosino a sera 
Delie miserie loro la triste canlaféra, 

1 debili, i malanni, i tigli che son nati. 

Le liti, i matrimoni, i morii, i carcerati. 

Caro uK»ser Filato, lasciatcvclo dire, 

L' c una faccenda questa da farmi intiSichire. 

Pur troppo son quattraimi che vivo in un convento, 
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Senza un amico in casa, senza un divertimento! 
Mia moglie cosi vuole, io taccio e mi rimetto. 

Ma ia pazienta ha un limile aitili netl uman petto. 
Pilato. 

Signor non si riscaldi, non perda la pazienza ; 
Esser non vo' cagione di qualche cscandesrenta. 

Sa ben ch’esser mi vanto il servo suo umilissimo... 
Nell' obbedirla in lutto contento e dispostissimo. 
Conte . 

No no, non mi riscaldo ; per ine poco m' imporla 
Lbe ai damerini e ai patti sia chiusa la mia porta. 
Can che dall’ acqua calda ebbe una scottatura. 

Al sol veder la fredda, scappa per la paura. 

Lodo di mia consorte il viver castigato. 

Il cuore alle elemosine aperto ed inclinato, 

Godo che v a abbia scelto per guida e consiglierò ; 
Voi me r avete messa sopra il miglior sentiero. 
Siete un unni saggio e «mesto, un fior di galantuomo. 
Per questo di mia casa v' ho fallo maggiordomo. 
Per me non vi domando che «li lasciarmi in pace 
Dortnir.mangiare e ho vere «piando mi pare c piace. 
Ditemi, srr Pilato, faceste cole rione ? 

Vorreste mangiar meco un 1 ala di capitone ? 
Pilnto. 

Signore, la ringrazio, la prego dispensarmi : 

Fissato coi digiuno ho di mortificarmi. 

Viviamo in Disti tempi, abbuili I’ epidemia : 
Questo Coltra orribile sorprendermi poiria... 

Sono un gran peccatore, voglio coll* astinenza 
Far degli mot commessi un po di penitenza. 
Conte. 

Eh ! via, siete si buono ! 

Pilato. 

Lo sembro a fior di pelle... 
Ma se sapesse quanto la mia carne i ribelle ! 
Conte. 

Davver, caro l’italo? lo di mortificarvi 
V insegno la mauicra ; dovreste maritarvi. 

Pilato. 

Cosa mai mi pro|ionc ! 

Conte. 

Sedete a me virino. 

lievclc un jk» di Malaga, mangiate un biscottino. 

Il succo della vile protendono clic sia 
Lo buon preservativo contro l’ epidemia 
Pilnlo. 

fio and' è cosi, m’ arrendo. 

(siede e tracanna due o tre bicchieri di seguito) 
Conte. ( ridendo ) 

Avete gran paura. 

Per quello che mi sembra, d' andare in sepoltura ? 
Pilato. 

Il Colera, signore, è un brutto complimento ; 

Si vedono dei casi che mettono spavento ! 

Conte. (scherzoso) 

Quei granchi che di botto fan rangrinzare i nervi 
Sun la gran brutta cosa ! 

Pilalo. (bevendo) 

Iddio ce ne preservi. 
Conte. 

E il mal di lesta, e il freddo, e quelle doglie aculei 
Pilato. 

Taccia per carili ! 

Conte. (bevendo) 

Alla nostra salute 1 
Filato. 

E dir che l‘ arte medica non seppe ancor scoprire, 
E si che ci de»’ essere, il mezzo di guarire I 


Conte. 

I medici, mio caro, zoo come gli avvocati. 

Questi te liti bramano, e quelli gli ammalati. 

Piloto. (berendo) 

Desiderio immorale t 


Conte. 

Or per tornare a noi... 

Di che si discorreva ? vel ricordate voi ? 

Non fu la mia memoria molto tenace inai ; 

Ma dopo certi eventi... di male in peggio andai. 
Ogni anno passa un anno ed un malan ci coglie. 
Dunque noi dicevamo...? ah si, di darvi moglie. 
Pilato. 

Signor, la mi perdoni, «' è una difficoltà. 

Conte. 


Qual’ è? sentiamo. 

Pilato. 

Ilo fatto voto di castità. 
Conte. 

Dite proprio da senno ? 

lUlato. 

Da senno, sì signore. 
Dacché mi feci uomo il sesso ebbi in orrore. 
Conte. 

Non I’ avrei mai creduto, mio caro segretario. 
Pilalo. 

Perchè ? 


Conte. 

Nel volto avete i segni del contrario. 
Filalo. 


L' abito non fa il monaco : voler dall' apparenza 
Giudicar del 6uo prossimo è spesso un'imprudenza. 
Conte. 

Scommetto clic un tal votn.per voi non molto dura. 
L‘ avete fatto adesso, spinto dalla paura ? 

Filato. 


Può darsi. 


Conte- 

Anzi è cerlissimo: il vostro, amico caro, 
Credetemelo, un volo sarà «ta marinaro. 

Sin che il marr è in burrasca abbandonarlo ei vuole. 
Ma vi ritorna subito col ritornar del sole. 

Filato. 

Questi pcnsier profani per carità lasciamo. 

Conte. 

Ebben, come vi piace : di che parlar dobbiamo ? 
Filalo. 

Rilomiam, se le aggrada, al primo mio discorso. 
Conte. 


A qual discorso ? 

Filato. 

Ai poveri die chiedono soccorso. 
Conte. % (alzandosi) 
Vcdiamoquestesnpplicbe^blieni’liè.ptefiiw center , 
Dico un proverbio greco, non eludei fa' ben ter. 
Pilato. 

Vossignoria mi scusi, è latino il proverbio. 

Conte. 

Sta a veder che per questo faremo ora un diverbio! 
Pilalo. 

Eccole qui le suppliche, la nobile contessa 
Le ha tutte postillale rolla sua tuano istcssa. 

Conte. (prende le carte) 
Si, vedo vedo. (leggendone una) 

u Buono per 200 fiorini 

Da darsi all' istituto dei lattanti bambini. . . ,« 
Oh si, poveri bimbi, li merilan davvero. 

Brava la mia consorte, fu proprio uo bel pensiero! 
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SCESI (IT. 


(scorrendo una a una le altre cai'te) 
Tanto per far la dote a povere zitelle. 

Cc Ho, c che si maritino, tanto più se son bolle l 
Tanto per dar sussidi ai vecchi abbandonali. 
Tanto pei detenuti, tanto per gli innondali. 
Bravissima ! ben Fatto! approvo. 

(pigliando V ultima carta) 
E questa qui? 

Tanto da darsi in premio ad una società 
Contro II maltrattamento dei poveri animali. 
Sicuro, neh* ci mmi prossimo, a»cb' ci son nostri 
(eguali 1 

(rimette le carte a Piloto) 
Che cuor, che cuor da Cesari' ha quella mia consorte! 
Sia benedetto il giorno eh’c entrata in queste porte! 
Cbe converaion stupeuJa ! Già voi non ignorale 
Ole la contessa un giorno mi te* certe scappate... 
Pilato. 

50 eh' ella avea la testa guasta dalla lettori. 

Conte. 

Me la guari mio genero con una certa cura... 

Vi furono dei calici cbe. pel rimedio tirano, 
llan quel lira v' uomo chianiatu medico ciarlatano. 
Ma i critici, mio caro^ a torlo od a ragione 
Dicono mal di lutto, coti, per... professione; 

Sono del vero merito nemici rapitali ; 

Ma poi nel sentenziare si mostrano animali. 

Fallo sta clic la cura fu tanto fortunata 
Cbe da quel di mia moglie un' altra è diventata. 
Ella di gii mi ha reto padre di due gemelle... 

Due care fanciullelle, vispe, graziose c belle. 

Che al padre rassomigliano come un pomo spartito, 
(male soddisfazione maggior per un marito ? 
Pilato. 

Ora per compir l'opera ci vuole anche il maschietto. 
Conte. 

Eli I eli ! non dubitale chè non ne avrò difetto. 

Vi dico cbe mia moglie è proprio riformata. 

F. non soltanto in questo, ma in tutto ell’è cambiata. 
Dei libri non parliamo ; n' ha imo spavento tale 
Che al solo nominarli si sente venir male. 

Sol di leUurc asce! ielle ghiotta al presente di' é. 
Ila sempre a se dinanzi l’ascal e Boasuel. 

Non esce più in carrozza, non veste che di bruno, 
Odia il teatro a morte., non vuol veder nessuno ; 
Guai se taluno ardisce parlare iu sua presenza 
Di cose die tampoco offendali la decenza ! 

51 fa di fiamma in volto, smania, ai leva c partr, 

E si ritira il |>elto a battersi in disparte. 

Pratica l'eiemosine con somme favolose... 

In somma è diventata l‘ esempio delle spose. 
Pilato. 

È un esempio stupendo, ottimo per i figli. 

Conte. 

Certo, e so dì doverlo tutto ai vostri consigli. 
Pilato. 

Elogi, signor conte, sa ben eh' io non ne voglio : 
Non vo‘ che. il rio demonio m'invada dell' orgoglio. 
Conte. 

Le. avete oggi vedale le faociulline mie ? 

Pilato. 

Oh! quelle bricconcello, m’han dello due bugie! 
Allor che la contessa a casa tornerà, 

Son certo che sapendolo, castigar le vorrà. 

Conte. 

A quell età. mìo caro, bngir voi le chiamale? 
lo le dirci pi ut lesto semplici ragazzate, 
tua vera menzogna sapete voi cbe sia ? 
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SCENA fi. 

La Contessa rettila di nero con velo, ed un libro 
di preghiere in manose detti. 


Contessa. 

(avanzandosi gravemente) 

10 vel dirò, signore, che cosa è la bugia. 

É un verme insidiosissimo, cbe all’ mini compagno 
E nel suo eor »’ insinua occulto dalle fasce, (nasce 
Sviluppa*! cogli anni, e I* uomo a poco a poco 
A profferir menzogne comincia, in pria per giuoco. 
Mentisce al suo maestro pel colpito mal fatto. 
Perché mancò alla scuola o perché fu distratto. 
Mentisce ai genitori per qualche dolceria; 

Poiché alla gola è sempre compagna la bugìa, 
guesla, che ancor non (mossi dir colpa maliziosa. 
La chiamano I teologi una bugia giocosa. 

Ma la malizia svolgevi alfin nell'uman petto, 

E la menzogna allora assume un serio aspetto. 

11 menlilor i edendo clic ne può trar vantaggio, 

L' adopera sovente con furberia e coraggio; 

E quando egli ha raggiunta I 1 eli della ragione. 
Bugiardo, senz'accorgersene, è già per professione. 
Mentisce arditamente per odio o gelosia; 

Ed ecco alla calunnia confusa la bugia! 

Allor con tal malizia ordisce i suoi tranelli 
Che inganna padre e madre, sposa, figli e fratelli, 
lln nulfatlur diventa, che per salvar sé stesso 
Accusa gli altri e accumula eccesso sopra eccesso. 
Alfin, quanJo di morte l’ ora fatai gli scocca, 

Ei cade sul patibolo colla menzogna in bocca. 

Della bugia son questi gli effetti empi e fatali, 

Per cu- fu collocala fra i peccali mortali. 

Conte. ( fra sé) 

In ver qunnd' io l' ascolto, e penso a quel ebe fu. 

M i sembra proprio un sogno: clic pietà, cbe virtù I 
Contessa. 

Io parlo coi teologi: non siete persia so ? 

Conte. 

5t~ ma cimvien distinguere però caso da caso. 

Le nostre fanciutl ine non hanno mai mentito, 
lo non vorrei cbe fosse un primo rrror punito. 
Piloto. 

Principiti obsta, scro paratur medicina. 

Conte. 

Cosa vuol dir? spiegatemi. 

Confessa. 

Onesta è lingua latina. 
Vuol dir. che se te figlie han detto una menzogna. 
Sia grande ovver sia piccola, castigarle bisogna. 
Confe. 

Povere le mie bimbe, pianger me le farete! 

Trovale alinea la pena più dolce che potete. 
Sapete che ci ho un debole per quelle ragazzine. 
Son due veri angioletti in vesti femminine t 
Confesso. 

Andate ser Pilato, date ordine a Vespina 
Cbe a solo (tane ed acqua le tenga sta mattina. 
Conte. 

Che sento I a (tane ed acqua come le prigioniere ? 
Oggi, o conlessa, avete le idee tremende e nere 1 
A pane ed acqua ? olbò, non vo' che sicn punite.... 
Son padre...! 

Confesso. 

Ed io son madre: ser Filato, obbedite. 

(Piloto esce) 


Il Conte e la Contessa. 

Conte. 

Corpo del Campidoglio.— la vostra ostinazione 
Mi inette a repentaglio di perder la ragione ! 
Stupisco nel vedere che voi, sì virtuosa. 

Vi siate, o donna Irene, scordata d' una cosa. 

Contessa, (colla massima calma ) 
Se avessi trasgredito un qualche mio dovere. 
Falerni pur rimproveri, li accolgo con piacere. 
Conte. 

La moglie dee al marito rispello ed obbedienza. 
Confesso. 

A questo io vi rispondo, con urmlilà e pazienza : 
Se i cenni del marito offendon la morale 
fjuest’obbligo si scioglie, non ve l’abbiale a male. 
Confe. 

lo la moral rispetto nei giusti suoi confini. 

Ma dico cbe i mariti noci son poi burattini. 

Son della mia famiglia il capo iu finalmente! 
Contessa. 

Abbiamo entrambi w capo, signor, ben più polent e. 
Confe. 

10 bramerei conoscerlo. 

Contessa. 

Si chiama la coscienza. 
Conte. 

Volete dir con questo forse ch’io ne siisenza ? 
Contessa. 

Interpretate a torto ciò che il mio labbro ha dello. 
Sa il del eh’ io non intesi mancarti di rispetto. 

11 maritai connubio so quai dover mi delta. 

So die al consorte deve la moglie esser soggetta. 
Ma insieme eoi doveri, ci ascuno ha i drilli suoi; 
Vogliale perdonarmi s’ or ti rammento a voi. 

1 .’ ed acazio» dei maschi è devoluta al padre. 

Le femmine all’ opposto dipendon dalla madre; 

Or coi vostri discorsi sa’ avete frastornato.... 

Volra dirvi noa cosa, c me ne son scordalo. 

Ab! ecco, mi ricordo; alk figliuole mie 
Perdonerete dunque le giocose bogie? 

Confessa. 

Si... dopo il tor castigo. 

Confe. 

(sempre più is lizzilo) 

Siete naollo ostinata. 

Dovreste rammentarvi di quel die siete stata. 
Contessa 

Conosco pienamente gli error da me commessi. 

E vo’ salvar le Ogbe da sì botili eccessi. 

Conte. 

Ma s' io v* avessi allora, come meritavate. 

Trattala qual si trattano le mogli traviate. 

Avrei dovuto darri da casa mia lo sfratto. 
Contessa. 

Volesse pure il ciclo che voi fo aveste fatto! 

Almcn colla vergogna e colla punizione 
Avrei delle mie colpe fatta l' espiazione. 

Conte. 

Far grosse quelle colpe! 

Contessa. 

(con aria rassegnata) 

Avanti, avanti poro.... 
Conte. 

Tali cbe meritavano le pene le più dure f 
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Contessa. 

Continuale.... 

Corife. 

Se il dico non ve l' abbiale a male: 
Vi slava bene un posto fra i pani, ali' ospitale. 
Canttua. 

( sporgendo la Itala verso di lui) 

A voi. 


Conte. 


Che cosa (ale ? 

Con /caso. 

Percossa da una banda. 

Vi porgo T altra guancia, come il Signor comanda. 
Conte. 

Con voi t non e' è rimedio, non posso aver ragione. 
Mi fa quasi dispetto tanta rassegninone! 

Mutiaui dunque discorso, parliam del mio dottore... 
Ma ebe T non v' accorgete ch'io son di buon umore? 
Contessa. 

(con ansietà paurosa) 

Avreste forse avuta di lui qualche notizia ? 

Conte. 

Reduce dalla Russia, ci si fermò io Galizia, 

E di colò mi scrisse che, dentro a qualche giorno. 
Con la consorte e i figli a noi farà ritorno. 

So che lo Scià di Persia l' ha fatto cavaliere. 

Credo gli abbia guarito il primo pasticciere. 
Sapendo che in Italia si muore di Colèra, 

Recar qualche sollievo alla sua patria ri spera. 
Camilla a Pietroburgo partorì due gemelli. 

Per quanto mi fu scritto, sani, robu»U, e belli. 
Contessa. 

Godo che abbiate intorno persone affezionate 
Da cui sperar conforto c compagnia possiate, 
lo già, per mia sventura, ai vostri anni cadenti 
Cagtoo sarei soltanto di pene e dì UtnenlJ. 

Povero tronco infermo, dei rami suoi spogliato. 
Spirto avvilito e oppresso, in corpo estenuato, 

Volto da cui sbandilo hanno i rimorsi il riso, 
l)e‘ giorni miei lo stame vorrà il Signor reciso. 
Conte. 

Assomigliarvi a un tronco che ha i rami suoi distrutti 
Assicurar vi posso che ancor li avete.... e tutti. 

Ne parlerò a Pilato, da questo umor si orto 
Vi guarirà, son certo, col suo parlar sincero. 
Volgete in quà la testa.... datemi una manina.... 

(le piglia, accarezza, e bacia la mano) 

A rivederci in breve — addio cara sposina L. 

(rfo dal mezzo) 


SCENA IV. 


La Confessa sofà. 

No no, non è possibile eh' lo resti in questa casa. 
Coovien di' io mi risolva.... son dal terrore invasa. 
Toma il dottore, ha detto : ritorna con sua moglie. 
V erranno a stabilirsi coi figli in queste soglie L. 
Quell* uom che ha conosciuto le debolezze mie. 

Che mi ha spronata un giorno a far tante pazzie. 
Trovarmi al suo cospetto ! vedermelo d' intorno. 
Subire una vergogna ad ogni ora det giorno I 
Perdere fra lo sdegno, fra 1* ira e I* impazienza 
Il frutto in un momento di tanta penitenza ! 

Servir di rìso agli altri, di gioco c di spettacolo.... 
Giammai ! Del mio maestro > o' consultar l'oracolo ; 
Egli, die in questa casa, è sol prudente e saggio, 
Rischianrà il mio spirto, ni' infonderà coraggio. 
Tutto nql mondo è fumo, é vanità funesta I 


SCENA V. 

Pilalo spaventato e frettoloso, e della. 
Filalo. 

Ab! contessa, contessa, die gran disgrazia è questa! 

Conlessa. ( tranquillamente ) 
Amico, che vi turba? 

Pilato. 

Son mezzo morto quasi. 

A mezzogiorno appena, centocinquanta casi ! 
Confessa. 


Pilalo. 

E la più parte Colèra fulminante ! 

Non sente le campane che suonan tutte quante ? 

La gente impaurila fogge di quà e di là. 

Simile a un gran deserto è fatta la città; 

Jeri ne sono andati duecento sotto terra. 

È peggio mille volte la peste che la guerra ! 
Contessa. 

Davver mi sembra iodegno di voi questo terrore. 

Se il cielo ha destinato eh' lussi a morir, si muore. 
Filato. 

Ma il cielo ha detto : aiutali clic a neh' io t'aiulcró... 

E un dover positivo eh* io trasgredir non vo'. 

Contessa. 

Siam dunque pronti a vivere come a morir da buoni. 
Filato. 

E noi sulla coscienza abbiam tanti marroni ! 
Contesso. 

lo non conosco i vostri, ma i miei son mollo gravi. 
Filato. 

lo D* ho di cosi grossi che pesan come travi. 
Contessa. 

Ebben, sino che un poco di tempo ci rimane, 
Meliiam le cose in ordine, pensiamo alla dimane. 
Pilalo. 

Pel conforto davvero ? io vo* t sln die son vivo. 
Pensare al corpo. 

tonte sta. 

I sale qualche preservativo. 
Pilalo. 

Qual, per amor del cielo ? I medici non sanno 
Nò quello che si dicono nò quello che si fanno. 
Discutou nei giornali le cause del malore. 

E mentre fan polemiche dappertutto si muore ! 

L* un vi cura col ghiaccio e l’ altro col salasso. 

Chi sequestrar vi vuole, e chi vi manda a spasso. 
Questo a mangiar v i stimola, quello inculca il digiuno, 
E iter badare a tutti non badasi a nessuno. 

Basta il dir che non sanno, è un fatto favoloso ! 

Se il morbo sia epidemico o se sia contagioso ! 
Confessa. 

Sarà, per quel ebe sembra, e l'uno e l’altro insieme. 
Ma sia qual esser vuoisi, poco di ciò mi preme. 

V ha cosa assai più grave. 

Pilato. 

Più grave del morire ? 
Confessa. 

Si, perché lardi o presto nou ci possiam sfuggire. 
Torna il dottor, capite, colla consorte c i figli., t 
Pensate quale abisso di noie c di perìgli I 
Pilato. 

Questa é una gran disgrazia ! 

Contessa. 

lo non avrò più pace ; 

Non sarò più padrona di far quel che mi piace. 


Sinora io son vìssuta siccome in nn converto, 

Ma d'ora in poi di quiete non vi sarà nn momenlo. 
Più non polrcm tranquilli far quelle pie letture 
Che mi sollovan I* anima a idee si caste e pure. 
Vorran mangiare e bevcre. far gozzoviglie c chiasso, 
Vorran menarmi ai balli, opra di Satanasso 1 
Sucrrdcran litigi, discordie, ire, contese— 

Piloto. 

Ed oltre a questo, I conti faranno alle sue spese. 
Confessa. 

Diran che spendo troppo nel darsoccorso ai poveri... 
Filato. 

A me, che la consiglio, nou maneberan rimproveri... 
Contessa. 

E voi ebe siete invece l' amico mio migliori ... 
Pilalo. 

Mi cacceranno al diavolo siccome un impostore. 
Confessa. 

Oh ! qual brutta parola avete pronunciato I 

Filato. (rimettendo”) 
È ver, la mi perdoni, scia Unto spaventato I 
Confesso. 

Suggerite un rimedio. 

Filalo. 

La mi lasci pensare. 

(Qui l' occasione è bella, bisogna approfittare. 
Empir con un bel colpo la borsa, e scappar via.... 
Cosi la noia ev ito, e insiem la malattia.) 

Confessa. 

Ebben, che zi risolve ? 

Pilato. 

Se non si vuol fallire. 

Convita le occasion prossime più che si può fuggire. 
Con lessa. 

t ver. 


Filalo. 

Vossignoria mi tenne un di ragione. 

Per quanto mi ricordo, di certa fondazione.... 
Confessa. 

Ah t vedo, d* un ritiro di donne Inviate ? 

Vi sono obbligatissima che me lo ricord ialr. 

Filato. 

Questo progetto, panni, sarebbe opportunissimo... 
Contessa. 

Per fuggir le occasioni ? è ver, dite benissimo. 
Pilato. 

Di simile istituto vi è gran necessità 
Perché di traviate è piena la città. 

Vossignoria farebbe un* opera sì grande 
Da meritarsi in patria onor, busti, ghirlande ! 
Avrebbe in suo favore latte le pie persone— 
Confessa. 

Ebben. cosa abbisogna per questa istituzione ? 
Pila t o. 

Ci vuote innanti lutto un fondo da disporre 
Per comperar l’ospizio, e per quant* altro occorre. 

Conlessa. (riflettendo) 

Un fondo ? 


Pilalo. 

Certamente. 

Confessa. 

Ci penserò: ma poi ? 
Pilalo. 

Uo uom che lo amministri. 

Contessa. 

Questo sarete voi. 
Trovar non si potrebbe da levante a ponente 
Uomo di voi più fido, più saggio e più prudente. 
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Ma se il consiglio scorilo abbandonar dorrei 
Por sempre la famiglia ed i congiunti mici ? 
Lasciar le mie etvalnrrl stringer mi sento il core 
A questa idea tremenda ! 

Filato. 

È giusto il suo dolore. 

Ma resta lor, signora, un amoroso padre. 

Contessa. 

È rer, ma chi rimane con me, porcra madre ? 
Filato. 

la pace che suol essere compagna al sagritìzio.... 
lo fo, cosi parlando, un doloroso uffizio. 

Ma il medico pieloM) é quel che è più inumano 
Nel tormentar la piaga ehc affligge il corpo umano. 
Contessa. 

K non sarò dal mondo derisa e condannata ? 

Piloto. 

Sono i rispetti umani zizzania avvelenata. 

Se tutti questi ostacoli a ponderar si pone. 

Vuoi dir ch'ella non sente sincera vocazione. 
Contessa. 

Vi sarà noto in breve quello eh' io fare intenda; 
M'occuperò di questa gravissima faccenda. 

Ci parlerem di nuovo ... Deh! uon m'abbandonate ; 
Più clic sarà possibile al fianco mio restale : 

La pietà vostra, il vostro zelo mi daran cuore 
A superarmi in questo novissimo dolore. 

Pilato. 

Non dubiti, signora, le sarò sempre allato..., 

Se scappar posso a questo Colèra indiavolato. 
Contessa. 

10 pregherò per voi, che il ciclo vi preservi. 

Piloto. 

Ed io per lei, signora, perché ce la conservi. 
Contessa. 

Saremo esauditi ? 

Piloto. 

Sperare è da cristiano.... 

I.a mi permetta intanto che te baci la mano; 

Questa mano si buona.... si benefica e pia.... 

(le bacia la mano) 

11 ciel la benedica. 


Contessa.. 

Voi pure. 

Pi tato. 

K cesi sia. 

(fu Contessa entra a destra nelle sue stanze) 


SCENA VI. 


Piloto solo. 

Il conte non ha allr' occhi che quelli di costei. 

Ed essa, la pinzoci hera, non vede che col miei, 
yui ci vuol sangue freddo, ci vuol temerità ; 

Il colpo è un po difficile, ma riuscir dovrà. 

Ahi se sperar potessi d‘ innamorar Yespina! 

Provo un brucior per essa die proprio mi assassina. 
Senza di lei pari irmi sarebbe un gran dolore! 

Noo voglio allontanarmi lasciando indietro il cuore. 

(ounmmfe) 

Eccola per l'appunto ... Ahi’ che al vederla in faccia 
Si gonfia il cor, siccome nel forno una focaccia ! 

SCENA VII. 

Yespina.entra dal mezzo con una coppole detto. 
Pilato. 

Yespina dove corri? 
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Yespina ( brusca ) 

Vado pei fatti mici. 

Piloto. 


Dimmi da dove vieni. 


I espio a. 

Cbc cosa imporla a lei ? 
Filalo. 

Ascoltami un momento ... perchè cosi severa... ? 
Yespina. 

Non ho tempo da perdere, non sono una ciarliera. 
Piloto. 

E sempre mi rispondi in si sgarbato modo...! 

(aevicinandosete) 

Cos'hai li in quella coppa? 

Yespina. 

Lo vuoi veder?.. .del brodo, 
(acopm-hfa la coppa) 
Piloto. 

Del brodo ? a chi lo porti ? 

Yespina. 

Lo porto alla padrona... 

Mi lasci andar... 


Pilato. 

(trattenendola per la gonnella) 

Che aspetti Jérnuti un po..briccona.. 
Yespina. (da sè) 

Voglio con questo gufo godermela un tantino. 
Piloto. 

Mettila giù la coppa, là su quel tavolino. 

(le toglie la coppa e la pone sulla tavola) 
Yespina. 

Ma il brodo si raffredda. 

Filato. 

Lascialo raffreddare. 

Cosi la tua padrona non si potrà scottare. 

Gran faccende quest'oggi! la servitù s'adopra, 

La casa è un parapiglia, va tutta sottosopra! • 
Yespina. 

Non sa che fra pochissimo *' aspeltan forestieri? 
Iellato. 

Lo so sicuro ; il conte per me non Ita misteri. 
Yespina. 

Giàgià,sappiam benissimo eli cila è il suo confidente. 
Piloto. 


Confidente.,.! cioè... eh! già... sicuramente... 

So che aspetta suo genero colla consorte e i figli. 
Che briglie d'ora innanzi.... che noie.... che scompigli. 
Yespina. 

Certo clic per noi altri ci sarà un bel da fare. 
Perché 1 nuovi arrivati vorranno comandare. 
Piloto. 

K il dottor Nuvoletti dicono che sia un nomo... 
Yespina. 

I n uomo amabilissimo. 

Filato. 


Già.... un vero galantuomo. 
Spero di'ti porti un farmaco per guarire il Colèra. 
VuplML 

l>i questo io noo ro" intendo ; sono una cameriera. 
Pilato. 

Ma intanto, invece d‘ uno, n' avrai da servir tre. 

È una gran brutta cosa I 

Yespina. ( sospirando ) 

A chi lo dice? a me!! 
Filato. 

Clic non lasci il servizio ? 

Yespina. 

Per me lo lascerci.... 


Ma se perdo il padrone che cosa manderei ? 
Filato. 

(leziosamente) 

A mi amorin tuo pari il pan non manca mai ... 

Basta che tu lo cerchi, e tu lo troverai 
Yespina. 

Da un anno, ch'io rimasi vedova del mio Marco, 
Altro non h che piangere, e m é la rita un carco! 

Filalo. (to. 

yuc! Marco era un buon dia volo; geloso come un paz- 
Ardito, impertinente.... del resto un buon ragazzo. 
Suvvia, cara Yespina, non far la desolala; 

Le vedovili lagrime non han molta durala, 
lo, se tu lo volessi.... un tal conoscerei 
Clic asciugane potrebbe.... 

Yespina. 

Chi mai ?... 

Filalo. 

(indicando sé stesso) 

Pilato. 

Yespina. 

( fingendo stupore) 


Filato. 

Parla piano. 

Yespina. 

Credeva che a lei fossero le gonne 
Cagione di spavento. 

Pilato. 

Perchè odierei le donne ? 

Son pur della natura il gran capolavoro ! 

Yespina. 

SI, ma per lei.... capisce.... la gravità.... il decoro... 
E poi le donne svegliano talor dei desideri 
Che in armonia non sono coi casti suoi pensieri. 
Pilato. 

Ma la morii non vieta un auior casto c puro. 

Vespista. 

Lei ne saria capace?.... 

Filalo. 

Parla piano: sicuro! 
Yespina. 

(YV proprio secondarlo, vo' dargli una lezione 
A quoto collo torto, a questo don Pirlone.) 

Filato. 

Tu taci? non I* ammetti l’ amor spirituale ? 

Yespina. 

L* ammetto, ma in uom serio, in uom sentimentale. 
Filato. 

Ed io sou forse un pazzo ? bo un viso rubicondo ? 
Yespina. 

(Ila un volto da impostore che noo si dà il secondo') 
Dunque ella è tocco ? 

Filalo. 

Zitto !.. . uon conosco l'amore: 
Ma sento un gran sussulto ... 

Yespina. 

Dove ? 

Filato. 

(jua, nel mio cuore. 

Vespista. 

Il a un cuore lei ? 

Filato. 

Furbetta! mi vuoi burlar, perche? 
Il cuore l' hanno lutti, dnvria mancare a me ? 

Yespina. (schermendosi) 
Il brodo sì raffredda... 

(ro al tavolino e prende il piallo e Ut coppo) 
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Vitato. (investendola) 

Lascialo star quel piatto 

(fa per toglierglielo) 
Vespina. 

Piano.... 

(Pilato c oh impeto le fa cadere la scodella che 
ti rompe e gli imbrodola le cesti.) 

Ab!! 

Pilato. 

Sia maledetto il brodo e cbi l’ha fattoi 
Conferai. 

(di dentro, suonando forte e chiamando) 

Vespina ! 

Ve spina (spaventata) 

La padrona ! Or si la vedrem bella 
Se trova il brodo sparso, e rotta la scodella ! 
Pilato. 

(confuso, spaventato, non sa che fare) 

Per carili, Vespina.... 

Vespina. 

(f ra sé, ridendo e fuggendo dal mezzo) 

Schiatta, che me la godo t 
(ria di corsa) 

Piloto. 

Vespina, dico.... aiutami.... ah! sciagurato brodo!.... 
Se qualcheduno arriva fo una bella figura ! 

( si china in fretta, raccoglie i fran- 
tumi e li caccia nelle tasche ) 

Ah ! mi sono tagliato !... 

Contessa. 

(suonando più forte) 

Vespina !... 

Pilato. 

Oh che paura ! 

( fogge succhiandosi le dila insanguinate e 
guardandoci attorno per paura d* essere 
stato veduto) 

ATTO SECONDO. 

, La stessa scena. 

SCENA PRIMA. 

Piloto, solo al tavolino, leggendo una carta. 

L* idea che m’ è venuta è semplice e mirabile. 

< on queste quattro righe fo un colpo invidiabile. 

(legge) 

•< Ordino al mio banchiere signor Carlo Lui franchi 
« Che paghi a mia consorte 13,000 franchi, 

« 0 a cbJ per lei. «* Se arrivo a fargliele firmare. 

In mcn che non si dice fo uno stupendo affare: 
V'aggiungo un quarto acro, e quando II colpo è fatto. 
Insalutato hospite, buon viaggio, io me la batto. 

La penitente allora, per evitar lo smacco 
Pi comparir giuntata, porrà le pive in sacco. 

Cento cinquanta mila franchi, con quei che ad arte 
Non giunto in questo teni|>o a mettermi da parte, 

Mi Caran facilmente Irovare un cantoncino 
Pove passar la vita coll* amor mio vicino. 

Vi son tanti paesi che popolan la terra! 

Anderò per esempio in Francia o in Inghilterra. 

S' anco non so le lingue, lo dirò yes, otti, 

E mostrerò dell’ oro.... m’ intenderanno sì I 
Silenzio, arriva alcuno.... poniam la carta io petto, 

L all’ umillade usata ricomponiam l' aspetto. 

(nasconde la carta in tasca e si scosta dal 
tavolino ) 


SCENA ri. 


Il fante e detti. 


fante. 

Ah 1 siete qui ? bravissimo : io vi volea parlare. .. 

Di che volea parlarvi ?... Ah I sì, d’ un serio affare. 
Affare importantissimo, d' un interesse immenso. 
Mia moglie, amico caro, non ba più il suo buon senso. 
Piloto. 

Perchè ? cosa è accaduto? 

Conte. 

Testò m’ ha spifferalo 

In certo suo discorso, oscuro, ingarbugliato ; 

Il quale in conclusione diceva, presso a poco, 

(Ji* io su di lei non debbo contar punto nè poco. 
Pilato. 

Per far late discorso avrà qualche motivo. 

Conte. 

S'è scossa di mio genero all' immineute arrivo. 

Par che questa notizia le svegli il mal umore. 

Caro messer Pilalo, fatemi un gran favore: 

Voi che sul di lei spirito tanto ascendente avete 
Fatele una parlata.... quella che voi credete. 

Quest' oggi esser vo* lieto. Sappiate che a momenti, 
L’han scritto col telegrafo, verranno i miei parenti. 
Voglio che a festeggiarli la casa sia disposta; 

K mia consorte invece mi fa la faccia tosta. 

Pilnto. 

Procurerò parlarle, ne lasci a me la cura; 

Farò di persuaderla. 

fante. 

Amico, ho gran paura 
Che ad insaputa vostra, c ad insaputa mia. 
Qualchedun le riscaldi la deboi fantasìa. 

Vorrei dalla famiglia snidar quoto serpente. 
Pilato. 

Chi sarà mai ? 


fante. 

Sentile cosa mi viene in mente. 
Pilato. 

Non faccia, signor conte, sospetti temerari. 

Conte. 

Non son sospetti questi, ma indizi belli e chiari. 
Mia moglie accordar mostra la sua fiducia intiera... 
Piloto. 

(con apprensione) 

A dii mai.... signor conte 7 
Conte. 

Alla sua cameriera. 


Pilato. 


(Respiro I ) 

Conte. 

Se Vespina, per qualche suo motivo, 
Vedesse di mal occhio questo improvviso arrivo, 
Polreblw alla padrona, che lunge non discerne, 
Mostrar, come suol dirsi, lucciole per lanterne 
Piloto. 


Non crederei.,.. 

Conte. 

Non voglio darle un'aperta accusa; 
Ma testé le ho parlato, e la trovai confusa. 

Piloto. 


Citi 7 Vespina ? 

Conte. 

Vespina : parca preoccupala. 
Piloto. 

Poiria, fra I’ altre cose, essere innamorata. 


Conte. 

S‘ ella non vede un cane ! eccetto me e voi. 

Di lei innamorati certo non Harem noi. 

Insomma, sor Pilato, mi fareste il piacere 
Di sorvegliarla un poco 7 

Pilato. 

A me questo mestiere ? 
Conte. 

Meglio di voi, crcdele, uol poiria far ni un altro. 
Siete segreto e Gdo. siete zelante e scaltro.. . 
Pilalo. 

Scaltro io? la mi perdoni, non ho questa virtù. 
Conte. 

Sarò riconoscente.... non vi dico di più. 

Se. del sinistro influsso qualche sospetto avete. 

Vi prego, anzi comando, me lo riferirete. 

Pilalo. 

Farò per obbedienza ciò che al mio cuor ripugna. 
Conte. 

Da bravo, compiacetemi c fatemi la spugna. 
Addio.... noi siamo intesi : vo a dar disposizioni 
Per questi forestieri, vo a preparare i doni. 

Il ledo maritale, le cune pei fanciulli, 

I fiori per la sposa, le doteerìe, i trastulli. 

Caro il mio buon Pilalo, ce la dohhiam godere 

Insemina, a rivede rci....son matto pel piacere...! (r in) 
Piloto. (solo) 

Povera testa vuota ! Ma il germe del sospetto, 

Sia coni’ esser si voglia, già gli spuntò nel petto. 
Non colse ancor nel segno, ma a forza di cercare. 
Della matassa il bandolo potrebbe alfin trovare ... ! 
Or dunque alla contessa vuoisi parlar sul fallo. 

Per cavar la castagna colla zampa del gatto. 

(p. p. Entra la Confessa ) 

SCENA ni. 

La Confessa e dello. 


Contessa. 

Che avete, caro amico ? sembrale disturbato. 
Piloto. 

Son debole, signora, perchè mi son purgato. 
Contessa. 

Prendeste medicina ? 

Pilato. 

Ilo preso il sale inglese 
Per evitar del morbo le insidiose offese. 

Con ferula. 

FUI io con mio marito ho avuto un' intervista. 
Piloto. 


Aneli’ io. 

Contessa. 

Cosa vi disse ? 

Pilalo. 

Si duol eh’ ella sia trista. 
Soggiunse che fra poco i suoi parenti attende. 

Che siati festivamente accolti egli pretende, 
ila delle idee faneste, dei progetti infernali ! 

Vuol dar feste e banchetti, vuol far dei baccanali. ... 
Disse persin che in questi giorni di carnevale 
Andremo tutti in maschera sul carro trionfale. 
Contessa. 

In maschera? sul carro? É un’infamia, mi delirio ! 
Prima di mascherarmi sopporterò il mari rio. 
Quest' uom perde la testa : me I* ero immaginato. 
Buon per noi che il denaro gli chiesi, e t’ha accordalo. 
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Piloto. 

Ah ! sii lodato il deio ! 

Contessa. 

Faceiam quel che è da Care : 
Pria che il dotlor ritorni mi foglio ritirare. 

Piloto. 

Questo sarà difficile, perdi' ei rcrrà fra breve, 

E usar somma prudenza ud caso suo si deve. 
Feretro le rose seguano coll’ ordine richiesto, 

E duopo che il padrone soscriva un foglio-questo . 
(cara lo farla ital petto e la porge alla Contessa ) 
Veda di che si tratta. 

Contessa. 

L’ avete scritto voi ? 

Pilato. 

lo stesso. 

Confessa. 

Altor va bene ; lo leggerò dipoi. 

( ripone in seno la carta ) 

Filalo. 

È l'ordine al banchiere di farmi il versamento 
Della somma occorrente al pio stabilimento. 
Contessa. 


Bravissimo. 

Pilato. 

Vo' tutte serbar per me le cure, 
Perché vossignoria non abbia seccature. 

Penserò ad ogni cosa, ed ella non avrà 
Altro penSicr che darsi tutta alla sua pietà. 
Contessa. 

Ma quando avreai l' ospizio aperto e preparato 
Qual metti adopreremo perchè sia frequentato? 
Pilato. 

I mezzi die s' adoprano in tali congiunture. 
Non dubiti, non mancano le buone creature. 
Pubblicherei^ dapprima, in via di manifesto, 

1 n piano ragionato, die a compilar m' appresto. 
Lo faremo in caratteri gotici, a fregi d' oro, 
Perchè il progetto acquisti più maestà e decoro. 
Farem vedere io esso qualmente l' istituto 
Iti precettori Idonei si trovi provveduto. 
i:>alteremo l pregi di questa fondazione. 

Diretta e sostenuta da nobili persone. 

Spargendo i manifesti per tutta la città 
Noi inrltercm la gente in gran curiosità. 

Sa che le cose nuove fan subito richiamo: 

\ cdrà quale concorso 1 

Contessa. 

lo spero in voi. 

Piloto. 


Speriamo. 

Contessa. 

Ma » indi alla promessa il fatto non risponde? 
Piloto. 

\ ossigooria, perdoni, per poco si confoode. 

Bicordi c tenga a mente che il mondo accorda fede. 
Meglio die ai fatti espliciti, a quelli che non vede. 
L uomo per inclinazione vuol esser corbellalo.— 
Gonfiarti. 

Ma noi non corbelliamo! 

lutato (confondendosi) 
Perduti.... mi suo sbaglialo... 
Fu un lapsus luigi»-.,,, invomma. .. ella m in già. 

(capito) 

(Incauto! quasi quasi io mi sarei tradito!) 
Contessa 

Caro raesser Pilato, ni avete incoraggiata. 

Fate voi. di«ponrte— . io so» determinata. 

714 


Però, non so nasconderlo, sto in somma agitazione. 
Mi costa un grande sfono la mia risoluzione. 

Due prepotenti «(Tetti dentro al mio cuor fan guerra: 
L” un verso il eie! mi chiama, l' altro m' arresta iu 
Forza mi fanno eguale... ma l'un trionferà, (terra. 
Piloto. 

Pur cb' ella in sul più bello Don muli volontà ! 
Contessa. 

Perchè questo sospetto ? 

Pilato 

Scusi se son sincero. 

Sovra il suo core un giorno ebbe il dottor l'impero.. 
Confessa. 

Non sul mio core ei l' ebbe, ma sulla fantasia. 
Pilato. 

Credo che a gran distanza dall' un l'altra non sia . 
Il vapor diedi donna entro il cerve! s' accende. 
Chiuso trovando il varco a svaporar, discende. 
Contessa. 

Voi supporreste dunque? 

Piloto. 

Nulla da farle torto. 

Ma il dottor Nuvoloni è un uom sagace e accorto: 
Patria co' suoi discorsi farle mutar consiglio. 
Confessa. 

Se il eie! T ha destinato non correrò periglio. 
Pilato. 

Saria però prudente, sin eh' abbia effetto il piano. 
Cb' ella, più che è possibile, stesse da lui lontana 
Contessa. 

Lo farò, stale cerio. 

Pilato. 

Silenzio, è qua il padrone. 

Non ci facciaaio scorgere, muliam conversazione. 


SCENA IV. 


Il Conte frettoloso ed allegro, e detti. 
Conte. 

Caro messer Filato, cara consorte mia, 

Son fuor di me dal giubilo; che piacer, che allegria ! 
Abbracciatemi Irene.... qua la man ser Pi lato.... ! 

(stringe invece la mano alla Contessa 
e getta le braccia al collo deir altro) 
Piloto. 

Piano; nella sua gioia mi ba quasi strangolato! 
Confessa 

Cos' è che fuor vi traggo dai gbangheri cosi ? 

È arrivalo il corriere. 

Confessa 
Il corriere di chi? 

Conte. 

Di chi? di nostro genero, corpo di Maometto! 
Contessa 

Signor, voi bestemmiate. 

Conte. (iMpaaenti/o) 
Eh! picchiatevi II petto! 
Ma queata poca gioia or non mi sia impedita. 

Sili' anni smi cb' io vivo siccome un eremita. 

La povera mia casa somiglia ad un tomba; 

Vi regna un terror cupo che alt' anima mi piomba. 
Qui non si parla d’ altro che di miserie e guai. 

Lo volto sorridente io non lo vedo mai. 

Si mangia in fretta a pranzo; pieni di noia c frolli , 
La sera si va a letto insieme all' oche c ai polli: 
Persin le mie fanciulle, V unico ben cb' io m‘ abbia, 
Son U mortificate leggio che un merlo in gabbia. 


Ab no per tulli i diavoli! corpo del Campidoglio! 
Non posso più resistere, intiSichir non voglio. 

Chi vuol capir capisca, se non che non mi secchi. 

Contessa. 

Che orribili discorsi! 

Conte. 

Turatevi gli orecchi. 

Pittilo. ( p. alla Confessa) 

Per carili, sopporli, non lo faccia arrabbiare. 
Conte. 

Or che torna mio genero mi voglio scapricciare. 
Vo' che finisca alfine tale malinconia. 

Sodo o non son, perdinci, padrone in casa mia ? 
Ah! voi non rispondete? Son io che pago c spendo, 
E lo so io, perbacco, lo so io qud ebe spendo! 

E mai per me medesimo un sol quatlrin non spendo; 
Tutto per voi, signora, per compiacervi io spendo! 
Orsù dunque, da brava, via quel vestito nero; 

Son stufo di vedervi color d'un cimitero. 

Cambiale acconciatura, ponete un fiore in testa, 
l o tantin sulle spalle fate sbassar la resta. 

Contessa. (p. a Filato) 

Che orrori 

Pilato. (p. alla Contessa) 
La non si opponga. 

Contessa. (c. a.) 

Ma come! un'indecenza... 
Pilato. (c. s.) 

Se costa un sacrifizio, si fa per obbedienza. 

fante. (a Filato) 

Voglio veder voi pure vestito da zerbino. 

Pilato. 

Se il signor conte l'ordina mi vesto da Arlecciùn o. 
Conte. 

Bravo, e starete bene. Sicché dunque a momenti 
Saranno qui fra noi questi cari parenti 1 
Correte ser Pilato, fate aprire il portone. 

Dite al cuoco che tenga pronta la colexione. 

SU sera balleremo. 

Contessa. (scuotendosi) 
Ballar..!! 

Conte. 

Sicuramente. 

Contessa. (p. a Pitalo) 

Sentite? 


Piloto. ( p. alla Con. 

Abbia la firma, c non dubiti niente. (eia) 


SCEMA V. 

Il Conte e la Contessa. 

Conte. 

K voi non la finite? sempre cosi ingrognata! 
Confessa. 

Certe espressioni vostre m'hanno scandatczzata. 
Conte. 

Non credo d' aver detto bestemmie nè eresie. 
Contessa. 

Lse a frasi sboccate non son l' orecchie mie. 
Conte. 

A llin che cosa dissi ? vi ho soltanto pregala 
Che sempre msioo al collo non siate abbottonata, 
lidio la moda impura di porre allo scoperto 
Ciò che la pudicizia ba da leiror coperto; 

Ma cb' escano le spalle un dito fuor dal busto 
É leggiadria permessa, è cosa di buon gusto. 

Voi foste pure un giorno modello d' eleganza ; 

Or siete tutta scrupoli, che nuova stravaganza ! 
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Contetta. 

Vi prego U mio passalo non rammentar, signore. 
Ogn’ ora di mia vita la macchia ha d' un errore. 
Conte. 

Son macchie cancellate; e questa non è buona 
Ragion che abbiate adesso a far la bacchettona. 

Si può ben fare ammenda dei propri error commessi 
Senza cader per questo in altri nuovi eccessi. 
Conoscete il proverbio die dice ; ogni soperchio 
Finisce alla perline per rompere il coperchio. 

State allegra, da brava, siale un po' compiacente. 
Far ch'io vi vegga lieta anch'io sarò indulgente. 
Or che il dottor ritorna, potrete, se v'aggrada. 

Ire a cavai, fumare e anche tirar di spada. 
Contesta. 

(Ogni suo detto è punta die mi trafigge l' alma ; 
Ma per aver vittoria deggio soffrirlo in calma.) 
Parliamo d’altra cosa. Vi siete ricordato 
Di ciò ebe sta rama (lina s'è fra di noi parlato? 
Conte 

Abbiamo stammatlina discorso di più cose : 
Alcune eran piacevoli ed altre disgustose. 
Contesta. 

Vi chiesi del danaro. 

Conte. 

Davver, non mi rammento. . 

Ma se danar volete vi servo sul momento. 

Contesta. 

Figliate questo foglio. 

{gl* mostra la carta acuta da Filato) 
Conte. 

Cosa ho da far ? 

Confessa. 

Firmare. 

Conte . 

Che vai ! quel che ?' occorre lo vel farò pagare. 
Confesso. 

Quest' è precisamente l' ordine pel banchiere. 
Conte. 

Datemi qua quel foglio, lasciatemi vedere. 

(prende la carta) 

Quindicimila franchi ! corbe isoli 1 a qual uso? 
Contessa. 

Signor le mie elemosine di palesar non uso. 

Conte. 

A furia d' elemosine di similo entità 
Ci ridurrcra noi stessi alla mendicità. 

Confessa. 

Sari F ultima volta che diverrò molesta. 

Conte, 

Ui! potevate in vero risparmiarvi anche questa! 
Confessa. 

Dunque voi rifiutale ? 

Conte. 

Questo non I ho ancor detto. 
Quindicimila franchi 1 d vo‘ pensar, cospetto I 
Contessa. 

Va ben, non occorr* altro : non vo' coll' insistenza 
Mettere a dura prova la vostra compiacenza. * 
Veggo che se bramassi merletti e cappellini. 

Voi m'empireste subito le lasche di quattrini. 

Io, grazie al del, scordate, bo queste vanità. 

Vi son molto obbligata della vostra bontà. 

Voi ed io camminiamo sopra un sentier diverso, 
Quindi fra noi discutere é tutto tempo perso... 

{per partire) 

Conte. 

Dorè andate ? fermatevi... 


Confessa. 

Perchè? non è mestieri. 
Conte. 

Non mi lasciale in collera... 


SCENA VI. 


Yespina frettolosa, e detti, indi tosto 
Filato in caricatura. 


Yespina. 

Soa giunti i forestieri. 
Conte. 

Son giunti ? oh benedetti ! 

Yespina. 

Smontano. 

Conte. 


Vengo... 


Ilo già capito. 


Filato. { entrando ) 

Signore, osservi ; va ben cosi vestito? 
Conte. 


Si caro, va benissimo. 

Yespina. ( fra se, ridendo) 

Quale caricatura ! 
lutato. ( piano a Yespina ) 

Cosa (i par ? 


Yespina. (piano a Pilato) 
Che fate bellissima figura. 

Conte. ( alla Contessa) 

Datemi il braccso...andiimo„ venite ad incontrarli. 

Contessa. (freddamente) 
Non serve d’affreliarci, possiamo anche aspettarli. 
Conte. 

Ah ! vedo, siete in collera... auffl che a momenti io 


( schiatto 1 

(corre in furia al tavolino e firma la carta) 
A voi... siete contenta ? venite... 

Filato. ( fra sé) 

Il colpo è fallo. 
Dottore. (di fuori) 

Dov' è, dov* è mio suocero ? 

Camilla. (di fuori) 

Papàl 
Conte. 

( fuor di si pel contento) 

Stia figlia...! o Dio...! 
Mi mancano le gambe... (l acfffa) 


SCENA VII. 

il Dottore, Candita, serri, con faligie, 
borse, ecc. eec . e detti. 

Camitta. 

( corre ad abbracciar suo padre: la Contessa 
e Filalo si ritirano in due ungali opposti ) 
Papà. 

Dottore. 

(abbracciando anch'egli il Conte) 
Suocero mio ! 

Conte. 

(reggendosi atte braccia dei suoi figli) 

Oh cari, o amati figli 1... è troppo il mio piacere L. 
Dottore. 

Coraggio...! ehi, dico, presto, dategli da sedere. 

( VoipAM e Candita articinanowna poltrona: 
« Conte siede agitatissimo, il Dottore e Ca- 
rnuta gli sono attorno) 


Conte. 

Oh gioia! oh benedetti! genero mio! mia figlia! 
Siete voi ? siete sani ? come va la famiglia ?... 
lo sto ben... mi rallegro... e voi pur... parimente... 
Faceste ottimo viaggio?... anch'io... grazie... eccel- 
lente... 

Qua nn altro bacio.e un altra..aimè non posso più... 
Datemi un bicchier d’acqua... 

( Yespina va a prender f acqua , il Conte la 
tede , e dice a Camilla) 

No... pòrtamela tu. 

( Vespina dà l acqua a Camilla che la porge 
a suo padre. Il Conte beve convulso, e si 
spande l' acqua addosso, continuando a 
parlare enfaticamente) 

Cara la mia creatura ! self anni ! Addio dottore. 
Sempre eguale, n'è vero? sempre di buon umore? 
Dottore. 

SI, grane al ciel, buonissimo: che vi par della figlia? 

Conte. 

La (rovo un po' ingrassata. 

(H Dottore gli dice una parola all'orecchio) 
Di nuovo ? a meraviglia ! 

Ed io quale vi sembro ? 

Camilla. 

Lei mi par sempre eguale. 
Con fé. 

SI, mi son conservato... grazie al del non c'è male. 
Dottore 

Ma dov' è la contessa ? 

Conte 

Non la- vedete? 

Dottore 

(volgendosi e vede mio la Confessa) 

(affa Confessa) E quella ? 

Scusate, io v' ho pigliata per una monadici la. 

Qua snocera, un abbraccio. 

Coniessa. (schermendosi) 
Dottore, lien venute. 
Dottore. 

Cosa vuol dir codesto freddissimo saluto? 

Camfifa. 

(correndo anch ’ essa per abbracciarla) 
Apritemi le braeda mamma, sorella, amica! 
Confessa. 

(corrispondendo freddamente) 

Addio, cara figliuola, che il del vi benedica 
Dottore. 

(volgendosi a Yespina) 

Vespioa a te un abbracao... lo vuoi? 

Vespista. 

(lasciandosi abbracciare ) 

Di tatto cuore. 

Contessa. 

( volgendo altrove la testa, fra *è) 

Cbe far da dissipato ! 

Filato. 

Ifra sé, con risibile invidia) 

Fortunato il dottore! 

Conte. (a Camilla) 

E i tuoi bimbi ove sono? 

Camilla. 

SUn cotta governante. 
Confo. (alzandosi) 

Andiam. son d‘ abbracciarli smanioso ed andante. 
Anch'io ne ho due, sapete) son babbo a questa età! 
Dottore. 
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Andina.». 

(prcnde la Contessa per mano. Questa fa due 
o tre posili, carne smemorata. Improvvisa- 
mente si svincola da Camilla, corre dal 
Dottore, lo prende pel braccio, e fisandnto 
con occhi sjHìvcntati, dice agitatissima) 

Contessa. 

L' immondo lupo con avido ululato.... 

Dottore. 

(drammaticamente e spiccando bene le sillabe ) 

Raspò sulla sua fossa c il corpo ba divorato. 

(La Contessa dà un grido di raccapriccio, si 
ficca le mani nei capegli e fogge seguitata 
da Cami/to) 

Dottore. 

( scoppiando dalle risa ) 

Ahi ibi che bella scena t da un semplice accidente 

Ilo cavalo un effetto stupendo, sorprendente...! 

( li areia per partire, poi di trailo, corre sul 
davanti del paleo scenico, e, volgendosi al- 
l’uditorio) 

Signori, ho un dubbio in lesta, scioglietemelo voi. 

Son medico o fon comico? 

(qui il pubblico ride, V attore lo lascia 
ridere, indi) 

Me lo direte poi. (via) 


ATTO QUARTO. 

Vna piazza di Roma (t). 

A sinistra una caffetteria con acdic e tavolini sotto 
una tenda. — A destra alcune case povere con 
porle e finestre praticabili, almeno due. 

All' aliarsi del sipari» il dottor Nespola, uomo cor- 
pulento e gravemente comico, entra dalla parte 
destra lutto affannalo, facendosi vento col fasto- 
letto, mentre il dottor Castagna, asciutto c min- 
gherlino, entra dalla sinistra tutto intiriuito, am- 
bedue si incontrano vicino alla caffetteria. 

SCENA PRIMA. 

.Xespola e Castagna, indi Piero caffettiere. 

Nespola. 

Oh ebe caldo, ob clic caldo! Dottor Castagna addio. 

Castagna. 

(con voce tremolante) 

Egregio dottor Nespola,... 

Jfupota. (ti fa vento) 
Che caldo, amico mio ! 

Castagna. 

Voi siete scalmanato, ed io rabbrividisco. 

Nespola. 

Sentite freddo, amico? eh! già, vi compatisco. 

Se aveste i miei clienti, collega rispettabile, 

Sudereste anche voi : che caldo insopportabile I 

Castagna. 

Voi siete sempre in moto. 

Nespola. 

Dall' imbrunir del giorno 

Sino al calar del sole io sono sempre attorno. 

E voi ? 

Castagna. 

Eli I non mi lagno ; il mal va rinforun Jo, 
(I) L' aiione succede verso il cader delle foglie. 


Gli affar camminan bene ; si tira via campando. 
Nespola. 

Qua la mano collega; voi siete veramente 
Un medico impagabile. 

Castagna. 

Grazie, c voi parimente. 
Nespola. 

Peccato che abhiara lauti guaslanicstier fra noi! 
Ma questi, la Dio grazia, non siam nè io né voi. 
Avete ancor sentito parlar d' un forestiere 
Venuto giù dai poli a rubarci il mestiere? 
Castagna. 


Pur troppo! 

Nespola. 

Ila un nome barbaro; la desinenza è inefW. 
Castagna. 

È un nome che fa ridere. 


Nespola. 

Si chiama NuroleUi. 
Castagna. 

Van spacciando eh' ci faccia cure miracolose. 
Nespola . 

Guarisca quanti vuole, son cose vergognose ! 
Basta che un qualche cucco ci arrivi da lontano 
Perchè ne faccialo subito un ente sovrumano ! 

È questi quel cotale, sapete, quel bel tomo 
Che anni fa fece il matto colla contessa Pomo. 
Quella testa romantica, quel cervello balzano. 
Quel che i giornali han detto medico ciarlatano. 
Ob, che caldo!... 


Castagna. 
Ob che freddo ! 


Nespola. 

Bottega. 

Piero. (uscendo) 

Per servirli. 

Signori professori, ho il ben di riverirli. 

Castagna. 

Portami un punch ben caldo. 

Nespola. 


E a me birra gelala. 

Piero. 


SCENA II. 


It Dotlor Ciliegia, uomo asciai lo e grave, 
e delti. 


Ciliegia. 

(va a sedere con gravità, saluta gli altri , 
ed ordina a Piero, balbettando) 

Ehi Pi... ero.... dammi una... II... li.» mo... na... ta. 
Piero. 

Servo, dottor Ciliegia ; ella è mio buon padrone. 

(entrando in bottega grida) 
Rirra gelata, punch, e acqua di limone. 

(Ciliegia ti mette a leggere i giornali) 
Nespola. (p. a Castagna) 
Ehi dico, conoscete quella figura 11 ? 

Castagna. 

Non è il dottor Ciliegia ? 

Nespola. 

Dottor percAé di si. 
Castagna. 

Come, perchè tli ti ? 

Nespola. 

Questo è il suo interpolare. 


Se parla dalle risa vi farà scompisciare. 

È bilìngue... 

Castagna. 

Bilingue? rate a dir balbuziente. 

Nespola. 

Già, sono due pseudonimi di suono equivalente. 

E duopo che sappiate che questo è un di quei tali 
Che sprezzai per progetto le coso nazionali. 

Egli affetta il cosmetico. 

Castagna. 

Cioè il Cosmopolita. 
Nespola. 

Sicuro ; c con noi altri ba una rabbia infinita ; 

E quando può lodare un qualche oltramurale..,. 
Castagna. 

Badate dottor Nespola, voi vi spiegate male: 

Si dice aitramontano. 

Nespola. 

La so la dicitura. 

Ottramural vuol dire stranier, fuor dalle mura. 
Quaiid' egli può lodare un qualche oltramurale, 

S‘ ingrassa pel piacere. 

Castagna. 

È un bell' originale! 
Nespola. 

Originale è poco, dovete dirlo esotico. 

Castagna. 

Bene, come volete ; è una bestia, uno zotico. 
Nespolo. 

piano che non vi senta. 

Castagna. (a noce affa) 
E questo punch non viene ? 
Nespola. 

Il punch non lo pigliate che riscalda le vene, 

È micidial sapete. 

Castagna. 

Voi si ebe vi sbagliale. 

Piuttosto colla birra di larvi mal rischiale. 

In tempo di Colèra bisogna lasciar stare 
Tutto ciò che lo stomaco concorre a imbarazzare. 
Nespola. 

Questa è una falsa iperbole. Il regime dietetico 
Debilita la fibra, desta rumor patetico. 

Si sa che la tristezza, alla paura unita. 

Si tira dietro il morbo come la calamita. 

Castagna. 

Ognun su questo punto ha le opinioni sue. 

Nespola. (a Cih'eyiti) 

Che dito voi collega ? 

Ciliegia. 

(senza alzar gli occhi dal giornate) 

Do... to... rio... a tu... Ui... due. 
Castagna. 

Se di quel che abbiasi detto neanche una frase udì! 
Ciliegia 

Non...ser..,Te.~; a... ve..- te lo... to... rio. 

Nespola. 

Perchè? 

Ciliegia. 

Per...ché...dL.sl. 

Nespola 

DUpuliam l’ argomento. 

Ciliegia. 

Dia... cu... le...re...non... to'... 
Nespola. (a Castagno) 
Ei non vuol disputare I 

Castagna. (a Ciliegia) 
Perchè ? 
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Ciliegia. 

Pe... per.. .che.. .di. ..no. 
Nespola. 

Scusatemi collega, siete sema buon senso. 

Ciliegia. 

Non... me ne... in.» pò... porta... un... fi... fi... co. 
Castagna. 

Come! 

Ciliegia. 

Co... si la... p«... penso. 

Nespola. 

Sappiami la vostra smania per la foresteria... 

Ma siete un animale ! 

Ciliegia. 

Gra... aie alla co... compagnia. 
Castagna. 

Sapete che c’ è in Roma un medico avventiti» 

Che rovinar ci vuole ?... 

Ciliegia. 

È un nomo... di... giudizio... 
Castagna. 

Volete esser dei nostri ? 

Ciliegia. 

La.... lega... no... non mL. piace. 
jYeapofa. 

Sentitc come parla codesto pertinace ? 

Lega! si lrgan gli asini ! e noi che siamo qui 
Non soffriam questi insulti 1 
Ciliegia. 

lo la pe... penso ( 0 ... cosi. 
Khi Piero... non mi po... porti... quest' acqua di li... 

( li». mn... mone? 

Nespola. 

E la mia birra viene ? 

Castagna. 

Eil il mio punch, piarono ? 
Piero. 

(portando ad una volta tutte le cote 
richieste) 

Eccomi ai lor comandi, son qui da chi m' aspella. 
Chi ho da servire il primo? 

Nespola. 

Servite me che ho fretta. 
Castagna. 

lo son da una cantante con ansietà aspettato. 
Nespola. 

lo da lina ballerina in furia son chiamalo. 
Castagna. 

l>obbiam per il teatro fare entrambi un miracolo. 
Nespola. 

Già: se non le salviamo va a monte lo spettacolo. 
Piero. 

E lei, dotlur Ciliegia ? 

Ciliegia. 

lo vo da una pi... pi... pitocca. 
Piero. 


A lei dunque per drillo la preferenti tocca. 

Fra mi teatro che tace e un |K»vrr‘uomo che muore 
Non ce da stare in dubbio: a lei, signor dollaro. 

(aeree Ciliegia prima e pai gli altri) 
Nespola. 

Oh il caffi-ltivr filantropo ! 

Castagna 

K un vero impertinente ? 
jVeapola. 

(a Piero ) 

Meriteresti proprio ch’io non prendessi niente ! 

( bete la birra ) 
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Castagna. 

Davvcr, meriteresti ch'io cambiassi bottega. 

(fiere fi punch) 

Piero. 

Padroni mici, si servano, vadan, nessun li prega: 
Ma pria paghino il conto. 

Nespola. 

Cosi non parleresti 

Se ti cogliesse il male. 

Castagna. 

Allor ci chiameresti. 

Piero. 

lo spero in Dio che il male non venga a visitarmi; 
Ma sappian che da loro non lasccrei curarmi. 

Ilo un medico migliore. 

Nespola, 

E chi li curerà ? 

Piero. 

Quel forcstier che ha metta guarita la città. 

Nespola. 

Ah si, quel ciabattino 1 

Castagna. 

Ab si, quell' impostore! 
Nespola. 

Quel medico de* Tartari ? 

Piero. 

Vuol dir quel professore 
Nespola. 

Lochiaman professore perchè ha imbarcato il mare! 

Ciliegia. ( ridendo ) 

Se vien da... dalla Ga». galitia ? 

Nespola 
(a Ciliegia ) 

Mi votele insegnare? 

Galitia è sul mar Baltico, é un petto che lo so. 
Ciliegia. 

Non... ere... do... che.» ci.» sia... 

Nespola. 

Perchè ? 

Ciliegia. 

Pe... perchè di no. 

Nespola 
(a Piero) 

Serviti pur di lui; mi dicono ch’ci suole 
Tassare un paolo I uno tutte le sue parole I 
Piero. 

lo so ch'egli ha curato l' iutjer nostro rione. 

Per solo amor del prossimo, per mera compassione. 

Castagna. 

Malitm raffinala! vuol farsi popolare. 

Nespola. 

Se ci do il naso dentro lo voglio accomodare. 
Piero. 

A lei. lupus in fabula. 

( Il dottor Nuvoletli esce da una delle casupole 
la ferali. unti donna lo accompagna, olir aton ■ 
ne si affacciano ai balconi, e gualche nego- 
ziante esce sulla porta della sua bottega.) 
Nespola. 

(a Piero, mostrando un po' di paura) 

È quello ? 

Piero. 

Per l’ appunto. 

Ciliegia. 

( ridendo fra se) 

Adesso me... la... go... do ! 

Nespola. 

In buon momento è giunto. 


SCENA 111. 


Il dottor Nucoletti, popolo e detti. 


Dottor Nuv. 

(purlando alte donne rhe lo accompagnano) 
Non vo' ringraziamenti, addio figliuoli mici. 
i'na donna. 

Il cielo la rimeriti. 


Va' altra. 

Sia benedetto lei. 
l’n’ altra sul balcone. 

Viva il dottor dei poveri ! 

Contini sulle botteghe. 

Viva il buon Nuvolelti! 

(dopo parlato, uomini e donne scompaiono) 
Piero. (a Nespola) 

Sente ? 

Nespola. 

Son tulle chiacchiere. 

Piero. (a Castagna) 

Vede ? 


Castagna. 

(da sé con tnddia) 
Sun maledetti 1 

Dottor Nuv. 

I.a giornata è stupenda, fa un sole che innammora: 
Vo proprio all'aria aperta passare un quarto d'ora. 
Questo caffè mi piace. (sf pone a sedere) 

Canon, fammi il favore, 

I n bicchier d'acqua e un sigaro. 

/Vero. 


Subito, professore. 
( entra in bottega) 
Nespola. (a Castagna) 
Ehi... si tratta a acqua fresca ! 

Castagna. ( p . a Nespola) 

Vuol fare economia. 
Dottor Nuv. 

(Qui per quello che vedo c'è molta compagnia) 

Nespola. (p. a Castagna) 
Ci siam. t 

Castagna. (c. a.) 

Su dunque... 

Nespola. (c. a.) 

Avanti; l'esordio incominciale. 
Castagna. (e. a.) 

Lascio a voi quest' onore. 

Nespola. 

A me ?... non vi scostate. 
( Piero esce coll' acqua, accende il sigaro a 
Nucoletti. Poi si va a collocare vicino a 
Ciliegia col quale fa scena muta durante 
it dialogo degli altri) 

Nespola. 

(con visibile imborsato, vorrebbe fare un di- 
scorso a Nuvolette Dopo molte riferente, 
non trovando le parole ; gli dice) 

Il dottor nurolciti? 

Dottor Nuv. 

Son io per obbedirla. 

Nespola. 

Vuol permetter che abbiamo l' onor di riverirla? 
Dottor Nuv. 


Troppo gentile. 

Nespola. 

(confuso, facendo inchini) 

Oh! anzi, grazie a lei... mi perdoni... 
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l'adron mio riverito... 

(ritirandosi vicino a Castagna) 
Dottor Nuv. 

Padrone iujo, padroni. 
Castagna. 

(p. a Nespola, aizzandolo) 

Dunque? 

Nespola. 

?(ei complimenti mi sono incespicalo. 

Dottor Nuv. (p. a Pietro) 


Chi soo Y 

Pie ro. (p) 

Sono due medici. 

Dottor Nuv. 

Me 1* ero Iroaginato. 

(forte) 

Signori mici, di grolla, hanno da comandarmi? 

Nespola. (a Castagna) 
Rispondetegli voi sin die apparecchio I* armi. 

Castagna. (avanzandosi) 

È questi il dottor Nespola, io il medico Castagna, 
Questi é il dottor Ciliegia. 

Dottor Nuv. 

Evviva la cuccagna ! 

Mi piacion questi nomi, son nomi didascalici. 

Castaga. (p. a Nespola) 

die cos‘ ha dello ? 

Nespola . (p.) 

ila dello che abbiam dei noini italici. 
Dottor Nuv. 

M' accorgo che dì fruita ablionda la eliti: 

Saranno a buon mercato ? 

Castagna. 

Mollo per verità; 

Ma son pel morbo asiatico le frulla perniciose; 

Le abbiam falle bandire. 

Nespola. (gravemente) 

Insieme ad altre cosi*. 
Dottor Nuv. 

Ilei cibi vegetali imo é nocivo l uso. 

Tulio in velen convertesi quando se ne fa abuso. 
.Voti qualitas sed quantità #, è un buon adagio vec- 
chio. 

Nespola. 

Adagio? io il dico in fretta perché corra aH’orccchio. 

Dottor Nuv. (ridendo) 

Ali '. ali I 

Castagna. (p. a Nespola) 

Par che ci burli? 

Nespola. (p. a Castagna) 
Son parole ristoccbe. 
Dottor Nuv. 

Dicono, avrien, per caso, vietate anche le iucche ? 

Castagna. (p. a Nespola) 

Vi dico che ci buri*. 

Nespola. (p. a Castagna) 
Meschino, ci si lusingai 

Ma or lo metto In sacco: state ad udir l'arringa. 

(accostando*! con comica albagia a Nuvole! fi) 
Signor, cosi per caso ci è stato riportalo 
Ch’rlia in guarir dal Mera è rapito fortunato. 

E avvegnaché, siccome guarirne tanti in fretta 
Diventi una faccenda uu tantino sospetta. 

Perchè a noi non riesce, e non siamo ignoranti, 

E lei non può. ebe è solo, saperne più di tanti; 

E noi siamo romani, io Roma laureati, 

E lei prese la laurea fuori da questi stali: 

Abbiam quindi il diritto, diritto obbligatorio, 1 


Di farle, brevi marni, un interlocutorio; 

Non per rubarle il metodo, come lei fa i clienti, 
Cosa di cui noi siamo malissimo contenti; 

E questo è un fra parentesi; ma per saper se sia 
Autentica la cura che fa vossignoria. 

Dottor Nuv. 

Ed io mi sottometto: cominci a interrogare. 
Nespola. 

£ lei il preopinante, tocca a lei di parlare. 

Dottor Nuv. 

Signori, il loro zelo perdono e compatisco, 
lo proporrò un dilemma: guarisco o non guarisco? 
Risanan gli ammalali, dunque il sistema mio 
É spiccio ed efficace. 

Ciliegia. 

Co... si... la... pc... penso... anch’io. 
Nespola. 

(sempre piu infervorato) 

L’ origine del morbo sa ella definire ? 

Dottor Nuv. 

Non fu scoperta ancora. 

Nespola. 

lo glie la posso dire. 

L'aria entro cui viriamo è un fluido comprimibile, 
l'n corpo dilatabile, clastico, invisibile, 

E il nalnral veicolo die ci trasmette i suoni, 

E pei meati entrando, s'insinua uci polmoni. 

È quindi opinione di lutti gli assennati 
Che se mancasse l'aria... 

Dottor Noe. (ridendo) 

Morremmo soffocali. 
Nespola. 

Appunto; ed io bisogno non bo di sue lezioni, 

Cbè quando mi ci metto so dir le mie ragioni. 

Ora poniam che intrudansi nell' aria, ad alla dose, 
Materie estemporanee, materie perniciose. 

Quali, per ino’ d' esempio, sarian fumi malefici, 
Putride esalazioni, c tanfi, e odor venefici; 

Quali sarieoo ancora nembi d’animalelti 
All* occhio impercettibili, vulgo chiamati insetti; 

E questo è facilissimo, c lo troviamo scritto, 

Chè un di questo fenomeno s'è veduto in Egitto. 
Noi Riessi respirando forziam questi nemici 
A penetrar nel corpo per via delle narici; 

F.d una volta entrali, non c’é più che ridire, 

O muoiono gli insetti o dobbiam noi morire. 
Vengo alla conclusione del mio ragionamento, 

E dico: ergo il Colèra è un avvelenamento. 

(asciugandosi la fronte) 
Ob che caldo! oh che caldo! 

(p. a Castagna) 


Vi par ch'abbia parlato? 
Castagna. 

Slupendissim amento, come un libro stampato. 
Nespola. 


Grazie. 


Dottor Nuv. 

Sicché, partendo da simil teoria. 

La cura più efficace qual crede lei che sia? 
Nespola. 

Sul fatto delle cure divergon le opinioni... 
lo inchinerei piuttosto per quella dei cannoni. 
Dottor Nuv. 

E in ebe fa lei consistere, di grazia, una tal cura ? 
Nespola. 

Nel metter più cannoni disposti in sulle mura, 

I quali, ad un segnale, la mattina e la sera 
Facendo un gran fracasso odiarti atmosfera. 


E fulminando il nido dei velenosi insetti, 

U farebbero morti cader tutti sui letti. 

Tutti meno Castagna. 

Ah ! ali ! (ridendo) 

Nespola. 

Che c' è da rìdere? Ne hanno provale tante. 
Or provino anche questa. 

Dottor Nuv. 

La cura è stravagante. 

Però, benché il pensiero mi sembri un po’ bislacco. 
Scommetto che non é farina del suo sacco. 

Nespola. (ironicamente) 
Bazzica forse in Roma qualche dottor fanatico 
Che preferisce a questo il modo omeopatico '. 
Dottor Nuv. 

Arte dubbiosa c oscura è ancor la medicina ; 

Il medico migliore è quei clic l' indovina. 

Castagna. (n Ciliegia) 

Avete mai sentito a sragionar cosi ? 

Ciliegia. 

Tro... vo eh’ ei... pa... paria bene... 

Castagna, 

Perché? 

Ciliegia. 

Per... che di si. 

Nespola. 

Questi dottori esotici, cervelli peregrini, 

Potrien, per far più colpo, vestirsi da fantini. 
Sappiam che un di costoro, con tale acconciatora. 
Ila fatto, or son degli anni, una famosa cura ! 

Dottor Nuv. (alzandoti) 
Basta cosi, signore: questi beffardi detti. 

Questi sogghigni amari son contro me diretti. 

Lo so ; ma nou per questo entrerò nell' agone. 

D' una disfida ignobile contro di voi campione. 
Perch'io di stringer l'arme mi ponga all'arduo ini* 

( pegno, 

Chè deve starmi a fronte vo' che di me sia degno. 
A voi con brevi delti darò la rimbeccata 
Qual si conviene a gente maligna e ineducata. 

Voi contro me gridate non già perchè vi premo 
Dell'arte nobilissima che professiamo insieme. 

Ma per la vii mercede, ebe spesso indegnamente 
Strappate, all' uman genere ignaro e sofferente. 
Avidi, abbietti corvi, sopra 1' uman carcame 
Piombate a larghi slmili per satollar la fame, 

E la terra di mali vorreste contristata 
l'cr esser più sicuri di far grassa giornata. 

Non é co»! che intendere si dee la medicina 
Scienza per sè benefica c santa, arte divina ! 

Lhe se codardi e stupidi aprono un vii mercato 
In questo augusto tempio a umanità sacralo, 

\"han sacerdoti ancora pieni di zel, di lume. 

Clic fatiiio onore al cullo e d f>colapio al nume. 

DI sciocca rimpinzali municipal baldanza. 
Seguendo del paese la matta costumanza, 

V'i sembra che non sia buon ciltadin d' Italia 
Tal che con voi non ebbe comune anche la balia ; 
Qual >e da capo a fondo il celebre stivale 
Non fosse fabbricalo tatto d' un cuoio eguale! 
Perch'io fra voi non nacqui contro meri scagliate; 
Ditemi, e fra voi altri come vi rispettate? 

Con polemiche assurde, con salire indecenti 
Vi lacerate a brani per togliervi i clienti, 

E mentre le gazzelle vomitati vituperi, 

Si burlano di noi ridendo i forestieri. 

Mi avete ben capito? ho detto c son contento- 
Canon dammi del foco, clic il sigaro s’è spento. 
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Spesso la <lcl»i] fonami quando dal primo grappa. 
Diffìcile c a guarirsi perchè in gè stesso egli ha 
Gran dote d' ignorami c insicm di vallili. 

Ogni speratila affatto non vo‘ lasciar però.... 
l’ria di dar mano all' opra il suolo indagherò, 
l'otrù cogli argomenti guarir questi due malli? 
Vcipfaa. 

Sono troppo cocciuti. 

Dollore. 

Dunque ci voglio» falli 

Ma perchè l'arbor cada con» ien, come si dice, 
Dare una bolla ai rami c I* altra alla radice. 
Questo uicsscr Filato arri un calcagno aneli’ «so? 
VttpUuu 

Nc ha due, come abbiam tutti. 

Dottore. (ridendo) 

Non ni* bai capito adesso, 
lo per calcagno intendo un lato vulnerabile 
Dove ferirlo possa un uum sagace ed abile. 
Vtspina. 

t u notti difficilmente; forse il |to(ran le donne. 
Dottore. 

Perdinci, lauto meglio! Gli piaciono le gonne? 

Yt spina. 

Benché il contrario ostenti, io so d'uu certo che.... 
Dottore. 

È innamoralo forse ? 

Yespina. 

Cià. 

Dottore. 

Di chi mai ? 

Yeiffrìna. 

(con eoìnieo sussiego) 

Di me. 


Dottore. 

Ti fe’ dichiarazioni ? 


Y e spina. 

Più volte ebbe a tentarmi. 

Io glie le (iodate corte, feti il viao dell’ armi. 
Aititi mi mUi in capo aneli' io di secondarlo. 

Per veder se per sorte potessi smascherarlo. 
Dollore. 

Ed a che punto siamo ? 

Ye spina. 

A meno del cammino. 
Dottore. 

Brava, Yespiua, fallo ballar quel burattino. 

Veapfna. 

Avvi un antico adagio che dice; impara l'arte.,.. 
Dottore. 

Proprio; c tu l' imparasti e l' hai messa da parie ? 
Yr spina. 

(furbcscatuente) 

Di quel che non sapessi già lei mi darà scuola. .. 
Dottore. 

Ya pur ti, furbacctaiolla, citò saprai far da sola, 
Narrami tutti i passi che di far ti riesce. 

Y espino. 

S' intende. 


Dottare. 

Ma.... silenzio. 

Vespina. 

Son aiuta con un pesce, 
(pone tu mano sulla bocca) 
Dottore. 

Ti piaciono i luigi ? 

Vespàio. 

Come ? di carne o d' oro ? 
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Dottore. 

Luigi della zecca, luigi del tesoro. 

Sicuro ebe mi piaciono. 

Dottore. 

(tirando fuori un luigi) 

A te, quest’ è fiammante. 

Abbilo per caparra. 

Vespina. 

Mossi gnor, grazie tante. 

Non sono interessata, non son donna venale; 
Vossignoria m’ offende e mi conosce male. 

Se più della coscienza, se più del mio decoro 
Avesti in me sentita 1* avidità dell’oro. 

Grattando un po’ l' orecchio all’ orso imhertonalo 
Nc avrei delle montagne per certo guadagnato, 

Ma quel che a far n' appresto lo facrio per buon 
(cuore. 

Chi ha buoni orecchi Intenda: serva, signor dottore. 
(fa una graziosa riverenza ed esce dal mezzo) 
Dottore. 

Brava colei! perbacco in' ha dato un bel rimbecco 1 
Me lo son meritato, quindi nou batto becco. 

E poi si |i«iie a fascio la gente dì servizio! 

Del progresso In cui siamo é indegno pregiudizio. 
Ve n' ha fra lor paranco di onesti e di leali.... 
Diamin, che meraviglia, non siamo lutti eguali ? 


SCENA II. 


Candita , dalla laterale, e dello. 


Camilla. 

( entrando a salti e tutta allegra) 
Ilo inteso tutto. 

Dottore. 

Brava: dov’ eri ? 


Camilla. 

(indicando la porta donde uscì) 

Li celata. 

Dottore. 

Cosa ti par di questa matassa ingarbugliata ? 
Camilla. 

Son certa, caro amico, che tu la sgrupperai. 
Dottore. 

Spero; ma tu, carina, tu pur in' aiuterai ? 

Camilla. 


Dì tulio cuor. 

Dottore. 

Rammenti ? da simile incombenza 
K naia, or son seti’ anni, la nostra conoscenza. 
Camilla. 


Self anni! 


(in tuono burlevole) 

È proprio vero? gli hai tu darrer contati? 
Bada non ingannarti! 

Dottore. 

Si, cara, ei son passati. 

Calcola un po: quanf anni hanno Dario e Scipione? 
Carnuta. 

ilan sci anni c tre mesi. 

Dottore. 

Ebben, fa l' addizione. 
Camilla. 

(contatala sulle dita, sempre In tuono di scherzo) 
Nove e tre.... va benissimo. Convien dir che l'amore 
Converta io giorni gli anni, ed in miuuti l’ ore. 


Dottore ( scherzosamente .) 
Ti pesa il nostro nodo? 

Camilla. (seria) 

Cosi pesante il trovo.... 

(poi vivacemente) 

Che tornerei fanciulla per cominciar di nuovo. 
Dottore. 

Di’ ; tì rammenti il giorno eh’ io ti ficca f effetto 
D’aver celalo In corpo lo spirilo folletto ? 

Camilla. 

Oh ! se me uc ricordo ! fu in questo eantoncino (I). 
Dottore. 

Proprio IL (anrfcfnandosWr) 

Dammi un bacio. 

Camilla. 

No.... mille, biriccbino ! 
(salta al collo di suo marito) 

Guarda. (trae, un medaglione dal seno) 

Dottore. 

Co»' hai H dentro ? 

Camilla. 

Quella siffatta cenere 

Di quei siffatti libri... 

Dottore. 

Oh 1 le donnette tenere. 

Hanno di quelle idee!... 

Carnuta. 

Sa perchè, bel signore ? 
Dottore. 

Perchè? dimmelo, via.... 

Camilla. 

Perché pensiam col cuore. 

Oh! mi scordavo; tieni. 

(trae di tasca alcuni biglietti suggellati) 
Dottore. 

Che son questi biglietti ? 
Camilta. 

Non li so dir, mio caro, sono tuoi, non li ho letti. 
Dottore. 

(apre i biglietti a uno a uno) 

Ah ! san di’ io son venuto. Sono pressanti invili 
Di poveri ammalali dal Còlerà colpiti (scorrendoli) 
In duca, un conte, un principe, una miledi inglese. 
Due eardinali.un giudice, un banchiere, un marchese, 
Camilla. 

E tu li chiami poveri ? 

Dottore. 

Certo, nè ini vergogno : 

Per me son tutti poveri quei cb'han di me bisogno. 
Sia ricco o sia meschino, sia nobile o cialtrone, 

10 giudico la febbre, non giudico il blasone. 

Ehi! cbi è di là ? 

(chiama alta porta e comparisce un servo) 
Serro. 

Comandi. 

, Dottore. 

La mia carrozza avanza... 
Anzi no, vado a piedi, non to' darmi importanza. 
Codeste pompe vane le lascio a chi le vuole, 

(serro esce) 

A quei eh’ hanno sovente men fatti che parole. 

Non sono ancor decrepito nè mi fan male i calli. 

11 bastone, e dei sigari, eccoli i mici cavalli. 

(piglia il cappellata conno, eri accende un sigaro) 
Mi troverai) ridicolo ; lo so, nè me ne imporla. 

(!) (>ni gli allori prenderanno l'identica situazione 
che a ve vano nella Donna /ioni antica Alto II Sccua 8. 
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fumilo li avrò guariti mi mostrmn la porla ; 

Sia. Dell' umano orgoglio i pregiudizi io sfido : 

Son medico e filosofo, fo il mio dovere, e rido. 
Camitta. 

Iteli ! caulo sii, ricordali che la tua vita esponi. 
Dottore. 

rara, su questo punto non soffro osservazioni. 

Ben sai coni' io la penso. K un sacerdozio il mio. 

Il medico ed il prete soo militi di Dio. 

Il nostro campo è il letto dove il malato geme. 

Idi ci »lringiam la mano, là combattiamo insiemi*. 
Arme è per me la scienza, arme per lui la croce; 

Il grido di battaglia è del dover la voce. (sposa; 
Quando il guerrier va al campo pianger non dee la 
Del medico la moglie dee far la stessa cosa. 

( abbraccia la moglie e parte) 
Cantillo. 

( guardandogli dietro) 

Egli non vuol ch'io pi aliga, non vuol ch'dbbia timore? 
Ma comandino! noi forse ai palpili del con*? 

Del sentimento a danno far prevaler la testa... ? 

Eh no, chè della femmina la parte non è questa. 

(si use iupa gli occhi) 


SCEMA 111. 


/f Conte dal mezzo , pensieroso, r detta. 


Conte. 

Camilla. 

Lainilln, 


Caro padre. 

Conte. 

Chiamami tuo marito. 
Camilla. 

Non posso compiacerla, in questo punto è uscito. 
Conte. 

Splaecmi : dot* è andato ? 

Camilla. 

L’ hanno chiamato in fretta 
Per cagione di questa malattia benedetta. 

Conte. (siede) 

lo son, cara figliuola, più degli altri ammalato. 
Camilla. 

Lei ? che cosa si sente ? 

Conte. 

Son tutto arrovesciato. 

Tu sai che tua matrigna chiusa nel suo quartiere 
Sino da iersi tenne, e alcun non vuol vedere. 
Camilla. 

È strano il suo contegno. 

Conte. 


Così pare anche a me. 
lo son da lei passato per saper cosa n’ è. 

Sembrami che un manto possa con tutta pace 
Entrar da sua consorte quando gli pare c piace ? 
Cosa ne dici ? 

Camilla. 

Diamine, chi patria porvi impaccio ? 
Conte. 

Chi, figliuola cara ? tanto di catenaccio. 

C— f i l a 

Cornei si è chiusa in camera? 

Conte. 

Vuoi dir nella sua cella. 
Camilla, 

Cosa? 
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Conte. 

Non sai (u nulla ? 

Camilla. 
lo no. 

Conte. 

Senti, che è bella. 
Ricordi il gabinetto eh' ella abitava un giorno. 

Tutto galanterie, lutto di fiori adorno? 

Ebben, cara figliuola, se adesso tu lo vedi. 

La cella o la spelonca d' un eremita il credi. 

Sooo d‘ oscuri drappi coperte le pareti. 

Non trovi nella stanza nè sedie nè tappeti ; 

L* ingresso a rai del giunto raro è che si dischiuda; 
Mia moglie vive al bujo come un fringuello in muda. 
Ita un tavolili coperto da un lungo e nero strato, 

L sopra, ad ornamento, un bel teschio spolpalo. 
Camèlia, 

In teschio ? oli questa e nuova ! studia frenologia ? 
Conte. 

Non so che cosa studil davver, figliuola mia.*'* 

Ma ritorniamo a bomba. Clic cosa li dice» ? 

Aiutami Camilla, bo perduto l’ idea. 

Camilla. 

Disse clic dalla moglie a' era testé recato. 

Conte. 

Ah ! si : vi giunsi in quella che ne uscia scr Pilato 
Di guisa che, ta porla trovando spalancata. 

Per questa volta almeno non mi vietò l'entrata. 

Se vista tllor l'avessi I mi fé’ quasi spavento I 
Pallida come un morto, si sosteneva a stento. 

Mi sbarrò tanto d'occhi, mostrassi imbarazzata, 
Parca da un gran pensiero compresa ed agitata. 
Attor me te avvicino c per la man la prendo : 

Co»' luì ? « nulla » risponde, e seguila piangendo 
A far laU discorsi sconnessi e senza senso 
Da non capirci un cavolo per quanto ebe ci penso. 
Ch'io le abbia dispiaciuto senza mia colpa alcuna ? 
Camilla. 

Eh I no, sarà l' effetto in lei d‘ un po di luna. 

Conte. 

Àlfiii sono un buon diavolo ! un poco materiale ; 

Ma quoto in un marito non é poi quei gran male. 

L’ amo, e per non vederla sì triste c pensierosa, 

In verità ti dico in augurerei... 

Cantillo. 

Che rosa ? 

Conte. 

Che fosse ancor romantica coin’cra or *«>n setl’anni. 
Clic riprendesse i libri, i suoi maschili panni ; 

Le corse dei fantini persin m'augurerei, 

S' anco crepar dovessero lutti i cavalli miei. 
Camilla. 

Si calmi caro padre ; è un mal che passerà. 

Conte. 

Eh I no, qui c’ é un mistero. 

Camilla. 

Se e' é si scoprirà. 

Può darsi che vi sia chi male la consiglia, 

Clii il cervcl le riscalda. 

Conte. 

Ecco, mia cara figliai 

Mia moglie è quel clic dire, sì suole, influenzala ; 
Ed io. quest' influente persona, io I lio trovata. 
Camilla. 

Davver ? come ha potuto... ? 

Conte. 

Mettendomi all'impegno. 
(con mistero) 


£ la sua cameriera. 

CffMfffa. (fra tè) 

Ora ha collo nel segno ! 

Conte. 

Ed io. clic non son gonzo, un mezzo ho ritrovato ; 
Ih* messo in sulla traccia l’ ottimo ser PiJato. 

Ei saprà dirmi tulio. 

Camilla - 

Si fida di quell' uomo? 

Conte. 

Quanto di me mede sino ; è un fior di galantuomo; 
Mi vuole un ben deU'aiiima.andiia per me nel fuoco. 
CamiUa. 

SI, quando fosse spento. 

Conte. 

Non sei persuasa ? 

Camilla. 


Conte. 

É un torto manifesto che a quel brav'uom tu tei. 
Non lo conosci ancora, le sue virtù non sai. 
CamiUa. 

E il cavaliere Ascanio ? aneli' esso era onoralo. 
Eppur— 

Conte. 

Si, non m‘oppongo:ma questo io l'ho provalo. 
CamiUa. 

Portar vo a a mia matrigna. 

Conte. 

E se vederti niega? 


SCENA IV. 

Yespina, dalla laterale, e detti. 


Yespina. 

Signora, la contessa a lei uii manda, e prega 
Se vuol farle il favore d' andar nella sua stanca. 

Camilla. (al conte) 

Sente? 


Conte. 

Mi torna in petto un |K»co di speranza. 

Va, corri, e se a scoprire tu giungi un Lai mistero... 
Camilla. 


Verrò da lei sul fatto a palesarle il vero. 

Intanto entri là dentro ; co' suoi, co' miei fanciulli 
Procuri intrattenersi, eoo essi si trastulli, 

Gioisca dei lor baci, delle carezze loro.... 

Conte. 

Cari quei bambocnoni 1 son proprio il mio tesoro. 
(spinto da Camilla entra lateralmente) 
Camilla. 

il sola mia matrigna ? 

Y espimi. 

Solissima. 

CamiUa, 


Va bene. 

Vado da lei. Sta allenta se mio manto viene, 

E senza perder tempo te ch'egli mi raggiunga ; 

Hai capito ? 

Yespina. 

Ilo capilo. 

( CamiUa esce) 
Eh! costei la bj lunga! 
Eccomi col dottore entrala nell' impegno. 

Buon per me che sta volta non ci vuol mollo ingegno. 
Ilo fra gli artigli il sorcio; prima di dargli il tratto, 
Vo seco trastullarmi, come suol fare il gatto. 
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SCENA V. 

Filati), dal mezzo , e detta 


Filato. 

Sei sola Vespinella T 

Vespina. 

(Eccolo qui) Soo sola. 

Filato. 

Permetti che a quattr'occhi ti dica una parola? 
Vespina. 

(Venite pesciolini, venite all'acqua fresca !) 

Filato. 

(fa per pigliarle la mano , Vespina al ritira 
ron ciré Iter ia) 

Bell' angioletto.... 

Vespina. 

Sbaglialo sono una fantesca. 
Filato. 

No fantesca, regina ! Ti diro in verità 
Ch* io son collo biscotto. 

V affina. ( ridendo ) 

Mearbin l mi fa pietà. 
Filalo. 

Cotto e biscotto al ponto da far qualche pania. 

Se tu non ti risolvi d' amarmi e d'esser mia. 
Vespina. 

I*er carila si freni, raro mrsscr filalo. 

Cosa vuol di' io ne faccia d’ un uomo spiritato ? 

Piloto. ( ringallazzato ) 

Caro! mi hai dello caro! ripeti il dolce accento, 
l'er me senti tu nulla 7 

Vespina. 

SI, qualche cosa sento. 
Filato. 

Cosa? di* su, rispondi, cosa senti Vespina? 

Veipisa 

Senio.... ho vergogna a dirglielo. 

Filato. 


Capisco, poverina! 

Ma con me puoi spiegarli, sono Ionio innocente '. 
Limpido come l' acqua. 

Vespista. 

Sporca. 

Filalo. 

Che dici ? 

Vespina. 

Niente. 


Filato. 

Dunque ci hai riflettuto ? 

Vespina. 

Si, ci ho |>ensalo su : 
Tento, se le dò rctla, perder la mia virtù. 

Filato. 

Se lutto il male è questo, ascoltami figliuola, 

Sai la virtù che sia 7 

lupina 
È un fallo. 

Filalo. 

È una parola. 

La virtù è come il dado che adopra il giocollero : 
Dall' una parie è bianco, dall' altra parte è nero. 
E una cassetta magica che su due fondi gira ; 

Si vede e non si vede secondo che un la tira. 
Vespina. 

(Che bricconi) 

Filalo. 

Itoti rispondi ? 


Vespina. 

Qui non passista parlarci : 
L'ora scegliam che alcuno non venga a disturbarci. 
Filalo. 

Dunque sperar io posso..,. 

Vespina. 

Se oneste son le mire, 
Chi sà ? «Si più non dico, a lei tocca capire. 

Filato. 

E quando ci vedremo ? 

lupina 

Sta sera, in questo loco. 
Filato. 

lo sento liquefarmi...! 

Vespina ( ridendo , fra nò) 
(Come il butirro al fuoco). 
Filato. 

Eh I dico, ma, silenzio! Il mondo è si maligno 1 
Rispetto alla mia fama, che è bianca come un cigno. 
Vespina. 

Vada pur, stia tranquillo. 

Filato. 

Addio, cara piccina.... 

Yo qual chi lascia il core e col corpo cammina. 

(te bacia la mano a più riprese; ed esce) 
Vespina. 

Oh! povera padrona, è propria in buone mani! 

Ecco su che si fondano spesso i giudizi umani 1 

( Vespina esce dal mezzo. — 
Cambiamento di scena a vis (ri) 

SCENA VL 

Gabinetto della contessa. Le pareli sono coperte di 
drappi neri, o per Io meno di colar cupo, e «lisa* 
dome. Non vi sono mobili nè sedili. Alla destra sol- 
tanto ri sta un tavolino coperto da uno strato ne- 
ro^sopravi un teschio umano. Vicino vi è un rozzo 
sgabello di legno greggio, quali usano i condanna, 
ti. Da un lato una tincslra con cortinaggi neri. La 
scena è scmibuii. l.n comune è dal latosinistro de- 
gli attori. Possibilmente la stanza deT’ essere, co- 
me dicono i comici, parapetuta. 

La Contessa, sola, vestita di nero, 
siede al tavolino. 

Più s'avvicina il punto, c più dentro al mio cuore 
Svegliati gli opposti alfe Ui insolito terrore. 

Più forte la coscienza nel suo proposto indura, 

K più solleva il grido de’ drilli suoi natura. 

Quando del lido amico, mio sol maolro c guida, 
Odo la pia ragione che mi conforta e affida, 

Allor più non vacillo, allor da coraggiosa 
Vinco I* amor di madre, vinco il dover di sposa. 

Ma poi che ser Filalo esce da queste soglie, 

E con me stessa io resto, madre ritorno e moglie. 
Sento che di Camilla il lieto stalo invidio, 

E insiem mi dà la vista di lei noia e fastidio. 

Lei, de* suoi figli ni fianco, vita trarrà felice; 
lo sola in un ritiro, scordata c seppellita ! 

Voi, die agli incauti moti del cor v‘ abbandonale. 
Madri, sorelle c spose venite u vi specchiale. 

Or debbo alla famiglia, che nulla ancor suppone. 
Fare aifin manifesta la mia risoluzione. 

Donde pigliar le mosse ? Di me che si dirà ? 

Avrò contrasti e lotte,, mi si deriderà...! 

Falsi rispetti umani, tuugc dai pcusier mici : 

Ecco Camilla ; ardire ; comincierò da lei. 


SCENA VII. 
Camilla e della. 


Contessa. 

Camilla, ho da parlarvi di cose tristi e serie. 

La vita non è altro che un lago di miserie. 

Le illusoli fugaci, i seducenti inganni. 

Svanir dal mio pensiero coll' inoltrar negli anni. 
Giovane nell’ aspetto, ho il cor vecchio e spossato. 
Nudo e funesto avanzo d‘ un legno naufragalo. 
Sfuggo per caso all* onda che solto a me s’apriva, 

E combattuta e slanca giungo anelando a riva. 
Cinwlia 

Scusate, un tale esordio.... 

Contessa. 

Deh! non m‘ interrompete. 
E pria eh* entri in materia, figliuola mia sedete. 
Camilla. 

Ch* io segga, va benissimo... ma qui non ce di che... 
Contessa. 

E ver, non ci ho pensato: pigliale, io resto in pù*. 

(Ù alza e le offre lo sgabella ) 
Catania. 

Oh! il bel sedile ! è un vero sgnbcl da delinquenti. 
Contessa. 

Mi volti abituare a cerli patimenti. 

Son gli agi e la mollezza un lubrico cammino 
Che guida al precipizio I" incauto pellegrino. 
Camilla. 

Sta ben ; ma se la donna è accostumata agli agi. 
Non può tulio d' un trailo soffrir certi disagi. 
Contessa. 

Son donna, c non lo sono. 

Camilla. (ridendo) 

Chieder mi sia permesso: 
Sareste forse giunta a emancipare il sesso? 
Contessa. 

A voi, leale e ingenua, disdice, figlia mia. 

Sul labbro quest’ amara provocante ironia. 

Se le mie colpe antiche di flagellar vi piace, 
Sgridale c non schernitemi. 

Camilla. 

Dì ciò non son capace. 
Sol duoimi di vedere che cancellar vogliale 
Con debolezze nuove quelle che son passate. 

Contessa. 

Quale linguaggio è il vostro ? 

Camilla. 

* Scusale, io son sincera 

Parlo |R?r sentimento, per amicizia vera. 

Voi foste un di romantica c strana oltre misura : 

Vi siete ravveduta, c fu buona ventura. 

Ma poi che la ragione tornala era al suo posto. 
Perché smarrirla poscia in un eccesso opposto ? 
Contessa. 

Ah ! voi chiamale eccelso un serio pentimento. 

Un provvido rimorso ? misera me die sento 1 
Se dal viaggiar h terra tal frutto si raccoglie, 
lo benedico il mulo squallor delle mie soglie. 
Carnuta. 

Col viaggiar, cara madre, si schiude l' intelletto, 

S* orna lo spirito, e I' utile »' associa col diletto. 

L* uomu, se di principi lodevoli é fornito, 
Viaggiando li r assòlta o ritorna istruito. 

Ma certo è die abbisogna gran dose di giudizio 
Per ben saper di nenie re il ver dal pregiudizio. 
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Contessa. 

Sareste voi del cielo ribelle a una chiamata ? 
Camilla. 

Giammai: col maritarmi mostrai che l'ho ascoltala. 
Entrambe al matrimonio noi fummo destinate : 
l’er noi, cara matrigna, non v'hanno altre chiamale. 
Amar lo sposo e i tigli, prestarci al loro bene, 
Dividere eoo essi le gioie c insiem le pene. 

Eccoli i dover sacri che alle consorti impone 
L' umana c la divina legge, il cuor, la ragione. 

Il padre mio si duole del vostro umor »i negro; 
Brama vedere» il volto rasserenalo e allegro. 

Con testa. 

Strana pretesa è questa. 

Camilla. 

Strana? 

Contesta. 

Si ed immorale. 

Camilla. 

Ed io la trovo Invece sensata e naturale. 

Noi siam della famiglia V unica gioia e vera: 
Quando la moglie piange piange la casa intiera, 
biam quel che l'onda è al prato, quel che al giardino 
(è il fiore: 

Per questo ci ha fornite di voxii II Creatore. 

Col conversar piacevole, cogli scherzi innocenti 
Noi rallegrar dobbiamo gli amici c i conoscenti : 
Aver dee la consorte lo spirilo fiorilo 
Se vuol formar la gioia, I' orgoglio del marito. 
Contessa. 

Che depravate massime! che orrori Figliuola mìa 
Voi fate il panegirico deila civetteria I 
Tolga il ciel lauto scandalo 1 pensando in guisa tale 
Vo i fuor dalle famiglie bandite ogni morale. 
Camilla. 

E voi co* vostri scrupoli, figli d‘ un zel fallace. 

Ne distruggete insieme coll' armonia la pace. 
Contessa. 

Veggo che di ree massime l'animo avete lordo: 

T ronchiamo ogni di scorso; noi non andiam d'accordo. 
Carni (la. 

Ditemi almen. vi prego, quello che far volete. 
Perché nel vostro petto certo un disegno avete. 

(il dottore comparisce, sulla porla, 
ed ascolla, non veduto) 

Contessa. 

Abbandonar vo' un mondo corrotto e corruttore, 

Vo' nella soliludine purificarmi il core. 

li, fra la calma e I* ozio, senza dover molesti, 

10 consacrarmi intendo tutta ai pensier celesti. 

* 

SCESA Vili. 

Il Dottore e dello. 

Dottore. 

Benissimo, contessa ! per non aver da fare. 

Voi risoluto avete d‘ andarvi a ritirare. 

In vero è molto comoda codesta penitenza I 
Contessa. 

Dottor, chi di sorprendermi v* ha dato la licenza ? 
Dottore. 

11 mio dover, signora. Laddove è tin ammalato 
Dal proprio ministero il medico è chiamato. 

La porla, che si chiude in faccia alche ai potenti, 
Per noi, sia notte o giorno, spalanca j suoi battenti. 
Contesta. 

Ma io non soo malata ; bisogno alcun non ho 
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die voi mi visitiate: uscite, o me n'andrò. 
Dottore. 

Il mal che non si sente è spesso il più fatale. 
Contessa io v’ assicuro che voi state assai nule. 
Contesta. 

Scusatemi signore, ma un importun voi siete : 
Ascoltarvi non voglio, 

(p. p. Il dottore le attraversa la via) 
Donare. 

Ohi voi m' ascolterete. 

Scusale un atto improprio; son stanco del cammino: 
in mancanza di sedie. mi appoggio al tavolino. 

(nell' accostarsi al tavolino vede II teschio) 
Co»’ ii questo negozio ? 

Contessa. 

Olà. non lo toccale. 

È un antica reliquia, non me ia profanate. 

È il teschio venerato di Pietro l' Eremita, 

Caduto in Palestina d'una mortai ferita. 

Dottore. ( ridendo ) 

Di Pietro l' Eremita! Davver? chi ve t'ha dato ? 
Scusate la domanda. 

Contessa. 

È un don di ser Pilato. 
Dottore. 

E voi glielo credeste ? 

Contessa. 

A un uom tanto inslroito 
Perche non dovrei crederlo ? 

Dottore. 

Perchè ha con voi mentito. 
Son questi, lo sapete ferri dell’ arte mia. 

10 lunghi studi ho fatto sulla craniologia. 

Vo* dunque esaminarlo. 

(prende il teschio, lo gira e rigira) 
Oh bella per mia fé ! 
Questo è un teschio di donna. 

(ridendo sgangheratamente ) 
Contessa. 

Possibile non è. 

Dottore. 

Sarà probabilmente d' Annida o di Sofronia: 

Certo è che scr Pilato v'Iu detto una fandania. 
Contesta. 

Dottor guardate meglio, vi potreste ingannare. 
Dottore. 

Venite qua anche voi, vi voglio un po' spiegare. 

(La Confessa si unicina con incertezza e cu- 
riosità al dottore, il quale col teschio in 
mano, gliene fa la spiegazione) 

Dottore. 

Spunta, come vedete, sulla circonferenza 
Di quest' ossea cervice più d’ una prominenza. 

In esse chiari indizi la scienza ha collocalo 
Di vili c di passioni di che è ciascun dotalo. 

( indicando il colmo del cranio ) 
Qui trovo pel cervello troppo ristretto il loco. 
Contessa. 

E questo che vuol dire ? 

Dottore. 

Vuol dir che n'avta poco. 
Camilla. ( fra si) 

11 suo pensici comprendo, ne spero un huon effetto. 

Dottore. 

Vedete queste gobbe qui dielro al cervelletto ? 

Le cliiaman bo*ses i tecnici ; ma é un nome olirà- 
(montano ; 

Ed io le chiamo gobbe, per dirla in italiano. 


Quest' è da Gali chiamata gobba del fanatismo, 

L' altra Spnrzbeim la disse gobba dell ' egoismo. 
Fu dunque questa femmina fanatica all' estremo, 
Ma che mancasse affatto di sentimento io temo. 
Vcdiain se si rinvenga la gobba dell* amore ? 

( cercando sul cranio) 
Non c* è; l’ ho indovinata 1 cosici non avea cuore. 

( la Contessa si turba ) 
Manca f amor di sposa, manca l' amor materno.... 

Contessa. ( fra sé) 

Cos’ è questo eli’ io provo nuovo sgomento interno? 
Dottore. 

Vediam sesi ritrovi la gobba del giudizio, (cercare.) 
Non c*è ; ma inrece è grossa quella de! pregiudizio. 
Contessa. 

E questo eba vuol dire ? 

Camilla. 

Vuol dir.— 

Dottore. 

Silenzio tu. 

Vuol dir eh’ ebbe ogni vitto, neppure una virtù. 
Contessa. 

Costei, da quel ch’io sento, era una donna indegna? 
Dottore. 

Pessima; almen scevero quel chela scienza insegna. 
Mancante di criterio, di cuore e d‘ energìa. 

Fucile a riscaldarsi la deboi fantasia. 

Volubile qual piuma che s‘ abbandona al vento, 
Superstiziosa, credula, di corto intendimento, 
D’ogni impostar scaltrito subir dovea l' impero. 
Senza saper distinguere il bianco mai dal nero. 
Scommetto che costei si diè per vanità 
Prima alle stravaganze e poscia alla pietà. 

Ma alta pietà fallace, che a ipocrisia somiglia, 

E che di quella al paro dell' ignoranza é figlia. 
Contessa. 

Che orribile ritratto ! Sapreste raccontare 
La fin di questa donna ? 

Dottore . 

La posso indovinare. 
Contessa. 

Ebbcn, come ha finita ? 

Dottore. 

Costei, s'io non m'inganno, 

È morta di rimorsi, di crcpacuor, d' affanno. 
Contessa. 

(Aline! mi sento i brividi.) 

Dottore. 

Derisa, disprezzala. 

Fece una morte orribile, lini da disperata. 

Non renne a confortarla negli ultimi momenti 
Nè il pianta degli amici, nè quello de' parenti. 

Alfin r immondo lupo con avido ululato 
Raspò nella sua fossa e il corpo ha divorato. 

Contessa (al colmo dello spavento ) 
Cessale.... io non resisto.... 

CamiUa. ( correndo a sostenerla) 
Che fu? 

Dottore. 

Che vi sentite? 
Contessa. ( fuor di se) 

Per carità Camilla, quella finestra aprite... (ra... 
Tremo— ho la mente avvolta qual da una nebbia oscu- 
Qnel teschio allontanate, mi fa troppa paura! 
Voglio le mie bambine.. . guidatemi da loro—.! 

CamiUa. (p. al dottore) 
Bravo, ogni tua parola, valeva un zecchin d’oro. 

(alla Contesso) 


Digitized by Google 



OTOPIE 


_ Mensile Bncnvtr / keu pendute per quattro t oidi 
04 « mut opinali- < me asporti due seUcutto - 
.Se la proprietà è un furto ,'e- naturale (he a, oesbo 
compisce , ne debba aoer la metà 


- Siete pubblicamente arcuiate di aver usurpato 
il palanxo da ori abitata 

Mi ne ruiel Se la proprietà è un /urto, io erede iene 
dir nello staso modo d (urto debba anigidc/vcsi 
una ptvprula 


. Il padrone di casa vuole lente scadute Jc lo 
faro conoscere a tulli come un birbante reirc, 
grado . 


_ li he coìte sul (alto c se non mr consegnate 
il eerpr del deli Ite. proverete la sorte nerbata 
ai ladri stari- vostri . 
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Ho lo spavento in seno, e la mia testa è in foco. 

Se del dottore i detti considero c rammento. 
Scorrer per Tossa un brivido, un raccapriccio io 
(sento. 

Se a scr Filato invece e a'snoi consigli io credo. 
Sospesa in sull'abisso con ambo i piè mi vedo. 
Quale dei due m'inganna, qoal d’essi mi trascina 
Verso la mia salute o ver la mia rovina? 

Tu il mio intelletto illumina, pietoso del clemente! 

( posa i l lume sul tavolino) 

SCEMA III. 

Il Dottore , dal metto, e detta. 

Dottore. 

Ali! siete qni contessa? Vi cerco ansiosamente. 
Contessa. 

Son qni; non viso promesso che ceneremo insieme? 
Dottore. 

Va ben; ma innanzi tutto con voi parlar mi preme. 
Ora armar vi dovete d'un po'di sofferenza. 

Ed ascoltarmi attenta, con calma e confidenza. 
Confessa. 

SI... purché non parliate del tempo ch’é trascorso. 
Dottore. 

Perchè? nel rammentarlo non provo alcun rimorso. 
I» per curarvi allora, lo so, oon lo dimentico. 

Mi valsi d'un «sterna forse un po troppo eccentrico. 
Ma, risanata appena , tornai quello di prima ; 

I n rispettoso amico, pieno d'araor. di stima. 

Stetti seti' anni assente; torno, e rinvengo adesso 
Da un morbo differente l'animo vostro oppresso. 
Questo non é più il caso dell'omeopatia. 

Contessa. 

Qual cura adotterete? 

Dottore. 

Pura filosofia. 

Vi parlerà la voce del cuor, della ragione. 

Sarà un'amara pillola, in forma di sermone. 
Contessa. 

E duopo, ond' io consenta d’ esser da voi curata. 
Che uii diciate prima di che son io malata. 

* Dottore . 

D’un male funestissimo al pari che tenace; 

D'un male che distrugge la vostra e l'altrui pace; 

I dover nostri adempiere dobbiam con caldo zelo. 

II sacerdote, il medico, il giudice, il guerriero 
Offende il eie! se manca al proprio ministero. 

Voi, femmina cristiana, che sposo e tigli avete, 

CU obblighi rostri adempiere al par di lor dovete, 
tira nel cuor scendete, e ditemi sincera; 

Questi dover gli avete compiti? in qual maniera? 
Voi d 'un marito buono, che v'ama e che * 'appresta 
1 giorni amareggiate col lutto e la tristezza. 

Per futili pretesti, per colpe imaginate. 

Con durissime pene le figlie castigate 
Cosi, che al solo nome della lor madre, il riso 
Muor sulle labbra tenere, e iuipalliscc il viso. 

Né questo basta ancora : ebbra d'un reo delirai 
Volete abbandonarle, fuggire in un ritiro. 
Immergere nel pianto lo sposo e la famiglia: 
Questo la religione vi detta e vi consiglia? 

Tale parala sacra non profanate più. 

La religione é fonte d'amore e di virtù. 

Contesta. 

Ah! se potessi credere che il ver mi favellale... 

Che voi non m' illudete...! 

* IH» 


Dottore. 

Il cuore interrogate. 

limpido e fido specchio dell'alma, allor ch'é pura. 
Cosa dice il core? sentiamo. 

Contessa. 

Egli ha paura. 

Dottore. 

Dunque <•» condanna il vostro stollo emide! disegno. 
Contessa. 

Ah! si... lo credo io pure... Ma son nel duro impegno. 
Mancar non posso all'uomo che mi fu duce e guida 
In questa della vita onda bugiarda c infida. 
Promesso bo nel ritiro di chiudermi con lui. 
Dottore. 

Cosi diran che siete ramante di costui ! 

Contessa. 

Chi sospettar potrebbe d'uomo si giusto e pio? 
Dottore. 

Tutti, tranne roi sola. 

Contessa. 

Voi pur, dottore? 

Dottore. 

Anch'io. 

Contessa. 

Sospettar senta prove è sempre un'ingiustizia. 
Dottore. 

E s' io ri fo con mano toccar la sua nequizia ? 
Confessa. 

Voi? quando? 

Dottore . 

Fra momenti. 

Con fesso. 

Ma dove? 

Dottore. 


Yespiaa. 


Vogliaci passar mezz'ora in buona compagnia? 
Filato. 

SI, gioia bella: bo tanto bisogno d’allegria! 

Con questa gente in casa, e il mal sempre vicino, 
Son come fra gli arligli dell'aquila il pulcino. 
Discorrerla a qualtr’ Dechi con te mi farà bene. 
Vesplna. 

Sentite ser Filato, che bel pensier mi viene. 

Filato. 

Sentiamo; aprimi il dolce tesor de* tuoi pensieri. 
Vesplna. 

Volete clic ceniamo insieme? 

Filalo. 

(i dolcemente sorpreso) 

Ohi volentieri. 

A tal pensier mi sento stuzzicar Tappetilo. 

Tu mi vuoi far, briccona, toccare il cicl col dito. 

Vesplna. ( fra sé) 

Aspetta un momentino rbe tu lo toccherai. 

Filato. 

Sentiamo il trattamento: che cosa mi darai? 
Vesplna. 

I n paio di bottiglie di Malaga stravecchio 
Pilato. 

Bravai perdinci, il Malaga, vorrei trincarne nn sec- 
(ehio. 


Vesplna. 

Noi le mariteremo a no buon Madèra secco. 
Filato. 

Anche il Madèra? buono! v’intingereiuo il becco. 
Vesplna. 

Vi piace un pasticcetlo di lordi e maccheroni ? 
Piloto. 


In questo letto. 

Contessa. 

Fatelo, e al mìo disegno di rinunciar prometto. 
Dottore. 

Va ben: renile intanto coi vostri cari a cena; 
Arreni poi per le frutta una stupenda scena. 
(piglia il lume , e cotuluce per mano la contessa 
netta laterale a sinistra ) 

SCENA IV. 

lutato solo, dal mezzo: cafra cautamente 
con un Itone. 

Qui non c’é più nessuno. Son ili a far banchetto, 
lo dissi eh* era stanco, e finsi andare a letto. 

Non ho ebe un sol pensiero, quello d'alzare i lacchi 
B di fuggir lontano, fra I Turchi o fra i Cosacchi. 
Se meco a questa fuga indur posso Vespin», 

È bravo chi mi piglia qua dentro domattina I 
Strepiti e si percuota la bacchettona il pedo : 

Non è già mia la colpa, se è corta d'intelletto. 
Quatlr’anni ho qui passati in dura penitenza. 

Ed ora, poffarbacco, son sazio d’astinenza. 

Amor mi scalda tipetto, pingue è il borsello mio... 
Al pranzo della vita to’ una posata anch'io. 

SCEMA V. 

Vessino, dal mezzo, e detto. 

Vespina. 

Pst, siete qui? 

Filato. 

Tesoro, vlcn pur, vien pur aranti. 
Son ili io questo punto a cena tutti quanti. 


Buonissimo! 

Vespàio. 

E i tartufi colti nell'olio? 
Filato. 


Buoni. 

Ma dan certi calori..., possiam fame di meno. 
Vespàio. 

L'incendio spegneremo con del buon vin del Reno. 
Piloto. 

Ma tu, per quel che sento, n'hai piena una cantina? 

Vespàio. (con misteri)) 
Al mio padron la chiare rubai questa mattina. 

Pilato. % 

Brava, hai fatto benissimo, li do l'assoluzione. 

Ve spina. (fra sé) 

Chi sa quanl'ba rubato ancb’ei questo birbone! 
Piloto. 

E dove imbandiremo si genlal banchetto? 

Vespina. 

Qui, se non vi dispiace. 

Filato 

lo dissi ch'ero a tetto... 

Se fossimo sorpresi farei trista figura. 

Vespina. 

Diancine, sulle porle non c'é la serratura ? 

Filato. 

Ma tu non hai riguardo di chiuderti con me? 
Vespina. 

Io no, niente affattissimo; dovrei temer? di che? 
Voi m'iuspirate tanto rispetto c riverenza.... 

Filato. (sdolcinato) 

Rispetto solamente? 

Vespina. 

Rispetto»., e.», confidenza. 
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Maio. 

L amor no, brfccoacella? Amor vogl io da le. 
Vespina. 

Metlinmel prima a tavola, l’aiuor verrà da se. 
Malo. 

Dicono che mangiando s ognata l 'appetiti). 
Vespina. 

Veggo che in questi affari siete un uomo istruito. 
Venite qua, aiutatemi. 

( Vespina apre un arnuuiio che si trova in un 
canto, «el quale è proalo un larolino appa- 
recchialn , c una cesia con pialli, vivande e 
bottiglie) 

lilato. 

Corpo d' una frittata! 

Vespàio. 

CI* c'è? 

Ululo. 

(mesi* è un prodigiot la mensa apparecchiata! 
Volpina 

Noi donne, caro amico, siam simili agli oracoli: 
Alluniti che ci indovina Luciani veder miracoli. 
Piloto. 

T'ho dunque indovinata? 

Vespina. 

Le porle assicuriamo. 
(chiude le jtorfe a citiate) 
lui ora, allegramente! venite qua, sediamo 
L'uno dell'altra in faccia. 

(da aver portalo la lavola nel mezzo, Vespi- 
na prende dae scranne e le itone una da un 
canto, l'altra dall'altro, invitando Pilato a 
sedere) , 

Piloto. 

lo vorrei starli appresso. .. 
Yesjdna. 

No no, là di facciata. 

Piloto. 

Perchè? 

Vespista. (tirili-) 

Non v lo stesso? 

Vedendomi di fronte un fante il ritritilo. 

i’ilato. (siede) 

Iftnthf: pittnr non sia, lo Ilio giù lidio e fatlo. 

\ espimi. 

Apiiamo la balla glia con questi bicchierino. 

(versa a Prillo, ria bete. Mano mano che ver- 
rà colmando i bicchieri. Piloto bevtrit sem- 
pre, e Vcspinu, di n fucoHto verserà il tino 
per terra) 

Cile vi par del Madèra? 

lilato. 

Eccellenti-, divino! 
(mrwp'Aao) 

Y espino. 

Or .untiamo it ritratto. 

Pillilo. 

Negro | U|nllt: tenere, 

Create per ridurre un galantuomo in cenere. 

Vespina. (rMcntfo) 

L uomo ridotto in cenerete lo sparpaglia il vento. 
Speiaiam nel vii» del Peno questo foco violento. 
(tersa di nuot o, e Pilato bere) 

Pit'ilO. 

lincea dn cui Cupido le sue saette scrocca. 
Vespina. 

<.i» un altro bicchierino a odor della mia bocca. 

(crr.*a, c i'i‘ du beve) 
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Pila lo. 

Denti che paioli perle candide e risplendenti. 
Vespinn. 

Laviamole col Malaga; sarai» più seducenti. (c.«.) 
Pilato. 

Mento ore amor ai bagna, entro gentil fossetta. 
Vespàio. 

Empi amia di Sciampagna,!-! sguattera più in fretta. 

(c.a.) 

Filalo. 

(che comincia ad esser brillo) 

Tu mifaibercr troppo.... sento giù un certo ardore ... 
Yespirta. 

Non è vin che bevete. 

Filalo. 

Cos’è? 

Vespina. 

Latte d’amore. 

Piloto. 

(alzandosi e tentennando ) 

Oh bella! oh curiosissima! Mi sembra clic la .slama 
Con tulle le mobilie balli la contraddanza! 
Vespàio. 

Sedete. 


Filato. 

Or via, parliamo di quel che più mi preme. 
Vespina mia, ac m’ami, dobbiam fuggire insieme. 
Vespàio. 

Fuggir con voi ? ma dove? 

Filato. 

In parti assai lontane. 

Vespina. 

Bravo! se il padron lascio chi m'assicura il pane? 
Pflafo. 

lo, che ti sposo subito. 

Vespina. 

Mcsscr Dilato amabile. 

Voi siete veramente uo uomo rispettabile. 

Ma in simili negozi giova spiegarsi bene. 

Che cosa recherete in dote al nostro Imene? 

Amor nou può nutrirsi nò dì sospir né d’aria. 
Pilato. 

Sposami, e in breve tempo ti farò milionari ■. 
Vespina. 

Eh! voi scherzate. 

Filato. 

( li tienilo di saccoccia un mucchio di cedole di 
banca e mostrandole a Vespina ) 
Guarda. 


Vespina. 

Che so» questi biglietti? 
Filalo. 

U dote ch’io destino a quei due ladri occhici ti. 
Vespàio. 

Capperi, scr Vitato, per far di tai regali 
Convieu che possediate ben grossi capitali I 
Malo. 

ilo quel che basta a vivere allegramente, uniti. 
Alla barba dei gonzi che abbialo sinor servili. 

Ve spina. 

Come? 


Filalo. 

Questi denari vengon da quel paese 
Dove tu. bricconcclla, le tue bottiglie hai prese. 
Vedi che. abbiamo avuta la stessa ispirazione ! 
Vespina. 

(frase) 

Me l'ero imaginaLi* Povero il mio padron*-" 


Filato. 

(alzandosi di nuovo e barcollando) 
Sicché, cosa risolvi ? 

Vespina. 

Quel che è da far si faccia. 

Moto. 

Dunque parliamo subito. 

Vespina. 

Ma se ci dan la caccia? 

Se nel fuggir ci scoprono ?... Oh luminosa idea! 
Sapete die faremo ? 

Filato. 

Parla, di’ su, mia dea. 
Vespfno. 

POìSiam fuggire in maschera. L'occasione è lidia. 
Siamo di carnovale. 

Filalo. 

Vestimi da Brighella, 

Da Lelio o da Fiorindo, e tu da Colombina. 
Vespina. 

Sodo maschere sciocche. 

Malo. 

Cbbcn, cara lineimi. 

Vesti mi a tuo capriccio. Dimmi, come ti piarci». 
Vespina. 

Starete egregiamente vestito da Pagliaccio. 

Maio. 

Va pel Pagliaccio! In brindisi a questa pagliai- 
( data. 

( versa, tocca e bere ) 

Viva chi si vuoi bene ! 

Vespina. 

Viva ta mascherati! 

Filato. 

Ma... gli abili?... 

Vespina. 

Va a prenderli; ritorno sul moment», 
(care dal mezzo e torna subito) 

Piloto. 

Aitine ho trionfalo ! Che gioia, die conici. tu’ 
M'acringo a un passo ardito; ho d'uopo di vigori ... 
to' altra li rat ma olle poppe d'atnsre. 

( va alla Im ola e beve di nuoto ) 

Che oèltare! che ambrosia! più bevo e più berrei!.. 

Vespina. 

(rientra portando seco gli abili da pagliaccio) 
Eccomi di ritorno. 

Filato. 

( ubbriaco, ernie rido sopra uno scranna e 
sbadigliando ) 

Adesso iu dormirci. 

Vespina. 

Dormir? Che cosa dite? Levate il giubboucdlo. 
Pigliate il camiciotto; guardate com'é lu-llo 

Maio. 

Elie color Ita? 

Vespina. 

Per bai-co ! bianco ; non lo volete ? 

Maio. 

Non scemo più i udori... Vespina, ho una gran sete. 
Vespina. 

Vestitevi, vi dico. 

Filato. 

(si iitzu rnaeehinalmenti -, ed mutato da Vespi- 
na si accinge a svestire il proprio abito, jx r 
indossar quello da Pagliaccio) 

Aiutami anche tu, 

(fa ]it levarsi l abito e minaccia di cadere) 
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Yespina. 

I>* bravo, siate ritto. 

(gli leva con gran fatica V abito, e gli mette il 
camiciotto bianco) 

Filato. 

(ricadendo) 

L' hai gii tirato su ? 
Yespina. 

Si. grazie al cirl. figliale, eccovi i pantaloni- 
PBalo. 

t’.' due vuoi eh' io li metta ? 

VeipAu. 

Sopra i vostri celioni. 

Soli larghi e son di tela, scorrono facilmente. 
Pilato. 

I. asciami un po' dormire; ho un sonno prepotente. 
(mette alla meglio i calzoni, coll' aiuto di IV- 
spina che ride a crepapelle; e la testa gli ca- 
de ogni momento sul petto) 

Yespina. 

Oh come mi piacete! oh quanto siete bello ! 

Non mancan che due rote; la maschera c il cappello, 
(esce u» momento portando seco tubilo di Pi- 
lato: poi torna col cappello da Pagliaccio , e 
un piatto di farina , co» cui infarina il viso 
a ftlato, mettendogli in testa il cappello) 

Or v’ acconcio la lesta, state fermo. . 

Pitalo. 

(sputando la forino) 

V espine, 

Cosa mi racci in bocca 7 

Vetpina. 

Non è nulla ; è farina. 

Or Sirie mascherato, aitatevi c partiamo. 

( Filalo si alza — si ode bussare alla porta di 
mezzo — Yespina finge spaventarsi) 

Ali ! picchiano alla porta povera me, ci siamo' 

Filalo. 

( che non capisce più milfn) 

Cosa e’ è ? " 


(si bussa di nuovo) 

Y espino. 

Noo sentite? 

Pitalo. 

Che cosa ho da sentiri:? 
Mi cascano le gambe, ho un sonno da morire. 
Conte. 

(di fuori) 

Yespina, apri la porla. 

Vespàio. 

È il conte! Avete udito? 
Filato. 

(con un l il di ragione) 

Nascondimi, Vespina. 

Vespina. 

Ma dove ? 

Filalo. 


In qualche sito. 

Yesjtina. 

Vi chiuderò per poco dentro quello scaffale. 
Venite, presto... 

( spinge Filato a grande stento nell' armmtio, 
che deve essere cosi angusto da eajtirlo ap- 
pena, poi lo chiude) 

Filato. 

Aiuto! Vespina, mi fai male, 
(appena chiuso Filato, Yespina corre 
ad aprire) 


SCENA VI. 


Il Dottore, il Conte, la Contessa, Yespina, 
«tue servi con lumi. 

Conte. (<» Yespina) 

Che fai tu in questa slama? Perché li sei rinchiusa? 
Clic cu*’ é quella tavola ? paria... 

Vespina. 

(che si trattiene a stento dai ridere) 

Domando scusa.... 

Isirò». siccome... il caso... Caro signor (ladrone 

(Non posso più dal ridere, mi vien la convulsione) 
Contessa. 

Tu qui non eri sola. U mensa ha due posale ; 
Veggo piatti in disordine, bottiglie rovesciate... 
Conte. 

£ un'orgia bell’c buona. 

Contessa. 

Clic scandalo. < he orrore ! 
Yespina. (p. al Dottore) 
Fu una bella figura per lei. signor dottore! 

(Aurolettl le fa cenno di tacere) 
Conte. 

Qui dee celarsi un uomo. 

(guarda sotto la tavola) 
* Contessa. (al Conte) 

Kbben, cosa ne dite? 

Non sono scene queste vergognose, inaudite ? 

Ileo mel dicca pilato, che qui son circondata 
Da una gente viziosa, perversa c scostumata ! 

Dottore. (fra se) 

Or or (a vedrem bella I 


Conte. («I dottore) 

E a voi che ve ne pare? 
Dottore, 

Dico che se c’ è un uomo lo si dovrà trovare. 

Filato. (nell 'armi /dio) 


Aitile! 


Conte. 

Che voce è quest ;i? Sembra un gallo schiacciato. 
Dottore. 

Viene da quell' armadio. 

Yespina. 

( fingendo uno svenimento) 

O Dio! non ho più fiuto? (siede) 
Conte. 

(guardando Ves/nna) 

Si smarrisce l' indegna ; dunque il complice b là. 
Dottore. 

É là, non c' è più dubbio. 

Conte. 

Certo.», e chi mai sarà ? 
Dottore. 

Aprite e lo sapremo. Contessa state allenta. 

(il Conte, va per aprire, tua, preso da subito ti- 
mor panico , torna in/iietro) 

Conte. 

Aprite voi, dottore. 

Dottore. 

E ben che vi spaventa? 

Conte. 


ItUpeltn il mio decoro, son capo di famiglia. 
(Quest' è certo il mistero dì che parlò mia figlia ) 
Dottore. (ai serri) 

Fate lume voi altri ; Tediato questo folletto. 

(I due serri si collocano coi candelabri in ma- 
no , uno per parte deir armadio, c il dottore 
afferra la porta ) 


Yespina. (fra sé) 

Non posso più dui rìdere. 

Contessa. (fra sé) 

Mi (rema il cor nel petto. 
Dottore. 

(con roee cupa e sonora , aprendo la porta) 
Esci, malvagio spirito ! 

(il dottore apre in fretta l'armadio. Filato esce 
come se cadesse, col capo avanti, e barcol- 
lando incontra uno scranna, salta quale ca- 
de, e toma a dot mire) 

Conte. 

(facendo un salto indietro) 

Corpo del Campidoglio ! 

I n pagliaccio ! 

Contessa. 

(con sorpresa mista di ribrezzo) 
tna maschera t 
Conte. 

Che cos ò qucsl'imbrogliu? 
(*i avvicina a Pitalo lo cstìwina e lo scuote) 
Chi sei tu ? parla. 

Dottore. 

£ inutile, non ve lo saprà dire : 

È ubbriaco. 

Conte. 

(scuotendolo più forte) 

Citi sci ? 

Filato. 

(si scuote, si itimena, e risponde con voce fioca) 
Lasciatemi dormire. 

Conte. 

Qual voce! È mai possibile? Pilato! ob poveretto, 
tbbriaco! 


Contessa. 

Ed in maschera ? 

Dottore. 

È nel suo vero aspett i. 
Signori miei, da bravi, prestatemi atteniionv. 
Quest' è la gran veduta ! or fico la spiegazione. 
Ecco colui che seppe coi più sottili inganni 
Nella famiglia vostra far da padroo quaUr'anni. 

Ei, per gabbarvi entrambi tranquillo cd impunito. 
Ila solo od colore mutato il suo vestito. 

Voi gli accordaste, o conte, U vostra confidenza. 
Signore ei dello scrigno, signor della credenza. 

E quel che più fa onore al vostro accorgimento. 

La moglie gli lasciaste guidare a suo talento. 
Pagliaccio, il gran filosofo, con lei fc' il don Basilio, 
E nascondendo il lupo nel vello del coniglio. 

Per poter col suo mezzo rubarvi in tutta pace, 

Le pose agli ocelli il velo d* una pietà mendace ; 
Sin che alla fine, eletto grand' elemosinario. 

Alle spalle dei poveri centuplicò il salario. 

Alfin senti gli stimoli dei figli d' Èva anch’ esso ; 

E non osando in pubblico di dar la caccia al sesso, 
Pensò cosa più comoda il cacciarlo in privato, 

E della cameriera scoprissi innamoralo. 


Contatta. 

Che dite ? 


Dottore. 

Zitto. La cameriera onesta 
Mi fé’ subitamente la cosa manifesta, 

E tesa abbiam d’ accordo la rete all’ impostore. 
Coll' esca della gola e il lecco dell' amore. 

Cori' ei ci sia caduto, giudici voi ne siete. 
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Cbe in questa esemplarissima condizioni lo vedete. 
La spiegazione è falla. Voi, spettatori umani, 

Se l' avete gradita battete un pò le mani (I). 
Conte. 

(pigliando per mano Vespina) 

Rispondi. É proprio vero? Cosa volea colui? 

Y ex pina. 

Volea da questa casa farmi fuggir con lui, 

E allora quando io l' ebbi ben bene avvinazzato. 

Mi mostrò del denaro che disse a lei rubato. 

Eccolo : io glie l’ ho tolto, levandogli il pastrano. 
La biscia ha questa volta beccato il ciarlatano. 
Conte. 

( pigliando da Yesjdna i biglietti di banco ) 
Brava la mia Vespina! Cospetto della luna. 

Ed io cbe sospettavo.. „ Non nc indovino una! 

(contando i biglietti) 
Cento e cinquanta mila franchi I 
Contessa. 

(con somma sorpresa) 

Cornei cbe senio! 
Conte. (alla Confessa) 
Spiegatemi, contessa, codesto tradimento. 
Contessa. 

Signor, voi mi vedete confusa ed avvilita. 

Se un tradimento è questo, son come voi tradita. 
L’ordine che firmaste letto non fu da me ; 

La man di ser Pilato lo scrisse, ei me lo dié. 

Veggo I* etror funesto del mio cervello offeso. 
Compiango i tristi effetti d' un zelo malinteso. 
Eccomi ai vostri piedi ; con rassegnato aspetto, 
Signor, dal vostro labbro la mia sentenza aspetto. 

(a’ inginocchia) 

Conte. 

Si si, son io la bestia t in voi non v' è malizia.... 

(rialza la contessa ) 

Colle mie mani istesse mi saprò far giustizia. 

( furioso , per avventarsi contro Filalo) 
Dottore. 

Fermatevi. Clic giova *' anche costai s’ ammazza ? 
Credete voi per questo d'cslcrtmnar la razza? 

La schiatta dei Pagliacci è come la gramigna; 

Più si strappa c più abbonda, e in ogni campo alti- 
Volete castigare costui qual si conviene? (gna. 
La cura a me lasciatene,ebéunbel pensicr mi viene. 
Vo* fargli un tal giuochcUo clic forse gioverà 
Di salutare esempio a tutta la città. 

Voglio eli’ d paghi care le burle che v’ ba fatte. 

Yexpina. (fra si) 

Sta a veder che gli copre la pancia di mignatte! 
Dottore. 

Vespina, vammi a prendere un foglio di cartone, 
latto spago, le forbici, e un pezzo di carbone. 
Vespina. 

Subito, (esce) 

Contessa. (al dottore ) 
Caro amico, cosa volete fare ? 

Dottore. 

Lo mando un po io berlina a farsi scorbacchiare. 
Vespina. 

(tornando colte cose domandate) 

Ecco il tutto. 


Dottore. 

( posa II cartone sul tavolino ed offre il carbo- 
ne a Vespina) 

Va bene. La nobile incombenza 


(I) Queste ultime frasi vanno rivolte agli attori, 
non al pubblico. 
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Per dritto a le s' aspetta di scriver la sentenza. 
Vespina. 

(sedendo al tavolino) 

Detti pure; io son pronta; so di calligrafia. 

Dottore. ( dettando ) 

Pagliaccio va iu berlina per furto e ipocrisia. 
(queste lettere debbono essere scritte prima a 
grandi tratti sul cartone) 

Vespina. 


È fatto. 


Dotlore. 

A me ; vediamo. 

(contemplando il cartello in modo che lo legga 
anche il pubblico) 

FX uno stupendo effetto! 
Mettigli adesso questa decoration sul petto. 

( Vespina Infila lo spago nel cartone , ed appen- 
de lo scritto al collo di Piloto, che seguita a 
dormire) 

A me quattro domestici. 

Conte. 

( chiama alla porta, ed entrano altri due aerei) 
Correte tutti olà! 

Dottore. (ai servi) 

Da bravi avvicinatevi. 

(i servi si accostano alta poltrona di Pilata) 
Due di qua c due di là. 
Alzatelo di peso codesto farabutto, 

E tal qual ei si trova, col seggiolone e lutto, 

In mezzo della piazza ponetelo a giacere ; 

E noi da quel balcone ce la vogiiara godere. 

(f quattro serri alzano in aria Pilato, che se- 
guita a russare ) 

Vespina. (ridendo) 

Povero il mio sposino ; ei russa come un Tasso ! 

Contessa. (fra sè) 

Cbe scorno 1 


Conte. (fra sè) 

1 È uno brutto scherzo ! 

Dottore. 

Sentirete che chiasso! 
Pilato. 

(/tarlando nel sonno) 

Vespina.... 

Vespina. 

Oh poverino, sogna; mi fa pietà! 

Pilato. 


Vespina, vieni meco. 

Vespina. 

$1, caro ben, son qua. 

( i servi si avviano ) 

Conte. (ai serti) 

Ehi dico, fate piano nel scendere le scale: 
L’umanità richiede che non si faccia male. 
Dottore. 

Guardate cbe Irionfol pare un roman campione ! 
Conte. 

Credete alle apparenze! ed invece è un baffone ! 

( Piloto è portalo da. Vespina lo segue 
ballandogli intorno ) 


SCENA ULTIMA. 


La morale. 

Conte. 

É chiarissima: io sono un ignorante t 
Dotlore. 

SI, ma non siete il solo. Quanti danno net laccio 
Perché nella famiglia lasciati regnar Pagliaccio ! 

I Pagliacci in famiglia son come le tignuole. 
Rodono c non si vedono.... L'avviso a chi lo vuote. 

( A questo punto scoppiano sulla strada urli 
e fischi e fiat lituani- Si odono voci grida- 
re : Viva Pagliaccio! Evviva! Il dottore corre 
atta finestra e vi strascina il conte , che 
guarda e si mette le mani ne'capegli) 
Conte. 

Miseri noi, l’accoppano! 

Contessa. 

Cbe baccano infernale! 
Dottore. 

(al Conte e alla Contessa ) 

Battete un po le mani. 

( gli urti e » fischi e le voci ripigliano. Il 
Con te. Dottore e Vespina, battono le 
mani ) 

Contessa. 

(vacillando, é sostenuta da Camilla e dal dottore) 
0 Dio! mi sento male.... 

, Bollore. 

Siete persuasa alfine? 

Con feaau. 

( si nasconde il volto colle mani ) 

Persuasa ed atterrita.... 
Dottore. 

Sia ringrazialo il cielo, la mia cura é finita! 

Ed ora rincoratevi, non abbiate timore. 

Mentre raggiò sì fischia il vostro precettore, 

II pubblico, persuaso del vostro pentimento. 
Battendo palma a palma vi farà un complimento. 

(qui il pubblico forse applaude , e cala la feto) 

(Riccardo Caslclvecchio.) 


APOLOGIA 

DEI CERCHI DELLE GONNE 

SCREMO 

DELLE covrici «I. a. 
n luram aui iunu 
DEL DOTT. ANT. GUADAGNO LL 


Caro Dottore, io mi diletto assai 
Dell’ amena, e giocosa poesia; 

Dia son donno, e però Don ebbi mai 
Coraggio di far versi io vita mia, 
Rencnè più volle, chiamata a cimento. 
N'avrei avola la voglia, c V argomento. 


Camilta dalla laterale, e delti. 
Camilla. 

Finita è la commedia ? 

Dotlore. 

No, resta l'importante; 


Lessi già i vostri scherzi, e benché spesso 
Vi trovassi con grazia prodigate 
Delle buone sferzate al nostro Sesso, 

Ve le uvea di buon grado perdonate. 
Perchè, quando si tratta di scherzare 
Le donne quasi sempre ci sau stare. 
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I DEBITORI IN CARCERE 
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Or però che cangiasti? bruscamente, 

E non si sà perchè, d* amore e stile, 

K invece di schcnar per incidente 
E di bel garbo col sesso gentile, 

Lo schernite con nivide maniere. 

Per voi. Dottore, none* è più quartiere* 


Ah’ dunque perchè agli uomini d* allora 
Che areali foggic da tisici adottate. 

Placca vederle loro belle ancora 
.Sotto la forma di aringhe sfumate 
Dovrem noi perseguir quelle idee strambe. 
Camminar colle vesti fra le gambe! ! ’ 


Ora non motteggiate un ciondolino. 
L'uà sciarpa, uua cuffia, od una blonda... 
Attaccate di (ironie il crinoline* 
Indagate che cosa il cerchio asconda... 
Ma, vivaddio, come mai in testa 
V’ è saltata una cosa come questa ? 


Eh! son fole, Dottor, son segui questi ! ! ! ! 
Ma a che perder più a lungo il tempo e l'opra 
Confutando uno ad uno i vostri testi. 

Se d' un colpo mandar posso sossopra 
Il vostro assunto, e le vostre premesse, 

E il posso far colle vostr’ armi istesse ?.. 


Oh’ se un fatto di questi era avvenuto 
Quand' era in pregio la cavalleria ! 

Più d' un campione avreste già veduto 
Che presentata in campo si saria, 

E spezzala una lancia avria di botto. 

Ed il capo davver v’avrebbe rotto! ! 

Ma i giovani che sono in voga adesso 
Son di Mn* altra pasta, ed hanno altr’ aio! 
Fan mille smancerie col nostro sesso. 

Ma non sou gente da far brutto muso.... 
Oli* poveri cainpion dell’ acqua fresca * * 

E ci portatei baffi alla tedesca ? 


SI, fuori il vostro libro prediletto, 

L' àncora dell’ accusa, il canzoniere; 

Ecco il trentaquattresimo sonetto, 
Leggiamol tosto, e vi farò vedere 
Che prendeste, da pr»co ahil meccanico, 

La spada per la punta e non pel manico! 

I^vommi il min pernierò in parte ov' era 
Quella rhe io cerco , e non ritrovo in /erra, 
hi fra lor che il terzo cerchio «erra, 

La m idi piu bella, e meno altera. 

E ciò non mesta; o non è di soverchio 
Per dir che Un d* allora usava il cerchio ?... 


Ma che importa ?... F.sco io sola in campo 
Dolio rc,avauti,e pugneremo insieme; (aperto 
So che voi siete io battagliare esperto, 
lo son... quel eh’ io mi sia saper non preme ; 
Saper vi basii ebe non ho paura 
Seldien cresciuta son fra quattro mora. 

Oh* la felice idea che ò stata quella 
Di festeggiare del Petrarca il come 
Disputando sul cerchio, e la gonnella !! 

Per verità non so spiegarmi come 
Vi venisse pel capo tal faconda 
Che sa un pochio di cavoli a merenda* 


Ma il solo dir che usava saria poco, 

Qui dice il terso cerchio , chiaro e tondo; 
Dunque se è il terzo, doveva a buon gioco 
Esservi pure il primo, ed il secondo... 

E con tre cerchi non si fà una sabbia?... 

Mi fareste venir proprio la rabbia !!!! 

Ma usasse il cerchio, o no poco m'imporla 
Che non c questo il tin della questione; 
Andiam, Dottore, per la via più corta. 

Ed osserviamo un |>ù per qual ragione 
Voi chiamaste la gabbia, a nostro scorno, 

La moda più ridìcola del giorno. 


Senza questa però forse a quest’ ora 
La questione dei cerchi era spedita, 

Ch* io pur I* avrei ingozzata alla buon’ora 
Se nou potevo dare una mentita 
Ai v ostri testi, che han che far con quella 
Quanto appunto il Petrarca, e la gonnella’ 


Diceste che è nei cerchi un’ impostura. 
Che servono d’ impaccio in società, 

Che corre rischio d’ una stincatura 
Chi s' inconlra con noi per la città. 

Che può accader talvolta anche di peggio 
Al teatro, in carrozza, ed al passeggio! 


Voi avete preso un granchio al primo in- 
Con la quartina del sonetto ottavo (grosso 
(Settimo io credo, con vostro permesso) (1) 
E slido il chiosatore, anche più bravo, 

A trame, ad onta dei sofismi suoi. 

La conseguenza che tirate voi; 

Due povere bestiuole prese al laccio 
Piangono la lor sorte in quel sonetto (2), 

E richiamano i di che senza impaccio 
Giravano, e senz’ombra di sospetto... 

E ciò vuol dir — l/t donne non uscivano 
Col trabiccoli nè il transito impedivano ?. . . 

Sta bene! andiamo avanti. Or venan fuore 
Dodici donne dentro una barchetta (3); 

(V’ è di peggio! eran tredici. Dottore) 

Ciò proverà che allóra la toletta 
Era più disinvolta, e questo è giusto; 

Ma non prova che fosse di buon gusto!*! 


, (J) Li' nmr *1 Pdnn'i _ smunte in Verni 
da ^bastia ito Colpiti |7S7. 

* ,) -, Co J^ d€raiMM> * d » Alessandro Tassoni (i 
pajr SI. Osservazioni del Muratori, pag. f*. 

(3) Smetto Ifi*. * 


Dodici donne onestamente 

Ann dodici stelle; e in mezzo un Sòie, 

Vidi in una barchetta allegre, c Mde. 


Diceste che... ma queste, con permesso, 

• Sono caricature, ed eccezioni 
Che fanno quasi torto al vostro sesto; 
luvece: lo v’opporrò buone ragioni, 

E le trarrò, giacché fortuna il vuole 
Dalle vostre medesime parole. 

Laura, voi ci diceste, e ognun lo sà. 

Non sembrava all’ andar cosa mortale, 

Perchè aveva una certa maestà 

Che non han l’ altre donne in generale... 

E ciò vuol dire — E voi che non l’ avete. 
Aiutatevi il meglio che potrete 11... 

E come meglio procurar si può 
Un andamento grave, e dignitoso 
Che usando quella specie di ridò 
Che galante ad un tempo, e misterioso. 

Cela i difetti di mezza persona, 

E fa d’ una pulceila, una matrona ?... 

E non fate altrettanto da milt' anni 
Voi magistrati, giudici, e dottori, 

Che preodete ad imprestito dai panui 
La dignità che mostrate al di fuori?... 

Oh! quanti no starian di meno in voga 
Se mancasse il prestigio della toga fi ! 

Dunque noi sole siam le maledette 
Se quel che agli altri giova, a noi fa dauuo!! 
Ci date ad imitar donne perfette, 


E poi dite di quelle che lo fanno. 

Che invece di ftarer cose divine. 

Sembrati (bel paragou) tante Anatrine!!! 

Dunque se v* ha fra conio donne, c cento 
Quella, che non si sa ben acconciare, 
h manda la gonnella ad ogni vento. 

Si dovran cerchi» e ubbie condannare, 

E girare alla cieca il mazzafrusto 
Contro tutte le donne di buon gusto? 

Tutti gli uomini portano il cappello, 

Mn non tutti lo portano egualmente. 

Chi il tini sugli occhi, chi dietro al cervello, 
Chi lo piega a Levante, e chi a Ponente; 

E benché i più noi sappiano portare 
S* è mai udito il cappello a coudannore ?... 

Ma non è per la moda ... è contro noi 
Che un pò d’ astio, e di fiele in cor vi giace’! 
Ditemi, e che diritto avete voi 
D’ in le rigirar nel senso che vi piace 
I fini, ed i misteri della moda. 

Per aggiungervi poi tanto di coda ? 

Dire che il cerchio usiain perchè le aurettn 
Giungane a rinfrescarci senza impaccio!... 
Perché le pulci restino intercettò !... . 
Perchè il marito non ci dia di braccio*... 

E perchè alle fanciulle meno astute 
Serva, al Insogno, di paracadute !" 1 

Ma noi, Dottor, per dartela ad intendere! 
Abbiamo altre risorse, cd altri modi, (dere* 
E nc avremmo, a un bisogno, anche da ven- 
E perchè avremmo a usar di queste frolli 
Quando ci Iwsta un detto lusinghiero 
Per cangiarvi sottocchio, il bianco, in nero? 

Noi questa moda usiain perchè ci piace, 

E perchè v* è chi vuol che sia dimessa; 

E sono quelli appunto a cui dispiace. 

Che all’ uscir dal teatro, o dalla mensa 
Ci vernano a coniar, con modo ardilo, 
l/s pieghe che avevam dietro al vestilo * ! 

E perchè adesso, per l’ ampiezza forse, 
Non gli riesco di trovare ... il conto. 
Mancanti, come son d’ altre risorse 
Per farcene pagare almcn lo sconto, 
Spendono quanto fiato han nei polmoni 
Per dir mal della gabbia, e dei cordoni ’ * 

Non gli piacciam cerchiale... e co«a fà ?... 
Vadano in pace, e addio senza ritorno 1 
Ci dicon ossi, e stracci per metà ?... 

E se lo sau, perchè ci stanno attorno ?... 
Ilrainan la carne ? Uh’ non v’è carestia; 

Ma vadano a cercarla in beccheria ! ’ ! 

Dottore, da quest* ultime parole 
Voi canirele beu con chi parlai. 

Ed a cui sian dirette le mie fole! 

Che il vostro era uno scherzo io ravvisai. 

E quando tal non P avessi credulo. 

Pei riguardo, vel giuro, avréi laciutu. 

Che se m' indussi a entrare in questi guai 
Fu solo per cavarne due risate 
Alle spaile di certi buongustai. 

Che credendoci vinte e debellate. 

Gioivano e rifluì n sotto cappotto. 

Come se avesscr vinto un terno al lotto ! ! 

Povera gente ! . . . Or forse cercheranno 
Qualcuno che mi scriva una risposta. 

Che non so dove, o a chi dirigeranno; 

Ma li prevengo ch’io nonvo alla posta!... 
Dottore, in caso... a voi mi raccomando ... 
E accogliete i saluti che vi mando. 
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LA FIERA DÌ BERGAMO bic, io cas^c, in secchi, v* è un po’ Hi tutto, non ci traggono in orrore. Vedi ordin lungo 

E coleste tende di quale strana o Formula- di gabbie ! Il cicerone ha già cominciati* il 
Qual turba' Qual andirivieni ! Chi com- bil galleria di tele dipinte non fanno pompa suo tiro : teniamogli dietro. Nè io ripeterò 
pra, chi vende, chi si ravvolge con le mani esteriormente ' Qui un fanciulletto di dicci quelle sue descrizioni in lingoa che ti sa d'o- 
in mano, chi corre ed urta : qua rider ; là anni che ha mammelle di sei piè di clrcoo- gui altro fuorché d’ italiano : proposimi di 
urtare; e nitrir di cavalli, e cantar d’ avvinai- ferenza ; là una ragazza alla come Golia, studiar teco una grottesca pagina della storia 
zati ; risse e bestemmie *, trombe c timballi barbuta come Nembrotte; poi un Poliremo dell’umanità ; non di svolgerti innanzi, come- 
in lontananza. con una quercia in mano ; e un nano che ti che buffonesca mente delineati, i costumi e 

Aggiriamoci per questo caos. staria in saccoccia ; e nn antropofago nudo, l’imlole degli animali. Poiché dunque ammi- 

La fiera ha qui seggio in apposito edilizio, cogli occhi di bragia che ammazza una tigre-, rammo la strana coniugai benevolenza che 
-he a primo aspetto ti par opera di castori, e una donna selvaggia che uccide un serpen- fa convivere il leone c la tigre, inorridimmo 
perciocché non ignori come questi animali tc colle sue frecce ;e leoni marini che ingoia» reggendo il custode scherzar entro la gabbia 
architetti fabbrichino le borgate con fare battelli di naufraghi ; boa che strilolau lui- con la jena, e irritarla e provocarla, come 
che le casupole tenga n visi dietro a retlilllo, fali, e coccoibilli che si masticati uomini co- fariasi con patto ; e guardammo commossi il 
tutte eguali una all* altra, fiancheggiami da me foglie di tabacco. — La turba sta li a cagnolino che gioca col leone, simbolo del- 
amlwi i lati ampie vie, a<! angolo retto da si- guardar estatica ! V amistà generosa che lega insieme il debole 

inili vie parallele tagliate. Il ric'mlo, dal Or ci atlira, insieme alla turba, dinanzi e il forte, e ci augurammo per la centesima 
municipio destinato ad uso della Fiera, pie- palco elevato, il convulsivo dimenarsi d’ un volta che il turpi; mandrillo aia di là entro 
seutasi appunto in colai guisa, biella crociera pagliaccio che manda fuor della bocca vor- bandito, iu uscire ecco starci rimpctlu un 
delle vie centrali è una piazza adorno di fon- tiri di Turno e di damme. Ila in mano piovvi- altro padiglione, esteriormente tappezzato 
tauc e di colossali alberi, che spaudono per ginn ampia di stoppa che va inghiottendo : aneli’ esso di tavole dipinte. Non gnardiamle 
ogni parto una grata frescura. Scorgi per tilt- poi getta fuori, e la turba rabbrividisce e ncmmanco, per averci intera la sorniesa. 
to botteghe, avvegnaché qua entro non è plaude ! Soprani va no musicanti a scacciarlo Che ò mai questo? Gran palchi succedongli 
palmo di terreno che non sii consacrato al di lassù: od eccoli fischiar zufoli, flridertrum- lungo le pareti, Uanche«giaudo un corridor 
commercio; gli è nn accalcami di popolo, inette, tintinnir di timballi* lumor eggiore 11 mediano ; e su que’ palchi posano gruppi di 
un gridar confuso di che hai intronalo le tamburone. Gli spettatori s'additan Tuo l*al- ligure in cera a colori, di grandezza al uatu- 
orecchie. S’affretti fuori del recinto iti cerca tro ammirati lo squassator de’ timballi. Egli mie, destinati ad accostarsi al vero in guisa, 
ili calma : ohibò! nell’ampia spianata che è un selvaggio dei borgo degli Ortolani, al che so ne togli l'immobilità, perfetta illu- 
occnpa il piedimontc s’elevano per ogni dove cui viso per tre quarti fa ingombro un'enorme sion se n’ingeneri. Qual mai leggenda di 
tende e padiglioni, e trabacche c casotti sul barba : si reca iu sul capo un diadema di misfatti ha impreso a narrar con sepolcral vo- 
pcristilio de’ quali stri rn polla n violini, squii- piume : gambe, cosce, petto ha coverti d* uu ce il custode? Ohimè! che pur troppo a 
lati corri c tremile, rimbombano tamburi, e lurido tessuto color di carne. Lo guarda» quegli orribili racconti or veggo corrispon- 
voci l' elevano, coi fanno eco tagattcllien. tatti : ci srl sa : nè >cn oora: *’ è avvezzo al- dere colesti gruppi ! Qua è uria madre che 
ciurmadori, rivenduglioli, orribili voci, dal 1* ammirazione delle femmine e dei bimbi, precipita i propri l*aml*oli nell’ avvampante 
rauco infornile del Pape Satan scendenti come Gioblie ajla sventura. — Tace la din- forno accio runico ostacolo si rimova che 
.il più stridulo e acuto de' falsetti di Velluti, Lotica musica. E sovraggiunto sul palco il da bramate nozze disgiungela. Là mi marito 
ni che n* bai le budella in i scompiglio, c la padrone della trabacca, il quale, fatto di fa perir la sua donna con quell' infame ma- 
pelle ai; grinza la da capo a pi»*. cappello aU’ onore voi pubblico, — Entrale , mera di morte che associa il frenetico riso 

So, coraggi» *! Coniam padiglioni e trabac- signori e tignare ! grida: vedrete un feno- d’ In tollera bil solletico, ai gemili, all’ ago- 
che. bagatièllieri, rinrmadori : osserviamo, meno unico, animi/ aitile, incomparabile, una nin. Ecco l'inferna) vecchia che lien il collo • 
interroghiamo: abbiasi ognuno sua lepgier donna selvaggia che fi ciba di carni crude, di Faaldès sovra un catino mentre ne sgorga 
mercede da noi: nostro rompo uso saia di Questa donna ( e batte con nna sua verga sul codioni del sangue la vita; ecco l’antropofago 
aver (Studiata una giottesca pagina nel gran quadro) deli' elùdi diciatto anni* e muravi- Francese che addenta lo membra palpitanti 
biro dell’ umanità. guittamente Mia come vedete ( batto nuova- della testé sbranata sua vittima : ecco : .. in» 

Lombardo avventuroso iu vero ! Siam Ivo- mente sul quadro), fu travata quindici mesi io non so proseguire ! Fuegiani di qui entro 
tati di sciamare : tutte le arti, tutti i paesi fri in no bosco della Lituania : era nuda; panni che esaiaxton di cadaveri ammorbi 
si som» studiati di farpaghi i tuoi appetiti, i non parlava ; s’arrampicava sugli alberi ; qui Fona : <jue*visi lividi, quegli occhi stralu- 
mwì coprici- i. Non è dentila indigena che ad circo di caccia; stracciata coti' unghie la nati, qne* ghigni d* inferno par che lutti in 

*»gui suo allungar di mano non trovi qui a fatta preda, e ingoiatala. Si durò fatica ad me s* affisino ; n* ho il cuore oppresso; fuu- 

vi! prezzo; ned ei sen cura : i frutti di loo- ammansarla. Entrate , sitj nitri ! In vedrete giamo! Ma chi fu lo sciagurato creatore di 
lancimi climi, le produzioni esotiche loto»- divorar carni crude. Ih ovulo l'onore di cotai mostri, il ri trovatore ai OOtal abbomine- 
i. n meglio : e soligli anch’ elle diventate si travagliare dinanzi le Loro Maestà l' Im- volo industria? Qui dunque al semplice mon- 
famiiiari che reputa esotici a fatica gli aranci perador di Russia e il He di Prussia. Erosa tanaro che la Fiera trasse alla città, saranno 
*‘i Palermo, le carrube di Grecia, le uve di rara e curiosa f Affrettatevi di pigliar i hi- forniti gli argomenti con cui egli intratterrà 
Spagna, i datteri d* Egitto. gìietti, altrimenti non troverete posto. Non si la sua famigliuola, nelle tiepide stalle rac- 

Mav’è l*en di meglio che fruiti di terre pagai» che venticinque centesimi ! colla, durante le lunghe sere del verno ? Qui 

remote. Che cosa brami tu di vedere ? Dillo Quest» arringa a cui presta autorità il qua- dunque la fantesca, la donnir.riuoh del vol- 

fra neomenie ■ beota eh t la apra bocca, e sei dio* non manca di produrre il suo pieno ef- go. troverà materia d* interminabili taecooti 

servito. Qni affluisce quanto v’ha oi peregrino fello. Davvero che gli uomini somiglinosi in ai fnnciulletti Atlidatile ? Qui I* ingenuo sor- 
rotto il sole. Se in qualche angolo del globo questo agli animali, nel lasciarsi prender, riso dell’ innoce uza darà luogo sulle labbra 
> aturbcc alcun che di straordinario ; n, na- cioè nelle medesime trappole. Non imparano de’ garzoncelli alla più spontanea espressione* 
v»un bambino con uno o tre occhi in cambio mài che la verità distrugge I prestigi del- di raccapriccio e terrore? eia vìnÌdbI anima 
di due, se scinge*! un pulce grosso come l’ immaginazione, che là dove si ripromcllon delie adolescenti ne sarà contaminata ? Nou 
h >i rii*, un sorcio grosso come patto un patto piaceri, attcndcli il disinganno. K in queste si insegna qui forse a caratteri di sangue che 
p ro58o come «nino. un uomo grosso come trabacche, in cambio de’ brillanti personaggi l’uomo è Li piu iniqua delle creature «li Dio? 

) uc, un bue grossi* come elefaute, uu eie- delle tele dipinte, di quelle atletiche ligure Eccoci all’aperto. Sgombriamo il ribrezzi* 
tante presso come balena, uli e qui mjijz* al- adorne di braccialetti e di collane pendenti, che quasi incuto ci oppresse. Qual vasto 
n. chi colai meraviglie « damo ritrovo; abbigliati da re d’Orienie, non fecomìam ned campo alle ooeire osservazioni ! Qoiata dl- 
n- n è cosa che qui tu non veda . anche ciò se non se meschinelli mal fatti, infermicci, slrnxioui' 

che non. trovasi in nanna. — Vuoi tu veder pezzenti : c redesi veder un gigante ; è uu po- Vè il fllarmouico che da solo ti dà un coo- 
m: atidtogioo? La tisiologia portò sentenza vero diavolo a cui la fame par aver allungalo certo di vari slromcnli : ha la chitarra in 
che ti<*n ve n" hanno di veri : or qui evvi chi le membra con assottigliargliele ; cerchi il mano, la zampogna al collo, 1 sonagli sul 
tei* addita piu che vi nti — Vuoi iu veder il nano vispo, leggiadro che ti starebbe in tasca, cappello, il tamburo sulla schiena, e lo per- 
< i.vnllo di Cesare che ha i pie d’uomo, o quel scorgi picroi vecchio dalle gambe torte, dal ruote co’ gomiti ; i timballi tra le gambe, e 
tì‘ Alessandro che hi la testa di bue ; od una rapo enoime,che s’appoggia a stampelle; un vi dà dentro co* ginocchi. — Vè l' imitatole 
Sfinge, od una Sirena, od un f-iolope. od un de* mostri di cui sogni qua ni’ hai la febbre, degli automi. Muove gambe, braccia, capo 
l'atauoue, o un Alluno. o un Vampiro, o un L‘ elefante, il leone, la tigre son attendati che ti par marionetta. Si lascia pedino lev, ir 
ai . talor della luna ? Qui. «otto tende, iu cab- qui «oli*, qui almeuo gli esteriori quadri sulle spalle lutto d’ un pezzo come se fos«* 
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proprio di legno. — Vè il cicco col suo cane, 
il sito violino, la sua voce laurina, e autor in- 
fa tieni >i le ilelle leggende tic 1 Santi. — Ecco 
una famiglia intiera sui trampoli, nonno, 
liabbo, madre o bimbi, che ti balla la cou- 
tradanza. — Vè il chimico che* ti fabbrica 
issofatto, con limpid* acqua, vini d* ogni co- 
lore. — Vè il vendi tor di trappole, elio, co- 
me documento giustificativo ti stende sotto 
il naso e piccoli sorci e grossi topi, tutti in 
piena putrefartene. — Veil cava macchie che, 
per dar eredito al suo sapone, alle sue essen- 
te, va spiando una vittima, e rinvenutala, la 
piglia pel collare, la trascina, la monda suo 
malgrado, — Vè il sedicente fabbricatore 
d’nrqnn di Colonia ; e gli sta presso un certo 
vcndilor di catenelle per afl'tancar orologi : 
bada bene che venutone a lui con orologio 
■‘enza catenella, non rimanga maravigliato 
di dipartirtene con la catenella senza l'orolo- 
gio ' — Vè giovinette del Tirolo che l* offro- 
no scope, scatole cd altri lavori in legno di 
acero son graziose con quel loro corsetto 
rosso, que’ cappelli acuminati, quelle calze 
torchine, e quella gommila già corta e che 
ogni di s’accorcia d’awantaggin, perciocché 
quelle zitelle sono appunto ridi’ età del cre- 
scere, e la gonnella sai l>eno che nons’allun- 
sra non vorria che Paffar diventasse imbaraz- 
zante alla line : se quelle Tirolesi continuano 
a crescere, io non mi fo garante per e- se. — 

E dove lascio i trovadori e i menestrelli 
•die «cambiari le vie in vocili c musicali aera- 
demie ’ e gli organetti ? c i ventriloqui ? E 
onci che vuol pelarti sovra certa sua bilan- 
cia fogliala a modo di poltrona ? E quei che 
vuoi sperimentarle tuo forze col dinamome- 
tro? K quei dal microscopio clic ti prometta 
di scambiarti una cimice in cl> fatile r E l’ cx- 
primoaiero che con miracoli di pazienza e 
«r industria armò pulci da capo a piè scora 
•immettere cimo, braccioli, cosciali, schinie- 
n, corazza, scudo q lancia ? ed altre pulci 
aggiogò ai cari», a cannoni, lutti in propor- 
zione, maravigllcsi equipaggi, artiglieria im- 
poii'.'ora'iilc, qnr.si invisibili’, che puoi ser- 
rore treno c cavetti nel vano odi* anello ove 
hai riposta una ciocca di capelli della tua 
innamorata ? 

Vè on uomo chotc.rivc cou la pancia ; nua 
donna che ricama coi moncherini: il ratloppa- 
tor»: di porcellane ; e il vcndilor di tripolo. I 
dotti animali lincinosi distinto seggiorilcavallo 
che accenna l’ora col piede; d drnincrlario 
die china i ginocchi al suou della cornamusa; 
la scinda che fa sovra un catte i suoi esercizi 
d’ equitazióne; il lepre die dà fuoco alla mic- 
cia d’ un archibugio c suona il tamburo. Tii 
hai qui per via un corso di storia naturale: 
gli ospiti dell’Arca viso» pressoché tutti. 

Ia: vipere sou attributo speciale del mer- 
cante di lucido pei stivali. In generale co- 
stui è l>el giovane, dal guardar franco, dal 
dir proulo, valente improvvisa toro d’arrin- 
ghe, avvezzo, agguerrito alle procelle del 
fòro. Allorch’egli si vede attorniato da ba- 
a levai crocchio di curiosi, olia la voce per 
dire . Or ora noi farcino, o signori, che il 
gran serpente rosso vi balli innanzi ( movi- 
mento distinto di curiosità nell’ adunanza 1 ; 
ma prima di far ballare il ginn serpente ros- 
so, che or giacevi assopito in fondo a questa 
•'.•issa, avrò P onoro di ricordavo alPamaUl 
raunanza, eh* io vendo, cou sempre crescen- 
te riputazione, l’ incemparobU lucido pegii 
stivali del signor Uougnct parigino ( qui mci- 
*o l’ uditorio sen va via : l’oratore fa dietro 
ai dterostantisi un gesto di disprezzo, c pro- 


segue ). Questo lucido, vantaggiosamente eoi 
oosciuto io Italia e nel rimanente d’Euro- 
pa, è il rolo che abbia presa sulle sostanze 
grasse. >on cl è alcuno di voi ( e va euar- 
dauuo le scarpe dell'amabile udienza) che 
voglia prestarmi il suo piede ? non si spende 
nuila : 6 solo per dar la prova al mio In- 
cido. — ( Un muratore si fa innanzi, e mette 
sullo sgabello il suo piede, bianco per la 
calce ) : l’nrator prosegue, riversando i pan- 
taloni e (ili stivaletti del muratore. Ecco, 
signori ! Aon mi darete una mentita se dirò 
che pii è impossibile di veliere una scarpa 
più sudicia di questa del signore ( in cosi di- 
re va grattandola coll’ unghia ) : eppure, ve- 
drete il brillante che n* ottengo. ( L’ udienza 
è attentissima c da segni di vivo interesse. ) 
L* oratore sfrega cou sego la scarpa : noi 
sputa sovra una tavoletta di suo lucidu;u’im- 
pasta una spazzola con la diritta mano, e 
tenendo nella sinistra l' altra destinala a far 
uscir fuori il lucido, si pone all’opera, con- 
tinuando nel tempo stesso il suo dire : Si- 
gnori, è P affar di un momento ( e frega e 
nega a due mani): aitando la punta ••diven- 
tala lucida: Eccovi dimostrata la eccellenza 
della mia mistura. Or di : per qnani • vendi 
tu questa tua mistura ? ( ammira la disimol- 
tuiadi questa brasca ocoufldenzial interpella- 
zinne, con la «piale suppone che l’ouorcvol 
società a Ini si rivolga ). Ne ho per ogni prez- 
zo : tavolette di tre soldi per comodo d«'i si- 
gnori ; da sei soldi per comodo do* aigoori ; 
da nove soldi ; da dodici soldi. Converreb- 
be, «j signori, non avere tre subii io tasca, od 
amar l.« sporchezza per rifiutar questa mia 
mistura Voi mi direte, che un artiere che 
va a bottega non ha mestieri d’esser elegan- 
te : si, certo! ila di domenica anche Paniere 
vuol aversi prbtc le scarpa ; c con tuia tavo- 
letta da tre solili ve le garantisco pulite per 
sei mesi : Su. signori ! chi ne brama ? ( Un 
cotale a’ avanza con tre soldi.) Ancor uno 
da tre soldi al signore (è il primo 'che no 
domanda). Chi ue vuole ancora ?■— Il |K)Ve- 
rctto ha un bel gridare. JVossuno si presunta. 
I.’ uditorio va facendosi sempre più raro. Ul- 
timi rimangon duo gonzi, i quali aspettano 
ancora di veder ballare il gran serpente ros- 
so, c il muratore per gratitudine dello speri- 
mento batto sulla metà superiore della de- 
stra sua scarpa. 

Intanto è scesa la notte. Dinanzi a padi- 
glioni, a trabacche, a casotti ardono torr.ic : 
s’ acccser fanali, lampade, palloni, da per 
tutto ove son saltimbanchi, giocolieri, ven- 
ditori, ciurmadori : in quest’ ora appunto che 
im ila al silenzio cd alla meditazione, il tram- 
basto s’ è raddoppiato. 

Facciam ritorno entro il iicinto. Là i caffè 
si «in popolati di bel mondo: oudeggian piu- 
me, brillan diamanti, sciorinano seriche ve- 
sti. — Qua gruppo di gravi ragionatori inten- 
de a dar U gge n’ prezzi ancor oscillanti del- 
le sete ; là iii crocchio più romoroso si tratta 
di ferramenta ; uno racconta fallimenti veri 
o supposti ; l’ altro parla della probabilità 
della guerra : i sensali s’ a fiacco oda no ; le si- 
gnorine sorridono a questi, a quello ; i por- 
tentosi dall* occhialino guardano e vogliono 
esser guardati. Davvero che nelle tende da 
noi testi; visitati* non s’accoglie ciò che v’ha 
«li più risibit sulla Fiera ! È giunta l’ora del 
teatro. Una cantante di cartello ci aspetta. 

Ma qui Unisco perchè «lojw avervi mostra- 
ta un i pagina grottesca nel gran libro della 
umanità sarebbe forse noioso il leggerne 
un’ altra. ( Tullio DqmUÌo.) 


EPIGRAMMI 

1. 

Sulla tomba <f un vanitoso. 

Stupisce ognun che qui non sia la cenere 
Del qui sepolto cavai ier Laureato. — 

Che in cener si converta «> mai possibile 
Chi al mondo altro non foche fumo e vento.’ 

2 . 

Di un vecchio noioso. 

Per qual ragione il vecchio Massimino 
Non vuol bambini intorno ? , 

— Per non dare a veder ch'egli è bambino. 

• 3 . 

Per un Giudice. 

Giudice della Rota è ser Salerno, 

Che non In gira, se nou ungi il perno. 

4 . 

Sotto un quadro. 

Qnl l’ occhio osservatore 
Del gran re Salomon trova il giudizio ; 

Ma non quel del pittore. 


Vno studi» omogeneo. 

Àvvien che ognor sull’ altre si distingua 
Nel ciarlar molto Isotta : 

Questo può dirsi iuver studio di lingua 1 

C. 

Stima <f un pento rigattiere. 

DI tabacco Matteo scrocco» famoso 
Disse, quello assaggiando di {limoso 
— Lai paghi troppo.— E questi; È ver. traumi 
Lo paga inen chi fa siccome voi. 


Pianto comprato. 

Ridere a mensa Albin, con viste accorte. 
Fa nel suo di miai sempre gli amici 
Vuol che piangano il di della sua morte. 

8 . 

Fervore di devozione , 

Per giungere alla Gloria osa Felicita 
Il Pater divorar, I’ Afe- .Ibi ria. 

Chi non dirà che a quella dell’ empireo 
Brama salir perla più corta via ? 

9 . 

Uh grande inventore. 

D’essere un inventor seni 1 altro eguale 
Vantarsi osa il meccanico Bernard- 
lo lo trovo ditatti il più bugiardo. 

10. 

IH un ‘filosofo. 

Molle e varie opinioni iu mente aduna 
Sugli uomini Riccardo; 

E gli uomini di lui non n' hanno alcuna. 

11 . 

La testa «f un Avvocato. 

La lesta «lei causidico Avcnalc 
L* assomigliano a più d’uu animale. 

Certo hau duro il cervel come un dromo 
A non veder eh’ eli’ è quella d’ un lupo. 
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12 . 

Di un Ipocrita. 

Ogni maschera biasima ser Grua 
Che vede in carnevale. 

Sol piace a queir ipocrita la sua. 

13 . 

U secolo annotatore . 

Di oostra Età 'I sapere Ubaldo immagina 
Che avanzi Y opre de’ passati secoli, 
Quando s'arresta appiè (Fogni lor pagina. 

14 . 

Vn nuoto servitore. 

m 

A crepapelle gonfia Triboniano 
D’ essere addivenuto ciambellano. 

Povero babbuin 1 per tali onori 
Dritto a gonlìare han tutti i seni tori. 

13 . 

Accademia in ribasso. 

Non avendo farina entro il cervello. 

Almeno ad esser giunse 

Della crusca accademico Torcilo. 

16 . 

Ballerina di Corte. 

A servizio di (piai Sovrano sia 
La ballerina Argia — chiedi o Sempronio? 
Puoi figurarlo : a quello del demonio. 

17 . 

Lettere inedite. 

!>' ogni antico e moderno Letterato 
Pelilo 1' Epistolario oggi è stampato ! 
Eppur, tutto raccolto ancor non fu : 

Sou di ramaio le lettere assai più. 

18 . 

Per un Oratore. 

Vuoi saper, Giulio, quando Don Clemente 
Incominci la predica ? 

Quando vedi dal Duomo uscir la gente. 

19 . 

Vn Relais. 

I gioielli e il vestir d' Apollinare 
Fanno pcosar la gente. 

Sono i Rebus difficili a spiegare. 

20 . 

Restie da governare. 

Da sei scudi ogni mese allo stalliere 
Il conte Amelio, e cinque al cameriere. 
Ma dar lo stesso a questo non dovria. 

Se prese a governar Soa Signoria ? 

( Francesco (a pozzi.) 


LA PUBBLICITÀ' DELLA STAMPA. 

La Stampa ha Dieso In certi paesi tanta 
imponenza, che i privati non possono dire 
due parole in un cantuccio sema il pericolo 
di vedersele stampate dopo mezz* ora. Colo* 
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roche fanno qnesl’arte son selle, olio o dieci 
diavoli, che si passano la voce dal luogo del 
parlamento sino allo stampatore più prossi- 
mo, dimisi trova uno ogni dieci passi. Vari 
fatti si sono scoperti cosi quasi nel tempo 
che si pensavano: tra' quali questi.— Un gio- 
vine sudava l' anima entro un calle per Fare 
un sonetto alla più bella cantante che abi- 
tasse Parigi: e l’avea appena chiuso, quando 
si presento alla signora per leggerglielo: ella 
ne teneva tra le mani uua copia bellamente 
stampata. Il buon giovine chiù» a morire ! — 
Un padrone conQdava al servitore un segreto 
di grande importanza ; il servitore, per non di- 
menticarlo, andò per la scala ripetendo l* am- 
igdala. Il segreto fra un quarto *P ora, fu 
affisso fra gli angoli di Parigi, c dopo un'ora 
furono arrestati cinquanta persone di una 
comitiva di ladri, di cui era capo quel padro- 
ne. — Giulio Pipi disperato confidava allo 
orecchie del suo amico eh’ egli andava ad 
annegarsi nella Senna : andò a casa, scrisse 
il suo testamento ( era un poeta ), c s’ avviò 
per la sua line. Sulla strada fn distolto da 
uu ragazzo, che vendeva una canzoncina, di 
cui andava dicendo a voce alta il titolo : 
Vita e morte di Giulio Pipi. 


LA STRADA DI FAR FORTUNA 

0 LA H3LM* 

DEL BUON I OMO RICCARDO tt). 


Amico fattore 

Non vi ha cosa, ho inteso dire, che dia tan- 
to piacere a uu autore quanto il vedersi ci- 
ti) Li Scienza del buon uomo Rite. mio è dcllo- 
pere di Franklin lo più conosciuta. Il passo se- 
guente dlrntto dalle sue Memorie contiene dei 
ragguagli su quest' open, che senza dubbio sa- 
ranno grati (ti lettori. 

•< lo cominciai a pubblicare il mio Almanacco 
nel I73ì sotto il nome di Riccardo Saundcrs ; lo 
continuai per venticinque anni ni circa, c comune, 
mente era chiamato l' Almanacco del buon uomo 
Riccardo. Procurai di renderlo utile, e dilettevole; 
cd ebbe quindi un late spaccio, ch'io ne ritrassi un 
guadagno considerabile; ne rendei diecimila copie 
alt' anno. V edendo che era letto generalmente, e 
sparso per tutta la provincia ; lo considerai come 
un niextu opportunissimo per propagar l' istruzio- 
ne tra 'I popolo, che di rado comprava altri libri. 
Empii dunque lutti i piccoli spazi che si trovavano 
imi* fogli dei giorni più distinti nel calendario, con 
delle massime, scegliendo quelle che più erano al- 
te a ispirar l'amore del lavoro e deH'ecooomia. co- 
me il messo di f.ir fortuna, e, per conseguenza, di 
stabilire nella virtù, essendo difficile il conservarsi 
onesti nella miseria, c, per servirmi qui d' uno di 
questi proverbi: sacco ruoto non sta ritto. Rac- 
colsi quelle massime, le quali contenevano la sa- 
viezza dei tempi e delle nazioni, e ne tessei un di- 
scorso continuato, che post in fronte al mio Alma- 
nacco del 1757, come l'arringa diretta da un sag. 
glo vecchio a uua moltitudine di persone raccolte 
per un pubblico incanto. L'aver raccolte in un tulio 
queste massime sparse, te ha rese atte a produrre 
una maggiore impressione. Questo squarcio essen- 
do stalo approvalo generalmente, fu copialo in tutti 
i giornali del continente americano, e ristampato in 
Inghilterra in foglio grande a formi (l'affisso. Ne 
furono (alle due induzioni in Francia, e i curati c 
i possidenti ne comprarono molti esemplari, onde 
distribuirli a' parrocchiani, e a' paesani. Siccome 
in esso io confortava a non fare S|K>*e inutili in og- 
gelh superflui traili dallo straniero, molli hanno at- 
I ributto n ciò l'abbondanza del danaro che si i ve- 
duta m Ivnsilvania qualche anno dopo la sua pub- 
blicazione >*. 


tare le opere eoo rispetto dagli altri dotti 
Scrittori. A me di rado è toccato di godere di 
questo piacere, poiché, sebbene io possa as- 
serire, senza vanagloria, che da venticinque 
anni in quà, io mi sono annualmente acqui- 
stato gran fama tra gli scrittori ( d’ Alma- 
nacchi ) pure non mi è toccato giammai, nè 
so il perchè, di vedermi onoralo di qualche 
elogio dagli altri che scrissero nel medesimo 
genere, M farsi di me veruu molto; talché, 
tolto il poco guadagno che dalle mie produ- 
zioni ritrassi, 1' assoluto difetto di applausi 
mi avrebbe scoraggiato affatto. 

Conclusi Finalmente essere il popolo il mi- 
glior giudioedel mio merito.poichè esco com- 
prava il mio Almanacco, ed essendomi spesso 
introdotto fra la moltitudine senza esser co- 
nosciuto, ho inteso ripetere da questo e da 
quello alcuno dei miei proverbi, e aggiunger 
poi: come dice il buon uomo Riccardo. Una 
tal cosa mi recava piacere, vedendo che non 
solo si stimavano le mie lezioni, ma che s’avc- 
va anche rispetto alla mia autorità. Confesso 
inoltre che per incoraggiar gli altri a ricor- 
dare e ripetere le mie massime, ho qualche 
volta citato me stesso col tuono il più so- 
stenuto. Pensale ora se io debbo esser con- 
tento dell' avventura che son per narrarvi. 

Passando ultimamente dalla piazza ov’era 
molto popolo affollato, mi fermai per sapere 
ili che si trattava, e domandai ad una donna 
che veniva verso di me rompendo la folla in 
aria d’ avere appagala la propria curiosità : 
sapete a che fine si sia radunata tutta questa 
gente? Si fa nn incanto, ella rispose, ma ci 
e anche più d' un* ora a principiare la vendi- 
ta. Mi confusi allora tra la folla, ed ascoltai 
i discorsi di molti che si lagnavano delle dif- 
ficoltà dei tempi. Alcuni che sembravano 
mercauti cd artigiani padri di famiglia, ri- 
volti ad un vecchio contadino vestito decen- 
temente, gli dicevano : voi. Padre Àbramo, 
che pensate dì questi tempi ? Credete voi che 
tante imposizioni rovineranno intieramente 
il paese? Come potremo pagarle? Voi che 
avete tanta espenenza,dateci,di grazia, qual- 
che consiglio. Il vecchio Abrado allora ri- 
spose: se volete sapere come la penso, ve lo 
dirò in due parole, poiché due parole basta - 
no per chi sa capire , come dice il buon uomo 
Riccardo. Tulli pregarono allora il vecchio 
perchè parlasse, cd avendogli formalo un cir- 
colo intorno, egli foce il seguente discorso. 

E pur troppo vero, miei cari fratelli, le im- 
posizioni sono mollo gravose; ma se non aves- 
simo a sopportare che quelle che mette il Go- 
verno, certamente ci parrebbero meno forti, 
poiché ve ne sono molle altre ben più disa- 
strose per alcuno di noi. Per esempio l'impo- 
sizione della Dori» pigrizia ci costa il doppio 
della tassa che ci ha messo il Governo, il tri- 
plo quella del nostro orgoglio, ed il quadru- 
plo quella delle nostre follie Quelle imposi- 
zioni souo tali, che non v*è commissario che 
possa diminuirle; pure vi sarebbe speianza di 
farlo, se vi piacesse seguire un mio buon con- 
siglio. Perchè, come ìlice il buon uomo Ric- 
cardo Dio dirrall’uomo: aiutati ch'io t'aiuto. 

1. a Se esistesse un governo che obbligas- 
se tutti ad impiegare la decima parte del lo- 
ro tempo il servirlo, non dubito che voi lo tro- 
vereste intollerabile; pure la più parte di voi 
si lascia lassare più gravosamente dalla pro- 
pria pigrizia. La pigrizia cagiona molte ma- 
lattie. e scorcia in conseguenza la vita simi- 
le alta ruggine, consuma P uomo più presto 
che non fa la fatica. Mirate una chiave; essa 
è lucida c senza macchia quando uno se ue 
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serve contìnuamente. Se amate la vita, noit 
frettate via il tempo, poiché questo è il Ilio, 
di cui la tela della vita è tessuta. Noi accor- 
diamo al Mimo più tempo che min ci occor- 
re, dimenticando che la volpe che dorme non 
acchiappa galline, e che nvreinn abbastanza 
da dormire uel sepolcro. S'è vero che il tem- 
po è la più preziosa di tulle le cose, prodi- 
gare il tempo dev» essere la piu stolta delle 
prodigalità; poiché, come dice il buon uomo 
Riccardo, il tempo perduto non ti ritrova pili; 
e ciò che in materia di tempo si crede assai, 
è poi sempre poco. Lavoriamo dunque finché 
possiamo, e lavoriamo utilmente. Regolando 
T attività, faremo di più, e con meno fatica. 
Chi si alia la matliua tardi, non è buono a 
niente per tutta la giornata, e non mima in- 
comincia le sue faccende, che già 6 notte; e 
poi la pigrizia va cosi lentamente, che la po- 
veri^ beo presto la raggiunge, fondate da voi 
i vostri affari, e badate bene che essi non 
guidino voi. Chi va a letto di buon’ ora c si 
leva di buon mattino, sta sano e diventa sag- 
gio e ricco. speranza e i desideri di otte- 
nere giorni felici sono voli inutili; P attività 
uon ha bisogno di far voti, e chi vive di spe- 
ranza muore di fame. Non vi è dolce senza 
amaro; se posseggo lemmi, sono soggetti ad 
una forte contribuzione; e se uon ne posseg- 
go, debbo affaticarmi colle mie mani. Chi ha 
un mestiero ha un fondo di terra-, chi ha una 
professione ha un impiego utile ed onorevo- 
le: bisogna però far valere il mestiere, e se- 
guire la sua professione: senza di che, nè il 
fondo di terra uè l'impiego ci daranno i mez- 
zi di pagare le tasse. 

Se saremo faticatori non morremo giam- 
mai di fame, Li fame guarda la porta della 
casa dell’ uomo che fatica, ma non ardisce 
d'enlrarvi. Gli esattori ed i ministri dello giu- 
stizia egualmente la rispettano, poiché P at- 
tività paga i debiti, mentre la dissipazione 
gli aumenta. Non si ha allora bisogno uè di 
trovare un tesoro.nè di creditarda un paren- 
te. La fatica è la madre della felicità, c la 
natura dà da vivere a tutti quelli che si oc- 
cupano. 

Mentre gli spensierati dormono, lavorale 
voi il vostro campo. Raccoglierete grano e per 
il vostro bisogno e per vendere; lavorale og- 
ni perchè pntrehiiero impedirselo domani. 
Perciò ha dello il buon uomo Riccardo: Il dì 
(t oggi vale due volte •fucilo di domani, e non 
rimettete mai all ’ indomani gufi che potrete 
fare quest ’ oggi. Se foste al servizio di un 
buon padrone non vi vergognereste di farvi 
trovare con le braccia incrociate ? Ebbene, 
non siete voi padrone di voi stesso ? E se lo 
siete, perchè uon vi vergognale di lasciarvi 
sorprendere nell* ozio, quando avete tanto da 
fare per la patria, perla famiglia, e per voi? 
Non vi inoltì’le i guanti per prendere gli stru- 
menti del vostro mestiere: sovvenitevi che un 
gatto col guanti non prende topi. Se avete 
molto da fare e mancale di forze, abbiate 
perseveranza, e ne vedrete ben presto gli ot- 
timi effetti. L* acqua che cade continuamen- 
te goccia a goccio, consuma allinda pietra, 
fon la pazienza un topo rosica una gomena, 
e ripetendo molti piccoli colpi si ahtatle una 
quercia. 

Chi è là di voi che mi dice: dunque non bi- 
sogna mai prendersi un po’dl riposo? — Mio 
caro fratello voglio insognarvi ciò che dice il 
buon uomo Riccardo su tal proposito. — Se 
volete riposarvi impiegate bene tl vostro tem- 
po; e non essendo sicuro di un minuto guar- 
datevi dal perdere un'ora. 11 tempo che pas- 
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siamo nell* ozio si può sempre impiegare io 
qualche cosa di utile. L* uomo faticatore si 
procura il riposo, ma il pigro uou l’ ottiene 
giammai, poiché una vita oziosa é l«u diver- 
sa da una vita tranquilla. Quanta genie vor- 
rebta vivere con un poco di spirito, c senza 
faticare, ma non ha fondi bastanti per que- 
sto! La fatica, ai contrario, si conduce sem- 
pre appresso la sodisfazione, 1' abbondanza, 
e il rispetto: i piaceri corrono dietro a quelli 
che li fuggono. La donna che veelia per fila- 
re, uon manca mai di camicia. Dacché pos- 
seggo alcune pecore e duo vacche tutti i con- 
tadini mi danno il buon giorno. 

II. « Ma bisogna che, indipendentemente 
dall* industria, abbiamo anche costanza, ri- 
soluzione e premura; che osserviamo coi pro- 
pri occhi gli affari nostri, e che non ce ue 
rapportiamo alle osservazioni degli altri. Non 
ho mai veduto un altare trapiantato soven- 
te, nè una famiglia che cambia spesso di ca- 
sa, prosperarti come quelli che non cambia- 
no. Tre mutazioni di casa, fanno tanto dan- 
no quanto un incendio. Se avrete cura della 
vostra bottega, la vostra bottega avrà cura di 
voi. Se volete che i vostri affari siano fatti, fa- 
teli vol;se uon volete spe diteci qualcheduno. 
Chi vuol prosperare colmezzodcil'aratrodevc 
guidarlo egli stesso. L’ occhio del padrone fa 
più che le sue due mani. La mancanza di pre- 
mura fa più danno che la mancanza di co- 
gnizioni. Non invigilare su i propri operai, è 

10 stesso che abbandonare la borsa alla loro 
discrezione. La troppa confidenza che uno ha 
negli altri, è sovente la rovina di molli: poi- 
ché nella società corrotta in cui siamo, uno 
non si salva dalle disgrazie col fidanti d'altrui, 
ma diffidando di tulli. 

Le premure che uno prende a favore di sé 
stesso son sempre utili. Se volete avere un 
servitore fedele, servitevi da voi. Una picco- 
la negligenza può cagionare un gran male. 

l’er mancanza di un chiodo uu cavallo per- 
de un ferro; per mancanza ili un ferro si per- 
de un cavallo; per mancanza di cavallo il ne- 
mico raggiunge un cavaliere c l'uccide. Tut- 
toché non accade che per aver trascurato di 
mettere un chiodo o un ferro in principio. 

III. u Liò vi basti riguardo alla fatica ed 
all' attenzione che ciascuno deve impiegare 
per i propri affari; ma se a queste non unite 
la frugalità, uon sarete mai sicuri dei succes- 
si delle vostre fatiche. 

Un uomo che non sa risparmiare a misu- 
ra che guadagna, morirà senza lasciare un 
soldo a’suoi figli, dopo avere per tutto il tem- 
po della vita consumati gli occhi sopra il la- 
voro. Una cucina grassa fa fare un testamen- 
to magro; e dacché le donne per fare gli ono- 
ri di casa hanno tralasciato dì cucile e di fi- 
lare, e che gli uomini per bere il caffè o una 
bottiglia lasciano V ascia e il martello, oh ! 
quante fortune se ne vanno nel mese medesi- 
mo che sono stale fatte! Se volete esser ric- 
co, risparmiate una parte di quello che gua- 
dagnate. Mi hanno (tetto che l'America uon 
ha arricchiti gli Spagnoli perrhè le loro spe- 
se superano le loto entrate. Rinunziato dun- 
que alle vostre dispendiose follie, ed avrete 
allora meno da lagnarvi della oppressione dei 
tempi prandi, della gravezza delle imposi- 
zioni, e delle difficoltà di mantenere la casa. 

11 lusso, le femmine, il vino ed il giuoco sono 
quelli che vi fanno comparire tenui I' entra- 
te^ grandi I bisogni. Costa tanto caro il man- 
tener un vizio, quanto 1* allevar due fan- 
ciulli. Vi credete forse che un poco di caffè 
e di rosolio, che qualche bottiglia di vino di 


tanto in tanto, che una tavola meglio servita, 
che un abito ricamato, che qualche parlila 
di piacere non (tossano recare a conseguen- 
za 7 Sovvenitevi che molle piccole cose mes- 
se insieme ue formano uua considerevole. Un 
bucolino per cui passa poca acqua alla volta, 
fa alla lunga perire una nave. Il gusto delle 
cose superi! ue conduce alla mendicità.! pazzi 
danno ua desinare ed i savi mangiano. 

Voi siete qui per quel che mi pare perchè 
si fa uu incanto di mobili e di bagattelle, 
che probabilmente, saranno ben care. Voi 
credete che acquistarle sia un bene, e non 
ri flettete che forse ve uc potrebbe risultare 
un inale. Fate conto che saranno vendute a 
buon mercato, c può essere che possiate 
averle anche a minor prezzo di quello che 
valgano; ma senno ne avete bisogno, saran- 
no sempre per voi troppo care. Ricordatevi 
quanto dice il buon uomo Riccardo : Chi 
compra ciò che gli i inutile , non tarda a ren- 
dere riè che gli è necessario. Riflettete sem- 
pre prima di profittare del buon mercato ; e 
infatti il buon mercato non è che illusorio ; 
se la compra vi sbilancia nei vostri a (lari, vi 
fa più male che bene. 

Quaule persone sono stale rovinate pera- 
ver fatte buone compre! E pazzia impiegare 
il suo danaro a comprare un pentimento. Con 
tutto ciò questa pazzia si fa tutti i giorni. 
Quanta gente per andar vestita riccamente 
cd elegantemente, o fanno mille viltà, o la- 
sciano mancare il pane alla loro famiglia! 
1 panni sopraffini, ì ricami, i galloni spen- 
gono il fuoco di più d'ima cucina. Tutto 
questo lusso, invece d'essere necessario non 
è nemmeno di comodo : ina perchè attrae 
gli sguardi e fa creder ricco, oh quanti sono 
temati d' averlo! 

Per queste ed altre simili stravaganze, la 
più parte delle persone si tormeutano, si 
rovinano, e sono iu seguito costrette a pren- 
dere iu prestilo da quei medesimi che di- 
spreizavano, e che hanno saputo mantenersi 
nel proprio stato con la sobrietà e con la fa- 
tica. Giù prova, come dice il buon uomo Ric- 
cardo, che, un bifolco in piedi è più grande 
tf un signore in ginocchio. 

For>c quelli che sono amia li iu rovina ave- 
vano avuta un'eredità, senza sapere con quai 
mezzi era stata acquistata, e pensavano ch'es- 
sondo giorno non si sarebbe mai fatta notte. 
Ma a forza di prendere nella cassa, senza 
nulla rimetterci si trova il fondo ben presto ; 
e quando il pozzo è secco, si conosce allora 
tutto il prezzo dell' acqua. Volete imparare 
cièche vale il danaro? Provatevi a pren- 
derne in prestito. Chi ne va a chiedere va a 
cercare una mortificazione, egualmente che 
quello il quale va a ripetere il suo credito, 
quando ha prestato il dauaro a certa sorta 
di gente. 

Oh sun pur giusti e vantaggiosi i consigli 
del buon uomo Riccardo! L'orgoglio d' abbi- 
gliarci con distinzione, die' egli, è una vera 
maledizione. Quando quest' orgoglio vuole 
sedurvi, consultale la vostra borsa, prima di 
condiscendere alle vostre voglie : c ricorda- 
tevi che l'orgoglio è un mendicante che gri- 
da tanto forte quanto il bisogno; ma è anco- 
ra piu insaziabile di lui. Quando avete com- 
prato no tali* oggetto, bisogna comprarne 
dieci altri, se volete fare la cosa compita. È 
però più facile reprimere il primo capriccio 
Che vi viene, che tutti quelli che lo seguitano. 
E tanto pazzo quel povero, die vuol fare la 
scimmia al ricco, quanto era la ranocchia, 
che voleva , gonfiandosi, divenire eguale ad 
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un bue. I grandi vascelli possono tentare di 
avanzarsi iu allo mare, ma i battelli non si 
devono allontanare dalla spiaggia. Le follie 
deirorgoglio sono beu presto punite, perchè 
1 orgoglio desina eolia vanità, e cena eoi di- 
spreizo -, o, per dir meglio, fa colazione col- 
T abbondanza, desina con la povertà, e cena 
con la vergogna. E poi a che giova tanta 
vanità di comparire ? c per qual motivo uno 
si espone a tanti pericoli ? Questa vanità non 
può conservarci la salute, non alleggerire i 
nostri tormenti ; c, quel clic è peggio, senza 
accrescere il nostro merito, ci rende l’ og- 
getto deiraltrui invidia, ed affretta la nostra 
rovina. 

Qual Tollia non è mai P indebitarci per 
acquistar dose superflue ? nell’ incanto che 
qui si fa, odo che vi olirono sei mesi di re- 
spiro a pagare, o forse questa lusinga ha con- 
dotto qui molti, che non avendo danaro con- 
tante, sperano senza sborsarne, di sodisfare 
i loro capricci. Pensate di grazia, a quello 
che fate, indebitandovi voi accordale ad un 
altro un diritto sulla vostra libertà. Se non 
potrete pagare al termine stabilito, arrossi- 
rete incontrando il vostro creditore, non gli 
parlerete che con temenza, vi scuserete scco- 
lui con mille IHMIM, ed a poco a poco 
perderete la dote della sincerità, e vi disono- 
rerete con le bugie. Il buon uomo Riccardo 
dice : che i debili poi (atto le bugie tulle figli- 
le. Un galantuomo non deve mai arrossire, 
nè temere di parlare a chicchessia : ma la 
miseria toglie al l'uomo ogni specie di corag- 
gio e di virtù ; e, corno dice il buon uomo 
Riccardo : sacco ruoto non sta ritto . 

Che pensereste voi di un governo che vi 
proibisse, con un editto, di vestirvi come le 
persone distinte , sotto pena di prigionia ? 
Non direste che V editto è ingiusto, e che il 
governo è tirannico ? Eppure vi sottomettete 
volontariamente ad una simile tirannia quan- 
do fate debiti per vestirvi sfarzosamente. Il 
vostro creditore ha diritto di privarvi della 
vostra libertà, evi può confinare in prigione, 
se non siete in islato di sodisfarlo. Quando 
voi fate una compra non pensate al paga- 
mento; ma {ereditari, come dice il buon uo- 
mo Riccnnlo, /tanno miglior memoria dei de- 
bitori. La setta dei creditori è superstiziosa 
ed osservatrice precisa del tempo e dei gior- 
ni prefissi. Giunge il di della scadenza del 
pagamento senza che ve ne nwegghiate, e 
vi si fa la richiesta del danaro prima che ab- 
biale nemmeno pensalo a prepararlo. Se poi 
pensale al vostro debito, il termine che a 
principio vi sembrava si lungo, approssiman- 
dosi sembrerà troppo corto. V* immaginerete 
che il tempo abbia l'ale ai piedi, come le ha 
alle spai le. Sapete meglio di me che fa Quare- 
sima non è mai lunga per eh i deve pagare a 
Pasqua. 

Forse crederete che nello stato di prospe- 
rità in cui siete, vi sia permesso di cavarvi 
impunemente qualche capriccio. Ma se ha 
da venire la vecchiezza ed il bisogno, perchè 
non risparmiate ora per allora quanto pote- 
te ? Il sole della mattina non dura lutto il 
di : il guadagno è incerto e passeggierò, lo 
spesa è continua. È più facile fabbricare due 
cammini, che mantenere il fuoco in uno. 
Perciò andate piuttosto a letto senza cena, 
che alzarvi con debili la mattina. Guada- 
gnate quanto poleto onestamente guadagna- 
re, ma sappiale conservare il guadagno. Al- 
lora avrete trovata la pietra filosofale, nè 
più vi lamenterete del rigore de' tempi, uè 
direte che è impossibile pagare contribuzioni. 
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Questa dottrina, amici miei, è quella del- 
la ragione e della prudenza ; ma non confi- 
date ciò non ostante totalmente nella vostra 
fatica, sobrietà ed economia. Son tre cose 
eccellenti, ma non bastano per esser felici ; 
ci vuole anche la benedizione del Cielo. Per 
ottenere questa non bisogna essere insensi- 
bili ai bisogni degli altri, ma invece accordar 
loro quei soccorsi e quelle consolazioni che 
sono in nostro potere. Chi fa del bene, oltre 
il piacere che prova nel farlo, presto o tardi 
lo ritrova ; e per quanti ingrati ci sieno, si 
rinviene sempre qualche uomo virtuoso che 
ce lo rende. 

Per venire alla conclusione del mio discor- 
so vi dirò, che la scuola dell’ esperienza è un 
poco cara ma è la sola a cui anche troppo 
di rado s' istruiscano gl* imprudenti ; poiché 
egli è vero che si può dare altrui un buon 
consiglio, ma non una buona condotta. Ri- 
cordatevi però che chi non riceve volentieri 
un buon consiglio non merita di essere soc- 
corso, e che colui che non vuole ascoltar la 
ragione, se ne pente, come dice il buon uomo 
Riccardo, quando si trova nella miseria. 

Cosi parlò il Padre Àbramo. Quei che 
P avevano ascoltato attentamente approva- 
rono ed applaudirono le sue massime, ma 
subito die si diede principio all* Incanto, fe- 
cero quasi tutti il contrario di ciò che era sta- 
to loro raccomandato. 

Mi avvidi che il Padre Abramo aveva stu- 
dialo benissimo l' . Ibnan/icro del buon uomo 
Riccardo cd aveva imparato a memoria tutto 
ciò che quello aveva detto relativamente al- 
la fatica ed all'economia, o. per meglio dire, 
avea ripetute tutte quelle massime raccolte 
nella storia del buon senso di tutti i secoli c 
di tutte le nazioni. 

Risolsi di trar profitto' da quanto aveva 
ascoltalo : e, benché avessi gran voglia di 
farmi un abito nuovo, mi ritirai a casa ferma- 
mente risoluto di portare quel vecchio che 
aveva. 

lettori, se alcuno di voi avesse intenzione 
di farsi un abito nuovo, faccia come ho fatto 
io,cse ne troverà contento uon meno di me. 

( beniamino Franklin. ) 


UN’ OCCHIATA AI PAESI PICCOLI. 


Ci son tanti che in testa s’ hanno messo 
Che il vivere iu paese sia Io stesso 
Che andarsi a seppellire in cimitero ; 

Sia nou è vero. 

Se nei paesi non è bello tutto, 

Nou è nemmeno tultoquanlo brutto ; 
Patio cosi per esperienza r eperto 
Crede Ruperio. 

Intanto il corpo, ed anche un ori» il vode, 
Non fa che vegetar dal capo al piede ; 

1 paesi sun fatti, a quanto pare, 

Per ingrassare. 

Quando compiuto il mio corso legale 
Feci ritorno alla terra notale. 

Pallido io m’ era, macilente e secco 
Come uno stecco. 


Ma cinque anni di vita al mio paese 
Oh come ben mi fecero le spese ’ 

Or chi ini vede cosi tondo e grasao 
Resta di sasso. 

Sol non vorrei che vegetando ancora 
E di lai casi se ne vede ognora ) 
i trasformasse il mio ente animale 
In vegetale. 

Del resiti poi è la ragion palese 
Perchè tanto s'ingrassi in un paese : 

La miglior cosa clic si possa fare 
È di mangiare. 

Nelle città si fa dì notte giorno 
E si tripudia e si va sempre intorno ; 

Ma queste sono tutte ore perdute 
Per la salute. 

Invece ne' paesi, come ho dello, 

Si mangia mollo e si sla molto in letto ; 
Questa, credete, è I* unica igiene 
Per viver Itene. 

Se min abbiamo corsi di carrozze. 

Si va in vettura colle nostre rozze ; 

Lo sappiamo l' adagio - Chi va piano 
Fa sempre sano. 

Non ci son balli c che c’ importa i balli 7 
Mettono sempre a brutto rischio i calli, 

E qucll'aodar continuamente intorno 
Dà il capostorno. 

Non c' è teatro ? signor no ’ e così ? 

('.olla musica in uso ai nostri di 
Chi va al teatro è proprio il gran balordo : 
Ei n' esce sordo. 

E adesso che ci penso, or l’ indovino 
Perchè sta chiuso il nostro teatrino : 

É per lasciar le nostre orecchie in pace ; 
Cosi mi piace. 

Ed aspettando che ritorni intanto 
Sul buon scntier la India arte del canto. 

Si può per bacco ’ in cento altre maniere 
Passar le sere. 

Si va al Caffè, si giucca il soo Tresette , 

Sì leggono i giornali e le gazzelle, 

E a drillo ed a rovescio si discorre 
Di ciò che corre. 

Qui gli affari d* Algeri, all’ altra Uiuda 
Si discute la fame dell’ Irlanda ; 

L’ un richiama Narvacz al ministero, 

Si’ altro Esparlcro. 

Fanno la guerra, segnano la pace, 

Maritano Isabella a chi lor piace, 

E a 11’ attentato di Leeoni te adesso 
Fanno il processo : 

E alcuni ce ne son di questi tali, 

Che credono i tory tanti animali ; 

Altri per un sofà prende il Divano 
Del Gran Sultano. 

Un altro invece, che non è si flotto, 

Cerca soltanto i numeri del lotto, 

GII Spettacoli <f oggi, gli Arrivati, 

E i Trapassati. 

Altri parlan di bovi e di vitelli. 

Altri del modo d’ arrostir gli uccelli, 
Della pioggia, del sole e d’ altre cose... 
Molto gustose. 
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h pai c’ è sempre qualche soirée 
Col silo vin ni Bregauze e i suoi bignè ; 

E si ride e si chioccherà e sì gioco 
Al Porco e all’ Oca. 

Così mescendo oli’ utile il piacere 
Allegramente passano le sere* 

Finché giunge ristante benedetto 
IV andare n letto. 

Ma questo è un nulla — nelle gran città 
Che siale al mondo o no nessun lo sa ; 

In un paese per montar in allo 

Aon c* ò che un salto. 

Guardate quattro volte una ragazza. 

Date uuo schiaffo, Misturate in piazza* 
li il vostro nome andrà Famoso intorno 
l’or più d' uu giorno. 

Se vi mettete addosso un nuovo arnese 
Quanto chiasso non fate in un paese ! 
Come all* esposizion delle Belle Arti» 

Da tutte partì. 

Per contemplarvi intorno vi si fanno ; 

E poi dietro le spalle vi diranno : 

— Guardate come getta i suoi contanti. 
Perchè ne ha tanti ! — 

E a proposito d" abiti, volete 

Passar quattr* ore veramente liete ? 
Venite uu di di festa, e vi prometto 
Un gran diletto. 

Vedrete una ciurmaglia di fimi, 

Sarti, scrivani, bottegai, garzoni, 

Che delle rozze man coprono i calli 
Coi guanti gialli. 

È ver che avranno per pochi quattrini 
Delhi moglie venduti gli orecchini ; 

Ma intaulo essi la spaccino da galanti, 

E vanno in guanti. 

Vedrete dello care signorine 
Con certe manligliotle e cappelline. 
Tirate fuor da qualche galleria 
IV Archeologia : 

E indosso tutto un magazzin di cose, 

K anelli e spille e nastri e piume e rose ; 
Yoglion dare un po'd'aria,aqunnloioeredo, 
Al lor corredo. 

Che se per caso alcuna ce ne sia 
Che vesta con uu po’ di leggiadria, 

Contr’ essa uu coro dì femminee voci 
Grida le croci.” 

— Si dee portare il manlellin, la gonna. 
Che a’suoi tempi portava nostra nonna : 
Non ha buon gusto il secolo d’adesso 
Col suo Progresso. — 

K giacché m’è scappato questo nome, 
Bisognerebbe che sentiste come 
Certi matricolati Iwirhassori 
Saltano fuori 

A trinciar sulle spalle ai progredisti ! 

— I giovinastri d’ oggi son ben tristi ! 

Le cose non andavano cosi 
Ai nostri di. 

La pipa in bocca tutte quante P ore, 
Frequentar P osterie, far all’ amore. 
Mancar ai vecchi di rispetto... adesso 
Chiamai! Progresso ! — 


Ma dar denari al cinquanta per cento, 

Patir la fame per sparmiar l'argento, 

E il prossimo spogliar Uno alla pelle 
Son bagattelle. 

E quel cacciarsi nelle altrui faccende. 
Saper ciò clic quel tal guadagna e spende, 
E dirne quello che lor viene in meule 
Ci dite niente ? 

— Il tale è indebitalo all’ osteria, 

Sf altro al Monte mandò P argenteria, 
Questo ha venduto la zimarra e quello 
Il suo mantello. — 

Cosi ogni giorno abbiamo un gazzettino 
Esteso sullo slil dell’ Aretino ; 

Non si rispetta alcun, si fa man bassa, 

E il tempo passa. 

Un di al Calli!, non mi sovviene il quando, 
Due persone sedevano ciarlando : 

Quando passa per caso una signora ; 

E«l uno allora ; 

— Di questa almeno non si può dir male. 
Essa è un tipo di fede coniugale. — 

E P amico con aria di mistero : 

— A dilli il vero. 

Mi. fu detto che Fulvio P altro giorno 
E andato a visitarla a mezzogiorno : 

Eh ! qui c* è sotto qualche pasiiccietto, 

Io ci scommetto. — 

L 1 altro, ricco di questa novità, 

Corre subito a dire a chi noi sa. 

Che Fulvio ha visitato la signora 
Intorno a un’ora. 

SP altro aggiungo a quattr* ore, e qui via via 
Il mezzodi diventa avemmaria, 

L’ avemmaria si cangia in mezzanotte, 

E buona notte ! 

La .signora di Fulv io è innamorala, 

E una donna leggera, uua scapata, 

E in quattro gior/ii il povero marito 
E ben servito ! 

Alle spalle cosi d* una innocente 
Si fa molto discorrere la gente; 

L* onoro d’ una donna è ver s’uccide, 

Ma almen si ride. 

E poi c’ è quel proverbio venerando 
Che il tizio fi corregge anche scherzando , 
E ad uu proverbio cosi antico e schietto 
Ci vuol rispetto. 

Dunque se dicon mal di Cajo e Tizio, 

Lo dicoo solo per strapparlo al vìzio ; 
Vedete, è amor del prossimo soltanto... 

I/) scopo è santo. 

Se dicon per esempio eh’ io dovria 
Invece di studiar la poesia 
Studiare un poco la scienza legale, 

Non dicon male. 

Perché chi scrive versi al secol nostro 
Altro non fa che consumar P inchiostro ; 
Sul Codice si vive, ma il Rimario 
Nou dà salario. 

E ner seguir questo consiglio onesto 
lo dunque la Unisco, anzi protesto 
Di mandare il Rimario alla malora... 

Almen per ora. 

(Arnaldo fusinato). 


UN’OCCHIATA AI PAESI GRANDI. 

Arnaldo mio, a* è in testa alcun cacciato 
Che chi vive in città sìa fortunato, 

Ed io provar gli vò, se così sia, 

Ch’è una bugia. 

Come mai si può dir vita perfetta 
Quello star sempre in puma di forchetta, 
Quel dover sempre far. benché fra’ denti, 
Dei complimenti ? 

Quel continuo cavarsi di cappello 
Senza misericordia a questo e a quello. 
Quel fare il disinvolto e sempre in viso 
Avere il riso ? 

Nè ti par poco quel dover vestirsi. 
Incomodo si grande da non dirsi. 

Sempre alla foggia altrui, nè mai dir. godo ! 

Quest' é a mio modo ! 

Or stretti in busto, or chiusi dentro un sacco 
Come una marionetta od un cosacco, 

Or co' piedi nei calzoni imprigiooati 
Quai carcerati? 

Or co’ stivali a punta e a becco, ed ahi ! 

Per i poveri calli se ne hai ; 

Or quadrali e larghi che, a ver dire. 

Lì fan venire ; 

Or col capelli lunghi e coi mustacchi 
Conforme il figurili dei cani bracchi ; 
Tango am tabula rasa or nuca e muso, 

Oh che bell’ uso ! 

Ma questo è nulla : v’ bau mille altre cose 
Considerevolmente più noiose 
Che fanno mal nel mondo incivilito 
Più del vestito. 

Vò dir quell’ esser da mattina a sera 
Venduti come schiavi da galera, 

E scimiottar coi fatti e le paiole 

Quel eh’ altri vuole. 

Se v* imitano a pranzo, c non c'è scampo, 
Esser pronti dovete al par d‘ un lampo, 
Previo però di metter la velada , 

Sempre in parada. 

Ma oh dio! che brodi lunghi! oli dio che cibi! 
E invece di mangiar guai se non libi ! 

E bever dèi, se uo sarta peccalo 
Vino annaquato. 

Poi devi, se vuoi star sull’ etichetta, 

Tener colla sinistra la forchetta, 

A rischio sempre di forarti il naso, 

Facile caso. 

Sec’èuu ballo, equi ancora è un brutto aliare, 
A ogni costo tu dèi saper ballare, 

E poco importa se girando attorno 
Ti rompi un corno. 

Entri invitato a una conversazione 
Dove stanno raccolte più persone ? 
Sentirai brontolar ( addio ti e tu) 

Madam, Marmi. 

E tu, che non sai cosa si borbotti. 

Per paura di dir degli strambotti. 

Resti 11 11, ec’è invero poco succo, 

Quasi di stucco. 

Sì darà un’accademia, e in altro intrico 
Mette allor la tua borsa nn qualche amico, 
E anticipar dovrai per si bel gusto 
Un lìorin giusto. 
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E devi andar dove più gente c* è. 
Frequentar i teatri ed i caffè ; 

Se mancherai, ti gridan da ogni lato 
Pazzo o spiantato. 

Così per conservar in apparenza 
Dei passivo foni -fon la qnint’ essenza, 
Mentre annoiato se 1 dei fatti Ini 
Dai noia altrui. 

Per me piuttosto che menar codesta 
Vita schiava degli altri e a ine molesta 
Scelgo tra i campi, Titiro moderno, 

Star in eterno ; 

Tra il bel verde dei prati e la natura. 

Tra i ruscelletti di frese’ acqua c pura. 
Dove danzano in mezzo all' erbe e ai liori 
Ma mire e pastori. 

Qui almen non suol, fra tanto cose strane, 
Morir chi ha più dottrina senza pam* ; 
Mentre chi non ha dramma di talento 
Vive coulento. 

(Juì almeno alcun non può soderea scranna. 
Qui nessuno mi secca, nò m’inganna, 

È vedo, spenda duo liori n chi vuole, 

Salti e capriole. 

Alcun non trovo che con fiero orgoglio, 
Ouasi seduto sul suo proprio soglio, 

Mi guarda, e sembra dir dalla carrozza : 
Poterà rozza! 

Non vedo cbi, senza saper il come. 

Di galantuomo s* è buscalo il nome, 

E sa far, ma con viste innocue e pure, 
Stocchi ed usure. 

Non vedo certe ciere e certi musi 
Antipatici, e certi usi ed abusi. 

Benché il senso comune uè ripugni, 

Che fanno a’ pugni. 

Sto, né m’ impouc alcuno che men vada. 
Vado, né alcun mi segue per la strada, 

Nè gli affari del Caucaso o d’ Algeri 
Mi dan pensieri. 

Nnn so quello che avviene olire alpi e mari 
Tra i tory, nella Camera dei Pari, 

Nè perchè sempre unniche ria magagna 
Buda la Spagna. 

È ver che in questo modo non si sa 
Del mondo la più lieve novità, 

E il litui ti daran che sì convien 

A' un homme de rien ; 

Ma s’ ignorano almen certi delitti 
Che fanno venir proprio i capei dritti, 
Ealtre faccende cne,a chi ba men tee cuoce, 
Mellon rossore. — 

Ma qui qualcun può chiudermi la bocca 
Col domandarmi . e a le che cosa tocca ? 
Tu cho vivi in città, centro di guai, 

Che cosa sai ? 

Tujto di più quello che si sa tra voi 
E che i capretti costan men dei buoi ; 

Se il frumeuloue e il vino è rincarato 
O a buou mercato : 

Si sa, novità rara c peregrina, 

Chi si dottora iu legge o in medicina, 

E si trovano a marni in tulli i lati 
Versi stampati. 

7W 


Si leggon del teatro i cartelloni 
Avvisi d’asta, avvisi di pigioni, 

E che agiranno in punto alle ore sette 
Le Marionette. 

E se nc imparali «li assai belle e nuove 
Col lunario alla man se venta o piove, 

E qual sia la slnpion la più adattata 
Per l’ insalata. 

Poco conta se v’ ha qualche indiscreto 
Che va gridando il gazzetlin segreto ; 

S' anco al pru&dmo suo leva la pelle 
Son bagattelle : 

Se mostra, per esempio, che quel tale, 
Sapendone lutai men d’ uno stivale. 

Di più accademie, ed cccone il motivo, 
Sia membro attivo. 

Se dice che la tale o la tal altra 
Marcia infustibut per cert' arte scaltra ; 
E come Tizio da mattina a sera 
Voltò bandiera. 

Si sa ( capperi ! il secolo è assai dotto ) 

L* eslrazion dei numeri del lotto, 

E quanto, se consultasi il listino. 

Vale un zecchino. 

Si sa se il mare è in furia od in bonaccia. 
Che a Pasqua si dan l’ ova e la focaccia. 
Ed a Nata!, per uso inveterato, 
li mandorlato. 

lolla nc sa di lutto oggi la gente, 

E questo lutto è proprio un bel niente ; 

Clic importa?il mondosenza fargran chiasso 
Va del suo passo. 

Basta eh' ei badi in taute sue scoperte 
A cose un po’ più serie c un po’ più certe. 
Nè il cervello, co’ suoi gas o vapori. 

Via gli svapori. 


V USURAIO. 

( Furatali di ana carrispnndrata ) 

Armando di G. a Gustavo B. 

Mio caro Gustavo, 

Desidero troncare una corrispondenza che 
sembra voler minare l’amicizia che da vari 
anni ci lega ; ma troncarla senza mio dauuo. 
Epperò siccome lo stalo delle mie finanze non 
è come le finanze dello stato, mi reggo nel 
duro bivio, o di mancare alle mie consuete 
obbligazioni verso d’altri, o di chiederti senza 
ulteriore ritardo la restituzione di quei famo- 
si dugenlo scudi, che se in vece mia ti aves- 
se dati un uranio, avrebbe oro ragione a pre- 
tenderne quattrocento. Invece dunque di sot- 
toscrivere tante lettere di scusa col tuo gra- 
dito nome preparato dal consueto affeziona- 
tissimo debitore ed amiro , sottoscrivine una 
«ok;9Mi ciurmi roccia riscuoter il mio credito, 

ed in questo caso diverrei io, per tale tua 
gentilezza, l’affezionatissimo 

1 Luglio 

Tuo debitore ed amico 
Armando di G. 


Gustavo B. a Severo F. 

Gentilissimo Signore, 

Nnn rispondendo alla mia lettera del due 
Luglio pel unto affare dei trecento scudi che 
CORO divenuti per me urgentissimi, mi spedi- 
te il diploma di vostra ombra, sanguisuga, 
vampiro, o quello che più v’ è di noioso. Vi 
assicuro che se il bisogno nomili tenesse stret- 
to per la gola, non avrei importunalo un one- 
sto pnmcdilore delle angustie giovanili qual 
voi siete. Vi scongiuro dunque, per quanto v’è 
«li più caro, a togliermi «l'imbarazzo, dando- 
vi facoltà a derimere in vostro favore qualun- 
que quislione perciò che riguarda Violereste, 
ina fate che la somma mi giunga al più pre- 
sto, e prendete ogni cautela che crederete 
opportuna. 

5 Luglio 

Voifro obbligatissimo servo 
Gustavo B. 

Gustavo II. ad Armando di G. 

Mio buon Armando, 

Tu hai ben ragione di mandar il tuo seno 
due volte al giorno in mia casa come il medi- 
co curante ; ma persuaditi che sino od ora io 
non me ne sono stato inerte ; cosicché posso 
aitine darti la piacevole notizia che domani 
al più domani l’altro, avrai i tuoi dugenlo scu- 
di, essendomene stati senza dubbio promessi 
trecento. Anzi per annegar uel vino qualun- 
que lieve uggia avesse potuto far nascere que- 
sto mio involontario ritardo, t' invilo ad una 
piccola orgia, alla quale verranno anche i no- 
stri buoni amici, Federico, Alessandro, c Vit- 
tore. Conduci teco, se vorranno, i due tuoi 
cugini ; più pazzi saremo. più tempo ammaz- 
zeremo — Addio — Giacché no ’1 vuoi, non 
mi sottoscriverò più come tuo 

7 Luglio 

Obbligatissimo debitore ed amico 
Gustavo B. 

Severo F. a Gustavo B. 

Stimatissimo sig. R. 

Con dispiacere sono ad annunziarle cho si 
Mi difficile tempo in cui siamo, e ri per la 
lunga dilazione che ella propone per effettua- 
re il pagamento della somma che mi chiese; 
Cinterei (non la scandalizzi la cifra, perchè 
in coscienza non si può fare per meno ) sarà 
del 40 per 100; vai dire, per due anni, di *210 
scudi. E siccome non credo che la faccenda 
possa accomodarle, aspetto suo definitivo co- 
mando per mandare a termine il negozio 
Mi creda intanto suo 

8 Loglio 

Vmiliiritnn servitore 
Severo F. 

Gustavo B. ad Armando di G. 

Caro Armando, 

Richiama per un istante gli ultimi spiriti 
vitali «Iella tua pazienza-, seodochè la persona, 
che doveva fornirmi la somma dì coi ti feci 
parola, invece di marniamola mi annoia con 
parlarmi d’interesse, d’usure, e che so io.Ma 
le ho scritto caldamente di rimettermi tutto 
alla sua onestà, purché ueppur un altro giur- 
ilo facesse aspettare il tuo 

9 Luglio Gustavo B. 
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Severo F. a Disiavo B. 

Ella sarà al certo informata non essere io 
possessore di fonilo alcuno, ma solo sensale 
di siffatti negozi d’ imprestilo ; or dunque, 
debbo prevenirla clic il negoziante cui chie- 
si la somma per lei e cni manifestai Tintere*- 
se secondo ella acconsente di pagare, mi fa 
sapere stamane, non potermi dare i trecento 
scudi in contante, sibhcne in genero ; vale a 
dire in casse di viuo di sciampagna. Di que- 
ste per altro essendo facilissimo lo smercio a 
qualche negoziante enologico, io ardirci per 
utile di lei, proporle d'accettare nna tale of- 
ferta. 

Del resto aspettando novelli suoi comandi 
mi dichiaro 

11 Luglio 

Suo umilissimo serto 
Severo F. 

Armando di G. a Destavo li. 

Mio caro Gustavo, 

Poni mente, che, dietro tuo specificalo av- 
viso, io ho invitato i due miei cugini al pran- 
zo che ci offri per domani, ed a vòtarc qual- 
cheduna di quelle lutile bottiglie di sciampa- 
gna . di coi tu mi parli in un modo affatto mi- 
sterioso. 

Per altro, purché esso non sia vinetto spu- 
mante, non curiamo di sapere come abbia tu 
fallo por aver quel tal esercito di bottiglie che 
mi annunzi nel tuo viglietlo di ier sera. Non 
espormi dunque a fare una cattiva ligura coi 
miei cugini, e non esporre tesiesso a farla coi 
nostri tre amici. Scusa questo mio avviso; ma 

10 non parlo alla tua generosità, rifatene alla 
tua sbadatezza; — c scusa anche qnesto pic- 
colo insulto del tuo 

14 Luglio 

Affezionatissimo 

Armando di G. 

Severo F. a Gustavo B. 

Pregevolissimo signor B. 

Le ripeto che non essendo io la persona in- 
teressata nelsuo affare, non ho potuto meglio 
«coirla di quello che sono per dirle: la som- 
ma da lei chiesta è di ducati trecento; il ne- 
goziante ha voluto ritenersi l'interesse in du- 
cati ilo per due anni, aniicipotamente.io don- 
que le invio due casse di viri di sciampagna, 
ben intero però che le bottiglie sono vuote, 
ed il loro valore, compose le casse, ascende 
a ducati 60che rimangono dai 300, perocché 

11 vino è staio calcolato per rimereste, e rite- 
nuto anticipatamente. 

Pronto a serv irla in ulteriori suoi comandi, 
mi creda sempre 

16 Luglio 

Suo serro vero 
Severo F. 

Giova intanto sapere che ad onta di tulle 
le reiterate premure fatte dal povero Gustavo 
B. , questa lettera e le casse dell' eor-v ino di 
sciampagna giunsero appunto il 1G Luglio, 
giorno dell' invito ; c proprio, quando etano 
già venuti tnlti gli amici — Se questa fosse 
nna favola, non vi andrebbe mal adattata per 
sentenza morale la tanto nota : Aon vende/e 
la pelle deir orso primo di aver ucciso la belva. 

( .4. de Lauzicres. ) 


IL SEGRETO. 

Con qual diritto pretendiamo noi, dice la 
Rochefaucoult, che altri custodisca il nostro 
segreto, se noi stessi non siamo stati capaci 
di tenerlo in noi chiuso ! Un antico filosofo 
ha collocato il segreto fra i misteri più arca- 
ni. 1 misteri erano feste che si celebravano in 
onore di Cerere, e siccome in questi ti serba- 
va inviolabilmente il segreto, si è dato il no- 
me di mistero a tutto ciò che si deve moral- 
mente nascondere. Alessandro raccomandava 
un silenzio infrangibile a coloro che ammette- 
va alla confidenza de'suoi segreti. u Colui che 
divulga un segreto, dicea questo gran rc.òun 
uomo senza onore. Se la speranza di lucro lo 
seduce, e lo fa parlare, è un malvagio; se per 
altro motivo rivela le cose, pecca égnalmen- 
te contro la giustizia x>. 

Papirio senatore romano condusse un gior- 
no un suo figlio giovinetto in senato, uve ap- 
punto in quel giorno si deliberava intorno af- 
fari della più alta importanza. Ritornati che 
furono a casa, la moglie del senatore doman- 
dò al giovine Papirio di qual cosa si era trat- 
tato : egli austeramente rispose, che non po- 
tea parlarne. 

Questa risposta irritò maggiormente e pun- 
se la curiosità della madre, che con calore lo 
richiese di parlare, e mescea le minacce ai 
prieghi, le istanze ai premi. Il giovinetto per 
liberarsene inventò scaltramente una bugia,e 
le disse che si era agitata la questione, se sa- 
rebbe più utile alla repubblica dare due mo- 
gli ad un marito, o due mariti ad una moglie. 
La moglie del senatore, sorpresa ed inquieta 
per questo progetto, volò a parteciparlo alle 
altre dame romane. Il giorno appresso si pre- 
sentarono in folla alia porta del senato, e ad 
alta voce gridarono : u Clic in un affare di 
tanta importanza (e avena quasi ragione) pria 
di deliberare ora giusto che fossero ascoltate, 
c che si doveau dare due mariti ad una mo- 
glie e non duo mogli ad un marito n. 1 sena- 
tori non comprendano il senso delle loro di- 
mando, e le guardavano muti; quand’ecco il 
giovinetto Papirio per torli d’imWazzo svelò 
ì' involontario inganno per eludere la curiosi- 
tà di sua madre. Ebbe egli pertanto mollo ap- 
plauso per la sua prudenza; ma si decretò, che 
per I 1 avvenire nessun giovinetto entrerebbe 
in senato, fuorché il sagace Papirio. 

( Album ) 


UNA SINGOLARE CAPITOLAZIONE 
MATRIMONIALE. 

Badi bene il lettore che abbiam detto ca- 
pitolazione e non capitoli , perchè questi sup- 
pongono un accordo di due famiglie, una 
sposa, una dote e possono essere preceduti 
o no da dissidi. Laddove il caso presente ci 
offre una guerra, uua resistenza, un assedio 
cd una resa con le condizioni che può ilare 
un nemico quando ha ancora intatti due ter- 
zi almeno delle sue forze. 

Un'altra protesta. Iji storia dalla quale ne 
piace estrarre il curioso episodio il cui tito- 
lo è quassù scritto, ci è pervenuta acefala, 
interpolata e monca in più d'una delle sue 
parti. Lkihbiam però occupar i nostri lettori 
d'uu uomo che non conosciamo bene noi 


stesacela cui menzione .senza quel che siamo 
per dime, sa rebbi* privad’mleressc. Per quan- 
to abbiam potuto qua c là raccapezzar della 
sua vita, egli nacque indubitatamente in Se- 
govia e fu cavaliere errante, ma con questo 
divario Ira I). Chisciotte e lui. che il primo 
prendeva le osterie per castelli, ed egli i ca- 
stelli per osterie; cosa che fece osservare 
Voltaire ad un suo ammiratore, il quale eb- 
. Ite la cortesia d'invitarsi da sè stesso a Fer- 
ney per otto giorni. Ne sembra che il nostro 
eroe innominato fosse pure uno di quelli che 
in Ispagna dicnn licenziati ; ma, a quanto 
pare, i suoi studi non gli danneggiarono la 
salute nè gli tolseio il sonno. Ebbe la mali- 
zia di provvedersi d'una dozzina di citazioni 
clawiclio con cui mantenne sempre idillio 
Ponor della laurea al cospetto degli eruditi 
di sua conoscenza. Riguardo agli amici con 
cui facea tempone, il suo naturai buon sen- 
so aguzzalo da buona dose di spirito, e l'aria 
di dissipazione clic il circondava valsero a 
renderlo oggetto delle loro ricerche c della 
loto stima. (Jua quarta patte del Lovcla- 
ce di Ricbardson temprata rolla metà del 
Botbwè) di Walter Scott, ed il resto desun- 
to dalla prudenza sgombra dal grottesco di 
Saocio Pancia, fermavano ( almeno cinque 
anni prima che avvenisse quel che or ora ri- 
feriremo) la quadratura del cerchio del suo 
cervello. Fece anche egli un luugo viaggio al- 
l’estero, il che ce lo la credere agiato ; e ri- 
tiratosi iu sua casa gli si affollarono intorno 
le profferte matrimoniali, da che argomen- 
tiamo che 1 suoi viaggi o lo arricchirono di 
più o almeno gli tolsero tanto da poter col 
rimanente essere ancora pe* previdenti un 
buon partito. Ad ogni modo, i suoi amici, 
sia che ne fossero pregati, sia che il faces- 
sero peraltro segreto motivo, gli posero in- 
torno tale assedio di matrimoni, che egli, 
dopo aver esaurita buona parte delle sue (or- 
zo nella resistenza, stanco di cimentarsi con 
nemici sempre crescenti e fra loro forte con- 
federati.gittossi un bel giorno sur un seggio- 
lone, e con una gravità non tutta tragica nò 
comica del tutto capitolò iu questa guisa; — 
u Poiché le Signorie Vostre umanissime si 
compiacciono ili far per me gli agenti ma- 
trimoniali, è giusto che conoscano i miei di- 
visamenli a tal uopo. Essendo io un oohil Ca- 
valiere, sembra che mi possa esser jiermesso 
di dire quali condizioni desidero nella donna 
che vorrà divenir mia. 

o Desidero ch'ella sia nobile, virtuosa e $(►- 
prattutto intelligente; chè «'ella sarà scioc- 
ca, non saprà nè conservare nè render utili 
le altre due qualità. Nella nobiltà io non vo- 
glio puntigli; e voglio che abbia la virtù d’u- 
na donna maritnta non quella d'uu eremita. 
Il suo marito deve esser per lei la precipua 
sua meditazione. 

o Nou la voglio nè brutta nè bella, brut- 
ta, non è nna compagnia ma uua noia; Mia, 
non è un piacere ma un' inquictitudine. Se 
bisogna che scelga una delle due, sia piutto- 
sto bella che brutta, perchè giova piu aver 
un’inquictitudine che una Doia,ed aver a cu- 
stodire che a fuggire. 

« Nou la voglio nè ricca nè povera; voglio 
che stia bene, ma ricuso egualmente di com- 
prarla o di esserne compralo. Ciò non ostan- 
te, fra le due preferisco la ricca. 

« I.’nmo meglio gaia che trista ; chè un 
giorno o no altro la tristezza vena ria sé stes- 
sa; onde non è uopo farne acquisto con un 
contratto di nozze. Prendere una donna cu- 
pa, borbottone, amante de'canlucci oscuri 
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della casa come ragno, e piagnolosa come 
cipolla.eqntvale a sposare un perpetuo coin- 
plimefiU) di condoglianza. 

.1 Voglio clic abbia dell* eleganza per mia 
soddisfazione non per quella degli oziosi; 
ella deve adottare un contegno decente non 
«nello che inventerà la civetteria delle altre 
donne. Fila non deve fare quel che fanno al- 
cune» ma ciò che devono far tutte, l-a desi- 
dero più avara che prodiga, che dalla prodi- 
galità si ha lutto a temere, e dalla parsimo- 
nia si ha tutto a sperare. Trovarla liberale» 
sarebbe una fortuna invidiabile; ma sarà ta- 
le se la troverete savia come ho detto. 

« Che sia bianca o bruna, nera o bionda, 
non vi metto importanza nè preferenza: vo- 
glio solo che s\;lla è negra non cerchi a far- 
si bianca. Tali menzogne rendono dillhlente 
piuttosto che amoroso. 

« Piccola o grande che sia, è per me tut- 
l'uno. 

u Riguardo alla pingue ed alla macilente, 
dichiaro, che s'ella non tiene il mezzo tra 
Pana c Pai tra, amo meglio la seconda. Pre- 
ferisco un'anima dentro una canna e delle 
ossa abbigliale di pelle ad un tino sostenuto 
da due gambe. 

o Non la voglio nè molto giovine nè vec- 
chia. cioè non voglio nè cuna nè tomba: io 
ho dimenticato le canzoni con cui si nin- 
nano i bambini, nè ho mai compreso I rc- 
s| musi delle pitonesse e delle sibille. Voglio 
una donua falla; s’ ella è giovane, tarilo 
meglio. 

« Molto desidero che non abbia mani trop- 
po graziose, nè troppo leggiadri occhi, nè 
tocca troppo bella, Quando queste tre cose 
giungono alla perfezione, rendono insoppor- 
tabile quella che le possiede. Ella gestisce 
troppo spesso perchè si veggano le sue ma- 
ni, fa delle smorfie perchè le si reggano gli 
occhi, c sorride sempre per mosti are i den- 
ti. L'affettazione distrugge i pregi, la sem- 
plicità fa obblitre i difetti. 

n Non la voglio orfana, perchè odio a mor- 
te gli anniversari c le commemorazioni. Non 
desidero pertanto un parentado compiuto. 
Le desidero il padre e la madre, perchè non 
tomo nè dell'imo nè dell’altra. Rispetto alle 
zie, mi trovo più disposto a pregar per le loro 
anime, che ad implorar dal cièlo la virtù ili 
sopportarle in quest» mondo. 

« Mi reputerei arcifortunattoimo seia mia 
futura moglie fosse sorda o balbuziente, due 
inconvenienti che producono l'inestimabile 
vantaggio di metter un freno alle conversa- 
zioni e rendono difficili le visite. S'clla fos- 
se di classe media, sareblie taot'oro; che 
una donna d' alla condizione spende tutto 
1' annoili parole, in visite fatte e ricevute; 
balbuziente o sorda. terrehl*.* lontano dalla 
mia casi un tal malore. 

» l'n' altro parola . io avrò grande stima 
per la donna che sarà coinè la desidero, e 
saprò sopportar quella che sarà come la me- 
rito. 

iì Tali sodo, signori, i miei desideri e la 
mia volontà ; ed ora mi raccomando a voi. 

Questa capitolazione fu udita tra le risa 
da quella brigata. Ma meritava di esser così 
ricevuta? Lo giudichino i miei lettori che 
sono senza dubbio più savi degli amici del 
licenziato di Segovia. 

( Dumeti tea Anzeìmi. ) 
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L'ACCIARINO DI PAPA’ GOFFREDO. 

Un povero mercanto di Siberia che reca- 
vasi alla liera di Francfort sull’Oder, assiso 
sopra un magro cavallo, c fumando sbada- 
tamente la sua pipa, sormontava insensibil- 
meute la strada che separa la Siberia dalla 
Prussia. 

Da lungo tempo il sole era disparso dietro 
i campanili di (ìlngau, ed il crepuscolo co- 
minciava a diffondere lontano le sue ombre 
incerte. Il nostro mercante non era de' più 
bravi, ed iu qualunque altra occasione rav- 
vicinarsi della notte avrebbe potuto ispirar- 
gli alcuna inquietezza; ma era impaziente di 
giugnero a Francfort ove la Aera era aperta 
già da molli giorni. Tutto ad un trailo, un 
uomo armato d'nn liastone sinica da una sel- 
va, afferra la briglia del cavallo e domanda 
al mercante la bona o la mia. Questi, come 
può bene immaginarsi, trovò spiacevolissimo 
tale incontro.Tremante non meno per la vita 
che pe’ danari che guarnivano la sua cintu- 
ra, trae di tasca qualche cosa che somiglia- 
va ad una pistola c dirigendola sull'aggres- 
sore * Allontanati, o ti ammazzo n gli grida 
con voce alterata dallo spavento. Al vedere 
l'arme micidiale, il brigante lascia la briglia 
e fugge a gambe levate. 

Il inercaiile ringrazia il ciclo di avergli 
ispiralo un cosi «ingoiar mezzo di salvezza ; 
incita la sua cavalcatura col gesto e colla vo- 
ce, c tutto ansante giugne al villaggio posto 
sul limite della foresta. Colà si trova all'al- 
bergo AcWAi/uila «era, ove il mercante non 
mancava mai di scendere allorché si trasfe- 
riva da Glogati a Francfort. 

— Ecco! è papa Goffredo! grida l’alber- 
ga toro. 

— Buongiorno, papà Goffredo ! ripetono 
in coro tre fancìulleili correndogli avanti; 
perocché papà Goffredo ha sempre delle cic- 
che in lasca. 

— Ma che avete, compare? disse l’alber- 
gatore ; voi siete pallido. 

— Non si potrebbe a m meno... Lasciatemi 
sedere... L'ho scappala bella! Figuratevi che 
alla mela della foresta, a due passi dal Val/c- 
le bianco un baodilo si precipita su me, con 
un grosso bastone in inano, e si prepara a far 
coscienziosamente il suo mestiere. 

— Ah diamine' evi ha svaligiato? 

— Niente: e vedete che mi ha salvato.. . 
Vedete' 

— Il vostro acciarino. 

— Il mio acciarino (1). Mi è bastato mo- 
strarlo, ed il brigante se Yb data a gambe 
come se avesse una schiera di demoni alle 
spalle. 

— Oh! clic bella avventura ! 

K lutti i circostanti a ridere di questo av- 
venimento tragico-comico. 

— Passerete qui la notte? disse l'alberga- 
tore, servendo papà Goffredo del miglior vi- 
no della sua cantina. 

— No, per fede mia... Fra un' ora mi ri- 
metterò in cammino. 

— Voi non siete ragionevole. 

Può immaginarsi di leggieri che tutti 
avventori deH'.b/ui/d nera non andò guari e 
conobbero l'avventura. Ciascuno si congra- 
tulava con papà Groffredo, ridondo alle spal- 
le del ladro mi$iificato. Un solo, allora en- 
tralo nell’albergo, non partecipava della ga- 
tti Si tede ancor oggi in Siesta una quantità di 
questi verrin nrrtarriri di viaggio clic finn presso 
* poco la torma e l'apparenta d una prillila. 


iczza generale. Ma non visi pose alcuna at- 
tenzione. 

— CredetemifCompare, disse l'albergatore, 
non proseguite oggi il vostro viaggio, la fore- 
sta nop è sicura. 

— E impossibile. Ho delle compre van- 
taggiose a fare, od i miei concorrenti me le 
toglierebbero. Non posso differire questo 
viaggio. Alle otto mi ripongo in cammino. 

Iu questa l'uomo che non area partecipa- 
to alla gaiezza degli astanti pagò il suo scot- 
to di birra, e via. 

— Almeno, papà Goffredo, continua l'al- 
bergatore, munitevi d* ima buona arme, per- 
chè il vostro acciarino è una di quelle burle 
che riescono una volta. Tenete, no nel mio 
gabinetto una pisloletla da lasca che mi re- 
stituirete al vostro ritorno. 

Senza dubbio... Datemela... E carica? 

— Si, certo. 

— Allora, buona sera, papà Braon! signo- 
ri, binda sera' 

— Buon viaggio, gli gridarono tatti veden- 
dolo salire a cavallo. 

La notte era fosca ; il mercante non avea 
fatto mezza lega dal villaggio, quando un 
uomo, armato d' un grosso bastone, gli si 
precipita addosso, afferra la briglia del suo 
cavallo, c domanda la l*orsa o la vita. 

11 mercante, preso di spavento, riconosce 
ristesso brigante al quale era sì miracolosa- 
mente sfuggito; 6 trae tosto la sua pistola di 
tasca. 

— E via cou colesti burla ! grida il brigan- 
te con un tuono satanico; non mi spaveulc- 
rai tu questa volta; io so tutto. Presto, sbri- 
gati ! 

— Allontanali, o ti brucio le cervella. 

— Con che, tristo bullone? Col tuo accia- 
rino? Non ne bo già paura... Via' vecchio 
mercante, dammi il tuo danaro, o ti ammaz- 
zo io... 

Papà Goffredo allora riscattare il grillet- 
to e la palla andò a colpire la fronte del la- 
dro incredulo che cadde freddo morto. 

11 mercante, questa volta, non volle con- 
tinuare il viaggio, ritornò immediatamente 
all'albergo delrJqutfa «crii ; fece la sua di- 
chiarazione alle autorità locali, e linda quel- 
l'epoca l'istoria dell'acciarino di papà Gof- 
fredo è divenuta una tradizione popolare. 


LA MODA. 

Perchè parlar della moda in una città ove 
questa dea è si incostante? La moda di ieri 
oggi è passala, quella di oggi uon sarà più 
domani. 

A Parigi, le persone che seguono esatta- 
mente le mode Mino occupate oltre ogni di- 
re; non hanno da perdere un sol momeulo 
nella giornata : toletta del lev arsi da letto, 
toletta per mattino, toletta pel giorno, to- 
letta per sera, toletta per ballo... E non è 
lutto ancora!.. Bisogna avere un apparta- 
mento alla moda, .Mippellettili alla moda, 
livrea alla moda, treno, cavalli, fornimenti 
alla moda!.. E la moda cambia ad ogni istan- 
te.... è un mestiere da galera. 

Queste persone per le quali la moda è mito, 
sono eccessivamente infelici, quando manca 
loro qualche rosa di ciò che è statoadoltato 
da essa. Questo nodo dì cravatta non è più di 


buon "cuore ; l’abito non si abbottona più co- 
gl allo ; quel cappello non è della nuova for- 
ma; quel colore è di cattivo gusto, questo ba- 
stone è antico. Se avete avuta la disgrafia di 
uscire senza saliere tutto ciò, voi siete un uo- 
mo perduto nello spirito delle vostre cono- 
scenze... Fuggite, celatevi subito prima di es- 
ser veduto ! voi sareste disonorato. 

Ma per buona sorte de 1 Parigini, non tutti 
sono schiavi della moda. Gli uomini d'ingegno 
se no occupano pochissimo, perchè deblono 
pensare ad altro : alcuni rigidi filosoll allet- 
tano per essa un disprezzo che va troppo ol- 
tre alcune volte. Est modus in rebus. 

Ecco ciò che accadde ultimamente a Pari- 
gi, ad una signora per la quale la moda era 
tutto. Questa signora aveva quarant’aimi, non 
era Mia, ma di sovente portava delle cose che 
la rendevano più brutta. 

— Questa e la moda ! tal era il suo ritor- 
nello favorito, e soggiungeva: non si può star 
mai male quando si segue la moda. 

— Ma, le dicevano, se la moda è ridicola ? 

— Ciò non può essere. 

— ,Se vi sta male? 

— È lo stesso. 

' Al marito di questa signora, che non divi- 
deva affatto l’opinione di sua moglie, venne 
un giorno in mente di fare un piccolo disegno 
che sostituì nel Journal de* Mode t alia inci- 
sione che vi era. Sul disegno del marito, sta- 
va una dama pettinata in capelli eoo un enor- 
me citriolo posto a guisa di garza bianca-, e sot- 
to il costume vi era scritto : Acconciatura di 
capelli , rialzali alla cinese , litriolo naturale . 
La dama esanimò molto tempo il disegno, di- 
cendo : 

— Oh' la curiosa acconciatura ... coni' è 
originale... citriolo naturale.. .Ah! ora si met- 
tono anche le cose lunghe ne’ capelli... 

Il marito si strinse nelle spalle esclamando: 

— Ciò fa compassione ! non vi è senso co- 
mune 1 .. Spero che tu almeno non Padotteral. 

— Perchè no, mio caro? non è poi cattivo... 
oh! non è cattivo affatto!.. D’altra parte, que- 
sta è la moda, e basta. Trovatemi un citriolo, 
un citriolo subito. .. un magnifico citriolo.Quc- 
sta sera andiamo all’ Opera, ed io voglio ac- 
conciarmi a questo modo. — Il marito Unse 
di opporsi, la moglie persistette. Ella si pose 
il citriolo in mezzo a'capelli, ed audòcosial- 
P Opera. 

Vi fece un effetto straordinario, ina non fu 
quello che sperava. Ognuno le rideva in fac- 
cia, ognuno si faceva beffe di lei, e taotoapcr- 
tamenle, che non fu possibile d’ ingannarsi. 
— I.a povera signora si ritirò a casa trista e 
turbala, dicendo : 

— E singolare, io mi era acconciata all'ul- 
tima moda, e pare che miabbiauo trovala ri- 
dicola. 

— Amica mia, disse il marito. ..tutte le mo- 
de Don ti stanno itene, io le l’ho detto le cen- 
to volte; bisogna adattarle alla propria flso- 
noinia... il citriolo non sta affatto bene alle 
bionde. 

Da quel tempo in poi, la siguora non segui 
più le mode con tanta esattezza. 

( Paolo de Kock.) 


RIFLESSIONI SUL MATRIMONIO. 

Nell’estate sì celebra un grandissimo nu- 
mero di matrimoni. Essa c un’epoca di sca- 
denza; e se ue trasse profitto per liquidar de- 


bili d’amore, c saldare il conto delle cortesie 
e delle gentilezze, prestale ad usura, durante 
)' ultima stagione de' balli. 

Una giovanotta, la cui dote è di buon peso, 
ricusa almeno venti proposte per islagione ; 
nè conviene maravigliare di tale irresulutez- 
za, poiché le donne arrisicano più assai clic 
noi in tal grande faccenda. Onde, la scelta 
ch’esse fanno è quasi sempre uua scelta di 
scoraggiamento; sono strette dall’età, dal 
mondo e dalla coscienza dell'inutilità d'nn'a- 
spcttazione più lunga. Il più perseverante, o 
1' ultimo che si fa innanzi, trionfa; egli viene 
scelto in difetto di meglio... 

I capricci d'una fanciulla, che esita prima 
di sciogliere, sono in merito rispettabilissimi; 
ma abbiamo esempi, i quali dimostrano ch’ei 
sono altresì sommamente assurdi nella forma. 

Quindi, allorché una donna, vicina a deci- 
dere colla sua scelta della sorte di tutta la vi- 
ta sua, esita e coglie tutte le occasioni di dis- 
dirsi, e' sarebbe un ingannarsi a partito cre- 
dere alla sua sincerità. E nota la storia di 
quella Inglese, la quale, nata zoppa, era for- 
ti? amata da un cavaliere che si teneva ele- 
gantemente sopr*ambedoe le sue gamlte. Non 
era in essi altra dissomiglianza che questa; la 
nascita loro e le loro sostanze erano eguali, 
eri il giovine pareva indottoa ricercarla in mo- 
glie da un vero amore. Ora, non sapendo qual 
pretesto inventare per protrarre il connubio, 
ella dichiarò, per guadagnar tempo, cheloi- 
di’ era zoppa, non Sposerebbe mai se non un 
uomo ch'avesse perduta una gamica. Da vero 
Inglesi?, ei non sci fc’ dire due volte. Allegò 
un viaggio a pretesto, rimase assente due me- 
si, e riapparve il terzo con una gamba di le- 
gno. Chi il crederebbe? tal pruòva d’amore 
gli valse l'odio d' una donna, a cui egli aveva 
prima insidialo i più teneri affetti... 

Soavi paesi più positivi del nostro, in cui, 
per ogni promessa di matrimonio non adem- 
piuta, si dee pagare una somma prima pattui- 
ta. Tal’ è certo l’ origine de’molti casi di bi- 
gamia e di trigamia, che succedono in quei 
paesi. Per esempio, un soldato irlandese fu as- 
solto ultimamente in Inghilterra, benché con- 
vinto d' avere sposate tre donne. La giustizia 
locale interpelrò la legge in favore dell’accu- 
sato; i giudici avranno certo riconosciuto che 
egli non era ricco a bastanza per liberarsi 
dalle sue promesse di matrimonio, se non se 
dando in pagamento sé stesso. A Londra, son- 
vi penose che si procacciarono una Mia en- 
trala per mezzo di promesse nuziali; data una 
volta ia promessa, elleno si rendevano si sgra- 
devoli, che si preferiva pagare anziché sposa- 
re. Per parte mia, questo contegno mi pare 
senza comparazione più delicato che quello 
di coloro, I quali aspettano il di dopo le noz- 
ze per isvclaro la mala lor indole. 

Quanto allTrlaodese trigamo, v’ha un altro 
motivo della sua assoluzione. In Francia, i 
giudici hanno per costume di tener conto al 
condannato, ncll’applicazion della pena, del- 
la prigionia cui dovette sottostare durante il 
processo. La giustizia inglese avrà operato se- 
condo questo principio, riguardo all'Irlande- 
se ; ella gli tenne conto del tempo di matri- 
monio da lui passato colle sue tre mogli. 

La considerai ioue surriferita può altresì ser- 
vire di scusa a’ capricci di cui parliamo. Che 
dico ? ella li può far benedire. 

Per esempio, il signor H..., vecchio di sel- 
tant’ anni, fa proposta di matrimonio ad una 
giovane miss, che uon aveva altra dote che i 
suoi veul’anni, e i vezzi del leggiadro suo vol- 
to. I genitori danno il loro consenso, e la po- 


vera fanciulla è obbligata a fare il medesimo, 
con gran disperazione d'uu sott' ufficiale del- 
le horse-guards. Se non che, il vecchio inna- 
morato avevo fatto la sua promessa di matri- 
monio col patto, che s’esso uon venisse cele- 
brato, la parte da cui ciò dipenderebbe, aves- 
se a metter fuori 4000 lire di steriini. Si con- 
venne che la cerimonia dovesse seguire io ca- 
po a tre settimane. Durante uuest’iotervallo, 
il dolore del sott’ ufficiale ambiv a crescendo, 
e la fanciulla faceva ogni suo potere per con- 
solarlo ; tanto che il giorno precedente alle 
nozze.il signor II.... venne «cognizione delle 
cure eh’ ella si prendeva per riuscire nel pie- 
toso suo scopo, e non volle piu sapere di ma- 
trimonio. Ma la famiglia della fidanzata non 
pose altrimenti le trombe nel sacco ; ella in- 
tentò lite contro il signor II... , il quale la 
perdette, c dovè sborsare le 4000 lire distcr- 
lini. 

Le giovani pigliano spesse volte mariti vec- 
chi pel loro danaro; ora possono, come si ve- 
de, imparar dalle Inglesi a pigliar il danaro 
senza il marito... 


IL VASO 

DEU.’* *IC0 

DOTTOR ANTONIO VECCHI. 

<^SO 

A incrocicchiate braccia 
Con gran salamelecchi 
M’inchino, anzi sprofoadomi 
Al tuo gran naso, 0 Vecchi 1 

E s’ora in luon scherzevole 
Menar tei vo’ in Parnaso, 
Dottore amico amabile. 

Deh ! non mi dar di naso. 

Contatisi tante frottole 
In questi tempi nostri, 

Che un argomento nobile 
È ben che ornai si mostri. 

E i tanti poelonzoll, 

Mici cari confratelli. 

Che con ventacci asmatici 
Cantano di castelli, 

E di veroni gotici, 

Di ponti levatoi, 

Di trovadori miseri, 

Di crociati eroi, 

E di cipressi c salici. 

Di amori visionari. 

Di trabocchetti orribili. 

Di crudi feudatari ; 

E poi di lune pallide, 

E poi di cimiteri, 
D'iunamorate femmine. 
D’erranti cavalieri 

Per carità, deh! lascino 
Di romperci gli orecchi; 

E solo il naso cantino 
Del nostro dottor Vecchi! 
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Se versi ancor son deboli. 
Amico, nulla perdi: 

Te li faremo in raukl 
Por dal maestro Verdi, 

Che allor sotto un melodico 
Dolcissimo fragore 
Non si potrà n più intendere, 
A giuria tua maggiore. 

E voi, scriltor d’epigrafi, 

O pezzettin di prosa, 

Che sublimar vi è facile 
Ogni mediocre cosa . 

Lodando, per esempio. 

Un qualche sonettante. 

Par sia tornato a vivere 
Mcsser Francesco, o Dante : 


Cos'è poi mai? di slmili 
Ohi ve ne son parecchi; 

Ma il grande inarrivabile 
E quel del Dottor Vecchi! 

Egli è ben degno d'essere 
Messo in litografia; 

E dell’onor degnissimo 
Di una biogralia. 

A questi di ritrattansi 
Cotanti mascalzoni, 

E si biografeggiano 
Degli asini a milioni ; 

Che ben saria bell’opera, 

Onera meritoria. 

Che alcun prendesse a scrivere 
Del naso tuo la storia. 


Perchè cessò di vi» ere 
Girolamo Segato! 

Ben meritava d'essere 
Da lui pietrificato. 

Ridotto egli marmoreo, 

Più non avrebbe Ausonia 
Ai monumenti invidia 
Di Menili o Babilonia. 

Che sono lo piramidi? 

Cos’è il Cenisio monte? 

Che di s. Pier la capola 
Del tuo gran naso a fronte? 

Che cosa è mai l’altissima 
Torre degli Àsinelli ? 

In faccia a te, o ilarissimo, 
Non son che ravanelli. 


0 se un artista giovane 
(a un'opra di pennello, 

E un nuovo Michelangelo, 
Binato è Raffaello: 

Se un architetto fabbrica 
Un arco e due pilastri. 

Vi travio e iusicm Palladio 
Sono eccli&ali astri : 


Io ben me lo immagino ; 

Chi sa quante avventure' 
Quote gloriose vittime ! 

È quante ancor sventure 11 

Ess’andria fatta pubblica 
In splendida edizione. 

Non già con i caratteri 
Cicero , o Garamone: 


Se in alto guardi, estoltesi 
11 naso tuo alle stelle 
Da ricordar benissimo 
La torre di Babellc. 

Naso, che rende piccoli 
Gli oggetti a lui vicini. 

A tal da vergognarsene 
E PAIpi e gli Appennini, 


Se alunni filarmonici 
Strìmpcllan dei violini, 

Me li create subito 
Secondi Paganiui 

Con quello vostre lapidi, 
Anime laudatone, 

Se vi sentite stimolo 
D'accrescer nostre glorie, 

Di Vecchi il naso datevi 
Almeno a lapidare, 

Che allor sani impossibile, 
Possiate esagerare. 

Oh ! quanto mi fa ridere 
Quel mio predecessore : 

\V dir quel segretario 
Poeta e dipintore, 

Quel grazioso spirito 
Del buon Giampier Zanotti, 
Che scrisse cose lepide, 

E libri più che dotti, 

Quando scrivea alla moglie 
Che io Roma era rimaso 
Di stucco nello scorgere 
Del Crescimbcui il naso, 

A tale che la guglia 
Che s’erge nel l>el mezzo 
Del gran piazzai del Popolo 
Gli parve un meschio pezzo; 

Se ancor quell'uomo aureo 
A questi di vivesse, 

E il naso immensurabile 
Del mio Dottor vedesse : 

Quel del custode arcadico, 
Foss’ei pur largo e lungo. 

Gli parerebbe un bruscolo. 
Gli sembrerebbe un fungo. 

Il naso cosi celebre 
Che fe’ tanto rumore 
Per il paese italico 
DeH'aretiu dottore 


Bensì con quel maiuscolo 
Immenso ed infinito 
Con che annunziare al pubblico 
Si suol Fanny Ferrilo. 

Gli Album, che sopra i tavoli, 

Fra mille bagattelle, 

I gabinetti adornano 
Di dame o damigelle: 

Seccagiuc continua 
Pel vati e pei pittori, 

( Moda secondo il solito 
Venutaci di fuori ) 

Di lui una memoria 
Si facciano inserir. 

Che un naso di tal genere 
Fia sempre un bel sourrnir. 

Le si renne, che ci piovono 
Ad ogui capo d’anno, 

Se ognora un qualche cantico 
Sopra il grau naso avranno 

Con sua v ignei ta analoga ; 

Più non avran soltanto 
Del lusso tipografico 
E dei cartoni il vanto. 

Naso dei nasi principe. 

Ver naso mostro, c quasi 
Direi, per sue vittorie, 

Napotcon dei nasi 1 

Degno d’andare ai posteri 
lu bronzo, o ferro fuso, 

E ad evitar disgrazie 
Sotto crislal star chiuso; 

Son tanti i prati pericoli, 

A cni può andar soggetto. 

Che timor forte io seulomi 
Ognor per esso in petto. 

Assicurar deh! fatelo 
Come si fa i fienili, 

E poovi il parafulmine 
Si come ai campanili. 


Se ì viaggiator non vedono 
Naso cosi imponente, 

A casa lor ritornano, 

Che non han visto niente. 

Perciò i viaggianti esteri 
Che vengono a Bologna 
Se mai non lo vedessero 
Sarebbe una vergogna. 

I ciceron lo sappiano, 

Che son la loro scorta ; 

Ki tiene il suo recapito 
Dallo ape siale in porla. 

Se i nostri matematici, 

E tutti i nostri savi. 

Che in far scoperte utili 
Son veramente bravi. 

Trovare ancor sapessero 
Quanto pesava il mondo 
Allor ch’egli ebbe origine, 

E fu creato tondo, 

E una stadera congrua 
Sapessero inventare 
Cosa cred’io ben facile) 

) globo per pesare; 

In tal stadera messolo, 

Del naso tuo in virtù. 
Pesare or troverebbesi 
Un terzo alinea di più. 

Peccato in ver che un rimilo 
Naso mortale sia! 

Ne udran parlare i posteri, 
E lo leiran bugia; 

Però vorranno credere 

Che solo il ver io scrivo 

Beati beatissimi 

Gli occhi che il vedon vivo f 

Se mai quelle buon'auime 
Dei cari nostri nonni 
Svegliare si potessero 
Dai loro eterni sonni : 
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Cerio non si farebbero 
(.•rami issimi'» stupore 
Delia invenxion dei fosfori, 
Di quella del vapore. 


In China poi portandolo 
Un naso cosi prode. 
Tosto lei caccerebbero 
Dentro ad una pagode. 


Dicon che in questo secolo. 
Che Itimi a lumi aggiunge, 
Con la veduta gli uomini 
Arrivano beu luuge ; 


Sol rimarti. tuo attoniti 
Vedendo il grande, il grosso 
Tuo naso, onor del secolo. 

Il naso tuo colosso; 

SI che si scorderebbero 
L'ingiuria dei nipoti 
Che van chiamando gli avoli 
E stazionari e idioti ; 

Con tale immensa macchina 
Fortuna, alte di bieco! 

Che il vizio non bai piccolo 
Di prendere tabacco : 


Non dico dell' America, 

La qual, pur troppo' anch'esaa 
Pei stinchi di una femmina 
Dimentica sé stessa : 

Se pnr si deve credere 
A quel che i fogli han detto, 
Che i magistrali mossersi, 
Compresi di rispetto. 

Con suon di trombe e timpani 
L* Elssi.ea ad incontrare, 

La qual colà portavasi 
Sue capriolo a fare. 


Bla di tal cosa io dubito ; 

E sono persuaso. 

Che della vista il termiue 
La punta sia del naso. 

(Cesure Vasini.) 


I MACCIIIGNOM, SENSALI 
E CA VALLAMI. 

c j 


Allor saria certissimo. 

Le cose io non esalto. 

Le foglie mancherebbero 
In fa Illirica all'appalto; 

Per cui spinto vedrebbe*! 

A fare per guadagno 
La nicoziana polvere 
Con foglie di castagno. 

Il ciel ti scampi c liberi, 

O amico mio dottore. 

In questi tempi frigidi 
Da qualche raffreddore; 

Chè se il prurito coglieti 
I)i fare uno starnuto. 

Vicino a tc trovandomi, 
Dovrei gridare ; Aiuto ! 

Com'oom, che da disgrazie 
Credendosi lontano. 
Sorpreso è dallo scoppio 
D'orrìbile uragano. 

E buon che fra le provvide 
Mi forme del progresso 
Pel prosit e altri auguri 
E tolto l'uso adesso : 

Se no, come farebbesi 
Per lo sbalordimento 
Dallo starnuto avutosi 
A fare il complimento? 

Naso, che nel preterito 
Non si sognò neppure, 

E che non é sperabile 
Abhian l'età venture, 

Salve ! E cosi sapessero 
Nella presente età 
Il merlo tuo conoscere, 

Che unico ti fa ! 

Ma tu non sai di mimica 
Non sai ballar, cantare ; 

Nè potrai mai sorprendere, 
Non mai fanatizzare. 

Ma già, pur troppo ! è inutile, 
O mio diletto amico : 
iYimo est propheta in patria , 
Questo è proverbio antico. 

Se tu in Turchia recassili, 

Do fermo nell' idea 
Che al naso l’ ergerebbero 
Per certo una moschea. 

•loi 


Però in quei luoghi barbari 
Pregiare ancor si sanno 
Siccome mertan gli uomini 
Quando buon naso essi hanno : 

Crwl che là recandoti 
Ho la persuasione 
Che ti riceverebbero 
A colpi di canuonc. 

O naso, che il termometro 
Sei sempre del cervello, 

10 li saluto e venero 
Cavandomi il cappello. 

Sei degno che ti stampino 
Su tutti i fazzoletti, 

Ch’ oggi cosi imnmrla la usi 
1 celebri soggetti. 

E sii formato in zucchero 
Dai caffeltier con arte. 

Del mondo a dolce pascolo. 

Al par di Bonaparle. 

E sopra tc modellimi 
Boccette dì bel vetro 
Per quintessenze, c P Acqua 
Di Pertolotti Pietro. 

Si faccian sopra-mobili ; 

Si faccian portastecchi ; 

E viva sia V immagine 
Ognor del dottor Vecchi ! 

E del tuo viso applaudii*! 

AI grande promontorio : 

Che tu della proboscide 
Non sei che un accessorio, 

A tal che può succedere 
Di salutare il naso, 

E dell' annesso Antonio 
Non fanone alcun caso. 

Quando coll’ arte medica. 

Che tu cotanto bene 
A sollevare eserciti 
L' umanità che è in pene, 

Vai degli infermi in visita, 

11 povero ammalato 
Dal naso che precedelì 
Si trova confortato. 

L’ egro al vedere il medico 
Avvien che si ravvivi ; 

Nè importa se tu in camera 
Dopo mezz' ora arrivi. 


Serv* usccllviiin. 

Chi non sa che cosa è un MacchitjHonc , un 
cavallaro, un sensale di cavalli, non può coni- 
prendere l'argomento di quest'articolo, e la 
mia agitazione in iscriverlo. Ne porlo ancora 
i panni laceri ! — Le antiche stregonerie, i 
moderni giuochi indiani, la magia egiziana, 
gli scambietti degli empirici, e le stesse fanta- 
smagorie, sono innocenze a fronte delle arti 
sopraffine di un sensale di cavalli, di un ca- 
vallaro, o di un macchignone. 

Prima di ogni altra cosa lo vi debbo dire 
la differenza c la somiglianza che passa tra 
queste Ire persone. La differenza è che il 
cavallaro porla la giacca ed ha qualche cosa 
dj danaro del suo, il sensale porta un" imma- 
gine di soprabito od un abito equivoco e 
uon ha mai un soldo, il Macchignone porla 
abiti in moda, catene d’ oro al collo, frusta, 
speroni e sigaro in bocca ; e P abito, la cate- 
naria frusta, gli speroni e il sigaro non sono 
mai suoi : j macchinoni, come le ballerine, 
hanno i lor appassionati. La somiglianza poi 
è una : l' imbroglio. 

Dopo questa raccomandazione fatta diloro 
a chi legge, voglio che l’universale, per quan- * 
io io sappia e possa, abbia a riconoscere il 
liandojo di nueste trappole, e causarle se è 
possibile ; e dico se è possìbile, perchè l’im- 
broglioni? non pensa che ad imbrogliare, co- 
me il carceralo uon pensa che a rompere le 
sue catene, c l'uomo onesto non sempre pen- 
sa a sfuggir gli agguati che gli si possono 
preparare, e spesso vi resta trappolalo. 

Se io vi dicessi ; non vi senile di costoro 
nella compra di cavalli, vi direi : non vi ser- 
vite dell’avvocato avendo cause, non del me- 
dico avendo malattie, nou dell'architetto 
volendo fabbricare. Non si può entrare in ne- 
gozi di cavalli senza costoro. Essi conoscono 
i mille cavalli del paese, c sono tutti buoni. 

Se volete puledri, hanno puledri ; se intro- 
dotti, n’hanno introdotti; se da tiro, ne hanno 
da tiro; se da sella,ne hanno da scila; e bai, 
e sauri, e morelli, e storni, e bianchi, c falbi, 
e sagginati e uberi, e pezzati, cc; e piccoli e 
graudi, e nostrali e forestieri, e tutti quieti, 
saggi, belli, perfetti. Bla cosa incredibile! 

Che hanno costoro ? Persino i rompicolli - 
cioè vi sop de’ giovinastri che vogliono caval- 
li impertinenti, ed essi hanno a proposito un 
rompicollo, sia pure savio quauto il cavallo 
di marmo del Commendatore nel D. Gio- 
vanni Tutorio. A buoni conti, un Macchi- 
gnone ha come sua somma vergogna se non 
risponde a qualunque vostra richiesta : L ho 
— Ci sta — C è una buona cosa per voi. 

*i)t 
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Voi volete un cavallo di sella ? — >ie ho 
uuo bellissimo, vi risponde il Macchignone 

— l)i che manto ? — Baio — Intero ? — In- 
tero — Di lezione ? — Di tutta lezione — 
EbbenB andiamo a vederlo — Voi andate a 
vedere il cavallo. Un mono caccia a stenti 
un gran cavallo romano di 7 palmi, di Intona 
età, non apparato, ma di lo anni ; ai 4 pie- 
di ha cinque pistoni, ma è di ottima salu- 
te. , — E voi, maravigliato, dite al sensale : 

— È questo il cavallo di sella ? — lo non l* a- 
veva veduto, me P avevano riferito, vi ri- 
sponde il Macchinone con faccia franca e 
placida. Ma ciò non è nulla : ne ho altri 
dieci. — Ma gli avete veduti voi ? — Lasciate 
fare a me, ttuu ne dubitale — e da no’ estre- 
mità della città vi conducono ad un 1 altra. 

Questo cavallo è veramente tallo.giovane, 
di lezione, di bella razza, perfetto alla vista. 
Ne dimanda 100 piastre d’argento. Voi mara- 
vigliate cho ne cerchi si poco, aggiungendo 
che lo dà a tutta prova pei difetti occulti. Si 
fa il prezzo ; lo si dà a montare al cavalleriz- 
zo giusta la regola pei cavalli da sella. Il 
Macchinone prima che costui monti, va ad 
accendere il suo sigaro col sigaro del cavalle- 
rizzo e gli borbotta piano : cinque piastre a 
voi. Alla prova, il cavallo trotta, galoppa, 
sente perfettamente lo chiamate ;sla al fuo- 
co ( cioè allo sparo dello schioppo) ; sta al 
tamburo, sto al piatone dei militari; va di 
conserva con altri cavalli ; fa tutto, il buo- 
n' animale; non ha difetti, il negozio è fatto; 
si che dopo la notte alla stalla, che riesce 
soddisfacente, si paga il prezzo di 100 ducati, 
di cui fi al cavallerizzo, 10 al Macchignone, 
e due piatire al cocchiere dieolui ebeba com- 
prato. Il padrone tutto allegro monta il ca- 
vallona finissimo, èli più bello della passeg- 
giata ; lo mena uu poco più lungi ; trotta 
bene, galoppa meglio, lo mette di carriera... 
Il cavallo gli prende la mano, e ’l cavaliere 
non si rompe altro che una gamba — Osser- 
vino i nostri lettori che alla prova del cavalle- 
rizzo tutto fu fatto, tranne che metterlo alla 
carriera, dove era la magagna si ben nasco- 
sta dal Macchignone. 

Voi volete una pariglia da tiro ? Nostra- 
le ? — Il Macchignone l'ha nostrale. Baio 
doralo ? — L’ ha — Di sei palmi ? — Sono 
di sei palmi grossi — Di buona razzò. — Sono 
delia razza di A — Giovani ? — Giovani di 5 
in 6 anni — Hanno lutto — Alla prova della 
carrozza vanno l ene — Alla notte alla stalla 
vanno meglio — Alla visita del maniscalco 
la mattina, benissimo — Il Macchignone men- 
tre costui apriva la bocca dell’ animale per 
vedere l’età, gli disse a voce alta e scherze- 
vole ( forse per metterlo in allegria ) Mae- 
stro, questa volta esce 10 primo estratto. — 
Voi pagaste questa si bella pariglia solamen- 
te cinquecento ducali ; non più che 12 piastre 
di senseria al Macchignone; un taglio d’abito 
ad un amico intendente di cavalli ; qualche 
altro regaluccio, e nulla più. Uscite alla 
passeggiata ; siete miralo, risgnardato, invi- 
diato. — Sono perfetti — Solamente la sera, 
poveri vecchietti bisognava far loro il pancot- 
to. perché aveano più di 20 anni, e la sega 
avea fatto i loro denti giovani e non appaiali. 
Ricordino i nastri lettori quel 10 primo c- 
strutlo ; erano 10 ducali di sottomano al Ma- 
niscalco. 

Una domenica mattina, di bella giornata, 
quando la principal via è più affollala, il no- 
stro Eroe, cioè il Macrhignoue, monta uno 
storno della razza Ghigi romano, di sorpren- 
dente bellezza. Leva, corvetta, ha uu galop- 


petto per riama, trotta, cambia e ricambia, 
è una maraviglia. Vari amarori gli metlon gli 
occhi sopra, gli fan segni e richiami acciò 
fermasse, ma il Macchignone come Moncada 
sul suo storno famoso, non ode e la fare il 
ballerino al mio bellissimo animale. Si ferma 
nella piazza più frequentala ; una frotta di 
ammiratori gli si fanno attorno ; chi ue di- 
manda il prezzo, chi 1* età. chi del corpo, 
chi del padrone. 11 Macchignone risponde 
vagamente e con qualche disprezzo, perchè 
non ancora vede avvicinarsi colui, che e- 
gli non perde dì mira, e chiama nel suo te- 
nero modo u 1* appassionato n — Ma lo vede 
tra la folla ; allora il suo cavallo supera la 
Taglioni e 1* Elssler, non tocca terra, si è 
raccorcialo quanto un palmo, e sla su’ gar- 
retti di dietro come un pavone. Cho bellezza 
d'animale ! grida un tale della folla ; S. Luca 

10 può dipingere ; Verni: t non lo sa fare ; vale 
mille piastre. — 1/ appassionato, cui la gran 
voglia ha già fatto velo alla niente, tocca 
col suo bastoncino la gamba al Macchino- 
ne. Egli ha compreso. Appoggia a dritta, e 
con quattro concitale sbaraglia tutti e pren- 
de altro cammino, cioè va propriamente nel 
palazzo dell'appassionato. A farla breve, 
ad 800 ducati diesi dimandano del cavallo, 
P appassionalo lo mette 400 — Risa attorno 
— Il Macchignone non lo degna di una ri- 
sposta. Si dispone a rimontare a cavallo — 
Ma la pacione fa mettere al compratore al- 
tri oO ducati — Qui il Macchignone s'incolle- 
risce, perde il rispetto al Signore, gli dice 
quasi quasi che non se ne intende, che se ne 
è trovato 500 piastre dal Contino X, alla stra- 
da Z.e può, quando che vuole, dimandarglie- 
lo. Ebfieuc, il povero appassionalo, che si 
seDte morire dal desiderio di avere quella 
bestia, glielo mette 500 piastre. Ma in punto 
viene quel late che gridava in piazza, vale 
mille piastre ; e dice al Macchignone : « Pre- 
sto presto Giovanni, un inglese di Parigi vuo- 
le il cavallo, e lo paga qualunque dana- 
ro# (1) — Clic iucendio è questo al cuore 
dell'appassionato! — No, per tacco, no, il 
cavallo è mio, dice egli pieno di dispetto — 

11 colpo è fatto — Il Macchignone risponde : 
dite a quel Signore clic il cavallo è venduto; 
e poi soggiunge al merlotto : « Date qua 20 
piastre di caparra, e resta a voi per G00 pia- 
stre t> — L’ appassionalo confuso, sbalordito, 
cava la borsa, ma dando la caparra, dice : lo 
date a tutta prova? — Mi maraviglio! rispon- 
de il Macchignone; andiamo a farcia nottata 
alla stalla. Ora ? risponde P appassionato. 
La nottata alle 2 dopo mezzo giorno? — Il 
padrone parte colla posta a 4 ore per Roma ; 
o adesso o stanotte, non è poi il Sole che fa 
la piova — E quel tale rinforza a Signore, 
amiate facendo certe difficoltà !!! n. E tutti 
ridono sotto i baffi — Il compratore mezzo- 
scornato, dice : andiamo. Si fa la nottata, 
clic termina a 2-1 ore. Il cavallo messo a 
biada ed a paglia, mangiò bene, non tossi 
mai, si coricò meglio, fece benissimo le sue 
funzioni corporali. lutto andò a meraviglia; fu 
pagalo il prezzo, ad unoebe uvea gran barba, 
perchè era forestiere e perchè partiva presto 
presto. — Il compratore era l* uomo più fe- 
lice del mondo — La notte non dormì dal 
piacere, ma, vegliando, udì un gran rini- 
ftombo nella stalla. La passione lo spinse ad 
alzarsi, vestirsi, e scendere. Dio buono! il ca- 
vallo dava colpi di tosse come cannonate. 

(I) Tra’ Maccbignoni vi chiama ruffianiamo quel 
riscaldare il negozio facci mìo vedere che altri ter- 
rebbe quello che voi state comprando. 


Prendi, piglia, spiega. Gli aveann data l’ an- 
guilla — ossia, quando uu cavallo è bolso, 
faccndosigli ingoiare un' anguilla viva, per 
molle ore non move i liane hi e non dà tosse. 
Ecco perchè il padrone dovea partire, ecco 
perchè si fece fare la nottata di giorno. Cer- 
ca, trova... il padrone era partito... ossia 
era partita la barba posticcia di quel liuto 
padrone. 

Ma Giovanni, il Macchinone, è fatto d' u- 
na natura invulucrabile. Se ha che fare con 
chi ha torto, è audace e coraggioso, e grida 
minaccia e bastona se occorre ; se ha torto, 
è gridato, minacciato e bastonato, se occorre. 
Egli è pieghevole più che cera. Sentite que- 
sl’allro fatto che è veramente nuovo. Il Prin- 
cipe di M. a vea quattro storni cono d’ una 
rara bellezza. Perchè poco li faceva faticare, 
a cagione delle grandi pìoggìc che cade- 
vano, presero i dolori al timoniere di maa 
dritta, ed in quatlr'ore fu spacciato; ed era 
si bello e grasso anche morto che alla coucia 
lo pagarono 12 ducati ; prezzo straordinario 
per uu cavallo da sfasciare. Il Principe ne 
fu addoloratissimo, e promise cinque doppie 
d’ oro, di sola senseria, a chi gli avesse tro- 
vato il compagno del suo timoniere. Il Mac- 
chignoue il seppe, c senza avere un cavallo 
al mondo, nè simile, nè somigliante a quel- 
lo, andò dal Principe c gli disse che Tra tre 
giorni gli avrebbe portato il cavallo tal quale 
all’altro. Il Principe gongolò di gioia, e dopo 
tre giorni davvero Giovanni venne al palazzo 
del Principe cou un cavallo cosi somigliante 
al timoniere che parca il morto risuscitato. 
Fatte tutte le prove, si pagò il prezzo di 300 
ducati, con 5 doppie d’ uro di senseria pel 
Macchignone. La sera il Principe andò al 
teatro coi soli timonieri, mosso a farli uscire 
a qualunque ora dall' esperienza del cavallo 
perduto perchè poco esercitato, ina stando 
allo scoperto, prese due ore di tale diluvio 
che l’acqua passò la pelle dei poveri ani- 
mali. La mattina il famiglio nel far uscire i 
cavalli, cosa strana a dire ! trovò ano storno 
corvo mancante ed invece nella stalla un al- 
tro cavallo storno bianchissimo. Il famiglio 
chiamò il cocchiere, il cocchiere sbalordito 
chiamò il servo di guardia, costui il camerie- 
re, il cameriere il maestro di casa, tutto il 

f iatato fu ««sopra. Lo seppe il padrone, e 
ulniinò contro il cocchiere che gli avea 
cambialo il suo tallissimo storno coivo com- 
pralo il giorno avanti — Ma che cosa fa ? Co- 
me andò il fatto? 11 cavallo era lo stesso 
della sera, solamente la gran pioggia gli avea 
portalo via il colore di cui l' avea dipinto il 
nostro Macchignone! Ma il venditore era 
partito, c Giovanni calmò l' ira del Principe 
gradendo una solenne bastonatura. 

Voi mi direte, ce n'è più ? Io «on certo di 
stancarvi, ma non di Unire cosi presto. Rac- 
colgo in breve le primarie gesto del Macchi- 
gnone. Il Macchignone vi vende un cavallo 
guercio senza forvene accorgere. 11 Macchi- 
gnoue, dopo aver messi nella stalla i cilizf a 
qualche talpa di cavallo, ve Io fa saltare fuo- 
ri come un grillo. Il Macchignoue vi vende 
un cavallo col tiro alta mangiatoia dandovi 
la prova olla stalla, ma ha unto di qualche 
peste il trave della mangiatoia sì che I’ ani- 
male non v’ accosta il dente. Il Macchigno- 
ne vi copre con pece e tacche V ugna d’ un 
cavallo col falso quarto, e non se n'accorge 
uomo aI mondo. Il Macchignone dà un tale 
antidoto al cavallo ratto che lo mette tra giu- 
mente e gli fa fare il babbeo. Il Macchigno- 
ne fa balzano a due, a tre c a quattro, sfac- 



ciato o con stella in fronte, od cavallo che 
non ha mai avuto bianco nè ai piedi nè alla 
faccia. Al cavallo che lira morsi il Macchi* 
pilone ha messo ai denti un cataplasma di li* 
moni e cedrandoli pesti che sUeV baimo in- 
tronali. Il Mace hip none vende con la prova 
della notte alla stalla un cavallo colla morva 
o ammorbalo mettendogli nelle nari due spu- 
gne che rattengono lo scolo del moccio. Il 
Macchignone vi vende un cavallo toppo nel- 
la jir« per libero e buono; perchè entrando 
nel vostro paiatto, un Cabriolet 1* ha urtalo 
nella gamba, e vi dice che zoppica per quel- 
lo; il Macchignone dà una buona bastonatu- 
ra al povero calessiore. ... ma tutto ciò era 
contrattalo -, un carlino a bastonala, e pote- 
va dargliene quante voleva ! Voi prendete il 
cavallo, assicurato che quel zoppicare sia un 
nonnulla che passerà con un bagnitelo di ca- 
momilla ed aceto. Ai cavalli vecchi, soglio- 
no venir mollo infossate le conche sopra gli 
occhi, allora il Macchignone fa una piccola 
incisione sulla pelle e soffiandovi entro le 
ponila. Se vedete buchi o incisioni allato al- 
le narici dite che li ha fatto il Macchignone, 
perchè il cavallo è tiretto d' organo , ossia a- 
vondo strette narici, ha difficile respirazione, 
e quando fa qualche corsa soffia come un 
mantice. Il cavallo con sfogaturc ai piedi, il 
Macchignone ve lo fa allora allora arrivare 
dalla Campagna coi piedi inzaccherali sino 
alle ginocchia di fango o creta. Il Macchi- 
gnone nel modo che fa comparire mi cavallo 
vecchio, giovane, segandogli i denti, cosi un 
puledro di un anno è mezzo, che nessuno 
comprerebbe,- ve lo fa comparire di 3 in ì 
anni, cavaudo i denti mezzani da latte, c po- 
co dopo ancora i cantoni; e poscia battendo 
con martellino la gengiva dove debbono na- 
scere gli scaglioni, acciò quella gonllandosi 
indichi vicino lo sbucciare di questi. Infine 
se il cavallo non vi piace senza coda, il Mnc- 
chignone gli appicca uua coda; se è vecchio 
lo fa giovane ; se è puledro lo fa adulto ; se 
ha macchie le toglie-, se macchie esegui voi 
volete gli aggiunge; se ha cicatrici al petto, 
al colio, alla fronte, che sono segni di setoni, 
di totano o di capostorno, egli li copre o ma- 
schera. Ma che c dunque un cavallo sotto le 
sue mani? Un bossolo, una caria da gioco, 
uua fantasmagoria* 

Ma il nostro paziente lettore ha forte ra- 
gione di dimandarci: e questo Macchignone 
che come il moro nella Cnugiura di Finse hi 
di Schiller riesce in tulio tranne che nelle co- 
se oneste, non trova mai pena alle sue frodi, 
per verità nè piccole nè dilicate? — lo non 
vi dico che presto o tardi il Macchignone non 
morirà per lo meno- ammazzalo, ma questi 
negozi ili cavalli d'altra parte sono si cangian- 
ti, si variabili, si scusabili che voi sapete es- 
servi fatta una frode, ma la vi si è fatta sotto 
i vostri occhi e come vuole la legge o la con- 
suetudine. Se il Macchignone vi oa un caval- 
lo bolso che durante la prova non fa manti- 
ce nè tossisce, e voi ve lo vedete, n chi appel- 
larcene? Se un cavallo che hn il tiro o la 
morva, durante la prova non appalesa uè 
morva nè tiro? Se al ratto si frena il vizio per 
poche oro? Se al morsicature si raffreddano 
i denti per un giorno? Se al zoppo cronico vi 
si fa vedere che zoppica per un urlo del mo- 
mento? E se cento altri difetti si coprono o 
velano per quel tempo che dura la prova o la 
garanzia d'uso, che dritto avete voi di lagnar- 
vene, o di restituire il cavallo ? Il più delle 
volte avviene che voi tacete per non passate 
per corbellato o ignorante, e vi tenete un mu- 


lo per un cavallo, un fracido per sano, e per 
baio un morello. Ma che credete voi che se 
dite al Macchignone di voler rivendete, egli 
non trova subito a chi passare quelle gioie? 
anzi vi scarta una lilza di rimproveri, dicen- 
do che cento volevano quello che voi disprez- 
zale, e vi assicura che ne riceverete il doppio 
del prezzo; e davvero ve lo trova a vendete, 
ma per la metà noti in danaro, ma in cambio 
di molte bottiglie nere vuote, c 120 piene di 
moscato che aperte riescono acidule. 

Ma il campo del Macchignone, dove gran- 
deggia di tutte le sue astuzie c furberie, è la 
Aera o il mercato. Dio mio qual'iiomo è egli 
in quell'inferuo di una fiera! Egli ha vari sa- 
telliti o cagnotti attorno, che spiano citi com- 
pra, chi vende, chi dee appaiare per carroz- 
za, chi vuole un cavallo da sella, chi per raz- 
za, e s* immischia in tutto e per lutti. Ed a 
proposito di cavallo per razza sentite in una 
fiera che fece il nostro Macchignone. Seppe 
che un padrone di razza cercava un cavallo 
padre; egli, come si fa nella caccia dei cigna- 
li, lo fece circondare tanto che gli venne tra 
piedi. Gli presentò un cavallo romano, giova- 
ne, bellissimo, di razza Rospigliosi, che pa- 
rea fallo per mieli' uso. Ma udite destrezza. 
Quei cagnotti ilei nostro Macchignone accer- 
chiarono il compratore, echi gli lodava il cor- 
po, chi il capo, chi i forti muscoli, chi il bel 
collo, e qua un mezzano che Ungeva offrir 
la caparra per 280 ducati; e là uu cozzone che 
spronando una sua rozza dava a quel compra- 
tore un tale urlone che lo sbalzava tre brac- 
cia lontano, e poi tutti si Ulti, si presti, si ef- 
ficaci che colui il meno vide ed osservò il ca- 
vallo da comprare, e comprò il cavallo per 
300 ducati. Difntli non v’ero piò bel cavallo 
per razza, ma giunto a casa, il nuovo padro- 
ne, vi trovò un solo difetto: era castrato. 

1 nostri lettori vorranno certo che la Unia- 
mo, non essendosi lauto dello di Cagliostro; 
e noi la fluiremo, non senza un rimedio ed 
una lode pel Macchignone. Un rimedio, che 
è unico e solo mezzo per essere meno corbel- 
lato, è di fidarsi in tutto al Maniscalco che vi- 
sita il cavallo.c farne lui responsabile d’ogni 
evento. Una lode, ed òche al Macchignone 
potete pagare qualunque danaro, o dar ca- 
parra, o farlo depositario dì prezzo, o iu pub- 
blica fiera imprestargliene sulla parola, ch'e- 
gli non manca c non nega mai. Ed ecce co- 
me una frodolenza eccessivo, si accoppia per 
strana natura dell' uomo ad una scrupolosa 
onestà. 


(Vincenzo Torelli.) 


CINQUE ANNI DI MATRIMONIO. 

L ‘amour est la «olirci de* piu* grand* 
plauir* et dea piu» grande» perni». 

VoLTAIU. 


Passando un giorno per May-Fair, io vidi 
sopra uua porla un nome che mi richiamò al 
peusiero un mio amico che non avea veduto 
da cinque anni. Egli trovavasi allora a Wey- 
mouth, ove una vezzosa giovane, ch’io chia- 
merò Carolina, si trovava all’islcss’epoca con 
la sua famiglio, per ivi prendere i oncui di 
mare. Venere quando usci dal seno delle on- 


de (scelgo un paragone convenevole al luogo 
della scena) non poteva brillare di tanta gio- 
vinezza e beltà. 

11 mio amico, che al presente abita in May- 
Fair, nc divenne perdutamente amante, e 
commise per essa le più matte stravaganze. 
In fatti la metà della notte egli la passava sot- 
to le sue ti Destre ; le faceva delle serenate ; 
componeva de’ versi per lei ; restava solo in 
un angolo d* una stanza le om intere ; i soni 
occhi scintillavano d'impazienza quando la 
vedea parlare con un uomo; ed io gli vidi u- 
scir lagrime di dispetto, un giorno che la sua 
amante ballava con un giovane uffiziale di 
marina- in line egli aveva impiegato uua ris- 
ma di carta per scriverle de' biglietti amoro- 
si, cd aveva fatto stoltamente: due ducili per 
essa. 

Carolina dal latosnn nnn era meno roman- 
zesca, nè meno innamorata del suo amante. 
Essa passava le intiere giornale a passeggia- 
re con lui; portava il suo ritratto nascosto net 
suo seno; segnava tutte le biancherie co* suoi 
capelli; gli scrivea ogni giorno, abhcnchè non 
ne scorresse uno senza clic lo avesse veduto 
almeno due volle; finalmente essa fo ricono- 
sciuta in tutta la città come sua amante. Il 
padre del giovane mio amico era assai ricco, 
non aveva che questo solo Aglio, e nou pen- 
sava di dargli per moglie la liglia di un po- 
vero Baronetto padre di cinque Agli. Ma la 
negativa che egli pronunziò nou fece che a- 
limentare vieppiù la lor passione, poiché il 
ili vieto, e la severità non mancano giammai 
di dare una più viva attività alle fiamme del- 
l’amore. Io divenni il confidente del giova- 
ne e dulia sua vezzosa amante,»» fai incarica- 
to di fare la parte di mediatore tra le due fa- 
miglie. 

Il mio amico assicurò suo padre eh' egli si 
toglierebbe la vita se non gli si accordava la 
mauo di Carolina. Questa disse ai suoi geni- 
tori, aver deliberalo chiudersi iu un ritiro 
quante volte non avesse sposato l'amante scel- 
to dal suo cuore, lo impiegai qualche altro 
argomento più stringente e riuscii a persua- 
dere i parenti, i quali diedero il loro consen- 
so, e la felice coppia fu congiunta coi nodi 
d’ imeneo. 

Appeua fu effettuato il loro matrimonio, 
essi partirono per Devonsire ove passarono la 
luna ili miele. Durante il loro viaggio, mi 
scrissero una lettera nella quale mi chiama- 
vano il migliore de' loro amici, l'autore del- 
la loro felicità, un benefattore, al quale giam- 
mai potrebbero testimoniare la loro viva ri- 
conoscenza. 

Carolina in qocl tempo non contava che se- 
dici anni, e lo sposo ventidue. Dopo un'anno 
il padre di quest' ultimo pagò il tritato alla 
natura e lasciò suo Aglio padrone d'uua bril- 
lante fortuna, sola cosa che sembrava man- 
care per render perfetta la loro felicità. 

Come mai avvenisse eh' essi trascurassero 
me, il loro migliore amico, quasi un loro se- 
condo padre, e una domanda difficile a spie- 
garsi. Essi passarono un anno al Devonsire 
beandosi della loro felice unione, e viaggia- 
rono in seguilo più di tre anni nel continen- 
te. In avea saputo che essi aveano diversi fi- 
gli, e bossai alla porta con soddisfazione, per- 
suaso che andava a rivedere il quadro della 
felicità coniugale. 

Il domestico che venne ad aprirmi era al 
servizio del suo padrone An da dieci anni. E- 
gli mi riconobbe all'istante. Ah signore! e- 
sciamò : qual piacere proveranno i mici pa- 
droni nel rivedervi! E sali gli scalini quattro 



ti quattro per annunziarmi, la gioia trasparen- 
do 10* suoi occhi. 

10 trovai la coppia amante assisa avanti 
una tavola di mogano; l'uno voltato a dritta, 
1 T altro a sinistra, senza però far rilevare di 
volersi sfuggire, e di esser di mal umore. La 
signorina ricamava una guarnizione, ed il 
marito leggeva un giornale spiegato sulla ta- 
vola, sulla quale poggia vasi. Cinque anni non 
avevan altro prodotti) a’ vezzi di Carolina se 
non lo splendore della maturità, e questo 
tempo ninna alterazione avea fatto ne' linea- 
menti del sno sposo, che era, come è tutto- 
ra, un hell'uomn. Ma io non rinvenni più nel- 
la finnania di imbidtts l’espressione che 
aveavi osservato altre volte. Carolina in quel 
tempo era animata, vivace, capricciosetta, 
tenera, amante, ed intanto ora non scorgea 
in lei che un' aria riflessiva ed interessaute. 
Ella ispirava in allora il desiderio e l'ammi- 
razione; adesso non Tacca sorgere che il sen- 
timento di compassione, ed una malinconica 
rimembranza. Suo marito non respirava in 
pria che l'entusiasmo ed il furore dell’ amo- 
re, mentre al presente non altro scorgessi in 
lui che le tracce del malcontento e della 
noia. Qual differenza e qual cambiamento! io 
jicnsava in me stesso ; ma qual ne può esser 
inai la causa ? 

A’ piedi di sua madre un fanciullo di circa 
In? anni giuncava con de' fiori, cd un altro 
più grandetto fra le braccia della sua balia, 
situalo davanti ad ano specchio, sorrider con 
la sua immagine, e parva volerla carezzare 
con la sua piccola mano. 

— « Come!... siete voi? il nostro vecchio 
amico! esclamò il marito con un tuono che 
annunziava la sorpresa piuttosto che I' emo- 
zione d'una gioia ben viva. 

— a Come stale? mi disse Carolina alzan- 
dosi subitamente, e porgendomi la mano. 1 
suoi occhi brillarono un istante, le sue gole 
cambiarono colore, e le sue labbra tremaro- 
no come se avesse combattuto un qualche sen- 
timento interno che uon polca vincere. — 
«ilo son molto soddisfatta di vedervi» essa ag- 
giunse ; ma à facile immaginarsi che la sua 
gioia era mnderata. 

— a Ebbene, mi disse il mio amico, ecco- 
mi un vecchio marito con tutti i pensieri e le 
cure del mondo, ed un gruppo di marmotte 
a ine intorno : voi non vedete qui se non la 
metà de' miei piccoli mostri. 

— u Mostri! io esclamai, baciando il più 
grande, il quale era presso di me. Che Lei 
fanciullo, io non ricordo di aver mai veduto 
un ragazzo cosi amabile! 

— <i Egli non la pensa cosi, disse C.aro1ina,caI* 
cando la parola c</fi,come se avesse voluto dir- 
mi: Voi vedete quanto è ingrato ed ingiusto. 

— « No certamente, rispose il marito, ed 
il nostro amico la penserebbe come me, se 
conoscesse quanto sono insopportabili c fa- 
stidiosi i miei figli. 

— o Kassomigliano perfettamente ad una 
certa persona, disse Carolina... Ma mentre 
dicea queste parole, il più piccolo di quei ra- 
gazzi infranse con un colpo di chiave un bel- 
lo specchio avanti al quale egli ri trova vasi. 

— o Vada al diavolo 1 grido il padre. Sem- 
pre fa de’ fracassi, e delle disgrazie. Toglie- 
telo da qui ». 

11 piccolo Enrico che era vicino alla tavo- 
la, si mise a correre per vedere lo specchio 
rotto, ma nella sua corsa rovesciò un calama- 
io, e l'inchiostro si sparge sulla tavola mac- 
chiando alcune carte ed un bel fazzoletto di 
mussolina bianca. 

sol 


— « Portatevi ancora qnesto piccolo demo- 
nio », gridò il padre alla balia. 

— u Come pure sua madre, disse Caroli- 
na: Trattare in simil guisa i vostri figli. Io 
son sorpresa come ancora non ci abbiate get- 
tati tutti dalla finestra. 

A questa parola, ella proruppe in pianto, 
c rivolgendosi a me: Vi chiedo scuso, mi dis- 
se, di ricevervi in tal guisa dopo una si lunga 
assenza; ma non è per mia colpa. Voi mi a- 
vete conosciuta felice, ma adesso Vi so- 

no alcuni uomini che non meritano aver dei 
figli!.... La voce le mancò perchè soffocala 
dà' singhiozzi, ed usci dalla stanza. 

I miei occhi non potettero frenarsi di diri- 
gere un rimprovero al marito, e gli dissi eoo 
un tuono di severità che uon mi è consueto : 

10 sono assai dolente, o signore, di essermi 
trovato presente aduna simile scena. 

Egli m'intese, mi capi perfettamente, c mi 
disse con un’aria confusa e dispiaciuta. — A 
dirvi il vero, mio caro amico, io soo mortifi- 
calo di essermi trasportato iu tal guisa, poi- 
ché io amo i mici figli c mia moglie. Indi sog- 
giunse con un tuonò meno assicuralo e che 
permetteva il dubbio: essi però sono cosi im- 
portuni, essa è cosi stravagante, cosi amante 
de’ piaceri, che per dirvi il vero è uua cosa 
che mi dà molta pena. Osservate tutte que- 
ste note; 0 ini mostrò alcune carte che erano 
sulla tavola. 

— E voi, gli dissi con un tuono mezzo a- 
michcvolc, c mezzo corrucciato; voi siete tan- 
to impetuoso che forzate Carolina a fuggire 
la vostra presenza. Come mai volete che ella 
vi conservi la sua confidenza, e che non va- 
da a cercare altrove de' piaceri costosi? E in 
simil guisa che il tempo, l'amore ed il dana- 
ro se ne fuggooo tutti in una volta. 

Allora cangiando discorso, io gli feci certe 
domande indifferenti ; gli chiesi da quanto 
tempo era a Londra, cd ove ritrnvavasi la fa- 
miglia di sua moglie. Indi esaminando la 
guarnizione che ella lavorava, colpii questa 
occasione per farne l’elogio. 

— a Non c’è male, egli mi disse; ma questo 
serve per suo ornamento, ed ecco a quanto 
ella pensa. I suoi mercanti, i sarti, e (e mo- 
diste mi ruioano. Quando uu'uomo, continuò 
egli assumendo un tuono superiore, quando 
un nomo non cerca che la beltà allorché si 
sposa, egli non abbraccia che un’ombra, 
mentre crede possedere una sostanza. 

La mìa pazienza era al colmo. Osservando il 
miooriuologli dissi ch'era obbliga lo di lasciar- 
lo, e che sperava ch'egli avrebbe cancellato 
con la sua tenerezza la cattiva impressione clic 

11 cuore di sua moglie avea dovuto ricevente 
che nella mia prossima visita non avrei ritro- 
vato in sua casa se non l’armonia e la felicità. 

lo vedea netto in tutto questo affare. 11 
possesso d’ una riunione di vezzi era stato il 
solo scopo di qnesto Orlando furioso; ades- 
so che V attrattiva della novità non esisteva 
più, il suo carattere naturale avea ripreso il 
suo impero. — 1 )’ altra parte, la sua moglie, 
trascurata da suo marito, era stata vinta dai 
gusto della galanteria, e della dissipazione, 
e le mancava un amico sincero, un tenero 
sposo per liberarla dalla via de’ piaceri, ed 
inspirarle il diletto de* doveri d’ una madre 
di famiglia. — E in tal maniera che il ma- 
trimonio tante volte riesce gravoso agli spo- 
si. L'amore deve esser costante, ed ognuno 
deve tollerare i difetti dell'altro. 

(*»¥■) 


l.E CONSOLAZIONI. 

lìehu k angustia snfmoiiu, alque 

Forti s appare... 

Ilo». 0. 7. 

Per una mala disposizioue dello spirilo u- 
mano noi siamo, in generale, mancanti sì nel- 
la buona che nella cattiva fortuna di quel san- 
gue freddo di cui avremmo bisogno per giu- 
dicar rettamente della nostra situazione so- 
ciale. I^o scoraggiamento nelle disgrazie è for- 
se uno dei maggiori difetti degli uomini,! qua- 
li piangendo i beni perduti, sembrano quasi 
insensibili al godimento di quelli ebe loro ri- 
mangono, specialmente allorquando trattasi 
d’ interessi. V’ hanno però circostanze nelle 
quali il peso delle sventure è con facilità con- 
trabbilancialo da quello delle consolazioni. 
Le nostre donne, per esempio, vi rideranno sul 
mostaccio se narrerete loro che le Indiane, 
inconsolabili per la perdita dei loro mariti, si 
gettano nel rogo; e la vecchia storia d'Artc- 
misia è il numero mille e du e delle Notti ara- 
be, favorita lettura delle allieve di PaoloKock. 
Quando la civiltà europea avrà posto piede 
anche nell' Indie ; e quando migliori aposto- 
li, che non sono gli Inglesi venditori delle lor 
mogli, vi avranno predicata la dottrina delle 
consolazioni, sono d’avviso clic le vedovelle 
del Gange metteranno giudizio al par delle 
nostre; e che si consoleranno della perdita di 
un marito, che era in fin dei conti mortale, 
colla sostituzione di un altro. Cosi dicasi, per 
giustizia, degli uomini, benché a parer mio 
più inclinati alla vedovanza. 

Chi sa attingere alla fonte copiosa delle 
consolazioni può vivere una vita l»cata; c ba- 
sta non poche volte una consolazione debole, 
effimera, passeggera a compensare di un gra- 
ve travaglio gli afflitti. Il sorriso di una bella 
donna consolava il grande Torquato delle a- 
m a rezze che gli procuravano le cabale dei pe- 
danti ; e la tenerezza di una sposa, di un’ a- 
mante può far dimenticare anche sventure 
maggiori. L’ autore fischiato dal pubblico si 
consola colle lodi di un articolo da giornale, 
come il biasimo de’giornali è spesse volte fat- 
to dimenticare dalla rassicurante opinione di 
no dotto. — Le vostre opere uon mi piaccio- 
no, diceva un petulante a Ducis ; piacciono 
però allasignora di Saio t-Aubaln, rispose fau- 
tore, e ciò mi consola. 

Quanti uomini balzali dallo splendore c 
dalle grandezze nell' oscurità e nella povertà 
trovarono di che consolarsi, di quanto aveano 
perduto, nella quiete dei lor focolari, nelle 
amorose sollecitudini delle loro famiglie,nel- 
la lettura, nell'esercizio delle opere di pietà, 
e in quella religione che rende meno pesanti 
persia le catene del carcere, gli oltraggi del- 
la fortuna, e le umane ingiustizie ! 

Una coscienza intemerata, uu carattere in- 
tegerrimo, una condotta immune di censure 
sono la consolazione dell’ uomo che, nell’ u- 
miltà della sua condizione, è misurato dal- 
l’orgoglio o dal pregiudizio con guardo d'in- 
solente disprezzo. 

Nei deserti dell * nilio, nel fondo delle pri- 
gioni,alla teglia del morire Jais pagina di un 
autore sensibile ha consolato forse un'anima 
abbattuta. È una donna che il dice, ima don- 
na clic balestrala fuor della lena natale con- 
solava le proprie sventure ora con la gravità 
degli stuai filosofici, ora con f inspirazione 
delle Muse. 

Porto opinione del resto che le donne sap- 
piano consolarsi piu facilmente di noi; la sto- 


ria cc ne offre moltissimi esempi : e per non 
parlare rii quelle frìvole alle quali una cuffia, 
un vestito, uno sr.iallo tergono le lacrime del 
dolore, ricorderò fra le antiche quella Zeuo- 
bia, degua scolara di Longino, che seppe scri- 
vere come vincere, che fu infelice con digni- 
tà, che si consolò della perdita di un trono 
con le dolcezze della solitudine e dei piaceri 
della grandezza con anelli dello spirilo. 

Vittoria Colonna pianse, ancor giovanissi- 
mi», uno sposo che fu uomo grande e strenuo 
guerriero, e consolò il restante della sua vita 
eoo lo studio, celebrando con le sue teuere 
poesie l’eroe che aveva amato. Cornelia A grip- 
pa, una delle donne più celebri del secolo XV, 
consolava*» con 1* esercizio di opere di pietà 
delle persecuzioni de' sani critici e di quei 
ceppi che sapeva di non aver meritati. La fi- 
glia maggiore del famoso (’anccllier d'Inghil- 
terra si consolò con lo studio e col ritiro del- 
la perdila di suo padre, del quale avea com- 

f ierato a prezzo d’ oro il capo reciso. La Val- 
iére fu consolata dalla religione; Letizia Bo- 
naparte, dalle gloriose rimenibrauze di quel 
figlio che dopo aver stupefatto il mondo col- 
le sue gesta era destinato a precederla nel se- 
polcro. 

La sorgente delle consolazioni è per con- 
seguenza in noi stessi ; il bisogno di doverne 
approfittare è frequente. Profittiamone dun- 
que ch'egli è in nostro potere di farlo. 

( .4. Piazza. ) 


SONETTI, 

I. — La Filantropia. 

Ma caro mio , contiene ater pazienza , 
Dei pari roti ri ce ne miw tanti !... 

Andate... un'altra colla. ..un po' più avanti... 
Toglietevi!... capile?!... Oche insolenza!... 

Che viscere di padre ha sua Eccellenza f 
ISon v' ò che dire lino i petulanti 
Che a importunarlo vengongli davanti 
Provano i traili della sua clemenza!... 

Chi ai pitocchi affamali il pan buttasse, 
Fomenterebbe In poltroneria. 

Ed egli ha il cuore a migliorar le masse! 

Se i ricchi imiteran sua Signoria, 
Redimeremo aitili l' ultima classe ; 

E benedetta la filantropia!!... 

II. — Al pessimo degli organiti i. 

Ah. . . per l'amor di Dio ' . . . se’tu mal pratico, 
O é V Organo invece che è bisbetico. 
Talché da te suonato, or sembra asmatico, 
Or ch'abbia i poi mou guasti come unctico ?!. . . 

Fatto 6, che s 1 altri fa restarmi estatico, 
Tu mi fai imprecar come un eretico. 
Talché amerei più del tuo suono enfatico. 
Se un porco-spino fessemi il solletico. 

Eppure accompagnar f odo il levitilo 
Lauto, e strabilio che qualcun si zotico 
Metta P organo in mano a un paralitico. 

Ma suonare vuoi tu stil men narcotico, (?) 
Va suona a ballo, a qne’ che lamio il critico 
Minuetto che un di fo* l'Iscariolico ! 


III. — Gli Umanitari. 

Sbuca un po' fuori dalla vecchia botte, 
Diogene mio, poiché chi rider suole 
Delle umane scempiaggini io puotc. 

Che le cose allo stremo or son ridotte. 

Vedrai di novità genti si ghiotte, 

Che in barba del buon senso e delle scuole 
Fauni a storpiar per modo le parole 
Da ricacciamo ai tempi di iNumbrottc. 

Quindi se alcun d' umanità ragiona, 

Di fratellanza e di civil costume. 

Non prestar fede a ciò che il labbro suona. 

Ma strozza il riso dentro dell' esofago, 

E ti rìmbolta, c tura anco il cocchiume, 

Che poco manca se non è antropofago ! 

I V. — Ad esimia cantatrice. 

Madama mi rallegro!... O quanti onori!... 
Quanto batter di mani e di bastoni. 

Quante chiamate, evviva, ed ovazioni!... 
Poteano far di più questi Signori ! ?... 

Da vero han messa carestia nei fiori 
Anche in qnelli di malva e di crescioni, 
Per tesser le ghirlande ed i festoni 
Da ione in palco e da attaccar di fuori ! 

Ma col plaudirc e inghirlandarvi i crini 
Ruttando le corone giù dal palco 
Del chiasso si, ma non si fan quattrini. 

E Voi più che alle rose e ai gelsomini 
Ed alle pioggia a briciolo di talco 
Avete inclinazione ai marenghini 
O ad altre cose affini. 

Che innaturata in voi s' é ornai l' usanza 
Di posporre ad oggetti di sostanza 
Ogni miglior fragranza. 

Verbi grazia a collane od a bracciali 
A vezzi di brillanti, o a cose tali 
Non tanto dozzinali... 

Ma per bacco Madama, han tanto speso 
Pel vostro gorgozzul, che ormai il peso 
Sentori del malcspeso. 

Talché a rifarsi, se poi anche è vero 
Dovran far iiienleinen clic un anno intero 
Il pane più leggiero !... 

Son finiti i quattrini, ed è per quello 
Che adesso siamo ai fior. Da un toliicello 
Pieno di moscadcllo 

Se quasi tutto il vin oavossi fuori 
Che cosa viene in fiu?... vengono i fiori ! ! 

V. — ìl più filosofo degli animali. 

De’ Sofi irragionevoli il primato 
Dovuto ò al Porco ; iofatti egli discreto. 
Vada il Mondo in subisso, è sempre cheto, 
Quando ha un buon pasto, ed una fogna a lato. 

Spregianle 1* avvenir come il passato. 

Il pensiero non spinge innanzi o indrclo ; 
Del presente ba sol cura, ed è più lieto, 

Più può goder di qnel lurido stato. 

Del suo simile al mal, so pur gli è nolo, 
Egli sen ride, (!) e d’ un grugnito acuto 
Solo si lagna se il suo truogo è vuoto : 

Nè va cangiando idee sciocco od astuto 
Secondo i casi, ma sta fermo al loto, 

E muore porco come è oguor vissuto ! 


VI. — Ad esimio cantante. 

Quando color che si preteDdon rivi (*) 
Incbbrierai de' tuoi soavi accenti, 

( Che a esilarar la terra de’ viventi 
Rado non è che qualche morto arrivi ! ! ) 

Fa che s' avveggan come scorre i rivi 
Da questa plaga delle estinte genti 
Dolcezza tal, da farne fin coutenti 
Gli avventurosi d’altro suol nativi !... 

Ma lor pur di', che ad oricalchi, c a trombe 
Mal non s'aff.i di questi estinti il canto. 

Se v'ha chi il desti fra le nostre tombe ; 

Canto che ba note si possenti e forti. 

Che nuovo, e il sanno, (!) nou ne fora il vanto 
Di fare i vivi intcrrorir de' morti ! 

VII. — Estemporaneo a rime obbligate. 

SE l' amor dei MARITI FOSSE mi' CALDO, 
SINCERO, E DIRADILE 
A TEMPI ANDATI O AI DÌ PRESENTI- 

lo soche Orfeo per coniugale amore , 
Suonando non so ben, se un fiuto o un corno , 
Scese all' Inferno d’ ossa e polpe adorno. 
Là dove è inutil fare il btllumore. 

E penetrato nel profondo orrore , 

Trasse sua moglie da quell’ imo forno. 
Tanto col suou 1* amor potè in quel giorno, 
E si poco di Pluto ebbe timore}... 

Cosi a quei giorni amavano i mariti. 

Che per le mogli le infernali soglie 
Non lemevan passar franchi ed arditi ! 

Ma a questi nostri giorni, son d' accisa , 
('.he per cercare e ricondur la moglie. 

Non s’ andassi», potendo, in Paradiso ! 

Vili. — La Bugìa. 

Del fatai serpe dalla bocca uscita. 

Nel Paradiso un di nacque bugia 
Di là fu espulsa, e allor di sé in balla. 

Co’ creduli mortali audonuc unita. 

Pria cogli Egìzi accomunò la vita, 

Co’ Caldei, cogli Assiri ebbe armonia , 

Poi nel Lazio ispirò l’ idolatria. 

Finché pur d’ ivi si trovò sbandita. 

Disperata a noi venne, c di leggieri 
Tra Astrologhi e Alchimisti ella si pose ; 
Poi fra Vati, Legali, e Gazzettieri. 

Ma quivi pur da alcuno essendo mostra, 
Cercò miglior rifugio, c si nascose, 

Donne gentili, nella lingua vostra. 

IX. — Risposta. 

Sulla lingua muliebre è ver che spesso 
Bugia si asconde, nè vi paia strano. 

Clr ivi a noi donne insegna il granile arcano, 
Di farci più gradite al maschi! sesso. 

Se alcun difetto abbiamo, ella sovr’ esso 
Mette un tal velo, che scoprirlo è vano ; 

E ne dà 1’ arti, acciò di nostra mano 
Più ardentemente alcun brami il possesso. 

Ma siccome H metallo, anche più vile, 
Appura il foco ; il gentil sesso ancora. 

Della bugia sa far cosa gentile : 

O Allude» al noto sarcasmo di Lamartinc che 
disse T Italia Terra de' morti. 

SOS 
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Chfc In la lingua degli nomini, re alfine 
Ella no tratto si ferma. Ivi peggiora, 

E sol n' esce ad oprar danni e ruiue. 

X. — Le Piantile della ferrilo. 

O care famosissime pianelle 
Tesoro immenso del felsineo lito 
Che dianzi ornaste quelle piante snelle 
Della immorlal partenopea detrito. 

Degne voi siete d’ abitar le stelle 
Dove Citèra ha il trono suo gradilo, 

E andrete un di da queste genti a quelle 
Neve costeliazion segnale a dito. 

Ma che mai dissi ! Voi già fatte in brani 
E chiuse in aurei cerchi, ornate il petto 
Di galanti, che a voi devoti sono. 

Dunque, o care pianelle e del ciel dono 
Date almen ne' lor piedi un intelletto 
Ond' bassi gloria in questi tempi strani. 

( Giuseppe Cavalieri. ) 


I CAVALIERI DELLA DOMENICA, 

O PASSEGGIATE A CAVALLO 
CU E FIMSCOSO A PIEDI. 

( Pwlgi ) 


Nel corso della settimana non si contano a 
Parigi se non se treo quattrocento cavalieri. 
Ma la domenica il numero de' centauri s' in- 
nalza ad otto o novecento. Questo enorme ac- 
crescimento nasce dalla frenesia clic invade 
ogni sabato a serra una folla di giovani, i qua- 
li arrivati all' età di venti anni, c non cono- 
scendo il cavallo che di nome n di veduta, 
profittano della prima occasione in cui han- 
no un giorno di libertà e dodici franchi nello 
srarselEino, per darsi alle delizie d' una pas- 
seggiata sopra un cavallo di affitto. Questi ca- 
valieri in erba sono d' ordinario studenti di 
rcttorica, e di legge, commessi di magazzi- 
ni, ec. 

I corsieri di maneggio si dividono in due 
classi l*n distinte, cioè in cavalli che cammi- 
nano troppo, ed in cavalli che camminano [io- 
co. A rigore potrebl<e stabilirsi una lena clas- 
se formata da'cavalli che non camminano af- 
fatto. Tranne questi piccoli difetti, si godon 
mille piaceri con tali bucefali da dodici fran- 
chi al giorno. Si potrebbe dire che non si pa- 
ga un franco per ogni sorpresa , che con essi 
ai va di sorpresa in sorpresa, quaudo pur si 
cammina- 
li giovine che va la prima volta a gustar la 
felicità della equitazione, giunge alla scude- 
ria di affitto palpitando con la violenza stes- 
sa che se andasse al primo abboccamento di 
amore. S' intende che egli ha in mano un e- 
Donne scudiscio ed ai calcagni due lunghissi- 
mi speroni. Non è già stalo mediocre piace- 
re quello di far sibilar lo scudiscio camminan- 
do e fendendo I’ aria alla cavaliera, ne una 
mediocre soddisfazione quella di far risuonar 
T acciaro de’ suoi speroni su i pavimenti pii'i 
larghi e più rimbombanti. 

l.a prima operazione clic consiste ad infor- 
car gli arcioni succede per lo più in una ma- 


niera soddisfacente, atteso che un mono di 
stalla tien la testa al quadrupede, mentre che 
il bipede è spinto su da due palafrenieri. Ma 
ima volta che la coppia componente il cen- 
tauro si trova venti o trenta passi lungi dallo 
stabilimento, le cose mutano aspetto. Ed ec- 
co la serie delle sorprese che si possono pro- 
vare pagando dodici franchi. 

Prima sorpresa. — Cinquanta passi lungi 
dalla scuderia V animale s'arresta ad un trat- 
to, ha P aria di rifletter un Istante come no- 
mo che abbia dimenticato in casa una qual- 
che cosa; poi volta faccia e torna alla scude- 
ria di trotto senza punto inquietarsi delle os- 
servazioni che il cavaliere mai possa fargli. 

Seconda sorpresa . — 11 puro sangue di affit- 
to è soggetto a degli svenimenti ai gamhe;ei 
può inginocchiarsi e mettere il cavaliere in 
istato di esaminar da vicino la natura del ter- 
reno eh' ei calpesta. 

Terza sorpresa . — Può il cavallo non amar 
molto i colpi di scudiscio n quelli di sprone ; 
può avere una profonda antipatia contro i ca- 
ni, gli asiui c le brache rosse, può essere ec- 
cessivamente terroso e però detestare il ru- 
mor del tamburo, lo squillo delle trombe, gli 
organetti ecc. Or se si avvieue in uno degli 
oggetti cui è avverso il troppo sensitivo ani- 
male, prende immediatamente In mosca e si 
mette al gran galoppo. Allora il giovine cava- 
liere che uon divisava portarsi se non al bosco 
di Houlogne, va senza saperlo, e senza poter- 
lo impedire fino a Neuilly od anche nuo a 
Versailles. 

Noi diciamo fino a Neuilly o Versailles, ma 
oimò ! ciò non avviene sempre. Qualche vol- 
ta l’inconsapevole cavaliere recasi semplice- 
mente nel bel mezzo d'ona bottega d’ima mo- 
dista. L'entrala che quivi fa non manca di 
esser rumorosa, atteso che il quadrupede fu- 
ribondo rompe quauti vetri gli si parano in- 
nanzi. 

Se l' entrata è poco lusinghiera, V uscita ò 
mollo umiliarne. 11 pubblico si accalca su la 
strada, le modiste gridano a coro, i portinai 
del vicinato accorrono, qualche volta vi s'im- 
mischia Ila la guardia municipale. E quando 
il cavallo tirato davanti, spinto da tergo, è 
costretto ad uscir dell* asilo ebe avea prefe- 
rito, il povero cavaliere che pensava non do- 
ver pagare se non che dodici franchi per una 
passeggiata a quattro gambe, vederi (tremen- 
da sorpresa! ) presentar una polizza di cin- 
quecento quaranta sette franchi per cristalli 
rotti, cuffie dilaniale, cappelli malconci, ban- 
ca danneggiata, modista svenute ec. ec. cc. 
E maraviglia come, in un secolo cosi econo- 
mico, costi sì caro il passeggiar a cavallo in 
un magazzino di mode ! 

A queste sorprese si deve aggiungerne un’al- 
tra di genere comico, della' quale noi stessi 
siamo stali più volte spettatori. Il giovino ca- 
valiere che spende dodici franchi vuol com- 
parire provetto nella equitazione, ed assue- 
fatto al possesso dei cavalli. Epperò invece 
d’intendere a tutto suo potere, a starsene fer- 
mo su le staffe, divide spesso I’ attenzione or 
fumando uu sigarro, or rendendo un saluto 
con la mano, or sollevando il capo verso una 
finestra o balcone per vedere se sia redolo, or 
palpando il collo dell' indomito hrigliadoro. 
Or avviene in una di queste distrazioni che 
V impertinente auimale, il qual' è uscito dal- 
la stalla con animo deliberalo di non menar- 
ne una buona al turbatore de'suoi riposi, far- 
cia un tal movimento per cui cada lo scudi- 
scio di mano od il sigaro di bocca, o il cap- 
pello dal capo al cavaliere, o gli esca un pie- 


de e talvolta entrambi dalla staffa. In due dei 
primi casi scende o precipita disella con ona 
agevolezza che non ha poi per risalirvi. Quan- 
to ci vuole perchè due animali, un bipede cd 
un quadrupede, ne Tacciano nn solo, il cen- 
tauro! Non finiremmo volendo enumerar tut- 
t* i generi di sorpresa che possono esser frut- 
to della spesa di dodici franchi, quando i ca- 
valli han voglia di girar attorno invece d’im- 
broccar una via, o di mettersi il care» fra le 
gambe, o d’ impennanti a foggia di obelischi, 
o di far qualche scambietto. Amiatn meglio 
giunger ad un tratto alla morale di questo ser- 
moDcino che compendieremo cosi alla ma- 
niera di la Bruyère : a 1 cavalli somigliano 
agli scrittori : sou essi degl’ ingrati dei quali 
di rado hanno a lodarsi coloro cne li lodano». 

( Alberto Iter.) 


L’INSURREZIONE DEI GATTI. 

La città di Chester in Inghilterra fu, parec- 
chi anni fa, spettatrice di una delle pia stra- 
ordinarie rivoluzioni che mai possano avveni- 
re nell' umana società: questa non fu una ri- 
voluzione di uomini, ina una rivoluzione di 
galli. Verso l'epoca in cui Napoleone andò a 
terminare infelicemente la sua gloriosa car- 
riera a sani' Elena, si lessero avvisi affissi agli 
angoli di tutte le strade della sopra mentova- 
ta città, nei quali era detto, che un gran nu- 
mero di riguardcvoli ed agiata famiglie, spin- 
te da entusiasmo per l' imperatore, si propo- 
nevano di andare a stabilirsi aoch’esse a San- 
l* Elena; ma che siccome quell] isola era in- 
festata da un' immensa quantità di topi, cosi 
il governo inglese aveva determinalo di fan; 
tutto per estirpare il più prontamente possi- 
bile la razza di quelli incomodi c schifosi a- 
nimali. Cbc a tale oggetto il sottoscritto era 
stato autorizzato a mandare colà una grande 
provvigione di gatti, e per conseguenza egli 
offriva, per ogni sano e buon gatto di razza 
che gli si recasse, l’onesto prezzo di 16 scel- 
lini, e per una gattina giovane mezza corona. 
Gli abitanti della buona città di Chester e dei 
dintorni non si fecero fare due volle una cosi 
vantaggiosa proposta, c nel giorno stabilito si 
vide accorrere un* immensa quantità di Ren- 
ne vecchie accompagnate dai loro figli c ni- 
poti caricati tutti di sarchi pieni di galli in- 
grassati. Questa processione curiosa mosse 
verso la strada indicata per la consegua di 
quelli involontari emigrauli,c nella quale, per 
conseguenza, in un momento si trovò raccol- 
to 1' esorbitante numero di tremila galli ; as- 
semblea che certamente non si era mai fin 
allora veduta in nessun altro luogo. Per di- 
sgrazia quella strada era molto stretta, e quei 
gatti, la cui quantità andava sempre crescen- 
do, incominciarono un terribile miagolio, a 
cui mescolossi il gridare delle vecchie c dei 
ragazzi, e l’abbaiare dei cani «rossi c piccoli 
risvegliati da quel baccano.— In uu simile af- 
follamento di donne del popolo, non era pos- 
sibile che non nascessero delle baruffe. Alcu- 
ne delle mercantesse di gatti sentendosi stret- 
te dalla calca iucominciarono a dibattersi ed 
a menare le mani, ed i monelli di strada del- 
la buona città di Chester colsero quell' occa- 
sione, che non si sarebbe più presentata, per 
procacciarsi un grazioso divertimento, ed a- 



r irirono i sarchi, dai qnali sboccarono qucl- 
e migliaia di gatti Furibondi, che prima si c- 
rano morsicati fra loro, ma che ora assalirono 
qselle donne che battagliavano, si arrampica- 
rono su per i muri delle case lino alle finestre 
ed ai balconi aperti, da dove gli abitanti si e* 
raoo promesso di godere di un delizioso spet- 
tacolo, eulrarono nelle stanze, e rovesciarono 
e ruppero lutti gli oggetti fragili che vi tro- 
varono alla Ioni portata. |,a faccenda poi, 
quando vi si mescolarono i cani accorsi, si fe- 
ce cosi seria, che la popolazione fu costretta 
a venire colle armi per tare una guerra a mor- 
te a quelle bestie infuriate, e cosi avvenne 
che si vide portar via dal fiume circa un mi- 
gliaio di cadaveri di gatti, prima che gli al- 
tri rivoluzionari quadrupedi sgombrassero la 
città. 


IL PIACERE D’ESSER DERUBATI. 

L’esser derubati procura un trascino di go- 
dimenti, de’ quali par che i ladri non abbia- 
no sentore ed è un danno per essi. Non si 
giunge a comprendere come uomini tanto 
scaltri, qnanto lo sono costoro, ignorino di 
quali beui ei ci colmano nel derubarci: se sa- 
pessero il favore che ci fanno, verrebbero a 
domandarcene una ricompensa. 

1 piaceri che provano i derubati possono, 
metafisicamente parlando, ridursi a tre classi: 

Primo piacere. — Provasi una emozione 
assai sensibile nel gridare con voce treman- 
te: — a ahi! ahi! ladro maledetto , mi ha ro- 
vinato! » — Nel secolo drammatico in cui 
viviamo, un'emozione non potrehbesi mai pa- 
gare abbastanza; e poi essendo robusto, si 
corre il rischio di vedere il ladro faccia a fac- 
cia. ciò che procura un bene inesplicabile. 

Secondo piacere.— Il derubato prende nu’ 
aria malinconica, piagnolente, solitaria; egli 
acquista la fisionomia di una borsa vuota e 
in lai maniera può benissimo presentarsi dai 
parenti, dagli amici, per ogni dove, e per una 
lunga pezza può raccontare la sua deplora- 
bile istoria. La conversazione non fluisce 
mai: — Il giorno nel quale mi derubarono , 
egli dice, /Virerà un tempo magnifico — o me- 
glio; la notte in cui io fui ansasti nato la luna 
risplendeva maestosamente — o meglio an- 
cora: la sera che mi tolsero quanto io porta- 
va meco, vi era una gran festa di ballo da 
madama Potage. Indi una serie svariata di 
soggetti si presenta a proposito di furti spa- 
ventevoli. — Vi i una masnada di ladri — 
1 ladri sono degli assassini — Avete mai in- 
teso fiarlare di auel famoso ladro che rubò 
nello scorso secolo al monte di Bologna? — 
P quel famoso Mamohano che falsificale chia- 
vi di uno de 1 òanrAi di Napoli? — Ora ridi- 
rò chi era Cartouche: sappiate prima di tutto 
che aceca un grande ingegno— non ne poteva 
aver tanto (pianto Cagliostro. — C era una 
volta un ladro. — Se io fossi persona auto- 
revole, saprei io quel che farei: le mannaie e 
le forche sono supplizi troppo dolci : bisogna 
provvederci di serrature e chiavistelli inglesi 
ec. ec.... 

Terzo piacere. — 11 derubato è compatito 
da tutti e tutti si occupano di Ini; si vantano 
le sne buone qualità, si parla della sua eco- 
nomia: — Poveretto! noi meritava... — egli 
non faceta ma/# ad alcuno. — Se per avven- 


tura la persona derubata è ima donna, se la 
medesima è simpatica ed avvenente, se can- 
ta a meravigliacela moda la proclama di mol- 
to, allora a tutti gli enumerati piaceri aggiun- 
ger si dovrebbe quello di ricevere delle visi- 
te, de* regali, de’ diamanti, de’ vasi di por- 
cellana, dò* servizi da tavola, degli abiti, dei 
maccheroni ed altre belle cose. — In fatti in 
una città di cui non mi ricordo il nome ora- 
vi un’onesta famiglia composta di nna vedo- 
va e tre tìglie: la prima di queste aveva di- 
ciannove anni, In seconda sedici c la terza 
quindici. Una sera che costoro erano andate 
alla commedia, s’ introdussero in casa loro 
alcuni ladri, ma non fecero un gran bottino. 
Perchè non poterono farlo. Al ritorno di quel- 
le povere donne qual mai fu il loro spavento 
nel vedere spalancato l’uscio di casa e nel 
trovar mancanti sci camicie, quattro lenzuo- 
la, un vezzo di perle ed alcune suppellettili? 
Grida, pianti, disperazioni fecero accorrere 
il vicinato. Nella mattina seguente si seppe 
il furto e la qualità della roba perduta... — 
Oh amabilissimi ladri ! quelle quattro donne 
ebbero motivo di benedirvi poiché foste gli 
autori della loro fortuna. Don Asdrubale 
mandò loro sei pezze di tela battista per ri- 
sarcirle delle sei camicie, e quattro pezze 
grandi dì tela d'Olanda per le quattro len- 
zuola. Don Annibaie diè alla ragazza mag- 
giore un vezzo di perle One ( le perle rubate 
erano false). Don Amilcare penso agli ogget- 
ti di moda. Poi don Asdrubale, don Anniba- 
le, e don Amilcare fecero loro una collctta 
di un migliarono di scudi. Ecco una fortuna- 
ta famiglia! cotesti tre croi cartaginesi la 
consolarono; ma la prima obbligazione di 
quelle quattro donne fu dovuta a’ ladri. E 
non è un vero piacere il vederci beneficati 
dai ladri?... 

Chi vuol rubarmi la mia borsa, chi il cap- 
pello, chi il fazzoletto? chi vuole svaligiar- 
mi la casa? Dove sono i ladri? — EcheTson 
tutti morti? Per carità, mi si conduca un nu- 
mero di ladri; si dia loro il mio indrizzo : io 
abito nel vicolctto storto che conduce al pon- 
te di pietra, n. 15; mi chiamo ser Passaguai; 
sono uomo di penna. Mi rimane un vestito, 
un redingote, due sottoveste, tre paia di cal- 
zoni, un paio di stivali buoni, ma non in tem- 
po di pioggia, e certi mobili grassi, che non 
vale la pena di rullare perchè costerebbe più 
il trasporto.-— Venite, venite, signori ladri... 
Ma che diamine dico! Mi era dimenticato il 
mio sesso, lo non sono una ragazza nè di di- 
cianove, uè di sedici, nè di quindici anni per 
provare tali piaceri. 


LETTERA (*) 

AL DOTTOR GAMMILLO CATENI 

IX LODE DELL’OMBRELLO. 

Io so,DoUorCanunillo.che il sapcrvostro è un mare, 
Che abbraccia tutti i melodi dell* arte salutare ; 
Arte che eterna all’anima faria la carnea scorsa, 
Ma gli uomini ostinali roglion morir per forza. 

(*) Questa lettera fu Iella per modo di Cicalata 
una Domenica di Carnevale in casa del Cav. Giusep- 
pe Pucci in Firenze, che soleva ogni anno in Ul gior- 
no fare un simposio ad una conversazione d’ amici 


Soche ben pronto a scioglier qualunque ardua que- 
Cilalc ciò che dicono e Cullen e Drunonc. ( «Itone 
So ebe da voi sol debbonsi apprender quelle belle 
Norme, che fan le viste di conservar la pelle. 

So tulio ; eppure ardisco in una cosa sola 
Di non giurar net dogma della vostra parola. 
Anche Platon fu grande; pur disse un Saggio antico: 
Più ebe di Pialo, io sono di verilade amico. 

Ecco dunque io sostanza di nostra lite il nodo: 

Voi tenete in dispregio l'Ombrello ed io lo lodo. 
Voi se mai mi vedete coll’ Ombrellino in braccio 
Mi fate ima risata barbara sul mostaccio, 

Come se appunto avessi quell’ islrumenio a iato. 
Con cui voi ripulite le viscere al malato. 

Ed io per lo con Irario quando ho l'Ombrello io mano. 
Mi credo aver lo scettro del Regnator Persiano; 
Anzi mi par d’avere qualche, incantala lancia. 

Ed ho meno paura d’ un Paladin di Francia. 

Nè con lanlo coraggio parti dal lido Utero 
Del mondo allora incognito lo scopritor primiero. 
Con quanto anco nel colmo della slagion più ria 
lo mi metto in viaggio dalla Monalda via, 

E di fango un oceano varcando allegramente 
Vo ad approdare al Carmine ovvero a «.Clemente. 
Per me l’ Ombrello é un’ Egida, che valida riceve 
Le docce, le grondaie, la grandine, e la neve. 

Certo, con vostra pace, l' ingegno il più perfetto 
Fu che inventò per gli uomini quest'ambulante letto. 
Travi non di finocchio, ma pellegrine e rare. 

Dono del Re de' pesci dell’ iperboreo mare, 

Posan so cavalletti d’ un fulgido metallo, 

Che men dell'or seduce pur come !' oro é giallo. 

Su questo fa le tegole un serico manlino 
Or verde, or violetto, ed ora porporino. 

E tutta la tettoia da una colonna retta 
Sta bassa,e in pi«ghe;e l’acqua per sollevarsi «spetta. 
Or quest'illuslre macchina s'é mia fedel compagna 
Ad ogni tempo io godo Firenze e la campagna. 

Alle Cascine e in Boboli io rizzo un padiglione. 

E villeggio ove piacenti senza pagar pigione. 

E in questo mio casino sia pure o verno o state 
Gli scrocconi non vengono a divorar frittate. 

Perché siccome accani pomi.e sloggio in un momento, 
Sopra di me nessuno può fare assegnamento. 

Ma sento che mi dite : sta ben che quando cade 
La pioggia toì portiate l'Ombrello per le strade; 

Ma quando il cicloè chiaro, <■ il tempo asciutto e bello 
Perché portar si spesso a processimi l'Ombrello? 
Sentite ; ecco rispondo alla vostra questione. 

Perchè le cose belle alan bene ogni stagione. 

Non sol porlo una cosa allor che ella mi giova ; 

La porto ancor per boria se bella ognun la trova. 
Mirate quella donna, che corre ad una festa; 

Quante ha perle c brillanti sul collo e sulla testa ! 
Scuole in aurea catena l'orecchio prigioniero, 

K porla in un sol dito nn patrimonio intero. 

Or che son mai le gemme altro ebe inutil peso ? 
Pure a nessuna donna vestirsene è conteso. 

V amante appassionato per femmina vezzosa 
Porta mai sempre in lasca la lettera amorosa, 
Perché siccome scrissela la man del suo bel sole, 

dopo la recita di varie composizioni bernesche. La 
questione sull' ombrello ira la persona a cui è di- 
retta la lettera e r autore di essa non é finta, ma 
vera: soleva per altro farsi non seriamente, ma per 
puro ed annettevo) motteggio; onde è clic per inno- 
cente motteggio sì voglion prendere ancora tutti 
quei concetti che vi si trovano. 
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fic ama il sigillo, il faglio, l'inchiostro, e le parole. 
Ed io perchè amo tanto quel serico mio letto 
Quando di casa pai tomi al fianco mio lo inetto 
Jsè importa se non (nona o se i nuvoli saa neri 
Ei mi serve di paggio disposto ai miei voleri. 

E se potè Diogene condor seco lina botte, 

Che gli servii d' albergo e di giorno e di notte. 
Voi, Dottor mio. sarete persona si indiscreta 
Da non voler eh' io porli il mio tetto di seta ? 

Ma ponete un po' mente all' etimologia 
Da cui la voce Ombrello derivar si potria. 

Da ombra viene Ombrello perchè far ombra ci suole. 
Dunque l' uso primiero è di portarlo al sole. 

E chi al sole lo porta non è bizzarro o stollo. 

Ma più degli altri assai nel vero scopo ha collo. 
t ver che poi l’ Ombrello fu ritrovato tale 
Che parve buono a tutto, e d‘ uso universale. 

Servi di scudo all'impeto di pioggia e di tempesta. 
Molti con esso caddero, uè ruppcrai la testa. 

Se vi sprona un ciarlone parlando in ree mensa, 
L'Ombrello teso salvavi dall'umida eloquenza. 

Se un malcreato cane tra i piedi vi si pone. 

Ecco l' Ombrello subito vi serve di bastone. 

Scendo una scala al buio: con esso io lento il guado: 
Ei mio duce precedenti, e sol per lui non cado. 

Se camminando a (ergo soffiar Borra mi senio 
Spiego l'Ombrello, c postolo a np|M>*iiion col vento, 
Ei mi serve di vela, e mi fa gir si pronto 
Che d* un lacchè la corsa quasi per nulla io conto. 
Ma lasciam di narrare suoi pregi ad uno ad uno 
Cb‘ io non avrei finito all' entrar del digiuno. 
Soffrite sol eh' io dica quella ragion più forte. 

La qual fa si clic meco spesso l'Ombrello io porte. 
Osservale di grazia questi alti Monsignori, 

Che in carrotzon tirato da grossi corridori 
Sen vanno in treno, in finrchi,e in manto porporino, 
Ed umile da tutti ricevono l' inchino ; 

Con essi per compagno v' è l' Ombrello obbligalo 
Come cosa preziosa da uno «laffier portato; 

Sia pure o pioggia, o vento, o sole, o tempo vario 
Asso fisso l' Ombrello vi è come il Segretario. 
Dunque egli c un distintivo, una marca d* onore 
Che mai non lascia a casa qualunque Monsignore, 
tir io che son restato sullo sealin più basso, 

E in carrozza di cuoio v© per le strade a spasso, 
ftè posso andare in fiacchi, né trar meco staffieri, 
Mé ricever gl' indimi degli altri passcggicri ; 
Almeno agli occhi altrui pompa far voglio spesso 
DeirOinbrcllin che poco mi costa, e mi è concesso. 
E se manto purpureo non vuol mia sorte oscura, 
Ei mi dà qualche segno almen di Prelatura. 

Così fo un poco al mondo conoscere un pur min, 

E posso dire agli altri : son qualche cosa aneti' io. 
Or via. Dottor Caminilln, io v’ho mostrato il vanto 
Di ciò che fu da voi dispregiato cotanto. 

E poiché ragionevole voi siete in ogni caso. 

Voi pur rredo d* avervi assai ben persuado. 

K già mi par rbc in questo pensando affatto meco 
Diciate: è pur beato chi oguor l'Ombrello ha seco ! 
Ma se mai non aveste mutalo ancor pensiero, 

Ho tanf altre ragioni da farvi un tomo intero. 

E se ognora ostinato non cederete mai, 

Sentite, io vi denunzio a tutti gli Ombrellai. 

E questi, amico mio, son certi capi strani, 

Che non fanno argomenti in versi Martehiani. 

Ma vi faranno entrare in lesta per la schiena 
La lor ragione a forza di stecche di balena. 

a. a..) 
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r CIARLATANI. 

Dei ciarlatani ve ne sono di diverse specie : 
il ferrr/«no. il cantaìnbanco , il bindolone, 
clic sono altrettanti sinonimi, o quasi sino- 
nimi del ciarlatano, non sono quelli di cui vo- 
glio ora parlarvi ; e se pure nella nostra ras- 
segna vi entreranno per alcun che, sarà unica- 
mente di rimando, e non serviranno che a 
dare le ombre anche ad un mero abbozzo. 

Il ciarlatano, su cui è mia intenzione che 
diamo unitamente uno sguardo, è il ciarla- 
tano preso insenso morale, quello che lavoro, 
s’ affatica per far valere la sua persona, e le 
cose che gli appartengono con simulate qua- 
lità : l'ipocrisia personificata dell' ingegno, 
e dell* essere reale dell' individuo ; che non 
tiene banco, nè apparecchio sulle piazze, sul- 
le strade, sui mercati, ma nei palazzi, nelle 
case, nei gabinetti, nelle sole; che non ven- 
de per due soldi l’ elisire peri denti, o la 
polvere santa persalvarsi dalle morti improv- 
vise, ma che vende a piu caro prezzo il pro- 
prio onore c 1* alimi pace, le sue parole, la 
sua influenza, per r altrui danno e V alimi 
rovina. 

11 ciarlatano, secondo me, ha per abitu- 
dine d'imporre agli altri nella stessa maniera 
che impone a sè stesso ; ed il segreto del suo 
mestiere sta nell’ abusare della confidenza 
c dell' imbecillità di quelli che gii vivono 
vicini. 

Coloro che hanno la felice abitudine di 
deprezzare sempre il presente per rendere 
onore al passato ; clic non trovano mai nullo 
di buono fra i vivi per far la corte ai morlia 
quelli iu line che con uno sbadiglio ed un; 
presa di rapè o di cantulà obbligata, soglion a 
chiamare beati i loro tempi, cioè quelli di 
solo treni' auui addietro, e non più, vorrei»- 
l*ero persuaderci che la presente età abbon- 
da a dovizia di ciarlatani a preferenza di tul- 
le quelle che furono : ma questi vivono an- 
che in ciò, come in molte altre rose, ingan- 
nati ; essi mentiscono non per malA volontà, 
ma unicamente per esuberanza di confidenza 
nella loro autorità. 

Confondono una cosa coll' altra ; essi in 
generale sono arrabbiati coi presenti, per- 
chè, a cagion d'esempio, non possono vederli 
coi badi, mosca e favoriti, che li fanno somi- 
gliare ai caproni ; perchè li vedono a fumare 
i sigari e le pipe per le strade, e sui caffè, 
onde sogliono assomigliarli ad altrettanti ca- 
mini ambulanti ; perche alla robustezza del 
cavallo svizzero, alla bellezza di quell' olan- 
dese antepongono i cavalli inglesi, che per 
essi hanno tutte le forme del cammello, o del 
dromedario; perchè inline molli scrivono e 
parlami discrel.imcule l'inglese e il francese, 
e poco l' italiano, e niente poi il latino : ma 
questi non sono per ciò ciarlatani, nè per ciò 
ri potrà dire che la nostra età abbia la premi- 
nenza nella ciarlataneria : ed anzi se fosse 
possibile che iu questo basso mondo \ i potes- 
se essere un 1 epoca, ed una società senza i 
suoiciarlalauic la sua ciarlataneria, dovrebbe 
essere questa. 

Ver poco che siate iniziati nella storia di 
tutti i popoli che hanno pellegrinalo con for- 
tuna o senza sulla terra, vi sarete accorti che 
tutte le età, tolte le nazioni, ogni estremità 
del gioito, tanto dove si patisce il freddo, 
quanto dove si muore dal gran caldo; tanto 
aove gli uomini sono piccoli, negri, selvatici 
c sfiniti, «pianto dove sono grandi, bianchi, 
inciviliti e robusti ; tanto dove fa sempre 
□otte , come dove è qua» sempre giorno 


dal più al meno hanno sempre avuto i loro 
ciarlatani. La ciarlataneria è nata colla so- 
cietà, anzi coll' uomo e sparirà con luì ; è 
come la testa, la gamba, il braccio, un mem- 
bro inerente al nostro corpo. Sarà forse 
un membro logoro, sofferente, guasto.aoinia- 
lato, ma non per questo vi assoggettereste a 

f m'varvene del tutto, molto più che la cim- 
ata neria in generale dove tocca, non forma 
mai cancrena immediata, e per V ordinario 
quando si presenta ò si leggiera, si gentile, 
si umana c si melata che diventereste ì più 
scortesi degli uomini, so le faceste troppo 
tristo accoglimento, o brutto viso. 

Perchè non vi fossero più ciarlatani,. bi- 
sognerebbe che uou vi fossero più imbecilli, 
non più stupidi, uou più ignoranti ; e m’ ac- 
corderete che la cosa è un po’ difficile anche 
pei nostri tempi. Senza di questi i cìarlataui 
cesserebbero di esentare la loro professione 
per mancanza d’ avventori ; ma come è una 
professione, un mestiere, che avrà dai più al 
meno sempre dei concorrenti e dei clienti, 
cosi almeno (ver gli anni che noi abbiamo 
ancora a vivere, siamo certi che la uumerosa 
e sparsa famiglia di questi turcimanni del 
bel vivere non diminuirà la statistica della 
popolazione in Europa per la sua dispari- 
zionc. Dcpuis que Ics homme* circuì en ta- 
cici*, il y aeu de s ciurlatali* cl de* dupcs. 

Cali Egizi, benché formassero il popolo il 
più incivilito dell' antichità, non mancavano 
di ciarlatani, cd erano in buon numero, e 
maestri nella loro professione. 

I tìrcci che trasportarono dall’ Egitto tan- 
te utili cognizioni, come sarebbe le arti a 
Fidia ed a Pressitele, le leggi a Salone, la 
medicina ad Eseulapio, la filosofia a Platone 
ed a Socrate, la potenza della parola a Demo- 
stene, le ali per volare senza mai cadere a 
Pindaro, il coturno ad Euripide c ad Kschilo, 
ed al buon Aristotile le regole, ed il codice 
del Parnaso per tormentare le menti dei più 
lontani posteri, recarono pur essi unitamen- 
te i loro ciarlatani : anzi prclcndesi che al 
timone del carro trionfale che condusse tante 
belle cose in Grecia, sedessero auriche la 
sapienza alla sinistra, c la ciarlataneria alla 
diritta. 

In Grecia v* erano ciarlatani d'ogni sorta : 
ciarlatani capitani, ciarlatani oratori, ciarla- 
tani poeti e ciarlatani Illusoli, e in gran co- 
pia : nè il basso popolo andava senza i suoi 
ciarlatani, nè questi mancavano dì uomiui di- 
stinti che li celebrassero. Si legge ancora in 
Aristofane che innalzava agli onori de' semi- 
dei, e nel modo il più enfatico un certo Eu- 
damo . se ora non m' inganna sul nome la 
memoria, che vendeva degli anelli contro la 
morsicatura delle bestie velenose. Ed Aristo- 
fane, badate bene, era iu Atene, quello che 
vorrebbero essere fra noi certi muralisti e 
sapientoni da caffè, i quali pensano d'aver la 
missione iP illuminare i loro simili, re però 
avessero 1‘ ingegno che aveva qnel Greco, e 
se sapessero fare il decimo di quello eh' egli 
ha fatto. 

Potrei in proposito dirvi pure molte gra- 
ziose cose sui Romani, su questi nostri pro- 
genitori, dei quali tutti i pochi che dopo la 
rettnrica non hanno più letto un libro, non 
conoscono che Muzio Scevola, gli Orari, Ce- 
sare, Cicerone, quella buon'anima di Attilio 
Regolo, c Tullia. Virginia, e la moglie di 
Collarino ; ma ho timore di essere taccialo da 
profano a presentarvi per ciarlatani i nostri 
padri, molto più che dovrei dire come quel 
popolo che fu il più glorioso, il più potente. 
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